OPERE  MEDICHE  DI 
SEBASTIANO 
ROTARIO 
STAMPATE  IN  VARJ 
TEMPI  ED  ORA... 

Sebastiano  Rotari,  José  Maria 
Fonseca  de  Evora 


IP 

Digitized  by  Google 


Ih 

•a 

1 


■ 

OPERE  MEDICHE 

D  I 

SEBASTIANO 

R  O  T  A  R  I  O 

STAMPATE  IN  VARJ  TEMPI 

•s. 


Ed  Oh*  Tvrn  ^        Puma  Volt*  Iw  Vm  Smo  Voivia  Rmowtb 

C«//tf  Giunta  Dellt  Oftrt  ?9f$mmt  lueditf. 
$£CONDA  £DIZION£, 


IN     VERONA,  MDCCLXII. 

Nella  Stamperia  Delli  Fratelu  Merlo* 
ro2(  uci^z^  UE*  rvvs^/oVt 


* 


A'  L  E  G  C  I  T  0  JiJ. 

L  Dottor  Sebastiano  Rotario  Vcroncfc  , 

dottiffimo  Filofofo  e  Medico,  già  due  anni 
fono  >  a  miglior  vita  paflato  ,  avendo  pofto 
grandilfimo  lliidio  per  tutta  1'  età  fua  negli 
Autori  antichi  e  moderni  appartenenti  all'  Ar- 
te fua  ,  fcriflc  in  diverfc  occalioni  molte  Ope- 
re dì  Medicina ,  di  vario  argomento  e  foggetto  ;  le  quali 
di  tempo  in  tempo  fi  fono  date  alle  ftampe  ,  e  fono  mot* 
pre  fiate  con  deuderio  ricercate ,  onde  fi  fono  fatte  rarif-« 
lime  ;  quantunque  nelle  edizioni  che  fe  ne  facevano  ,  non 
così  fcarfo  foflc  il  numero  delle  copie .  Per  la  qual  cofa  ab- 
biamo noi  deliberato  di  riilamparle  tutte, &  in  un  folo  vo- 
lume ordinarle  &  unirle,  aggiungendo  ancora  le  inedite  po« 
fiume.  Incominciò  il  Rotario  fui  fine  del  palfato  feco« 
lo  a  fcrivcre  fuc  Rjigioni  ttntrù  il  Salalo  ^  le  Vento  fe  ^  e  le  San- 
pHttolc  ;  avendo  prefo  occafionc   di  comporre  tale  tratta- 
to da  un  libro  che  va  col  titolo  di  Medicina  Vcntilutu,  Icrit- 
to  dal  Signor  Stefano  Piccoli  fu  Protomedico  in  Verona. 
Ebbe  poi  il  Rotario  neU'  anno  17x0.  motivo  di  fcrivere 
una  Jllega^ione  Medico- fifìca  fopra  la  Vifione  di  un  Cadave- 
re mafchilc,  per  la  qual  morte  nacque  contcfa  nell'  inda- 
garne la  cagione,  creduta  di  veleno  contro  1'  opinione  del 
Rotar  IO.  A  qucila  Allegazione  fu  oppoilo  un  libro,  no- 
minato Il  Dar»  rintu-^uoi  al  quale  il  Rotario  replicò  con 
un'altro  che  pur  fi  dice  //  Dardo  rhniKtg^  JSwmitù  AfiA  i 
jkhiUCf  dove  foftiene  la  fua  Allegazione  primiera.  In  altro 
tempo  ,  ciTcndo  accaduta  la  morte  di  due  Uomini  in  un 
Tinaccio  grande  con  poca  uva  bollente,  fcriflc  il  noftro  Au- 
tore altra  operetta.  Per  lettera  fcrilTe  poi  al  Signor  Fran- 
celco  Merlo  Medico  Fifico  controia  Confezione  giacintina, 
avendo  in  quella  lettera  prefo  uno  itile  faceto  e  giocofo, 
come  egli  medefimo  fui  principio  fc  ne  fpiega  .  Quindi 
pafsò  a  formare  quattro  Avvertimenti  indirizzati  a'  fuoi 
figliuoli  j  e  però  nominati  Paterni ,  nobilitandoli  colla  de-< 
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dica  fcparatamentc  a  varj  Profeffori  celebri  in  Medicina. 
Et  in  qucfti  tratta  contro  un  libro  che  porta  il  titolo  di 
Mondo  dijìuy^dìiihuo  da  'veri  Medici ,  il  quale  era  ftato  compofto 
per  cenfura  di  un'  altro  che  va  imcritto  Mondo  ingamM9 
da'  falft  Mtdki ,  &  è  opera  poftuma  del  Signor  Giufeppe 
Gazola  Medico  Ccfareo,  grande  amico  del  noftro  Autore» 
&  alle  di  lui  opinioni  vicino.  Anco  ivi  tratta  contro  tutti 
quelli  medicamenti  che  egli  reputa  nocevoli.  Quelli  Avverti- 
menti dovevano  eflere  cinque,  ficcome  egli  nel  princi{>io 
promette  >  ma  perciocché  del  mal  ufo  de' medicamenti  chia- 
mati purgativi*  molte  volte  baftevolmente  avea  ragionato, 
giudicò  wperfluo  il  fernc  un  particolare  Trattato  :  Anzi  do- 
,po  il  terzo  Avvertimento  vi  c  una  Lettera  col  titolo  di  Vadrc 
Medico  i  nella  quale  fegnatanicnte  parla  delle  purgative  Me- 
dicine. Dopo  di  quelti  fcriffc  un  Trattato  foprà  1  i^pilcf- 
lìa;  0  Mal  Oidtico ,  proponendone  uno  non  irpreggicvole  ri- 
medio. Accadde  nell'anno  1723.  che  un  riguardevole  Perfo- 
naggio  ftava  moko  aggravato  d*  Idropifia  Afcite  ;  e  perciò 
compofe  il  Rota  RIO  T  operetta  fopra  tal  genere  di  male: 
Et  elì'endo  in  quei  giorni  ufcito  alle  ftampe  il  Bjiordo  no- 
vello  a  Aledtd  Fratki ,  del  Signor  Francefco  Antonio  ScarclU 
fu  Protomedico  degli OA>itali  Pubblici,  preiè  l'Autor  noftro 
luogo  di  ftrivere  una  Lettera  al  Signor  Franccico  Merlo 
Medico  fopraccennato,  riguardante  ancora  la  propria  ope- 
ra fopra  l  Idropifia.  Le  Kiflcirioni  fopra  la  ftoria  del  male 
foflcrto  dal  Conte  Galeotto  Tico  Signor  della  Mirandola 
Concordia .&c  furono  fcrittc  l'anno  1726  ;  nelle  quali  di- 
moiira  quel  morbo  eflère  ftato  Gallico.  Venne  a  ragionare 
ncll'»anno  1730,  delle  Catarrali  moleftic,  e  d*  ogni  fora 
d'  infiammazione,  in  tempo  che  frequentiamo  danno  ap- 
portavano, proponendone  il  rimedio .  Neil' anno  17:^5.  fcrif- 
fe  fopra  la  Taralilia  &.  ApopiRlìia,  iopra  il  mal  ufo  del  Mer- 
curio nel  Voivulo ,  e  fopra  il  male  de*  Vermini  •  con  un 
Trattato  fopra  la  Podagra j  chiudendo  l'opera  con  due  let- 
tere al  Signor  Protomedico  Piccoli ,  una  come  autore  del 
Mondo  difìtigammto  ,  1'  altra  come  fprezzatore  del  Mercurio , 
&  amico  del  SaUffo ,  Neil'  anno  1738.  fcrilfc  a'  fuoi  Fi- 
glio- 
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glieli  r  ultima  lettera  delle  gii  date  alla  luce  ,  nella  qua- 
le  parla  in  particolare  fopra  il  Mercurio,  di  cui  ha  Icm- 
prc  avuta  fondata  ftinia  ,  avendone  provali  effetti  mcravi- 
glioii ,  come  da'  di  lui  ferini  fi  vede .  In  quella  lettera  pro- 
mette un*  ojpcra  intitolata  U  Sjfexjeria  partatite  ;  ma  la  mor- 
te che  CMgni  penfiero  interrompe ,  non  ha  lafciato  che  po- 
tefTc  la  lua  promcfTa  compiere  .  Si  fono  però  trovati  tra 
fuoi  fcritti  cinque  Ragionamcnii ,  i  quali  i\  fono  da  noi  o- 
ra  Itampati  nel  fine .  In  quelli  pare  che  la  fua  Idea  folfc 
di  comporre  un'  Opera  che  comprendefle  tutte  le  altre  O- 
pere  fuc ,  col  trattare  di  ogni  malattia ,  cominciando  da' 
mali  del  capo,  e  continuando  al  rimanente  di  tutto  il  Cor- 
po i  e  che  qucft'  Opera  folle  la  promelfa  Spnioia  porrutì- 
it .  Si  il  ancora  ftampata  la  fua  manipolazione  Mercuriale, 
non  folo  quella  prcffi  in  unzione,,  ma  anco  quella  prcfa 
per  bocca  ,  da  lui  chiamata  Cmifirva     FancM/oi  come  pu- 
re fi  è  lìampata  la  manipolazione  del  fuc  Kofolio  pur- 
gativo ,  chiudendo  il  Volume  con  un'  efatto  indice  delle 
cole  tutte  che  ci  li  contengono.  In  quelle  Opere  lì  ammira 
la  forza  della  fua  Dottrina  ,  fondata  fopra  le  notizie  più 
accorte  e  più  efatte  dell'  Anatomia  s  fopra  le  ragioni  e  gli 
crperimenti  diella  Fifica;  e  fopra  1'  autorità  degù  Scrittori 
maeiirì;  delle  .parole  e  lenii  de'  quali  fono  cosi  ripieni  que- 
fìi  Scritti ,  che  pare  non  aver  lui  mai  voluto  alferir  colà 
veruna  fcnza  recarne  1'  efprelfa  di  loro  teltimonianza  . 
Delle  quali  cofc  f  aliiduo  c  grave  ftudio  ,  egli  mcdcfimo 
prevedeva  doirer  eflère  la  cacone  delta  iiia  morte;  e  tale 
m  fotti  argomentali  che  fia  ftata;  benché  lia  vivuto  fino  ad 
una  molto  avvanzata  età,  e  fenza  moleftia  veruna  di  Ca- 
tarro ;  dal  quaie  che  egli  non  foffe  mai  offcfo  per  alcun 
modo,  lo  attribuiva  al  Mercurio  di  cui  fopra  di  fc  frequente 
ufo  faceva.  Era  carilEmo  agi'  inlìgni  Frofelfori  di  Medici- 
na, da'  quali  riceveva  contralfegni  della  grande  ftima  in  che 
lo  tenevano ,  come  dalle  lettere  del  Macoppe ,  del  Molinet- 
to,  e  del  Vifcardi  tutti  Frofelfori  nello  ftudio  di  Padova 
alfai  celebri  fi  comprende.  Ha  egli  illuflrato  lo  ftudio  Me- 
dico nella  Città  noftra ,  ài  altrove  i  fcoprcndo  inganni  fo- 
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leoni  che  inoflbrvad  paflàvano  :  Hi  eccitato  lo  ftudio  e 
•  ii^gni  degli  altri  ad  una  più  fottile  dilàmina  delle  co« 
K  Fi£he  e  Mediche  j  e  fopra  tutto  ha  pofto  argine  alla 
temeraria  frequenza  e  facilità  del  trarre  il  fanguc  agli  a- 
m^ilati,  ed  ai  fani.  Non  è  da  tacere  la  dovuta  lode  del  di 
lui  lìile ,  il  quale  con  una  meravieliofa  facilità  e  chiarezza 

rirta  anco  il  predio  d*  una  gentile  eleganza  Italiana;  anzi 
fparfo  di  tanto  in  tanto  di  leggiadri  paffi  or  del  Petrar- 
ca ,  or  di  Dante ,  or  d'  altri  eccellenti  Scrittori  Italiani  e 
Latini  ;  cosfichc  fi  comprende  eflcre  ftato  1'  ingegno  fuo 
non  lolamente  profondo  e  grande»  ma  decorofo  &  ornato 
quanto  in  quello  luminofo  fecolo  ricercare  fi  pol& .  Quelle 
podie  colè  dette  abbiamo,  acciò  non  fenza  qualche  prepa^ 
razione  degli  animi  de'  lettori ,  1'  Autor  noraroi  veoiile  aki 
la  preftnza  del  Mondo.  Vivete  felici* 


INDI. 
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t^egnamtnfM  HtebnPeUb*  tieUtmalluBa  ffrtìt  f  Unplfa  ,ck:vi  c»!  uomtéAfcitt .  Dedicato  air  lOufirife, 

Sig.  ammattì fet  UmpffaptlMlM  Prefejfore  In  primo  lutg»  di  Hotomla  nilf  Umerfiià  di  Petdnéfnt.  {i^* 
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ftimdi»  evalivo  delU  Paralifit,  e  preferoatìvo  delP  Ap«ple$a  peig.  3^0. 
éMttmei  ptg'  4°*' 

Untra  al  il}.  Dottor  N.  N.  Noiomf/U  pteOtcttigkmt  »Jbpl,wgmt  Jmt. 

V:l  ma:  uf.  del  Mercuri,  nel  Votvut*  ,»^<dr4dte»|l0h»»>ij|aWia|ii  wiiirt|W>  fM  |»g>  «t% 

RirK..J:e  cctrt'  al  Fermi  pag.  419. 

Lciirra  alf  Autore  del  Mondo  difingannato  pe^,  4]!, 

Htdirm  ngttumim»  ttum  edU  Qmtt  fe^. 
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  j/rMT  DW/«rw.  ff.  SfrrtSM*t  iti  U0ÌtÌh  *t^lfltMÈ'%  4CAMHNt^.1l>)  1 

Lfttfra  dtlMt  Utitn  tfuol  k^'u^Jl  poi,  .  'S'^    %     ■        .         -  ' 

V  UtéM  Pt^re  m  futì  fylitli  P'Jl-  M!- 

KtXitMtmtirt»  Pr/KX .  Della  Cura^^ionein  univerfale        ^9.  ,  , 

»«j'»"'"»»iwe  SccntJ*.  Della  univerfale  fcotuertata  inreofiolle  Tip»niloi>e        jor.        Ì" .  ^ 
fU^Mnamentc  Terzo.  De  nuli  miggiori  del  Capv  per  diminuta  trarpirazione  psg.  jof. 
ttaiiénamenio  puarn.  Delli  infiaininaiionc  delle  iauci  per  impedita  vaporazione  delle  iùe  glandule /Mj.  f  ot* 
Jlaf  ia.titm.-r);c^uiittt .  Dei  mali  magf^ioii  del  l'olinone  per  la  impediu  foatrafpinxione  infcnfiblle ie> 
M  f .via  prr  perre  in  ufi  U  VtsJta  Hercwrudi ptg.  J  i  J . 


NOI 

RI  F  O  R  M  A  T  O  K  I 

DELLOSTUDIO  DI  PAD  O.  y  A, 

Concederne  Licenza  alli  Fratelli  Merlo  Stampatori  di 
Verona  di  poter  riftampare  li  due  Libri  in  quarto  in- 
titolati ,  r  uno  :  Bj^iom  M  SibafiìM»  ^otarh  Mtdieù  Fijuù 


roMTò  r  ff/ò  del  Sa/affo, ,  Rampato  in  Verona  1^99.  per  li 

Fratelli  Merlo  con  Licenza  de  Superiori ,  l'altro  :  i^/Vw- 
tìio  curatiix)  della  Ptvra/ijìa ,  e  prefcrvtttivo  dell'  ^4poplclJia  di  Seba- 
jliano  Plorarlo  &c.  lìampato  pure  in  Verona  per  Giacopo 
Vallarli  1 73  $.  cqn  Licenza  de  Superiori  &c.  con  aggiun- 
te Manoicritce* 
Data  li  4r-  Settembre  1742. 
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R^iftrato  io  libra  a^or,.^ 
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Asoftino  Biaoclù  Sefte^.  ^ 


C  A. 


CAPO  PRIMO. 

iVb/i  darfi  quantità  di  Sai^ue  fi^fiua  nclf  animale  :  Jatafi  anema  n9% 
àmnrfmt  ìa  dùk  temert  perinU    setmti  H  ferkoli  m»  ewvtmn 
ficomh  JjppiraN  il  focewfo  dtl  Salajfò, 

I  vuol  pazienza  biibgna  confedàre ,  che  la  quiflìone  (opra  il 
ÙÌMSb  mdlà  fino  da  i  primi  tempi,  vU  ultimi  non  l'abbiano 
ancor  rifelca  :  nè  io  fon  qui  per  diffinirla  (colga  IDDIO  da 
me  un  tal  pcnfìero;)  nientedimeno  dovendo  cfcrcitar  la  Medi- 
cina in  quella  Clt^\,  ove  hi  maggior  parte  dt  '  PtotcfTori  lo  a- 
doperano,  e  ove  di  frelco  un  valcnt' Uomo  ha  iàtto  ogni  sfor»  . 
zo  poflìbile  per  mantenerlo  in  concetto  di  vero  rimedio  col 
man<.!'.r  a!!a  luce  un  Libro  co!  Tirolo  di  Medic'iMVfntilataytnì 
veggp  in  ncceflìtà  d'  clpor  in  pubblico  alcune  ragioni  contra  1'  ufo  del  falaf- 
ibj  acciò  Ogn' un  vegga  che  aftenendoniene  non  onero  a  capriccio,  ma  che  k- 
condo  quanto  il  più  lar  ù.  può  le  vere  dottrine  oe'più  (ocrti  Moderiù,  e  gl* 
infegnamcnti  de'  più  accreditati  Antichi .  Ed  affinchè  reftino  vie  jriù  awalon. 
te  le  ragioni  che  accennerò  rilbivo  valermi  delle  prccifc  parole  di  quel  valcnt' 
Uomo,  ch'iotefté  vi  rappreientavo  :  prontidimo  pero  Icmpre  a  correggermi,  c 
rendermi  all'emenda,  feto  fteAb  con  yerilnnili  ,  non  che  evidenti  ragioni,  mi 
moflrerà  l'inganno  (o  duri  tanto  in  vita  che  pofla  vcilcrioi)  che  ad  altro  non  ho 
la  mira,  che  al  lòio  rintracciamcnto  della  verità,  e  all' acquiilo  della  medcilma . 
IflOonUjjciando  dunque  dal  non  darft  noccvolc  cior!^icanza  di  l'angue,  vo' trarne  le 
ptnove  primo  dalla  maggior  di  lui  quantità, che  può  darfi  in  un  corpo;  e  dalhtmec* 
canica  oofiruttara  de'vafi  arrenderole,  e  cedente  a  i  movinienri' del  fltddb  con- 
tenuto: fecondo  dalle  fte/Tc  parole  dell'Autore. 

£  per  non  andar  in  ciò  troopo  a  lungo:  egli  dice  f.  i88.  che  l' intero  aggregato         '  ^ 
^  tutta  la  maHà  Jaagoi^,  aie  fi  calcola  d'  ordinario  in  un  corpo  e  di  venti  lib-  ^SSSdf 
bre;  dunque  per  legge  naturale  quattro  libbre  aggiuntene  a  quelle,  iécoodo  Eflb,  innnCw^ 
faranno  piene  di  (òlpetto,  e  da  temcrfi  fortemente;  Ma  io  per  parte  del  i.  Lovcr, 
2.  Bartolini.e  3.  dei  Zypei  ne  voglio  dare  venticinque,  che  e  la  maggior  quarw 
titi,  dicono,  ctie  formooti  l'ordine  della  natura  :  vorraOi  che  iìano  trenta?  fieno; 
ma  non  fìranno,  e  Sé  tóltao,  io  còQMnmuisjlùiftione  ve  ne  aggiungo  cinque  altre , 
{Kddioo:  Ogni  qualvolu,  di' ìonecco  in  ornato,  e  lo  toccar  ooUe  mani,  che  tren>i 

A  tacin- 
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tacìnquc  libbre  di  fanguc  agevolmente  capifcono  dentro  a' vali,  non  dovrà  Cctt^ 
ffis^  colà  dura,  e  nula^jCvoM:  U  eroder^  (he  vcntìcioaue  (noa  che  venciduc  com'C' 
di  vuole)  non  fimo  per  recare  ak?ia  inooinodo  dia  noftra  ialute;  e  vaglia  il  yero 

r  Autore  di  qucfta  noftra  Macchina  Hjdrau/a  fmeumarica  albergo  dell'anima  raxkjna- 
le,  Ila  pollo  in  noi  i  vali  fanguigni  non  rigidi,  ed  oftinati,  ma  ubbidienti  al  dilatar- 
ij,  pronti  al  dillcnderlì,  ed  accond  a  ricever  in  corpo  quantità  di  lingue  anche 
fuor  di  mifura,  e  ciò  in  Ibvvcnimento  degli  fpelT»  bilogni,  che  v'  ha  :  e  che  fieno 
tali  anche  l'Autore  lo  conf^fla  col  dire  p.  17.  Che  /»  mura  ui  tul  artlfcìo  netU  /«. 
ètica  Je"  vafi  de/ fangue ,  qmiiì  nt  vtlje  mllif  &  agevtit  le  tmuhe,  r  ne  allargò  il  diame- 
tri «  mìfiirM  4*lU  iivt/iik  pifi^ntvale  ai  fiu  nmttnimeiiH  ;  CM!  pel  tH  fii  cht  occorrer  f*- 
njfe\  aetii  crefceMdnK  /«  quantità  fare  ne  fujjtrt  tafevUi  ì  «fiwWtwA  mi  *  perigli  fendàlti 
dalln  fiiperfluità  quando  non  Jìa  in  ^ra  /o  fovrant, 
-  ^  Stabilita  dunque  con  elTolui  quella  verità,  che  i  vali  liinguigni  fi  conformino 
^[oigoi  quantità  del  fluido  che  per  entro  vi  &orre,  non  farà  wi  tutto  opera  perdu- 

^fw  Ihf  ca  r  andar  vedendo  con  vane  olTervauoni  notomichc  quanto  eglino  ueno  dilata* 
M  <UIm>  Ijìi;.  g      qyj  verralU  in  cognizione  fc'i  fanguc  può  crcfcere,  e  montare  tanf  oltre 
^*       f'inu  A  non  capire  dentro  a  i  vali  (che  c  il  Suu  grado  lòvrauo}  ;  «d  <ICiCÌOCChfe  Of* 
dinatamente  fi  proceda  daremo  principio  dal  Capo, 

x.'U  VViUis  quell'  Uomo  da  ogn'uuo  annoverato  fra  i  pift  avveduti  NotomilU 
del  nollro  fecole,  vide  l'arteria  vertebrale  del  Iato  deliro  ampliata  il  triplo  più 
dell'oppolla,  e  ciò  per  liipplirc  all'  uficio  dell'  arteria  carotide  del  mcdclimo  Iato, 
che  fatta  olTca  negava  del  tutto  il  pallàggio  al  lànguc  ;  Il  fimilc  appunto  accadde 
al  2.  Elancaidi,  «d  il  3.  Vefero  fi  dichisira  d'aver  veduti  i  vafit^Ua  tenue ;Me> 
oflerra-         d*  un*  ani|nezra  tre  volte  maggiore  dell'ordinario:  Di  non  minor  grandes. 
«ione  r<>>  fA  torfc  furono  quelle  notare  dal  4.  Bonzio,  e  dal  5.  Ballonio;  cosi  il  6.  Gliflònio 
^rfa'^cC  ne'  corpi  morti  per  Raochitidc  per  io  più  ha  ollcrvato  i'  Arterie  Carotidi,  e  Vene 
^^7%  Gingular}  d' una  ^porzionatì»  groflezza.  Or  queAe  ollèrvazioni  alfai  ben  pruo. 
veneciu*  vano»  e  validamente  oon&rmano,  che  i  vafi  della  tc!b  fono  armari  di  rc/ìucnza 
i"'"''    lùflidente  per  reggerti  allo  sforzo  che  in  elfi  potellc  fare  ancne  un  i  raddoppiata 
oncrvs'  ouantità  di  fanguc.  Ma  dilcciidiamo  nel  Torace,  e  faccianci  prima  d' oan'  altro 
^  ucntro  al  cuore  a  mifurarne  l'interna  lua  capacità.  &  dobbianio  dar  feie  all'  7, 
Arveo,  8.  I>t)ver,  9.  BorcUi,  e  al  la  Zypei  quefta  è  di  tanta  tenuta,'  che  cP  or- 
dinario in  ella  vi  Hanno  allogate  due,  e  fino  tre  once  di  S.mguc  :  Or  quanto  con- 
tro al  naturalmente  dovutoli  fi  dilari  piacciavi  brevemente  udirlo  da  i  prcfcnti 
Notomici , 

II  li.  MalpigMo,  quel  Notomifta  die  da  tutti  i  Dotti  vién  dichiarato  per  il 
maggior,  e  più  induftriofo  dell'età  noftra,  e  delle  paflàte  tutte,  vide  il  finiiho 
k^wMik  Cuore  d'  uno  non  fo  chi  fi  folfe,  sì  Jìranamente  allargato  che  in  efib  agia. 

je^iUw^  tamente  un  altro  cuore  vi  farebbe  ftato  incallato  :  Di  4}  ftcrminata  ampiezza, 
1^.       e  iòrle  maggiore  fu  olfervato  dal  12.  Blalìo,  13.  Kupilero ,  14.  Laurenàoi 
I}.  Bailoaio,  i&  Anierì,  17.  ?edjnì,  i8.MayouU|  Z9.  Celàlpli^,  aa  Gràiélioj 
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D  B  I.     S  A  L  A  8  S  O     C  A  F.     L  ^ 

'e  I.  Marziano,  2.  Beyeri,  3.  Marcheti,  4.  Kerdlìa^,'5.-Stitión  PauIU,  6.,  e  daff 
Aucore  della  Bihliotoca  Medica  ed  Anatomica;  per  nulla  dire  ^  7;  Vcùdìo,  • 
éel  9.  Fontantr  die  "vi  trovarono  dentro  due,  e  più  Kbbre  dì  carne  :  E-qu}  vien 

Hibito  a[!a  lingua  il  domandare  come  mai  elìcr  pofl'.i  che  1  Cuttc  per  (s>p'.i  Ji  Sm* 
^ke  tanto  nemptaft  e  :h  tal  marnerà  dì^ìendMfi  le  fue  fibre  tmJciJiiri,  che  elietto  fme  incapa- 
ti  ai  contrarfi  ne  fe^ua  la  fuffhaaàmi  Ccome  va  divifando  1'  Autore  p.  65.) 

le  cflo  Cuore  s'allarga,  c  maraviglioumcntc  fi  diflende  il  triplo,  il  <]iiadruplo,  cuore»' 
c  più  Jcl  naturale?  Ne  mai  anche  per  l' Autore  s' e  ollèrvata  una  duplicata  quan-  «lia'p  u 
tìtà  di  langiic?  Mi  «ipicgo  :  tre  once  abbiam  veiltito>  ne  ripere  il  Cuore  tpuado  <^°>  'i 
il  corpo  ne  conciene  T«atìcinqae  libbre^  dunque  per  fìoBTerne  quello  fa  ance}  ve  faw 
•n'abbi(!^nano  hi  qaefto  5a  libbre  :  Il  cuore  come  ho  provato  ne  è  caperole;  e  £1  aatu* 
nel  nortio  corpo  una  si  niollruoili,  aiui  ridicola  quantità  mai  fu  da  niuno  im-  «te» 
maginata,  noa  che  veduta;  dunque  è  immaginario  anche  ciò  che  l'Autore  di- 
ce, dell'  empirfi  alle  Tolte  il  Cuore  fino  acrepacorpo»  peribverchia  abbondan. 

'za  di  Snii'uic.  Ed  acciociiL-  eli  rclH  pili  ncrfuain  di  quanto  ho  fin' ora  chiara-  " 

j         i  É  1  1  1  1  I      -  none  non 

mente  ujuioltrato,  aooiungo,  die  col  trarre  du  tuttala  maiiaotto,  o  dicci  once  iNr^noiii 
di  Sangue  (che  conu^ratane  bene  la  proporzione  altro  alla  fine  non  è  che  un  i'  '  «n- 
all^gerire  il  cuore  di  dieci  gocciole  )  fi  pretende  rimediare  a  tutto  il  male  j  i^',^"" 
dunque  dieci  once,e  dianne  hno  dodeci,  erano  le  fopprabbondantl  al  bi fogno  nel 
corpo,  e  dicci,  dodeci  gocciole,  quelle  che  aagravavano  fortemente  il  cuore  : 
ma  io  ho  fatto  vedere  che  ^ucflo  ha  luogo  per  riceverne  più  di  due  once  ol- 
tre al  naturalmente  prefillbh  :  e  già  m'  avvanzo  colla  /corta  delle  oiicrvazioni 
Notomiche  a  moftrare  che  i  noftri  vafi  col  dilatarli  poflbno  racchiudere  dentro 
di  loro  oltre  trentacinque  libbre  di  Sangue  ;  dunque  è  l'alio  falfiifimo  ciò  che 
l'Autor  dice  del  lucccdcr  alle  volte  le  luibca^juni ,  e  lincopi  a  cagione  del  cuo- 
re Ibmmameste  empiuto  di  Sangue  per  la  troppa  di  lui  abbondanza.  Aggiungo 
In  oltre»  chel  noUo  non  fido  d^ Pletorici,  per  infirgnamento  dd  9,  Femellio,  vm»^- 
10.  Scncrto,  c  ai  II.  Avicenna,  c  pieno,  grande,  c  forte;  ma  eziandio  di  co-  (ernio 
loro  che  febbricitano  per  ibverchio  Sangue,  ne' quali  il  cuore  e  doppiamente  di-  JJ|%f| 
Aelò,  e  per  1' abbondevole  quantità»  e  per  la  di  Ivi  rarificazione  cagionatali  brìdiSd. 
dallfi  fèbbre,  è  grande,  dico,  pieno,  e  gagliardo,  come  ci  addita  il  12.  Bellini;  Cuore 
chiaro  argooriento  che  "1  Cuore  anche  quand'  c  ben  colmo  di  Sangue ,  conlcrva  nei(e"tct»- 
il  fuo  vigore,  ne  nacCo^  c  lalló  mai  rilià  ilal  ii:o  ullic  o,  c  -mc  l' Autore  nrcten-  bri  i  pie- 
de. Ma  quel  che  folo  vai  più  che  tutto  il  rimanente,  c  il  dire  die  nelle  pai-  rij^*. 
pitazioni ,  il  Cuore  quanto  il  i^<&rcfi  può  è  allargato  »  e  per  oonfèquente  le  Smfen'a 
di  lui  libre  fono  oltremodo  diAefe  :  e  qucua  e  verità  che  ha  tanti  tcftimonjquan-  il  Cuo  vi- 
ti iono  i  l'opracitati  OUirvatori,  e  quantV altri  ne  fcrilfero  in  tal  propolito  :  nicn-  ^"[j"'^ 
ccdimeno  egli  batte  con  gagliardia  tale,  che  alle  Tolte  come  li  legge  nel  Ij-  VVil-  piuzioid 
ììSf  z4.Uorilio»  ij.  FetocUo»      Blancardi,  17. .£>eld)«e^Xio ,  18.  Mayouu, 
ipk  EtmnUero,  e  In  altri,  tra  di  luogo,  e  Ipezza  fino  le  coftolc  ;  dunque  non 
fi  può  ragionevolmente  concludere  ,  che  per  copia  di  Sangue  talora  il  Cuore 
tanto  fi  gonlj  che  aflòttigUatene  troppo  le  di  lui  fibre  abbattute  e  ipollàte  ne  tu 

A4'.  man- 
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manghano  fenza  Ipirito,  e  Iena  baflevole  pcrifcagliar  il  Sangue  dentro  l'Arterie, 
d'onde  ne  licguano  fouopi,  /ufotadotù ,  e  mnit  refentae  come  l'Autore  va  penfan. 
do.  Che  fc  talora  il  Cuore  in  si  fatti  mali  è    dUmifura  pieno;  ciò  non  nalibe 
^*°c°d"        r'^^^  piena  di  Sangue  che  v'abbia  nel  Corpo;  ma  ìxnsì  dall' arreftamenro, 
otuiedcii-  e  rinoorgaiiicnto  del  mcdcfimo  per  c/Icrgii  impedito  il  più  oltre  pailare  da  qual- 
ti»        che  Corpo  flranicro  clic  angufta  ilcondotto  per  entro  rArtcricjcomc  a  dire  polpo, 
calcolo,  maceri^  oflèa ,  o  carnofà  :  per  nulla  dire  delooavuKivo  ilrì^incicnto  delle  fi. 
bre  motrici  delTArteria  grande,  degli  enfiamenti  eftemi, ddl* idropifìedel  petto,  e 
pericardio,  e  d'altro,  che  in  quaHivoglìa  modo  ne  premi  ,  o  turi  il  canale,  ond* 
egli  ringorghi  nel  Cuore,  ftagni ,  e  s'ammalli,  come  ne  fan  fede  le  ofTervazioni  No- 
tomiche  del  i.  Vcfalio,  2.  Vertero,  3.  Zacuto,  4.  Rudbecchìo,  5.Vieuflèn,  6.  BarCo* 
lini,  7.  Rivcrio,  8.  Simon  Paulli,  9.  Malpighio,  10.  Riolano,  e  di  mill'altri. 
Ma  torniamo  d'onde  li  liamo  partiti,  e  vediamo  fc  le  talchctte  del  cuore,  e 
ti  dd  *  *  ^^^'^  vicini  aneli' efli  tant' oltre  li  diflendano,  che  non  vaglia  alcuna  ccccderu 
cuore  n  te  quantità  di  Sangue  a  vincere  la  loro  lefifienza ,  e  far  che  ù.  rompano.  U 
rfirtrnao-  II.  VVlllw,  12.  Bartolini,  13.  Boricdiio,  il  14.  Anieii  ,  tutti  hamio  oflèr- 
ao«flai.  ygjj  j>  yjjj  orecchietta  del  Cuore  fino  fei   volte  maggiore  dell'  altra  ;  Ma 
che  dircm  noi  dell'  Arteria  aorta  ,  che  al  dire  del  15.  Riverio  li  c  veduta  ce- 
dere ed  allargare  l' interna  Tua  capacità  fino  a  racchiudere  dentro  di  fc  un  vovo 
di  Gallina:  Taccio  il  16.  Laurenzio,  17.  Doringio,  18.  Ronzio,  19.  Ballonio , 
ao.  Marziano,  21.  Ildano,  22.  Biaatardi,  e  in  fine  il  fopralodato  23. Malpighio, 
quali  tutti  oflcrvarono  l'Arteria  grande  d'una  latitudine  il  triplo  accrelciuta  : 
Afa  diamo  per  giunta  a  qucAi  Autori  il  24.  Macoppe,  che  vide  prima  con  ali 
occhi  della  mente,  che  con  quegli  del  capo  un  polpo  di  A  fterminata  grofla» 
za  dentro  l'aorta  prelTb  al  cuore  del  Patini,  che  per  capirvi  l'avea  diftefa  fino 
al  diametro  tre  volte  fuperiore  di  quello  la  natura  le  aveva  conccflTo.  Ma  pat 
iìamo  nel  baflb  ventre,  e  perchè  nu  ^va  molto  modrare  che  e  vero  quanto- 
dioevo  dell'  cflcr  in  ogni  luogo  fèmpre  maggiore  1'  ampiezza  de'  vali  della  rac. 
colta  di  Sangue,  le  trafcendcflc  anàe  i  confini  prcfcrittili,  continuarò  qui  il  filo 
delle oilèr V'azioni  Notomiche. 
^         Il  dire,  com' addietro,  che  i  tuboli  fanguignì  fi  difendano  il  duplo,  il  triplo 
finguigni  oltre  il  convenevole  al  Ulbeno,  è  poco,  peroodtè  la  vena  celiaca  che  nelfnona,. 
«MINO  fi  turai  elfere  appena  agguaglia  la  grofTczia  d'  un  dito  dell'  anello ,  fu  trovata  dal 
jj™****"  25.  Larchei  si  sformatamente  i^onha,  che  agevolmente  avrebbe  pcrmclfo  in  eflà 
Pingieflbd'un  pugno.  II  26.  Guarimonio  alfcrKcc  d'aver  non  di  rado  offerva- 
to  negli  Ipocondriaci  le  vene  Meferaiche  si  fuor  del  loro  naturai  tuono  allar- 
Vsfi  ute.  gate,  che  fémbravano  anzi  inteftini,  che  vene  :  e  nelle  gravide  i  vafi  uterini  fi- 
lini»'in-  no  a  tanto  ingrandifcono,  che  dal  77.  Ncedam,  28.  Graaf,  29.  Cole,  30.  Bay- 
SirS       3'*  <Bl*ocar<ii*  e  dal  la  32.  Scala,  vengono  giudicati  dieci  volte  maggiori  di 

Selle  gn>  ^lidp»  « 

tidc.  •.riM;4M.ai,«.n*.f.«^Stff.aMllm.   t.Veftr.dt'fN'pl-P  n>  f97-    ì  ZMut.pMx.iffi.»^. 

^Otmutaéiirè.éfitéaiU.AwtlX.*.f<trtjv.p.m.yoj.  ^.^ituUtni  »titt»tf.p.m.%ix.  f. 
Btirl^tlf.tf.  j.Ktvtr.ceitt.  t.tèf.t*.  t.S.'m.  Vavllide  ftb.  mahg.  p.  99.  9.  Ualpiib.  de  ptìjp. 
tml.  p.m.tt9.  to.kl»U».BmkMd.lA.%.t.  ^.  n.VyiUll  phanutcap.  rM.p.  ti\,  ii.Tà.Baf 
ili.  Ctnt.  V.  tif.  i>ij.  t).  Bmiat  tmaSh  mti.  BmhI.  am.  161^  7}.(£r6.  14.  Arder,  apud  BAU 
md.  T.^  p.tjf.  is.tlHr.Vft')v.ohf.x.\xiv,p.it%,  tt.l.tmtritt.inc»Httmrf.aMtetn.p.%o\. 
1 7.  Mtcb.  D*rimg  md  Scntri.  eitH.  1.  ep  i  8  Beat,  medie,  iitdtr.  tlrf.  viij.    1 9  G.B»!ìt>».  paradìgm. 

Ixxll).  10.  HMtlaii.cewm.lnaph.it.  fl^^.  zi .  HitJja  ctnt.  1 .  tbf.  n.  Btanctitiìarta'..pTaf2. 
rat.  (■;■[.  xt'j.p.  59.  n  Malpifib.  aper.pojlum.  ;>  50.  i!  de  GUmiulp  14S.  «4  Matappe  de ler: ir  poijp, 
epijt^  Me.iic^  25 .  Z.arfÀ.  apud  Severi»,  hb.  de  ahfi ej]'. p .  i?-  it  .Gu^irim.  :cn\uit.  $t^.  ij.Netdam  de 
ffrm.jceti,  cip.  1 .  afmd  Rihl.  Auut  p.  i.  Graaf  de  Uhi.  erjf.  cip.  Ti'!-  avud  BAI.  anett»  /«M^ 
19.  Ctle  de  ieint.  anitra!,  ccp.  rr.  /'.  19.  jo.  Frane.  Bayle  apud  Ribl.  Med.  T.  j  /)é.  ìtj, 
^t,  BIniKard.  Ànat,  r^w,  c*f.  de  irmi.frg.f,  ijt.    )>.  L*S(ttmfblcb«,dama. 
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^juello  ch'effi  (bno  avanti  la  gravidanza  ;  tralalcio,  per  non  tediar  di  vaneag^io,  di 
riferire  qui  ad  una  ad  una  le  oficrvaz.ioni  del  i.  Panarolo,  3.  Rodio,  3.Vcialio,  4.  offerta. 
Ildano,  5.  Barbetta  ,  C.  Barrolini,  7.  Carlctonc,  8.  Binninghero,  e  dei  9.  Moini-  ziani  fo- 
chcn,  quali  tutte  fanno  per  me  in  pruova,  che  i  noftri  vafi  col  dilatarfi  acqui.  P""'^':. 
ilano  più  di  j^azio  di  quello  vaglia  a  empirj^  una  quantici  di  Sangue  aadie  in  «j^'  ' 
grado  iovrano,  le  feflè  poffibile. 

Qiianto  fi  è  detto  del  va  fio  allargamento  de' vafi  maggiori,  ragion  vuole  che 
ii  intenda  anche  de' minori;  altrimenti  come  mai  può  concepirà  die  l'Arteria  e. 
g.  vertebrale  (oome  dicemmo  addietro  )  fi  fia  tanto  dift^  blamente  nel  di  lei 
tronco  maggiore,  e  no  nelle  ultime,  e  fottiliflìme  di  lei  rnmifìcazioni,  fe  tutta 
quella  quantità  di  Sangue  clic  pafiò  per  di  là,  e  per  pailar  te  tanto  largo,  tutta 
oico,  è  paHata  anche  per  di  qui  P  fc  la  teflitura  de'  minntilfimi  vafi  "non  c  punto 
diflòmigiianre  da  quella  de'  grandi  ^  e  ié  in  ogni  luogo  pedércra  la  cau£i  diftendeo» 
te  i  medefind  rafi,  che  è  il  movimento  dilatante,  ed  efpanfivo  del  Sangue?  Coti 
non  può  dirfi  che  le  Vene  e.  g.  dell'Utero  fi  fieno  tanto  dilatate  nel  fine,  doè  li- 
ve Ibno  più  grofic,  fè  prima  non  fi  conceda  ima  tale  proporzionevole  ipaziolìcà 
sid  di  loro  principio,  che  vale  a  dire  ove  Ano  piA  mmute,  e  per  la  loro  fòtci« 
gliezza  refe  fino  invifibili  ;  dunque  per  tutto  quel  tratto  del  canale  fcguirà  una. 
pari,  e  proporzionata  diftcnfione.  E  chi  ne  vuole  maggiori  pruovc,  facdafi  a  ve- 
dere col  IO.  Gallarati  le  Vene  dell'occhio  allor  eh'  egli  è  infiammato,  c  le  fcor. 

Sera  aiTài  ben  ilcopertc,  e  pdefi»  per  altro  ne'  £ini  appena  vifibili  :  ed  ecco  che  oflèm 
a  capo  a'  piedi,  dal  più  grande  fino  al  p  ù  menomo  ho  fitto  vedere,  die  tutti  I  Bbnelò' 


qucfti  la  largura  delle  Vene,  e  dell' Arterie  d'  un  enfiamento,  e  rifcrilce  die  ii  " 
cito  groflb  d'  una  mano  non  era  baftevole  a  empir  la  loro  concavità.  pi«oni 

Dunque  hi  i'  ir.tallibilc  ficurezza  della  Notomia  abbiamo  raflbdata  qucda  ve-  ofiii^ran 
xttà  del  non  darfi  quell'immaginario  grado  fbvrano  di  !>angue  dell'Autore.  Equi  picnrzu 
io  non  vorrei  che  alcuno  fi  fiiceflè  a  credere  die  I  ooipacduti ,  e  graffi  covafièro  in  f/N«<^ 
cflì  una  ftrabocdicvolc  quantità  di  Sangue  (come  a  dire  quel  Fanciullo  d'anni  cin-  mi» non 
que  riferito  dal  12,  Tulpio,  che  palava  ccncinquanta  libbre  tane'  era  pingue;  ò  ^«<l*. 
quell'  altro  ricordato  dallo  13,  Scolzio  ,  nel  di  cui  ventre  fparato  v*  e»  il  graflb 
alto  otto  dita  polle  a  trave^^  anzi  profondo  più  d'un  piede  come  notò  in  un 
altro  il  14.  Greifclio;)  perooAè^rifponderanno per  me  15.  Galeno,  x6.  Avicen- 
na, ed  17.  Ippocrate  ,  che  anzi  quefti  hanno  mcn  di  Sangue  che  i  magri  :  So- 
ileoitori  di  quella  medefima  opinione  fono  18.  Cello,  19.  Diletto  Lufitano,  aa  meno^ 
Mena,  ai.  Primerofio,  22.  Enzio,  33.  Diemembroeck ,  24.  Lovcr,  il  3;.  Carle-  guede' 
tonc;  a?oiungafi  che  2(5.  Galeno  fiedb  ,  e  prima  di  lui  27.  Celio  Aureliano  ,  a  '^^V»* 
coiloro  proibilce  ii  taglio  della  vena  colle  ieguenti  parole  :  Bodtm  modo  à"  iftattum 


t>l>im,9éimr.'Nmtc.).*bf.xUj.  x.U>c4.cent.Ui.thf.xxv»}.p,tt^,  i.Viftd.ikimn.ttrp.fab,l». 
S-Tef,  ij.  4.  HltJmt.  eent.j.  tif.  47.  5.  P.  Barbttiftiat.  praS.p.^.  e.  i.  i.  Tb.  B^rMl.m.  1.  i/ei»- 
jm.  v<Kirtcap.  xxvU).  p.  ì66'  ■j.Cbarlctfn.uter.  catam.p.  i  zf.  t.ì».  Blnning.thf.  ^o.  ctwl,  *,  «. 
HtisrìC.MtiaiclHH.tbf.xx.    lo.Gahmt.Je phjfeìtg.  MtJ  ìili.  i.rap.  ix.p.m.  jj.    tt.Tufp  »if.  llb, 

Geerg.  Creljd  in  mifcfB ,  ruritf. unir-  1 6;    df-  4? ■    ij  G.^i.  tnccnm.  apb.^^.Ub.  t. pAo.inle  lemper, 
llb.i.c.^.    16.  dvU(nn.lib.^.  pb^n  ■;.  truH.  j^.c,$.p. 1-16     i-;.  Hipp.  prnmpepttl.feB.  t.    li.  Cclf. 
tib,  z,  cap.x.    ì).  DU.  Lufitan.  de  lena!  fcéi.cap.  f .  p.^T,    xo.  Perst.  Menactmm.tn  hb.  Jr  fang  miU. 
txp.  €.p.  j8.    xt.Primrr.  ctcvu.'x-  ffer.ltb.  x,e<ip.  rj.p.  1  if .    »».  Ent.  Jemmfi.  ffrra'. /■•■j  rf?rrc'f. 
f-ix6.   xt.DiemenAr.Ub.x.  tU tì>9tM.€ap.xtj.p.x^^.    x^.  Lntr dt Ctnk.  iS'Cbnlet^axo'iiuinim. 
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6  fiAeioHi  CoMT&o  L*  Uso 

quc  fupra  tfudmn  rrafi  (unt  Mt  nuutletu't  ,  nam  à"       venixm  ìncìdfte  c.tvfn  him      j  ot" 
.  tre  di  cke,  «lice  il  i.  YVillis,  sì  fatti  corpi  graffi  coli'  ufo  di  tal  rimedio  anzi 
..liM  che  djaifl^nse  fi  difpcmgono  a  nìagLi^iarmente  impìnguarfi.  Quindi  2.  Ippocrace, 
jgwwn    f  dopo  lui  3.  Avicenna  per  render  inagri  i  corpi  graffi  non  li  fervono  che  de 
""1  '   ili^lércizj,  c  delle  fatiche  ìniunzi  il  palio.  Chi  dunque  cfamincrà  la  colà  coU 

10  Ij^ito  libero,  e  col  ftinplice  fine  di  rintracciarne  a.  vcriti,  li  troverà  meco 
la  neceflità  dì  IbAenere  non  darli  quell'  inventato  grado  (bmoo  di  Sai^ue  dell'  , 
Autore,  e  fe  fi  volcffe  anche  concederlo ,  farebbero  ancora  tanto  lontani  i  pe- 
ricoli da  lui  temuti,  quanto  coli' aggiun«crlicnc  molt' altre  libbre,  non  ancora 
valcrebbero  a  minacciar  rovine;  perocché  la  natura  ha  proveduto  a' detti  peri- 
eli col  fir  li  vafi  afiàt  |Hà  capevoB  di  quella  quantità  di  Sangue  che  fi  poteC- 
le  mai  temere  :  Ma  fingiamoci  pure  un  intollerabile  accrefcimento  di  San^nie  : 
Or  crederà  egli  die  qucìlo  da  fe  folo  làrcbbc  valevole  ad  aprir  i  vaii,  è  largii 
iboppiare?  s'inganna  aiCd  iè'l  crede  :  e  per  qual  cagione?  eccola:  Il  4.  Bolle 

tNfem-  Cxentiluomo  Ingleié,  litterato  d'alta  fama,  e  d'ogni  lode  più fublijiie merkeTp. 
shwdei  le ,  vago  di  provare  quanto  di  re/idenza  ha  una  tenue  Membrana  del  noftro 
B«a«fc*  Corpo  adattò  ben  bL-nc  una  fottìi  vcfcichctta  fopra  la  bocca  d'  un  cannoncello 
tSLj^  di  bronzo  di  diametro  d'  un  grollò  dito,  c  tiratane  fuori  per  di  lòtto  con  ma^ 
at  m  lavigliofi  ordigni  tutta  Parìa  rindtìufiivi,  che  fervi  va,  dlrem  ood,  di  puntello 
per  tener  diftcfa  all'  insù  q^uclla  pelle  ;  vide  che  all'  aria  cltcrna  per  quanto  le 

11  cancalle  addoflb,  e  col  luo  gagliardo  premere  te  la  gravaffe,  mai  le  die  l'a. 
Aimo  di  coftringerla  a  oedeic,  ed  aprirfi;  e  pure,  die' egli,  il  premere,  c'I  gra- 
var di  quell'aria  dì  fuori  era  tuito^  quanto  le  li  ibffe  pofato  ibpra  aperpcndi* 
colo*  una  colonna  d' acqua  alta  trenta  wedi  di  groflèzza  pari  aU'orìfióodel 

.  nonccllo  ;  Se  dunque  le  noArc  membrane  per  così  poco  non  fi  fpczzano,  ma 
bravamente  reMono  fino  al  carico  che  lòpra  di  eflc  fa  tutto  il  cilindro  dell'a- 
ria iovraftantiei,  fiutone  il  voto,  par  che  poflkooocluderfi,  che  mai  ù  romperan. 
no  per. gnu  piena  di  Sangue,  il*  lì  daffc;  e  pure  ad  ogn'  uno  è  noto  che  la  preC 

*,S  *.  ^  nerbo,  c  potenza  ,  che  5?  vale  a  rompere ,  c  trar 

in  cento  pezzetti  un  groflb  vetro  d'una  hncftra  :  6.  ha  forza  di  appianare,  e 

pÀru.  diftcndcrc  una  icodella  nuova  di  ilag^io  rivolta  colla  i'ua  <»vità  ùìot».  ì\  voto  : 
7.  è  hafterdle  a  tener  almo,  e  fctfyeS»  né*  cannelli  l' argento  vivo  in  altezza  in 
circa  d'un  braccio,  e  un  quarto;  cheli  appunto  arriva  il  mercurio  ad  agguaglia- 
re il  pelò  dell'  aria  premente  :  b.  e  due  pulitiflìme  piatire  di  marmo  Ibvrapoltcfi 
ibiza -nulla  fra  mc/zo  Hanno  mediante  effa  si  tenacemente  congiunte  l'unal* 
altra,  dte  non  può  leggier  forza  difunirle  :  Che  più}  ella  «ai grave,  e  «(àntc^ 
che  d  dir  del  9.  Guericke,  e  dello  io.  Sturmio  grava  la  terra,  dome  quella 
folle  coperta  d'  acqua  all'altezza  di  trentaim  piede:  in  fine  ella  è  di  pelò  ta- 
le, che  fa  nafccr  tutti  quc'ftupcndi  cflctti,  che  fallkmcnte  vengono  attribuiti, al. 
la  tema  del  voto.  A  quefte  tutte  oflètvaziani. gran  {atto  è  fe  noa  viene nQ'Ao. 
tose  da  efclamare  contro  la"  Ipaveritevole  fua  pienezza  di  Sangue  ;  e  pure  non 
|>enfiegU  d'  aver  tocco  il  fondo  delle  mie  ragioni.  L'  zi.  Elmonzio,  il  12.  Bon- 
CeKoe,  13,  licNWda  di  Q^m;  LMQi«¥tMxiov  14^  Luca  Toszi,  15.  .Caofièlio, 

t.VmUii  JepUAittm-p.m.xf>i.  x.ìUpp  Jifa!iibJlttt.n.jiì.  ^.  AmtcnnJé.  i.pbitii.  \.  dtftr  s.tap.$. 
4.  BtU-  N»x>.txpcT.  etreatfivrrf.  prff,  f«!iJ.  fiuiti.  p.  m.  iitf.  j,  B»At  cxptr.  phjjx.  m.<hiiìt.eentin. 
primap.  19.  i.hicmuntmad.m  0.  Bobi<  prcbt  li:  vacuo  p.  ^j.  j.Urmdectuf.attrauffriu^loitcmp. 
(6.  X.  Sugli  Jinmur.rfptr.  ntll'Atcmiem.  Cinumo  p.  xxv^.  ^.DuameUeCerp.  affeff.'ib.  i.p.  iji.  S. 
RoU.  nova  ixprr.  pf^};-:.mc<han.  exp  .v.v.vi./i.  !i.s'.  9.  Olien  Guerictttxper.  /:!>.  j.  12.  Siarmiui  colle^. 
eurltf.  fxprrmif/jt.  ttniam.vij.  p  ^ì.  ii.  £'"'!>»!■  t/e  F(i.  caf.jv,  i*.  B«nlt  Kat  •  IH  mni$s.  Mti^tt 
M.  de  Jtb.  ritnf.p.  jjo.  I  i.  L.  M  Cjpoj  r.y.5.  14.  Utga  Tttft  (ipMI^Ii^  Ap^/.|a,]|,  tjm 
Cm0el,  aptàdRtbh  nt/.T»m^  1.  Ub,  vi^j.  p,  «n.  jfj.  jio. 
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1,  la  Scala  ed  altri,  con  fodezza  di  ragioni,  e  ragionevoli  ipcrienze  dtaonIaU 
fibilmente  a  vedere  chel  Sangue  mai  può  eftr  troppo  abbondevole  per  il  eoain. 

mnmcnro,  che  continuo  Ai  quello  fafO  :  I!  rapportar  qui  alla  diAelà  le  loro  ra<  ' 
gioni  l'arcbbe  materia  di  un  libro  incero,  e  potendolo  anche  con  brevità,  iou>l 
farei  peroodiè  come  nel  bel  principio  mi  proteftal,  vodio  fenza  {premer  i  Libri 
altrui  canvìiioer  l'Aiftore  «olle  iiie  proprie  parole.  EcTin  fatti  mi  parrebbe  ora 
ióperfluo  I*  aflàtfearm!  nel  provar  di  vantaggio  non  darfì  Aipcrfluita  di  Sangue, 
fc  non  mi  Joveffi  rtrvire  di  quelle  quattro  condizioni,  che  per  EfTo  fono  i  quac 
tro  elementi,  che  necciTariamente  aobifogoano  in  un  Corpo  per  produrre oetta 
pienezza  :  cìói  temperamento  cald»  &  mmék  ;  età  giovviile  j  «ir/»  ktt»  e  &enles  ^ 
ima  vita  oziosa  f.  I7.  Or  io  domando  :  e  qitaniio  mai  /ì  troveranno  tutte  quefte 
Quattro  cofe  unite  affieme  in  un  Q)rpo  umano;  k  ogn'  una  d'  cflè  iéparatamen-> 
te  è  cosi  malagevole  a  ritrovarfi?  eccone  le  pruove  :  Nove  fono  i  temperameli  Temp« 
ti  per  a.  Galeno;  Ma  perchè  jn^lio  appariin  i'  avvantaggio  delle  mie  ragioni  nmenti 
diafi  puie  con  3.  Averoe  che  fieno  Iblo  quattro  :  tre  di  qucfti  per  1'  Autore  fi  1^^' 
elcluderanno  come  impotenti  alla  produzione  della  pienezza  ;  fioche  chi  avrà  il  ""gijJJ 
temperamento  caldo  e  iccco,  o  freddo  &  umido,  o  freddo  e  Ibcoo,  pcrEiiòin  miu 
▼enin  tempo  fiirà  fi>rpreib  da  piena  di  Sangue .  Quanto  all'  ctk  lètte  fimo  per 
A.  Ippocrate,  infanzia,  puerizia,  adolcfccnza,  giovanezza,  virilità,  vecchiaia,  e 
decrepitezza  :  Sci  di  quelle  dall'Autore  vengono  riconoluute  incapaci  di  portar 
il  pelo  della  pienezza  ;  dunque  (ihl  non  ftiA  |U  età  ^vaoile  4a  jLiii  mai  Juà 
acculato  della  mcdrfioM» 

Io  credo  (per  farmi  alla  terza  condizione)  che  non  fia  grave  peccato  in  Fi. 
lofbfìa  il  dire  che  pochi  fono  quelli ,  die  s'alimentano  con  vitto  lauto,  e  libe- 
lale;  e  le  la  cola  non  folFe  per  ié  chiariiiinìa  io  m'  applicherei  e  con  gran  ià« 
dlirà  a  provarlo ,  e  le  pruove  le  prenderci  coli'  aflcgnarli  col  dito  ;  ma  perchè 
fludiofo  fono  della  brevità  voglio  lafciarlo  oggetto  di  coafiderazione  al  di  lui  pen. 
fiero.  Che  rari  poi  Ceno  Quegli  che  fan  vita  fedcntaria  havvi  egli  forlc  bilbgno 
di' lunga  prova  per  dimoltrarlo?  al  certo  farebbe  vanamente  logorare  il  tempo, 
e  la  fatica  fe  m'  accingeflì  in  proporle  per  convincerlo;  mà  per  qgn'  uno  fi  la  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  da  eontmui ,  e  fpeflè  vMte  grand'  al&ri  m  mt». 

fatiomt  exilmm  mt^/i  junt , 

Ma  fu  concedali  pure, che  tal  uno  marciica  nell' odo  '»  niàu/a  fuo  morìe/u:  k 
qnefto  non  iàfà  rillorato  da  vitto  lauto  e  liberale, mai  perr  Autore  fipotrà  in  lui  nu 
gunare  tanta  quantità  di  Sangue,  che  vaglia  a  montare  a  q-.iclla  dia  io^'nata  mifura. 

Ma  via  facciali  in  oltre  ragione;  che  qucll' ocioib  che  vive  nei  ìior  delle  di- 
licatezzc  Aia  di  continuo  a  ledere  a  tavola  reale  di  faporite  vivande  :  tamquam 
m  miditvrm»  quefto  le  non  larà  d'età  giovanile,  die  per  5.  Ippocrate  s'eAendc 
dalli  ventuno  fino  alti  ventotro  anni ,  mai  feróndo  l' Antore ,  fiirft  aflUito  da 
Jbprabbondanza  di  Sangue. 

Voglio  in  fine  concedere,  che  tal  uno  Ira  Ricchi  del  Mondo,  ^wrim  vii*f  <5» 
mt  fa^fna  efl  i  lui  bel  fior  de'  fuoi  anni  Aia  di  continuo  a  ledere  fira  le  Ciapiile; 

Snelli  ad  ogni  modo  al  dir  di  Lui  le  non  làrà  dotato  di  temperamento  caJdot 
t  umido,  mai  farà  moleftato  dalla  raccolta  Ibverchia  di  Sangue.  Or  con  que- 
lle quattro  condizioni  dell'Autore  alla  mano  le  li  cerca/Te  per  tutta  Verona  chi 
ha  ilrabbondante  quantità  di  Sangue  fitrebbe  prellò  miracolo  trovarne  due  ;  e 
quelli  (foggiunge  il  6.  Tatti  queU'Atdiiatro  <li  Sua  Saotità  Regnante  ^''oiTni 
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8  1R.ACI0NI    Con  TRA  L'Uso 

1^0  Xn.)  ancora  faranno  anzi  abbondanti  di  carne,  e  di  pinguedine  che  di  San: 
gue  :  ricordo  che  per  1*  Autore  f.r2.  fi  etttttnmm  nati  i  Cvrfi  faiu,  e  ibt  te  fmdemJ». 
ni  tadmo  (die*  egli)  f.  13.  fovra  /.  corp]  ncuri  &  infermi .  ed  ecco  con  tutra  !;i 
fu^  frh^mn^  ta  (Ùie  lx>tte  di  penna  atterrata  la  gran  piena  di  Sans-i  c  e  '  egli 
nretcnde  éarfi  in  un  Corpo  umano;  torto  die  io  abbia  lalciato  pallàrc  c  <one 
^ndk  fuc  condizioni,  quali  sì  di  leggieri  non  dovevo  concedere;  perocché  l'età 
siovaoile  difponc  al  crelcinnento  :  a  quegli  che  crcfcono,  come  avverte  i.  Ip[x>- 
cratS) 

ma 

mcn.,  v.^.^..  .  , 

vcio,  in  cofloro,  dice  il  2.  Sinapio ,  il  Sangue  non  abbonda,  ma  bensì  per  U 
quiete  ìrpcfl'cndoliiì  fa  torpido,  poco  circola,  men  li  punHca,  e  tutto  s'  empie  df 
S'eifc?!?  erudita,  c  d*  eicmnenti;  e  quefta  verhi  io  la  rilcontro  coli' opere  3.  d'Ippocra- 
mah  di  xc  là  ove  diffe  :  Sanf^uii  a  nìmio  alo  ,  nimuniie  pot alane  incipit  ahundtrt  ,  &  crudttasc 
t»mtmDÌtterì  Quindi  è  che  4.  Galeno  a  coloro  cho  menano  la  vita  fra  le  crapule 
ed  dbbrìacbezze  non  ardUce  levar  neppur  una  goocida  di  &uigue,  e  cosi  ragiona: 

itìemjftNmtit  enim  vhu^tfjue  oc  venni  guUque  deditn  neqite  ftirgttitll»t  «ejl»  fa^MtntJ  mij' 
fine  mapuffrt  oitjm/nu ,  nam  fer  -jÌu  intemperanttam  crudamm  hmtinm  nptom 
nlligHut  :  vmtm  ne  mutum  quidtm  admavere  tmtandum  rlì.  Quando  1'  Autore  avrà  bea 
oonSderate  quefle  ragioni  dia  ua'ocdiiata  fui  fuo  Libro  là  ove  dice  f.  ij-  C'^ 
i^i  F  injenfihile  perfp moine  fu/e  fe/ takoU  efattt  dtt  Smttm  futtm  femfnvgli  •bmeriu 
la  terza  pMc  ;  ìchbcnc  a  chi  ben  intende  le  parole  del  mentovato  Autore  e  di 
gran  lunga  più  copiofa  detta  evacuazione  :  1'  aforifmo  è  chiaro,  e  a  chi  la  legger 
ne  la  Ironte  il  moflro.  5  Si  ahu  ^  potus  u»,ui  diei  fit  pwdent  «£Ì9  bbtsmmy  tranfpirm» 
it^nfMt  «Samlete  jtkt  uà  ^ùtque /iirat  crrcter.c  qui  o  quanto  bene  cade  i' afori  fino 
del  medeflmo  :  6.  SìMtdttus  qui  pneff  a/itrioH  fattittui  fi  ftlnm  cttpax  éddkmit  &  f»*- 

no»  medrttrr,  &  fi  jtmat  (loggiungc  aìtj-ove)  7.  cafii  jnMt  . 

Se  la  cagione  di  quello  Suo  fallo  proceda  più  dalla  volontà  die  dall'  intcUetto» 
io  noi  decido;  lo  bene  ciò  poflb  dire  con  o^ni  ficurczza  maggiore  che  fci* Au- 
tore avelie  confiderato  innanzi  tratto  quanto  fia  valevole  l' inlcnd bile  ufóta  a  di- 
minuire la  quantità  del  Sangue,  e  quanto  qucHo  impiccolillc  per  le  lènfibili  eva- 
cnazioiii,  die  menano  fuori  del  corpo  il  fupcrfluo,  non  coti  facilmente  egli  fi  la- 
rebbe  indotto  a  credere  darfi  ftrabocchcvolc  ammafTamenfo  di  Sangue,  e  da  te- 
merli; Perciò  io  gli  dico  per  coili  certa  ,  che  la  quantità  del  Sangue  è  inviabile,  e 
di  poca  durata,  e  che  1  noftro  Corpo  è  una  voragine  che  tanto  ne  perde, 
to  ne  riceve  ;  e  perciò  non  cflèrvi  luogo  ove  fondare  i  timori  per  pienezza  di 
Sangue  :  e  fe  gli  aggrada  udirne  le  pruovc,  foogiungcroUe. 

E'  legittima  dunque  ed  infallibile  oflcrvazionc  che  lèi  pafto  d' un  giorno  farà 
di  libbra:  e.  g.  oito,  cinque  con  inlcnììbib  trafudamcnti  ne  fugi ranno  per  le  gian- 
dole,  che  ìnnumcrabili  appiatcanfi  nella  pelle  :  mezza  libbra  in  un  giorno  ne  trafl 
,  v^erft  in  alito  per  la  bocSca  :  e  fo  ollèrvazione  avuta  dal  fópraddetto  8.  Santorio, 

^  un  ed  approvata  dal  9.  Borclli,  10.  Etmulero,  11.  Malpighio,  e  da  altri  ;  e  farà  for- 

iTujió.   fc  di  più  come  porta  opinione  il  12.  Bolle  :  L'  orina  anch'  ella  vuol  la  fua  parte; 
e  qatm  d'una  loia  aocte  fu  trovata  dal  13.  Santorio  montare  al  pelò  di  fèded  once; 

e  quac< 
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DblSalasso   C  a       t'  <^ 

e  quattro  di  feccie  del  ventre  :  che  in  tuCCo  finoFa  iSnilinano  (ètte  lUwe*}  e  due 
once:  dieci  di  quefte  ne  fono  ri  mafie  ;  ma  evvi  ancora  che  detrarre  :  cw-i  Io 

fputo,  e  la  mucofità  delle  narici ,  che  non  hanno  determinazione;  quello  però 
che-  .abbiaiìvj  di  certo  fi  c  che  quanto  più  A\  .Sangue  vi  farà  nel  noftro  corpo,  tan- 
to più  copioiè  iàranno  dette  evacuazioni:  Io  non  parlo  a  capriccio,  è  i,  Ippocratfi 
die  me  lo  iniègna.  rtmuT,  6"  fitiiva  np/etimt  ìm&erjimtf  oc  ftvna  e  k>  3.  SptMlo  fao 
(èdel  interprete  lo  conferma  col  ti  ire  :  rx  a'timntt  copia  mìgììvn  etinn  f.v- 

crenuntcrMtn  provenire  copiata:  LWf  fi  inucus,  &J[mta,  &c.  Clic  lo  dopo  lo  Iccmamen- 
to  di  tanti  elcrementi  1'  Autore  dubitadè  per  la  porzione  dell'  alimene»  die  rimar- 
ne» iàppia  egli  ellervi  anche  la  nutrizione,  che  runiminidra  al  corpo  qacli'  uU 
timo  lugo  de' cibi,  che  c  proporzionato  a  nutrire  :  c  fé  oltre  tutto  ciò  gli  cadc/Ie 
in  pondero  qualche  rìmafuglia,  (bv\cngagli  l'aumentazione,  perciocché  chi  è  in 
età  giovanile  (feconda  condizione  dell'Autore  per  la  prcte^  pienezza)  e  anche 
in  credere  :  e  a  quelli  che  credono  come  dicevo  adidìetro  con  Ippocrate  fa  loro 
d'  uopo  abbo.'dcvolc  alimcniro  ,  altrimenti  il  Corpo  fi  diflòlve,  c  ftrugge.  Ed  ec- 
co  delle  otto  libbre  d'  alimento  lino  1'  ultima  gocciola  impiegata  lenza  ricorrere 
alt'  ampiexzade'vafi,  e  per  confegitenza eooo  dileguaci,  e  twiaici  ancbe  i  jieiiooll 
dall'Autore  temuti  per  fbverchio  adunamento  di  Sangue. 

Io  ho  dunque  finora  moflrato  non  darfi  gran  piena  di  Sangue  :  e  datafì  anché  Vkton , 
a  Suo  modo  non  doveri!  temere  ,  c  perche  non  dovevo  iy  un/:  dire  ,  che  dati  "_''■«  g'»» 
anche  gl'  imminenti  pericoli  per  istuggirli  non  fi  deve  ricorrere  al  Salaifo  ì  e  ben  U^J^' 
dicendolo  avrei  autorità,  e  ragioni  onde  afficuiiame  il  vero:  avrei  3.  Ippocnue  il  mSai 
malevadorc  di  qucfla  dottrina.  Qucfli  colà  o/e  rp.L'iona   della  dieta  fi  mette  di-  ' 
nanzi  a  gli  luoi  proprj  occhi  i  maggiori  nlchi  temuti  da  e/lo  per  iòprabbondan- 
za  di  Sangne;  nè  mai  egli  nella  cura  penfa  al  SalafTo  :  S' io  avefTi^qul  ftd  anno-  -  * 
veratli  ad  ino»  ad  uno;  eglino  fono  tanti  die  non  ood  £iciiinente  nè  verrei  a  cn. 
po:  non  volperò  tralalBare  il  dire  in  riftretto,  che  avutone  Egli  ì  f^ni  del  riempi  ,  -^ue  nel 
mento  di  hnigue antivede, c  s'accorge  dcH'cflèr  imminenti  i pericoli  di  dcftill.izioni ,  ''^IJ,^',,,^ 
fluii!  Iknguinoli  per  di  fot  to,  idropilie,  di  febbri  gagliarde,  e  che  lò  io?nicnt^dimen  )  r^vj^u-o 
Egh  lai'cia  femprc  da  parte  ilSaIaflb,c  impone, che  più  o  meno  fi  rimangiano  da' ci:  ofle*- 
bi  :  che  '1  Corpo  loro  fia  in  continuo  eicrcizio  fera ,  c  tn:itf : m  ,  c  dopo  fi  dormano  : 
che  li  vagliano  delle  trej;he,  del  digiuno,  vQinito,dclii  medicamenti  puriJ.itivijcdei  p  r  Ji  Ve- 
bagno. Che  Ce  poi  adonta  di  tutto  ciò  dura  il  ianguc  aprodurrc  il  male,  fi  procuri  di  f  .chi 
nuovo  il  vomito,  e  fé  non  c  baftcvole  la  fèooada,  ii  rcpUdù  la  terza  voltaje  inquc- 
fta  ferma  Egli  fgombra dal  corpo  l'abbomfevoTe  quantità  de^ttimori  ,e  inconfe^uem. 
za  liberagli  Ammalatida' pericoli  che  ibpradannojfenza  niaitcbir  di  piglio  ulSaìa'ij. 

Ma  quello  che  più  d'  ogii'  altro  foric  giugncrà  nuovo  all'Autore  lì  e  :  che  Ip-  jtjbSuU- 
pocrate  ci  impone  che  fc  fèbhrioiterà  l'uomo  per  ciòrba{inte  quantità  di  fkngoe,  t*mt  per 
iiot  non  dobbiamo  tirarglielo  a  vtva  forza  fuori  de'  vaft^  ma  bensi  dar  loro  per  efòibifa»- 
tre  giorni  dell'acqua:  ed  eccone.in  breve  regiftrato  ìl-<<oaandi:  4.  Smu  frate- 
•re*  etiam  taiix  refletìonii  Jh^iu .  Doà.'  carpr  aJiquiias  totum .i/i^hi^Mj  fari  qiuukm  ,  ft/l^  ^^mS^ 
«MWfvr  tamltm.  DeUr  aitum  tft  veUì  li^t^da^  (fr  deUff^ti  v'idetttur,  jegukit^  ààm  fe> 

4r  repìettn»  mnMW  duM  0d  fihm  ftrvtmmti  ~.  VnUmt  tptrtHf  pirtSidnt  «^fmm  'P* 
mirki  perveniant,  &  f»c  modo  cttr.ire — .  Si  vero  provi Jen!ii  non  4  -lil-ita ,  ad  fehfm  prr~  P****** 
vnurìtf  tùhil  altud  tfme  e^ertet  fr*tn  aquam  per  trtt  aia.  ed  altrove  ;  5,  ^mm  itti. 
fw  l^bai»  ottHforit  i  '&  pini  ,  &  n^tt»,  intn-iiml».0^'^f»fM-  &.  «à»  iOinht.  <^ 
fmm  «MxÓM  adefurn,  fw  aJuUtti  tftrtf  mftn  tré  [udm  tfftéaxwt. 

B.  Da 

nm,  ^Wpp,deDMsM.i.mm,it,*j»  s.^n,dilK,t9èmha,il.  t. 


to  Jt  A.Q  I  o  N I  C  o  N  r  &  o  V  Uso 

Da  qucfti  pochi,  delli  molti  cali  che  v'ha,  ben  comprender  potrà  l'Autore, 
che  dati  anche  gì'  imminenti  pericoli  non  fi  deve  dar  lovvenimcnto  al  Malato 
col  Salaflb  ,  ma  bensì  regolarlo  colla  dieta ,  coli'  efcrcizio  ,  e  bagno  ,  colle  fre- 
ghe, col  vino,  e  vomito.  Ma  io  m' era  dimenticato  il  meglio  :  ed  è  il  far  vede- 
re, che  aeppuxe  in  «jue'  corpi  curgidì*  e  bea  gonfìaci  di  Sansue,  ove  fino  Egli 
prqpnoftica  un  impecuolb  «booco  del  medefimo,  ficchè  1*  uom' rimarri  fu  la  ner- 
oomi  Mai  fi  vale  punto  del  SalafTo  :  ccconc  le  parole:  i.  Periculum  autem  [uisciì 
ut  §m  enmftt  ffS*  ffflet'o  ,  id  ip/itm  comoapat .  l'I-rum  providne  Im  modo  eportet .  Si 
tmmm  ttùrem  fmrn  wlit ,  veratro  fur^andtu  efl^deinde  exiùieadi  ahi  levei  oc  nuiies  mi  diet 
Jecem.  Or  ecco  quella  fpavcntevolc  pienezza  di  fangue  in  grado  fovrano  del  no- 
ftro  Autore  :  Ecco,  per  Icrvirmi  della  Tua  frale,  quella  firnvu  gonfia  d<dU  erticene 
te  deW  acijue  che  tnsnaccia  di  rompere  :  nuUadimcno  è  si  fuor  del  vcriiimilc  che  Ip- 
pocrate  t'  accorra  coli»  iajioecu  ali»  mano  per  aprirgU  il  varco  nel  braccio;  che 
anzi  fta  jol  forfè,  fé  debba  Éu  con  altri  rimeaj  una  cura  cderer,  o  no.  E  qui  io  mi 

rfòado  aver  a  furfìcienza  provato  che  temuti  anche  i  rilchj  per  iflrabocchcvo- 
atnmalTamcnto  di  lingue  non  convenga  fecondo  Ippocrate  il  ibccorlò  del 
SalaHb,  che  è  quello  ch'io  m' era  propofto  di  pfovare. 

Si  apprenda  dunque  da  quefto  giiijJ'  Uomo  come  fi  debba  in  tal  cafb  re^o- 
fare  la  mano  medica  :  le  fi  dubita  delia  picncz/.a  di  Ikngue  ;  non  vi  fono  Ione 
rimedj  più  ficuri  del  falaflb  per  emendarla?  Io  trovo  rcgiftrato  in  Ippocrate,  e 
Ubbm  ^  ^^^^  ^         i  &  Avveduliflùni  in  dr  dietro  a  lui,  che  il  fudore,  il  fbnno. 


pomiai  la  filcica,  Pamnenza  dal  cibo,  il  vino  nero  aaftero,  1'  acqua  calda,  gli  efercizj, 
rfSiCT  ai  P"'"5^S'°°'»  fi'i-'S'ic»  il  b.igno  (W  che  l'Autore  non  vuol  intendere  p.  19.  20.) 
^Mt^n^  tutti  da  fè  fono  valevoli  ad  attenuare  il  corpo ,  e  ridurre  il  Sangue  ad  una  mo^ 
dtiantai.  derata  mtfura:  Or  t  eglino  fono  sì  purcr.ti  da  fé  ioli  ;  che  iaranno  tutti  ailicme  uniti  > 
.  Ma  chi  m'intcrrompequi  il  filo  delle  mie  ragioni  coidirmi  :  Cheti  Sanile  de'feiirici- 
tanti  m  due  giorni  poco  piti  poco  meno  in  im  corpo  hen  tudrito  non  f  «hliffa  a  cote/la  penuria  p.  29. 

Dio  buono  un  Vovo  tutto  che  abbia  le  membrane  interne  si  rifirctcc  c  Cl  utci ,  e 
r  efterior  guido  si  indurito,  e  raddeniàto,  in  breve  mifura  di  tempo,  c  nelle  più 
gdate  ore  fi  Ta  menomando  facilmente  per  li  corpioelli,  che  di  continuo  da 
eflò  partono  (e  ne  do  qui  in  fede  il  2.  Boilc)  ;  e  l'Autor  non  vuole  che  in  due 
giorni  in  un  corpo  umano  di  si  dilicata  tellitura  ne'  bollori  Icbbrili  fi  coniumi- 
no  tante  follanze  ficchè  '1  iangue  ne  retti  in  una  penuriolà  mifura  ? 

Il  Vetro  nelle  mani  del  3.  tcftè  mentovato  Autore  apri  li  pori  alla  fiammate 
quefia  vi  hfàb  dentro  del  fuo ,  allorché  lo  cfpoiè  al  fòco  ;  c  pure  egli  è  un 
corpo  ri  llretto  e  duro,  che  per  le  oflcrvazioni  fatte,  c  rihicrc  con  ogni  pofllbi- 
le  diligenza  dagli  4.  Accademici  di  Firenze,  c  dallo  ilclìo  Baile  mai  fu  ritro- 
vato penetrabile  dalli  più  acuti  «odori:  come' d'olio  di  cera,  quint'eflènza  di 
zolfo,  e  di  eftratto  d'  orina  di  cavallo,  anzi  un  vetro  cl  in.ico  vo'o,  ed  ermetica- 
mente fiùUato.  ben  coperto  di  vinaccia  calda,  tanto  rilcaidali ,  e  i  di  lui  pori 
tanto  diiatanli,  die  per-  racoontamento  del  5.  Boriccliio  per  quelli  v'entra  fino 
r  acqua,  che  ivi  in  gr$n  copia  raftunafi;  e. l'Autore  non  vuob  che  in  un  onrpo 
umano  di  si  tenera  tempra ,  quando  6  nel  fuoco  ftbbrile  fi  sbarrino ,  e  fpalan- 
chino  i  di  lui  pori  per  natura  aperti,  ficchc  ne  rrafpiri  per  quelli  tanta  lortan- 
za  in  due  aiorni,  quanu  vagUa  a  ridur'il  ^iajiguc  a  un  grado  mcnche  mediocre  ? 
Fino  6.  fi  g^iaodo  in  bce^oxa*  e  n(?m»gf^  rigori  ddi  £«ddo  iisule  aflài  dal 
......  .  . .  ■ .      .   .  •  i  ,  .  .ùut 
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luo  primiero  pcfo  ,  c  vicn  meno  per  le  inviiibili  particelle  che  difperoonli ,  ed 
cfàlano;  c  l'Autore  pretende,  che  in  due  giorni  i  noftri  umori  perla  febbre  boi-  FeSf>r« 
lenti,  c  aJIc  volte  si  infocati,  che  gittano  un  vapore  anzi  una  vampa  che  in-  offorvit» 
cendc  le  ù.uci ,  e  abbrucia  le  viióere,  non  ù  fermino  fino  a  far  iinpoverire  U  "1^1^^ 
isoflfo  corpo  di  fansue?  Ghiariflìina  pruova  <U  quanto- fi  è' dettò  è  ir  edb£re<  "* 
duto  dal  I.  PanaroTo  un  cuore     arido,  (ceco,  e  con/iimato  in  uno  che /én  mo- 
ri di  feijbre  ardentinima,  che  icmbrava  un  pero  arroflito,  e  inoenc tato  ;  ed  2. 
in  va  altro  morto  di  febbre  continua  le  vene,  e  le  viicere  tutte  erano  afciute  - 
ed  inaridite.  Potrei  molte,  e  molt'  altre  oflervazioni  adduxre  in  teftiinonianza  che 
per  lo  troppo  rifcaldamcnto  del  lingue  ne' Febbricitaari  te  vencs'  abbaflàno,  e  fi  venenei. 
difi£nfiano  tino  a  fmarrirc  del  rutto  irninuendofi  il  fangue,  e  interamente  man-  li  febbri, 
«andò:  come  a  dire  quelle  riferite  dall' 3.  Argenterie,  4.  Spinilo  «  ^:Piibnea  d  ''^f!!|iL^ 
-Brineiofio,  7.  Willif,  dal  8.  Chergero  c  da  altri  quali  tutte  ani  ben  maftnu.  ddbdir 
no  che  ne'  corpi  morti  di  febbre  gagliarda  poco  o  nulla  di  (angue  Vi  fi  oHèrva  :  oik 
pruova  aliai  bella  per  trarne  chiaro  araomento,  che  non  inToild  Igiorni  come  1* 
Antnie  prcfumc,  ma  in  breve  tratto  di  tempo  molte  libbre  di  Sftgue  ù  Iago.  ^ 
o-eranno  aie'  tebèricitanti.  £  &  mti  oU  venifle  voglia  di  fàpere  quanto  n'efàlerà 
in  due  giorni  lo  donundi  al  9.  BeUnsl  (dal  auale  Egli  fi  gkria  premier  imjnefiìta 
mtUe  dottrine  f.  55 J  c  gli  rifponderà,  dodcci  libbre  (  febbenc  par  più  predo  al 
vero  che  fieno  lolo  otto,  come  altrove  Egli  lOu  avvila^  ;  Se  duotiuc  oe'.^uu  ò 
d  gagliarda  la  perfpihidaBie-^  liiùào  confUeraiedl*  Autoieqimt»«Miai&&rà  né* 
Malati,  e  malumamentc  di  febbre  ardente,  ne' quali  dice  il  iZè-^mlini  è  prc- 
fliflima  detta  vacua^ionc,  c  ibpra  ogni  credenza  abbondante  fino'^ftlcisnderii  vi.- 
fibili  lungo  tratto  le  fteHè  efalazioni;  Quindi  dide  il  Craanen  1 2.  d»  L*llainit 
febbricitante  è  a  gnila  d' una  botte,  tutta  buchetau  da  cui  lUUa  fiiori«  e  gran* 
da  d' ogn' intorno  il  contenuto  tiquore^no -a  non  riinaiterv<die  gocda. 

E  fc'l  nodro  Autore  pcnbHe  altrimenti,  fa  torto  a  ciò  die  rcplicaramcnte  «li 
dillè  13.  ippocratc  con  quefte  prcciié  parole  :  Et  cames  /iqne]cuii:  magis  a  tnal'u  ,  , 
'■faam  matmmiàt  ai  tngefi'u  :  ed  altrove  ;  14.  £r  totus  a  mcrtafo  qut  mnitus  eft  elevatut  te  ■ 
■tm^umptu!  a  fetri  exhil.r^i: ,  ne  ferfplrxvìt  :  e  poco  dopo  15.  Ca/efcrnte  fangume  exhitùt 
maxime  (ler  hmc  hatuor  aquofui  qui  fthrt  efi  inft/tifitHut.  E  più  abballo  :  lu.  Conntvenf. 
qne  vena  m  mpart  entnei,  ntfttt  fugmiie  ex  ifp  *  fehe  exufl»  oc  rtfatm .  Ma  più 
chiaro  là  ove  17.  dice  cfa«  qatglT  «be  nuogono  di  oocentiUlma  febbre ,  tutti 
muoiono  per  fiodti^poratiMid  tutto  fiiffildo':  ^Sljàmmqiu  ex  ftlm  méaue  w». 

rimtuYj  cmtiff  fra  fcàtite  msriunttir ,  huttiìJa^f  rxucla  oc  reficcata,  B  V  aOOCIlllÒ  SOdbe 
Galeno  allorché  oifl'e  :  1 8.  Fehilit  ca/cr  mtdtum  Smguinìt  divtrit . 

•  Per  legittima  ed  infallibile  dunque  confèguenza  raccoguam  noi  anche  da  Ippo*  Sum» 
crate  che  in  picciol  giro  di  tempo  aflài  fcema,  e  oltre  modo  im^ocoUlce  il  fan-  ctfbM»* 
gue  de'  febbricitanti  :  e  che  non  fi  deve  di  vantaggio  (cenuirlo  col  Sala/Ib ,  co-  t"*  fi  di» 

me  fi  fa  contro  gli  animaedramenti  del  fuddetro. 

-  Prima  di  chiuder  qiiefto  Capo  mi  par  elfer  debito  di  fodisfare  ad  alcune  ob- 
biezioni colle  quali  l'Autore  pretende  darmi  ad  intendere  pur  troppo  darfi  In 
Pletora  y  dod  uprabboadanBi  di  fiugue;  e  per  rimediar  a  quefta  non  e/Ter  va. 
i  B  2  levo. 
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WMm  leyqlc  »,c  bagno,  ioedia,  ne  >toi  «jatì  :  Ma  da  qucftc  mcdcfimc  oppofizioni  o^n' 

«"«e  •  prim»  veduta  intra  comprendere  quanto  inftabUc  ,c  di  poca  durata  lia 
r,. 


mefirmf  di  mmidif  di  naritì,  e  fe  ve  tte  futa  altre  twre  ufdte  dì  Sutgue,  à-c. 
MeAroi  Ma  e  chi  mai  crederebbe,  rilponde  il  i.  Graaf ,  che  i  mcftrui  fo/Tero  ordinai 
itonpio-  dalla  natura  per  irgravarfi  dal  àngue  fupcrfluo,  ic  alle  volte  veggonfi  Fenniiie 
WSS»-  ^ópraprcfcda  lunghe  jnorragie  O  lUcite  di  iangue,  che  le  fvcnano,  e  fcarnano,  e 
émmM  pure  patUòono  detti  ▼oeamenti  ì  untà  talor»  vcggonfi  eftcnuatc ,  fmuntc ,  c  di* 
npit.  ftrutte  da  una  eftremamcntc  acuta  febbre,  che  tanto  è  lontano  che  abboniUno 
'  •  ^g"c^  che  ^'i^^i       'a  di  lui  penu(ia  fono  ridotte  a  una  iecca  oOàtuca^  < 

lònfaianxa  di  fchelcrri  ;  e  pure  fi  vede  In  Eflè  dato  sfogo  luiiat«  ì  queAafiit 
•>  lè  cagionato  daHa  iupcrfluità  di  fanguc  come  pcnfa  l'Autore,  afTegni  ìe  gli  di  1' 
animo,  al  2.  Baile,  3.  Craancn,  4.  Kcrgcro,  a  5.  Luca  Ponzio  la  cagione  che 
lo  obbliga  air  ufcita  per  I'  utero,  c  non  perle  iiarki,'per  i  rati  moraMaH»  per 
iéccllò,  c  che  io  io,  c  perche  queilo  debba  ritornare  a-tlll  detcrminato  tempo. 
Ma  quello  che  importa,  è  il  fiie» del  R 'Vdtufio  7.  Oìétnembroeck ,  8.  Pedini, 
e  la  Scala,  che  nelle  Donne  fquallidc,  fpalpatc,c  macerate  da  lunghi  e  rigoro- 
fi  digiuni  talora  veggonfi  fcorrcrc  Jctti  Huili  ;  e  pure  ne  meno  aU°Autor  'àcUc 
favole  cadercbbc  in  nenfiero  che  m  quelle  vi  folfc  ammafTamento  di  ftngtie:B 
iè.  ii  vuol  ctedere  allo  9.  Stadio,  la  Enzio ,  e  al  fuddct  to  Pedini  Innovi  alcu- 
si  Paeiì  ne*  quali  !e  Femmine  fe  la  palTano  fenza  mai  pagar  detto  tributo  iu- 
me:  E  vi  fi  aggiunga  che  alle  Balie  e  Madri  che  allattano  i  fanciuUi  talvolta 
avviene:  molto  ufcimento  di  fanguc  mcilruo,  noixlinieflo  non  abbondano  di  &n< 
gue  :  Ne  nel  fingo  io  da  me,  che  ne  ho  teftimonio  Ippocrate,  che  coi!  appun, 
to  ragiona  XI.  «JW  emm  ex  aiu  oc  fotiUf  in  fangnìne  efl  dii/c!/mur»  4  /  mxmmas  ver.* 
Mfftiui         (T  veiut  ex^ugendo  rrahitm i  relmxmqM  ctrpui  miga  vaam  immjq;»e  JvtgHÌ»e  redmd», 
roniono  re  nfuj>--  c/i.  Da  quefic  ragioni  l'Autore  prenda  Argomento  che  i  votamentiche 
diih'ru-  ?  Donne  noa  ibno  ordinati  daUa  natura  com'  Egli  pretende, 

tura  per  •  »!»  di  «andar  fuori,  e  dar  efito  alla  gran  piena  di  languc;  E  le  fofTe?  con- 
éuertio  verrebbe  dirfi,  che  anche  le  Simic  foflcro  abbondcvoli  di  /àngue,  perocché  anch' 
vìmddl  tclUmonianza  del  12.  EtmuUero,  13.  Craancn,  Ì4.  del  Baile,  e  di  al- 

SiDgae.  tti  ^ono  lottopofte  a  fimili  purgamenti  :  Ma  fra  quefti  Autori  meritano  tutti  gli 
«      Co.  *PP^*"^  'S*  Ponzio,  e  16.  il  Carletone,  clic  a  jnio  credere  icppcro  ane- 

no  me-     gnamc  la  vera  caufa  :  Eglino  l'opra  fondamenti  delia  Notomia  tengono  fermo 
fnùv*    parere  chene'tubolì  uterini  defcritti  dal  Vartonc,  Baile,  Blancardi,  dal  Dionis, 
e  da  altri,  di  continuo  ii  raocqlg%  un  noa  tò  qual  gentile,  dolce ,  e  baUàmioo' 
^"'^e'  diflòmìgliante  punto  al  latte,  a  fine  di  fonuninilmre  al  crefeenee  por. 

w-aifo-  tafo  o"''^  vivere,  e  crclcere  fc  rannicchiato  fen  folle  nel  ventre  materno  ;  Ciò 
pofto  perchè  nelle  non  gravide  non  v'  ha  occafionc  d' impiegarfi  foggiorna  inutil- 
Siente,  ed  acquiftando  colla  dimora  un'  indole  ftraitiera  violenta  i  vafi  e  laoe« 
xandoli  /piccia  fuori  tinto  di  làuigiie  :  .cosi  figlino  :  e  dell'  ellèrne  egli  nella  fiia 
jiriDEU  origine,  doè  avanci  d'inagxìi£,  c  oorrompcrfi,  fimiglicvole  ai  latte  puoflt 

ai^gp. 

7I#.   4.  Kerter.  *  fmim.  M.  ].  taip.  t.    J.  Ues  Pm,  mt/J-  p.  i  Tf.    6.  Vtllafus  dt  gtHt- 

rtkMp  j.p.  iif.  ■j.Ditmmbr  tap.tt.dtvtmrtlif.pm.mi.  i.  Ptcilip.ei'f^ì./'.in.  y.StaJ.apui 
Bm»ndcml»ct.  IO.  Bnt.anlmad.  19 Tn^.p.  m.  ^ft.  ti.aifp- lib.  t.  de  nn'b.  mu.ler.  n,  ,^ 
BtmJ.dtmadr.fii».vU.tmp,t.3,s/tt.  ii.Omt».éthmÈlm.p.m.j*6.  t^.  8aH*  apudBM.mcd4.it, 
^)t^tt^U:.^>'^4'»*«'.">JF/^<»  (iCAwAr.  «MMfWMli.  f.  i>9.  tft* 
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argonemarlo  aìieht  dalle  fenienti  oaiole  d'Ippocnrer  <•       <Mr»  «dl«£t  4/ 1 

«M/  qtud  fo/l  pxrtttm  fuer»  ceJjHrum  efl  in  aJimenttim,  &c.  2.  Iac  nvm  ^fàfcmr  oc  mflitens 
^  utero  cJrr.  3,  Tentinni  eiùm  <2r  iu  mammu  (Jr  i»  itfpr»/  vemtU  im  &  nnfmiief  alt*^  éf 
uiì  fervener'mt  in  Htmi,  dt  UiHt  fmt  ^fmkm  fuMrX  4MMM  «eiv  Mcijff  MhjàfU- 
*m  «tttUmitmriru  4.  St  Multerà  nrfw  frtpamf  ^  mtfm.  feptrlt  lac  Mem,  meiifu  ifm 
dffHmmt.  Cbechefìa  della  materia  del  fatte,  e  del  fiio  ingenerarli. 

Così  molto  s'inganna  l'Autore,  fé  crede  le  moroidi  cfFer  poftc  dalla  natura  Morali 
per  menomare  la  Sua  finiiurata  milUra  di  ianguc  :  Ciò  che  u  arrcfta  in  quelle  "'"PJ^ 
parti  non  è  fangoe  folletto,  e  puro;  ma  «ma  feccia  ed  un  corbklaine,  come  la  IS^SSitf* 
lènte  il  5.  Craanen  :  Sf^nities  jan^uìnìs  defonìtur  :  Tal  verità  fu  cono/ciuta  dal  6.  *w«M 
Baile,  7.  Cnoftclio,  8.  Dionis,c  da  9.  Luca  Porzio  allorché  diilcro  clFcr  un  ledi- 
mento  di  partì  inutili ,  e  groflìere  del  iàngoe  die  refìdendo  più  d'  ogn'  altra  agi'  Moroiit 
immilii  dcU'  impellente  fi  trattengono  e  (Ugnano  nc^  iowUcati  cannelleti  moroi.  f""/'"" 
dàli  ftiò  che  (atte  prepotenti  o  per  l'unione,  o  per  P  acrimonia ,  che  per  la  quie-  «uro.e 
te  hanno  contratta,  unilcono  rurr.i  la  forza  centra  il  vafb  che  le  riftringe,  l'apro-  uliiim» 
no,  e  ipicciano  fuori .  E  daronne  qui  anche  teftimonio  io.  Ippocraic,  che  fcnza  io. 
colpare  pienezza  di  fangue  diflc  efler  un  arredamento  di  bile,  o  di  pituita. 
.  É  in  fine  è  favololò  anche  il  dire  che  le  ulcite  di  fangue  per  le  narici  fieno  ìcarìca^  figgici 
menti  della  natura  per  alleggiar  l'uomo  dall'  importabile  gravezza  di  lingue:  per  etnia del- 
chiarirfi  della  verità  leggali  ii.  Luca  Tozzi,  che  con  autorità  di  Galeno  c  con  lì-  ^J^m 
nezza  di  ragioni  dimòftra  fenfil^lmente  che  no,04i4'  io  4oa  preoderommi  alpreièn*  piuX^ 
te  altra  briga  in  dimoftrarlodì  vantaggio;  k\o  ridtunò  alte  mente,  che  all«ra  flit, 
la  giù  d.ille  narici  il  fangue,  qmndo  egli  ha  in  fe  molte  parti  mal  temprate,  roz- 
^  cu'  un  inauieto,  e  IrcKolato  movimento,  le  quali  rodendo,  e  a  poco  a  poco 
cxmfiiiyttnjp M  vafo,  che  le  contiene,  da  loro  ftefie  s' aprono  il  varco,  e  fg<wgiaiio 
inorii-  wYvn  quando  detto  A^gue  tiene  in  £s  molte  parUccUe  iludUi»  c  penette- 
voli  cbe  fadlmence  fcappauo  (énza  ritegno  per  di  ibcto  fe  Imbocditure  de'  loro 
alvei:  Mail  dire  ch'egli  (caturifce  dalla  vena  per  la  troppa  quantità  che  v'ha 
dentro,  io  duro  fatica  a  comprenderlo;  imperciocché  allor  ciò  fi  verificherebbe, 

auando  in  quel  corpo  Ti  fiilw  più  di  Angue  di  quello  che  detti  vafi  pofibno  rao> 
liildere  dentro  di  loro;  ma  niun  Notomico,  né  l'Autore  fieflb  fa  affegnarmi  una 
quantiti  di  iàngue  che  vaglia  a  gonfiar  detti  vafi  neanche  alla  metà  di  quello  eh* 
ciii  fono  dilatabili  ;  dunque  è  vano  il  dire  che  tbooca  fuori  della  vena  il  fangue 
per  la  gran  copia  :  £  tutto  vafligigù  aver  detto  a  fio  die  refii  indubitacameoteprai 
yato,  che  i  melimi,  moro(dl^>ii»4  ibtio  lòemamenti  di  fangue  ordinaci  a  lairi< 
co  dell'  abbondcvol  quantità  come  1'  Autore  pretende  p.  23. 

La  Icconda  ragione  colla  quale  Egli  prefume  provare  raccolta  di  fangue  à  la  fa. 
gucntc  :  //  Sanane  dice  ftlZmtim  jla.  tgu  fevm  mmohile  ne  fati  tmaHf  màvé  n^kff 
fer  h  mderivteni  di  /«rKKgimtkf,  mk  mitt  nem^»  the  k  vene  fM*»»  rùmfirfi  dt  fo- 
verchie  Sangue  pe/  piacevm  mttt  éet  Chilo  the  pii  tnf  la  lentezz»  del  fm  nmtvtrji ,  the 
con  rapidità  può  inJÌHuarJì  ttel/e  vene  e  riemp'nìe  ■  t!  eh  più  fadU  incon  rìefce  i  poìcì>i  il  mo^ 
fo  del  fangue  mot  t'  intemi^i  e  quello  del  chilo  fi  coa^tjee  entro  que'  ^atij  di  ten^  ^'f»^ 
li  fi  lavora  e  fi  «AnM  hi  &  égl^Pite  delli  alimiiti  &€• 

Ma  Ila  detto  con  buona  pace  dell'Autore  qucfta  anzi  che  provare  detta  pie*  ' 
aczza  vie  più  la  contrada  :  eccone  1'  evidenza  :  Egli  dice  p.  ip.  Che  quanto  pU  «tu  [ 

lete 

t.mpf.  deiftmU.ii.tt.  ».mpf.  de glmlul.it.  ti.  ^.Bipp.dtKtm.  ptetì  n.%t,  ^Sìpp.di 
tMvt.pner.  0.^/0,  ^Bipp.M.j.uph.  19.  f.Cnau.  de  èmtee  p.m.  tjt.  é.BuKepeMem,  p^, 
'    trmtdk.$,p.'ì.  j.  CmfftÌ:*p»dBlUtmediM.t^  jjj.  ».  IHmìtDim$afh.4Uùt.  11»  /.  tt$.  f  > 
■UevPort.éefui.u^.p.  lit. tit»  m,aff.  dtf0imtlfAiM>9»t,  it.IawnBfiifWMh 
tfk.  ifi. 
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'knè  ìi  tngitto  Jfl  SsH^ur  pf'/emre,  e  far  ì  futi  vaf,  più  py^fì  Uro  [e  nr  vetùrmm  » 
vmtitfe  :  dice  p.  i8.  Che  ne'  pUtgriàè  rifìib  U  tragitta  lid  Sangue  fe'l  ciore ,  e  ftr  i  fati 
vafii  adunque  fa  forza  conchiudere  che  i  loro  vafi     ne  veniianno  a  votare  :  Se 
coA  è  :  fMUiftf  fH  fnflo  ì  vafi  fé  me  venirmHù  a  wotwre  hr«m  fii  pmui*  neevere  «mm 
bMSi  ;  cod  egli  infegna  p.  19.  Ne^  liuri  Pletorici  i  vafi  prefto  fe  ne  vengono  a  votai 
te;  dunque  iranno  pronti  a  ricevere  nuovo  chilo  :  la  con(cguen7a  vi  vien  dietro  da 
•"         ie;  Dal  finora  difcorió  a  me  pare  che  ilia  bene  ì'  inferire  :  che  qualor'  i  vaiì  là- 
nnno  pronti  a  ricever  nuovo  chilo  mai  potranno  empirfi  di  Gyretdbìo  fiacne  : 
Ne*  iiioi  Pletorici  i  vafi  col  vocariì,  dice,  ù  fanno  pronti  a  ricever  nuovo  <»iIo» 
dunque  mai  potrarnno  empirfi  di  fbverchio  (àngue  :  Ciò  che  fin  qn)  hò  dettò   ve*  ° 
rità  conofcivica  dall'  Autore  p.  18.  lo-ond'io  mi  veago  in  nccclfità  di  difcorrere 
«osi  ;  Ove  i  vafi  non  fono  ben  gonf;  di  lingue  non  vi  fono  pericoli  di  Ibverchio  fan- 
V  .  •     .^ue:  Ne' fin)  Pletorici  i  vafì  non  fono  beo  gonfj  di  fanpue;  dunque  non  vi  fi>n6 
pericoli  da  tcmerfi  per  Ibverchio  fanguc.  In  oltre  Ic'I  chifo  (cioè  il  fugo  de' cibi  di^ 
.-    .      fciolto,  e  purificato)  montaflc  a  entrar  nel  faoguc  con  maggior  velocità  di  queU 
lo  che  detto  fanguc  circola,  e  circolando  fi  fccma,  averebbe  ragione  l'Autore  di 
dire  che  li  vali  ù  poflbno  oltre  modo  empire  di  fangue»  ma  già  Egli  mi  dice|k 
•  •    aSJ  éleUwttt  iMeMf  è  pign  :     al  contraylomi  cònoede  che  il  ùngue  de'  plétòri. 
•  <i  .drcola  con  velocità  ;  e  che  quanto  più  circola  piii  prefto  i  vafi  fe  ne  vengono  a 
votare;  dunque  i  vafi  mai  fi  difenderanno  per  ecctnente  «jiuntità-di  iao^ue;  # 
perciò  mai  vi  faranno  per  cffo  da  temerfi  pericolo^  ooaìéguenzé;      '   -  ' 

£  In  fine:  Se  il  chilo  avefTc  a  s!x3ccarc  nel  fanguc  con  non  interrotti  e  conti- 
nui  rivi,  farci  pronto  a  concedergli  un  incapace  cumulo  di  fànsue.  Ma  Eglime- 
dcllmo  p.  j)È.  mi  ha  impreifo  nella  mente  che  '1  moto  del  chiu>  interrompe» 
,  tnentrc ,  dice ,  Ji  cempifa  entro  qii^  f^tj  ili  tempo f  )»e* qiiaJi  J! /av^ 

'I  /H»ne  degli  alimmti  e  perciò  i  -oafi  lattet  m»  tpp»jeno  agliocthi  ogm'ora&t,  dunque  mi  perdo* 

ni  l'Autore  (e  non  vi  acconlènto:  cosi  Egli  medefimo  m' obbliga .  Se  dunque, co- 
xn'Egli  dice,  continuo  e  prefliflimo  è  il  diitruggcrfi  delle  noftre  foftanLe»  e  u  fucce< 
deme  di  nuove  in  iicammo  deUe^lUfamtee  è  tardo  ed  interrotto,  converti  <Urfi,clie 
■mai  fi  £irà  nel  noftro  corpo  nn  ammaf&mento  di  fiingue  fuori  del  convenevole. 
La  terza  ft  éhima  ragione  dell'Autore  èquefta  :  Se  «  pttkrte  dioep.  17.  «» 

hahto  pletorico  fi  ricerta  un  temperamento  caldo,  &  umido,  età  giovmik,  vitto  imito  e  It- 
keraie  &  ima  vita  otiofa^  io  non  veggo  come  chiunque  regola  ii  fuo  vivere  in  quefie  forme 
mn  foffa  ritrame  ft/venkia  pienezza  di  Stoigae.  Ma  quanto  leggiere  fia  quefta  ragione' «à 
■addietro  io  si  appieno  il  moftrai  che  ai;J  fi  mi  rogiic  il  più  diftendcrmi  in  provarlo. 

Dal  fopraddetto  dunque  è  aflài  chiaro  a  vederli  che  tutte  le  ragioni  die  PAu. 
<ore  nedain  pruova  della  pienezza  di  &ngue,  iòno  fabbricare  lopra  fuppofiiio- 
•  m  izttc  in  aria,  e  dw  non  ibno  niente  più  che  prefuppolU  gratuin,  "cconti 
immaginari,  ed  aflèrzioni  pomte  a  cafo,  e  per  ooniègoenza  non  eflbr  die  diU 
itierica  anche  la  Sua  prefefa  Pletora. 

Ma  fiafi  pur  a  Suo  modo  detta  fupertìuità  di  fanguc  :  or  io  domando  :  il  ba. 
gno  non  fiirebbe  forfè  valevole  a  toglierla?  l'Autore  fcuote  la  tefta,  ediccp.aa 
che  non  v'hh  luogo  in  rifpetto  alla  fittma  U  Aigw,  ftia  tn  una  fette  ò  altn  male  atnt», 
effonde  e^li  nel  fuo  primo  e  fere  tmtt»  SffihetOe  del  vigore  memtrt  ì  come  qteih,  de 
ftttU  4^  l'*  f^''  '■'«"««•'•rj/'.'/»  tiuhrretli  le  foitilifime  parti  d:i  cu,  fi  mmtiene  U 
tNfn»  &t,  e  non  guari  dopo  dice  e  chi  mai  a[frovò  de'  Jcrittert  }  e  chi  mai  adopò 
«  tutti  m  prmcipto  di  quaififia  male  ti  bagno  f  Quali  Uomo  che  per  c^  dire  vcng» 
dalF  altro  mondo ,  e  non  iappia  che  i.  Paub  £^ca  ^ud  bravo  Greco  nell'  a. 

yao* 
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Del       a  L  a  «  is  o  :  iJ  a  p.    1.  15 

trunefiole  quantici  di  languc  (cnTa  penfar  al  ta^  dcUa  vena  ^  apmglia  di  ùs, 
hàto  al  bagno  come  rimedio  più  fìcuro ,  e  di  nlun  nocttmeneo  :  T.  Oie  Galeno 
ftcdònci  co'mo  degli  umori  lenza  dar  di  mano  al  Salaflò  comanda  il  bagno  C 
«tioe  ;  2.  Che  ic  Uuom'  lano  ne  ùità  abbondante  non  il  debba  imnuntenence  ca- 

E'car  al  vocamento  di  (àngue  ;  na  bensi  m'ucarb  col  bagno ,  coli'  elercizio  Scc 
3.  che  non  molto  dopo  dice  t  che  la  foprabbondanza  di  l'angue  lì  emenda  si 
col  Salaflò  come  col  ba^no,  freghe,  Slc  c  più  abbaflb  che  ci  avvila  :  4.  che  cut' 
Cd  che  ^abUano  1  legni  della  pienezza;  nientedimeno  non  dcbbail  Tempre  aprir  la 
▼ei») inapofgcr  loro  Ibccorlo  cui  bn;^no,  colla  dieta,  coli'  eicrciùo  akrp:(e 
«e  lo  avverte  anche  5.  Avicenna.;  È  che  in  fine  Ippocrate  ne* libri  della  dieta 
per  rimediar  alla  fupcrfluità  di  fanguc  non  icicgllc  più  lìcuro  rimedio  del  bagno, 
c  laicia  a  parto  come  nocevole  il  SihQò.  Che  poi  iè  ne  ùz  Egli  vallò  mthe  i» 
altri  Mg/i,  k>  non  avrò  molto  che  fare  in  dimoltrarlo;  imperdoechè  a  dU  non   Bagno  4 
c  noto  che  lo  comandò  6.  nelle  pleuritidi,  e  nelle  pcripneumonie  :  7.  Che  av-  ''L'''""* 
viso  Mecenate  dell' cllcr  quello  un  valorolb  rimedio  per  l'caniàre  gravi  malat-  ^°J^ 
•tie  :  8.  Che  fu  molto  giovevole  ne'  dolori  di  venere  nella  fidinola  di  Paufania  da.  "  ' 
quando  mangiò  i  funghì.  9.  Che  lo  lodò  nelle  diarree  per  convitti  :  nello  &iL 
lamento  di  orina:  10.  In  molte  itterizie:  11.  Ne' dolori  d^  reni:  12.  Che  lo 
dichiarò  in  molti  maU  utile  :  13.  Che  lo  conobbe  profittevole  nelle  Donne  di 
parto  non  purgate  :  Ma  per  venirne  una  volta  a  capo  protellando  di  tralulciar 
mille,  e  mìU'  altri  luoghi,  ne*  quali  Egli  ù  vai&  del  bagno,  diròfolo,  chetan. 
to  lo  approvò  che  dilfc  14.  E/Tcr  del  tutto  più  convenevole  nelle  infiammazio- 
ni dei  polmone  che  nelle  l'ebbri  ardenti  ;  imperciocché  rattempera  ,  e  mitiga  l* 
aoerbiti  de'  dolori  e  gli  acuti  fpafimi  del  lato,  e  del  jKtto ,  matura  lo  fputo, 
e  lo  Invola  all'ulcita,  facilita,  il  xeCp^ro ,  e  rillora  le  facoltà  infiaccbice«  prò* 
muove  l'orina,  toglie  la  gravezza  di  capo,  e  che  ib  io?  quali  tutti  ^ovamen, 
ti  dependono  dal  bagno.  E  le  folfe  tnoUo  diffolvtnte  del  vigore  de' nwmlrl  coinc  1' 
Autore  lo  taccia,  io  mi  rendo  certo,  che  Archimede  quando  ulci  dalìo  flcfìb, 
non  scfreìbc  avuto  tanto  vigore  di  correr  per  le  contrade  gridando  ,  al  ntcrir 
del  15.  Boile,  ìnvenì  mven}  ad  alta  voce,  anzi  quafi  mi  farei  a  credere  che  pili  j.^^^; 
fofto  egli  rinvigorilca  le  Imarrice  fòrze,  e  chiamerei  in  teAimonio  di  quella  ve- 
j'ià  il  ló.  Bacone,  dal  quale  imparai  che  tanto  potè  apprefib  d'un  Medico  il  ,  .ìc:.ì 
Lagno,  che  allìftito  dalie  fieedhe,  liberò  dalle  mani  della  nuMte,  e  fe  tornar  Uo*     '  ; 
AIO,  nno  die  s'appiccò,  'e  «e ipet'mczz' ora  reftò  Ibrpefi)  in  aria.  Ma  perac-  **~' 
cennar, qualche  cola  i::torno  all'utilità  dello  lleflb  dirò  col  medefimo  fentimcn- 
10  dell'Autore  p.  20.    ihe  it  Bagr»  afre  gli  fori  (nti»e't\  cioò  rende  copioia  l' inlcn- 
itbìle  perlpirazione ;  or  efaminìamo  un  poco  fc  egli  è  vero  ciò  ch'Egli  dice  f,  oiTcrv». 
^I.  cioc  tìie  Mi'  amiit»  tutto  ^t>afvtm«  Jt/e  farti  h^tm/vUJi  inwff*^»  *  rm/imtjfimr  9*^  f^^ìnl 
//■  fono  gli  jf  triti  t  the  ne»  fono  ne/M  pelle  ,  0      fiiot  nenw  rattemUi  M  vakvnt  t  L'  17.  llmfibn* 
EtmuIIero  rie:i  ferma  opinione  che  nuclla  foflanza,  che  i n fcn lì bil mente  da  noi  perfpir*. 
Jèn  fugge  ila  una  tenue  acquofità  dei  àngue  carica  di  parti  inutili;  e  prima  di 
lui  Ù  ».  BofdU  :  Cosi  U  %9»  Santorìo  la  nomina  Inutilpefi»,  ed  il  aa  uuameli 

.    .  1.  Cu».  . 

ì.Gal^-'nttb.Cr,p  C  i:  [•in^.mf.tt^Xt  i.nJtm!»ct,  yG^.mrtb.me<Un.lib.Ji.cap.6.  ^.Gal, 
Inlib.Hipp.di  xv^.iicui.«mm.^  p.m.\%Ì.  }  AvKfa>uibb,i,fea^.di3  S'fip-*o.p.ttj.  6.  Hipp. 
ile  Itc.inbòtn.  n.  XXX.  j.Ifipp.  defmH.  m»d»MlMéKtn&im,  t,  Oipp,*^.  ptpul,  g.SìppMaffe- 
Shn.n.xxtix.n.xxix.  ie.t»dimltc»M.mmiHf'  tt*Bfftéi  tmma.  i^.it.)n.^  ftU».  n.app, 
Htvia.^cui.n.xxxi.  n.a^éimmktmiiLii,UM.  *^»»./nHa»tm.miiiu^.  ìi.BtU.d, 
utUti.  pU»J.  tMptr.p.^   li.Pmat.  JMM6  Mmoit.mfMim  èHktlUtirmm.  f,  sto,  «7.  Stmdkr. 


IONI    Contro    L'    U  s  o 

t.  Craaneo ,  2.  Vandcr  Lindcn ,  c  '1  3.  La  Scala  vogliono  che  fia  un  fottìi  cfcrc- 
fnenco  del  l'angue;  anzi  il  4.  Bonio  loda  cobro  che  tengono  opioione  eoa  Gz- 
lena  c  Valldlof  cbc  la  materia  del  fudore,  deU'orioa  e  dell'  in&nfibil  ulcìta  ila 
faiii^ìjcvole  ed  ufliftnne:  5.  H  Malpighio  la  rioonolbe  per  xta  vapor  acqueo;  e 
in  fine  il  6.  Brunonc  c  7.  il  Boile  per  lin  fuliginolb  clcrcmento  del  wnguc  : 
e  lo  accennò  anche  Ippocratc  quando  difl'c  :  8.  hJk»  jjenfia  ^fe  qMod  expiraii/e 
flr  n^rMe  efi  tetum  torcia.  caJìJi0ma  vem/a  fangHÌnìf  nmlMw^Ht  $d  qmi  fnTigìnofiu»  eft 
exrrlt  tu  ffj'.'tm  fecenùt .  Dal  detto  fin  qui  fi  cava  che  fc  il  bagno  per  l'Autore  a- 
pre  i  pori,  c  facilita  l' ìnfènfibile  vocamcnto,  non  può  eflcr  reo  di  tanto  dilca- 
pito  com'egli  lo  incoloa  a  Corto;  ma  bensì  eflcr  defiderabile  nella  Sua  immagina- 
ria pienezza  come  quello  che  rende  pronti  all'  ulbita  gli  umori  fiipcrHui  ;  e  bea. 
ti  quegli,  dice  9.  Ippocratc,  che  averanno  una  tcffitura  rara  di  cute,  a  qucfti 
io  prometto,  e  faccio  (ìcurtà  che  non  cosi  facilmente  faranno  forprcfi  da  malat- 
fernSlh  i  Rmitat  mforii  ad  frrfpìrationem  ^  qiùlmi  amp/iw  Mftrtwr  Jamarer  fimt,  £  la  ragione 
le  mala»-  ne  è,  dice  lo  xa  Sponio  Tuo  fedel  interprete,  perche  gli  eicrementi,  che  conti* 
nuamente  fono  /pinti  verfb  la  l'upcrficic ,  vengono  ricevuti  dalle  ghiamlolettc  del- 
la pelle,  e  quelle  o  li  tramandano  luori  in  aliti  invifibili,  o  in  ludorc;  onde  quan- 
to più  liberi  fono  detti  fpiragli  più  agevolmente  fi  purga  il  lànguc  da  quelle  fec« 
eie  che  lo  intorbida.  Ma  che  accade  votarmi  il  capo,  e  lambicarmi  il  cervello 
tn  addai'  teftimoniaiiM  del  valor  dct  bagno  fe  l'Autore  ftefTo  mi  dice  aaCl» 

fe  /a  MgdicoM  fi  fnve  del  Ligno  ut- 71?. -Arno  adoperccrfi  per  ntiy/ìor  iJo  (he  per  jcemwre  là  INIMW 
fiata  pienezza  :  ienchè  a  valte  untto  peri  ad  altri  ajsiù  non  Jia  del  tutto  Jcenvenevo/e  e  fé 
m  qucfta  pfùfa  indicato .  Con  che  prontezza  Egli  batte  la  ritirata. 

Ciò  cnc  dilfi  del  bagno  s'intenda  anche  dell'  inedia,  ne  n  l'Aurore  cada  in 
penfiero  di  muover  dubbio  ibpra  di  quella  col  dirmi  p.  19.  .Ve  poljino  jod'if.irc  a 
fKtfi»  intenzione  i  digiuni }  fe  fi  parla  delle  fehéri,  0   de  mali  alno  acuii  io  non  arJ:fiO 

mutttrì»  :  perocché  lo  ali  addietro  Gli  pofi  innanzi  gU  occhi  il  precetto  d' Ippo< 
ente,  qnal  impone  dw  neOe  febbri  per  riempimento  di  fangue  noif  fi  debbacL 

bar  l'Ammalato  per  tre  giorni  continui  che  con  fòla  acqua;  c  ne*  Libri  della 
Ditta <ii^  P^*"  rimediar  al  colmo  degli  umori  <iopo  d'aver  Egli  ricordato  il  ba- 

cTcui  di  gno,  gli  efèrcizj,  il  vomito,  &  altro,  fi  dichiani'' non  trovar  più  ficuro  rimedio 
%«wn<i<o,  della  dieta,  col  dire.  Verum  tiitior  adix:a.  E  a  dir  vero,  quella  è  tanto  poflcntc 
virT*"  P^^  menomar  il  fangue  che  ne'  corpi  morti  per  fame  il  Diemcmbrocck  non  fep- 
pe  trovarvi  ncppur  una  goccia  del  mcdcfimo.  Se  poi  fia  vero  o  no,  io  noi  de- 
cido j  che  a  me  per  venire  al  mio  prlncipal  intento  balla  d'aver  tatto  vedere  all' 
Autw«,  die  nella  diettt l'homo  fi  macera,  e  ficonfoma,  ufcendo  ibori  del  cor. 
•  pOf  dice  12.  Ippocrate»  pi&  Ibftanzc  di  quelle  che  co'  cibi  v'  entrarono  Et  fi. 
.  0Ùdem  fora/  prodeat  plot  hmmtriJ  quam  de  cihit  ti  fttUmi  accejjit ,  ksmo  attmutm.  Ma  che 
.  i^l  ne'  mali  acuti  della  fola  dieta  per  lo  più  fi  valle  lì  vede  apertamente  da  diian» 
^lie  fi  di  cura  di  leggere     'i^/(;7m  AoiMraM  e  i  hbri  flefli  <^  ^«tf^  \ 

Niente,  o  poco  inlino  a  qui  provato  avrei  S*  ió'  non  méttefn  in  chiaro  che  !*  afó^ 
xifmo  d' Ippocratc  intorno  gli  Atleti  dilli' Autore  r.llcgaro  p.  15.,  non  ha  punto  dia 
fare  per  Éiló  ne  punto  c  coulorme  al  luo  urupuiìto  ;  perocché  Ejgli  non  ha  in 
confiderazione  i  corpi  làni  f.  12.;  ma  Iblo  u  dichiara  c'je /e  ponderattoni  cadono  fevr» 
B  tuffi  neutri  é'i'feimf,       e  per  Toppolitò  raforiiino  apèttamente  parla  de* 

cof- 

t.CrtuHjli  hminecxo.  p.iii.    i.VatiJtt  Lindtnmdic.  pb^tg- p.  La  S^al.t  ;^blcbet.  iUm.p. 

^  BùnlKi  <n»nim.  ctirp.  animai,  pregfmnaf.  xv.  p.  tt^t.       Malp,  dcexw  ■  trìJLoyfp,  >».  ^o.  €• 
Sninn.lit^aua.midlC.f^irtr/'!.  p  66.    7.  Ha:/:  acctrp.j,nrn,::.  p^roh:.  cap.  j.^.  5.  6.     li.  ^i.pp.  psttttt.L  ■ 

é,  ^  lìifp.JtaHmiùtaum.6,    iti.  Sp§a.  a£i.  mn.  tM  Jiiff  ,  op*r»f,  1*0,    tt.Mtfp.deiiuta  M.im 
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carpì  che  fono  ancora  fira  li  limici  della  (anici  :  Om  ad  extremm  bmtatts  perw^ 
nnit  die*  Egli  ;  e  qucfto  fe  léoondo  l' interpretazione  non  fclo  dell'  i.  Elmonzio , 

2.  Tozzi,  e  del  3,  La  Scala  ;  ma  4.  di  Qìalcno  ftcfTo  che  Io  nomina  hnia  hiSi 
tMSf  e  qui  pare  Icntir  fu/Turarmi  all'orecchio  ciò  che  difTe  il  Petrarca. 

e»p. }.  iel  £t  quel  di  C»o  che  fé  vii  migiior  fefr^f 

Dunque  l'obbiezione  dell'Autore  non  fa  remora  punto  alle  mie  ragioni:  e  b 
Ippoonce  ivi  oomandò  il  ibvvenir  i  fiuznti,  e  robufti  Combaccicori  con  qualche 
timedio  die  viglia  a «Uminuire  i  fepnyanzanti  umori}  5.  b  fé  a  fine  die  i  vafi 

per  lo  grand'  isforro,  c  violenza  nel  batter  il  Nemico  non  ifcopiaflcro  ;  ma  non 
nominò  Egli  ne  (àlaflò,  nè  altro  :  aggiungafi  che  Galeno  nel  comcnto  dice  che 

10  fccmamcnto  deve  eflèr  moderato  ;  imperciocché  una  fmoderata  vacuaztone  non 

c  fecondo  Effo  mcn  pericolofa  d'una  fmifuraCa  plcne7.za  ;  dunque  dioo  k»  l'in-  picton6 
fcnfibil  vaporazione,  la  dieta,  gii  efcrcizj,  le  purgagiom,  il  bagno  &n(nno  oltre  ^  |^ 
modo  baftevoli  per  menomare  la  fupcrfluità  degli  umori  fé  h  dafTc  anche  ne'  '^^f^ 
iàni}  ma  come  diflì  di  Saosz  itamo  qui  fuori  del  propolìto \  mentre  l'Autore  aUÙaT- 
oott  confiderà  die  1  GortM  matati.  ^* 

Per  via  dunque  d'Autorità,  di  ofTcrvazionl,  e  di  ragioni  ho  provato  che  fiu' 
voloib  adatto,  e  vano  è  quel  grado  {bvrano  di  làngue  dell' Antote.  che  Aia  dì 
snnto  in  punto  per  dar  fuori  de'  vali  ;  mentre  la  tenuta  de  i  medeunu  è  di  gran 
funga  luperiore  ai  quella  mìfura  di  langue»  die  può  mai  immaginari  in  un  Cor- 
po :  e  per  fbmma  cortefia  conccflfolo  gli  ho  facto  anche  ve«Ìere  che  non  doUna^ 
jno  paventare  d'alcun  fmiflro  avvenimento  quafi  ch'egli  da  fe  mcdcfimo  non 
avclTe  uiciu  che  balli;  imperciocché  la  natura  ha  aperto  nel  corpo  dell'anima- 
le rivoli»  canaletti,  e  sfepnj  che  vie  pià  con  inlenfibill,  die  con  fenlibili  tra. 
fudamenti  menano  fuori  con  gran  prontezza  il  fupcrfluo  ;  e  in  Une  ho  latto  % 
fufticienza  apparir  cliiaro  con  Ippocratc  alia  mano ,  che  polli  dinanzi  agli  ocdll 

11  ftcdì  pericoli,  nientedimeno  non  dobbiamo  inconfidcratamcnrc  dar  di  piglio  al 
.fai  a  fio ,  ma  bensì  dar  IbvvcaimenCo  al  Malato  con  la  dieta,  coali  elcrcizj»  eoa 
le  purj^agioni,  col  bagno  e  con  alno:  e  a  fine  di  meglio  perfuaoer  l'Aueore  ho 
chiamate  in  giudicio  tutte  quelle  ragioni  eh'  Egli  ne  dà  in  pruova  delia  pienczn, 
lAf  ed  elàminatcle  ad  una  ad  una  ho  fatto  u£re  che  tutte  e  tre  parlano  con- 
tro di  vSz,  ed  elleno  (leflè  formano  il  proceflb  criminale  »  e  iènteaziano  a  la^ 
vor  della  verità  :  cioè  condannano  la  pletora  come  un  nome  ingegnolb ,  e  un 
icaltro  artificio  m  tirar  «  erappola  la  buona  parte  dnli  Uomini  icioodii*  t  ba» 
lordi  per  cavar  loro  poi  fiwr  delle  mani  U  pcimo»  e  mondo  iàngMe»  (otfmA  MrA 

k  vene  e  cie/i' arterie .) 

Qui  mi  cade  improvvilàmente  ndP animo  di  avvertire,  che  io  nel  comincia-  v^ftt- 
jncnto  di  queflo  Capo  ho  prcfo  a  provare  che  i  vafi  dc\  fin?uc  fono  dilatabì-  gaifiil 
li  il  triplo  il  quadruplo  e  più  oltre  il  naturale,  a  fine  di  concluder  cosi.  Se  dun- 
qne  Ibno  èglino  diftendibiU  fino  a  quello  légno  fax»  romperli,  vie  meglio  per 
ronfrfiiemra  rkevcranoo  in  corpo  .una  duplicata  quantità  di  iangue  le  iolfepof. 
fibile;  il  che  a  dirittura  fi  niega.  E  dò  ùa  detto  a  fin  die  alcuno  non  mi  op. 
ponga  si  Urani  allargamenti  da  me  annoverati  non  effcr  naturali  :  al  che  pure 
poCrebbeH  dire  che  k  lòpralle^^e.  oflèrvaziooi  non  ibno  de'  vafi  morbofamcntc 

C  dilàtati; 

1.  Elmmt.  de  feb.  tap.  4.  «.  a  7.  1.  TtcU  tmm.  in  lib.i.  apb.y  tip.p.  m.  )).  a.  Lm  Stala pUebttmn, 
émm.f.»iM.  4.  G«/.rM,«/A.s.Ai.il^/.  i,Bàmm»defik  ti^^f.%ufhai.tU  SttUfiUe' 
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«dilatati  :  come  a  dire  d\  quelli  ne' quali  è  rottn ,  o  in  altra  maniera  viziata' l'In»' 
tema  tonaci;  ma  bensì  lono  di  quelli  che  tuttavia  interi  c  iàni  il  iòno  diftefi» 
o  a  cagioac  del  rìtanfato  noTimeni»  del  Angue  in  quella  pane,  o  atarore  del 
tutto  interrottoli. 

Prima  di  dar  a  quefta  parte  il  fin»  finimento  bnunerd  che  PAutoie  mi  di. 

c^iarafTe  un  poco  più  a  lungo  qual  giovamento  può  mai  trarfi  dal  falaflb  nel 
cafo  di  crcfcimento  di  langue;  e  gli  auguro  ogni  feliciti  di  elpreflìone  per  ilpie- 
garmelo.  Gli  verri  fbrlè  in  cuore  di  dirmi  ì  Che  fcmtf  ttl  tagl'u  (Som  le  fìie 
precifc  parole  tolte  di  pefo  f.  lOOj  del  vafe  h  gelofa ,  e  tante  volte  capitale  pienez- 
za refpira  il  ^cffocat»  ^fhfo  e  bevendo  nellt  gmft»  liherta  amxhiu  jorfi  dt  vita  alza  il  capo 
f^f»  '  "Si*  fUKmÈ  ^^KKM  il  ptdd'tto  p9fah  a  cui  nella  Xe^ia  4U  fKKffe  me  fede  in 
gwfa  tale  feiìf  dk  tome  m  una  btn  ngaltts  R^Mu  te£m  Mj«vran«  mm  d^en^a  dalf 
tffer  anta  m  muttrta  guifi  vii  rollai  mi  h  j^rita  regnale  net  Sangue,  vaUe  Umum*  etm 
adoroh'tU  msefir'ia  th'a-jfijc  in.i:v:fa  illa  Corona  la  (Urna  i  aedi  nella  varieth  de^  foggetti  e 
fojfero  tatti  Frtnc^t,  e  fojjao  ttati  /additi,  onde  da  un  governi  liier»  f  e  da  ima  liiertà 
òtaumat»  Jt  ttmattutffen  anco  nella  difcordanta  de'  ftettafari  k  fmtte  kgff  Jelt  amìfià  e 
del/a  pace  ;  Tanto  fa  la  fanguì^na  ,  (he  prw  da  ella  fola  ara  p'ei^are  il  collo  di  chi  regge 
Je  fui  thanno  il  go-'jnno  ;  et  va  aliare  la  te/ia  di  chi  languifce  fra  ceppi  ,  fe  Jii  mgimo 

il  pefo  delle  catene.  Ma  io  fon  pronto  di  giurare  alla  \  che  non  ne  intendo  pun- 
to: Je  parole  iono  beile,  e  i}uìaine«  altrettanto  dolci  quanto  ibavi,  jmmi  menpìft. 
cevoli,  che  gnuddé  e  quanto  il  }m  far  IS-  pof&  coneli  ;  ma  qnefte  da  He  non 
£tonano  altro  che  a  gli  orecchi,  ed  il  /ìgnincaro  io  non  l'intendo. 

E  per  dirla  finceramcntc  quefto  modo  di  parlare  vago,  elegante ,  e  pieno  di 
yonpofì  abbigliamenti,  che  volgarmente  fi  cluama  parlar  da  Umanifti,  che  han< 
no  per  loro  fine  il  render  dilettevole,  e  leggiadro  il  ragionamento»  clpreffamen- 
c  te  a  viene  vietato  da  Ippocrate  che  vuole,  che  il  dilcorlò  abbia  tutta  la  forza 

di  muovere,  e  tutta  l'energia  dì  perfuadere,  e  non  di  allettare  con  rettorici  ornau 
inenti^con  aAratti  concettile  idee  «nera]i,ae  non  lérvono  niente  più  die  a  luiitw 
gare  con  Ibaviti  l'oreodiio  lènza  iOominare  l'umano  intendimento:  Frotefto,  dk^ 
egli,forle  nato  dal  mancamento  di  faperc  c  dall'impotenza  di  farfi  intendere:  udite* 
lo:  l.  Si  vera  ettam  valgi  gratta  velts  dtffertationem  ad  aadiendam  te  facere,  non  vaidegk^ 
rkfiSduflttt  «MMHM  €mma0t$itatim  ftirie$,imfiitmkm  mm  mA^Uàn»  ifimit» 


CAPO  SECONDO. 

U  falajjo  nom  efftt  fmtta  valevole  ad  tmemkr  la  vivaftk  dal  fangm  :  «  Ftm»  «K» 
^omeat»  éif  tdm  del  fangaie  nel  IStdAnft'  addati»  dU^Àttma  m  pana 
deH'eJah,  efftr  mgamaevaU,  e  filfi. 


Aflbdata  colle  ragioni  prcfc  in  preflanza  dall'  Autore  la  verità  filpra  la 
A  quantità  del  fàngue  io  f»  pa/Taggio  alla  qualità  del  mcdelimo ,  e  dimo* 
ftretò  con  Autorità  de'  moderni  ed  antichi  Scrittori,  e  colla  ragione  tratta  dal 

 libro  dell'Autore  clic  col iàlaffi»  noA  /  fai  mglkMn  k  toadìmiit  4/  jaìg/»  come  9% 

non  roi-    gli  p.  31.  pretende, 
giion  la      £       isbrigarmi  in  breve  l' a.  Elmonzio,  3.  il  Merdini,  4.  Tea  Rhine  »  ■BoO' 
^IteTnSL  te  Koe>  j.  Claudio  Teodato»  Loca  Toai,  tf.  OuWo»  7.  S^amCì»  &  U  Mao. 
glie.  get. 


I.  tfìpp.Pnereptlai.  n.g.  i.E/nmit.defii.c.^.n.j.i^  S.  ^.Merc/in.deeri.éfocctf.iranif.fangp.Ai. 
4. Tira.  Ubine  <U  mtrit  p.  49.<ir  no.  j.Cfmul.TJbtodai.  i.  y  pmtb.  fui  hgl'P-  ^"  =  •  i-  «•  Crefftt. 
mtOMfuli.  lutti,  «pud.  BiiLIM.l.t.p.jS9.  7-  Scbtimmr.  dejei.f,i.   t. HUji^tt  diti.  Med. I.t.f.ts  S. 
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gèe  ,  e  tinfaltri  Autori  moderni"  uòmini  rotti  1>en  degni  di  grandifTimo  pregio 
e  di  fevrana  lode,  con  incontrtlbUli  e  fiiUe  nuuoni  cUcono,  che  non  v  ha  coU 
in  medicina  più  ridìcolofa,  cbé  It  prefimrione  di -vòltìr      waOo  e^MOdasBrlQ 

imperfcr.ioni  del  faniruc  ;  i.  c  Lionardo  di  Capoa,  2.  Donchers,  3-  -^-J"?  '^^^^ 
Zio,  4.  la  Scala,  e  il  5.  Sinapio  tutti  concordevolmènte  con  una  beila  pa- 
fità  erprimono  al  vivo  la  vanità  di  ni  pieteniione,  e  dicono:  Che  chi  vocile 
pìirgar  il  fanguc  col  levarne  dal  corpo  qualche  porzione ,  fiflrebbc  coinc  colui, 
che\'ino  concaminato,  c  guaito  volclic  ridurre  a  miglior  eflfefe  owr  ;  mente  pitt 
che  con  il  trarne  daÌlslbo«c  alquanti  martelli.  Tal  nropofriione  parrà  lorle  lira- 
m.  air  Autore,  ed  b  pur  ve»  j  ed  Egli  mcdelimo  la  può  veder'  ideata  ne  luoi 
Autori,  (5.  Ontìo  Aumoìo,  7.v»attlo  Egineta,  e  poerà  di  leggieri  farghela  vede, 
le  anche  in  8.  Galeno  che  nel  quarto,  fcttimo,  e  decimo  ter/o  del  metodo,  nel  h-, 
bro  del  modo  di  medicar  per  via  del  ialaflb,  e  in  quell'altro  che  ìnfegna  difender  la 
lànità  non-vuole^che  nelb  viiiofità ^egii  umori  s'  apri  la  vena;  fapendo  ben  Eg.i 
che  da  qucrta  fgor^ia  fizori  afficmc  con  gU  efcrcmenticj ,  anche^  umori  laude  voli,  c 
buoni  con  grari  diUvvantag^io  dell' AtVimalato,  ma  bensì"  die  fi  adoperiiio  le  ptar- 
gative  medicine  come  quelle  che  battono  a  dirittura,  dice,  gli  umori  dilatili ,  e 
gli  menano  fuori  dcl.qoipo.  E  che  tale  foflè  U  pratica  anche  d'ippocratc  lo  conier- 
ma  Galeao'nèI  Cometito  dell'occavo  Aferifino  del  fecondo  Libro.  ^ 

Che  dalla  vena  aperta  ftilli  giù  il  fanguc  tal  quale  c-li  (i  ritrova  nella  m^diinft 
c  buono,  e  cattivo,  s'io  non  avelTi  gli  Ibpraccennati  Scrittori  dell' età  noftra 
me  ne  fanno  ampia,  ed  indubitata  fede,  mi  baftercbbc  alk-ar  qui  in  pruova  di 
qnefta  verità  il  9.  Fernelio ,  10.  Maflària,  e  il.  Galeno  llclfo  che  lo  coniclso  con  que-- 
Ite  predfè  parole  :  Ve>u  feàliontf  q$ùppt  Mtsk  fùdem  evaamt .  t^'htif»  veM  hmm  finJ^ 
'nùì-.cyn  rml.-ns.  13.  Saitenini)  hiilfo  cfl  mMUOtì»  omn'iitm  Imtn'.rMnt  dqiuùi'.rr  :  ed  P**" 
liocca  de'  ièguaci  d'Eralillrato  dice:  «prr/a  -jcm  conimtoi  m  vems  ktmoret  itd'Jireuter. 
«mnes  exhe.  £  quando  ben  tutti  taceflcro  parleranno  a  prò  del  vero  le  parole  deU 
Autore,  clic  fono  tanti  oracoli  contro  la  lua  opinione  :  //  /w'^»!  die*  E^h  p^,  4,0> 
vfce  aM'ù  vena  m  erdme  al  tmfthiamento  ne/M  Jm  (ofiauza  e  tuona ,  e  c^iha.  « 

Se  così  adunque  è  (come  pur  tro^  e  vero)  come  può  ^larii  au.  intendere 
<;he  coi  ÀUflb  itriineaa  il  iàflgne  in  perfezione?  e  qui  non  polio  corucnernii  eh; 
■io  non  abboni  cori  .alta  tfùggìta  le  mie  ragioni,  e  dica:  allorcol  laUlFo  fi  nf- 
dtiaiesebbe  il  ianguc  quando  con  quello  i\  potdVc  trar  fuori  la  feccia  che  loimbrat- 
Aa^oetxriiqane^c  nella  fua  primiera  purità  ciò  che  iella  ne'  vali  lenza  punto  to. 
'flierU -dtK.quello  fpiriro  che  per  l'Autore  i  U  hatjamo  vime  eie!  Jm^uc  p.  ic8.  // 
umanintiim  dtlla,  faUU  (oertnza  delle  farti  del  medefii^,  e.fUÌh  dk^ifm^ia,  le  Jalutem 
■  voli  (epgrazictii ,  e  eejfklfom  della  mattna  maftpta  pn  It  Itudt  thè  A  itìmu-^egna  j 
Ma  a  voler  fchiettamentc  la  verità  conicflare,  dallo  ipiroslio  cfce  anche  il  fior 
•di  iaMUe  come  »ur  Effo  aax>aieote ,  ed  anche  fecondo  Elfo  f.  21.  23.  Bj(t  h. 
MrUé^^imeffatd  eain  la  m$k  M  àmt  témpe/ht  tme  f,  /a  aV  pure  ed  iatpiire:  e  cià 
■die  ne  rimane  dentro  per  confequcii7;\  ha  le  mcdclime  fccde  die  dianzi}  duow 
ouc  col  iàlaliò  lym  può  render  il  ianguc  purihcaio .  MeiBoM-  ti  ffiitd  tMUflt^. 
'ì .  ■  .    :  C  9  toHit  l 

•  '  l.Ì,jMetm^fmtm.s.p.m,ì49.  *.ViKrètnfii  feimkc.ìt.p.iSf'  %.tÙ(Ptrtiuideftiig.mif. 

A»?»  §,LllSctd.ip/>!ibMtm.dtm».eéìf.il.  j.Slnap.Purcdui.m'Ilc-pTt.up^i.  6  0r<n.  ^ugrn. 
'  AaKtf. 4  cap.i.p.to  trdtcur»t.petfa«£.m^.Lj.c.n.(3Cnp.ti.p.n.  T.r^r!..r.rt>,cl. 
»  M.  t.etprs^p.tS.  t.G<d.^.met.ctp.6.p.x%.«}1.mtt.t.il.  p.^%.e3tinb.dtTAl.cur.p.[»,.^. 
„  «Of-  ÓW.  6.d*  ftitit.  Itemi,  cap.  n-P'  ica.*/»  i  !  m.-f  tnti.tap.  i,p.%t.<3  cap.  ^.p.%ì.  t"  incmn. 

ié.i.api.S.  p.m.^n.<ifalihi .   <).FrnteI.  lé.  t.met.med.p.m.11,   IO.  Maffar.  di  fc*p.  matta. JaH^. 

7.79.  ii.Ga/.defanit.ttttft.^.i.  ti.  0^1. lib.tUm$Ì,f»,  r^dr.€rs.4!^ i7*trt.4;iMr>lim. 
t.>6.    %ì.QmLttet»Ti.md.fae.cafn.p,U.  ,  ^  ..  ' 
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hBk  (A»  t.  Jppocatte)  &  Si  9qm  kmo  *gntat  aderem  fmim  féàt.  Or  col  a* 

ìfpìcciar  fuori  della  vena  il  lingue,  non  fi  toglie  lolo  ciò  che  travaglia  l' Uomo, 
Siiaflb  fa  ma  anche  la  iU  lui  più  pura  c  miglior  parte,  e  la  vital  lóftanza ,  che  lòia  può 
^""^'j,''.  mantener  la  vita,  Sgombrare  la  ea^one  non  naturale  del  male»  eaincame  l'In. 
faordciKH         .    fogna  duo^ue  iénza  fiur  tanta  perdita  di  buone  ibllanze  cercar  rimedj  da 
to^ier  U  cagione  onde  l'Uomo  Inferma,  e  unirfi  con  la  natura  contro  il  male 
per  contraftarlo,  c  vincerlo,  che  tale  è  il  dovere  del  Medico ,  dice  Ippocratc, 
con  quelte  paiole  :  2»  Ai  ex  trtiu  {«gfitt,  mnhg  égnf  (;  lótdtt»  mu  mimftn:  ugn^ 
tum  cmm  MuBm  Mhftfin  nmht  eportet  :  Ma  1*  aprir  all' AninalaCD  la  vena  è  un  toc 
di  mezzo  la  natura  dello  fteflb,  e  toglierle  di  mano  l'armi  e  afTafTinarla  levan- 
dole »/  che  per  P  Antere  p,  136.  è  il  prettoft  erario  àeg/t  /piriti  veri  cardini  Jti  vive- 
re ^  qual  Tolo  può  renderla  vittoriolà. 

Dal  detto  na  qui  i  manico  anche  all'Autore  che  fatto  il  taglio  efce  il  fm* 
9IK  M  ordine  al  mijchmment»  nella  fua  fo/ìaaza  e  bnoMf  e  cattiva.  In  oltre  che  efte  h 
fl|/)r</«  (ite  va  nece/farìamente  congtonto  al  fitHgne  :  In  breve  :  che  dalla  vena  e(ce  com* 
Egli  dice  p,  21.  ù  ^nif  il  AiHM,  il  tattiva.  Or  tr^ggafi  avaaù  chiunque  pretende 
òr  purga  ad  Intender  dal  iaà£etto  Avtore,  die  col  filaflb  non  fi  può  trarre  il 
iàngue  cattivo  fcnza  il  melcolamcnto  del  buono,  c  dello  fpiritOj-e  fhppia  altresì 
che  '1  vizio  degli  umori  oom' Efili  mcdcfimo  fi  dichiara  con  atto  pubblico  p.  36.  dirif- 
ummù  i  UjgSe  aP  MnSummtù'voimo  dunque  qucgU  che  eoa  di  letto  li  lauufto  ferir 
U  braccio  quanto  vanno  errati  e  quanto  fono  da  lungi  al  vero  fe  li  fanno  a  credere 
che  il  làlaflo  muti  in  meglio  il  (angue  :  Non  fono  già  cosi  dolci  di  fale,  non  Ibno  già 
così  cicchi  dì  mente ,  e  cosi  poveri  di  accorgimento  alcuni  fignori  Medici  che  fi  poC 
{k  loro  pcriuadere  il  lalciarii  aprir  la  vena  anche  nc'mafigiorì  loro  icoooerti  della  na. 
tura ,  ben  ^  accorgono  ancor  efli  ciiel  iàlallò  aSocandoilnogue  buono,  e  menoman- 
r  do  gli  fpiritl  altro  noa  è  alla  per  fiac  che  un  taoawdat'  atf  Ammahco  mìferabil» 

mente  la  vita. 

Ma  s*  è  in  piacere  d' alcuno  di  léndr  ancor  più  lènlibìlmcntc  provato  che  1 
falalTo  non  può  rellituire  la  Tua  naturai  tempra  al  Àngue,  oda  ccU  Queft*  altro 
SAA  è  argomento.  O  che  la  parte  infetta  di  quel  l'angue  che  fi  crede  col  ulallò  rifiu 
lA^Su  "^^^  comparazione  della  buona,  o  che  '1  fanguc  buono  e  di  gran  lunga 

ftl!^'t  lupqriorc  degli  umori  pcrvcrfi:  Se  prevale  il  langue  buono,  e  poco  li  è  il  cat- 
hiMofn»  tipro;  parrà  cola  ragionevole  per  un  pizzico  d*  immondma  cavar  fuori  tanta 
^fvm^  quantità  di  ibftanzc  Tane,  &  utili  con  tanto  fcialacquaracnto  de*  fpiriti;  Canto  più 
•Jl^JJ^  che  fae/k  vizio/uà  come  l'Autor  coafcfik  p.  36.  /  più  cenegrere  &  ammendare  ejP 
•  M.  .    wedieammtif  Se  poi  U  fimgue  buono  è  poco,  e  la  quantità  del  corrotto  è  fcnza 

C lagone  aflài  di  lui  maggiore;  Galeno  in  qucAo  calò  proibilcc  a  fuonditrom. 
la  cavata  di  fiingue  con  que/k  parole  :  3.  Sì  imat  fan^t  modiau  fit,relifmt 

re  fuccu!  p/Hn'mur,  utìqur  in  hit  aifiÌMendam  a  detra^ìwne  fitn^nmir  :  al  qual  detto  fi  fot* 

tolcrive  anche  Avicenna.  Ed  in  confcrniaz.ione  di  ciò  die  dicevo  leggo  nell'Au- 
tore :  Cfe/rVJSafW  vitioft  Sa  fatto  v»Ito  ferojo,  e  languido, gli /^ori  fen' t^hngamM 
fal^o  ftr  im  privarr  /a  TK.i/fa.  del  fuo  talfamo  vitale  che  è  lo  fpiritOf  fenza  aù  me  fmm 
e'tpha  m  m  fatale  perdimento  f  economia  del  corpo  p.  48.  Sc  quello  fuo  precetto  af 
oiTcrva/Ièj  oh  quanto  meno  di  fanauc  inutihnentc  fi  fpargerebbe  in  Verona;  Leg- 

jio  in  oltre  f.  42.  Che  le  la  cacochimia  o  viziofità  iimja  fa  to»  molta  ptmm*  di 
angue  i  nocevole  ti  taglia  tMla  vena,  poichi  evttmndofi  il  fangue,  ni  the  a^vaf  Jt 
fa  pia  tfrenato,  c  mordace,  e  perdi  cagìgna  molli  rmH,  fmgolxtmente  mie  $  «gjti  iMWf 
diffo/ii  alle  fthki,  facilmente  itlùje  come  Ji  verifca  nella  pratica  :  Oh  qiMQtO  Utile,  C 

pià 
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più  dì  quanto  poflìam  credere  ncceflàrio  al  bene  della  noftra  vita  riuicircbbc  Ce 
&  inettcilc  in  pratica  quefto  Tuo  ooniiglio  r  Ma  rari  la  intendono  così ,  e  più 
rari  fono  coloro  che  la  pongono  in  pratica** 

Ma  moviamo  ora  un  paffo  più  avanti  a  vedere  con  ar^omenfo  prefo  ad  imi- 
tazione della  natura  fc  col  Jalaflò  fi  può  correggere  le  diftcìnpcran/c  del  fanguc; 
e  incominciamo  di  qui:  La  natura  o  che  tenta  i'ufcìta  di  fan^ue  nel  prìndpìq 
del  male^  o  nel  fine  (e  parlo  per  bocca  dell'Autore  f»  102.)  Se  tenta  e.  un» 
xnorraggia  o  ufcita  di  fangue  nel  cominciamento  del  male,fi«y?i  a  ^Mifa  di  mtt 
P  a/tre vacuatìoni  òèinutUe  ò  anco  (tane  fer  Jo  più)  ncwvo'e  i  e  la  ragione  fi  c  Jiie  Egli  al- 
trove f'  131.  Ptnhè  la.  natura  no»  piitm  Mttlita  nel  PriiK^i»  dtl  »ult  ^tàaxt  dajr  parti  che. 
Utfmm  mf»^  weik  majja  degli  wmrì  ifoe/hk       dei  mtbt  «dunque  dico  io  fé  it 
Medico  vorrà  imitar  la  natura  tirando  nel  principio  del  male  i!  fangue  della  veà 
na;  Egli  non  otterrà  clie  eicrezioui  torbide  e  coniufe,  qitaii  mmì  lìkcratu  gù  Amm»^ 
lati  tutto  che  fem  dtltmmre  feamte  come  fbfticne  il  medefimo  Autore  f,  131.  Se  pi4 
nel  calo,  e  nel  menomamento  dd  male  :  Ctmr  la  natura  lo  tenta  fofgief^ata  la  mueri» 
ftbhrile  i  etti  U  Medico  volendo  fepiin'  li  fuo  efempie,  fe  ne  devrelie  pure  valere  m  quel tmu 
fo  il  quale  per  conofcerle  non  ha  qutfla  maeftria  :  fin  qui  Egli  P.  103.  c  tutto  al  vero.  Sog- 
^goe  di  vantaggip  p.  102.  che  fe  tm  iu^*  tmnatìone  fa  pmu»  il  male,  eliti  felicai 
the  »m  /  Wieme  daÌF  «/•  del  falaffo,  né  men»  ngdtmeute  fi  fpera.  E  va^a  il  veio  I» 
natura  quando  vuol  ne'  guarimcnti  delle  malattie  del  corpo  cacciar  da  fé  le  par-t  ^"^^ 
ti  inquiete,  ed  importune  che  lo  moleflanojnon  apretli  iubito  la  vena,  c  per  quel*  nnfffMt 
la  manda  fuori  alla  cieca  il  làngue  buono  e  cattivo,  come  fa  il  Medico:  ma  «Ibi  aMMl 
ha  il  più  fino  artificio  di  fpremer  fuori  le  più  of^cndcvoli,  e  dannofè  parti  con  pò-  ' 
co,  o  nulla  delle  (àlutcvoli,  e  buone  :  e  il  lavorio  forfè  è  tale  :  che  prima  me- 
diante il  moto  interino  del  lingue  le  agita,  e  le  rivolta  ,  e  fcio^liendole  dalle 
buone  colie  quali  intimamente  andavano  congiùnte,  le  gitta  al  di  fuori  «.e  aU:^  ;;- 
fuperficie  del  medefimo  fangue,  e  cosi  mef!è£e  in  giro  per  il  corpo  le&imboe« 
care  in  quc' fcolatoj  ch'hanno  fori  &  aperture  proporzione  voli  alla  loro  figura*  ... 
£  che  la  natura  quand'  opera  con  prò  dell'  Ammalato  tragga  fuori  delle  ventf 
con  quell'ordine  aie  dicevo  il  più  dtfutile,  e  non  il  buono,  e  cattivo.!^  jiofufil 
come  fa  il  Medico,  ne  abbiamo  chiara  1'  autorità  dei  1.  Senerto,  2.  Kergero  i 
dell'  3.  Etmullero  e  in  fine  di  4.  Galeno  colà  ove  diflTe  :  Crtfii  fit  a  natura  ftpanu' 
$e  a  ìonis  mala  ,      ad  excemendum  fraparante. 

Dal  fin  qui  ragionato  ben  fi.d^  a  conofcere^uanto  groflkmente  s*  inj(|Uinii  chi 
peni»  di  imiure  col  falaffo  la  n^^ra;  fé  poi  col  cavar  lingue  fi  pfetendeflè  «U 
ftr  li  fimiglianza  del  cavai  Marino  :  a  quefto  v'  e  quella  bella  rjfpofta  dell'  5. 
Elmonzio  colle  parole  del  Profèta,  altrove  da  me  tralcritta,  con  quel  di  più  eh'  io 

vi  feci.  j  i.'  ; 

:  Nè  cada  in  penfìeroaU' Autore  di  dirmi,  f.  103.  che  1*  Mtma  fi  vak  cU  qmtflo  rirtto.  , 
éa  tome  amuhej  e  */  MMm»  fo  pratica  come  prefervativo:  ptfàt  lo  fa  nel  prtndp'to  del    "•  ■ 

mtt/e;  Perocché  io  a  qucfli  cavilli  rifponclo,  che  fe  per  Efib  nel  principio  del  ma- 
le  gii  umori  iòno  lémpre  conturbati,  e  non  cotti,  fempre  col  fiUafib  s' otterrajv 
no  nel  principio  fughi  acerbi  «d  Immaturi ,  quaU  mai  al  dir  di  lui  fono  di  ùai, 
glicvo  ii^W  Ammalati.  Ma  che  prò  a  que' mi(cri  Pazienti  che  il  Medico  abbia 
in  capo  l'intenzione  curativa,  o  pre/èrvativa;  le  fcg^ata  ^oro  la  vena  con  tut- 
te quelle  cerimonie  ridevoli  non  fi  toglie  la  de&rmiti  d^  fóto  vizj,  mafempre 
«'hanno  untali  fa«sKÌ^  iautiUsoS  jier  lo  oonic  .»«vi6.  JSigM  S^edi^ 

tsiót 
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mo  :  Se  dunque  (replico  colle  Tue  parole)  non  fi  puì  ia prìne'tpif  £  mde  fxrfi  vm»  i 
b/uiare  dalli  natura}  p.  134.  come  dico  io,  fi  farà  dall'  arte? 
ttUb  I*     Co?l  pure  non  difende,  ne  fculk  il  dire    35.  che  f  tdaperi  il  falaffo  per  m:n,r.tre  k 
■Inm  U  tn'zhfitìi  4rcw  la  tammentt  pià  fxìlmemte  ieJk  gir$  meÀmenti,  perocchc  le  con  quello 
«feiofiti    fi  fccma  la  malvagità,  fi  leva  anche  la  parte  buona,  c  la  più  luftanzievole,  e  u 
JS-ft-  toglie  lo  fpirito  (come  pur'  anch'  Egli  acconfentc)  &  il  rimanente  del  langue  re- 
manenM  ftft'fam  tticn  carìco  d'impurità  di  prima:  anzi  fc  con  quello  fi  fcemano  gli  fpinti 
piùhcil-  g  qugfii  per  EfTop.  136.  fono  l'armi  della  natura;  diftrmata  la  medefimai  ftanca, 
2X21  e  hnita  di  forze  rimarrà,  cedendo  più  fàcUmcnte  al  male,  che  al&inedlciitienti , 
^ine  l*Autore  forfe  per  ifcheno  dice  i.  DeiUì  vero  evidente  carpare  (b  Ippocnte  che 
égtt».  a  mio  hvore  )  mifiv  ìmmMcit..  Q/mm  ntem  nmhu  tmpm  frxv^ma^We  jsm  /»- 
moKiiter  afeiìum  «yf  .'Oltre  a  dò:  fltfóome  le  nfclte  degli  umori  oidinate  dalla  natu- 
ra nel  cominciamenro  del  male  non  fono  di  :illc\-iamcnto all'Inférmo,  tuttoché  con 
flocUe  fi  menomino  i  rei  umori  (e  lo  infognò  Ippocrate  2.  c  lo  conferma  anche  1  Au- 
toref.  132.  con  le  fcguenti  parole  r  M  -Jiie  il  dire,  che  fi  (cerni  porzione  della  miier,.i  , 
the  cagiorui  il  nình  i  pliche  f<-  que^.i  d\mìnuz.n,:i:  (offe  per  efere  di  folliei» ,  ferchè ^  me  Jareb- 
ie  ante  f$Uo  qncjìa  /guri,  q^nda  cani  imi  a  cxciarfi  per  tutto  il  cerfo  de/  Mo/ej  » 
^Kum  ree»  profitto  f  nfcita,  fe  nm  quando  0  con  una  crifc  legittima  k  nHi-j  ^  k  cva  i  ce.)  co- 

-      ani  Medk».4ion  recherà  aU'AmnuOato  utiUtà  dcunà^ 
'  laflb  iéorrottl  umori .  ' 

;     ; .        Darà  foriè  ali'  Autore  l' animo  di  dire  ?.  34.  Chr  la  enfiti  di  fang-if  r.-w-J  a  cxatrtm- 
Safafb   ri  il  fantiie  vecchio  per  introdurne  di  naovo^  ma  a  quefta  prctendonc  nlpoiidono  3.  Lio- 
nonjiova  njjr^o  di  Capoa  &  U-4;L«.Scala,  e  dicono:  che  diiunque  pone  mente  alle  lolta."^ 
Y^'J7Z  del  noftrocorpoj  chfc  di  continuo  van'  confumandofi  c  dilcguandott ,  a  mfcnli^ 
{ue  vec-  mente,  o  per  fèniìbiH  votainenti,  o  per  nutrizione  o  altro  ;  echeconOdwa  m^Mcre 
Hngenerarfcne  fcmptè'tìial'di  nuore  per  il  chilo,  che  v'  entra  a  rimetterle,  e  rtno- 
¥arTe,  agevolmentMsinaiàr  ne  potrà  ^  dicono,  che  dopo  qualche  giorno  non  ne  ri- 
w.       mane  più  goccia  alcun* -di  fan-ue  vecchio,  fenwi  che  (  di  vantaj-io  agguini^.no  ; 
ufccndo  inVicme  col  ian^uie  qi;clla  foflanza  donde  il  chilo  midollolo,  e  buono  oivie- 
«e;  oltre  modo  peggiore  ne  diverrà  il  fanguc  che  di  nuovo  falfi  :  Cosi  t-gimo,  eo 
ioàifiyrhi  più  v^S»?utial>rieve  giuhtàeikrà  ìl  provareche«^  u(o  d  o  t.im  a 
menti  non  fi  può  far*  entrai*  dentro  Te  vene  un  lingue  buono  Ih  ifcambio  del  vccciiio 
tratto  fuori  col  falaflb  :  e  difcorro  cosi  :  Se  il  fàgbr  dcMmoni  dbl  inalterato,  e  m 
quale  fi  prende  per  bocca  andaffc  al  fanguc^  in  <iue!!a  guila  appunto  che  impertur- 
Saro  entra  il  vino  buono  che  fi  mette  in  una  botte  di  guallo  a  line,  come  dicono  , 
di  migliorarlo,  io  farei  il  primo  a  foftofcrivei'ml  al  dire,  che  coli  ulo  de  buoni  al- 

 — >.«  Pi-       -  *■  ^  ti  A  \f/\#-of(-\'   m'i  annona 

fisi  «r*' 

tnigiioM-  cibo  entra 

no  il  fan-  al  fanoue, ...   ,  —,  i  * 

««  ««^  di  divlrfi  Uquori ,  e  tutti  contaminati,  perchè  derivano  da  una  lontc  mie  ca  eh  e 
il  làngue,  àie  fi  prefuppbri*  corrotto;  xfunque  è  Vftfto  il  dire  che  fi  può  far  lucccde- 
re  fan«uc  buono  col  meiro  di  dilicatc  vivandL-  in  luogo  del  carnvo.  taaleno  J.  au 
lordicVrlò  de'  medicamenti  difli  eh'  cdino  mai  pervengono  a!  lansue  (e  non  «lao- 
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orf  fiquori  che  verlano  le  di  loro  giandole  per  agevolargli  il  pafTaggio ,  e  difporlo  a 
rmaltirfi  nello  ftomaco,  nel  quale  s'incorpora  col  fugo  diflblvcntc,  e  digcliivoi  c 
cavatane  la  tintura,  cioè  il  più  fuftanzicvolc  viene  fprcmuto  giù  per  gì*  mteftint , 
iP"j°n  .  «"««oompagitt  co*  iìigbi  bUiofi»,  c  pancreatico,  e  più  avanti  con 
quelli  delle  giandole  inteftinaU;  e  fittofi  pianto  il  j^tì  fir  fi  può  in  fottiliffimc  fila 
Vie  Tia  Icn  corre  alle  giandole  del  mefentcrio,  ci!  nuche  in  quelle  fi  rimefcola  col 
toro  proprio  umore;  quindi  entra  nel  ricettacolo  del  chilo  nel  quale  tanti  fono  i  va- 
li  iintatici  che  vi  fi  fcaricano  dentro,  quanti  ne  corrono  per  il  corpo  dal  diafiiigma 
'  Iji  toracico  che  va  ad  imlxxrcarh,  emettere  nella  vena  fuc- 

««▼ia,  ed  andie  qui  fi  confonde  colla  linfa  che  viene  dal  petto  :  i.  Or  tutti  qucfti 
liquori  come  che  procedono,  e  fi  feparano  da  un  lingue  contaminato,  non  poflbno 
te  non  efler  corrotti,  e  pennifdbiati  col  fior  degli  alimenti  per  confcquenza  lo  gua- 
neranfloandi  eflo:  entra  pm-ne'Tafidelfangue,  ne' quali  il  cangiamento  ch'ei 
patilce  non  è  punto  inferiore  de! già  accennata):  c  vr.glia  il  vero, il  vino  buono  che  fi 
mette  nella  botte  di  guaito  in  luogo  del  cavatoncafine  di  ridurlo  a  miglior  cllcre,  già 
entra  vmo fatto,  nè  già  più  ha  biiognodiconvertìrfi  in  vino;qttindÌèci»epuò  in  qual^ 
«  JLJNt"  "^«"orarlo; noi  nicgo:  Mailfugo  de'cibinonèranjrucfatto,egli  fi  fantf 
▼ali  dd  angue,  e  da  chi?  dal  lànguefterio  (quindi  poi  le  fucine  dcU'altOjC  balio  ventre 
li  raffinano;)  cosi  infeonanoil  2.  Willis,3.Bmnone,  4.GIiflbnio,  5.  Fracaflato,  6, 
Boncu,  7.  Bonio,  8.  Liftcr,  1'  9.  Etmuficro,  U  xa  La  ScaU ,  ed  altri.  Or  le  qtie.  . 
Ito  e  tocco,  e  infetto,  come  fi  prefuppone,  chi  non  vede  eh'  egli  malamente  caii. 
geni  il  detro  fugo^  m  fangue?  anzi  le  il  lingue  fa  fangix-;  quanto  più  fpo/Tàto,  c  fie- 
vole ne  iara  quello  ,  tanto  men  di  vigore  avrà  per  convertir  il  chilo  in  fua  natura  : 
uopo  il  fala/fo,  inervato.e  illanguidito  fenc  rimane  il  fanguc  ;  dunque  il  chilo  reflftn. 
do  crudo,  ed  indigefto  non  fi  trasformerà ,  e  pafTerà  nella  natura  di  buon  fangue; 
e  per  couicguenza  di  male  in  peggio  n'andrà  dopo  il  fUaflo  la  fanguificazione  .  E 
ferva  a  provarlo  una  profittevole  ofFcrvazionc  del  11.  Liller  :  QlicIIì  nello  fpazio 
d' una  Icttimana  cavò  cinque  volte  ad  uno  non  fi»  chi  k  fi>fle  il  langue,  e  lalciatolo 
ogni  volta  raffreddare  vide  ch'egli  vie  più  andava  lòobiaiidofi,  e  gli  fi  finarriva  il 
bel  colore;  tal  che  nell'ultimo  bicchicro  poco ,  o  nulla  v*cra  di  vermiglio,  ma  tut-  ' 
ta  era  materia  incenerata,  e  bianchiccia;  legno  evidente  a  me  pare  che  in  luogo  del  ' 
langue  vecchio  tirato  fuori  col  falaflb  non  ne  può  ibttentrare  migliore  di  nuovo  , 
come  1  Autore  pretende;  ma  bensì  un  chilo  mal  digefto,  e  per  così  dire  una  lan- 
guida tintura  di  fanguc  ;  Quindi  o/rervarono  1'  12.  Elroonzio ,  il  13.  Lae^nau  ,  14. 
Valentin!,  15.  Silvio,  16.  Liflcr,  17.  Sidenam,  18.  Bontc  Koc .  19.  Cra.ncn,  il 
20.  La  Scala,  e  tanf  altri ,  che  colle  replicate  cavate  di  Érneuc  fi  dilpongono  gli 
Ammalati  alle  idropifie  :  il  che  inaweitentemente  fii  eonfelTato  anche  dal  21.  Mropifis 
Maflana.  Ne  a  me  fa  bifbgno  d'aggiugncre  nuovi  argomenti  in  pruovn  del  ",ià  di-  ^capiona- 
moftrato;  baftiml  folo  ritornar  in  memoria  all'Autore  le  Dame  Forcfticrc  (le  pur  Yetll^ 
ve  n'  ha  pjù  di  cosi  fcmplici)  quali  per  conlérvarc  un  vczzolb  pallidore  nel  volto  pllcatec*^ 
da  ic  medcfime  s'aprono  lòvente  la  vena  :  Or  crederà      die  in  quelle  v'abbia  un  vaiefiriF 

fkn- 

^HkXKk. éàm^pafèlt emr. fifg. m.i^i.ifc.   x.  WilHtpheTnuu.rat.J(3.i.cap.%.peg.m.iH. 

Snimihdtgm.ntei.^tH.p,(i^t,  4.  Glfjjtn.muit.itp.e.if.  j.  Ftati^.  dttatb.ajntd  BiU.  Antt- 
*^»fWt  %,p.i».%\y.  t.  Btàil.miM.fraS.  M.  ^.fcS.t.p.  iSti.  j,  BtniiuKC^ntm.corp. anima/, 
P»  »»7'  ,  LVitf  fraél.  dt  mtri.  OMh  ftf,  f.Etmel.  dt  eèili  in  fang.  cumif.C.  t0.f.  14.  10.  U 
Stala pUtP. dama.  p.to.  it.  LIfftr  éttmtttàmie.^iftt.  ti. par. m.  $.  1»,  MImm.tItfeb.tap.  4. 
i|.  Dau.Laign^uJemi/f.farg.p.  14.  Mkàtti. Bn,r4i&m  MaLMt.mtAtm-u».  L 

p.^tt.  ìs.Jacoi^. s,!v. nnijf.  idta  jib. per.  ni.  ^f.  Ltìitrénmrt.ttim.  l^iMnlM»AM■lK 
apuiBiblMitd.tm.ulé.%,f.m.ni.  tt,MmuKMt§Kt9kHittmmiat.maH0.».m>  I9.QimMi 
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'kf  &A6IOirt   CotfTKA    L'  U«o 

fWoeedel  fan§uc  vero,'  e  florido?  Se  per  Tcro  c  /Incero  fangue  i.  Ippocrate  folo  intende  il 
tiigue  ve-  roflo  e  veniUglio,  certo  die  nò  ini  dirà  a  quel  di'  k>  me  tic  perl'uado,  ma  bensì 
j,"*  un  fangue  imuancato,  |M]Hdo  e  finarrito;  e  dicendolo  troverà  teftÌmonk>  il  mede. 

tuffo,*  fimo  Ippocrate  colà  2.  ove  dice  :  Si  qua  fecri  a/iqu.ìm  vmarumyf angui r  effluct  piI/iJur ,  fi 
Venni-     paJ/icU  funi  vfn,t  ;  Ji  vero  nigrit  fuerint ,  ntger  JoMguu  ef/Uet,  E  ibi  tauCO  io  ne  voglio  aver 

^      detto  del  mio  in  pruova  che  (premutone  <ulle  vene  il  £^gue  veodiio»  non  ié  ae 

può  far  fbftituir  in  di  lui  vece  di  buono . 

Rimane  il  coafiderare  la  miflìone  di  iàngue  come  mcuerì*  cU  rimetlk  vtiuUttivt^  « 
mmifivo}  ma  a  quefti  giuochi  d' ing^igflo  lifpondeiò  ben  io  ^  fno  rempo,  e  me  b 
ten»  fumata  al  dito. 

Ma  egu  è  oramaitempo,  che  diamo  A  mano  a  quella  niente  più  die  immagina» 
•ria  onèrvaiione ,  colla  quale  fola  l'Autore  pretende  provare  il  falaflb  e/Ter  valevole 
a  liberar  il  i'angue  inferro  da  que'  morbi ,  che  ne  guaftan  la  tempra;  Una  voUa  m'ar- 
fifchiai  argomentar/e,  die  Egli,  p.  31.  da'/é  mutazJine  del  colare^  e  della  fofiiUTia,  anzi  Me 
n'  induce  ì' centi  fgeffe  fiate  ojjervito  the  il  fangHe  efhatta  m  tuia,  fot  vatta^  e  piflo  i»  diverf  vi- 
fi  a  rapprender^  conttp'tva  Jrver/ità  di  confidenza,  e  mutazione  di  colore  ec.  Ma  nè  anche  pet 
queda  conghiettura  fondata  fopra  falfc  apparenze  io  mi  fento  inclinato  a  credere  il 
ulallb  efler  rimedio  si  iàlutevole;  rimango  bensì  molto  icandalezzato  di  Lui  che  fi 
•laici  prendere  da  un  equivoco»  ed  abbagliar  da  un 'fenomeno,  fèn^  ricorrere  alla 
Mgionc  che  lo  (gombri, 

'  Sicché  Egli  fi  fida  in  tutto  del  giudicio  degli  occhi»  e  dà  per  così  dire  un  calcio 
«Ila  ragione,  che  fòla  ha  per  ufficio  lo  fcoprire  le  fallacie,  e  per  debito  emendar 
gli  errori  del  fenfb;  e  finalmente  fiinda  si  grandi  i^ietmze  Apra  un  vetro  d  fragile» 
e  ibpra  una  fuperfìdc,  che  tiene  occulta  lotto  il  fiio  velo  la  verkA  lenta  curare  n 

perchè,  che  la  fveli.  Ma  io  con  indubitabil  certezza  di  ragioni,  e  di  ipericnzc  fen« 
_  ,  libili  darò,  (pero,  a  vedere  non  andar  la  colà  in  fatti,  fecondo  l'Autore  fi  raffigu- 
^iy^  ra  in  pcnfiero;  e  dimoftrcrò  :  eh'  è  vano  rmgmmetuar  /«  wwJSta  del  fmigue  dalla  muia^ 
mmnte  zione  del  di  lui  colore,  e  della  franta:  e  paflèrò  più  rivanri  fino  a  \'.\t  vedere  :  che  la 
Sinwi'dil  f"^^"  "^'^^  rifede  nel  fondo  del  -vafe  (e  che  o'i  .iija  la  mente  dcgl'  Ipocondriaci  ) 
fon  è  la  parte  -jiziafa  del  fangue:  come  l'Autore  fi  oiicrilce  a  mantenere  ;  ma  bensì  una 


falhiin   belliflìnui  illufione  del  giudicio  (per  non  dirla  con  L.  di  Capoa }  bcllifTuTU  aftuzia 
da  uccellari  poveri  Muati. 

E  quanto  al  primo,  dell' cflcr  vano  il  giudicio  del  /àngue,  io  chiamo  qui  in 
teftimonianza  di  auefta  verità  il  3.  Boile,  4.  Borelli,  1*  5.  Eide,  e  '1  6.  La  Se»* 
la  :  Eglino  con  fedeli  fperìenze  danno  a  vedere  cilcr  incerto  ed  ingannevole  il 
dtcio  del  feofE^»  eoonchiudono,  quello  di  molti  Malati  fuor  de' Tuoi  vafi,  quan- 
to  alle  fenlilHii  qualità,  non  eflèr  punto  di/Ibmigliantc  da  quello  di  un'fano;  quindi 
ragionevolmente  di  errore,  c  di  incanno  eficr  io/petto  il  color  del  mcdefimo. 

Cliiamo  in  oltre  a  far  fede  di  quello  comun  parere  ì' y.  Etmailcro,  qual  come 
tcAimonio  di  veduta  afièriiòe  che  un  ikngue  buono,  e  incontaminato  pud  ef&refiu 
to  d' infaufli  colori  ;  come  al  contrario  un  belliflimo,  e  ben  colorito  fangrc  può  a« 
ver  (otto  di  fc  peli  mie  cjualità  :  come  a  dire  quello  che  alle  volte  li  tira  tuoii  delle 
vene  nelle  febbri  maligne,  che  c  lodevole,  rifplendente  e  vago;  il  che  fii  notato  pef 
vero  dal  8.  Dtemembroeck  9.  Scultzio,  laBooeti,  zi.  &>relU«  12.  Riverio» 
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l.Satitorio,  2.Malj)ig|ùo»3.Maiiget,  4.  Diletto  Luiicano,  dal;.BartoUiii,edAakrij 
Cosi  di  quefta  veliti  me  n'allìcaia  il  6.  Svalue,  7.  Fracal&to,  S.  Cnofelio,' 

e  'I  9.  Simon  PauLi  ;  anzi  quefti  aflèrilcc  cflèrgli  avvenuto  vedere  fnicciar  fuori 
del/a  vena  ferita  un  iàngue  si  colorito^  e  brillante  clic  pareva  ftillaflè  dall'  arte- 
•ria,  tant'  era  fiorito»  e  bello;  e  pare?  raffreddato  eh'  egli  Ten  fu  divenne  un  cor- 
po foliiio  di  tanta  confidenza,  c  tenacità,  che  rivolto  il  vaio,  non  Tolo  non  fcor- 
reva,  ne  dava  giù,  ma  neanche  dava  una  menoma  goccia,  si  oitinatameatc  fta- 
:va  rìllrctto  in  fè,  ed  attaccato  al  fondo  del  bicchiere  (Vada  ora  1'  Autore  a 
'dicare  della  confiften/a  e  del  color  del  ÙMgat)  ed  altrove  xa  vide  quegli  groiu 
dar  dall*  apertura  ddla  vena  un  fangue,  che  fpirava  odor  al  fètido»  acuto,  e  fpia« 
cevo!e,che  appuzzava,  &c  ammorbava  lungo  tratto  l' ambiente s  e  pure  quanto 
al  color  die'  Égli  era  fincero,  e  di  untile  afpctto  : 

n  iz.  Bolle  pure,  12.  Scaramnzu,  e'I  13  Sinapio  ne  fanno  fède  di  dò  che  di'  Oflemì 
sevo,  col  dire,  eh'  eglino  oflèrvarono  che  fe'l  lingue  lépnraro  dal  corpo  fi  pone  a 
«fireddarti  m  luogo  freddo,  egli  diviene  più  colorito,  e  rollo  di  quello  che  li  rappi-  ^rirfidei 
{Uain  luogo  caldo:  aggiungono  dì  vantaggio,  che  lé'l  l'angue  d'una  mededma  fjnguep'ik 
fvcoa  viene  ricevuto  ia  corpo  da  una  tazza  amma,  &  vede  egli  fortemente  acce- 
io,  al  contrario  apparife  torbido,  e  fcuro  quello  die  fi  coglie  ìa  bicchiere  angu-  ^tìèddo. 
Ao  :  Quindi  appreflu  conchiudono  elTer  favomò  tSBOtO,  C  Tano  U  picnder  argo*  Alinaf- 
roento  dalla  varietà  del  color  del  fangue.  S"**''' 

Ma  io  non  voglio  già  palTar  infilcnzìo  il  t4.Riverio,  die  ci  accerta,  che  le  '1  fan-  * 
gue  a  Alila  a  flilla  darà  giù  della  vena  del  braccio  egli  lempie  ù.  darà  a  vedere  puroi^ 
c  fchictto,  come  pure  fc  farà  accolto  in  una  fparfa  tazza. 

Convien'  adunque  renderli  al  credere  che  eli  difcordanti  colori  del  ran<),ue  non 
ibno  i  buoni  c  ledeli  teflimonj  della  verità  :  Nò  farà  qui  fuor  di  propoflto  l'appor- 
tar l'oftrvazhmi  del  15.  Sidenam  ,itf.  Baile, e  dello  17.  Scaramnzz]  (opra  la  &dlità 
del  mutarfì  il  color  del  fangue  :  evidente  argomento  che  diibbioi'i,  e  incerta  è  la 
fede  de'  colori  del  medelìmo  :  ofl'crvarono  Eglino  (e  quello  c  diamctrahiwnte  op- 
poftoa  quello  che  l'Autore  dice  p.  32.  àob:  the  itelT  mfàta  del jangne  fa  t tfim 
ttmt  del  vafe  or  più  pre/fa,  or  più  tardi,  er  anco  mai  immM  «/mAtt  ;^  oUèrvaSOnOy  dÌOO« 
die  1  fangue  che  rjgogliolò  fgorea  orizontalmentc  dalla  veoa^  è  differente  «M  colo- 
re da  quello  che  lojla  perpendicolarmente;  an/i  quellochedà  giù  del  braccio  a 
goccia  a  goccia ,  c  diflbmigliante  dall'  altro  che  con  interrotti  rivi  f'piccia  fuori  ;  on- 
de 6  Pandamcnto  più  o  meno  hatlrfiwff^  niilta  color  al  Angue,  malagevole  al  cer- 
co per  non  dir  iinpolfibile  e  il  tiatne  argomento  dalla  vniiorà  de!  medcdmo.  Per 
nulla  dire  di'ilio.  Stdenam  oflfervò  che  le  '1  l'angue  icappa  fuori  di  u  n  me  nomo  Ipi- 
raglio  ,  o  qualfivoglia  altro  icn  ila  l' impedimento,  che  non  pcniìctt  i  al  mcdefu 
ano  di  liberamente  e  con  piene  ondate  sboccar  dal  taglio  della  vena,  egli  dà  diver- 
ib  color  dall'  altro  :  Se  dunque  il  color  dd  Iàngue  per  cosi  poco  fi  altera»  e  muta 
aì&ettOt  come  fi  può  ftabilirc  una  ferma  legge  lópra  il  medelìmo? 

Ma  per  provare  ciò  che  dicevo  dell'  eflcr  vano  il  giudicio  del  fangue,  non  mi  fi 
dà  alla  mano  cola  più  utile  die  l' olTcrvazione  del  riferito  19.  Autore ,  colla  qualo 
icondiiude che  k  'lÙMgaciX  qualfifia  Malato  in  quaUivogUa  modo  iìa  ^  IcoiH 
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ito  dall'  npcrtura,  col  dito  ^  agita,  femtm  s*  olTenra  la  di  lui  eroda  fupcriorc  un'u 

fàrmcnicntc  colorita;  dunque  dico  io,  le  non  vi  è  divario  di  colore  tra  'luogue  di 
lin  Ammalato,  c  1'  altro,  ne  meno  Ae  ne  può  trarre  univerfali  regole  dalla  varietà 

de^med(M  colorì'  ,       .      j  h 

Quanto  dunque  fidUd  Heao ,  e  dubUevoU  {di  anpmcntl  cbe  u  prendono  dalla 
tliflomiglianta  de*  colori  del  (angue  ogn'  uno  dal  di  foora  accennato  agpvoteieime 
fcorgcr  puotc,  fcnza  che  ben  chiaro  c>gn'  una  per  fc  htilovcic,  tlicono  l.  Para- 
oeUO)  a.  EUnonzio,  3.  Le  Qrand.  a.  Duamcl,  5.  Coolcntini,  <}.  Borcili,  7.  GUu 
iónio,  8.  EtmaUero,  9.  Piens,  ed  altri,  cbe  il  fingue  tirato  fuori  a  tìt*  n>tui  de* 
fiioi  vali  in  niun  modo  è  più  ^ngue,  ma  cadavcro  di  fangue  ;  perocché  a  veduta 
deli'  aria  egli  lubito  fi  corrompe  ;  e  quefta  verità  fu  comprefa  da  Ippocrate  in  bre- 
ve diluito  di  parole  allor  che  dlfle  10. 54»^  effnfuf  in  tUienot  Ai/  loces  uhi  tnor^m 
trmiòtfiitrefcìt,  dunque,  dico  io,  non  è  da  dirù  tfie  quelle  ibftanze,  che  fi  oUer- 
▼ano  nel  fangue  rapprelò,  tali  iòflèro  dentro  a*  vafi,  ma  fiori  di  nuovo  fi  fo- 
jicrano  :  e  che  di  nuovo  fi  facciano  eccone  reftimonio ,  e  provatore  il  mcdefimo 
Ippocrate  :  li.  facpali  il  taglio  in  quallìfia  parte  del  corpo,  dice  Egli,  groiulc- 
ra  Àngue  caldo;  fino  die  quello  fari  fumante,  farà  per  anche  liquido  c  disfat- 
to; ma  fc  fi  rappiglia,  e  fi  raffredda,  fi  formn  fubito  una  fotti!  pelle,  O  mesft- 
brana  :  fe  quefta  fi  toglie  d'indi  a  poco  un' altra  ne  nafcc,  c  fe  la  mcdefima  an- 
cor mille  volte  li  leva,  femprc  di  nuove  fe  n*  offervano  :  Si  quis  ver»  hmc  femper 
^dim^  ttUìaiU  4  Jrkidf  amtttv:  Oc  chi  iarà  «osi  poco  avveduto,  che 

fi  dia  a  credere  efler  fitto  li  noiEro  fingue  per  entro  al  corno,  a  lamine,  a  fiie- 
^li  foglie,  a  leggieri  veli?  non  altrimenti  dcvcfi  dire  dell'altre  foftanxe. 

Ma  non  mi  par  da  paflarfi  come  C0&  di  niuna  importanza  la  (travasante  of- 
«ftm^&rvaidaiic  dei       Pechiini  coUi  ove  dice  eflèrgli  intervenuto  vedere  ulcir  della 
slMif  ftn-  vena  UQ  fiutile  foQb,  ed  infocato,  e  in  un  batter  di  palpebra  trafinuwrli  tutto 
"'"«ftiv  bianco  ('quafi  il  fimilc  avvenne  anche  a  13.  Pietro  BorcUi,  14.  Graar, 

|pe  tr^  ed  al  15.  Diemembroeck;  )Or  qual  teftimonianza ,  qual  pruova  più  evidente  di 
imiutofi  oueftc  pilèrvas^oni  poljp  ^o  elporre  per  indur"  a  cre«leie,  che  è  un  grave  pt^u- 
'^^i  4ido  il  fidarfi  de' colori  del  (angue,  p  della  di  Iql  mutarne. 

ne»     E  qui  fa  molto  al  bifbgno  l'avvifar  l'Autore,  che  il  fimilc  cangiamento  di  co- 
r*U<&^     lorc,  ch'Egli  offcrvò  nel  (angue  umano  ne' v^ifi  Jì  vftrp  ncctùo,  e  npprefo  che  fent- 
■  pt  m  U  fVtt  più  ofcura  rifoth  dìCC  p.  32.  nei  fonia  :  il  fimilc  ,  dico,  fu  .ippunto 

oOèrvAto  dd  16,  likrelincDfzio  nd  iaogue  de'  Cani  :  dall'  17.  £ide  nel  pingue  di 
Pecora,  e  da  altri  in  quello  d'altri  animali;  e  di  <jui  nafcc  che  K  Media,  che 

flaniu)  fu  quefle  ridevoli  oflervaiioni  non  ianno  diftingucrc  il  umano  via 

dal  porcino;  Domine  come  fapranno  tonolccr  il  cattivo  a  tiiticrcnia  del  Unguc 
buono^  Or  ftantc  quelle  autorità  ed  ollcrvazioni ,  chi  ftti  COil  prÌT<>  <U  ipixiEO 
di  lalciarfi  indur'  a  giudicar  fopra  il  color  del  lingue? 

Ma  egli  è  ben  di  dovere  eh'  io  qui  con  autorità  anche  di  Galeno  metta  in 
diiarp  che  il  Medico  fenlàco  non  àcvc  dar  credenza  ,  né  al  colore,  nè  a  confi- 
fi«qM»  o  ad  altro  accidente  nelle  colè  appartenevi  aUa  medicina:  QuclU  ne  la» 
|cdò  in«iiM»|a  l^pita  a  grandi  fe^^  eoa  ^adle  brievi  parole  ;  i9>  JKfw  «r  «». 
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krti  MfMT  ne  tm^tntui  &ti  de  meditmarum  fMuiMiSm  nfftt  MttBau  nuiofàun  ftfj^:  ed 
altrove .  i.  De  at  ver»  qtu  intra  vemu  funt  exerementa  mUmm  fime  net  wmaf^Mt 

uttniJnu  ha[<emns  fignum  prxtrr  urimm  .  E  vi  fi  aggiunga,  che  anch' egli  OuerTÒ 
3.  che  l'arida  linalta  di  vario  colore  il  fan^ue,  fecondo  ella  più  o  meno  è  ièie* 
1M>  nuvolola,  umida,  fècca,  calda»  o  firecUa;  al  che  tutto  vien  dietro  perooo* 
feguente,  che  i  colori  del  fangue  non  pmuio  darò  chiara  oontcKKa  della  buona y 
o  rea  qualità  del  medefimo. 

Fin  ora  con  fole  o/fervazioni  ed  autorità  ho  dimoftrato  inutile  il  prender  ar- 
gomento dalla  diflbmigtiaaza  de'  colori  del  /àngue;  udiamone  ora  in  confcrnia- 
ailott  la  ragione  ;  ma  non  fia  gii  àfto  voglia  recarne  qui  molte  come  potrei  di 
leggieri:  veggane  chi  n' è  curiofo  gli  fcritri  di  quc' infigni  Scrittori  poc' anzi  da 
me  riferiti;  Una  fòla  delle  molte  ragioni  che  v'  ha  io  non  laicicrò  di  rappor-. 
care  :  Dico  dunque  col  5.  Vander  Linden,  4.  VeBkio,  Meber,  e  con  Galeno,' 
che  ogn'  Uomo  na  la  fua  propria  tempra ,  e  per  conféguenza  ha  il  proprio  (an- 
gue, più  o  meno  acquolb,  tcrreftre ,  vifchiolo,  confillente  e  che  fo  io  ?  Sicché  Twipm 
per  ben  giudicar  del  (àngue  fvaiato  bi fognerebbe  aver  perfetta  cognizione  di  tut-  f/lp^^ 
ce  l'umane  tempre;  il  che  è  impofTibile  :  E  qui  ibrié  iov verrà  ciò  che  Ippocra-  uaa»^ 
te  dille  a  tal  propolìtD  colle  feguenti  parofe  :  6.  t^firt  mfiu  «  tvrftre ,  tat 
«MVf  ^  affeSito  ah  ife&im? ,  ó"  tempur  a  tempore  in  qui  «(frwtmterit  :  ed  altrove.-  7. 
Jlfcf  enim  mm  &  eadcm  e(i  nmùw»  mttm^  e  data  anche  l'efiitta  notizia  delle  me- 
deiìme  tempre,  mai  dico  io»  fi  arriverebbe  alla  perfetta  contezza  del  fangue  ; 
perocché  per  entro  al  corpo  egli  è  in  mille  guife  alterabile,  andie  ad  ogoimi. 
nimo  (concerto  de'fpirìti  (volu  dire  ad  ogni  lieve  paflìonc  dcU' animo*} 

MTc  StfHfiffxfgeftrleiiumctetljioigHe^ 

Se  fmMo  vergogna  ta/mem  the  Ufegna,  '  ^ 

Per  non  far  menzione  del  chilo,chc  quand'  entra  nel  fangue  non  così  fubito  depo-  chilo  qui. 
ne  il  iuo  candore»  ma  lungo  tempo  difcolora,  c  fa  impallidire  il  medefi  mo  \  do  entri 
quindi  hanno  oflèrvafio  l'8»  Anreo,  il  9.  Lover,  10.  Cranen,  la  ir.  Burgurd.,  i»"- 
il  12.  Lanzooi»  13.  Lanzuerde,  14.  Conféntini,  il  15,  Bonioet  altri  che  (e  fi  ro-  f^j^ìubìS 
glie  all'animale  li  (angue  cinque  o  (ci  ore  dopo  il  parto,  s'oflferva  quello  in  gran  deponeil 
parte  tralucente,  e  sbiancato;  anzi  per  tcftimonianza  del  16.  Bartolini,  17. Tal-  fuoeiai»» 
pio,  18.  Bauichio,  19.  Graaf,  ao.  Bcto,  21.  Rodio,  22.  Nitfche,  23.  Needam,  "* 
24.  Pietro  Sorelli,  25,  yald(<jumidis»  atf.  Tlefn,  del  27.  Etmullero,  e  desìi  28.  èimfat 
Autori  della  Biblioteca  Anatomica,  fi  è  veduto  parecchie  volte  ufcire  dalla  ve-  viiUculo- 
na  e  d'ammalati,  e  de' fini  fangue  bianco,  ed  inalbato;  dal  che  fi  cava,  che  il  j^' 'f^**^* 
(angue  non  è  egli  (émpre  d'un  medcilmo  colore,  ma  varia  fecondo  più  o  me.  nenmv^ 
no  egli  è  lontano  dal  palio»  e  in  quella  forma  delude  l'indudria  di  coloro,  che  ^  '«y» 
fludkanò  (blamente  ddl'efitinlèao.  lotnlàiUo  dò  die  ^oono  1'  29.  Ebnonzio  » 

Da  ed 

t.Gaì.dcfanittu'nJdC^ip.^.    i.  Gal  ìntili.  Htpp  tic  Fruii  ctmm.  t.  p  m  j.  VanJtT.  LìiH.  Me- 

lettm.  medie.  Hipp.p.  ^1.  ^.ytpheTaleii»opt.pm.ì.of .  j.Git.  in  lib.  Htpp.Je  fraffiir  cnn.t.  (s.HiSp. 
t.dtmmb.n.  ii.  j.Hipp.dcfrafìitr.H  6.  H.pp.  tpiS.Crjtcv.p3i.  m.  9^0.  S.  At:.'  in  txtrt.dc  ^tn. 
mnim.il.  fai.  10$.  9.  L»*erira3.  cmd.apuil  Blbl.anat.part.  i  p.m.iif.  io.:  r.!>i:ri.  di  Homint 
p.\%-J.  ti.  Surgìind.  phyf.  part.  \.p.i\l.  tt.  Uimtn  arihnjJv-T  l.  p.m,  xoj.  ij.  L.itiurrJ  pi)j  .  ^ 
t^Ctrnel.Ctnftet.pr^n:t.p,ify  li.  BM.errcal.anat.pjn.  181.  t6.  Btnill.iijt.  iaJI.  litiriK.c  1 1, 
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ed  I,  Alfonfb  BorcIIi  ;  qncl!i  del  Tinianerfene  fcmpre  m.ii  il  fangvic  dcnfo  ,  e 
per  cosi  dire  afciiitro  dopo  un  ablxjndcvolc  fudore  :  quciti  al  contrano  dell' clier- 
nc  troppo  liquido  ed  inumidirò  dopo  una  copiofà  bevanda  (il  che  fu  awcrtit» 
«oche  dal  2.  VViUis,  e  dall'  3.  AKSfio.)  Ma  qui  11011  vnole  ommeccerfi  4.  Galeno» 
che  ci  ricorda,  il  fangue  per  mancamento  di  dbo  ciiTeBir  denfó,  Ipeflb,  ed  inaridì. 
Stijgne  J.Q.  p      avvitamento  del  5.  Tozzi  anche  afTai  rofltggiante  c  con  poca,  o  nulla  di 
gnli^iw""  materia  bianchiccia  :  pruove  evidenti  ,  che  inftabile,  e  volubile  è  Io  flato  del  ùa- 
ddfuoeT-guei'e  peidò  non  poter/ì  dar  ferme  le^le  dell'apparenze  del  medefiitio. 
f«»B  <W      ^jjg  ne'  cómprefi  di  febbre  quartana  pecchi  il  fàngue  maUnconico  di  color  tor- 
bido» e  nereggiante,  il  Vulgo  lo  crede,  e  molti  Autori  1' hanno fcritto;  nulladi- 
,  meno  il  6.  Piens  racconta  d*  averlo  fpellè  fiate  veduto  ufiàrc  delle  loro  vene  in 


porp^no  uno  fplendor  porporino  cosi  amabilei  e  vago  che  niente  più  :  non  alcrhneoti  il  £ui' 
vnfitm  ^       dalle  vene  monddaH  pò*  mezzo  delle  mignatte  per  ricordevole  ar- 

***  *  vifo  del  7.  Bellini,  e  8.  del  Maflaria  e  viviffimo,  e  fcintillantc;  nientedimeno, 
dicono>  iecondo  il  comun  parere  dovrebbe  efCet  sl  gran  doppi  il  più  grollò,  ter. 
-  teftre,  e  mallnconoib  che  v'  abbia  :  dal  che  (è  ne  ilEdoce,  che  l' argomento  de 
i  colorì  è  il  più  ingannevole  che  fia  :  (Qui  alcuno  porrà  forlé  oppormi  e  dire  : 
un  non  lo  qual  altro  Autore  averlo  oficrvato  di  color  nero;  ma  io  lio  in  pron- 
to che  rifpondcrc  &  è  :  che  appunto  perchè  quello  lo  ha  veduto  di  color  fcuro, 

anello  di  color  roflb  e  quel!'  altro  d' altro  coloie,  non  deveii  far  conto  veruno 
egli  colori  del  fàngue  :  e  vi  fi  aggiunga  che  le  ofllèrvazfoni  io  non  le  faccio  va- 
lere per  niente  più  che  per  argomenti  inferiori  nlla  ragione  filolofica  alla  qual 
fola  ni' appiglio  come  vedremo  più  avanti)  al  che  pure  io  v' accrcfco  del  mio, 
die  anche  per  l' Antore  p.  41.  molte  Ibno  k  vbiofirà  del  fangue  e  mÙIe  i  di  loro 
{concerti,  nè  fémpre  per  eflò  pecca  il  fangue  groffo  ;  dunque  è  vano  anche  fe» 
condo  Eflb  '1  dire  p.  31.  32.  33.  cAp  /a  parte  grojfa  che  fempre  r'iftecU  nel  fondo  del  zafo  /fi 
la  parte  vizJefa  del  Jj>:g)te.  Il  che  ila  detto  a  fuificicnza  non  efièndo  ancor  tempo  di 
penuaderlo  ftando  attaccato  alle  fue  parole.  Ma  per  medio  coodur  l'Autore  allo 
fòoprimento  di  quefta  verità  che  mi  prendo  moftrargU  deu*  eflèr  manchevole  il  gin. 
DifTercn'  dicio  del  fangue,  m'  c  neceffario  che  prima  dimoflri  la  differenza  che  v'ha  tra  1' 
ziéeXùn.  arreriofo  c  venofo  entro  a'  vali.  Tanto  è  il  divario,  che  l'p.  Elmonzio  chiama 
gucsrte-  ji  fangue  delle  vene  Ikngue  mmrCo»  1*  altro  delle  arterie  fangue  animato  v  CoA 
oo(oen'^  il  IO.  Sorelli  lo  nomina  fangue  torpido  e  qua/i  cadaverofb,  al  contrario  vivo , 
UQt'r^  e  fpiritolb  quello  delle  arterie  :  II  ii.duamerdam  pure,  il  12.  Derclinainuo,  13. 

Craancn,  Baile,  14.  Lovcr,  e  15.  VVilIis  (per  tacer  1'  Autore  mcdefimo  j».  32.) 
a^rifòono  che  il  (àngue  veoolo  è  di  color  torbido  e  morticcio ,  e  1'  arterìofo  di 
color  aooefi»,  diiaro,  e  vivace  :  Ciò  veduto  io  dico  :  Il  fangue  aiterìolb  entro 
a' vali  anche  per  l'Autore  è  di  color  florido,  il  venofo  al  contrario  di  coloro» 
ilcuro;  dunque  per  formar  retto  giudicio  Ibpra  il  fangue  dovrebbero  amendue» 
l'arteriofo  e  il  vcnofò,  cffcr  difTomiglianti  dì  colore  anche  fuori  del  corpo;  ma 
Tuno,  e  T  altro  tratti  fuori  deTuoi  alvei,  e  polli  anche  in  divcr/l  bicchieri  a 
rappigliarfi  incontanente  cangiano  colore,  ne  pià  v'ha  tra  effi  alenoa  lénffinle 
diffomiolianza;  dunque  rettamente  non  lì  può  giudicare  la  viziofirà  del  fangue 
dal  di  lui  colore.  Quello  a  mio  credere  è  un  argomento  che  coltringe  inevita. 

bil- 

I.  A!.  B»re!I.Jemtt.Mn:m.  p.m.  i  yi'd.drfib^'iip.  i.  p.^l.  p  Ameui  f>.  i^r .  ^.  Gal.  dtVtn.ftS. 
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bilmcnfc  1'  Autore  all'  un  di  due,  o  di  nc^ar  il  prcfuppofto  da  me,  del  non  ef- 
&rvi  divario  di  colore  tra  eiC  fuor  de'  fuoi  vali,  o  di  confentire  come  ben  di- 
dotta  la  mia  confèguenza,  cioè  di  deteftare  il  giodido  del  ùaigae  :  Se  la  mia 
proporzione  E«li  la  ritratta ,  fi  fottofcriverà  il  i.  Valoo ,  queir  iaduftriofo,  & 
avvedutiffimo  Notomifta  :  Qucfti  cavo  dall' arteria  grande  prcflo  al  cuore,  anzi 
dal  cuore  ùdSa  d'un  animai  vivo  un  bicchìero  di  iangue,  e  ua  altro  dalmag- 
^or  cronoo  della  vena  cava,  il  primo  era  di  color  florido,  e  gratilfimo  agli  oc* 
clii ,  1'  altro  al  contrario  Scolorito,  c  difforme;  ma  raffreddati  che  furoni)  tutti  due 
già  più  non  v*  ebbe  fra  cHi  difìèrenza  in  nulla  l'cnfibilc  ;  Or  con  quella  Ipenen- 
.n  io  ho  pofto  in  iicurn  me  &  ho  condotto  l' Autore  a  renderli,  e  l'Ilo flOftreC  '  ' 
Co  a  oonfe/Tare,  i  colori  del  l'angue  elTer  ingannevoli,  e  Ibfpetti  d'  errore.  , 

Ma  per  dare  una  più  chiara  dìmollrazione  di  ciò  che  dicevo,  che  a  me  por 
da  chiainarlì  evidenza  lènlìbile  ,  prcndafi  un  cannellino  di  vetro,  c  vi  lì  infonda 
dentro  quel  fangue  che  filila  dall'  i fingilo  della  vena  »  e  diali  pur  tempo  al 
freddo  che  fpcnga,  e  aRfmotxi  le  fiammdle  degli  fpiriti,  die  danno  il  color  vi. 
tale,  ed  il  buon  color  al  iànguc,  e  fc  gli  dia  pur  tempo  quanto  il  voglia,  clic 
mai  li  oflcrverà  diverfità  di  colore,  e  di  confiucn^a .  Quclto  non  c  lavorio  d' 
invenzione,  e  di  fantalia,  ma  fedele  Iperienza  avuta  dal  Leuvenocck,  ricordata 
dalla  2.  Filolbfia  Burgund.,  ri&tta  dai  ^.  Bonio ,  ed  approvata  da  taot'  altri 
quali  non  lèppero  ravvilare  alcuna  differenza  nel  fangue  eftratto  ofllèrvaodolo 
in  ogni  luogo  uniforme  in  colore:  Or  picfuppofìa  la  vcricà  di  quefi;.-  due  Ipe- 
rienze,  come  può  darli  ad  intendere  poterli  argomentar  la  viziolità  del  iangue 
M/a  vmiatJttK  del  «pJWr,  t  della  fifiwiza.  Nè  aul  debbo  trabiciar  d'  avvil'are,  che 
le  r  Autore  oiTcrvato  avcflc  il  fangue  col  Microlcopio  come  IL-ce  il  Ibpraddetto  ^musus 
A-  Lcvcna-ck,  e  dopo  quello  il  5.  Bonio,  o  con  altra  preparazione,  come  il  <5. 
Malpighio,  e  7.  BCudli,  Egli  avrebbe  dfcrvato  una  foftanza  non  pallida,  c  leu.  fcopiohT 
ra,  come  a  lui  pm,  ma  Umpidìfluna  e  crìftalUna  con  catrovì  molti  piodolilfi-  uni  lollS- 
mi  globulctti ,  che  vanno  tra  di  loro  fibeizando»  daU'ttolone,  ocdme,  e  movimento  '^^^^ 
de'  auali  rifulta  il  color  rollb  de!  Iangue  come  darò  a  vedere  più  avanti .  ^ 

Ma  quanto  io  mi  rammarico  di  non  cflcrc  flato  prefentc  a  quella  o/fcrvazion 
dell'Autore,  che  lo  dava  a  divedere  differente  di  colore  con  quell'  ordine,  che 
parte  O&ura  da  lui  Ibfpetta  vizinfp.  Aava  riporta  nel  fondo  del  vafo,  e  lopra  la  buo- 
na, e  ben  colorita  parte  i  (O  tortmia  nemica  a  gii  occhi  miei,  perche  non  la  vid' 
io?  )  Qucfto  modo  di  parlare,  le  ben  s' intende  è  un  metterlo  al  punto  di  rifar- 
la alla  mia  prclènza  :  ma  ne  dubito  forte  di  non  mai  vederla  :  Che  s' io  all'  ora 
l' avefli  veduta?  con  niente  più  che  capovoltogli  il  Inodiiefe  gli  averei  immanceoeit. 
te  fatto  vedere  fotto  gli  occhi  lenza  la  vcr^a  di  Circe  la  parte  ofcura  a  tramurarfi 
in  chiara  c  ia  chiara  in  olcura.  Chi  non  (a  quefto  giuoco  ,  lo  dimandi  a  qucil'  in- 
comparabil  8.  Filofófo  Duamel*  e  avrà  in  rifpolla  che  è  veramente  un  giuoco 
di  mano  die  i^bba  l'occhio;  e  come  tale,  fa  vedere  qud  die  in  verità  non  fi 
vede;  perocché  la  prte  nera  capovolto  il  vaiò  diviene  in  un  voltar  d'occhio 
roffa,  e  qucfla  cangiali  in  nera:  il  tutto  lavorio  dell*  aria»  diri  CgU,  e  non  efiet- 
to  della  malvagità  del  fangue.  .  , 

Per  efporre  pià  in  chiaro  quefta  verità  traggali  làngue  da  qual/ìvoglia  vena  (I* 
efpcrienzaio  1  ho  pre(a  da!  Lover,  !e  parole  dall' Adtorc .p.  32.  ripo/Io  ch'egli 
Jaià  tur/  Z'afof  dice  quelli,  e  frrviSo  df/  juo  movimento  /afcierà  caliere  da  Je  in  virtù  dell» 

I.  Valnu  d( matu  cèfìi p.  i.  x.  Burg.  phyfc. p.  }  p.  m.  X^n  t  Btniiu  Ctnalasanat  Jefire,  (ffan^U. 
p.m, igf.    A.  Levvt»»  an»t.<y  ccmtrr.pl.  piT.ts  i  •  I  iei:!t.  Upifitlirr.    $ .  Roit.tle  f:r.if  fang  p.  t'<)0. 
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tm  fnfttà  rìfpeniwi  gravità  le  partì  più  impure,  &  incon^enefi  dell*  tht  J6w»  A  ^ 

grm/i,  e  le  piti  fodf  {Ite  tenJoiu  rd  fondo  et.  e  ne  nafrerà  um  vvrieti  di  colofe  con  quf/Is  c/r- 
.€9fiamM  ihc  nel  fondo  fi  di/temerà  la  parte  più  oftura  ec.  Ma  io  ia  rii'pofla  do  di  mano  ad 
\ui  coltello,  e  poftoio  come  fece  il  t.  Lover  fra  una  fupeifide,  e  l' alcn  levo  quél 
fanguc  vermigfio  che  galleggia,  e  lènza  altro  artificio  fo  toccar  con  mano,  che  !• 
parte  fupcriorc  di  quel  fangue  d' apparenza  difconvenienfe,  e  moftruofe  cfpoftach* 
ella  è  all' aria,  fubito  fi  cangia  incolore  brillante,  c  acccfo;  ma  non  contento  di 
«iò  di  le70  la  iécoiida  volta  di  fui  volto  la  nuichera;  cioè  taglio  col  coltello 
ooelb  nuova,  e  polticda  ▼endoe  raflà,  e  toleaglida  <fi  doflb  fi>  vedete  che  quel 
Sttffuù  /angue  di  fofca,  e  di  torbida  faccia  è  falfo,  e  contraffatto  nell' apparenza;  peroc- 
che  al  comparir  di'  egli  fa  all'  aria  fi  trafinuta  immantinente  in  un  color  tut- 
pì"^^  to  raflèrenaco,  c  in  un' aria  oh  quanto  piacevole»  profeguifoo  il  medefimo  giuo- 
tetxtptt  co  la  terza  volta,  e  finalment?  quafi  fianco  di  continuarlo,  e  impazieoCC u  ve- 
dS^^    aermi  delulo  da  quelle  falle  l"embianz.c  ,  con  un  atto  quafi  difpettofo  rivolto  it 
rimanente  del  fangue  che  fta  pofatofu'l  fondo  della  conca,  c  fcnza  altro  fare  ,che 
ibUevarloy&cfparlo  all'aria  do  a  vedere  col  ibpracsitato  Autore,  che  quel  laogue 
di  color  morto,  che  per  l'Autore  è  di  bafTa  conditone,  riprende  con  gran  pron- 
tezza il  Tuo  color  vivo,  e  diviene  fingue  reale;  dal  che  chiaro  apparifce,  che 
«juellanguc  folco  «  che  occupa  U  luogo  inferiore,  non  c  la  parte  impura  ed  in- 
consenera  ddla  maffi  come  P  Atttore  fi  raffigora. 

.   Che  I:i  parte  ofcura  del  fangue  rivolto  capopiedi  il  vafo  divenga  In  un 
to  rolla,  e  si  fuor  d'ogni  dubbio,  che  per  vederlo,  dice  il  Fracaffato ,  2.^  PM» 
non  dfer  cicco  :  indicio  ,  conchiude  egli ,  che  il  color  opaco  non  pcuoede  dal 
taitaio  doè  gromma  <li  langue,  come  l' Autore  fi  fa  a  credere . 

Lo  rivoltai  andi*  io,  dice  la  3.  Filofofia  Burgund.,  e  vidi  con  mioftuporc  oS 
aa  Ihana  mctamorfofi,  mutarli  i!  color  del  fangue,  fcnza  ch'egli  muti  fito. 

11  Bonio  4.  quell'Uomo  certamente  degno  d'eterna  lama,  allorché  vide  traf- 
figurarli  il  fangue  di  color  bruno  in  rotib»  e  fiammante,  chiamò  il  ùnguc  Iva- 
^  faro  qiiadro  di  pcrfpettiva;  che  per  un  verlb  moftra  una  colà»  e  per  1' altro  un* 

altra,  c  diffini  effetto  dell'aria,  quello  che  l'Autore  crede  vìzio  del  fanguc. 

Ma  dove  io  fcrberò  di  narrare  di  5.  L.  di  Capoa,  6.  del  MaIpir!,hio,7.  Tozzi ,  8.  V  Villis, 
^.  Diemcmbrocck,cdclloiaSvalve,qualituttirjferilcono  che  al  rivoltar  d'una ma- 
•no  mu«inoontanenteficdallfanguc,c  aguifadìProteo  ben  toftocangiafembianza. 

Così  di  quella  verità  ne  ho  reflimonio  le  mani  dd  ii.Boile,  maprimadj  qi^ 
ilo  quelle  del  12.  Baile  che  rivollero  il  vafo  con  la  bocca  all'  ingiù  e  da  veri  fUofefi, 
e  letterati  grandi  e  di  gran  fiuna,  che  in  fatti  fono  ,  attribuirono  la  caufa  di  quel 
fan«ue  brutto  a  tutealtro,  come  vedremo  abbaflb,  che  alla  toncia  parte  dei  lax^ue 
c-ome  fa  l'Autore; quindi  13,  il  Mcber.T  14.  Artmano,  15-  Bonte  Koe,  16.  Lanzo. 
mi,  ed  il  17.  Sinapio  prefero  ragione  di  dire  che  il  fanguc  fpiccaro  dalla  vena  fcgna- 
ta  è  una  fccna  vagamente  dipinta,  e  come  fccna  al  batter  d'una  mano  aggirandoli 
Iparifce  dagli  occhi;  perocdiè  aggirato  folfopra  colla  mano  quel  languc  ofcuro,  a 
morticcio  rimanendo  il  medefimo  rodo  muta  faccia,  e  vivo^  e  ril^endcBte  dtVÌCHi» 
non  altrimenti  che  fia  quello  che  dali  arteria  fi  trae.  .    ' '"  ^' 

T  ■  ■  Oc 

I.  Lw.dtCord.apuJ.  Bihl.amt.  ò.  107.  1.  Fraca^.t!.  ò:  Cap.apud  Bèi.  AHat. />■  J  ■  J.  Bari,  piffic. 
fmrt.\.p,  HI.  ^.  Btn.Crrcat.  ar.at.dc  futf.ir  [ir  p.  it).  $.  L.  di  C  ft^m  rifitm.  p.m.  tìt.  6. 
aUpÌ6.d(  Pc'ip.cerd  p.,%i.    -j.Tczii.  mcdxi^x p.yr.  pr.p.  ?.  l'I'ùUideftmi.incaìeft.p.m. 

57.  ^.Virmemb.cap.  it.lib.x.  p.m.-^o^.  ic,Svi!utdi[^uif.iheTap.fe{i.6.p.iOU  tt, BtU.Ap' 
pend.'idHiJìtr.faig.imm.ex.t.p.j^.  t*.Frm(.  Baylt prM. ph}jit.tmd.p,^.  1]. Jibfar Ay^jj^.Ai- 
Xi.  1^.1».  Atma».aiM.éifftti.ti.p.*tit.  tj.BomtKH  InCwai.p.  ^if,  i€.  Lamuajimlmtmh 
%%.f,m»*sjm  »j.Simip.ftndU'mii»fm.fr.f, afe 
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ÌDel   SalaisoCa».  fi.  31 

Or  vada  PAntorp  a  fidar/i  della  iùperficie,  a  fbndarfi  fii  le  apparenze  :  sii  panf 

d'aver  in  mano  la  viziofità  de!  fangue,  ma  ciò  gli  parrà  folamcnre ,  gii  dice  l' i. 
JEidej  per  fin  che  non  metterà  la  mano  a  rivolgere  il  bicchiere;  perocché  arrove- 
llata Ole  farà  in  giù  quella  parte  del  iàngue  che  con  graodiffimo  roflòre  fopralU  ali'  Singae 
altra,  quella  di  &ccia  bruna,  c  folca  da  lui  ^fpetta  colpevole  ióUeraca  che  làrà,e  f^uto 
lafeiatala  fUrc  all'aria,  tofto  H  raUerenerà  e  con  faccia  ridente  darà  »  Tedete  quan.  riceve 
to  ESo  vada  errato  in  giudicar!  a  rea .  bfftTSL 

(^/aMwdiflé  Paulbnc  quel  bravo  Dipintore  dooo  d'aver  moftraCo  per  ilcfaer- 
zo  un  Oaval  Barbero  rivolto  con  le  gambe  all' insù  aa  uno  che  le  chiedeva  in  ateo 
di  correre  dì  tutta  corfa  al  palio ,  c  vedrai,  diiìc,  che  non  c  un  Afino  che  diftc1> 
con  la  ibhiena  per  terra,  e  con  le  gambe  ali'aru  ilia  iu'l  voltar  iv.xnc»  or  m  l  ume- 
xodeftro»  ed  or  fui  manco,  come  a  te  pare,  ma  un  Barbero  qual  il  chiedevi  che 
pieci|iitofi>  ù  porta  alla  meta;  non  altrimenti  io  bea  potivi  dire  ali'  Autore»  e  eoa 
n^lone  :  ì^te  tahUm  riverfate  all'indù  quel  iàngue  ombrolb,  che  ingombra  la  vo- 
lira  mente,  c  in  i|uc(U  «pcr-i-iiune  !e  voftrc  niedcfime  mani  tcftihclieranno  che 
non  era  iaogue  toroido,  ed  ottenebrato^  ma  lucido,  Icreno,  e  riipiendentc  si  che 
puote  dUhemar  voftio  Jncelletco. 

Da  quelle  (pericnze  abbiamo  primieramente  che  '1  fangue  Icuro,  e  tenebrolb 
che  fta  ritirato  nel  fondo  della  conca  non  è  il  lezzo,  ed  il  fondaccio  della  mallà  Suiiue 
come  l'Autore  ha  per  certo i  ma  beaal>di'  egli  è  puro  qual  è  il  colorito,  e  'I  fcin- 
tiUante*  Dalle  medelìme  avvifafi  in  oltre,  che  il  primo  iangue  che  icappa  fuo.  ^gl^ 
•  xì  AfSi*  vena  fegnata ,  non  è  il  più  fecciofo ,  e  malvagio  loome  a  lai  pare  :  a  cui  MI  «ali- 
gli dòpcr  giunta ,  che  cotello  è  un  grave  pregìudicio  nato  (come  porta  opinione  *■»' 
il  2.  Craanen  )  «laglì  antichi .  ^uali  credevano  che  il  iàngue  llagoalfe  nelle  vene  : 
p  per  dirla  come  io  riateiuw  fon  bagattelle  d^noftri  Vecchi,  che  volevano  che 
il  fangue  cortaffè  di  quattro  Mi  umori:  tì/e ,  pilttita ,  ma/incsnta  ,  e  puro  /j;>T'i  •  :  il 
die  viene  dìmoftrato  per  vano  dal  3. Baile,  4.  Borclli,  dalla  5.  Filoli  liurguaJ- 
dal  6,  Brunonc  ,  7.  Elmonzio ,  8.  VVillis  ,  9.  Malpighio ,  10,  Donclicrs  ,  1 1. 
L.  di  Capoa.  12.  Conléntiot.,  13.  Etmullero,  14.  Fiens,  ij.  Sioapio,  16.  La 
Scala,  17.  dal  Ijanzoni,  e  da  «tri  :  e  finalmente  fi  conoice  die  l'aria  ha  le  mac- 
erali mani  in  opera  nel  dar  la  bella  tinta  al  fangue  ;  perocché  tratta  a!'*  .iria 
aperta  quella  parte  clic  Aa  lotto ,  il  fiammeggiante  colore  a  poco  a  poco  ella  Arùcin- 
ancor  prende  ;  che  fc  fo/lc  fua  naturale  deformità  come  1'  Autor  dice ,  non  li 
rUcbiarerebbe ,  c  diverrd>be  lètcna  :  Cosi  il  fangue  delle  arterie  più  delle  ve-  airladiH 
ne,  vivo,  luminolb,  c  chiaro  fcorgcfi  per  l'aria,  e  me  lo  infcgnano  il  iS.VViU  i«il<ai»- 
lis,  19.  S'valuc,  20.  L.  di  Capoa,  21. Baile,  e  22.  l'Et  multerò  :  e  i  pefci,  e  legni 
putridi  in  corpo  ali'  ampolle  di  vetro ,  e  privi  d'aria  b  ne  fta  vano  appreflb  il 
23.  Boìie  torbidi ,  e  icuri  ;  ma  allorché  loro  dava  la  medefimai  Le  facce  tutte 
avean  di  fiamma  viva  .   E  il  fosforo  acrio  del  fopraUegato  Autore  all'  ingrcflb 
dell'aria  di  uibiro  addobbolfi  in  ammanto  di  porpora  tutto  che  per  l'innanzi  tbf- 
fe  ottenebrato,  e  linorto  :  ed  altrove  il  detto  24.  Bolle  prefe  una  luccioletta,  e  l  utioie:- 
poftala  in  unjiaUone  di  vetro  ne  tirò  fìiori  collo  ichisz^tojo  tntu  l'aria,  e  vide  che  [IC^'u, 

nel      on  palloni 

ì,  Am.  de  HtiJt  p.  ^T,.  t.  Cr^inen  a'f  Hm)n.  p.  ^^f,  ^ftant.  liajU  prtb.  phfmtel.  f.  p. 
Btttll.pt»p.iit.  dtmM.anhr.al  ;>.  (54  i.  Burguni.  Jagfk.far. -^fai.  1x6.  6.  tìrumn.  dtgnm.mfd. 
gen.p.it}.  y.Blmim.ScM.iiim  péilfdit.p,fS.  i.yvUi.éefe(t.p.6j.  9.  Malpixb.depnbn. p.t%f. 
icjHmbtrt Jtb. ptttttb. f-  tt.  m.  L.dtCmf.r^.^tp.m.tii.  iuCmii.C*9fi/u.prtf6.par.*l4' 
»%.  BuMiUii^itmméLf.t$.tktf,ì6.  ìt^nimmfm.cap.'i. p.tto.  tsmllmijp.p*r0dox.m(d.p.i6. 
tS,  LtStd0pèU»i.itmm.p.6j.  ii.lmnm.mi»ikd.ji.p.xii.  thtmKlnkfmig.t>ita/.p0f.n. 
l9.fmlÈudff.lAtrtp.  p.  lOì.   to.L.dtCi^M^f.t^  tuBtikfaèk  *,  f,f.  x*- Btnml.ctp.. 

tir  )t.  ■^Bw.  *!fj4iS.ttn0  mail.  0ir-f,»o» 


^2  ^Ragioni  Contro  L'Uso 

tuA  mentre  che  quella  andava  menomandofi  quella  a  poco  a  poco  perdeva  il  fuo  ci- 
It&xo  fpiendore,  e  d'un  mefloecalìginofo  colore  diveniva  fino  a  (inanlaie  dd  tntto; 
ma  reale  l'aria  fubito  &  riebbe,  e  riprefe  il  primiero  ilio  rplendore  ;  BOB  altriinnu 
ti  fperìmentò  eoli  altrove  in  im  liquore  appunto  tinto  in  azzurro.  Siienò  x.  egli  in 
oltre  molte  delle  dette  lucciolette,  e  trattane  dal  di  loro  ventre  tutta  dirò  così 

2uella  quinta  eflenza  di  luce  animata,  palpitante  come  le  ftelle  fenz' ardere»  la  po« 
;  fepra  una  carticella  nel  fùddetto  napiente,  ne  caTò  l'aria  e  viàe  che  al  partir 
di  cjucfta,  quella  s'oflTufcava  e  tramortiva;  ma  al  rientrar  dell'aria  medcfima  in- 
cominciava incontanente  a  ravviiarfì  e  fplendere.  Cosi  il  2.  Lover,  3.  Benedetti, 
e  4.  il  fionio  privo  direbbero  di  vita  un  cane,  fecero  montar  lo  fcolorito  fangae 
della  vena  cava  al  cuore,  e  fattolo  paflar  per  i  polmoni  che  a  bello  Audio  era- 
no gonfi  d'aria  lo  videro  ufi^r  con  un  vago  afpctto,  mercè  dell'aria  dielotìn^ 
{e  d'un  bel  color  di  rofa.  Quivi  apertamente  li  pare  quanto  vada  errato  l'Au- 
tore in  dire  31.  contro  l'evidenza  de'  fenfi  che  V  j'offfrva  eoioritt  frcjdn- 
«femb  dtieé/tentÒKie  dkr  fivn  lu  dì  lui  fiiptrfàe  fue/e  far  Paria  the  It  tferza»  colà,  co* 
sne  dicemmo,  manifcrtiflima  falfa,  c  rrpu2,nanre  all' efperienza ,  come  di  Ibpra 
Icorgefi,  ed  anche  alla  ragione,  e  'i  vedremo  a  Ino  tempo:  baila  per  ora  fapc- 
xe  col  5.  Cartello,  6.  Goeridce,  7.  Malebrance,  8. Pedini,  9.  Donardo  di  Ca- 
Arivche  poa,  la  Boile,  xi.  Baile,  za.  Dnamel,  colla  ij.  Butgund.  col  14.  Bonio,  Goa« 
«l^'  ii.*  ^^"^  '5-  *  àie  l»arla  è  una  confùfi  moGnlanza  dì  varie  gcneraiJou 

kriica  il.  ^^^^  fiaccate,  e  sbandate  da  quaìfilla  correo  ,  la  qual  lambendo  la  fuper- 

£cie  del  l'angue  col  movimento  delle  iue  menome  particelle  componenti  agita, 
e  rivolta  le  pronìinentì ,  e  Ibpravanzanti  molecule  della  iuperficie  di  detto  ùn- 
gue,  donde  avviene  la  belk  tìACur»  del  mcdciìmo  come  fSA  chian»  da  qui  » 
poco  farò  dimoftro. 

,  Fin  ora  io  ho  fatto  vedere  in  ogni  fcuola  derifi>*  e  Kgiftrato  fra  le  memo-" 
jabili  pazzie  il  giudizio  del  ismguc  :  In  oltre,  con  dÙverde,  e  tutte  irrepugnabi. 
li  dimoftrazìoni  ed  elperienze,  lio  provato  fino  afPrrìdesza  decli  occm  che  Ìm 

Tiarre  più  torbida,  c  tofca  de!  languc  difanimato,  e  lèpolto  ne' bicchieri  non  è 
ia  più  Iconcia  del  mcdciìmo  come  1'  Autor  li  ralfigura  :  eh'  è  quello  che  io  mi 
era  propoflo  di  provare  per  poterne  con  giuftizia  tirar  la  confegucoza,  die  dal- 
la varietà  de'  colori  non  fi  può  inferire  che  il  lalalTo  ammendi  la  corruttella  del 
fangue  come  l'Autore  pretende.  Ora  rimane  l'inveftigar  altronde  la  vera  cagio- 
ne ilei  color  morticcio  del  ianaue  rappreló  ne'  bicchieri ,  giaccìic  abbiamo  per 
evidenza  eh'  egli  non  naice  dalla  parte  difutile  dei  medefimo  :  Prima  però  vo- 
glio  dire  d'alcune  coié,  che  pajono  molto  llrane,  a  féntirecooie  die  l'unal'kt- 
tra  lì  contradicono;  ma  perche  bramaib  fono  di  trovare  il  fine  a  quello  capo  ^ 
cosi  non  ilpcndero  gran  fatto  parole  in  dir  di  loro  ,  e  tocclierò  anche  le  lòie 
pi  Mcipali  lalciando  da  parte  molte  e  molt*  altre  cotanto  infra  loro  diverlé  e 
nemiche  voli,  come  agevolmente  &  può  icorgcre  nell'Autore  p.  32.  33.  ec  £  per 
«ftm^*  dar  principio  io  dico:  Che  per  l'Autore  pa^.  33.  '/7  Jangne  pi*  ofairo  ottnpaffe  H 
cc«u'-a  il  f  ""'  ^""^f  m-li'uU  -ta,  e  quello  loffc  come  egli  dìct  h  parte  vtz/ofa  Je/ fan^ui- ,  ne  le- 
primo  iue- "uircbbc  chc  il  iungue  guaito  circolane  icparatameore  dal  buono  j  ma  il  diritto 

sa  nell'Or  ààlk 
Uiu.  ^ 

t.  Btil.  exper.phffic.  mtchtiiie.  exp.ìt-^.m.  jf.    i.ltvtrilt cmli p.  107.  BmiOc.tkiaktAlJ.p. 

ii.ij.  e,  r^<"'-J!!atTuinj\tb!unm.tnfitix.emp.ì.p.^.  ì.Ctrt.priwC. pèff.pari.^.  ijj.  (  Gutrlcke 
p.-,.  •.  M.i:rbT.Jtlgg.  Ter.  p.^jj.  S.  VediM.  ari.  slimeitt,  dtftS.  paf.  1  ;  ^.L.JtCjpoa 
HUftì!  p.1c.Or»^'<"T.p.  tJi.  IO.  Btl/efufpicien.  di  !,iunl.  ^ujtlit.arr.  p.  x.it  nn'.rxpcr.  pbff.riKtb.  c»- 
fer.i.p.10.  M- Biti'.- preil.i  p.  ^.  1 l 'uamcl.de  cenj.vtt  if  Htv.pl;>!tf.  lib.  1.  cep.  i.p.m.€i)t.  ! 
U-  Burtund.tTaS.  phi  ttner.  p.  gj.  14,  Sta.  dt  «et.  in  pMum.  ittfux.  taf.  x.p.m.  7.  ij .  Cam.  Cm- 
fnUtittìttV^f^'  }}■* 
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D  E  L     S  A  L  A  8  S  O     C  A  P.-  IL 

<ldU  ragione  fi  c  (e  parlo  ooUe  pie  |iroprie  ìNudb  f.  ar.  e  40.)  eke  k  pure  et  ìmpiu 
re  partì  del  fatf^»'  f<m«  tutte  averne  mnntktkmtff  e  /hettmiMe  anfktate}  dunque  anche  fc- 

condo  l'Autore  non  c  fano  dilcorfo ,  ne  concludente  aniomento  il  dire,  che  il 
primo  ad  ulcirc  dalla  fenditura  della  vena  fia  la  più  torbida,  e  la  ioonvolta 
parre  del  fanguc  :  rìcordifi  in  oltre  di  dò  che  avvifa  il  i.  Settalio  dello  fpicdate  hdEe 
febbri  i!  più  delle  volte  prima  fanguc-  roffo  (e  feconcio  2.  Avicenna  fottife,  c  chia- 
ro^ poi  torbido  e  Uvido,  dice  tutto  ali'oppodto  di  quciio  clic  l'Autor  dice;  anzi  le 
il  ]»ng<»e  efee  ddln  vena  in  ordine  ai  mtfchiamento  ne//a  fmi  je/lamji,  e  buona  ^  e  cattiva  come 
wch'  egli  infcgna  p,  40.  come  può  dirfi<;lie  il  più  gro/Tu,  che  il  pittpeJàntCt  e  più 
malvagio  occupi  il  primo  luo^o  ne/J' ufcita  COaC  egli  pretende?  Ogni  più  idiota'  periohft 
anche  a  prima  vifta  può  fcorgcrc  la  vanità  di  quefta  opinione. 
^  £  mi  ricordo  a  tal  propofìco  ciò  che  dicevi,  cioè  che  dall'  angufto  Ipiragiio  della 
yena  efìre  il  Iblo  IbctJhS)  e  dall' ampio  anche  il  groHb;  argomento  evidente»  dioiM 
no,  che  l'uno  può  fgorgar  (épararamente  dall'altro;  e  s'io  mal  non  indovino  un 
jion  Ib  che  limighante  a  quefto  Icorgeli  nelle  fcgucnti  parole  dell'Autore  :  Se  fi  fati» 
forame  nelU  verta  cefevtle  deilo  ftejfo  nella  proporzionata  fna  irnle  come  ne'  vaji  ntrova/ìj  cerne 
mai  potrà  r^m  ntlfmdt  Mw  U  parte fectuiat  <[uafi  <;hef  come  dicevo,  per  aver  il  iaiu 
•^\it  rpeffo ,  e  terreftre  convenga  fpalancar  rapertuni  ddia  vena  ;  ma  ben  f!  guar- 
iia  con  la  mente  Tana)  alla  /bttigliczr.a  delle  ultime  diviiìoni,  c  rubdivifioni  dc'caa. 
nellctti  per  ove  padà  tutto  il  ianguc,  e  Ipiritoio  e  groilb  prima  di  giugnerc  all'aper- 
tnradeua  vena,  apertamente  li  vede  {àScc  il  3.  Baile)  che  '1  taglio  è  Tempre  di 
«ran  lunga  alTai  maggiore  di  qiielle  troppo  angufle,  e  ftrette  affai  imboccature  del- 
le  vene  per  ove  trapela  l'uno,  e  l'altro  lànguc  :  quali  cannelletti  per  offcrvazione 
«icU'ingcgnofiirimo  4.  Lcvcnock  fono  mille  volte  più  piccioli  d'un  noflro  capello;  e 
dato  anche  che  folo  il  più  lottile  del.  iàngue  per  quelli  trapeli  ».  od  il  materiale,  e 
.groflò  travi],  e  fi  porti  per  vafi  laterali  meno  angudi;  nondimeno  lémprc  apparirà 
ivero  il  dire,  che  il  di  loro  diametro  fcnza  paragone  fia  alTaì  più  inferiore  di  quaHì- 
iìa  picciol  taglio  fatto  nel  vaiò  :  Che  fe  li  vuol  dire,  clic  talor  la  vena  legnata  noa 
gitta  li^nguc ,  perche  cficndo  egli  troppo  (livato  e  ftretto  non  ha  tragitto  bafle. 
volc  ad  ufcirc;  io  no  '1  niego  ;  quello  ch'io  pretendo  negare  fi  e,  che  de  fatto  quel- 
lo non  è  lànguc  groffo,  che  cosi  dcniò  trapadi  dalle  lottilillime  arterie  alla  vena  del  Singm 
bracdo,  come  viene  creduto;  ma  bensì  che  fia  e  rpiritolb  e  grofb  che  dalla  Ic^atu-  *= 
ra  arrenato,  ivi  appunto  fi  agirommi,  e  fi  ammaflì  :  c  alle  volte  tanf  è  l'a^dcn-  5^^°^* 
farfi  eh'  ei  fa  per  l' indugio  ,  die  per  trarlo  fuori  abbifogna  allungar  il  tasjlio  nella  vizioio. 
vena  oltre  a  fci  dita  com'  c  avvenuto  vedere  al  5.  P.  Daniello  Battoli ,  cÌk-  Io  rac- 
conta in  quel  fuo  dottiilìmo  hbro  del  Ghiaccio  j  Or  chi  farà  di  cosi  buona  palla  che 
il  faccia  a  credere,  che  ood  raggruppato frtaoóobp  infieme  fi  travafi  il  fàngue  dall' 
v^erie nelle  vene? 

Ma  ancor  non  mi  e  avvenuto  di  udire  la  ragione  perche  il  fanguc  tinto  di  roflì- 
gno  Imorto  fia  il  viziofo  ;  parmi  però  fentirmì  così  a  dire  p.33«i)  pemfo  perciò  the  di  èie 
.ejce  cerne  è  vitjojof  jerthc  dtfirtne  «//m  ejfrre,  c^jkierand^  aim  eame  eimtemtt  neUe  vene, 
«ve  non  ha  fati  tè  vemlgAe  vetta  ieWmertofot  tosi  et.  Pazienza  die  fi  dica  Ae  il  pii  of. 

.turo  /.t  ;/  più  corrotto  del  fingile  :  Pazienza  il  dire  che  /'/  più  groffo ,  f  pH  flètte  f4.,?Hi-  fa 
di  minor  pregio  :  Pazienza;  ma  il  dire  che  il  ^Angue  è  viz-iòfo  perche  è  tinto  cR più  fòfco  to-> 
hre,  e  pèrchì / tmfikm  Me»  «nm  mrtemuo  mite  'vene ,  oh  quefto  e  quel  che  più  alno 
m'atóifta»  e  a  me  pardoppicreriore  ieoondando  anche  i  fuoi  medelimi  lèntimenti: 

E      ■  e  vaglia 
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«  vaglia  il  vero  fc  il  faosue  fbgnafTe  aell;  vene,  ovvero  quando  (raal^a  per  ì  poU 
mMunon  deponeHè  il  tao  iòolorito  colore  «  ferfb  non  farebbe  canto  lontano  dal  ve. 

ro  il  dire,  che  il  fangue  cattivo  e  tale,  e  pcrch'  è  nelle  vene,  e  perchè  non  è  cosi 
ben  cobrito  come  i'artcriofo;  ma  l'Autore  meddùno  apertamente  confcfla  chf  non 
foU  il fitHgf  circtU  co»  veùcitij  ma  anche  ctafimie  P^ienmxifmt  iti  Signor  Lorver  (die* 
32.)  ne  i  f$limm  ma*  U pi»  ctlore  Ji  iim  m  verm^/i^s  «Innqiic  U  Sangue  elcre- 
anentizio  non  può  eflèr  tale  per  k  ragioni  da  eflb  afl^nate  j  efc  fbllè?  ne  fèguireb. 
|ie che  il  fangue  venofb  de*  fàni  per  l'Autore  foflc  corrotto;  perocché  non  foto  coli 
è  ooncenuto  nelle  vene,  ma  and)e  al  dir  di  Lui  (che  s'appiglia  all'olTervazione  dei 
jS^opr  Lover  )  è  più  o&uro  dell' arterìofb;  o  per  meglio  dire  finirebbe  che  per  e£ 

più  volte  al  giorno  fbflè,  e  non  foffè  guaflo;  perocché  anche  fecondo  il  Aio  con- 
mdiiiento  {fc&c  fiate  al  porno  il  fàngue  fa  paiiaggto  dall'arterie  alle  vene  ;  e  quan- 
4»  fi  titioya  ÌA  quelle  ha  d  Tuo  mbre  vermi^liQ  f  «  per  conièguenza  per  l' Autore 
«IPqif  k  &ao;  ooà  al  contrario  quando  entra  nelle  vene,  è  infetto  con»'  Egli  pre- 
tende. Ma  troppo  nojofó  io  ne  verrei  fè  fìl  filo  raccontar,  e  ^t  parole  volefli  di  tut- 
to quelle  cofe  che  fono  infra  loro  difcordcvoli,  e  contraddiccnti ;  e  però  di  più  dir- 
ne al  prefeate  ne  rimarrò,  e  trapanerò^  per  metter  in  chiaro  il  fenomeno  che  ab- 
in^ia  l'Autore,  a  rinvenire  l'orìgine     o^ori  del  Angne  ftmvenato. 

E'  principio  irrefragabile  accennato,  anzi  dimoftrato  con  ifpericnz.e  vifibili  fino 
all'evidenza  degli  occhi  dal  i .  Bacone ,  2.  Bojle,3.DuHarael,  4.Craanen,  j.Roauit, 
dalla  6.  Burgund.,  dal  7.  Le  Grand,  8.  Enzio,  9.  Lion.  di  Capoa,  10,  Bonio,  11. 
C«Jw^  Baile,  dal  ia.VieHfr<?n«,  edatanfaltri  famolìflìmi,  e  celebratiifinii  Autori  moder- 
l**'».    ni ,  che  'I  color  altro  non  è ,  che  una  fcnfazione  che  fi  detta  in  noi  per  i  raggi  della 
luce  in  una  tal  qua!  maniera  modificati,  e  contemperati  dalla  fapcrficie  de'  corpi, 
e  rimeCTi  all'occhio  :  Cioè  i  luminofi  raggi,  che  qua  e  là  fi  diiibndono,  incontran- 
é»  nelle  menome  partìoeUe  dell'oggetto  (che  flanno  fn <tt  loro  difpotte  con  non  fb 
qual  ordine,  e  movimento,  nè  quale  fituazionc  grandezza,  e  figura,)  dalle  loro 
uocette,  quafi  da  tanti  fpecchiettl  vengono  i  mcdcfimi  raggi  rimclli  in  dietro  fcr- 
.  dfUido  ftàam^B/liQ  l'indinazione  del  medcfimo  angolo ,  che  ^nnianmo  nel  TeoifQ: 
Come  qtutmU  <U  f  acqua,  9      k  >nwA<V 

4  t'Iti  (hf  /fende: 

«  Teagpiio  tramandati  «lift  retina  ddPoodilo,  ove  terminano, e  Ivi  Inriprimono  quel 
movimento  che  hanno  avuto,  agli  fplrifi  animali,  che  a  guifà  di  meflaggieri  invia- 
ti dall' anitna  ad  infbrmarfi  delle  cofe  di  fuori,  vengono  giù  dal  capo  per  i  nervi ,  che 
con  mirabile  intreccio  formano  la  retina  :  ricevuti  eglino  che  l'hanno, fedelmente  a 
lei  riportano  le  contezze  del  /cambile  von  quell'ordine  «  che  il  primo  oomunica  il 
detto  nu)viniento  al  léoméo,  qudAo  al  tetto,  e  quello  al  quarto,  fino  che  per  tue* 
to  il  decorfo  de!  nervo  fi  fa  un  prefto,  e  continuato  tremolio,  guizzo,  o  fenlàzìone, 
che  noi  chiamiamo  colore:  più  chiaro,  cioè  fecondo  la  loro  rifpofla  l'anima  giudica 
del  tal  colore . 

^  yul«cà^  df'  CQlpri,  im  «Itiond^  d^epvnie,  ^  dat  ratio  «ombaciarfi  delle 
jawiftì,  ultime 
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tikimc  particelle  dell' oggetto,  e  dalla  varia  loro  orditura,  configurazione,  ordinane 
sa»  gnuulezza,  diftanza,  e  dal  vario  movimento  d'onde  i  liuniadl  lag^diTcìfi* 
mente  magma  rigettati,  e  rirerbeiaei  all'ocxhio. 

Et  e$m  Paet  qmntPi  impumo 
.X>uiCtPHi(.  p„  p  altrui  raggio  eh'  ni  ]e  fi  riflette 

*'*  Di'  dh/trf  color  f  mojira  ademo . 

Dal  poco  fin  qui  detto,  fi  ricava  tutto  quefto  che  co'  fenfi  altro  non  fi  oflòm] 
che  la  lupcrficic  delle  cofc,  c  nafcofto  al  noAro  conofcimento  xìnMflO  ièmpie  mai 
dò  che  dentro  di  loro  li  racchiude  :  c  perciò  malagevole,  ed  ardua  imprefii  fc  per  non 
dir  impoflibilc  l'inTeftigare  la  verità  dalla  varietà  de'  colori,  fe  non  fi  ha  una  piena 
tOltfCTTi^  della,  finirà,  grandezza,  dello  cozzamcnto  ,  increcciamento  ce  di  quelle 
Ibctiiiflìme,  c  non  redute  molectUe  donde  i  corpi  vengono  comporti;  ma  chi  mai 

Suò  indovinarlo,  non  che  Ciidamcnte  fapcrlo?  oltredichc  fi  cai;^erà  fiiperficie,  cioè 
fòompaginerà  l'ordine,  la  concarenarione,  il  fito  ec.  delle  fottiliflimc  particelle, 
iOTilibiubensi  all'apparenza,  ma  fcnfibili  agU  cHbtti,  lenza  clic  fi  muti  natura,  co- 
me j'oflèrva  dal  vetro,  dall'ambra ,  dalle  perle,  dal  crifiallo,  c  da  altri,  che  ridot- 
ti in  polvere  variano  notabilmente  figura  c  odlòre,  non  natura  1.;  epeloontrado 
muterafli  natura,  e  foftanza,  perlèvcrando  il  medefimo  colore,  come  con  parecchie 
fperienze  dimoilra  2.  AUbnfo  Borclli.  Ciò  veduto  a  me  par  che  li  polfa,  c  dcbbafi 
dire  che  co*  lèafi  non  fi  può  giugner  tant' oltre  fino  a  conolccr  la  viziofità  del  fangue 
mediante  il  di  lui  colore  comc  l'Aotoic  s^ìoolcn  a  dire:  e  qui  parmi/éntic  dirgU  dal 
Petrarca. 

Poco  vedete,  e  farvt  veder  mut9* 
Ma  difirendiamo  al  particolare,  e  Tpedalmente  a  vedere  la  cagione  che  tinge  di 
nerezza  quel  fangue  ,  che  dimora  fui  fondo  del  vafo;  così  al  contrario  facciamci 
a  vedere  il  perchè  rimane  fplcndido,  c  Tcrcno  quello  che  foprafia  all' altro.  Ne  Smjae 
dtionde  per  mio  avvifopuò  prenderfi  ragione  del  primo  fenomeno  che  ibdisfac-  come  ij 
da,  (cioè  della  nerezza,  )  che  dall' atterrirò  ordine,  fito,  adunamento,  e  movi-  J,'"^, 
mento  dcUc  l'ottililiimc,  ed  impalpabili  particelle  componenti ,  le  quali  comc  che 
£>ggiacciono  al  pelo  delle  fi>praAanti ,  cosi  aggravate  le  medclime,  comprefTe ,  e 
mortificate  forza  è  che  perdano  il  vezzo  dell'  andare,  c  deli'  aggirarfi  per  riilecce- 
re  e  rimandare  in  dietro  con  vivezza  i  raggi  della  luce.  In  imre ,  altramente  le 
dette  particelle  nppreflàndofi  1' una  l'altra,  e  malamente  adattandofi  inficmc  le 
loro  laccttc,  lalciano  alla  rinfulà  molte  commcflìirc  o  interfiizj  travolti  infra  lo- 
ro, e  inviluppati  per  maniera  che  entrandovi  i  raggi  fi  prafimdano,  fi  perdono,  e 
prendono  altra  firada  che  quella  che  conduce  all'occhio:  pernulla  dir  dell'  aria, 
die  non  giungendo  ad  agitar  le  menzionate  particelle,  e  fcommuoverle,  le  lalcia  pi» 
gre,  e  ncgbittolc;  quindi  avviene  (per  pafTar  al  fecondo  fenomeno)  clic  lollcva-  Sangae 
CO  il  fimguc  nero  (come  nelle  già  addotte  iperienze  oflèrrammo}.  e  avendo  1'  c°i^  «ti* 
4tìa  tutta  la  liberta  dell'  operare,  in  altra,  e  altra  maniera  difpone  e  ordina  ì  ^.'i",^^ 
mrpMelli  della  fuperficie  dando  lor  quel  movimento  nccefiàrio  per  ributtare,  e  far  edinióc^ 
ribalzare  vivamente  e  con  più  gagliardia  i  raggi  della  luce,  donde  avviene    color  io. 
brillante,  ed  inibcato  del  (angue.  Se  pure  non  vogliamo  col  Bonio  3.  (ed  c  opi- 
pione  fiiriie  da  non  dìfpreggiarfi)  attribuire  la  cagione  del  diverib  cdore  dei  fiui- 
gue  alla  diveria  figura,  combiflóziaine,  fimmetria ,  e  il  iwio  movimento  de^ 
i^obuletti  del  meiufimo,  che  ìii  varia  guUà  ritlertono  alPocdiio  i  ra^i  della  io. 


io. 

ce. 
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£  ad  vero ,  fi:  4  oflcrva  il  iangue  «4  microlcopio  ^pparifce  cgU  (  ficcomc 
«Uietro  ànoAtammo)  m  B^nor  tnlocido ,  e  mifparente  con  mcdci  globuletti 

che  per  entro  vi  nuotano,  ^  guizzano,  dal?  unione,  c  giramento  de* qiMll»  per 
tacer  1'  ordine,  e  la  figura,  na/cc  il  di  lui  bel  colore  :  come  fu  oflèrvato col mi- 
crofixtpio  dal  curiolìflimo,  c  molto  dc'fecreti  della  natura  intendente  i.  Lcvc- 
nocck.  Ecco  le  fuc  parole  ;  Hr  ghh»&  jaMHm^ij  jmimJm  frskkvtt  «^i«»> 

tofim  tmm      m»  t0tteém  mnmtet.  Ed  altrove  ^  * 
fU  aitfofitu  c(h'or  affayeltt  ftH^f^m  i4  nifdìmm  fpitkmf  WWW  mf* 

£tìf  «Htfir  emmthat  coler. 

Cht  che  fia  jperò  di  quefte  due  opinion} poco,  o  nulla  fra  loro  differenti,  wJtimi 
al  prcfcnte  bitogno ,  che  s' accordino  in  chiaramente  dimoftrarc  che  il  dircTUfica- 
rc  te  apparenze  del  lan|ue  non  è  ppera  della  reità  del  mcdefimo,  come  "Au- 
tore buonamente  fi  perhiadc;  ma  deUa  luce  che  il  dipigne  di\  erlhmentc  :  cioè 
aflài  più,  e  con  ma^r  brillo  vengono  i  lumioofi  twgjj^  riverberati  dal  languc 
lUpcriore,  die  altrove  per  le  ragioni  di  fopra  addotte. 

L'  Autorità  dunque,  1'  cfpericn/a,  e  la  ragione  ci  afTic.irano,  ma  più  d'ogO  al- 
tro l'Autore  ftcflb,  che  col  lalaflò  non  lì  può  migliorare  la  condizione  del  bo/» 
gl^,  coin^  egji  pcnfa  :  che  è  I'  argomento  che  ho  prcfo  qui  a  trattare. 

Or  vedano  quelli  che  per  elezione  lalciano  ferire,  etrardalle  feriteUttn- 
gl^  quanto  vanno  errati,  (e  1'  ho  qui  ora  fòle  con  effi  )  ic  fi  fànno  a  crcdei« 
-diel  làlaiR)  purifichi  il  langue.  Non  ha  egli  tanto  ingegno (  come  dicemmo  di 
fopra)  dì  fci^er  il  «attivo,  e  la&iar  dentro  il  btiono  ;  e  fc  alcuni  Medici  per 
tirar  /orfe  (e  fenza  Ibrfe)  il  fi»  bramato,  ed  afpettato  fine  vanno  diflemman» 
do  per  le  Café  :  che  '1  trar  fimgue  vale  a  tor  via  dal  corpo  gli  umori  gualU  , 
e  travolti;  iàppiano  che  <^uando  Ibno  mclTi  al  punto  conleflano  anch' cm  (chict- 
tamente,  e  lenza  arroflirlenc,  che  dnìU  vena  ftenclf  il  Unto,  il  tattìvo,  c  lo  fpmto  . 
Cosi  non  fi  lafcino  pec  i'  avvenire  (come  han  fatto  per  V  addietro)  n«nar  per 
la  barba  da  quc'  Medici  che  col  vaiò  del  fangue  alla  mano  moftrano  loro  pati 
titamcntc  col  dito  il  languc  bi'.iofo,  ma' i neon; ce ,  viziofo,  o  altro  che  a  fu o  ta- 
lento li  fingono,  (ÌK  per  mio  avvilo  (e  già  il  provai  con  autorità ,  i^ricnzc  , 
e  rajponì)  non  fimo  che  fuochi  di  mano  <  fallacie  d*appafen«a  ,  artlfiziofi  in- 
ganni per  psfcer  di  vane  lirianze,  e  promefTc  le  troppo  credule  pcrlone,  ^  ^r- 

t^'li  a  divedere  come  li  iuol  dire  la  luna  nel  pozzo  :  o  fecondochè  giudica  1*  di 
:apoa  fono  novelle  a  bello  fiudio  ordinate,  e  compoftc  per  maggiormente  in- 
gannare le  peribae,  e  con  quefie  ed  altre  darle  gittar  loro  la  poh  cr  negli  oc 
chi,  e  menar  ancora  alla  lunga  la  cara:  oh  come  fi)no ingannate  le perlonei 

I  colori  del  fanauc  come  ho  provato  fino  all'evidenza  degh  occhi  lon  fantalntl 
iMjmnfVoli,  e  bugiardi  :  e  che  lo  fieno,  è  agevole  il  provario  ad  ogn'  uno,  quan- 
tmque  niente  iniòrmaco  in  Medicina  egli  fia,  che  fi  prenderà  briga  di  rivoltare  di' 
inni  il  fangue  nero;  perocché  lo  vedrà  in  un  fubito  a  tramutar  iembiantc  fcnza  cjie 
Saorue»  (dicono  il  2.  Baile,  s.Sinapio,  e  4-  Scaramuzzi)  Sta  in  potere  a  qua!  fi  voglia 
arroUifle  Ccrufico  il  fare  eh'  egli  più  o  meno  s'  arrofTì  con  niente  più  che  riceverlo  in  un  più, 
più, on*.  ^         dilatato  vaio,  9  più,  o  meno  prolbndo.  o  |alciarlo  rafircddarc  e  rappigliar- 
!toch^  fi  in  luogo  caldo,  o  no.  Ma  di  dò  avendo  io  altrove  1  miei  (entimcnti  paleiati  aoa 
pA^ome.  fa  luQoo  al  prcfente.  che  iodi  vantnr'^io  ne  ragioni  ;  Quindi  inanifeftameote^aT- 
■odlKato  viliti," quanto  deboli  fien  k  fondamenta  di  colpro  i  quali  di  provar  fi  llildiaM» 
.con  la  debole ,  «  yvA  km  ^  Golqfi  pfae  U  fiM»  unita  in  megUo  la  condì, 
aionc  al  fangue.  Si 


Digiti^uG  by  Google 


Dbl   Salasso  "Cap.  II..  J7 

Si  difingannino  adunque  della  falfa  opinione  che  tengono  di  credere  che  il  là- 
iaiio  mondi  il  iànouc  dall'impure  e  mal  iane  partile  lo  ripari  dal  guaAamento 
traendol  fuori  della  vcazi  peàxthb  come  prudentemente  dice  l' Autore  horgafitt^ 
ri  col  faìaff»  il  Imtiu,  il  ttttn»^  k  ^m»$t  f  U  vimftk  del  {iKffUp  àkCtf,  3^  « 
fura  ^  ttgiie  w' 

C  A  P  O    T  E  R  Z  O. 

HO  debito  In  II  promefià  che  ne  feci  addietro  di  confiderare  la  minione  di 
£ui|iie  come  materia  di  rimedio  revuUivo  :  Cioè  di  efòminare  le  il  fala/Ib 
può  tìnr  in  dìetn  il  Angue,  efkre  ch'ei  non  vada  con  si  furiofo  andamento  per 
<juella  ftrada  per  ove  egli  ha  già  preCi  la  corHi,  divertendolo  altrove  :  eci.o  che 
lodiiiàccio  la  mi»  lunaa  promcflà,  con  1'  attender  corto.  E  pei  ben  lare  conve- 
nevol  cofit  mi  pare,  di' 10  ragioni  dell' infiamma^oni ,  perocché  quello  termine 
di  rrt/«//«wf  loie  s'adopera  in  detti  mali,  ove  i!  maggior  beneficio,  che  volgarmen- 
te il  fpcra  dal  talaflò  c  di  ri  veliere,  cioè  fare  che  il  iansue  non  li  porti  con  tan- 
ta tòga  alla  parte  aggravata.  Prima  dunaue  di  entnur  •  4iKornire  della  rcvuliioioe, 
vediamo  legermente  coik  ila  infiammazione ,  e  come  fi  fioda ,  e  di  ^ui  reriie> 
mo  in  cognizione  &  il  fàlaflb  può  traviare  il  fangue,  e  aUontanarlo  dalla  parte 
olfòià^  e  potendolo,  ié  è  di  Toglievo  all'Ammalato, 

E'  infallibile  verità  ^dicono  il  i.  Baile,  1'  2.  Elmonzio ,  3.  L.  di  Capoa,  4. 
VVillis,  5.  Deleboe,  o.  Tozzi»  7.  Luca  Porzio,  8.  Blancardi,  <>.Malpjghio,  10. 
X)icmcrbroeck ,  11.  Etmullero,  12. Enzio, Pedini,  13.  Junghen,  14.il  Morron,ed 

altri  (che  la  cauli  prollima  deli'  iniìammazione  non  e  come  dice  la  turba)  un  P; 

(àngue  acedo,  infocato,  e  ìllfiAlBIBfMO,  iìcchè  faccia  ardere  per  così  dire  qaaL 

die  parte  laida  dei  noftro  corpo;  ma  bensi,  come  l'evidenza  de'  lenii  Usi  an, 

lira,  faague  lento,  quieto  ,  e  ftagnantc  in  qualche  luogo  dw  attraverfii  il  fcntle- 

to  al  Sangue  fcorrcnte,  gì' impedì fce  il  Tuo  viaggio,  e  lo  arreda;  onii'  egli  s  in-  Singne 

grolla,  aka,  e  s'ammaflà,  e  fa  nalccrc  quo' crudeli  accidenti,  dolor, "tumor,  y'**. 

n>flbr  M  altri ,  quali  come  die  non  hanno  punto  che  Uxe  al  prefente  bi/bgno  ^SS^Zmt 

cody<WOtierì  li  laccio,  e  me  ne  limango  di  più  cfhttamcnre  defcriverli.  éacsrf». 

Cheli  lingue  ,  che  cagiona  l'infiammazioni  ila  tale,  cioè  Mo,  e  immobile  in  ™?f^ 
qualche  parte,  piacci rà  brevemente  moftrarlo  anche  con  autorità  d'ippocrace 
colà  ove  ragionando  de'  malori,  cosi  la  ^ntc  delle  infiammazioni  15.  & 
m^p  carne  inrfl  bitit  ac  fihùt*  mt  m^tmr  fiut  m  ^  tmut/mu,  id  fiu^na  ex  psrte  mt 
totmn  fecernititr  mtnqiie  tepfpf//!tur  ad  aUìdhatem ,  tane  extrimffa<,  c=rt'^r>,f.ti.i  :  mque  id 
ad  latus  affi^iiHT  &  delorrm  vchemntem  exhitet .  e  poco  dopo  Uii  -uert  ad  iiuus  t^xa,  f». 
truerint  ir  f^r  jfni'-r»  rejec/a  faerint  fmù  fiimt .  Si  ven  &  «tuiqHKm  mnltum  i^itetit  &€, 
.Cosi  nella  fchcrao»a:  16,  Angm»  «  iai^dine  /t,  quia»  hngnit  in  vnùt  fnc  /»  colle  fimt 
tompaifiu  fittrit,  e  ndk  infiammatone  de'  polnujai  dice.- 17.  S/mm palm  fvigmnem 

in  Se  iffum  ty.ixcrìt  ,  mt  JùtmUm  J^fim,  ^  im  pK^  ilimiftnt  ,fi(li$i^  0«ff4  & 

nmp9^la  juertt  cirr.  0g 

1.  Ft,77::.  Bayle  préì.pkff.  m.-.ix.  -ij.;»  m.ijf.  ».  BtlmtHl.pleur  far.p.  m.  s^ì.  514.  Cf  ^9? .  %  T.len. 
iti  (.  ../^■■•' ?5  3-  4-  J'K.'/.'r/  dtpltMT.p.  IO».  ì.Delfhtellb.  i.cap.  ti.p.  117.  «.  Tcizi  medile, 
praci.iic  pieuHi.  p.  100.  j.L.  P<)Tt.dcfng.mlf!'.p.i)t.<)t.  S  Blan.-Jr/i.  atai.  pr.-f'/.  rat.  p.  f.tf  lo^. 
f.  Malf^ik.  *  Vil^  tné.p.  151.  IO.  Dlemerbr.  ana;.  lib.  i.  cap.  I.  pai.  m  .  7  < .  11  l£tmul.  de  in- 
finn, lnge»n.C^.*.f.  a(l.    1 1. Bm.  p.  407. dtmtup.  ttictd,  fu^.    1  i-J unrhtH.  Prax. mtd.pM.  141. 
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tn&jmrM-  Da  qui  c  zSìù  chiaro  a  vederi»  che  ciò  clic  fa  l' infiammazione  non  c  langue 
sion«  iti-  rovente,  e  acoelb,  che  appicchi,  didam  cori,  fuoco  in  qualche  patte  del  corpo;  ma 

'u'ca'it-  tx^'i^'ì  ia:igue  torpido,  c  a^grommato,  che  reca  intoppo  allo  fcorrente,  anzi  c  tanto 
grommi-  lonraiio  che  lia  caldo,  e  bollente,  che  aggela,  e  fa  intirizzare  quella  parte  ove  -è 
,o,£he  re-  attaccato  :  e  di  qucfta  verità  ne  ho  tcftimonio  Ippocrace  e  nwiti  altri  Autori,beil> 
"  '^HhT  vaglia  per  tutti.  Ecco  le  Tue  parole  :  X.  Et  pam  yìguerit  oc  pafr^Hh 

mcaMi  tmu  faerlt,  tum  tamqmefim la/m tmm  vtn*  ttaunAmUUTi  tu  tonvellnntitr .  E  più  abba^ 
ib  .•  2.  Cengelatwr  aittem  latus  ^  qu/c  Junt  rn  ipfo  vms  &  conw/ii  :r:  .  altrove:  3.  Et 
quam  htiju  in  Uiere  ftot  a  rigore  tnUrdia  fuerit  ^  (j-  ftupÙJ  m  ipja.  hgrrMerit,  ad  ak/f& 
timiiiadamat  himenim  tmtedit  cnmtlSt  oc  Jelerem  imbitìt.  E  nell'  angina  dopo  aver 
egli  qui  4.  ed  altrove  5.  inlcgnato  che  ella  fi  fa  per  una  tìiifTione  che  dif>il!:i ,  e 
vicn  giù,  dice,  dal  capo,  e  inzuppa,  e  gonfia  le  fauci,  e  in  queAo  modo  chiu- 
de Il  varco  al  fanguc  che  per  di  li  pa/la ,  e  lo  fa  reflare  immobile,  così  fbggiugae  : 


^Hum  OMtem  frigida ,  &  glutmofa  ft  fpiritkf  troafnit  tktmaUt,  ^Jlu^mùt  imiftMr  «MMW 

frop'mquaf  fanguintJ  partes  ccngrlat  ipfMtnqHe}mm^ltmatftmtmfàtitJ^om\xiitì&1iiaa.k 
.    Jànguc  ardente,  ma  gelato  ficchè  agaliiaccia  le  parti  vicine;  perche  porger  rinfref. 
co  con  acque  &  altri  medicamenti  che  chiamanfi  frigidi?  e  fe  c  un  iangue  rappi- 
gliato perchè  volerlo  maogiormente  raffreddare ,  e  condenfare  co' rinfreKamenti? 
bneoe  £  che  non  fia  /àngue  caldo  la  ragione  anche  il  vuole;  perocché  il  fangue  per  fe 
?o  non  y  ^cflb  non  c  caldo:  cosi  m' infegnano  il  6.  Conlcntini;  7.  Vandcr  Linden  ,  8.  Bo- 
«aU».     Ilio,  9.  L.  di  Capoa,  ed  anche  10.  Celiò  :  ed  eooooc  in  fede  il  tcflo  :  JVtque  e. 
eritm  natura  fanguims  efi  Kt  iitifie  céUut^fid  ex  hit  fut  ìm  tmme  fmU  kit  ce/emme  vel  CA. 
Jcjct:,  ■vtl  frigejcit,  E  dlamiie  in  fede  andie  Ippocrate  che  menando  del  cuo- 
re cosi  lalcio  del  fhn<!,iic:  il.  Sanguisnmefl  natura  calidus  (neqne  eiùm  allqua  alia  iqna} 
fed  fokjàt  f  mtUtis  euuem  videtur  ciltdHs  effe,      de  corde  ja»e  tedia  dici  a  fmt.  Ed  in  ve- 

jfo,  ié  il  calore  i  una  non  ù>  qual  Azione  ,  o  didamla  pafllone  che  fi  &  in 
jioi  eccitata  da  una  agjitazione  dilatante,.  ngUarda,  e  perturbata  delle  menome 
particelle  componenti  dì  quel  corpo  che  diceiì  caldo  (come  Infégnano  il  is.  Ba- 
cone, 13.  Boile,  14.  Malebranche,  15.  Du  Hamel,  t6.  Roault,  17.  Confcntini  , 
Sanane  18.  Craanen,  la  19.  BurgunJ.,  e  mille  altri;)  Iblo  allora  di  raffi  caldo  il  iàngue 
vMtial-  ^^^^  ^*  ^       impalpabili  particelle  faranno  agitate,  e  feommoffc  da  ua  OoL 
étt        limento,  (o  moto  intcflino)  celere,  diili:',u:^'c,  e  dilatante.  Se  dunque  perchè 
ila  tale  il  langue  le  di  lui  lóctililfimc  molecule  devono  cflcr  iciolte  ,  Icommeflc, 
c  difgiunte  1'  una  dall'  altra,  lìbere  a  un  continuo  agitarli  ,  e  tralViarfi  ,  c  dib- 
batterli  con  furia,  e  aooozzarfi  con  impeto,  ne  fì^uirà  a  dire,  che'l  fàngue  che  fa 
le  infiammazioni  non  fia  caldo;  peraQCchfe  li  di  lui  menzioiiati  corpicduoli  non 
a'ag^rano,  ma  impigriti,  e  fatti  Aupidi  ièn  rimangono  quieti,  eflL-ndo  in  cfH 
(pento  il  calore,  cioè  il  movimento  dal  Ireddo  che  di  antfta,  e  li  la  intirizza- 
Infiamma-  re;  ondc  quali  tolta  loro  l' anima  fcn. rimangono  cadaveri.  DilD  dal  freddo;  pe-> 
«Tì^  '■•^  rocche  per  lo  più  le  infiammagioni  fi  fanno  (oonoe  avvifano  20.  Celio,  21. 
Bd&c£-'  retco,  ed  22.  Ippocrate)  nel  verno  per  lo  fiwddo:  Prigidum  quidemz  dlóe' altro* 
A*       ve  23.  il  medeumo  Ippocrate  a^gikt  i  c  fe  nella  ftate?  fempie  v*  b  ooogiunto  il 

frcd- 

t.Bipp.lib.  t.iìe  mtrb.n.ì^.  ».  Uipp M.  t.  Je merli,  n.ì^.  ^.  Bip".  ;tì;::,  d,- rrori'  v.- ^.  ^  Htpp. 
itrviau  Hi-tti.  H.  f.Wpp./lb.  t.  irmert.n  o.  f. Ti.  Carit:!  Confai:.  piOf^jgna  t  .  de  vh.ì  p.  »t.  ita, 
■j  .VandiT  LtnJ.  Melet.meiitc.flìpp.  p.^i.  S.  }ìe':ò.O<(caom.(orp. animai. prep^..^.p.m.ìf.  ^.L.  ,iiCapM 
ra£.  ^.  p  m.  i<)().    to.Ctìf.  !:'-■-  ,\.  cap.    p.  tn.  1 1.  Htpp.dt  Coni,  H-to.    i  ».  Bacon,  nov.  trt^lli. 

%.p.  ^48.  549.  I  j.  Reh.Rsii  .iV  it.tchaH, caler,  crtt.p.xi  ti  ilr  \l  r4.  hiattbrtntlt.  traS.  de  fttglk.fi» 
4* .  I  ^ o.  éf  4 1 6.  I  j .  Du  Haijie!.  dt  mtnt.  human.  Itb.  j.  p.  400,  <y  Jt  cerp./ifftS,  p.  tj.  1  i.  XAgtUt.iraS. 
ph)f.p.m.iox.ifa!ib.  ij.  CtrittljCniftiit.de [enjih. p.tt.  ti.Criuutfi  de  b(imiHtp.t6.  IfmSmpmd» 
pb^.traB.  i.p.ii\.    x<3.CteUiuA$irdis>i.atU.fMri.lA.x.t«p.\yp>ni.ii.  ai. iMMiri.Aonrib 
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frdàot  che  lo  flrigne,  e  facendolo  rappioliirp  Io  imi/ce  tutto  in  Ce  (leflro,onde 
fattone  un  colmo  irregolato  liil  piano  aella  mexlcfima .fapcrficic  de'  vali;  o  fpa- 
zietti  s' ^rrcfta  fatto  inabile  a  trapelare.  Plemhit  hIi  conìpufri:  (dice  Ippocrate) 
1."  &  fehris  (x  r'ger  tenti      dolor  à'c.  2.  yUta  p/eitrìth .  Fetrìt  tetut ,  &■  tu^ ,  à"  rigor  &c. 
4>  QfmfUwritu  affrthatdnit  ^Imc  fatitmr,  D^fyr  ìttMip&  feirù^imm  faiet  ^.e^^Sy' 
oenfiun  Fkarìtà  ftrmmque  a 
In  cfempio  di  che  ricordifi  del  Forefto  colà  5.  ove  nota  che  una  bevanda  d'  . 
Ila,  aggelata  dopo  un  lungOj  c  laborioib  efcrcizio  fu  cagione  ad  uno,  non  fo  {tedii.e 
wHè)  d' cfler  forpreib  da  una  penctranriflìma  doglia  .  II  fimile  offcrva  1'  ge)»a  è 
6.  ndano  in  uno  che  fcn  ritornò  dal  ballo  qua!  per  rinfrelcarfì  il  cuore,  e  1'  acce-  '''^'^■^^^ 
io  (angue  che  gUel'  avvampava,  die  di  piglio  ad  una  gran  quantità  d'  ac  jua  trcd- 
4a,  e  fè  la  trangujò:  ed  il  7.  Riverio  racconta  d'uno  che  dopo  un  copiofo ,  e 
grondante  fudorc  fa  cattatpfb  da  una  infianunazione  per  l' acqua  fredda  »  che  z 
più  non  poflb  dietro  ncoevette.  Tacdo  mieli' isfortunato  Uomo  riferito  dal  8. 
Blancardi  che  incorle  in  fimil  male  per  e ftcrfi  empito  a  crctrijorpo  d'acqua  fred- 
da  per  temperare  il  cocente  ardore,  che  fenciv^  entro  le  vilccrc  cagionatogli  dal 
oorrere  la  Milione: Non  vo*  perà  paflàr  fbtto  iilenziol'p.  Areteo,  10.  Epifanio 
Ferdinando,  il  IX.  Gordonio,  12.  Blafio,  1*13.  Elmon/io,  il  14.  Lanzoni.ij.  Bor- 
riochio,  16.  VYiliis,  17.  Boneti,  18.  Diemerbroeck  ,  Òc  altri  quali  tutti  videro farfi 
le  infianuna^om  per  il  freddo  ibprav  vegnente    calore .  E  Ce  non  è  il  freddo?  £iri 
iempre,  dico  io  un»  cauià  po^te  ad  unire  un  corpo  buffile,  e  riftrìgperlo,  e  ra£- 
lodarlo,  che  per  me  torna  lo  fteflb,  e  fa  il  medefimo  effetto  in  pruora  che  1  mimu 
fidimi  corpicciuolidel  fanguc  fono  nelle  infiammazioni  inc-ppati  c  fra  di  loro  invilup- 
pati, ed  allacciati  per  maniera,  che  loro  è  impedito  l' ulàr  quel  movimento  necedà- 
rio  che  dicero  pe#  produrre  il  calore;  fe  dunque  H  freddo  nuoce,  e  n*  è  la  cacone 
principale; e  perdiè  no  i  rinfrefcamenti ?  Ora  che  diraffi  a  quefto?  c  que(lo<e an- 
cor poco  in  agguaglio  a  quel  che  diremo  nel  finimento  di  quello  capo. 

Il  di  Ibpra  detto  tutto  vagfiamì  per  provano  che  U  iangoe  che  fa  f  infianv 
totaiiom  non  ^  in&cato  come  Tuole  la  gente,  ma  coagulato  riflretto,  e  raccot' 
to  in  fé.  B  chel  fia  ine  lo  provano  andie  le  fpcrienze  ;  imperocché  (è  fi  tira 
fuori  de' va  fi  de' pleuritici  il  fangue,  nell'atto  de  Io  grondar  dalla  vena  fovcntc 
e^^olferva  fatto  a  granella,  a  pezzetti,  a  srommètti,  e  me  ne  fa  teftimo- 
nuuusa  I'  10,  Elmonzio,  il  ao.  Malpiglio,  n.yVUÌÌM,  sa.  BoneCi,  V  2^.  EtmuL 
](BiO|  &  al  dir  di  queAo,  il  Gabclou;  anzi  alle  volte,  come  ofTerva  il  24.  Tul- 
pio  non  ifcaturifcc  dalla  vena  aperta  che  con  gran  malagevolezza  tanto  egli  b 
aggrommato,  c  iinpaltato  :  Io  però  per  riferire  liberamente  il  mio  pcnficro  por- 
to ferma  opinione  che  in  tali  cail  molto  opotiìbui^  alla  ooagnlaxiooe  l' indù-' 
g^  dw  fit  il  fangue  per  la  legatura;  perocdiè  le  di  fu!  particelle  per  la  quiete, 
e  comprclTìonc  più  s'  attaccano  c  s'  avviticchiano  fra  di  loro  onde  maggiormente 
s' ajnmxtcchiano  i  ciò  però  non  toglie  il  dire,  anzi  viepiù  lo  conferma,  che  v'  ab. 
Ina  nd  fingoe  molta  indinazìoiie  al  rapprenderfi.  Di  plè  U  Nocòmi»  ne  &  piena 

fefti- 

i.  nipp.l.*.  de  ami.  11.40.  ».  flìpp.  lit.t.  demarb.  m^l.  p  Hip.  demari.n.  19.  ^.Sultnbam 
(itpì^ur.  p,m.S.  ni.  Ftrtfl.lib,  ì6.  eif.it.  t.  IMdatt.cttit,  a.  tb].t$.p.  \o^.  Xiver.  cbf.  1 4.  obf. 
eemn  p  m.  i^i.  t.  BUiKaril.aiiat.ptafi.rat. p.Si.  9.  Arer<eiu  dt  Actilli  lit.t.Cfp.T.  1  o.  Fpifirt.  Frrd. 
bifl.  ^if  :af.  mc/.f.  /'•'?•  1  ».  B(rn.  Gmdtn.de  palf,«it  spiritual,  pan.  ^.p.  xo\.  i».  Bl.rfìfj  cbf  rmd.  \(), 
apud Bibl.  mtd.ltm.^.p.  474.    t    Hiìtmut. plcur  fur. p.m,  14.  .ipud  Bibt.  mtd.  lib, 

l^p.m,ì^t,  1$.  Borri.ci.  apud  Bib!,  medie.  Itm.  x.lib.ép.m.^Oì.  tf:.vy:liit  de ftbrib.eip.M. 
p-m.  t^%.  11.  BwttScpuk.anat.  de  ventT.tvrrm.  p  m.  iioa.  t  S .  Di(m:rbT0.  Itb.  t.  e.  1  f-p.  ÌC9. 
ì^.  Hetmtnt. pl.fwr.  p.%9i.  »,  18.  xo.Malpirh.de pil)p.  ctrd.  ^.  m.  iji.  11  WìBiiftS.  i.t.  ».p.  %», 
f<a^.iapHÌi».tit^.  t».  Btutt^Mttt.frtiS.nb.i.ftS.  1. %x.Bttiml.i»Mm,tiign,f.»ii* 
»f.Tiilf,Mfll^k  M,fef.  ^f,$ùi. 
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tcftimonianxfl  ;  perocché  ne'  cadaveri  fparati  i  Notoinki  vi  trovarono  nella  par_ 
te.  che  dicch  intìam.nata  i  medeilini  Incroftamend  di  («•n«»c  ;  e  ne  tono  teiti 
inraj  di  veduta  il  i.  MalpigMo,  l'a,  ^mìo,  h  BaxgaaL  0.  3.  Willis,  l  4» 
mullero,  e  '1 5.  BUncardi. 

Ed  acdocch*  anche  l'Autore  ben  poffa  vedere,  eh» è  ve»  quanto  gU  dico  : 
dell' effe r  il  fangue  in  qualche  parte  raddcnfaro,  c  rappigliato  addurrò  qui  le  lUC 
parole  :  Cmaimiìite  Jaji  (die' egli  p.  66.)  0  che  ,1  Jangueji  coaguli  neUs  forte  fer  m  «1* 
W/frf,  eJifii/e,  •  tke  tgUfieJJ»  Mu  farti  imtafftttiglkte  e  fmii  atte  a  ftagriarc  non  voglio 
fer  ora  Sfcutere  queflo  punto  fe  nm  che  m!  gitvs,  e  neWmo,  e  nelP altro  ntodo  fer  fiaitine  14 
neteffitk  dei  faiajfo .  Ma  più  chiaro  a  carte  64.  ove  dice.-  Che  fer  far  P  mfotmmmtm  Jt 
^atf»Ae  il  ìatmK  fallenti,  e  fi  fam,.  l  ,1    a  J 

11  fangue  dunque ,  che  ià  le  infiammagioni ,  come  io  fin  qui  a  beilo  ituoio 
ho  provato,  è  denfb  indurito,  e  in  fine  quieto  nella  parte  addolorata.  Ciò  po. 
fto  io  dico  col  6.  Cartcfio,  7.  Baile,  8.  Du  Hamei,  9.  Bonio  ,  10.  Confentini,  11. 
Malebrandie,  e  con  altri,  cosi:  Un  corpo  quieto  da  (c  medcfimo  non  li  può 
muovere;  ma  altronde  riceve  il  principio  clciIa  Tua  mofTa;  dunque  conviene  aU 
fegnar  qui  un  vigorofo  impellente,  che  urti,  e  dia  la  percoflà  al  lingue  quieto, 
che  lo  metta  in  moto,  e  in  quefto  modo  disbocchi ,  e  agguagli  la  rawla  al  pat 
leggiere;  altrimenti  fino  che  rimarrà  laido  in  piedi  quello  corpo  immobile  che 
atcnverià  il  corlb  al  fangue  moventefi,  fempre  durerà  oftinato  il  male»  ^" 
«1  difo>rrere  fcnto  dirmi  t  die  //  jalajfo  è  rimed»  valevtk  m  qmmf  fbn  fmmirr  ti 

fiffof  può  ret^olare  quelia  parte  che  ne  z'icm'  invafa. 

Prima  ^i  farmi  a  dire  quanto  appreflo me  vaglia  quello  rimedio,  e  queftart- 
^onenon  gione  fondata  fu  falfi  prehippofti,  vediamo  brevemeitte  l'altrui  opinioni  caca  il 
fi  medica  falaffo .  I  più  celebri  Medici  de'  noftri  cemjpi  hanno  Ber  cori  lunai  dal  vero  , 
colblaflb.       ^  rtiiflione  di  fangue  giovi  ncll'  infiammazioni,  che  atizi  la  dichiarano  io 
ogni  tempo  noccvo'c  aigcnerc  umano  :  come  a  dire  1'  1:!.  Elmonzio ,  13-  Lionardo 
di  Gapoa,.a4.  Luca  Tozzi,  15.  L.  Porzio,  16.  Tcn  Rhinc,  17.  Cnotclio,  18.  La 
'  Scala,  ed  altri.  Io  non  rapporterò  qui  ad  una  aduna  le  loro  ragioni;  imperoc- 
ché non  voglio  perluadcr  l'Autore  che  con  le  lue  parole;  ma  per  recar  le  molte  pa- 
role in  una  cdi  conchiudono  che  in  niun  modo  il  iklalfo  può  portar  fuori  quel- 
le parti  fuic,  che  fortemente  fbnno  attaccate  alla  parte  o.lcfa;  anzi  mcnoman- 
dofa  con  quello  il  fangue  ,  e  con  eflb  fccmandofi  lo  fpirito ,  men  vigoroio  ciò 
"che  dentro  a*vafi  rimane  fàrà  fatto  ,  e  men  valevole  per  confégucnza  a  ipignc- 
re,  puntare,  rotolare,  e  cacciar  via  quell'importuno  oflacolo ,  che  lo  ta  indu- 
^  giare,  il  che  bravamente,  e  con  più  licurczza  s'ottiene  con  medicamenti  valo- 
Ifirr*  rofi,  vivaci,  e  Ipiritofi  :  come  fono  tra  li  fudoriferi  i  l'ali  volatili  alcahzi,  jili 
iprarof.-i  fpiriti  urinoficc.  de' quali  ragionando  il  19.  SUvio  Deleboc  ,  c  1  20.  btmullero 
cosi  ad  una  voce  ebbero  a  dire  :  Him  eli  qHod  exhOk»  toHf^he  muto  fmicrifero  « 
MMt:    Jalihi  velatilihK  aut  fituiléns  parata,  fxpiut  plewilides  ulk  vewc  [eChone  M»  ,  «Ci 

6-  mimdt  fneriiU  wr't,  rV  quod  de  «mniht  ÌMfiamtmttmUiu  mttlUgendim, 
Mafc  il  Medico  (dice  il  gran  ai.  Boile)  non  ha  che  medicamenci  vulgati  egli 

al- 


Iiifitmma» 


j.  Malpìf.  de  pc'.jp.  ccr.i  p.t\ì.  z.Ent.  Jermnf.  circ  fanr-fe.'ut- p  p;.  4-57.  yS'ìHu  de  feb.cep. 
II  .T  150.    ^.Etmid.tta!}.ii;pi'Ur.p.xt^.    j .  BUncurl.  unti.  p,.  ta:,v:  p.  fi .  6.  Crrtej.  pri>tc. 

fhi'.pnrt  i.  p.ìfi.        Ra}'.(dif.pb}fp-  ^^f-    t  Vi:  H  mi  iicmtm.hum  g.  Btai.progfm.  ^.p.  f  l> 

1  ó.  Com.Cenftit.  de  citeumpu.  p.  piato':!': .  />•  ?  s  ;  •    '  '  SWebram.  de  toftlr-  «n*.  flà.  é.  C0^f.j^fj^. 
ti.  Helmtnt.pltUT.fur.p.ifi.i^i.    n.  L.  diCtpta  rar.  S'P-ìf»'  i^.lMaTmttmtmm,Mi.aipp- 
«.17.   iK.LuePm.deltm.mtlf.   i6.TemKkatéiiifiMt,f,tto  ir  tio.  Mj.CmftUUiuifalt. 
RÀ  PtlM.«piuL BiU. mtébt.llb.».  p.jsj.  tl.UStéh^UhhdMm. p.  a4t-   19*  Pr- Mth.Sjln.pm. 
mtdichb.  I .  teif.^.t,  aeS.  ao.SnHA  ^^im.lBpmt.t.  aje.  M,m.ma.iiuia.télkf.oitftrMf. 
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«lecito  è  degno  di  oompaflìone  ié  neirìnfìammazione  ricordai! &laffi>:jKv  fme 

atra  rationcm  mH  tnediau  non  alin  qiam  vulgmitus  medUamentii  ìn/hu-'iuf  rjì .  Ma  io  non  ho 

tanti  capelli  in  capo,  quanti  ne  ho  veduti ,  dice,  libcrarà  dalla  Pleureri,  fénza  Mede»* 

loro  cder  mai  tolta  una  gocciola  di  lànguc,  co' medicamenti  Elmonaand:e  awmi  eu 

ÉÙ  abbaflb  ricorda  d'un  Medico  (Ila  chi  fc  fbflc)  che  col  folo  hudano  oppiato  dell'  J^^^ 
[iDOnzio  (  rejthent  &  fuàoriferMnt  optimum  )  in  capo  a  tre,  quattro,  e  non  più  ^^J^ 
gtorm  fi  liberò  da  una  infiammazione ,  c  ooa  qudlo  nftitui  anche  la  fiuica  a  w  nella 
motti,  e  molt' altri  oppredi  da  iùnìl  inale.  s'""**' 

Nè  Inarcare  il  ciglio  in  atto  di  OKaraviglia  in  udir  ciò;  peroodiè  fìnounyil. 
lano  ne  ha  tratti  molti  di  pena  (e  ne  fu  teflimonio  di  vedur.i  i.  1'  Elmonzio  )  Plearlddt 
con  niente  più  che  col  triplicato  ufo  d'una  beiranda,  che  il  dirvi  di  che  làrebil  ^^^Su 
he  lo  fteflb  che  conturbarvi  lo  ftomaoo,  e  mettervi  in  voglia  di  vomitare.  Uno"*»!' 

Ho  tralafciaro  a  bello  fludio  il  2.  Grim,  3.  Muiz  ,  4,  Tacchcnio,  il  Vander  foto  d» A 
Adden;  cosi  poco  mi  curo  di  ritcrirc  ad  uno  ad  uno  quelli  già  rcgillraci  nella  ""f 
5.  Biblioteca  Medica,  e  quegli  altri  nell'oHèrvazione  undecima  del  6.  Moinichen, 

SU  tuttì  fiuino  pian  ceibmoniaoza  di  pareodii  malati  da  loro  potài  in  iàlvo 
'JL  mai  averli  maitinzzati  oo^&laflì.  Solamente  non  lal^etè  di  dire  del  vir- 
tuo/immo  Cavaliere  Signor  Conte  Mer.zu^'jergo  Sarcgo  ,  che  tanto  jlliiflrc  per 
la  condizion  de' natali,  quanto  per  le  rare  prerogative  dell'animo,  ha  ioccorii  (xso^ 
in  ogni  tempo  colla  fiia  carità  molti  Inférmi  di  pleuritide  col  iblo  ufi»  dell'olio  Zocca  è 
di  Zucca . 

Ma  che  fto  io  qui  annoverando  ad  uno  ad  uno  que'  del  noftro  Iccolo  che  nel-  upjj^itiJ 
le  infiammazioni  non  fì  vaUbro  del  ùhfToì  In  auanti  luogM  Ippocrace  delcrl.  de. 
Tendo  la  cura  delle  medcfime  non  lo  tralafciò?  lo  per  non  tediarvi  di  vantag-  i  <iim- 
glo  non  gli  rapporterò  qui  fil  filo;  dirò  folo  che  ne  ho  contati  cosi  alla  sfuggi.  no"  nicdi. 
ta  novancalci,  ne' quali  mai  egli  non  fa  meniione  alcuna  del  falaffo  ;  tra  quali  erti  cai  fa- 
ben  ogn'  uno  fa  clfcrvi  :  7.  EnrulMUf  Scoilo,  Mentite,  Oeoa,  ZtiU,  PiSfiratt ,  /l/a»-  ^^^<>^^9- 
in^  yixtme^  FereciJe ,  Il  figliuolo  di  Àm/lfrade  »  quello  d'Avfo/U,  e  queU* altro  di  j;;^/^'"* 
Antìfone,  la  Moglie  di  Simonr,  quella  di  Eufeno ,  e  quella  di  C/eoin^rtc .  f/ùa* 

In  qucflo  dir\  cac  appunto ,  ecco  mi  fi  prelcntano  innanzi  agli  occhi  le  ie- 
guenti  parole  dell'Autore  :  f.  213.  i  van*  l*  tottfeguema  che  fi  tira  dal  fi/enzlo  d'Ippm*. 
sei  Umi  bgittim»  ilkùtm  m»\fif»  mmsime  dì  quefi»  rìmeili»,  dtmqite  tm  é  fiato  adòferatt. 

Ma  quanto  fievole  ,  e  fpofOita  una  sì  fatta  obbiezione  fia,  ogni  più  mini- 
mo Scolaretto  ben  pienamente  il  può  comprendere ,  e  perciò  io  non  mi  darò 
troppo  impaccio  di  contraftarla,  e  gittarla  a  terra .  Se  dunque  non  e  buona  eoo. 
iegucnza  la  mia  :  Ippocrate  non  ragiona  del  fidaflb,  adunque  non  lo  ha  adope- 
rato; farà  forfc  legittima  quella  dell'Autore  :  Non  fa  menzione  Ippocmte  di  que- 
llo rimedio,  dunque  lo  ha  adoperato  ì  ed.  ecco  la  gran  fòrza  d'una  immagina- 
zione (quafì  mi  mìci  di  bocca  ipocondriaca}  tutta  Occupata  a  fiivor  del  fiUaflà, 
che  vuoi  che  fia  quello  che  de  fatto  non  è>  nè  In  alcun  modo  fi  può  compren- 
dere che  fia.  Io  al  certo  fòrtemente  peno  a  perfìtadermi  come  mai  Ippocrate  nel- 
la cura  di  quelle  infiammazioni  comandafTc  il  fala/fo,  fc  offcrvo  clic  ivi  non  ne 
fa  parola  alcuna;  ma  egli  fcmpre  clpreflivamcute  con  qucfta  forma  impcriola. 

fmtm  penpueum 

'  1  ita  turare  «^mUatit  ó-e.  iq.  Cmtre  vero  p/etfr!tideT»  hoc  mode  optrtet  ifyc,  11.  Scm^ui- 

tpUuritidemfic  turare  oPmrtet.  12.  Hmk  fic  curare  oportet  &c.  con  quella  forma  dio)  .  ^^^^àt 

'•Ht'.mtHt.dtftbr.p  m  ti.    t.Grkn  ctmptit.  mtJ.  clfm.c.    ^.  Mufz.  prtti.ttirm.tatiMM.    ^  Tmebtn,        «m.  A> 
"'^fl^f*^''****^»-*»-,     "VP-  <-dimm*.9.»j.         aiff.i.ékmth        «1  dipo*. 
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ci  impone,  e  comanda  che  ci  dobbiamo  Cerviic  in  tali  malattie  de'  medìcanienti 
narrando  fil  filo  fino  i  più  nojofl,  c  flomachevoli  riincdj;  ic  dunque  ivi  mai  non 
ragiona  del  lalaffo,  a  che  trasformar  a  forza  di  rtcìnpcrata  immaginazione  le  ricet-» 
ce  d' Ippocrate,  e  £ug)ii  dire  quello  che  nè  meno  6j|£qo^.  bilògaò  dunque  di  neceC 
ùtk  oonchiiidere  tale  non  eflèr  mal  ftato.U  fin»  iéntimeaco  :  &  no;  perchè  logo^ 
rar  vanamente  il  tempo  dietro  onzioni,  criftci,  fiippoflc  ce.  c  lafciar  a  parte  da 
.  trafcurato,  e  mentecatto  un  medicamento,  che  per  1'  Autore  mpvrtn  tutto  //  t^^ittU 
delia vitaì  ii8. 

Che?  ^^i»^  pffoneva  che  f  mtendeffe  anche  il  Jalaffo  mntre  femfava  the  alau»  mm 
feffe  tori  fifah  aie  non  comprendeffe  efferfene  certamente  fervito  f.  XI5.  Eh  Domine  fi 
giuoca  qu\  a  sbaraglino  che  fi  prefupponéa  il  fei?  Ludiiw  (  come  Voi  dite  p.  22.  de 
ttm  hmaùt  non  de  iitaiieol*^  ant  timka.  AUorcfaè  IppocraC^  adoperò  U  iàlalfo  chia. 
imnence  il  di£fe  ;  nditeb  fenza  crepacnoro  le  vi      P  animo,  i,      ita  fnffn  ni/ 

mrmorilì/f  pra-./era: ,  non  z.rn:r}i  t  urial  io  j  non  vens  fefiio,  2.  MtSertm  juvenculam  fluxiu 
titier  infejiaéat ,  &  medicatnentif  datit ,  ^  capite  fmgato  oc  vena  feda ,  nil  rnelius  haleiat  fjc, 
JUkam  ifji  vimmfUkm  in  quo  afpa/athi  radice*  efil&Krant ,  ire.  &  fluxuj  fedatus  efi,  3.  y«M. 
t*  efi  veratri  fotime  Lyàa  :  p^hpmm  fplen  nwnut  &  da/oret,  &  feérit,  &  ad  hianerm 
dohret,  &  -vena  qns  in  fp/ene  erat  im  cubito  fecaSatur  &c.  nmtta  efi  ante  partum.  4.  Eupo- 
lemus  in  Oeniadi/  do/elM  cexvn  (^c.  Huic  janguii  detra£ìus  efi  a  malleolo  ^c.  phwrmicain  /, 
«Zumi  deorjm» ptrgaiu ^  ò"  mtltmm  purgattu  efi;     $mikt  mìdeM  baieiatf.  dokni  aatem  nm 

iDctri  hpeme  at^inoja  fMMvr  n»  gatlwre  t  ftknt  mnlttf  vtn*  fe- 
Ha,  eli  &c.  Manna  efi,  6.  Alcmani  ex  rrnum  afe^ìitmiuf  fe  recolligent! ,  (r  (inguine  dfor- 
J'um  del  racle,  furfum  ad  hepar  cenverfuj  cft  tnoriutf  ^  ad  cor  dolor  vehemeni  ,  &  fj-ir/iiu 
fu  dolore  detmeiatur .  J.  tìalicamaffenp  axrem  Iffme  dtMttt  &  C^P"^  9m  mediacri  ter  &'*  Vi» 
«a  feiìa  efi  jtxtt  Mmjmmhmi  ^  ufi*  fqmimtm  «  ffifr^pratm  à*-  ^braitfù 
eat  faUns  efi^  (Jr  nmtwa. 

Ciò  porto  chi  farà  appunto  cosi  rtupido,  ed  inlcnfato  che  fi  dia  a  credere  ta- 
citamente intenderli  il  uUUIq,  ove  egli  punto  non  ne  parla  j  Oltre  a  eió  Te  era 
medicamento  impoitaate,  e  4i  canta  conlidcrazione;  perche  non  ft>feoe  caibf 
perchè  non  larfcnc  nompa  '  perche  non  annoverarlo  ?  ma  folo  darci  conterza 
per  minuto,  e  con  lunga  diceria  fino  dell'ultimo  rimedio?  conviene  adunque 
dire  eh'  ei  fidaile  le  fue  Ipcranze  più  in  un  crifteo ,  in  una  onzionc  (come  di 
fatto  6l  deve)  che  in  un  medicamento  che  niun  utile ,  anv  danno  graTÌflima 
porta  all'Ammalato,  e  quafi  lémprc  loldiToone  a  rilchio  di  morte»  come  fi  ve. 
rifica  nella  pratica  ,  e  la  ragione  wadàf  u  VVolCt  COm«  <U  qui  a.pooo  darò  « 
vedere  con  le  parole  dell'  Autore. 

E  per  continuare  il  dire  degli  Antichi  h  da  (àpeifi,  che  9.  AlHepiade  1*  oim 
milc  nelle  infiammazioni  de'  polmoni  :  9.  Tratlìano  vanta  d'  averne  futrratti  mol- 
ti con  un'efficace  onzione  lenza  ricorrer  al  fàlaiEx  jo.  Celio  Aureliano  nonjs' 
arrifchia  d'aprir  la  vena  fe  non  è  acuto  lo  fpafuxioi  CU.  Diocle  >  !=•  Paulo 
Infiamma.  «  ^^  Mcfue  iè  li  dolore  non  fi  ftende  fino  a  piò  del  ooUo .  Tralalcio 

•imepref-  molti  cooteftl  di  vatj  altri  Vecchi,  come  già  noti,  c  dallVAutere  fteflb  allegati 
fiijdlM>(i-  p,  67.  68.  6q,  d'onde  fu  egli  coli  retto  a  cosi  dire  :  Da  qmfti  tefiì  fi  cava  non  ave- 
re  Ifpocrate  profeto  ,  e  fatte  Jtiiito  il  Jalaffìt  i»        dolore  pantano  «tato  in  fgwra  d' tn. 
cgl<UMb.)|BMMrmI»;  mukéìémi  fftmùff  oGtmdn  dSmi,  qm  Im»  ànmkmt  ^»  ^Mttvm 

effen- 

1.  Hlpp.(.p»piiì.ft8.T.  *.Hipp  defitrdib.n.ig.  x.  inpp.t.ptpuJ.  frS.t.  i.  Htpp  J .  ptpu/,».  ti  i , 
i.Wpp.T.  ptpul.n.  fj.  6.Sifp.ptpul  n.  j.  Hlpp.j,fe^.ii.j^.  i.  AfcIfpiaJ.  apudCtl.Aurt!. 
llb,i.acut.m»rb.p.m.  ìtj.  ^.TraUiaa.  lé.^,  p.6t.  io,Qtl.à»trtl,l.*.«ut. tmtb.cap  i%.f.  loj.  ii, 
Pkeletfpadca.  Aml.cgp.  *o.  A*,  t.acut.  nmb.  f.        ti.ff<iii4v4Ì0M*.M>  i, eaf.  i»^ 
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c/fendii  :  c  dopo  parecchie  altre  Aucorirà  che  fconfigliano  1'  ufo  di  cavar  (angue  in 
molte  inhaminarioni ,  così  l'Autore,  laggiamente  conchiudc  f.  6g,  ^ijùndi  A /<^> 
fi  frofffffiri  non  permettono  che  li  cadé  ìndoffo  In  ^ruffa  imiegifutitt*  deU»  fifffo.  O  ho- 
minem Reìpublica;  calamirofos  atque  f'uncftosi  ìplàm  pleuritidem  quz  Tua  fponte 
iiullius  operìs  indìgens,  cum  tali  iputo  quielceret  ex  c^'cntu  rcddunc  morti  fera  m. 
Cesi  Cc/fo  filma  Juprrflm  il  Mj^/w  AUn  vena  fe  fa  mite  ti  dolore.  T-mUimo  pure  avverti 
;<Ar  me»  fi  dee  temerarìantente  etfitm  «/  Jalaffo  i»  m»i  iiifltmmtti$iie  etmi  v'ten  fato  [e 
tUm  mn  fia  pande,  e  vi  fui  aUmhmt»  é  /'»>.^««'.  uiri  Càkmt  Tacmtf*  nere  omeijo  il  ft- 
lajfo  nella  punta  con  fputo  di  fangiK  per  que/ia  cagione  .  Di  quefto  pirere  fu  P  Altotnxtc , 
Oratn  Augenio,  ed  t  migfmi  a  ntfrma  de'  di  cui  infegnamcnti  dagli  Vommi  circofpetti  fi  ir»- 
/aftia.  Fin  qui  1'  Autore?  Ma  è  tanto  lungi  dal  vero,  che  fi  oflcrvino  cotcfti  fà^. 
gt  documenti,  che  anzi  lì  (renano  i  miicri  Malati  per  ibla  tema  d' infìammazio- 
nc  ;  ceco  la  confcflionc  dell'  Autore/».  55.  fiffà  mteffvi*  h  ttuata  di  fangue,  e  dò  per 
impedire  P  infiaminaziene  :  e  più  abbadb  p.  59-  /  progne  r  f  pruici  il  fal.ijj  m-Ue 
ttmtt^amt  e  mtUe  feiìtf  fer  ìjchivtre  t it^àmmtnjmi.  Dunque  dico  io»  (è  (ì  apre  la 
vena  allord»  P mfiaininagiooe  non  è,  che  ndP  immaginazione  del  Minlioo;  die 
farà  in  q  ne' enfi  dall'Autore  alleviati,  ove  mi  concede,  che  il  trar  fanguc  c  pcr- 
niciolò  all'  Ammalato?  fe  nelle  ferite,  nelle  coatufioni  fi  fa  fpicciar  fuori  delle  ve- 
ne il  fanoue  per  prclcrvar  il  Paziente  dall'  infiammazione  che  non  è  ancor  giun- 
ta;  che  »rà  quand' e  prcfcnte  qualunque  ella  fia  ?  Ma  IDDIO  voglia,  che  ali' 
ora  più  che  mai  non  fi  fcemi  il  fanguc,  e  lia  falla  la  mia  opinione  :  Che  le  foflc? 
avrebbe  ben  ogn'uno  ragione  di  dire  ciò  che  eiclama  il  i.  Vander  Linden  :  Mediti 
imperitt  in  mainu  nKtdere  mferif  efi.  ùferitus  efi  fmt  (Udiàt  ffM^*  medemti  ttte- 
^  m»  didieit. 

Ma  ficcome  il  Logico  {è  il  2.  I.1  Scala  che  parla)  dalle  premcflè  ,  ne  tira  la 
confcgucn7.a  :  cosi  il  Medico  Galenico  :  ne^lecia  Hrppscratit  cr  Ca/^»/"  prxceptis,  dall' 

infiammazione  ne  deduce  la  cavata  di  (àngue.  Ma  io,for(é,  meglio  (dice  3.  Lu-  ^ 
ca  ponìo)  eiprimerò  la  icabbiofa  pnirigine  eh'  hanno  di  votar  le  vene  in  qualfifia 
infiammazione  col  dire  :  Siccome  ad  un  palazzo  che  s'incende  altri  v'accorrono  con 
acqua  per  iipcgr.cr  il  foco,  altri  s'  artkcccndano  in  gittar  giù  dalle  Inie.'he  il  piu  prc'  v 
Z.1010  che  v'  abbia nella  ilcdà  guilà  appunto^  il  Medico  nelle  intiammazioni  v'  ac- 
«orte  co*  rinfrefchi  per  mitigare  l' immaginario  aniore,  e' incontanente  apre,  direm 
cosi,  una  fineflra  nel  braccio  per  ore  fa  traboccar  il  più  prcr.iolb  che  v'  ;i:v,)ia den- 
tro il  corpo,  che  c  il  i-r.guc,  a  cui  li  attiene  la  nollra  vita  :  Ma  e  tempo  ch'io  torni 
al  primo  lavoro. 

.  Io  dunque  fin' ora  ho  &cto  vedere  con  Autorità ,  che  per  alcun  patto  non  fi  deve 
-ndle  ittfiùnmazioni  cogUer  all'  Ammalato  nè  punto,  né  poco  di  fangue ,  ma  (cm- 
prc  devcfi  (occorrerlo  co' medicamenti  valoroli,edi  tanta  efficacia  che  vagliano  a 
■ributtarne  qua  e  là  quella  parte  imbarazzata ,  e  attortigliata  ovunque  foiiè  ibu 
•Wle  ^  iflunota  ;  ed  ancorché  le  mie  perfuafioni ,  e  le  Autorità  da  Ct  Ible  fieno 
pur  troppo  vaIcvoU  a  diradicare  un  abufo  .nitamente  abbarbicato  nella  mente 
dell'Autore;  ri(blvo  nulladimcno  Icrvirrai  di  magoìori  (Irumenti,  c  fieno  le  fue 
ilellé  parole,  colle  quali  (pero  perfuaderlo  che  il  u]aiG)  nelle  in&immazioni  Iia 
un  rimedio  fpefiè  fiate  aliai  peggiore  del  male. 

Prima  però  di  firmi  a  dire  qnel  che  ho  apparecchiato,  entriamo  a  vedere  fe 
fi  dà  la  revijlfio.nc,  che  c  il  fondaniento,  e  la  bafe  di  tuac  le  fuc  ragioai;  (ic- 
clie  tolta  quella  il  tutto  travolge,  e  va  in  conquaflò  :  Cioè  vediamo  le  'i 

F  2  jnb 

t 


^  Ragioni   Contro   L'  Uso 

tniò  tirar  in  dietro  il  iàngue,  o  per  dirla  con  le  Aie  parole  p.  71.  {epuàtìm  m 
ttiefn  vemmeme  furi  fiM  die  OOrre  alla  parte  offcia,  e  far  eh'  ci  prenda  altra 
(bada  fcoftandolo,  e  allontanandolo  mal  fuo  grado  dalla  inedefima. 

L'  I.  Elmonzio,  il  2.  Craanen,  j,  Brunonc,  Broen,  4.  L.  di  Capoa,  5.  Tozzi, 
JScnon"  V6.  Etmullcro,  7.  il  Baldfchimied,  8.  Luca  PorziOjp.  la  Scala,  10.  Cnoftellio, 
ptiddiifi*  c  tant' altri  famoU  Medici»  che  fiorifo)no  a'noftri  tempi ,  filolòfandone  con  ragioni 
tratte  da' principi  della  Notomia,  ne  provano  da  dorerò  l'impolfibilttft,  e  dJamo: 
Tirtb  Cjjf  più  faal  faria  fvelgir  il  arfo 

»•  Prep  CariM  a  la  ve/uh/  onda  , 

che  travolger  col  falafTo  l'ag^nmento  del  fanone,  e  regolarlo  a  capriccio:  ^tdn- 
di  concludono  che  la  derivazione  c  la  revuUionc  non  fono  che  giuochi  d'inge- 
gno, che  favule,  indovinellc:,  e  vane  e  ndicolofe  fuperfUzloni  Galeniche,  e  in 
fine  fono  iogni  d'infermi,  e  foie  di  Ronnanzi. 

Ma  quanto  deboli j  e  diniun  valore  fieno  cocefti  termini  di  revuUione,e  dide^ 
.livazionc,  appare  chiaramente  anche  da*  fcrittl  degli  Antidii,  imperciocché  11.  Ip- 
pocrarc  Galeno,  Oribafio,  12.  Cello,  1  v  Fachfio,  14.  Mena,  i5.Fernelio,  i<5.  Fo- 
«ilo,  17.  lldano,  i8.Riverio,  19,  Cardano,  e  mill*  altri  a  fpada  tratta  difendono 
contro  gli  Arabi,  Francefi,  c  molt' Italiani ,  la  derivazione:  cioè  vogliono  die 
s'apri  ncir  innaitunazione  la  vena  del  lato  oftefo,  e  dichiarano  cflèr  evidente  oml» 
cidio  la  revuUionc  cioè  il  tirar  il  langue  dal  lato  oppofto  :  all'  incontro  veggoofi 
gli  Arabi,  gl'Italiani,  ed  i  Francefi  a  iÌK»te  d'Ippocrare,  di  Galeno,  e  d'altri 
combattere  eoo  bene  aifilate  xa^nl  >  e  rmderli  vìnti ,  e  pubblicano  elfer  jpcc- 
cato  liKUtale  del  medicare  il  votar  le  vene  ilei  Iato  atHito  ;  onde  tuttodì  tono 
tra  loro  a  xu;ic  ,  e  a  contefc  per  la  derivazione ,  e  rcvulfione  ;  intanto  il  po- 
llerò Parente  c  di  mezzo.  Vi  mancava  in  terzo  luogo  il  20.  Veffalio,  ciic  ugual- 
tnentc  condannando  l' una ,  e  l' altra  fi>rmaflè  ^i  una  legge ,  del  doverfi  fcmpre  mai 
tra  i  f  il  fanguc  dal  lato  deftro  ovunque  folle  il  male .  Or  puoflì  mai  immagina- 
re Icntimciiti  più  oppofti,  e  in(ìcmenicnte  più  contratj  alla  noftra  61ute  di  coto- 
^Hegno  fenza  dubbio  il  più  visìbile  ,  direbbe  il  il.  Bacone,  ddla  debolezsa^e 
vanità  di  tal  prctenfione  di  rìvellere,  e  derivare. 

Quefte  fole  Autorità  valerebbero  ad  abbattere  la  revnUione,  e  al  niente^  condur- 
TB  le  raoioni  dell' Autore;  ma  no,  rimanga  pur  ella  in  piedi,  e  laidi,  e  robulle  fie- 
no le  lue  ragioni  sì  awantagjiofe  per  me;  qual  tcftimonianza,  qual  pruova  più 
evidente  dcTlc  lleflc  pollò  io  efoorre  per  condurlo  a  credere,  che  il  falaflb  reca  oU 
fefi  mortale  agli  ammalati  ?  Non  che  io  mi  creda  che  Tempre  gli  meni  tutti  a 
jTiortc  ;  ma  cfprcffivamentc  dico  che  gra\-c  nocumento  loro  porta,  e  gli  mette  qua- 
fi  Iciupre  vicini  a  morire,  c  ne  addurrò  in  breve  la  ragione,  e  per  agevolar  i'Au* 
tore  a  comprenderla,  mi  fcrvirò  per  l'avvenire  delle  lue  parole. 
Sitafleco*     Il  iànguc  dunque  che  ft  l'infiammazion},  anche  per  elfo  p.  66.  e  coagulato  e  Icr- 
werdle   mo  ncUa  parte  ortelh  ;  licchc  attravcrfa  il  fenriero  ,  e  fli  contrailo  al  langue  dl- 
iniiamma,  ^„entc;  e  per  rimediar  al  male  anche  per  l'Autore  la  dimeftieri  d'un  medica» 
ww  pw  '  mento 

1 .  Htìmmt.pUfuT.p.  Jif  (fefebr.  p.n-  x.Craantnilhim,p.%lX.  yBnmcnJtt.p  m.^(.  j^tm 
tUCapMTM.f.p.^u-  ì.  Tozzi  ctmm.  in  apb.Hippp.\6.  i.  Btmtì.  Ufi»,  mtd-  />.  70. 6  dtU.  AmW,  • 
I6.&x7t.  i.BMf(bimìdtctt9nud.dtlmtT.«!tt»tidx6n.p.ii».  t  UKmPm.étfiati.miff.  «.te 
SuUfitMtl.J^n.p.iio.  ,o.CMffir.l«cg>ifu!.npU4lBaf.midM,t.p.i«0.  tt.J^Guimtr.Am- 
émmnuUtmtmtl.  Ptl.  jErim-p.  »»«  ».  ^.cap.  JJ.  ,«tVrm  it(plnrtt.p,m.t9S- ,  «rCrfalpIn.  de 
mmi.TimM.ctp.  j.p.m.xio.  t%.Cdf.  M.».  e.to.  p.m.je.  i%.Piicif,i»,dtf»ng.mirp.m.,6. 
14.  MfJM  cemm.  ir.  hb.  dt ftnt.  mif.p,  (8.  tf.  Ftrmì.  I.  ntetb.  mtd.  p.  Jf .  1  <•  Fneji.fcbal  tbJ. 
9t.Ui.t6.  tj.Ilildjn.ebT.ìo.ctm,^p.m..ii^.  1%.  Ktm.prax.med.l.i.c  x.p.xì^.  i^  Car- 
dmt.4itmdtmtd.t4»  %' ti^'H'  %o,  duir.V^id.  pÉttim.tMS.dtiiOMpS.ln^.  n.FraHCif. 
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mento  di  forza  baftante  a  puntare,  fpignere,  e  vincere  ì!  momento  della  refirtcn- 
Z3  del  corpo  immobile.  Or  io  dimando  che  mi  fi  dica  ;  come  il  lalaflò  può  cflcr 
rimedio  di  tal  fatta}  menme  io  così  dimando,  lento  da  ivi  lì^NNldcrmi  pag.  ^6. 
Che  il  fa/affo  è  fmigìnu  convenevole  ed  titUe,  fenhè  P  atceltrixime  introdotta  ^  fa  che  x* 
tarefci  P ìmpeto  m  qnelU  parte,  che  vale  «  vincere  le  refi/lenze  di  quello  ,  che  fe  gli  appo-: 
ne  al  tragitto  con  la  quiete,  e  tefpcttivi ,  affo/uta  ,  c  me  lo  replica  a  carte  Co,  col 
dire  ;  che  col  falajfo  fi  fcuopre  tmto  tuile  ntlt iafivamnìone  ,  che  tsMte  volte  ton  fitt^et» 
die  la  cavatagli  acrrefce,  fi  vtde  arktmt  immmente  mitro  la  re  faenza  ^  the  gli  vien  fatta 
da  quello  che  /lagna,  o  almeno  i  Jifpo/lo  a  quietxrf  alle  piccisU  rfìrctmia  de'  canali . 

Ma  cercherò  ben  io  quanto  il  più  far  li  può  di  moltrarc  eoa  ordinato  divi- 
jGimento,  che  col  lalaflb  accade  tutto  l'oppouo  di  quello  che  l'Autore  ù.  è  nSL 


gurato.  Ecco  le  foe  parole-  litam  (Mic'c^  i'Si'^  /  f'^'  dei  [piriti  per  tatùm  U' 
fangne  a  lungo  de^  fiui  Tnii  :  ff  fai^ae  (per  il  fneaefimo  p.  c  iJ  prcz.iojo  nmt  Ài 

fpiriti  veri  carlini  del  vigore  ,  e  de!  vivcrr  ;  dunque  dico  io  ,  Iccmato  e  afficbniito 
«quello  col  falaflò  ,  fmunto ,  ed  impoverito  di  Ipiriti  il  cuore,  men  vigoroib  U 
Jaogue  ùtTÌ.  fitto  a  più  oltre  paflkre  ;  e  peidò  non  avrà  egli  fòrze  ba  (le  voli  per 
portarfì  di  tutta  corfa  a  dar  di  cozzo,  ea  arrerrare  il  riparo;  anzi  le  il  fangue 
come  abbiam  di  ibpra  veduto  con  l'Autore,  da  fé  c  pigro  nelle  infiammazioni, 
col  rubargli  col  làiaflb  gli  furiti ,  che  per  dib  fono  /  veri  cardini  del  vigore ,  eoa  ^!j!|^KSBt 
più  lento  palio  egli  fi  portai ,  c  niu^ocnienee  fi  di^Nurrà  alla  quiete  ;  quindi  fi  iinfto 
il  male,  e  refifte ,  e  s'arvanza,  e  fi  rinfòrra. 

Secondo  in  una  nonlbqual  razza  di  male  l'Autor  dice  p.  loi.  che  feti  titolo  del 
Jangtie  è  ritardato  ^  a  tal  ritardamento  non  fi  fiteglte  ptà  fieno  rimedio  del  fa/affo ,  fe  pure 
.fnvaiga  dalla  quantità  del  fangue  :  die  fitta/  lentezza  n^ta  dalla  confiUmta  de!  fangue  re.  '  ' 
fo  poco  msF:'~ ,  0  per  la  coagulazione,  0  prr  altri  capi,  in  q:iffto  cafo  (die' egli farà  don- 
nofo  in  qH.i.::j  ioglir  dalla  maffa  fieffa  una  por^.:mc  de  fpsrin  ,  che  impe.-i-fcon^  ntlla  mole 
medefnna  un  pernrciofop  e  pmntorio  jiag?u>ncnto.  Or  qui  noi  abbiamo  anche  Iccondo  il 
conlcntimento  dell'Autore  p.  66.  tutte  quelle  circoAanze  :  dai  fangue  di  parti  mal 
affottigfiate ,  e  ptnw  atte  a  flatnatre  :  Un  fàngue  chcr  pigro  ai  maoverfi,  &  una  coagula, 
zione  parncolare  nella  parte.  Dunque  anche  per  Efiò  il  lalafit)  reca  all'Infermo  dan- 
no graviilimo;  in  quanto  menoma  lo  (pirico,  qual  Iblo  è  valevole  a«i  impedire 
la  quiete  delle  parti  del  (àngue ,  tenendole  colu  fua  £boo&  attività ,  e  vivacità 
lémpre  in  moto,  ed  in  elèrcizio. 

In  oltre  in  un  altro  male  egli  dice  p.  49.  cHcr  molto  dannofo  il  liilaiib;  efTen- 
dochè  il  fangue  ha  tre  farti  ei^itni  fer  ft^ere  aWefiremità  de' tonali  ,  e  la  ntsltitudir.c, 
e  la  crajÉsie  f  e  la  vifiofità ,  onde  con  la  tat/ata  di  qualdu  farziaae,  fi  dà  ouafamt  che  più 
ft  ne  meati  ti  carfos  poi  ^infrange  Ptnteflina  agitazime  detk  di  lui  parti  t  tnde  mene  ad 
effere  più  difpofìo  a!  pfr'igliofi  fuo  riiardamento  .  Non  altrimenti,  dico  io,  dcvcfi  dire  jg^ng"^ 
nelle  infiammazioni;  pcroccliè  in  queftc  il  fangue  s' arreda  nel  fine  de' can;ili /vr  miziuni»' 
ia  vifcoftà  per  la  g^ffnxat  e  iecondu  l'Autore  andie  per  la  maUitadiiK.  arreiì.in«( 
E  finalmente  egli  dice  p.  205.  che  effendo  nel  vento  il  fangue  raffio  f  uè  «vendo  il  ^j**"^ 
dovuto  movimento  lo  fphrìto  fie  ffo  fi  teme  eh'  egli  pro  fciolto  dal  fala  jfo ,  più  languida  rimanga  la 
fua  fermcntatisne  y  e  più  pigro  il  fuo  a^irarfi  :  le  infiammazioni,  iòggiungo  io,  per  lo 
più  fi  fanno  nel  verno;  anzi  anche  per  l'Autore  il  (àngue  in  ogni  tempo  ivi  è 
in  parte  rappigliato  ;  adunque  ièoondando  andie  I  tatà  medefimi  lèntimenti  il 
tirar  fangue  in  tali  malori  non  porterà  che  grave  pregiudizio;  mentre  fiacca  la      "  ' 
iermentazione ,  lo  l'pirito  vien  meno,  ritarda  l'aggiramento  del  (àngue,  e  vie 
fiù  lo  agevola  alla  quiete. 
Ma  g^à  che  accidentalmente  abbiamo  livellato  della  fergieata»ione>  Teramo 
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,^22SIII-*1  ^f***  detriaiento  che  ne  ficgue  fe  fia  che  s'  interrompa  la  medclima  ,  che 
trmm  è  Tiue  •  dire  quell'  alterato  accozzamento  ;  e  quel  bollicare  non  naturale  delle 
dtgildt-  particelle  impalpabili  del  fanguc.  La  l'ebbre  per  l'Autore  c  una  Ipede  d' effer- 
velceoza  p-  loi.  quella  per  il  mcdelimo  é  la  baie  dell'  elpulfione;  dunque  frenata 
la  ftclEl  col  falalTo  non  potrà  fcacciar  via  la  cagione  del  male  :  rinvigorifco  1' 
argomenro  :  il  ùdiffó  come  abbiam  veduto  coli'  Autore  inficvoliibc  la  tèrmeaca- 
zione;  anzi  à  l'unico  limedio ieooodo  Effo  p.  162.  contro  l'effèrvdóenza  febbri. 
]p;  dunque  convicn  dire,  che  lo  fccmar  i!  fanguc  niun  prò,  anzi  nocumento  noa 
poco  apporti  all'  Infermo  :  e  di  qui  Qs'  io  mal  noa  indovino)  il  cava  la  ragione, 
perchè  Ippocrate  ne  comandi  i.  die  fi  debbd  laiclar  ftare,  e  lafciar  correre  per 
adii  pi*-  fette  giorni  la  febbre  nella  picurcfi,  nè  aUmnO  ofi  d' interromperla,  e  fraftornar- 
"jjl*!*"  la:  Ctterum  plfKritì<Um  hiK  modo  curare  opertet  :  Jìtkns  fedan^U  nan  efl  per  feptem  dies  i  pc- 
ulìSij^'roochè  r  agitazione  febbrile  fola  può  a  poco  a  poco  trinciare,  e  fpaxuc  que' grom- 
me Uctar  metri  di  fanguc  fermi,  e  far  di  pezzi  Ichcggic,  e  di  Icheggie  minuzzoli,  e  gli  Helfi 
<•"••    farli  Iluidi,  e  f(X)rrenti;  fe  dunque  il  falaflo  per  1' Autore  è  nemico  capitale  della 
febbre  ;  e  quello  Icmpre  dallo  ftc/Top.  70.  s'  adopera  prima  del  fecondo  giorno,  non 
che  del  fettimo  ad  oQtadcgl'  ini^oamcnti  d' Ippocratc;  ne  fcguirà  a  dire  che  lia 
di  grave  nocumento,  e  di  oonfidcraUte  ^Avvantaggio  all'  Ammalato. 

Non  Ila  però  alcuno  che  pcnfi,  eh'  io  lia  d'opinione,  che  tutte  le  inliamniazto- 
Infiino*  ni  lì  facciano  da  un  ilìn^uc  fodo,  fermo  e  flabile  nella  parte  tormentata;  pcrcioc- 
JJ^J^^  chè  crtdo  beniflìn.o,  ami  tengo  per  fermo,  che  parecchie  volte  fi  facciano  da  un 
r^'-THtiT  flato,  qual  urtando  qua,  e  là  in  cerca  di  magoior  luogo  ne  fchiacci  i  tuboli  lan- 
*u  fli>  ouigni,  e  in  quefia  forma  ferri  per  cosi  dire'fa  porti  in  faccia  al  fangttc,  che  per 
dì  li  paflègsja;  e  tanto  più  Io  credo,  c^uanto  1'  ho  imparato  dail'  2.  Elmonzio, 
3.  Vander  Unden,  4.  YVillis,  5.  Doncbers,  6.  Ermullero, 7,  Tozzi,  Avicenna, 
da  8.  Ippocrate,  e  finalmente  dall*  Autore  fleflb:  Ma  fi>  ben  altresì  che  in  taU 
cali  il  taglio  della  vena  di  fubito  priva  di  vita  l' Infermo  ;  ed  in  pruova  di  dò 

10  non  voglio  altro  che  ciò  che  1'  Autore  fcriflc  per  bocca  dell'  Enr/ito  p.  68.  ASn» 
m  mftr^fr^idh  6"  piluìtofn  fxpe  atHt  'iJfml  dolores  »  fittìha  exarinutitr ,  fotitiu  min^^andt 

f  venamfeftmkm  muiit.  Vidi  fnmSffmcu»  mniierm  fM  am  fiuihi  otntxk  tffct  oc  cum 
€/maffet  hhntmt  tit(h  in  actrlmm  pt^m/  daltrem  con'^ffa  ilfm  a  feéltt  veni  ftntt* 

Se  dunque  il  falallo  (come  1'  Autore  confclfà  )  in  tali  cali  è  cagione  di  inoFte} 
p<;rchc  noi  con  giullizia  non  dovremo  temere  d'  un  si  pcricololò  rimedio? 
Temer  ft  dtt  (dice  It  Dante)  dì  ft/e  qm/te  t*/^ 

C/j'  anno  pslrrtnn       ftr  c/tmi  rulr  ■ 

11  laialio  incontanente,  dice  1"  Autore,  ammazza  l'Uomo,  fe  di  che  fia  afiallto 
da  un*  infiammazione  cagionata  da  flato;  dunque  non  farà  temerario,  ma  giuilo 
e  ragionevole  il  noflro  timone  anche  in  qnaUìfia  altra  forte  d'  ìafi;'  iiuviaziuni;  p&. 
tocrai  chi  aflìcura  V  Autore  che  quell'  infiammazione  nella  qaale  E^ll  apre 
la  vena,  non  nafca  da  flato?  qual  certezza  ne  ha  Egli  per  mancH  'iir  con  tan- 
ta franchezza  un  rimedio  si  micidiale?  lo  vede  forfè  co'  fuoi  proprj  occhi?  lo  tocca 

M  il  "n»  ^'^'^'^  maniJceito  che  noa  quel  eh'  io  me  ne  pcrfuado;  pcrocdiè  chi  non  fk  di- 
fi  a  lite  ce  il  9.  Bacone,  io.  Conféntini,  ii.  Bolle,  12.  L.  di  Capoa,  e  tane' altri,  che 
per  fcatfe  poco  o  nulla  noi  làpìamo  in  Medicina  fc  non  per  Icarfc ,  cadenti ,  e  manchevoli 
conghiettqic  ;  Ctn^i^mUm,  eooMà  anche  13.  Gellb,  e^è  rneétumm  m'metnque  to^ 

t.WM, de ht.*iliim.n,\o.  *.  fMtmm. pi.  fur.  p.  ^^S,  i.rmiieTlM4enMtht  mtd.H>pp.p.%it. 
4  Vvlit.feB.  r  cap  o..  de  pironi  p.m.  104.  f .  Dernhen  frb.  ptt.pm  ito.  E:i»\.' .,{:  p'tur  p.m.iif, 
j.Tmime{l.pTa:>.  iif  phur  p.m. -^x.    t.Hipp.S  apb. \u        pr.inc.  Rac.  Je  l'cruLim.  Bot- <ic  iii^m. 

Jttem.L^fM  toì-    io.Camti.Ce'iftm.pr^fnm.p.m^f'j,   n.BtéiedeBxetLTòttltf^.f.it-  iiiL, 
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nìfftmtx  takm  effe  ut  tum  (sfìus  tdìqtiaiido  reffmJrrh  mtmhm  tumem  fallcd  ne/,  e  Galeno 

cosi  lalciò  .    I.  De  fgnii  emm  qn.'.  fidlat  ars  medica  admodum  conieèìitralii  ^  ìndtfnìta.  - 

Sedunquc  chiaramente  poco,  o  nulla  noi  vergiamo  in  medicina ,  a'più  fortenglone  lnfiuB> 
Creino  dedii  del  tutto  per  conolcer  le  iiiliafflnittipnt  fatte  da'  flati ,  quali  alle  voi. 

te  danno  (cgni  in  tutto,  e  per  tutto  fimigUaB£ÌlIÌKH  a  quelli  delle  vere,  e  legittime  S'iVdifi. 
infiammazioni,  come  avvertono  il  2.  Quercctano,  ed  il  3.  Rivcrio.  Or  le  quell'  dimcDM 
infiammagione  nella  guai  1'; Autore  comanda  la  cavata  di  lingue  ,  foflc  cagionata  ^SUT 
ila  flato  (che  IDDIO  mai  noi  permetta)  que(lo  non  farebbe  un  evidente  orni-  ^"^^ 
cidio?  chi  ne  dubita  :  Et  fiqntdem  nife  tuntiu  Medico  (è  Ippocratc  4.  che  parla  per 
me)  a  magnitìfdine  morùi  fapirretur  .tgrr,  non  Juc  cu/pa  Medici  ejl .  Si  veyo  non  tr^ie  (ifftut^ 
tCf  ncque  aent^ente mrlo  juferetur^  Menaci  culpa  eli.  Ma  io  facilmente  mi  laicio  p^r< 
fiiadete  cne  A  latti  errori  capitali  accadano  alla  giornata  a  certi  Galenici  ;  pe- 
rocUic  qual  cola  più  facil  in  c(Iì  che  il  votar  le  vene  \  DIO  buono  i  ifvenano 
gli  Ammalati  per  iichcrmirii,  come  dicemmo  addietro,  dall' in iiam magione,  che 

non  è  che  nei  concavo  della  Lana,  che  ne'  fpazj  immaginari;  che  faranno  quandi'  ( 

ella  appena  {punta,  ove  ancor  non  è  giunto  il  tempo  di  prender  i  maturi  con.  pica,!tiae 

traflègni  per  certificar^  fé  proceda  da  flato,  o  no?  In  oltre  le  i  più  avveduti ,  fi  «toofc; 

c  pin  Ipcrti  Macftri  in  qucft*  Arte  confeflano,  che  alle  volte  s' ingaanano  in  co> 

nofcer  it  lìa  plcuricide,  o  nO|  con  più  di  ragione  alle  volte  s' innoneranpo  io 

cono£er  fe  proceda  da  flato,  o  no  :  Ecco  in  breve  le  loro  confermi  :  5.  Ftijt 

jud:catur  eli  plcuriiicm  : 

6.  Hfc  prò  pìeicrittco  curatitt ,  triJitO  e  vita  juhlttut  : 

7.  MedicM  quidam  pleuritide  excruciari  eimt^^eimt  i  deceptnt  qui*  aJerat  fehit ,  ó'c. 

8.  Mgrinm  pleirrìtidem  ejfe  f«IJ»  taOmMttt  «fm  piarne  refetita,  inuffim  illim  * 

cmàauihs  fpafmir  liierxre  fatageiam  dtnet   tmelem  4  nu^h  tttenta  ìnfpe(tmu  >~  ^en- 
tentlam  tnci.n  jicre  rmita-jrrt»$ . 

9.  hnant  er^o  Mediti  fui  cum  taJia  Jputa  viiient  Jlatim  frewau/Mt  aia  fkiaaidem  ejfe^ 
mi  pet  ipHewmntam, 

10.  P/eurÌ!Ìdem  enim  moriitm  effe  fa/fo  ex'/r:m:ihrn . 

11.  Mediati  dtNK/Ucur  atcerjitiu  flcmitidem  ejje  exijtimMt  venatn  jtcavit        Jed  re  ve' 
,ra  jerorii  nfn  flewrx  it^flummatime  tlivexaintur  fatiens  : 

12.  Me£tm  qmdm  Siaiùu  fUmkiam  /r  effe  «cflnMiaHU  faift. 

13.  Jlft/ftr  fané  «MSir      pmmk  «e  /  twiw'  tuenfit  effet  ìmftfiùt. 

Ma  fe  alle  volte  A:indo  a  Cafi»  ordinano,  e  mandano  innanzi  il  falafTo ,  modi 
da  una  non  lo  qual  Icmplice,  e  debile  informazione  del  mdiaggierc;  come  po- 
tranno venir  in  cogniz.ione,  ed  accertar^  che  non  abbia  origine  da  flato?  e  da- 
to che  foflèro  andìc  fopra  l'Ammalato,  femprc  avranno  tema  che  non  fia  ve- 
ra, e  legittima  infiammazione;  onde  fu  quefta  incertezza  io  mi  rendo  certo,  che 
facilmente  lì  lafcieranno  cadere  di  bocca  il  falaflb  :  e  tanto  più  lo  dVdo  i]tta9- 
,to  beniflimo  che  alcuni  fi  Ibno  dichiarati ,  che  non  fanno  incdicarc*  6  non 
col  fldaflò;  anzi  di  vantag^  v*  ags^i ungono,  che  &  lo  fteflb  fbflè  loro  tolto  non 
/àrcbbero  piò  Medici.  Ma  le  affalilcono  Icmpre  al  letto  1'  Ammalato  col  Crro 
alla  manoj  come  potranno  allcncriéne  da  far  il  taglio?  chi  mai  può  edér  loro 
■  41  bpu*i.  1*  CQUU  liirle  d' eflèr  Incolpati  di  vglon^ri  omicidi?.  No }  perocché 

lem. 

l.Cal.depUiiit.  i.^uerctt.pbjr.rtfìjiin.i^p.  y.  T  ■  Itiv:r.  crnt.i .  ttf.  jf.  p.ifi.  ^.  Hipp  de  ajj.3, 
(r.ls.  f.Durel.lii  ucap.16  ,ie  mcrb.  in:;r.  annot.  I?i  !h'.::r.  6.  2nrii/ Pr*x.  «iVi. //fr  i  .«i/.  i  jS.  jDem. 
Panar.  Ptmet.  t.  abf,  iJ.    i  iMur.'cv       r  4.  ra,"».  3. 1 5  o.     <).  Bcneii  ftpukr.  an^tt .  uh,  z.  fcS  6  ■  p.m, 
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femore  premettono  le  loro  difcfc  col  dire  :  dì  rnille  m  non  fcampa,  onde  il  troppo 
credulo  ed  incfpcrto  vulgo  chi  non  ù.  più  che  tanto,  agevolmente  loro  crede , 
e  così  fi  tace  il  delitro;  ma  chi  però  ha  fior  d* ingegno,  ben  egli  s' avvede  dell' 
error  mortale  e  fa  bcniiiimo,  che  e  il  falaflb  il  mortitcro,  c  non  il  male  ;  pc< 
rocdii  quefto  come  vedemmo  non  molco  addietro»  facilmente  ù.  leva  con  medi* 
-  camenti,  ébc  niim  danno  apportano  ali*  Inférmo. 

Ma  V*  c'ancora  di  peggio  wtre  il  flato  :  può  c/Ière  che  la  doglia  fia  con  febbre  ma- 
ligna :  a  cofloro  guardivi  il  Oelo  di  mai  tirar  dalle  loro  vene  ncppur  una  gocciola 
di  £mgue;  imperocché  fimbbe  lo  fteflb,  che  tirar  i  medefimi  malati  fu  l'orlo  dc* 
più  fpaventevoli  preci pixj,  e  poi  dar  loro  la  ipiata.  Quefta  verità  fu  aiTaì  ben  p6> 
Derrata  dall'Autore ,  allorché  diffe  p.  69.  che  nella  fmta  malipu  fendente  d*  tvrmttelU  rff 
fanguf    OMtin'tif  il  faltijfo  ,  pn-iL'!:  no»  t'  incontrino  que' fune/li  eventi  che  -r^r^^w  rxccontatt 
Febbre  dal  Ctfaero  ,  dal  Vtero  dal  Bsrtoletto  ed  altri .  Or  ii  mi  dica  :  è  egli  foric  cosi  fàcile  il 
waJigni  è  conofeer  ima  febbre  maligna  (parlo  nel  di  lei  principio)  periiérvirfi  con  canta  baU 
«ilflìcilcdi  dany^  d'un  ri  crudele  rimedio,  ca/b  che  non  Ci  fcuopra  detta  maliiinicà»'  di  quali 
nel  di  lei  legni  mai  potiamo  aflicurarci,  le  tutti  lono  teltmionj  mgannevoli,  e  mentitori/'  lor- 
fifa'^h  fe  dell'  orina?  certo  che  no.  a  chi  non  è  noto  dicono  i.Alfbnfb  Borrelli,2.  Bellini  43* 
Silvio  Deleboe,  4. r£tmullero.5.Schelanierl,  tf.  il  PieDa,7.  Man^t.,     e'i  Don» 
ìdbetXf  che  quena  in  si  iàtti  mali  per  Io  jdù  è  fimlle  a  quella  de*  uni?  Forfè  del  poL 
ibi  niè  meno  ;  perocché  quello  al  dir  degli  fuddetti  Bordi!,  Piens,  Etmullero,  e 
Sdidamcrì  ne'  primi  giorni  non  è  punto  differente  da  quello  de'  fani  :  Dunque  dal- 
le mao^le  ddla  pelle  ?  manco,  ellendofene  parecchie  volte  oflcrrate,  e  nelle  feb. 
bri  benigne,  e  fino  ne'  mali  fcnza  febbre  dal  9.  Rodio,  10.  Pedini,  11.  Baile,  i2« 
Etmullero,  e  da  altri;  nè  tampoco  nuodì  argomentarlo  dagli  andamenti  dclU  fcb- 
i>rc;  imperciocché  come  ci  accerta  il  13.  Bellini,  nel  principio  ella  fi  di  a  vedere 
per  lo  più  in  fbmbianza  dì  fèbbre  benigna.  Se  dunque  noi  non  abbiamo  niente  di 
certo,  e  di  fedele  per  poter  fbbito  argonoentar  tAhct  maligna  o  no  nd  dild  oomin- 
ciamcnto;  noi  al  certo  non  dovremo  porger  all'Ammalato  rimedj  rilchievoli.  Ma 
."voglio  in  oltre  concedere,  che  allor  quando  fi  ordina  il  fala/To,  la  febbre  fia  di  buo^ 
■va  indote}  non  può  elFer  forfè  che  nel  tempo  di  mezzo  fra  '1  comando,  e  l'cfccu- 
none  ella  fi  volga  a  maligna?  tanto  più  che  fi  coftunna  l'ordinar  alle  volte  il  falaflu 
per  il  giorno  a  venire;  che  e  quello  appunto  del  quale  molto  fi  rammarica  14.  Pie- 
tro Borclli,  con  quelle  formali  parole  :  ///'  jjfr^urptt.-c,  (7  fanyuinì  femper  tu' 
éùant  fVen*  jeiìianem  ìn^ant  antequam  Mrmumjiatum  viàeruit ,  imaio  fn  aafUnìi  die  ita 
fe  mai  dunque  in  queft' intervallo  d? tempo  fi  tramutaflè  la  febbre  dì  benigna  in 
rnaliona,  l'aprir  la  vena  in  tal  calò  non  fircbbe  un  affirtinar  l'Ammalato?  certo 
che  si  :  Or  chi  afiìcura  l'Autore,  che  non  uegua  tal  cangiamento?  Lt/laktlìa  enim  Junt 
(infègna  15.  Ippocratc}  qiu  in  Immiiùs  ccnjì/liint,  qu.iprsp.'n-  etiitnt  facile^  ^  an^tm^ 

« jwniM  ttitH^mnt«HtKrt  Afa  fé  il  falaflb  (come  dice  l'Autore)  è  rimedio  mortale^aei' 
le  infìaimnazlonl  fìtte  da  flato;  e  in  quelle  altre  ove  è  congiunta  la  febbre  mali-: 

j  gna;  non  mcn  pericolofo  io  credo,  che  fia  anche  nelle  altro  nr.re  da  fingile  lla3nan- 

;  te  ed  immobile ,  imperocché  (e  ho  icnipre  per  ifcorta  le  parole  dell'Autore,}  o  che 

;  ^aprirà  la  vena  nel  lato  afflitto»  O  neirofipodo  :  fe  nell' afflitto?  (e  quefta  è  deri>' 

▼azione)  ecco»  che  per  elfi»  f.  71*  qnafi  tutto  il  fàngue  li  rivolta  ve^  la  flef&  par<* 

te 

tfO.  4  ^"««^- *ft*r.p. m.  j.  Chifi. Stbtkm. ée^.pmt.  :à.m.  iS.  Plrm dcfebt. m. 
Ac^a.  T.hUnftt  BHI.mtdie.um.t.ltb.6.p.xx.  ».Dmitn>émfite.piUtk€»p.t.pag.iS*» 
9.SM.etm.i.obfij.p.m.ii.  10.  PtellaM(.malle.f^.  $9.  fjm.»^».  it.rrmkBtgft  pniUt^ 
lx.Etrmd.Je}tbr.p.m.  tti.    I}.  Mllkr.l^<lr./.aM,    fftl^.JItovff.ff».  i.Wjif:  II.Mr.».«flf» 
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t«  (e  tal'  t  il  timor»  anche  degli  i.  Arabi;  e  con  gma  fitriftì  c  ftèdfàào  Catto  ti»^ 
boocai  oiiUa  gran  pieoA  nel  lui^o  ofièfi»  .*  a  i^uiia 

 <^iiii  fiim  ti  fwtl  A  HVM 

Gtfr.  Acqua  airrffiinto  è  pfr  nove/la  piovx. 

Si  ch6  non  pni  capir  (Centra  ai  Jm  UttOf 
E  fen  VM  pili  che  ftral  corrente  ^  e  ffe/hi 
quindi  nafcono  sbocchi,  allagamenti,  c  rovine  dannofè  e  mortifere  al  corpo  nma- 
no  :  ceco  le  lue  parole  f,  71.  Jaretée  dì  moU»  pregiudicto  la  derivazione  ,  fe  tcafaffe  il 
friim  ÈHgj»  dtlki  rewMmef  e  chiaramente  t accenna  U  Bellitù  dicendo.  In  hoc  taf»  pericMlam 
tSitt  ne  mgereticf  mernu  per  afflnxm»  t^kfitrit  materia  ad  ftarlem  aficiamf  cam  hnjnjmt^- 
Jt  gffltocuf  copìofiif  cfintiMgatper  fa/m  m/JSfnem  fanouinh,  qui  efi  effeiht  motMT ,  fù  deri. 
vjtionì  trthmtur  nimti  tnMicre  admini/fraU.  Rcfta  dunque  tra  noi  conchiulo ,  che  c  di  IMf»> 
grave  prcgiudicio  fui  principio  la  dcrivaz.ione,  cioè  U  far  fgorgare  il  lingue  aallc  ^JJ**, 
vene  od  ^to  oppreflò .  g  mUoT, 

Se  poi  £  furi  venire  il  làngue  dalle  vene  del  lato  oppofto  (ed  è  revulfionc)  eccooe 
in  pronto  la  tema ,  che  non  li  raddoppi  il  male,  e  di  lana  che  n'  è  quella  parte  non 
s'infermi  anch'  eflà;  com'  appunto  accadde  a  quclCerufico  ricordato  dal  2.Lindano, 
Si    cui  occhio  deftro  dièndo  infiammato}  uno  non  vi  faprei  dir  oual  Vecchio  medi- 
co gli  &  erar  fingoc  dal  medefimo  lato  per  derivarlo  ;  e  1  fueceAò  non  fàlU  punto  ReraTio. 
fc^ettazionc  degli  Arabi ,  c  dell'Autore  fteflò  come  tede-  vedemmo,  crcfcendone  vie  ^^i/''^- 
|nù  l'infiammazione  di  dctt'occhio;  quindi  al  buon  Vecchio  gli  cadde  in  pcnlìero  di  fenjpià. 
rivellerlo,  aprendo  la  vena  del  lato  fmillro:  ed  ecco  che  rocchio  per  l'innanzi  libero 
e  fano,  s'infiammò  anch'  cflb.  Fa\  acciixchè  q.icfìo  r.on  vi  /éinbri  un  calò  accidenta- 
le le«gafì  3.  Galeno  che  racconta  del  paco  giovamento,  c  con  tardezza  clic  apportala 
revnwone:  'l^g^UÌ4.rindano,che  dice  non  aver  mai,oalmeno  radJlfimc  volte  veduto 
giov amento taglìandofi  nella  punta  la  vena  nella  parte  illefa  in  grazia  della  revullio- 
ne  ;  anzi  pareoohie  volte  di  &ein^a  fi  è  fitta,  dice,  doppia  la  doglia  occupando  anche 
l'altra  metà  del  petto.  Bd  Us*  Bri/Ioti  ne  ha  contati  in  un  Ibi  anno  prcH'o  duccnto 
di  quegli  ne' <^uaii  lì  è  addoppiata  l'inEammazione,  per  clìcr  loro  llataaperta  la  vena  Ir.fim). 
nellato  Ùbero  dal  male.  Ma  alta  ragione,  ccon  le  parole  dell'Autóre:  le  dunque 
qucAi  ne  farà  venire  il  fangue  dalle  vene  del  lato  oppoflo  al  male  ,  ecco  che  per  cC-  pttaù' 
lo  ingroflando  a  dilmifura  i  torrenti  del  l'angue  in  quella  parte,  men  quantità  di  tafl»* 
fangue,  c  incn  afiài  fpcdito  il  porterà  in  quell'altra,  oveèlabafe  del  male;  e  per 
conTcguenza  non  avrì  il  lingue  tanto  vigore,  «  tanta  energia  di  fcìoglicre,  e  met- 
ter in  moto  qudie  pallotine  di  faague  ftagnanti  :  Xe  /  tag/ia ,  dice ,  p.  1 85.  k  vtm*  te* 
fjk*  Juppcntamo  nel  hazzv  defiro,  il  di  cui  tata  fu  occupilo  di  una  mjiammizwnf  :  ecco  che 
aperta  la  vena  fi  vuota  tm  celerità  la  vena  fteffa  dagli  ultimi  confini  della  mano  fino  al  luogo  del 
forame  s  quindi  fmttrie  compagne  con  eguale  prontei^  vuotano  il  [angue  nella  vena ,  che  porttt 
dalJ*  man»  4I  trttt»,  e  tome  fa  rwrterta  iratlùa/e,  tosi  far  dee  Pafilarc  ,  r  la.  fnhclmj  'ta  fa»  cbe 
meo  foùrfa  oiel  fne  primip'o  fcarìchì  il  fangue  n^  detti  rami  con  pii  prontezza;  intanto  cvtretìk 
e^li  con  minor  vc/scìtà  e  nei  rìuw  di-Ih-  i.voriar  ,  e  nel  tronco  defcendente  delP aorta,  tneltof» 
pofie  fubclwia  e  krathiale  :  ma  più  brieve  p,  yt,  ove  dice  che  tolfalaffo  /'  aarefce  il  movL 
mento  fne  fngreffivo  in  que'  va  fi  ne*  quali  /  tj^itnifce ,  e  fi  rallenta  in  quei  che  portano  ai  luogo  if^ 
frfo  rumare.  Dunque  fe  per  l'Autore  lì  rallenta  il  fangue  in  quc' cannelli  ,che  metto- 
no ibcc  nella  parte  oficla,  il  male  dico  io  vie  più  s'avanzerà,  perocché  fe  quello 
'ptOOedc  da  rallentamento  di  iàngue  f  com'  egli  oure  acconfente,  j  e  fe  col  làlaHò  , 
come  dice  i' Autorei  ns^ggiormente  u  ritarda;  ne  ièguiri  a  dire ,  che  già  fi  di/jwr- 
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ti  alla  quiete  il  /àngue,  e  oltre  modo  s'invigorirà  il  male  :  dunque,  replico,  fe  fi 
porta  il  ianguc  più  pigramente,  confic,  e  con  qual  fona  potrà  egli  dis&re  que'  muc- 
chictti  di  fangue  quieto,  aprire  c  fpianare  il  Icnricro  al  langue  eh'  aggira  ?  o  a  dirla 
Mfjiepiù  vivamente  con  le  parole  dell'Autore  :  Se  va  tardamente  il  lingue;  dun- 
que HOT /«rwjW  fm/fttt  m  quella  pMte,  che  vale  a  vincere  le  refiìltnze  di  jwf/A,  che  fe 
gli  ofponr  al  tngitto  con  k  quitte  ^  e  refpettiva,  e  uffolutu  p.  56.  Dunque  torno  Z 
corre  con  malagevolezza  non  /'accrefierà  P ìmpeto  a/fw^ue  col  quale  fi  vede  arìewe  Sra- 
vamente  contro  kreMenza  che  gli  v'ienfittn  da  quello  che  jìagna ,  0  aJrnem  è  difpo/ìo  a  qmetarfi 
MUe  fiuioà ifirmita  d^(0M^  com'  egli  viigle  fi  60.  E4  «eco  che  la  derivazione,  e  la 
revulfione  andie  fecondo  PAutore  non  fimo  die  nocevoli  al  genere  untano.  Ma  per- 
che ancor  più  chiaro  appaja  quanto  mal  ficure  fieno  quelle  lue  intenzioni  di  rivellc- 
re  e  derivarci  l'a«;ciamci ad  udire  U;  obbiezioni  che  fopra  di  elle  Ibgliono  da  lui  farli. 

Sedmfiepmhi  fifmìi^  dicep.  73.  P  infiammazione  fi  ricerca  una  tàìf  mepaBti  di  mil9 
toH  cui  trihcch;  t'ffo  (mgui- nfUi  firte ,  e  quefia  ineguilita  nafce  dall'impeto,  con  cu  viene  etc^ 
ciato  a  Un^io  de  W  arterie ,  fe  fi  f ce  ini  il  movimento ,  ecco  che  rit  cardato  e^lijlejfo  (e  g&  toglie 
impeto  f  con  euifcorre  a  rompere  fi^*  de'  fnoi  confini  ; 
dalla  reviJfione  the  fetufre  £  tti^br»  in  frmctpio  del  male . 

Ma  altrimenti  va  la  raooenda  di  quello  che  l'Autore  fi  raffigura  perocché  egli  pre- 
fupponc  che  per  far  un'infiammazione,  oltre  il  lingue  rapprclb,  e  fermo  vi  concor- 
ra anche  un  t'uriolò  andamento  del  iànguq  moveteti;  il  che  è  molto  lungi  dal  ve- 
ro; e  lè  foflè  nulla  ancor  oonchinderebl^,  come  apprclTo  dimoftrcrò;  ma  qnal  ca- 
ia in  medicina  più  riprovar  t  di  quella?  perciocché  le  fia,  che  per  qi»lcpc  CMOne 
diiuda/ì  di  fubito  il  varco  in  qualche  parte  al  l'angue,  ecco  lenza  più  fatta  nnnam. 
lofiam-  4Tiazione  :  ecconc  l'artificio  :  Il  fangue  che  va  innanzi  fc  fia  che  incontri  qualche 
muionei  oftacolo,  che  non  lo  laici  più  oltre  palTare,  egli  fubito  ferma  il  fwflò  :  nè  può  dar 
wi°!JSÌJe    ^o*"  indietro ,  perocché  il  lècondo  che  lo  infeguifcc  alle  fpalfe  lo  ló^g^,  c  lo 
ch«rcor-  ribatte;  quefto  vien incalzato  ,  e  foprapprefo 
rendo  in-  D*nt.  Parai  ,  i,  -  rfj/  terz»,  e  '/  terzt  PO'  d*l  qMT'tg 


contia 


-  ■  e  così  di  man  in  mano  l' im  rammontando  fopra  1'  altro  gonfiano  i  vali  W  ecco 
il  tumore  ,  ecco  l' infiammazione  .  Ed  ancorché  a  creder  ciò  non'  fi  richiegga 
più  die  vedere  l'acqua  piovana,  o  quaififia  altra  corrente,  che  di  iubico  alza, 
ed  ingrandifcc,  fe  qualche  cofa  le  attraverfi  il  corfi);  nondimeno  mi  neceifa- 
rio  apportar  qui  alcune  Autorità  in  pruova  di  dò  che  dicevo,  dd  non  oonoor. 
rervi  nella  fonriizionc  de*  tumori  inflammatorj,  l'impeto  accrefciuto  del  fangue; 
come  r  Autore  li  raffigura ,  eflendo  fufficientc  la  fola  quiete  del  medclimo  ,  o 
qualunque  altra  fcn  fia  la  cagione ,  die  ooinprimendo  i  vali  del  fanaue  nieghl 
il  tragitto  al  fuddctro,  c  !o  faccia  ringnqBW  ;  Q  A        in  hWVQ  «oa  Ippocratc  * 

ut  nfìuxiu  (anguinis  jit ,  non  arfluxut,      _     "  .       t»  o 

Il  I.  Bumcardijt  2.  Diemerbroeck,  3.  l'Etmunero,  4.  Luca  Porzio,  5.  La  Sca- 
la,  ^.Muycj  e  tant'^ltri  da  me  aU^ti  nel  principio  del  prelentc  capo  ,  tutti 
vanno  d'accordo  in  dire  che  per  fax  un'  infiammazione ,  non  vi  fi  richiede  più( 
die  picciole  granella  eli  fangue  aggelate,  ne  mai  fognano  quella  velocità ,  o  im- 
peto del  ilkngue  nella  parte  aggravata  fu^ut  dicono,  axjfmUHlaJaM^ìunìs  pxtttcìda  td 
fermeandmm  hiepta.  Se  dunque  Svolofo  a/latto,  e  vano  è  il  dire,  che  il  fangue  neU 
Jc  infiammagioni  prccipitofamentc  trabocchi  ndla  parte  dolente i  qual  buon  av- 
venimento può  mai  attcoderfi  dalUl  revidfioiie?  k  no;  alTegoinil  P A^MHV.fteffi» 


4|.X.fi|MiR(^f/««.wj^''/Lft.  i,Uk4itÌM,4^t^*U  4.Jimtir\iiirratiieiifnf  ntitit. 
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Del    Salasso    Cap.    IIL  St- 
ia cagione  che  infbrfa  il  fangue  verfo  quella  parte.  IMraflì  per  avrentofn,  die 

il  fàftidiolo  dolore,  c  Tncuto  Ipafimo  atnac,  e  chiama  a  fc  prcrtamcnte  in  aju- 
to  il  fangue?  ma  io  non  Taprei  dire  altro  per  rìff>oIla|  le  non  che  qucfle>  eco- 
tali  altre  attrazioni  non  Ano  die  chimere  ,  c  bugie  fventate  dai  più  ikggi  Fi- 
lo/òfi  del  noftro  (ccolo  :  come  a  dire  i.  I?oilc,  2.  Confèntinì,  3.  ,Srurmio,4.  Craa- 
nen,  Gucrichc,  ed  altri  quali  non  nconolcono  altra  cagione,  che  l'crtrinlcco  im- 
pulib:  e  le  il  tumore,  dicono,  Tempre  accompagna  il  gran  dolore,  ciò  non  avvie- 
ne per  llmperverlato  dulfo  di  Iknguei  ™^  per  le  tenereUe  fibre  de'  fòtcìliiiìim  ner.. 
vi  che  Ravvolgono,  e  s'attortigliano  per  attorno  Ivafi  del  fangue,  quali  increfl 
pandofi  per  il  dolore,  (che  non  c  con  5.  Altbnfo  IJorclIi ,  che  una  trilla  Icnfazione, 
che  iì  fa  in  noi  per  un  inquieto,  irresoiare,  e  perturbato  movimento  degli  (Ì3iriti 
animali)  flringono  Erettamente  i  vaS,  mediante  le  fibre  motrici,  e  chiudono  del  botoie 
tutto  la  via  ai  iàogue,  che  ivi  icorre;  ood'  egli  rattenato  creióe,  e  Ibverchio  in-  nelle  >n- 
^groHa  f>er  lo  continuo  adunarvefene  :  e  quello  è  tumore.-  e  dato  anche,  (bggiongo- 
no,  che  il  fangue  con  gran  foga  ivi  rovini,  mai  fi  divertirà  detto  corlb,  le  prima  «ieM^I. 
non  fi  leva  la  cacone  che  io  ia  precipitare;  il  che  l'Autore  non  ta  colia  revulfione; 
perocché  foto  rimedbi  ad  un  picciolo  effetto,  il  quale  come  vedemmo  è  anche  im- 
maginario. Tuincr  p.nr  a  fiHgutwe  nflagitunte ,  non  irruen.'r ,  ir  psfi'o  irrucrc  (a  t^wn'm  in 
p.trum  ex  quacmqiic  canix,  tufi  hanc  caufam  removt  -u  non  corrigct  fu^n  nnjtum  itwt  vel  tt'tUmm 
T'en-is  j»  alio  loto  pertundx!  ère.  Cosi  l'6.  Etmullero;  e  di  tal  parere  éj»  Lionaidodi 
Capoa,  il  8.  T0Z.ZÌ,  9.  La  Scala,  10.  Malpigliio,  11.  LucaPur.^io,  12.  MuyXyCd 
altri  ;  anzi  fbggiungo  io,  fé  fi  daflè  queflo  impeto  accrefciuto  del  fangue  nella  par-  - 
et  oiiL-l'i  egli  medefimo  iarebbc  l'unico  rimedio  di  detto  m.ilc;  onde  il  là laflb  re- 
cherebbe più  danno,  die  vantalo  :  e  vaglia  il  vero,  fe  il  moie  anche  per  l'Auto- 
re  prooode  dalla  quiete  del  fàogae,  aloettov'abbifógna  grand*  orco  per  iipingcrlo, 
e  mandarlo  innanzi  ;  ma  colla  revul/ìone  maggiormente,  com'egli  dice,  lo  alien- 
ta,  dtuujue  più  oftinato  e  fermo  egli  fcn  rimarrà,  ne  mai  darà  liio_>o.  Se  dunque 
fi  ritarda  colla  revulfione  il  fiuigne,  chi  xnetna  ti  corpo  ìmmUlef  p.  60.  Chi  f»ri}zj:}.t 
il Jiffof  p.  53.  e  lo  Metterà  m  wtotoi  come  fa  di  mefticri  anche  per  coaicnrimento  tlell' 
■Autore?  pd.?.  56.  forfè  la  derivazione.*'  cioè  l'aprir  la  vena  nella  parte  travagliata? 
ella  app-ùnto,  li  mi  rilponde  p.  185.  qual  deve  farfi  dopo  la  re'jmfione  p.  71.  72. 

i  Maip  non  voglio  qui  opporre,  e  dire  con  le  paiole  dell'Autore  p.  lyè.cheebu 
vammmù  fwm  aggimu  all'altra  inferifano  matvm  vio/emi*  lUl*  mtimif  e  Mtéesi»  t 


.  ,  maggior  vlmeitìJnUlstmtmif  e  doQkKS»  ai  iSt' 
lato  :  nè  meno  vo*  dire  che  efTcndo  anche  per  cflb  p.  73.  nelle  inliammaz.ioal  «jjfew. 
Jito  ti  fangue  da  dite  gnuidi  cagioni,  e  dal  dijftpamenio  dello  fp/rita,  qml  nella  feèire  molto  fi 
■dipive,  e  dalla  dieta  efatta  ;  molto  più  egli  fpoflato,  e  fievole  diverrà  colla  replicata 
cavata  di  fangue,  votandofi  le  vene  di  quel  preziofb  liquore,  qual  fblo  può  dar  vi- 
gore  all'Ammalato,  e  dar  riparo  alla  mancante  vita,  o  a  dirla  com*  egli  la  fente, 

votandofi  le  vene  di  quel preciofo  erario  dei  fpirht  -jrr/  ctrJini  del  vittore,  e  del  vivere  p.l^ó. 
Ma  voglio  bcnsi  liando  attaccato  a'  tbndamenti  della  Notomia,  far  toccar  con  ma- 
ni, che  l'Autore  erra  di  gran  lunga  nel  filo  difegno;  perocché  ^  fiippone  colla 
derivazione  di  accelerare  il  lingue  verfò  la  parte  tormentata,  e  con  elfo  .uri  re  il 
paffo,  fciogliendo  quc' gruppi  di  iangue  adunati ,  che  chiudono  il  pafljlggiu  al  fan. 
glie  libero,  e  fluido;  il  che  è  impnflìliile ^  ùt  AtJhjifny^ A^f  Ifejjp  fae  paiolf .  Ofr 
non  credefi/  eccone  le  pruove* 

Q  2  La 

''•y^-^f**^;  •«rjf .  trfuec.  ».  Cenf:niin.  dt  cntumpulf.  p.  m.  j  ro.  j  Siurm.  (c'Ux  CtH^f,  Ilo. 
4«  CoWUtH de bmin, p.  161.  Atpb.  Henl  de  mw.annr.a'.cap.  \  <ì,  prop.  la-j.p  xoj.  tTBtmmL  de 
tkt.fillUl.  CP-  4.  p.  ti.         L.i(l  CapM  rag.  ì       i-feziilib.  t.  cunm.  inaph  i  hipp.  ^.LaSc*ls 

itim.dmm.p»i.^.    ìo.  Utìp%ò.  »ptr.pofiiim.pt!i.m.t^ii.    it.  LK.P»t.Jefai^,mUf.f^.  too. 


59  Ra  G  I  0  N  I   C  Q  N  T  &  O  L*  tU  s  o 

Xa'VCM  e  legìttima  pleuritide,  o  punt.i  fi  fa  ne'  polmoni  :  cosi  iniegnano  ringe- 
fifc'"^.  gmafiffimo  t.  Malpighio^l'  2.  £n£io,il  3.  Blancardi,  4.  VieuUcns,  ]ungben,6.Eo. 
r™™'*  ned,  7.  Zcodiio,  0.  Piacerò,  l'p.  Erofilo  l'antico»  c  in  fine  la  Ippocrate  :  e  ne 
danno  ragioni ,  coli'  aflcgname  in  oltre  parecchie  oflcrva^ioni  fatte  ne'  cadaveri 
fparati ,  ove  non  Icppcro  rinvenire  che  ne'  polmoni  quc*  monticcUi  di  fanguc  cofti- 
paco,  c  llrctto;  o  fecondo  l'Enzio  que'  piccioli  polpi, che  d' ogn'  intornp  unno  ar- 
gine al  fan^e  moventefi  :  ed  il  non  mai  a  baldanza  lodato  Malfi^b  oa|^  occhi 
i'uoi  proprj  li  vide,  ed  elegantementie  li  defeìflè  in  auel  fiio  «nreo  trattato  de  Poiy- 
focordii.  Ciò  veduto,  io  dico  :  I  polmoni  ricevono  1  arteria  detta  bronchiale  dal 
tronco  dell'aorta  difcendcnte  (e  ne  fu  l'Autore  quel  celebre  Notomifta  de*  noftri 
temfri  ZI.  Ruifchio :)  in  qualunque  bto  fi  £iccia  il  taelio  femore  il  fiogne  per  teftl- 
monianza  dell'Autore  p.  i8<5.  corre  con  minor  velocità  nel  fuddetto  tronco,  che  va 
Kevoifio-  all' ingiù  dell' aorta;  dunque  dico  io,  mai  s'otterrà  quel  ibgaato  beneiicio  dalla  re- 
n«aelfin-  vulfionc  :  cioè  mai  /ìmtridmàe»/  JaJaJfo  /'oiceZ/frìzime  td  /angue  qiul  aurefce  fmfetpi», 
SfiMwfi  fV'Als  forte,  che  va/e  a  vaKOt  kyt0nu»  dì  fueJlQ  the  Je gii  «ffome  4/  fn^itt»  con  l*  ^ùtHt  e 
'""^  njjwtmwi,  e  ajfoluta  p.  56.  oweto  mal  /Ktnfieri  fìmpett  at  fmgm  t»l  <pnle  fi  vede  arie- 
tate  bravamente  contro  la  refi/Jen^a,  che  g/i  vten  fatta  da  qucUo  che  fli^na,  0  almrm  ì-  difpoflo  a 
tpùelarji  allef  tuiok  eflremita  de  canali.  f,6Qu  c  'iti  àne  mai  fi  agevolerà  iifanguCf  che  fiagtu 
MT^Uarei/fnoeorfoperftvaf:  come  l'Autore  pretende  pag.  186.  e  per  coolèguemai 
non  farà  che  inutile  il  iàlaffo  :  ma  che  dico  inutile"  anzi  pernidofb;  perocché 
viepiù  allenta  l'aggiramento  del  fàngue,  quale  come  vedemmo  poc'anzi  portali* 
curo  detrimento  all'Ammalato.  Quelle  fono  ragioni  evidenti,  ed  incontraftabili» 
e  non  fiìHeogoiio  tt^mfia  :  maiii  concedali  pure  col  la.  JEtmulléro,  coUQ&aramuz. 
zi ,  e  con  altri  che  ndlà  pnnta  fia  oficfa  la  metà  de*  pobnoni ,  e  della  pleura  :  H» 
Wyriri|to  piamla,  dicafi  la  fola  pleura:  Ora  o  che  l'arà  pleuritidc  alcendcnrc,  o  aifccndcnte 


Bs™"*^  (ladiviiione  à  del  foprallegato  EcmullcroJ  fc quella:  ella  occupa  quella  parte  dì 
'       pleura,  che  empie  i  quattro  fpaaj  delle  cmque  coftole  inferiori,  topra  la  quale  il 

diramano,  e  fi  compatrono  le  arterie  che  vengono  da!  fiiddctto  tronco  dell'aorta 
dilcendente;  dunque  per  le  ragioni  dì  Ibpra  dall'Autore  accennate  il  làngue  ivi  lem- 
pce  drooleri  pigramente  ;  e  per  confcguenza  il  male  a  gran  palli  «^Inoltrerà,  ed  ol- 
tre modo  acquìlterà.  Se  poi  è  aiceodente,  travaglia  quella  portone  di  pleura. che 
traverlà  i  due  Ipazj  delle  tre  vertebre  fìiperìori ,  principiando  là  dove  1  cihIo  ^ 
annoda  alle  fpalle,e  l'arteria  che  mette,  e  flilla  in  qucfta  ha  l'origine  dal  ramo  fuc- 
clavario.  Ciò  preiuppoflo  io  lieguo  a  dire  cosi  ;  Se  il  votano  col  làlaflò  le  vene  del 
braccio  nel  Iato  addolorato  (ed  è  derivasione  }  Beco  che  oorreodo  (àngue  a  pie» 
ne  ondare  verfo  le  mcdcfime  per  empirle,  e  rimetterle  di  /libito,  minor  porzione 
per  conléquenza  ,  c  con  minor  prontezza  fc  ne  porrà  in  que'  vali  che  bagnano  la 
BleUfia;  e  che  ciò  fia ,  io  ne  do  qui  in  fede  duB  gaand"  Uomini  :  13.  V  Villis  e  :4. 
Higmoro;  ed  acciocché  l'Autore  poflk  più  agevolmente  aderire  all'autorevole  len- 
timentodi  cotefti  approvati  Scrittori,  io  gliene  trafjjorto  qui  anche  le  file  medefime 
parole  p.  iSó,  E  ;V  '^anvue,  dice,  correrei^e  lol  fuo  impelo  tucrcfàuio  per  l't  rimi  hacha^ 

li,  cai  lì  cuore  non  ne  mindcrehlie  tanto  alle  vertebrali  ed  affiliati  che  cmeno  alla  pleura.  Onde 
fi  druertirelilte  in  que  fio  modo  il  /angue  dal  fua  mftf  àie  fer  me  h»^fptile  il  nome  di  demM» 

t,  Pua|It  paclar  ^  chiarò^^  Se  dunque  mca  di  iauguc,  c  pi4  adagio  ne  va 

ali» 

I.  ìHdpIth.  dt p4fp.tmi.f.  tii.troptr.pifi.  144   ».  Bmku Awan/h. ehttdjiait.f^. 4?.  wr.407. 

j.  jrifnfW.*w-if.^«ff.r»».^.jo.  jj.  ^rtiigltm mv^.  p.f.  j.jomgmfeaM.mtd.p.*^t. 
t.  Btatl.  asm.  praS.  rat.  Ili.  4.  ^         y.  Zocti-  cttifidt.  «*•*.    J.  PMet.lfaB.  Um.  s.>.)39< 

f.Htr*pbU,mfuJ.Crl.éUTtl.p.,a,.i,b.i.c*p.'H.     tO.  »M.  AAr.teilMto.  MM.  «4.  tl.Ul^CÒ. 
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Del    Salasso    Cap.    III.  55 

alla  parte  oppreifa  ;  ci;ui  loriu  che  bafti  avrà  egli  per  vincere  le  reilften^  di  quel 
corpo  che  gli  ed' impedimento  ma  egli  c  ancor  poco:  aggiungane  che  ib  '1  iangue 
va  Cccune  l'Autore  teflifica )  più  quietamentpj^la  pacce  tormentata,  alcerto  anch' 
dio  tìat  rimarrà ,  e  quanto  più  di  lan^ue  le  oe  rìfta  da!  fuo  uflfìcio,  tanto  più  vici- 
no a  morte  fcn  va  l'Ammalato;  cflcndo  vero  veri(Timo  ciò  che  dinè  Ippocrate>; 
I.  Dum  ^anguu  non  tnovetur  jtu  'i  non  potejl  ut  non  etiam  (orpM  qutejaa ,  (Jr  tMeat . 

E  qui  mi  iuvvienc  alla  niente  non  lèmpre  nella  pleuntide  cflcr  offèia  la  pleu- pj^^.^.^^ 
ra,  ma  alle  volte  il  Iblo  pericardio,  il  diaframma,  il  mediallino  :  e  in  patrociaio  ing,!,  „j 
di  quella  opinione  potrei  qui  allegare  le  ofTcrvazioni  notomichc  del  2.  Rivcrio, ''erapreè 
3.  Zacuto,  4.  Euroio,  5.  Salmut,  6.  Panarolo,  e  del  7.  Salio;  Anzi  8.  A  vi --e  tv  af!".** 
na  d  aqxrta  dei  non  eflèrvi  difièrenza  alcuna  ^ènfibilc  tra  i  feanali  dcu'  ianaiiv 
mazione  del  Mediafiino,  Fbrfcardio,  e  quegli  della  Pleura,  per  la  corrifpondenza 
Uretra ,  c'il-  v'  ha  tra  di  loro,  dimollrata  appieno  da  9.  Galeno  nel  libro  de'  pt  t-fa- 
gi,  clic  fi'  hanno  dal  pollò.  Or  io  dico  :  le  arterie  che  lì  ftcndono,  e  li  tirano  lo- 
pra  quelle  parti  per  irrigarle,  tutte  tutte  vengono diftribuitc  dall'aorta  che  dU 
Icende;  dunque  facciali  il  taglio  sì  nella  delira,  come  in  qucU'  altra  a  lei  contrap, 
polla,  Icmprc  perle  leggi  meccaniche  dall'Autore  fopraflcgnatc  il  Iangue  Icorrerà, 
ed  entrerà  con  quiete  in  quel  luogo,  ove  le  reliflenze  fono  più  grofle,  e  per  confe- 
«icnza.  oon  valcrà  a  urtare*  ea  trar  di  luogo  quel  fangue  ftivato,  e  fermo  come 
f[Atttoci^4i  lufijiga;  anzi  il  nule  maggiormente  pìglicrà  piede,  divenendo  il  (kiu 
guc  vie  più  contumace  a  (cioglicrfì. 

i  Ma  per  far  disvantaggio  toccar  con  mani  quanto  ardito  rimedio  Zia  il  falallò, 
f  pieno  di  pericolo,  dicali O  che  la  plcuritioe  è  umida,  cioè  con  ifputo  làngui- 
jpOt  (c  qucAa  fecondo  il  Icntimcnto  d'  10.  Ippocratc  :  Ptrtìs  (U/vrofa,  (Jr  /eta/ii  efi) 
O  è  lecca;  cioè  fcnza  Iputo  di  forte  alcuna  ir.  dipcUìt  cmoiìomi)  ,  Se  è  con  iipuro  [.|j.aritije 
(ànguinofu,  il  l'addetto  Principe  della  Medicina  cIprelTivaoiente  condanna  il  vota-  difl/ntiin 
S)^o  di  Iangue  come  apertamente  lì  pare  da  quelle  fv$  preciie  parole  :  12.  lai'  ya-iUt  « 
faSmenhm  in  fpuentìim  aufnta  temimi  anni,  p/ewntitf  tifiti  e  ne  danno  la  ragione  il 
13.  Marziano,  14.  Luca  Porzio,  ed  il  15.  La  Scala,  col  dire:  chs  col  lalalFo  li 
fralìorna,  li  ritaida,  e  Ci  divcrtiicc  quel  purgamento  che  li  manda  fuori  della  boc' 
ca,  qual  folo  può  trar  fuor  delle  viicerc  quel  reo  umore,  che traTttJìar  Uomo; 
ood'  cs^lì  ringorgato,  c  rinchiulb  dentro  al  petto  infracìdifce,  e  manda  a  peggio  le 
parti  lane  <:  n' abbrevia  la  vita  :  avvcrtirapnto  dato  anche  dal  z<S.  Riverio,  e  17. 
laureto  neir  abbonJe.'oIe  Ipurgarr.cnto  di  petto  nel  medelimo  male.  Se  poi  e  ice- 
pa:  Noi  lèoondando  «l' jnicgnamcnti  d'Ippocrate  i8.  dobbiamo  ièrvirci  di  ioli  u. 
inettacivJ,  e  lafciara  parte  il  CiììfTo,  qua!  fa  la  fède,  che  ne  h  li  19.  Bone  ti  per 
un' oircrvri/';j  -e  d.\  lui  mille  volte  avuta  in  si  fatti  malori,  è  inutile,  e  nocivo. 
E  di  CJO  tanto  balli  parendomi  ora  d'  averne  favelbto  a  futficienza ,  e  forlé  C09 
f^UMk  jHXìliintà  ;  e  fe  all'  Autore  ^rcAc  eh'  io  non  ne  avelli  detto  a  baftanza 
l^pniora  che  '1  fàlaUb  ne  raddoppia  |1  male  nelle  infiammazioni,  io  fermerò  an- 
cor alquanto  la  penna  n  fódiffàre  ad  alcune  altre  fue  graziofe  (per  non  dir  al. 
proj  obbiezioni. 

.   Nell^  iahammaziom  (dip'  «ali)  f.  6^.  /  A4  «ko  ddJfUt^o  k  jperaiuA  dt  fan  the  ^ 
f  nf^MrjlcK  di  Mmv  dg      fij  <Jmf  fM         (d  fffwrji.  Dio  oooDo  I  e  chi  nud  ver.  «Im  «b- 

rà 
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rh  ridorii't  credcFC  (  dicono  1'  i.  Elmonzio,  2.  Tozzi  ,  3.  L.  Porzio,  e  4*  Li 
Scala}  dbe  il  fingue  che  f»,  l'infiammazione  col  fìhdo  li  inghiotta  di  nuovo  da* 
Vafi,     fono  turati  ì  fentierl;  e  che  fieno  tali,  giovami  portar  qui  le  parole  fted 

fc  de!!'  Autore  p.  64.  avverto  (dice)  cìif  non  potrà  mai  (ome^urfi  un'  infiimmxz.'wnr  fr  t! 
Ja/s^ne  fion  vi  fi  ^ermt  ài  monterà  die  renda  mav^tare  h  moU  dtUi  farle  ove  fi  fi  eccita»- 
diK>i  qitf.T  ifinatmue  fiak  e  raftiene  gli  amari  the  vi  fcarroM.  Se  duaquc  fono  opplla-i 
ti  i  canali;  come duttono  il pailb  al  ran;7ue?  i'c  l'imboccature  de'  v.i(i  lono  artrn 
fvcrlàtc,  c  diluiè  da*  piccioli  polpi,  come  potranno  fucciare  il  fangue  indugiato  ,  c 
dirpoAc  al  rapprenderfi?  c  fc  finalmente  quefto  non  ha  libero  il  paflaggio;  come  po- 
trà traftictare  alle  vene?  Né  il  iàlaflb  può  aprirgli  il  varco;  perocché  come  addie-. 
tre  bafnncemente  dicemmo,  in  qualunque  utto  egli  fi  fàoda  fempre  vie  più  fpofla- 
to,  e  fievole  fi  porta  al  liiooio  offclo  i!  flingue  perdendo  la  vivezza  del  moto,  c  fat- 
to pigro;  dunque  l'Autore  non  ha  niuna  ragione  per  difendere  una  tanta  operazio- 
ne ddialafTo;  ed  io  mi  rendo  certo  eh' egli  facilmente  fi  farebbe  ravveduto  dell* 
inganno,  le  gli  foflè  caduco  in  penfiero  quell'avvertimento  di  Gaicnof  colà*  ove 
dice  :  5.  Net  oifiméiio  nec  piitmfo  turar i  per  jM'^iimif  m  'tffitMem. 

■  Ne  gli  venga  voglia  di  dirmi  p.  73.  che  /•  /  fcemi  anche  col  falajfo  il  corfe  in  giro  nel 
/Ifim/»,  «  fettii  detkt  egli  csrrere  più  pigro  per  i' arterie  f  ne  nafte  ^wefio  vxnta^to ,  the  fià  fa-! 
nlmeiae  farìk  rttevHt»  àule  venej  perocché,  parlando  tèmpre  cón  ogni  più  dovuto  riC 
petto,  egli  moftra  di  non  làpcr  come  fi  faccia  Pìnfiammazione,  e  ove  fi  quieti  il 
làngue  cne  la  forma  :  c  quali  m'  ulci  di  bocca ,  che  di  ad  intendere  di  niente  cflèr 
InFinion-  inf  urniato  dell'aggiramento  del  ftttgue.  Perciò  io  gli  dico  per  cofa  efprelfa ,  e  vera 
fi-ìic  ulti-  lingue  flagna  aggrommato  fuori  delle  vene;  fe  poi  negli  ultimi  confini  delle 

noe  ram^  arterie,  o  ne'  fpazietti,  o  nc'tuboli  intermedi  ammcffi  dal  6.  Blancardi  7;  Majoa 
fi(M<cni     8_  Pfclini,  e  da  altri,  io  noi  decido  ;  dico  fblo  che  le  vene  nicnrc  mai,  e  replicata-" 
Allcwte-        fé  niente  s'appillano  :  c  in  verità  ivi  fi  ferma  il  l'angue  ,  ove  incontra  mag-i 
*       gor  anguftia  di  luogo,  e  ove  c  più  dilfidle  11  pafiaggio  :  come  >  dire  nellé  ultìmé 
ramitìcazioni  delle  arterie,  quali  paflò  paflb  a  guifa  di  Cono  van  rifirir'gerdofi,  e 
anguAandoli,  c  tanto  più  li  diminuilcono  in  groflèzza,  quanto  più  li  diitcndono  in 
lunghezza;  ma  le  vene  a  foggia  di  tromba  tratto  tratto  fi  van  allargando ,  e  col 
dilunga rfi  vie  più  acquiftanotu /patio;  dunoue  nelle  vene  mai  non  fiìngorga  il  ùaxJ 
guci  9.  ma  fempre  ivi  e  fluido,  doè  arrendevole,  cedente,  e  di  niuna  reSftenza; 
dunque  !c  vene  non  hanno  punto  che  fare  nelle  infianunniioni ,  ne  mai  fono  in 
colpa,  ma  feinpre  lòno  pronte,  ed  apparecchiate  per  accoglier  agevolmente  il  l'an- 
gue :a,;iungafic»òehedice  il  IO.  Borclli,  dellVffèr  fempre  mal  tutte  le  vene  più 
rémM^"**  larghi  di  tutte  le  arterie,  forfè  in  quadrupla  proporzione:  in  oltre;  cffcr/i  i  vali 
pJùgijn.   linfatici,  che  fòllevano  le  vene  dalla  quantità  degli  umori  :  lopra  di  che  leg^afi  il 
dì  delle     II.  Nuchio,  Barrolini,  l'Olao  Rudbechio,  Schelameri,  Srenone,  e  gli  altri  rcgi- 
^^"•**   flrati  nella  12.  Biblioteca  Anatomica;  fenza  die  ben  chiaro  il  moftra  i'efperienza 
fatta  dal  13.  Lo kcr,  i  j.  VVillis,  15,  Pejeri,  itf.  Pedini,  17.  Harderi  :  n.  Cole, 
e  da  altri  del  gotiHarfi  ben  predo,  c  a  difnifura  i  fuddcrti  \  afi  liniatici ,  futa  la  le- 
gatura nelle  vene.  Or  ie  egli  c  così,  a  che  trar  fuori  con  inlòpportabilc  violenza  il 
ftngue  per  ottener  f «gfe  tmnt^k  dk  fiifitit6mi»/k  iwrmM  iM»  vtHe;  te  elleno  fiino 
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fcmprc  acconcie,  c  valevoli  a  riceverlo'  i!  d.inno,  &  il  nocumento  che  apporta  il 
lala/Ib  Icnipre  c  licuro  ,  c '1  giovamento  c  vano;  ma  acciò  meglio  s'imprima,  e 
.]MÌ4  k  ne  conof'ca  il  vero  dicali.  Se  gli  i  Impedito  al  Tan^ue  (come  tede  vedemmo 
con  l'Autore)  <U  entrare  fu  Torlo  «Mie  come  potrà  eUcr  faccettato  dalle  me- 
deùxne  :  e  fe  corre  più  pigro  per  le  arterie  il  (àngue,  come  qui  Egli  mi  concede  ; 
mancandogli  la  lena,  e  lo  ipirito  biio^-ni-vole  per  portarfi  a  fcuotcrc,  e  ad  atterrare 
l'argine;  come  potrà  aprir  il  camino  ai  làngue,  accio  venga  raffarbìto  ,  com'EgU  di* 
ce,  dalle  vene? 

Ne  vai  qui  per  difcndcrfi  o  Ichcrmirfi  il  dire  :  che  P ufcìre  nel  fne  il  fangue  dall»  vt- 
itA  più  nero  viene  da  Ippecrau-  giiidnata  argomento  della  riw^ione  dello  /ìejjo  dil  luogo  offefop. 
78.  perocché  io  non  ibno  coA  gioraoc,  che  mi  lenta  di  crederlo,  e  per  non  creder-  (^J^^ 

10  eoa  più  iìoirezza  ho  lette,  p  lilecce  tutte  le  di  Imì  operc«  eper  quanta  diligente  mmèar. 
attenzkme  &tto  non  m!  è  mai  avvenuto  vedere,  «h' Egli  dica,  cloche  Ko<n«oM 

l'Autore  racconta;  trovo  folo  eh'  Ei  dice:  I.  doncc  tmiho  'vk'aindlor  flnxerle ,  a»!  prò  ,'mrrIon« 
firOf  &  ruticmdo  Itvidut.  Ma  le  quello  vyol  dire  ciò  clic  l'Ancore  intende  :  cioè  che  dalloag^ 

11  Ìiuign«  nero  che  fèende  nel  nne  dalla  vena  Ila  argomento  del  diltaccamento  di  «AA. 

Suelle  parti  che  ftanno  appiccate  al  luogo  oilefo,  io  Io  lafcio  coniiderare  a  chi  ha 
or  di  ragione;  e  fè  all'Autore  dalle  l'animo  di  trovarmelo  in  qualche  altro  luogo, 
prcgolo  di  buon  cuore,  e  con  ogni  artctto  lo  fupplico  a  cit.'.nv.cnc  il  paffo,  che  io 
di  tal  dilinganno  np  dovrò  a  Lui  tutta  l'obbllgazionci  ma  nt;  dubito  lòrte ,  che  noa 
(U  un  ^uooo  d'invenzione ,  un  puro  lavorìo  di  niente,  un  InriHo  del  fuo  bdb 
rito  ,  e  u-a  vivezza  del  iito  ingegno  ,  fimile  a  quell'altra,  che  vuole  che  Ippocra- 
te  intenda,  e  iupponga  U  TalafTo  anche  in  que'  luoghi,  ove  egli  non  ne  fa  parola  ne 
Andie  per  iógno  ;  ovvero  finiìle  a  qtiefta  che- dice  f.60.  E  T  Etmullero  benché  non  ne  fac- 
cia menzione  io  fon  però  di  parere,  che  /a  fun  propofiztone  foprx  il  ftlajfo  non  rjdudt  /-•  csnfujuni^ 
e  le  ferite:  e  quando  pur  anche  folTc  veriliìmo  ciò  che  l'Autore  dice  d' Ippocrate 
(il  che  a  niun  modo  aevc/i  concedere)  io  dico,  E  con  le  lue  parole  p.71.  che  in  di 
daUiam  mtlttfatkrt  Panm  ie^ù  Aiitidiff  «'  f«4/'  tun  a^arvt  Ubtme  de'  ntrovimenti  Mt 
tmki,  ^Aweitunento  dato  an<*e  isi  7,  Tozzi,  allorché  diflè  Excufandi  piane  fmt  ve* 

teret  quot  nova  Medicììix  i/:z'n<:.j  q»ilu:  pm  looiplvtat  t  r(!  latucre }  al  >ion  video  qKatmeniam 
Recenti«res  Hnquam  fmt  prcnieriiur/  )  E  tanto  meno  apparve  ad  Ippocrate,  che  .rwn  lì 
diede  mai  briga  di  fparare  cadaveri  umani,  ma  Iblo  Simie  (come  porta  opinione  il 
Vellàlìo  quel  celebre  Galenico)  il  che  ha.  detto  làlvo  l'onore  al  merito  d'un  tanto  , 
Uomo,  meritevole  in  farti  di  quella  loiic,  che  gU  die  il  3.  Macrobio,  cioè  che:  Tarn 
fai/ere ,  quam  falli  nefeius  ft,  O  che  gU  dtè  4.  Celiò  quando  lo  cluamò  :  Totius  Medicina 
forent  :  ed  in  altro  luogo  ;  5.  dr  atau  ó'fimdk.iiifeìw*  Ovvero  ;  Ouuùm  hmm 
grth  Mi£f'm*  mhar  ;  come  lo  chiamò  6.  Galeno Molto  dico  Io  dobbiamo  iói&re;  Inwdr 

Jerocchè  ci  credette  chela  vena  del  latomettcfre,c  ftilla/Tc  nel  braccio.  Mvu /p/r ;;.•.•//,  Ippocna 
ice  7.  tendit  a  (piene  ad  latut ,  a  latere  -vero  ad  humerum  à"  finifìriun  manum  :  hepatit  autem  JjJ^JI^ 
.11  Jvxtcras  parrei  adcm  nudo  :  il  che  è  £iUb  falfiflimo  e  contro  l'evidenza  de'  icnfi  come  dclln»* 
ben  la  l'Alatore.  Ma  qucili  mentre  confefla  che  k  cmtUtìwe  del  fatane  ba  rimop  dal- 
la nofhafede  molti  fregiudìc)  p.  53.  e  in  obbUgazione  di  fvelarc  anche  una  tal  menzo- 
gna, c  credere  che  il  fangiic  della  pleura  molto  s'aggira ,  c  cj;i  mille  torcimenti 
s'avvolge  prima  di  giugnere  al  braccio;  e  le  gli  c  in  ^rado  d' udire  breveincntc  la 
ftrada  eh'  dfà,  écbola.  Partendofi  il  ungue  dafle» ultime  edremità- delle  veno io. 
tcrcoftali,  fiilc,  e  s'aggrappa  fu  per  la  vena  azigon  fino  ad  entrare  nella  vena  ca-  lionc  dei 
va,  e  fcontratolt }  c  unitoli  con  quello  che  ritorna  da  tutto  il  corpo  (&    omm<  fat^"»-. 
j..  mpv  ••■•fi 
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'en'tm  torpore  vena  ad  cor  tetulunt)  tuttodì  «iù  a  precipizio,  e  piomha  nel  dcflro  feiic» 
del  cuore  mediante  la  di  lui  talchecta,  che  tiene  a  canto;  quindi  per  un'altro  fora- 
me ribalza  sù  per  l'arteria  polmonare,  e  dovei  ne'  polmoni  ove  fi  fpezza,  e  fi  ci* 
parte  in  figtcililSine  £la  non  vi  iaprci  dir  quanto  entrando  por  iflxetti  aflài,  e  tiop^ 
po  angufti  canaletti,  che  con  miraùl  artificio  fèrpeggiano  per  attorno  le  reflìchet. 
te  polmonari,  moftratc  a  dito  dal  CiiriofifTìmo  Malpighio;  e  fattofi  il  fanguc  alle 
vene  compagne,  e  di  molti  rufccUi  fattane  una  ibla  corrente  ricade,  e  dà  ^iù  nel 
finifbq  ventricolo  per  tacer  la  di  lui  orecdiìeta  die  gli  fià  iópra  ;  e  perchè  le  diìu. 
fiire,  o  vqIvi49  diQ  vogUam  dirle  gli  contraft^no  U  ritorno  per  U  medefiim  ftiadac 
Gofr.  — — 

aBb  7.  Che  quel  JmagB»  4  tm  mraiiJ  4> 

Quindi  av^ene  che  sbocca  ntori  In  un  mhzo  per  un'altra  apertura,  che  mette  ca^ 

po  neirartcria  aorta:  qucfla  con  giuflizia  diftriburiva  lo  comparre,  c  lo  dirama 
qua  e  là ,  sù  e  giù  per  i  canali  di  tutto  il  corpoj  e  per  coniceuenz.a  ne  rimanda  an- 
cora al  luogo  oft'efo ,  Ora  si  che  viene  a!  braccio}  IDDIO  to  accompagni,  o 
noi  fcguiamo  con  l'occhio  quella  pìcciola  porzione,  IDDIO  Ùl  quanta,  cheli  por- 
ta per  l'arteria  fucclavaria  all' afilare,  e  da  quefta  alla  brachiale.  Ditfi  piccola  por- 
zione; perocché  non  tutto  il  fàngue  ch'entra  nelle  già  dette  arterie  padà  al  braccio; 
j)crciocchc  molto  &  ne  oonfimu  nell'  arteria  vertebrale,  nella  carotide  efterna ,  e 
Interna,  nella  mnicula,  nella  mamaria,  ncll'intercoftalc  fuperiore,  nella  Icapula- 
re,  nella  toracica ,  c  nella  che  fo  io?  Siccome  non  tutto  il  fengue  che  s'imbocca 
neirartcria  brachiale  tragitta  nella  vena  che  ù  taglia  j  perocché  iiccome  l' arteria 
brachiale  fi  divide  in  due  rami,  l'uno  fuperiore,  l'altro  inftilore,  cori  le  vene,  che 
ricogliono  il  loro  Tan^n'.e  per  rimandarlo  a!  cuore,  fi  compartono  in  due,  tre,  c  for- 
fè più  rami,  duco  più  de' quali  ne  campano  dal  taglio.  Ed  ceco  chp  aggirandofi 
con  mille  rapidtfHme  rivolte  il  fangue  che  &  fiaccò  dalla  pleura,  e  menomandofi  ad 
ogni  paflò«  e  diiQpandofi  per  tutto  il  corpo  mén  un  pizzico  fé  ne  porta  allo 
Taglio  della  vena;  fioche  vano,  e  ridicolo  in  vero  è  il  dire  che  //  nero  che  fltll» 
nel fmc  fii  .%Y^atMento  delh  dt  in:  r':mo!Ìo)ur  dxHi  pu.'-  ofefa.  E  fc  voaliamo  tritarla  an- 
cor più  minuta  dicafi,  che  chi  prctcndcflc  tirarlo  fuori  col  iàlallo,  gli  converrebbe 

{jrima  votar  la  vena  del  braccio,  poi  l'arteria  compagna,  e  caddi  mano  in  ntano 
'afilarc,  e  la  fucclavia  fino  al  cuore;  quindi  tutto  quello,  che  ferpcggia,  e  ftrifcra 
per  i  polmoni,  con  quell'altro ,  che  fi  contiene  nel  deftro  vcntricolo'dcl  cuore,  e 
in  fine  tirtto  ciò  che  ficguc  da  quel  tnatto  della  venaeft^S  fino  al  orincipu)  iicir^!i.'- 

fi»  :  che  in  ima  parola  vuol  dire,  che  più  preftamcnte  ne  icfluireobc  la  morte»  che 
ufóta  del  fimgne  ingorgato  nella  parte  aggravata ,  darò  annme  che'fbfléro  liberi  « 
iiisboccati  i  canali,  e  fatto  fluido,  e  fc orrentc  il  fanguc  che  e  una  fimplicìtà  fanciul- 
lelca  il  concederlo;  dunque  l'Autore  non  ha  ne  motivo,  ne  conghiettura,  ne  pruo- 
né  ragione  coochludente  per  dire,  dhe  il  veder  ufcir  dalla  Vena  nel  fine  fra  ne- 
SoUUblgue,  dia  argomento  di  crederlo  quello  che  oftinatamenfe  ftava  attaccato 
^iOa  parte  atHlta  •  lenza  che  già  a  baftanza  dicemmo  nel  fecondo  capo  della  fàcile 
alterazione  che  patifce  il  fangue  nell'attuale  ufcita  della  vena.  Ma  tiriamoci  di  dol^ 
una  tal  icccaegine,  e  panMmo.ad  un'  altra  non  men  galante  obbie^one. 
Può  fiirfi  (diw  l'Autore  p.  05.)  un* 'm/mmMume  per  filt  tM»iulÌ6tiit  fnenbk  A 
mafoM  fmgKe;  nel  qual  cafo,  dice,  fiamo  cof'rctti  a  valerfi  del  làlaffo.  Ma  già  a  fuo  laò* 
Skìnau**  cP  diffi  ed  ora  il  confermo  non  darfi  quefta  fùperfluità  di  fangue,  e  ne  chia. 
Sill'aE»»  mai  in  fede  le  fue  parole;  i"c  dunque  favolo/b  e  il  dire,  che  fi  dia  efuberanz4 
^SS^^  di  lÀn^W,  waKMunariQ  per  «onlèsuenv»  è  anche  il  dire  che  fi  fiicciano  alle  voU 
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te  l' infiammagioni  per  detta  abbondanza  di  fangue;  Oltre  a  ciò,  qucfta  razzi 
d'  infiammazioni  che  1'  Autore  va  diicgnando ,  per  quanto  io  ne  lappia  non  à 
mai  caduca  in  penderò  né  ad  Ippocratc,  nè  ai  più  Eni  Moderni  in  queflo  capo 
da  me  allegati.  Ma  quello»  che  nù  fa  flar  più.iDtCe  in  quefta  opinione  fi  è  che 
r  Autore  ne  da  in  pruova  la  ftfpre0eMf  JelP  erma  per  P  efienfione  vioUna  delle  fhe  BJuai- 
Jellix  -^•ffg'i  indotia  dsdU  troppa  alx3minnz..i\  il  ciic  c  tutto  arrovclcio del  vcroj  peroc-  ^fr** 
che  non  è  mica  veiOj  che  s' arrcili  nella  veicica  l' orina  per  i'  elleniìone  ibver. 
dda  delle  di  kà  fibre;  anzi  tutto  ali*  Of^iofto,  il  ritenimento  di  quefta  cagiona  ^mltn; 
ì!  gonfiamento  della  vefcica;  e  in  pruova  baftinc  ricordare,  che  è  prima  1' ab-  '"ijjfr 
bondanza  dell'orina,  poi  la  dilatazione  oltre  mifura  della  vcidca;  convien  dun-  ^**''^*» 
que  afl'egnare  chi  produ/Iè  detta  raccolta;  e  vedrafli  che  Colta  detta  cauÉl ,  fii^ 
bito  ipariibe  anche  1'  effecco.  E  qui  non  è  di  mia  intenzione  il  rapportare  alla 
diftela  le  oiTervazioni  nótomiche,  che  imignano ,  che  ne'  corpi  morti  di  detto 
male  Tempre  v' ofrervarono  o  calcoli,  che  chiudono  il  condotto  dell'orina  come 
quelle  del  i.  Zacuto,  di  2.  Lelio  a  Fonte,  dello  3.  SchenchiO}  del  4.  Burnec^  Ottn^ 
5.  Bartolini,  6.  Roiichio,  dello  7.  Stalparzio,  e  di  mille  altri .-  O  minute  gra^  «Emi  Mo- 
nella di  rena,  e  fu  di  Gideone  Arvco,  8.  O  una  cftrinfcca  gonfiezza  nata  lì  ap- 
punto  dove  la  vclcica  s  attacca  all'  inteftino  retto  o  nelle  temine  all'  utero,  ve-  teota*MÌ* 
duca  dai  Tulpio  9.  ed  iniégnata  da  Ippocrate  (X)lle  paiole  io.  ^ìhj  tMiem/um  o  ifeirg. 
^àmt  «>ÌfciMP  fmi  MmgMitf  d^ultatem  mducit  ère.  O  interne  gonfiezze  dìmoflrarc 
od  11.  ffiancardi.  Nè  men  vo'  ricordare  le  callofe  efcrclccnrc  di  carne  dentro 
alla  vefcica  che  niegano  1'  ufcita  all'  orina  ortcrvatc  dal  12.  Pedini  .•  Ne  i  gram- 
mi di  ianaue  avvertiti  dal  13.  Craanen  ,  e  14.  Brunone  f •  ftìUino  ciglino  dalle 
tiMdolo  della  vdtica,  come  tiene  il  primo,  o  dalle  rent,  come  vnole  il  fecon- 
do :  flqppure- vo' dire  della  caruncola,  che  col  Tuo  gnjrliardo  cafinmento  tura  al- 
le volte  la  becca  della  vclcica,  come  notano  15.  il  Rodio,  e  16.  j>jnapio  cosi 
poco  mi  curo  di  riferire  qui  il  17.  Riolano  che  vide  il  ritegno  dell'  orin»  cagio» 
nato  alalie  piandole  Proftate  gonne,  c  si  ingrandite  che  da  ogni  lato  comprime- 
vano t' uretra.-  e  in  fine  nulla  dico  delle  odervazioni  ragunate  in  riftrctto  dal 
18.  Boneti,  e  19.  dall'Autore  della  Biblioteca  Medica  in  pruova  che  il  non  u- 
1°'  ^ÌL**'"**  nalcetc  da  qualche  rproporaionara  gonfiezza  dì  queU 


ttmpt 

come 

'  '°P'*  di  che  io  laicio  della  vencà 

la  lede  appre/Io  gli  fteffi  Autori.  .... 

.Ma  non  può  c^  eflér  foric,  che  in  quel  mentre  per  lo  troppo  agaravamen- 
to  dea  orina  t'infiammi  lo  sfinAro;  cioè  quella  fafcia  di  fibre  mufcuiari  forma, 
te  m  cerchio  a  guilà  di  corona  che  cin^c,  c  circonda  il  collo  della  vefcica?  co- 
ir^ la  videro  il  20,  Balle,  21.  Epifanio  Ferdinando,  e  22.  FcrneUo.  Non  può 
eflcr  forfè  che  le  dette  fibre  fpalmodicamente  fi  raoooicino,  e  fi  cifltincano  ia 
fc  flcOe?  oome  aoceaiia  il  33.  lunglien,  e  par  che  anche  Ippocrate  l'infegnafle 
_  H  alior* 

«aÌS/'^*'  "''f  *•  »•       '  '^**-  ^'"f"''-  »•    ?■  Scbencb.abf.  lli.t.p^,.  Byrrttt 
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«mm»Mm,FtniMI,ptj  ?.  n.  PirAw/«»pr./>  ao.  *\.CrMii.dt  htnUn.  p.  fai.  Brunon. 
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allorché  diflè     I.  Vf/ìca  hurnepta  tum  a/w  ,  tum  cum  capitu  dolore  ,  haUt  (futd  convul- 
jorimn.  Non  può  forlc  accadere,  che  le  parti  impure  dell'orina  in  qua  si  lungo 
indittio  piombino  al  balfo,  e  ingombrino  1'  orificio  della  vefcica  ;  e  turte  quefte 
caure  chiudano  il  paflb  all'  orina  /*  £  di  queft'  ultima  me  ne  dà  la  parità  Ippocra- 
te  col  dire  ;  2.  Vf/»t  in  aqua  non  fura  in  taJiee  euu  vnje  s.nto  tKriata  &  rurftts  feiiai3,fex 
foacerviti  ft  in  mtùo .  Sic  (ne  (x  *»  veffic»  ^  urina  non  pur*  exifimte  &c.  Anzi  per> 
d<-H  ori'^  che  non  potrà  dirti,  che  P  ifleflà  orina  axnmaffita,  e  fenza  mifora raocolta  nd-i 
come''vtiv  ^'^  vclcica  tutta  tutta  a  guifa  3.  d'ogn' altro  liquore, gravitando  fbpra  ildilcifbndo, 
ghi  debili*  c  principalmente  iòpra  lo  siinctro  comprima,  e  Icliiacci  que' nerbolinì,  che  tue- 
to  il  corrono  al  dirfelb,  a  portarli  chef  fenfo,  e  moto;  onde  arrcftati  gli  ifiiA- 
ti,  che  ibno  direni  cosi  la  chiave  per  aprir  la  porta  della  orina,  relli  per  con^ 
fcguenza  rinfèrrata  la  mcdcllma?  Se  dunque  e  manifèfta,  e  palpabile  la  caulà, 
egli  c  uno  llravolro  immaginare  il  dire,  che  Li  ibfpenfìonc  dell'orina  fia  cagio- 
nata, dalla  AeiTa  velcica  oltre  modo  aflòtcigliata .  QneAa  dottrina  l'ha  pteiaaib< 
fteoere  a  forza  di  ragioni  il  4.  Baile  Rlofofi)  di  gran  fama,  e  di  gran  mextto; 
■  T    c  ne  fa  un  Problema  particolare  e  dice  :  che  niuna  favola  mai  fii  più  favolola 
di  quella ,  cioè  dire  che  il  ritenimcnto  dell'  orina  Ha  prodotto  dalie  fibre  della 
vefeica  aibrmatamente  difteiè.  E  a  chi  cosi  la  lènte,  die' egli»  fmtidibefidoiiiaii. 
dare  .•  e  pcrdié  la  velcica  non  iicacciò  fuori  l'orina  allorché  fu  provocata,  avari- 
ti che  si  fuor  di  mifura  fi  dilatafic?  dunque  la  diftcnfionc  di  quella  non  c  ca- 
gionata dall' adunamento  di  queQa;  perocché  F orina  già  v' era  prima  che  si  ftra- 
namente  iì  ampliaflè  la  rdcica  ;  e  oonchiude  che  la  cauik  del  lungo  ibggiorna 
dell'orina  per  lo  pià  è  iMnfiammazione  dd  póitinajb  della  Tcicìca,  quale  leva» 
ta  fubito  Icorrc  fuori  l'orina,  le  folTe  anche  oltre  al  credibile  gonfia  la  vcfcica 
medefima.  Cosi  Egli,  e  Voi  aggiungete  a  quello,  che  quella  da  ic  fòla  non  if- 
preme  fuori  l' orina  ;  fiodiè  iwnrata  la  fteflà  per  lo  troppo  allargamento  ceffi 
r  uìficio  ;  ma  vi  concorrono  in  ajuto  anche  i  mulcoli  della  pancia  :  come  infe- 
gnano  di  eccellenti  Notomici,  5.  Blancardi,  6.  Bartolini,  7.  Veslingio,  b.  Dio- 
siis,  p.i^ypei,  e  10.  Galeno;  anzi  vi  concorre  la  prellìone  del  diaframma,  e  del- 
le viicerc  inferiori  ;  dunque  è  vano  il  dire ,  che  non  ì^rga  l' orina  a  cagione 
della  vcfcica  fiiori  del  convenevole  allargata  :  e  fé  feflè  ne  icguirebbe  die  com- 
pre/là con  la  mano  la  mede/ima  fublto  dovcffc  mandar  fuori  1'  orina  ;  ma  per 
quanto  vi  premano  Jbpra  mai  sbocca  fuori  ;  duituue  cifa  non.  fi  ierma  che  per 
le  cagioni  di  ibpra  acoeniute.  Ma  qnel  che  f»ù  A'ogn'aìtro  cbiarifi»  11  vero  è 
il  dire,  che  i  medicamenti  che  s'adoperano  per  rimediar  a  detto  male  non  hanno 
facoltà  di  refiituire  la  virtù  clallica  alle  libre  muiculari  della  vcfcica  :  e  chi  il 
diccflc  troverebbe  in  ri^fta  apparecchiate  le  rifa  ,  e  con  ragione  ;  perocché  la 
dalUca  altro  non  è  che  una  innata  virtù  (diciamla  per  ora  così,  lalclaa* 
'Stfo.  ^     II.  Baile,  12.  Duamcl,  13.  Virideti,  14.  Malebrance,  allo  Z5.Stiinnb,e 
ad  altri  la  briga  di  rintracciarne  la  vera  cagione  ,  quale  come  che  non  rilieva 
al  fatto  prclcntc,  così  volonticri  la  taccio)  altro  non  e  dico  die  una  virtù  in- 
nata ,  e  polfente  a  fare  ogni  sforzo  polfibìle  al  riaverfi  ,  e  ritornare  at  iìio  na« 
(arale  ftato  :  Cosi  io^goa  Platone  nel  fuo  Timeo,  col  dire  :  Sfaifuaer  namsm 
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taaèiim  ejt  fecmnfmn  naturam  renithur,  feqMe  revocat  m  r««nw»M.«d  eoOOlÀ  VmAù  doreC 
la  in  poche  parole  prefe  in  preftaaza  dal  Dante; 

Cwi*."*.    '  •  Nel  traafoe  del  -vento,  e  poi  h  Iné 

,    _  ,    ,  fnfria  vntà  che  la  (ukUnu. 

ovvero  «I  Gonedo 

Ctottj.  9^  hl  malzat  Ug^itra  fronJa 

_    .  -M  fOw  M  vìelenz*  m  giù  fu  (erta. 

Or  IO  djfcorro  meco  Ocfro  cosi  :  all'ora  la  virtù  elaftica  riprende ,  e  rìacqulfta 
Il  fuo  naturai  fito,  quando  ceflà  la  violenza  die  la  dillrae  i  in  quella  euila  ao- 
punto,  che  la  vcraa  fol  allofa,  e  non  prima,  fi  rialza,  e  fi  <Uri^  quando  fi  ri. 
muove  la  mano  che  l'inarca;  ma  nella  vefcica  dura  la  caufa,  che  si  fuor  di  tem- 
pra la  dilata  (che  è  la  raccolta  dell*  orina)  dunque  la  virtù  elaftica  della  vifcU 
ca  non  può  naverfi  e  rimettcrC,  nè  quando  11  V(^,  ab  per  virtù  de"  medica^ 
«cnm  dunque  i  rnedicaraenii  fé  giovano,  non  operano  in  quanto  reftiruifcono 
tt  penliica  ciaftiatà  alla  vddca  ;  peiocchà  come  vedemmo  ella  e  impedita  dal 
luo  contrario,  che  la  tiene  diftcfa  all'  iiwft:  ma  giovano  in  quanto  fono  vale- 
voli o  a  lanate  l'  infiammazione  dello  sfinàro,  o  in  altro  modo  aprir»,  e  dii; 
boccarc  1  orifiao  della  vdcìca;  dunque  dall'operazione  anche  de» rimedi  fi»rgcfi 
Che  la  quiete  ddl'oiina  non  è  cagionata  dal  diftbrmc  allaraamento  dell'  inter- 
•      *  ^'='<^jca.  Difll  di  fopra,  che  qucfta  da  le  loia  non  fi  Brava  dal 
pefo  del  onna,  ma  che  chiama  in  ajuto  anche  i  mnJboÙ  ddla  panciafla  prcC 
fioM  del  diaframma,  e4  altri;  onde  data  anche  l'impotenza  d\  qudh,  vi  fcfta 
SS?r.         r^e  ^  «edefimì  mulfcoll  :  fol  ora  mi  paila  per  la  mente  di  ag, 

ZnUìlTf^-:  "  "{"«ncri^  in  te:  e  chcfoflèro  in  oltre  reli  impotenti  di  fom-  "  ■  '\ 
lW?o  1^  ir''*.  '  "'^^  ^^'^  Pancia  &  altri  :  e  folo         in  libertà 
t^SS^J^J  rfJ'^P'"''^'  'Ì'""'^°      volontà  il  comand  i  :  io  dico  che  l'ori- 
E  db!S^??^  ,  *^'^'"P«*%<J«l  «""o  «^edefmìo  pefo  darebbe  giù,  e  piombarcb. 
«1  qual  «to  s'ir'^r  a^'^Tu'"''?^  S'^'  ilSetermina. 

rl«,?    >'  "  ▼efaca;  ncrocchè  come  dilli  (e  lo  infegnò  i.  anche  Ga- 

JSSÌh^  oTelhl.*'*"r'r  '°"^°;  Vgorgherebi  hiori  come 

l«r^e  inlonij.  r  '    '"'"'^^  delU^v&iàk  è  d'ogn' intorno  fo-     •••  • 

U  aSidU   r&neSn??VT?*  «  Impietrata .  quak  la  videro  2. 

fe  ft^  per*  i?^r«i«?fi^  1^     "      ^"^^'^''^     raggrinzarli  e  raocogUerfi  in 
te  vSte  TtJzz^fT  n  '■  ?■  'l"'^'^*^  Iaftre,o  membrane  impietrate  aL     v  . 

Z  Tdi&S  Zà^iXJ^^^i^'^'  troppo  prolifTo.  addurrò  in  mia  difcoL 
*iWr  mlurentet  multa  arv, menta  aldut^n- ,  il  quii  vt&t  iwrfrt^nm  ■  m  •     ^Zj/^Li/  ' 
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torc  muover  le  labbra,  c  farmi  di  cenno  quafi  egli  voglia  ineerrompsrmi e  dì* 
re  pag.  73.  che  il  Mrdin  (olln  €4vatt(  <tf  faigm  mm  ftn^iWf  '^^p«ryf  tmu  ^hittjk 
Jfmza  ,  quanto  vaglia  ad  infingi  mtt^Aiieàte  "d  mnmm  i»Bx  mMttìùm  det  niMv; 
tCHfnJo  egli  (i-mprr  la  in(nte  fiffa  a  <\mIÌì  *mfifT9,  che  può  mintcm-rr  il  dovuto  vigore  all' 
animale  acciò  Jegimo  (Oh  yegiln  ù  tidtn»ù  ,  &  Uafortmu  movimenti .  Ma  chi  c  che 
non  iappi^  czfaMidio  fta  àuf  mai  non  Amiiarono  in  medicina ,  che  col 

ialaflb  mancano  e  dìrvcngono  gli  Ammalati,  talché  alle  volte  s', hanno  in  conto 
di  morti?  Or  che  è  mai  quefto,  fe  non  che  la  natura  vien  meno  menomando^ 
fde  il  /iin^uc,  c  con  efCo  lo  Ipirito?  Io  al  certo  fciocco  troppo  mi  terrei  iépcT' 
(Icjr  cempo  voleiT)  iq  ri&utjuc  con  replicate  ngiani  qMeiU'UM  pbbieuone  ;  folo 
|ion  fafcierb  d!  diitp  |.  col  Vi|f|der  tJààden,  che  la  natnn  il  Ssrve  dello  fpirko 
come  primo  motore,  dd  i^mme  OCNfnc  fpi«nirorc  ,  e  della  machina  hydraulica 
del  cuore  come  elTecutpfi^ .  S  St  esli  e  cosi  è  ncceiiario  a  icguirne  che  dopo 
il  falaflb  abbattuto  fe  ne  rlmtagii  k>  ipirito,  e  ^oflàto  il  cuore,  e  poco  vigore 
e  forza  avanzi  al  fm^iic  per  mandar  oltre  quello  che  nelle  infiammazioni  le 
ne  rifta  a  mezzo  il  cono  arrenato»  e  immobile.  E  quanto  al  fangue  2.  l'Enzio, 
3.  il  Con  I.uiiii,  4.  Brunone,  J,  C|ratocn,  6.  Valeo,  7.  Donchcrs ,  8.  BartoU- 
pit  9.  Vertero,  e  il  10.  3oiuo  am  iiniverial  coniéntimcnto  dicono  ;  che  in  quel- 
la giUAi  die  le  acque  B^taaeaU  l*tuu  l'  altra  ii  cacciano,  e  le  l'e^ucnti  incaU 
cìatc  dalle  ruperioci  calino  c<d1|i|  fc^«|ff»My     &^ec^i,  e  1<  vkUie).c 

^3  uciJ^?  ^  èlitre  •  -  ^ 

—  *#  «MM  hnfei/ihir  imét' 
Un f furane  eadem  ventens,  ur^etque  prùret»  ì 
*"'f!f  làneue,  che  Ichizza  dentro  le  arterie  il  cuore  ,  Ibfpinto ,  c  premuto  da 

'^^^  S'i  è  dietro,  preme,  e  fofmgne  chi  gli  ftà  innanzi;  quindi  Ippocrate  ragio, 
jà,  ^    nando  delle  cavita  del  cqar«  di^e;  u.  Hi  fonte»  fimt  himmtc  mitmr*  &  hm  fiiuv-, 
»a  jitnt  (pùim  Mim$  mpu-.hfrìf^atur .  Ed  altrove  :  12.  Pàmmin  «tfMf  imi»  jW"»» 
finentia  ^sngHinis  ciraiituni  /igni}c3nt ,  Cr  auéjiorx  qut.ism  ftnemk  eiueffiim  ,  immiuut*  ve^ 
n  defeih»!.  Dunque,  dico  io,  menonute  col  iala/Iò  le  onde  del  fanguc,  tarde 
feotretanr.o  ne' loro  alrtì'i  o  almeno  raen.  di-.-Tr^p>re  «avranno  per  portarli  con 
valore  a  dar  di  porto',  e  rompere,  c  fpiantare  co*  loro  cozzi  qucU'  argine  che 
loro  attravcr/à  il  corlb.  Che  poi  lo  fpiriro  col  votamcnto  di  languc  molto  ne 
difavan/.]  «.la  fe  è  si  chiaro,  che  non  ha  bifbgno  di  pruove;  C     vedremo  in  mi- 
SpJrki».  glior  luogo  più  avanti.  Machi^on  s'avvede  che  gli  fpiriti  lì  mgeofl'**"*  dal  Ìan« 
uìùoor  eOendo  eglino  che  minutilTimi  corpicciuoli  del  medeiuno  di  figura  4- 

gevoliflima,  e  prominima  al  muover/i,  (che  in  natura  o  è  la  sferica,  0  niuna) 
Spiriti t-.  quali  ieUrati,  e  fcevcrati. dalle  parti  groi^  . nella  corteccia  del  cerebro ,  e  rag, 
nimaiico-  cbiiiii  onfo  ^  iòcrilimise  iiia  de*  nervi ,  a  guila  d'  ogn'  altro  liquore  cìrcoUuift 
^jf*||er  aworno  il  corpo;  (come  dimoflrano  il  13.  Vandcr  L.indcn,;  14.  Vicuflèns,  e 
pm^      15*  NuchioJ  cioè  muovonll ,  montando  coli"  ajuto  dei  cuore  lu  perle  arterie  al 
cafX),  d'  indi  calando  giù  per  i  nervi  alle  parti,  e  mediante  ile  piandole  C  i  vali 
linfatici  entrando  ne'  va/i  del  (àngue,  col  quale  rìtornano  a^^pnove  peT  portarli  di 
jraovo  in  giro  per  il  corpo.  Se  dunque  gli  fpiriti  data  la  Volta  indietro  rientra^ 
no  nel  l.\nuuc  ,  c  con  ci!ò  Ipiccian  fuori  della  vena  ferita  ,  e  forza  dire  ,  che 
fiii  lalaiiQ  le  p«  eoniumitio  piolti  dcgU  ilcfiì.  A^un^a£i,  che  ciò  che  n'avao* 
.  * .  --j  ^.  V  ■  xa 

^    i.nmTfr  imhnfmfct. mtd.  Bipp.  p.  t  j,   »,  Sm,  t^MoàitttJlMfnfi. p.  joC  j.  Cmwtl.C«nfem. it 
ttmmipul.plm.p.  v^.   ^.Vtfw.med.ftiitr.p.jxt'   s%CnumnA  i*m»ii. p,  ii6. S.Kakmtde 
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za  di  fpiriro  ne!  corpo,  con  minore  prontezza  anch' egli  fi  porterà  giù  per  i  ner* 
vi  al  cuore  per  imprimergli  quella  Iena  bilbgnevolc  per  iftrigner/i  eoa  vieofe 

veroy  (è  lo  fpirìto  ha  la  moflla  dal  fàngue  (  ila  itntne- 
dianmente  ojme  dimoftra  il  i.  Craanen,  eflèndo  fra  loro  nel  cervello  conri<'ui  ; 
onde  moflò  1'  uno,  1'  altro  non  uolia  non  muoverli  .■  o  lia  mediante  la  prcflionel 
cIk:  ùimo  le  arterie  col  loro  alzar/!  ed  abl)a<nirli  a  quella  porzione  dt  cervello 
che  tej^onQ  di  mc»zo  come  vogliono  il  a.  Bonio,  &  il  3.  Bellini  )  c  che  qucfto 
ttngne  dopo  il  taglio  della  vena,  più  lentamente  fi  porta  sù  per  le  arterie  al  ca- 
po, come  l'Autore  confcfla  f>.  i8ó.  d  converrà  dire  col  4.  BJancardi,  e  BclinI 
clic  anche  lo  Ipirìto  reciprocamente,  cioè  con  pari  pigrezza  calerà  giù  per  i  nervi 
«1  cuore,  e  per  conlègucnte  noQ  potrà  quefto  che  dcbolmcnre  ipart?,erc  il  (ànoue 
per  learterie^  non  eflèndo  proveduto  dallo  /"pirico  di  quella  !:irr:r.cca  oaoliarifia 
che  gU  è  bilógnevolc  per  gittarlo  dentro  i  vali  a  vincere  i  contraili  di  ciò,  che 
gli  lì  oppone.  £  a  la\  orc-  di  quella  verità,  i' Amore  fteflb  fentenzia  p.  93.  col  dire 
Che  V  cme  per  tfn  tir^  Jftriii  fi  ferot  jftt  mtiar  il  fmpue  4  i  fwt  tnit,  e  feniife 
fi  loMuid»  fHtlkf  fieri  m»  fievUt  fttlh  Mfme  ,  che  jeffime  le  veci  fiù  fatico^  nel  tr(t. 


Che  dircj))  poi  del  rimanente'  come  a  dire  che  V  Mtdit^  tien,fomfre  Ì9.mnm 
fff**  Ì*r/i»  mijura  de  pui  mmtenere  il  dovuto  v.yqre  4//'  an'-irnh*  Che  direni/  a  OOC- 
wUmentc  rilponderci  ben  io  ;  e  forlc  darei  nel  bialìno,  ma  no:  non  fia  mai 
d»  lo  foggiunga  cola  ,  che  non  Ti  convcn"a  al  gran  juerjto  dell'  Autore  :  loderò 
icmpre,  e  fin  eh' avrò  fiato  celebrerò  la  lua  virtù,  e  perciò  pafliamo  a  quella  fua  Worrsgte 
propo/izionc  del  quietarli  le  jooaamey  0  gli  ufa^ncnti  di  Àilguei  oot  iàlaiib.  eciò  «^^fii»!"* 
accadere  ad  effetto,  cw  egli  dice  /r.  75.  delU  revulfions/^  J^"^ 

Ma  quello  facilmente,  fi  può  far  credere  alle  femplici  Donnicciuole»  o  ad  Uo.  .  * 
mini  di  hmjl  palla,  ma  jioQ  a  me  victandom<;io  ippocrate  qual  m' jn^sna,  che  per  '  ■ 
^rreilar  uno  lUllamento  di  Angue  è  valevole  una  legatura,  anisfinimcnto,  1'  ah.  - 
fera»  p9l|tua  della  parte,  la  compreflìonc,  e  I'  attuale  app!ic:izione  d*  altri  rime.  ' 
4},  tra  ^liaU  non  s'  annovera  il  lai  aliò  ,  San^Hotctn  e  venv  prfifiuentem  SSmt  f  dice 

iLi'Ù      ^i'''  ^"^"^  ^  '^'^'^     fermar  uno  fcorriitenro  di  l?n, 

^  1     ^^^f'  punto  far  menzione  del  làlalfo.  6.  $i  vera  ex  n^ilms  fU»  , 

jrSìira,.  ^P''"'"hP»P'^i^^&^'»'  Come  piice..nela>làmea^ 

i^T^  '^^t  ^nahao .  Dunque  dico  io  le  dopo  il  raglio  della  véna  accadè 
k^^ì  A=t«o  fluirà  ril  che  aPcerto  radidimc  volte  avviene;  dwriSbìtSo 
^  gloria  alla  revuIUonc^  no;  perocché  k  ella  fofli  U  r«w  elione.  firtta  S  nS 
4eji«a  femprc  ne  dovrebbe  ii5gju,^  i.cflctt<,;  ma  ciò  ri  ^e^^  accaS. 
^bherp  legnare,  «jome  di«  B-  -».  ta  Scala,  col  carl^n  bianco  :  c  i  ciò  ^ 
mo  an^e  in  telhmonianza  non  folo  la  lorp  pratica,  ma  c?.iandio  le oflèrvaiieri 
Ilei  9.  Riveno,  IO.  Bate,  11.  Mecren,  la.  Ferdinando  firtodo.  e  di n  GiSnI 
Arvco;  Anzi  coU' „lb  di  si  fiero  rimedio  alle  .ol^Ta^ig°'a  «ale  'SmTSS 

StOBKtì^  »agioiiaB4p  del  IhlaOo  nei  dolon  ,  gevmfi^nts        fkkUrmiam  frpferip/i  f  \ 

^   •  ■     ^    .         :  u'ii  -  --  .  ,  j.nìj  ^  ■  l  jjm     ,.  \ 

iiS^l^tT''^  BiTnriT^Jlf*^^  %' Bellini  tpufe,    "  r  ■ 
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fM  Umen  aebmHÌfirat'mte  (&  tutu  &  pofìn  frt»pcr 

tmuerbahatm^à-c.  Medico  a/cito  flatim  fhJebotomia  m  èrtuhio  celeirrdtur  j  unde  jangmnn  jftu 
tmm  ttnànt  ftiìum  r/l  :  «onque  die  Jet»  fettmdo  ae  tert'a  fat^^h  mi^  refettretia  fMfw 
tjw  mtkm  tKturUiatiir  drc  Dunque  falfamenfe  Ci  atrribuifcc  alla  rcvulfionc  dò 
che  è  cAèttio  <!**una  legatura  come  ci  awjfa  Ippocrare,  c  lo  conferma  anche  il 
I.  VVilIi;,  o  d'una  compresone  c!i  quelle  parti  per  ove  ftilla  il  lànguc  ,  co- 
me accadde  al  2.  Rodio,  o  dell'Ammalato,  che  alle  volte  firieae,  e  tramerà 
Kiice  per  mancamento  dei  fpMti  rubatigli  dal  filaflb ,  o  iboooertadU  per  U  mu 
tiuale  abborrimento  che  fi  ha  alb  ibemameato  di  fingae:  onde  cantò  ttFoeCftr 

Ma  !t  ferite  impreffe 

j^;              Volgon  fer  forza  J  «r  dh««r|' 
(Mbl>              OW  io  d'tvnuo  f morto  j 

•S  V  fan^Hf  fi  nafcomte  i'  non  fa  dovr . 
quindi  notano  il  3.  Craanen,  4.  Pedini,  5.DeIeboe,  6.  WiUis,  e  l'7.  Anrco,  co. 

me  coli,  dicono,  vulgare,  che  neanche  dal  taglio  delk  vena  ikprga  per  timore 

il  langue.                                     ,  ^ 

Sicché  per  raccor  il  tutto  in  poche  parole  dico  :  molte  ,  e  di  divcrfa  forte 
eflfer  le  Punte ,  o  Doglie  :  alcune  nelle  quali  il  dolore  è  leggiere  ,  e  ibrtribilc 
•altre  acuto,  e  con  gnnd'  ifpafimo  :  in  qudle  per  confèflkmenro  anche  dell'  Au- 
tore (che  lo  fòftiene,  come  diflì,  con  gravi  Autorità  p.  68.  69.  )  non  folo  è  /»- 
ferflm  il  Jaiaffo  t  ma  eziandio  temerark  s  o  per  meglio  dire  orténdcvolc,  come  pur' 
egli  medcfimo  Io  dichiara  p.  62.  con  le  parole  d'Ippocratc  :  in  quclte  è  parimea-» 
ihfiim-  te  dannofo  il  faladò;  perocché  (conte  diflì  col  confcatimcnto  dell' Autore)  le  eU 
^Abib  ^'^"^  pascono  da  fanvue  rapprefb  indogiato  e  quieto,  nè  Vita  altro  rimerò  che 
n»6rcj»>  fcio"lierlo  »  fmuoverFo ,  e  metterlo  in  moto  ;  non  potendolo  il  falaflTo  qual  per 
''bi^ir.A  mcdefimo  sì  nella  revulfione  ,  come  nella  derivazione  ne  allenta 

iumk  l'agg'tai^cnto  del  fangue  ffia  la  fede  del  male  ne'  polmoni ,  o  nella  pleura,  ÙM 
lofHMiti  aicendente  la  d«g|ia  o  diioendentc  )  ne  feguirà  a  dire  quello  cffcr  di  grave  mo- 
feftainentó  alPoppreflb  dal' male;  in  quanto  die  difpone  il  rimanente  del  fangue 
all'arredamento,  e  per  confèguentc  ad  accrefcer  a  più  doppi  il  male  medefimo . 
Se  dunque  (per  fervirmi  delle  parole  del  fuddetto  f.  69.)  wh  jt dee  ttMermmMtiitf 
capitare  aJ  faJaffo  tHovni  imfiammizmie  etme  ifìem  fiuto ,  fe  effg  non  fa  fraitde  e  vifaJUit^a»* 
zadsfM^ae:  ella  farà  una  fbmma  temerità,  e  una  doppia  empiczza  P  aprir  la 
vena  in  qualfivoglia  dolor  pungitivo  awengachè  picciolo ,  e  leggiero ,  come  di 
continuo  vien  fatto.  Ma  «quando  mai  fc  ne  aftcngono ,  fc  in  tutte  fi  fcema  il 
Àngue  ^  £  qui  cide  in 'acconcio  ciò  che  diflè  quel  famofo  Scrittore  della  fcuoU 
Anna  o^htndlti/e  t^  éffm ,  ^ntm  nmitot  trita  vnifota/fue  medendì  via,  ac  prsfertim  im 
fieuritide  perd/dit  :  man  audtto  latnh  dolms  notnmr ,  fi  quis  alimi  prttter  veme  feciimem  reme- 
JtwMttHet  ètd  hfM  Jr.  immo  fiied  Pertmet  ad  dolorrt  laterit ,  rudUs  hUteum  «Kdiau  ejf  '.  fMMKU 
^mt  Ut  mitlto'tuitt torni fiàtta,  à'fn^aiua  fangninit  (m  quo  vita  fedet)  edtiéfio,  fphrittmmqmf 
natHOtio  tommitlitur  ini^nc:  artir  vilHpt-rh  ,  ut  etiat»  hv  ima  rm-Jm't  p.'f.o'r'.v'c 'V  via,  éa'jH/i  , 
tami/ke/,  Jttores ,  ac  nni-jurfa  mUierkm  gsnulaas  Medimim  celeirium  tndu/hta  oÈfirepat  ae 
^fuSàt^^        /  i»^    l<»»e  fieritiir,  fwoMfv  ìdimdt/ktmartiaih  bmlt^fim- 

mszicnT'    Altre  ^nfiànmagionit'JHi^oo.-da'-fiato  :  altre  hanno  congiunta  la  febbre  mali. 

S"*  •*  ^  tutte  due ,  come  dicemmo  andie  coUt  ««tflìmnniatiM  ddP  Autore ,  il 
'^"^w,  mici- 

«•a*. 
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Del    S  a  l  asso    C  a  p.   JIL  6^ 

micidiale  il  iàla/lò.  Se  dunque  quc/lo  ha  forza  di  ammazzare,  ove  la  doglia  è 
cagionata  da  llato;  e  malagevole  colà  è  il  conolcer  le  proceda  da  flato  o  no > 
c  in  oltre,  le  il  làla/iò  c  pcrniciofo  all'Infermo  ove  la  punta  è  accoppiata  con 
ièbbre  maligna^  e  quefta  come  provai  è  altrettanto  diflicilc  a  icoprirri>  quanto 
&d]e  ad  ingenerar^  ;  io  di  nuovo  «fico  alP Autore,  e  replicacamente  gli  tomo  a 
dire)  che  il  Medico  prudente  non  deve  dar  rimedi  di  rilchio  all'Ammalato;  ma 
bensì  ibccorrerlo  con  quc'  medicamenti  Ira  quali  s'  annoverano  i  Ibpraccennati , 
che  feinpce  fimo  di  ibglievo  all'Infermo ,  nt  mai  portano  loro  detrimento  di  (ór- 
te  alcuna. 

V  c  un'altra  razza  di  Punta,  e  va  col  nome  di  da^/'u  esperia  :  ma  quella  è  DoglUeo. 
particolare  e  &la  de'VeniKfiì  nè  v'ha  in  altre  Città  cotello  nome  ingannevole  di  peritila' 
doglia  coperta^  nè  mai  alcuno  Scrittore  l'i»  l'icordataj  né  l'Autore  ilteflb  punto  Wivo- 
ne  paria.  E  ie  alcuno  gli  darà  Panimo  di  mòftrarmcnc  uno  di  propofito  che  la  in-  mri, 
légni,  lo  venererò  per  mio  maeftro.  Ma  a  dirla  con  ogni  finccrità  ella  non  e,  che 
un'  artiiiciola  invenzione,  e  fina  i'agacità  dì  coloro,  che  cosi  la  chiamano,  a  &ne 
di  met^  ia  filvo  il  filaflb,  e  coprire  la  loro  ignoranza  /  perocché  (è  fìa,  dw  ITa*  ■ 
fermo  Zìa  gravamentc  forprefó  da  male  con  qualche  principio  di  dolore,  ma  ottu- 
fi>,  e  appena  iènfibilc,  o  anche  alquanto  aitiittivo,  ma  con  febbre  maligna,  i'ubito        '  * 
premettono,  e  fiinno  correre  innanzi  le  loro  inventate  giuftificaziooi»  e  dicono: 
Sl"!^  '  di^&tttfeitmt  Quindi  s'apre  di  iubito  la  vena  al  povero  paziente  (lenza 
confiderare  che  nell'infiammagione  con  dolor  tenue,  e  Icggieni  è  temtrmwf  mtà  w- 
ttvok  il  falijfo  :  fcnza  riflettere  le  ella  Ih  nata  da  flato  o  no,  e  lènza  por  mente  fe 
ella  abbia  annefla  o  no  la  lebbre  maligna)  aprono  dico  ia  rena  :  il  male  per  con- 
i^ueutc  s*  avanza  e  va  in  peggio  ;  e  qui  a  fin  che  non  s'acculi  il  làlaflb  dicono: 

Stuno  per  il  Malato  the  fi  è  (toptrto  itmx'e  :  nt'cuno  tnit}  P 'ni-tnh-^  tn  'ucjicì,  ed  or  ci  è 
fatto  poltre  :  repUcano  il  maledetto  làlaflo,  e  i'  Uomo  di  neccuirà  va  vicino  a  morte, 
e  quelli  tali  per  giuftificarlo di  ttuo^o  hanno  in  pronto  quell'altra  afUita  difcià  : 
giSMafiw»  di  mi//e  tm  nmifcampa:  dal  che  ne  fìegue  ,  che  mai  il  vul^o  Ravvede 
dd  malefi^  del  làlaHb,  e  milcramente  muojono  gl'Inférmi. 

Ma  io  fcmbrcro  d'.u  er  dimenticato  il  propoftomi  a  pro/arc,  dcll'efler  Iblo  con-  *^'** 
venevoli  nelle  infiammagioni  i  medicamenti  calidi,  ed  cflèr  Ibmmamente  nocevo-  Tuiem» 
li  quelli  che  clilamanfi  frigidi  :  e  vaglia  la  verità  Ippocrate  nelle  cure  deUe  me.  dicamnd 
defimc  ftà  egli  /émpre  con  1'  occhio  fiflb,  e  intelój  e  con  le  mani  in  opera  in  dile- 
guare,  c  dillblvere  il  fangue  rapprcfo,  e  rammaiìato,  e  lo  fa  con  medicamenti  fb- 
coli,  attivi,  e  pronti  nciropcrarc,  come  colui  che  ben  là,  che  quefti  fcJo  poObao 
valorofamcnte  fvolger  l'involto,  ftritolare  l'indurito,  e  sfarinare  i'aggronunato, 
e  in  quello  modo  aprir ,  e  agevolar  il  paflb  al  liquido  e  corrente  fàngue  ;  il  che 
certamente  in  niun  modo  vcrrcnbe  liuto  co' medicamenti  frigidi,  deboli,  pigri^ 
e  languidi,  che  fanno  vie  più  remora  al  lingue.  Ecco  le  lue  parole  :  t.  Cttenmfieu- 
imt  m «fi  dolor  literif ,  fi-je  ai  imiHy  fntepofka^  ttkfa^nm  ^ùdem  frìmm  m$  mBemm 
tfi  tentxfe  dijfohetf .  Ed  ilrrovc  ■  2.  H.i<:  qmtnd-H  dolor  lnui  temerità  Luus  calefitiendum 
tfi.  E  più  abballo  ^.^uum  iti  bahnerit  dohr  ciiefxtioria  adhiheto.  E  non  guari  dopo  COSÌ 
inlègna  ;  4.  Curare  vero  fleitritìàis  hoc  moda  oportet  tu  plitrhmim  vcJu.'  pljreHttìdem ,  <Jr  ptfL 
fHemmÉm,  frd^tnfMtmpiod  Ut  ialaeu  eaMtf  &  vìm  JkIcì  Mtemdmmefi.  Cosi  nella  cura 
della  Idieranzia  ;  Fmt  autem  tervktm  <5r  maxillat  ftir'm*  atlida  in  vino  &  oln  «wÀSW 
jnrcpjto,  ,_>f;«;.  e^V /?/ .r;  E  più  avanti  dice.-  5.  Et  calidos  ^wrgarifmoi  txbiiau» 

6,j^^Mte  doUr  maxime  wrgft  tdefutivrui  aSùbtto.  7.  h$  dtUtr  jeémdMS  ^  aUeftiìiriìt  «ku 

t.Wpp.demtrh  lib.x.n.i^.    i.  H-V  fe-.  ».  4-.     7.  OrMrf.tf.  |.  KM.  4.]lirMrf.Ak».«at; 
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Jkmmentu.  t.  5/**  fero  parte  doler  tonfiitrrit  calefstlìoyix  adh'iheto.  2.  Si  vero  dolor  wrfest  cìj 
hf«£Ìoria  adìttieto.  3.  Vii  dolor  haiuerit  cìiffadoria  adhtktc.  Ma  io  ne  ho  tanti  afla  ma. 
no,  che  non  troverei  cosi  torto  fine  allo  feri  vere,  fc  qui  tutti  vole(n  annoverarli. 
Nè  qui  mi  io  a  ricordare»  che  4.  Prafpupra  vuole  che  fi  txd&ao  nell'acqua  calda  , 
o  per  lo  meno  lì  fcaldino  oMl  Otri  pteni  di  liquori  caldi i  e  clic  al  contrario  l'Are- 
Rinfre»  teo  5.  ci  avvifa  dell'  efTer  nocevolc  in  si  farri  malori  non  folo  l'acqua  fredda;  ma 
restivi  fo-  g^2Qj^o  lo  (pirar  freddo.  Quivi  aperumenteicerneiì  (ma  meglio  nella  loro  pracicti) 
onanto  Taatio  errati  alcuni  Fra&flòri,  che  nella  fchennzia  «1  in  altra  fatta  d'iiu 
Ja&anmf  hainmagioni  folo  fi  ftudiano,  e  s'affaticano  di  mitigare,  e  temperare  il  calore:  il' 
•'"'**■    che  niun  utile,  anzi  danno  non  menomo  reca  agli  Ammalati;  imperocché  il  an- 
gue rattenuto  nella  parte  oft&  eoa  il  rìnfrcfcamento  più  oilinato  fen  rimane,  e 
"  inonerta  forma  pericolano  gravemente  la  perfona,  nulla  badando  agi' infegnamea. 
ti  ^Ippocrate,  che  in  si  fatti  mali  egli  non  fi  ferve  che  de'  medicamenti  calidi  at- 
tivi, e  fbctili,  fpediti  al  muoverfi,  ed  acuti  al  penetrare,  làpendo  ben  egli  che  non 
è  fangue  rovente,  e  cocente  quello  die  addolora  la  parte,  ma  rappigliato,  che  6. 
mentoM^  ratticnc,  e  fi  ferma.  E  fe  v*  è  in  piacete  d'  «dire  qua!  razza  di  rinfreicimento  deb- 
hfchwi-   hafi  dare  all'Infermo  nella  fcheranzia,  brevemente  per  bocca  d'Ippocra te  foggi u- 
•i**       gneroUo.  Prendete,  dicequefli,  6.  una  pignatta,  e  dentro  ponetevi  acqua,  zu4> 
«a,  aceto,  nitro,  orìgano,  fème  di  narturdo,  un  po* d'olio,  e  un  non  ft>  che 
altro:  turatela,  e  in  mezzo  il  foro  del  coperchio  mettetevi  una  canna,  e  cosi 
ponetela  fopra  le  brace,  e  quando  bolle  e  gorgoglia,  l'Infermo  riceva  quel  fumo 
per  la  bocca.-  cavem  ne  faucei  admat .  Edi  fuori  s'applichi  una  fpugna  inzuppata,  e 
iazia d'acqua  calda.  Or  io  domando.-  fe  il  fangue  che  fa  la  fcheranzia  e  ardente» 
Rinfiammato,  come  pendi  il  vulgo;  pcrdiè  volerlo  maggiormente  rifcakUre  co^ 
profumi  caldi  come  comanda  Ippocrate?  e  fc  non  è  fangue  calJo,  ma  coagulato, 
ed  aggelato  si  che  raffredda  la  parte  oAì^,  com'  egli  piùj  e  più  volte  s'atiatica  in 
darlo  ad  intendere  :  petdiè  maggiormente  aggiacclario  co*  rìinreichl? 

Convien  dunque  dire  ,  come  ogni  fcuola  infegna  che  il  fangue  ivi  fia  rappiglia- 
Vina  ftiw  to,  e  fermo,  e  che  per  diflòlvcrlo,  e  fmuovcrlo  faccia  mcflicri  d'un  medicamento 
ve  «elle  caldo,  e  attivo;  e  die  nocevole  per  coniéguenza,  e  oltre  modo  dannolb  fia  il  rin- 
^T\o^7*'  ffcicamento,  che  porgono  certi  medici  cantra  l'ammaedramento  d'ippocratc,  die 
cowte  ip-  vuole  che  fi  rlfcaldi .  Ma  fon  le  fuc  parole  Iparic  al  vento. 

  Ma  quc!:o  clic  parrà  ad  alcuno  m&      ftlfloo  a  Icntirc  è  che  Ippocrate  in  qual 

fi  voglia  indammazione  y  ^i  accompagna  fémpre  li  medicamenti  col  vino;  come 
apertamente  fcorgcfi  nel  libro  de»  malori ,  in  quello  delle  malattie  delle  Femminct 

e  in  molr'  altri  :  7.  .-ìonec  quaiuoydcàm  dia  prsterifrìnX  vinutn  tUium  aquofn'n  vinofum  ti- 
kttdwm  dato .  Hmìc  primis  dieiuj  vimm  d»e  comeiùt  dulce  alkum  a^uofiim  pav/atim  hweHdum  . 
Et  vÌmum  mit  fùbat  a/Imm  aqmfum  àt.  Et  tàtt  wma»  aJkum  vinofum  aqHofHm  modicitm.  Po^ 
éàlnea  rtiam  vnutm  dulce ^  aq^fnm  hiiendum  ejl  no»  fripidn/n.  Ed  in  affai  altri  luogpi 
che  s*io  aveffi  genio  di  qui  tutti  rapportarli,  facilmente  empirei  le  carte  :  iblo  noil 
lafciero  di  dire  che  il  8.  Rodio  ha  parecchi  oflfervazioni  raccolte  di  quelli,  che  fi  fo- 
no liberati  dall'infiammazione  mediante  il  vino  ,  anzi  lo  fpirito  fleilb  di  vino  fcnza 
coofiglio  prcfo  per  bocca,  come  nota  il  9.  lÀnzoni,  ti  difperto  ( per  fervirmi  delle 
loro  precifc,  ed  uniformi  parole)  de//i  Media,  c  della  med'c'tna  tìeffa:  ed  il  IO.  Rivc- 
fio  nota,  che  il  vino  nero  Ichietto,  e  puro  folo  potè,  ed  in  brcv'  ora  dileguare  un* 
lafiammaglone  degli  occhi,,  ad  onta  di  eame  bevande  d*  acqua»  che  vìe  più  la  reii4 

devano 

1.  nt  tmrb.  M.n  m  54.  1. tttf.». „.  ».  ft.  4.  P«f««f.  WCtfAm/.  1  ff . llb.  t.e.tt. 
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éevàno'oMtumabe  (ficcomé'fl'fifohraineato  degli  occhi  fredda,  an- 

che a'fani  molto  infievolire  la  vifta,  come  offerv  ano  i.  l'Ildano,  ed  il  2.  Torti  ' 
e  ne  rendono  il  perchè.)  Quindi  fi  vcritico  l'atofilhio  d'ippocrate  t.  dciì'cffer  al-  fi^ot- 
le  volte  valevole  il  vino  a  cacciar  via  dette  infiammagioni /Galeno  fteflb  4.  lo  «'f*»» 
fiwrimentò  con  felice  riiiiciineiicoia  slatti  ni  ili  :  e  5.  Paulo  E^incra,  ed  i)  6.  Ce 
ialpino  avvalorati  da  sì  fatta  fperienza,  lo  loaano  a/fai,  per  Scioglier  quc' vilu». . 
pi  di  làngue,  che  gonfiano  le  vene  dell'occhio. 

Or  chi  c  li-a  que' Medici,  che  Ibuino  fui  rotar  il  farro,  ed  infan^uinar  le  mani- 
che hi  udir  proporre  il  vino  ne*  inrii  leggieri ,  non  che  nelle  infiammagioni  non  le 
lo  rechi  a  ftupore,  e  non  Io  vieti  non  altrimenti,  che  !l-  veleno  foflè  :  c  pure  ali* 
Ammalato  in  lòto  odorarlo  pare  aver  le  membra  piene  di  nuovo  vioore.  £  mi  ijJ 
eottU  a  tal  propofito  d'  un  Medico ,  che  in  fentlr  proporlo  rielP infiantnùalotlè  -  * 
d'vuxo,  iubito  inarcò  le  ciglia,  e  facendo  di  braccia  croce  ,  con  gli  occhi  Icvari  al 
Cielo'diflè  :  Da  che  H  Mondo  è  al  Mondo,  mai  più  ho  udito  nelle  infìammazioni  •  '  =  ' 
darfi  il  vino  :  c  qui  con  argomenti  ride  voli  lo  ributtò  i  e  nd  di  -lui  llMfb  h  §Sitmt 
trite  la  cavata  di  ^Agne  in  zeitigerio  della  Paxieai»;  *      ....  .    .  - 
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EGh  e  vero,  non  v'  ha  dubbio,  che  tutto  ciò,  die i«ca  twja»^  e moleftiimeilt» 
aU'Uomo  devefi  7.  con  Ippocrate  chiamar  malatria  ;  ma  c  coli  altresì  veridì- 
moU  febbre  ri({>ctto  agli  altri  mali  doverli  per  avvilo  del  8.  Campanella,  9.  Mcj, 
c  IO.  To/.zi,  anzi  dire  rimedio,  che  malore;  impcrdooche  per  mexzodi  elfa  fi  le-  FebbreoS 
vano  c  tolgonfi  di  dollò  le  cauom  doodc  l'Uomo  inferma.  Ccfla  per  teftimonianza 
d  II.  Ippocrate,  e  12.  dì  GtoM,  fe  coiiVuUbni;  e  i  difloidimcnti  de'  nervi  lè  fia,        '  ' 
che  lopravvenghi  1.^  febbre,  13.  Alla  venuta  della  raedefima  cede,  e  dà  volta  il  do- 
lorc  che  d'intorno  il  icgato  all'improvvilb  alTale  l'Uomo,  Lj.  Chi  ha  la  quartana  bartU^ 
indoflo,  non  paventi  gravi  malattie,  e  fe  da  tali  infermiti  prima  forprcfo  fbflè,  ed  fcrf. 
iadlJlcfuccedalaquartana,  fi  libera.i?.  Chi  e  comprefo  d'infiammazione  d'occhi, 
^  tmina  in  falvem  te  la  febbre  vi  fi  aggiunga,  16.  Colui  die  per  cbbsiachezza 
ammutohfce,  e  di  fubito  vien  prcfb  dalb  tcbbre  li  libera,  c  ricupera  la  favelia^J». 
Col  bcnehcio  della  medefima  ripiglia  Ipirito  fcnlb,  e  la  parola  ^edà,  dli  alienato 
da'  fcnfi,  mutolo,  e  lènza  moto  per  apoplcnia  fcn  giace,  t%.  In  condntione  i  parla- 
tici, i  Icbbrofi,  e  gl'infetti  da  fimili  altre  piaghe,  clic  vie  via  Icrpcndo  ci  rodono, 
e  gualcano  le  carni ,  ip.  qu<ali  che  hanno  impotente  la  pcrlòna.,  c  alìatto  difuci- 
le per  ferite:  20. 1  torme ntatldal  irplvolo,  e  che  Ibio?.  tutti  ^utxi per  in%aamea. 
tod' ippocrate  riiananii  iopcarvegnente  la  febbre,  21.  Quindi  ^  ci  ayviS  del  do. 

I  veffi 

'•  "^J"  ■Tf't  *!-     »■        TmimtJ.  PtaB.  p»:.m.  r.mpp.lib.  S.gph.  ,t, 

A.atl.6.tp$.ii.    f.Ptid.  y€:timtalib.^.C4,p.%t.p.t6i.    6  Ctf^lfiiH.ltb.  j.  p.  n  , .  t,  T.Hippi 
*^^Mm.  ».    l.  CmnpmeU.lA.i.fntJ.  cap.  tuart.  u     ^.Jo.inJe  Ut,iHC»mm  phjfi  cap  j.<V.  y. 
^Tmtìtiie§imt.llb.%.tpè,hip.mpb.tt.    it.  Hipp.  de  iuJical.  n  xit.  fyiMc.  pr^mt.  n.  \.  xi.Ce.'f 
B».t.«^.S.    H-Mìpp.  t»tiC.ptMMt.n.  m.    u  Ulpp.6  papui  feé/.6         .  HIpp.coac.  pr^mt  n.a 
t6,mpptc.Jem»rh.M..Mm.    t^.hipp.deMKtt.  n.  ,i.  ó  i.denmb.m.  xi.     a.  Hipp.  c»<k.  pr^ent 


Digitized  by  Google 


RacioniGoht»pJì*Uio 

veri!  lafciar  il  &o  sfogamcnto  «Ih  meàeSm  «eUa  Punw,  per  il  corfo  di  fctt»^ 
wattpy,.  giorni;  ed  altrove  i.  vuol  egli,  che  in  alcune  maiattip  fi  «teftJ,  C  s'ecciti  pure 
hr<£^  la  febbre  a  prò  dell'Infermo;  e  pel  contrario  m  alcune  a  tre  <Jove  a.  ella  è  già 
fl!5r!«r  prefentc,  eh?  non  la  fi  fVaftorni  col  ialaflb.  Per  fimile  nfpetto  lo  tralafciò  Ga- 
*«»#»^»»  fenq  io  non  fo  qua!  iofcrmitA,  e  lo  Inipgiiò  ad  altri  colle  parole  feJ  uhi  j«w 
febtu  cerrifmtrit,  ut  ante  momù  nequiquammnemkt  JwgKt'  Per  lO  m^oefimo  appunta 

10  proibì  Avicenna  col  dire  :  4.  Er  ut  phUktotnes  tim  quian  jam  non  fttrit ,  tunc  rfl 
me&it.  Né  vuol  paflàr4  fotto  ùlcnzio  il  ricordo  d'Ippocratc  5.  dell' eflèr  lino  U 
^bbre  acuta  di  loileTsineoto  a'  tribolati  da  convuUtoni;  e  6.  la  medeilaia  efTer 
ftata  valevole  a  far  tornar  in  fcnno  Alcippo,  che  fuor  di  modo  Ipropolìtava.  Per 
tutte  dunque  inlicme  quefte,  e  parecchi  altre  autorevoli  teftimonianze,  io  mi 
fo  iti  gran  parte  a  credere  con  7.  CeUb  la  febbre  clfcr  per  lo  più  di  rimedio  al 

w'no'o'  male  :  ed  è  aflài  trito  l'antico  avrertìmciieQ  del  4^tivu  la  parola  di  ffUreàaì 
hg^,     verbo  F finto,  che  lignifica  fpurgarc ,  e  purificarci  come  con  gravi  Autorità  di-, 
polirà  il  8.  Pienj.  E  gul  parnii  affai  uniforme  al  fopraddetto  il  nominar,  che 
fece  l'Oi  EUnonzio  la  febbre  ;  Xodòaaiqeato  dell' Acceco  per  cfcludcr  lo  (ironie* 
n>  «lai  Ao  conferzio  ;  che  è  lo  fte$>  che  dirla  odi  xo.  Sìdenam,  n.  Tozaii,  « 
collo  12.  Sponio  :  sforzo,  o  artifizio  della  natura  per  ifcacciar  da  le  U  nooe- 
vole.  Se  poi  quefta  materia  ortèndevole  ,  o  materia  febbrile ,  che  vo^liam  dir- 
la fia  ripolla  ne'  tuboli  lat^HiU  del  Paocreate  ,  come  porta  opiaione  il  Silvio , 
13.  fe    parla  delle  intermettenti,  o  nella  bile,  linfa,  e  Icialiva  fc  fi  vuol  di- 
re delle  continue  :  O  s' annidi  nel  fugo  linfatico  e  alle  volte  nel  fugo  latteo»  co» 
me  follienc  14.  Gedeone  Arveo  nelle  non  canrinue  ,  e  in  quelle  altre  nel 
iànaue  :  o  fia  e  nelle  une,  e  neli'aitre  febbri,  nel  làngue  fteflb  ;  come  la  vanno 
divT&ndQ  il  15.  WilliJ,  16.  PEtmallero,  ed  anche  17.  il  Picns,  e  i8.1oSche- 
lameri;  benché  in  altra,  e  altra  maniera  la  fpicghi  no  :  o  ftia  confinata  ncghuU 
timi  tratti  dcUc  arterie  di  tutto  il  corpo ,  come  la  fente  il  tp.  Jones  ;  o  fiafi 
quietataci  cd  arrpftata  lielPeibemità  dei  vafi  del  langue,  e  d^lle  dandole  in  qìm* 
vifcera,  o  parte  del  corpo  a  produrvi  l'infiammazione,  come  loltiene  004 
plfcrvazioni  notomiche  alla  inano  il  20.  Scrcta  ;  o  in  non  vi  faprci  dir  quai 
fcondigli  fuori  del  fangue  ili*  rinferrata  col  fuo  etere  peregrino  a'  fianchi  co- 
inè   immagina  il  zx.  Craanen  ;  o  s'alloghi  nell"  ultimo  de'  n^rvi  eh'  entrano  neU 
.  .   le  glandolc,  e  principalmente  del  mefcnt^rio,  come  difende  U      Bor»lU;  onel 
midoUo  del  cclabro,  e  della  fpina  col  Mundio  :  o  fia  fparla  per  la  cortecaa  del 
Celebro»  e  oer  tutto  il  gen^ie  n^rrofii  come  ppnfii  il  23.  Colle  ;  o  fia  mtima- 
mcnee  unita  «oq  gli  fpintì  «ninuOi  col  34.  Motton?  o  fia  ella  finalmente  da- 
perfa  non  men  per  il  fugo  ncrveo,  che  per  gli  altri  liquori  che  bagnano  tutto 

11  corpo  come  accennò  il  23.  Mangct  •  a  me  non  iftà  il  diffìmrlo,  e  poco  anow 
Monterebbe  al  prefente  argomento.  Quello  che  bensì  a  me  s'appartiene,  ed  e 
«flài  bifognevole,  fi  è  il  dividere  la  ^bre  nelle  fue  fpccie  ,.  e  far  vedere  colle 
ftwk  parole  dell'Autore  in  ciaf«bed«oa  di  ^uefte  eflèr  il  »»wR>  «oft  «to  taop. 
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(é.»,rip.t,  hPttmiraà.jffcb  cJp^f.pm  ,1.  ^.MmcH.'i'  f<bc-PU.  tO.Uiewrmftff.l. 
t*p,4.p.m-'9-  tt.TmzIUcmm.lib.x.ttpb.  Jl.pp.  ii.p.m.i^'i.  i»  Sptn.  opho.  nPV.jtS.  y  «pb. 
;l^.m.i;o.  tX.PTaM.atItb.Silv.lib.  i.cap-x%  p  m.le^  U-  G.'.l'on.  Arv.  Jtvan.  metile  .cap. 
ìl.p.m.  144.  lì.yyittU  defeh.cap.  ».  i4.Efm«/  <ap.  r;.  dft.  br.  I-.  Pi'"'  Jcf:b.l>lgtn. 
^infpt(.Cp.6.tf'ltb.  il  StbeImmtTdtftb  eumt.fta.t.  i^-Jonet  iraéi  )<i>.  iittrm.ptrt.prNn. 
ftp.  ^  io.S(reta  drf'bnh^iifiTtiif.malig.c.i.italik.  %i,CtaAtitii4c hmitt.  c.  xe.de  ftbf.  i »  ./«»» 
^ph.  Bftfl.  d:  revt.  aaimtl.cap.  xn.pmp.xij.    a]. C«Vf <fr/^r.  inttr.ttif.  «.    t^.  SUKfrd. 
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ptÀtmat,  ma  exiaiidio  dajfnofb.  Ma  non  voglio  io  entrar  a  dUóoneme  oom  VAm 

torc  Ce  prima  non  faccio  (opra  ciò  udire  come  la  iélicono  1  più  fini  MÒdemij  cà 
anche  l'antico  noftro  macftro  Ippocratc. 

L*  I.  Elmonzio,  2.  L.  di  Capoa,  3.  Bonte  Koey-4*  Loca  Porzio,  5.  Cnofe- 
Ho',  6.  Luca  To^zi,  il  7.  La  Scala ,  ed  alcri|  argMnehtando  eglino  per  via  di 
fedeli  oflfervazioni  conchiudono  il  fklaflò  anii  efler  rimedio  nocevole  che  oppor-  Salifle  * 
timo  nelle  febbri,  imperocché  con  quello  fi  accrclce  fen/.a  dubbio  la  debolezza  rimedio 
all'  Ammalaco:  ipellè  fiate  vie  più  impetoolk  e  tervcntc  rilorge  la  febbre^  e  d' 
intermettente  in  oontinua  non  di  rado  fàfli ,  6  di  beiilgna  in  maligna  fevend  brf. 
volte  volgefi  .-  cosi  eglino.-  e  ciò  vagliami  per  nulla  più  che  un  faggio  delle  :il  Wàb  at- 
tre  loro  ragioni.  E  del  rinvigorirfi  la  febbre  dopo  il  ùlaflò,  e  a  mille  doppi  più  jff^JJ?^ 

fa«lìarda  talora  rifbr^erc  ne  fono  parecchi  le  oflcrvazìoni  regillrate  dallo  8.  puikné- 
chelameriydal  p.  V\nilis,  io.  Tulpio»  il.  NoECC,  e  daU'12.  £cmuUero;anzi  U 
predetto  13.  Willis  d  avvifa  che  il  continuo  ufo  del  (aladb  *difpone  1*  Uomo 
alle  febbri;  quali  parole  in  Icgc^cndole  il  14.  Kcrgcro  (  i]uegli  ch'oltre  mille       '  '\ 
Febbricicanti  rìfanò  icnza  mai  iccmar  loro  il  Ùld^iic)  io  riprende  col  dire  i  leti-,  . '  .^ 
ffim  memimjfe  deieUt  me  ipfe  in  feìnim  fiù^ukiem  muiret.  T^mnr  iffiu  «Ifenatio' 
net,      (wrationff  fetrinm  pa/l  vm.t  ftfi'tonfm  femper  .Kgror  Jrtntus  haiuijj'e  et  fi  itùt'io  nlt~ 
qud  C0ntmli0e  -jideretKt  .  Itaquf  ego  cum  ejufmodi  /MiwàH/  ó"  faaa  ,  qui 

fàtd  tkffumm  tam  ìnutilìter  aUigtir'nmt. 

Tnggnù.  ora  innanii  Ippocrate:  e  oui  offirvandoegli  (com*  addietro  coocam^ 
mo)  la  febW  da  le  fòb  ellèr  valevole  in  moltiflìme  infeirmiti  a  'tender  la  fiu 
nità  agli  Ammalati  prendendofcla  a  dirittura  colle  più  olftrndevoli  ,  e  dannolè 
parti ,  vincendole,  e  pittandole  fuori  del  corpo,  ora  per  orina,  talora  per  le  na- 
rici, rovente  per  fuaoret  e  per  fimili  altre  llrade;  amo  meglio  altcnerii  dal  là- 
laflb  nella  mcdefima  per  non  difteria  da  ciucila  sì  falutevole  intenzione;  ftudio- 
fiffimo  in  oltre  del  mantenimento  delle  forze  :  quindi  ragionando  egli  della  cu- 
ra delle  febbri  fé  la  va  paffando  in  qualiivo^lia  Ibrte  di  effe  lènza  tar  menzio» 
ne  alcuna  dei  ialaHò  con  ibli  medicamcnUj  che  iènza.  alcun  piea|ndicio  delie  ibrzie 
depurano  il  Angue  (il  che  a-i^  modo  fi  può  ottenere  eòi  MalBa  che  ne  tira 
fuori  delle  vene  il  langue  buono,  e  cattivo  come  vedemmo)  Anzi  fu  egli  si  ne- 
mico a  ipada  tratta  dell'  aprir  la  vena  nella  febbre  che  non  per  altro  ,  che  per 
cflcrvi  ella  prefcnte  lo  proibì  in  alenai  malori,  avvegnaché  (al dir  di  lui)  efli  lo 
ncerca/Tero,  in  altri  lo  giudicò  inopportuno,  e  in  alami  altri  nocevole come  chiaro 
"lì  icone  dalle  fèguenti  parole  15.  A»  cotmulfune  digimum  matmt  citta  feérem  venJ/n 
fMtO  O't»  16.  ^Hiannque  dercpente  -^'oce  deflitmoUttr  fi  foie  feére  fuermt  rpjit  veium  /<•£*• 
<f  ice  17.  Si  cofitii  OS  confratittm  f turiti  Uc  &  vauan  ammix**  afui  fan  VKHjiirs  Mai- 
d»  dtta.  Si  ven  m&m  fiieriiU  mtema$  venar  f«cm  fi  nm  fMiM  éOO,  z8.  S^ht'dereu  . 
pente  dim  fitte  ftbre  funi,  pntmdn  t  orir  ventriculi  étkt  &  «««  àm».iK  ìafamt  fmtt» 
&  ahmr  in  titnmem  elewnd  efi  ;  fohtt  venx  feti  10.  .  -  . 

19.  Dtlmt  fBà»  btttt  h»  feirtiui  tewùter  ntijillenttt  atra  notas  venti  feiO»  Uferit ,  five 
•  rihiM  ayerfttwr  tftt ,  Jme  fttmiiwi»  ^ulUme  boterà  :  (Sr  in  ferft'^er^ùtme  wm  fine  f€m 
ht  torpidor  /««gwowr  értrtltn  UtTit  :  ét  pKttutet  fe  melnt  haiere  hi  munimtwt. 

\    2  E  al- 

i.HtlmmJe  Febb,{ap.4^.    i.  L.iiJ  Cap^rtg.  j.  p  m.  ^.  Baait  K»e  Jefcb.   ^.  Luca  Ptrt.de  ftni. 

nifi.  t.Ciieffelliicmfult.pr»  StgeP«i»ii.ti^bM.meJ.  Hb.ri'i  p  jsr.  6.L-Tmi  tn  cttmn  aph. 
B^Jm.^ttàb.yp.ii.  j.  Sodo p.m.  tgA.irMi  9.  hbtt^mtf.  part.^  diftb.cmat.p.m.  H4. 
'  ftìVllkttkfitr>  t*p,iil.^m.  t^f  I  ]S.  i^t.trM,  IO  Tu'.p.tbfero.med.  1.^.  cmp.  LUf  ù.  m. 
M.uDtltmm:tlf.9.0fìd.Fln/.p.m.i9ì.  I». BHut.dtftM. ^ m.  to6.  1%  I^VdHide  ftbrA.tap, 
lir*#.m.|rMg^«.4r|JW«.^M.aoa.  H'Merger.frS.i.Mf.^fti.ctiri.p.i^t.  is.mpf. 
•,tuAfig.hf.m.  jcf.  i<.«ni.M£  *r«   tj.  app  t$imlie,   i8.  app.  c«tK.  frttm,  «.  u 
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.  E  alle  fopraocennate  dottrine  ben  conil|ioodooo  anche  i  di  In}  fitti  i-paà^ 

cb^  agli  Ammalati  di  /ebbre  anche  acuta  mai  fóorgefi  aver  ed!  cavato  fan- 

Sue  :  come  a  dire  a  i.  Filifco,  Sileno,  Erofbntc,  alla  moglie  di  Filino >•  a  quel- 
i  d'aerate,  a  Clconatide,  Mctonc,  Eralìnio,  Crironc,  a  GUoomenio,  Zoilo» 
frmppntp,  fìMcj  Cbcrìoae,  Piciofi«,  Carice,  e  a  liot'  altri  dbe  fl  dir  di  tutti  è 
imprcà  da  ium  ì^àcàuknc  ooat  toAo .  E  di  quefta  yericà  (doè  del  non  aver 
e|li  mai  ordinato  il  fala/Ib  nelle  febbri  per  fc  fole)  me  ne  afficura  non  folo  il  2. 
jMarinclIi ,  che  non  iéppe  mai  trovar  un  palfo  ove  Jppocrate  abbia  fatto  m^nzio^ 
ae  di  cavar  (angue  in  detti  mali  ;  ma  eziandio  il  3.  Cardano,  4.  Profperct  Afer- 
riano ,  5.  Lancetta  ,  ed  altri  della  /cuoia  Antica ,  quali  tutti  chiaramente  con- 
felTano  non  ciTcriene  Egli  certamente  mai  fervilo  nelle  febbri ,  avvegnaché  ga- 
gliarde, c  di  grand'  ardore.  Qiiindi  fe  n'  inferi/ce  quanto  puerile  fia  il  dire  p.  113, 
&c.  Nelle  Storie  de' iòprannotati  Malati  tacitamente  iateoderiì  il  Uhùòj.  benché 
WMn  Ippocrate  non  ne  ficda  pMcS»  alcuna.  CUttt  a  ciò  ficoome  nelle  mede/ime  rac- 
ntTLlpI  ^^^^  adoperato  i  purganti,  i  criftci,  e  le  fuppofte,  c  ne  nota  il  Ji  loro 

,  buono  o  reo  avvenimento;,  così  con  più  tli  ragione  s'  Egli  A  ib/fe  ivi  krvitodcl 
iàla/Ib  r  avcrebbe  detto,  aggiungendovi  il  di  lui  pFofpetO*  O  Ul£ntfto  fiicceflb»  V* 
ditelo  :  6.  I  rfprr!  3/  «/«/ff  fer  (lyUrttm  aJhièùtt  knf  Mmtt  &U 

7.  Siddtta  gimde  fiasuojA  futa  froeUerimt  ,  (Jnf. 
Uhi  vtrf  ^tndem  fuhédifjtt  ^  hm  quidtm  Itvivr»  jm* 

8.  l^^tri  tif0tre  ttdhiiitQ  ai  aht  ptic  fgtft»  &tt 
Et  mté^ttmenta  bihent  nihil  fentieiat  epit,  ó"c, 
flurmatum  h'ihit ,  &  nihil  profuif .  E  mille  altri , 

Or  llccome  ^  riferì/ce ,  fino  d' eiCarfi  ièrrico  in  auelle  malattie  d^  crìAei  » 
delle  ftippofie,  e  de'  purganti  ;  coi)  ntdh  porbuuio  da  falaflb  è  neoeflàrìo  inferi' 
re  eli'  egli  punto  non  fc  ne  folle  valfo, 

A  quella  icntcnza  poi  d' Ippocrate  :  Vertm  i»  «auit  mtriii  venamjetaii/  &c.  che  al- 
ami corrompono ,  e  fanno  dire  a  lor  modo:  oltre  i  ibpralk^ti  Autori ,  (yrava* 
mente  rifpolc  chi  che  ù  foflc  1'  Autor  di  quella  Con fì.-l frazione  (opra  il  difcerfo  fatt* 
M  difefa  »er  Ippocrate  contro  Galeno  del fakjfo  nelle  fehbrt  cfpreila  nella  9.  Riccolta  Air- 
^Bw  del  lìactttelli  :  col  dire  }  che  con  le  parole  contradiftintive  Verum,  fiqnìdent  ig,r. 
ntTt  Ippocrate  iépora  i  malori  acuti  di  febbre ,  de'  quali  antccedentctoentc 
cagionò  Gaa  il  comando  del  falaflb, dagli  acuti  d' infiammazione,  ne'  quali  Pofdi- 
jìi  ;  purché  vi  fieno  le  tre  condizioni  :  grandezza  di  male,  età  vigorola,  e  forze. 
•  Fin  ora  ho  fatto  vedere  quanto  il  più  brevemente  ho  fapuro,  come  la  /cntono 
dica  il  ialaiTo  nelle  ftbM  i  più  fperti  Moderni,  ed  ilnoflro  Antico  Macftn»  Ip. 
jMKrate.  Or  già  più  non  rimnne  che  nJdurre  le  raglimi  deU' AutÒPC  dtteft 
del  medelìmo,  e  vedere  di  che  valor  elle  fieno. 

i»  ahme  feiiri,  die*  Egli,  p,  94.  /  pmove  i»  giro  la  mole  tutta  del  fanfue  in  rnagvjor 
^atio  di  tempo  dtl  fuo  naturale,  rome  nelle  coagulative i  i»  «dtmie  i$  mmr  fpazie  di  tempo 
xmpie  il  fuo  giret  e  fono  quelle  ove  più  iolle,  e  piti  f  dilata  U  CH&I*.  *»  fualfwgft*  /h* 
*o  del  funghe,  dice,  p.  09.  //  fala/o  «>  indicato  dalla  feéére,  Muovajì  egfi  con  impeto  ti  dL 
fordinate ,  e  con  ordine  li  finiuolt»  ,  che  $  di  lui  prmcipii  nella,  primiera  t  natia  liberta  r  fa~ 
glMno  con  alterezza  il  torto  delle  jèrvi&  catene  che  f  imprigionoM  pi  ^dn  fmra  d^  termi- 
ni: Ecco  che  ti  fctUffo  lucelera  icnrì  il  pson-lfrjo  di  Ittt  camino i  ma  poi  co»  tttjbtn  quelle 
farti,  che  fono  le  Jeditwjefj,  (he  f  tìì3n!e>:g.i  rnuì  un  moto  attelerato,  ma  aetofimtefi  più  «l 
\  nata- 

H'pp.lib.t.t.  ^.  y.pipul.  i.Wrin.-lii  iniibJdpp-  <ùfeb.  Cf»r'i.  6.  &  /(e  phittet.  zrnn.  1\.  3[. 
Canl*n.  in  tp(Jì.aJCariii>t.A!eÌMté.  ^.  Marllnu.  m  Cem">  Coire.  f<Q.  ^.fylnlib.  Hipp  <ie  nat ■  Inim, 
i.Trtil.  iMcei.inirmtì.  liePffi.  i,  Ulfp-ftpul.  t.  7 ■  ^'/A J-  l- Mipf,  pcful.  i.  f.Ka- 
tatit,t0tttk.mtétt.f.i%. 
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ruifuTi/f ,  cm  mi  f  pcv.o-jt  a  fuo  tempo /a  fepsirationr  delle  p.iilt  flcff--  lumuliuxrìe,  'tnqurete  ì 
mde  l'intende ,  am  cg/i  z^ett^a  veramente  MVOUUarJi ,  e  j-^ncti  a  (eràae  qitejr impeto  (iiji,rdu 
JHM»  ee. 

Alto  nt  IP  altre  del  fanftef  dice,  p.  ICO.  può  rffer  ntile  il  fahjfo ,  in  quatit»  mgrti^ 
ihe  aggiunge  alla  veluita  dello  fteffo  l'  aitemut  in  modo  the  può  Jcsrrcrv  più  fpedito  i  Jmi  tatuSf 
e  vengono  ad  un  kwxv  tentati»  li  etrpi  del  liiort  con  vantaggiosa  fopwta.^  e  forma ,  ee.  Incon- 
duiionc  a pUaffo  è  giuflamente  mditato  tulle  ftttri  in  quanto,  opfiigna  il  di  loro  fnfma/e  ts0i' 
tfthm  d»att  è  neerjfarm  prendenie  li  agiati  ^al  the  poi  ne  Jef^ite ,  the  regolmtdk  U  Matt  f«r. 
ti  fe  fi  efalti  ergegltofo  fualthe  Jno  int^rale  principio ,  Ji  freni ,  e  Je  ne  mcdert  la  fx/ÌAx  t  '/f./lh- 
me  i  le  fia  etiaato  dalla  potenza  rejaaalta  ctpia  jupcrla  ,Jiematiaoìa  fi  lomponsa,  c  fi  tranquil- 
li} fe  troppo  fifeiolgu  in  falere  fi  refrigeri;  Je  jl/x  aepreffo  /'  irnuzi,  jc  meno  del  nattaale  factia 
fortne  il  tahre  l'ectiti,  e  lo  ravvivi.  Che  è  quanto  l'Autore  la  iiirc  in  difela  del  ùAiC- 
{o  nelle  fèbbri  .•  che  è  lo  ùcQo  che  dire  che  il  fakflb  rafciuga  l'umido,  umetta  Tati» 
do,  radden/h  V.  liquido,  liquefa  il  lòlido,  rinfrefca  il  calido,  e  Icalda  il  frigido. 

Vuol  E^li  dunque^  £he  in  alcune  fcbibri  il  ianguc  s'ag^ri  per  il  corpo  eoa  ma£> 
gior  velocità  del  natitnie  :  in  alcun* altre  con  minove.  ui  quelle»  dice,  intanto  e 

giovev  ole  il  l'ala/Ib,  in  quanto  che  eoi  toglier  qurl.'f  pani  ct-c  Joia  le  (edìtioff  riaiice  il  mc- 
viweitto  del  Jangue  al  natutile.  Ma  in  primo  luogo  sbaglia  molto  l'Autore,  le  vera- 
mente pen/à  rrar  fitorì  eiol  iàlaiOb  gli  umori  diicordanti  ,che  iòvrenimoi  e  mettono 
in  ifcomiM^Iio  il  fiuwtie;  perocché  anche  per  di  lui  confcllione  pav.  /{O.  dalla  vens' 
aperta  fpiccia  fìlOIÌ  iffangue  m  ordine  d  miJetùoMento  nel/a  jua  fojiania,  e  Inonn,  e  catti» 
va  cioè  eicc  lo  fpirlto  inceppato  entro  la  mole  del  cuore  compofla  tome  fi  fa  di  parti  piifr ,  C" 
fare  tmte  a^,eme  awititchiate ,  e  finett/auen/e  ce^kt^te p.  21.  Se  dua<]ue,comc  diconoil  l. 
Saraminzi  ed  il  2.  Sorelli,  la  nutnria  fioorile  è  poca  ma  di  grandiffìma  attiviti: 
e  ic  qucfta  è  quà  e  là  dirper/a  per  rutto  il  corpo,  è  forza  concniii.l;Tc  d  illo  lpir;i- 
gbo  della  vena  non  ulcir,  che  quel  pochiliìmo,  cioc  niente  più  t-hc  quclpiccico, 

che  andava  congiunto  al  langue  che  fi  tira  fuori.  Che  poi  A  rattemperi,  e  fi  tran-  t 
titilli  091I  iala^  il  fflovimeAto>ciroolai|3  dei  iangue,  e  In  quciU  forma  lo  lì  ventili , 
IO  pow  a  perfitadermelo  per  le  rasioni  impre^mi  dall'  3.  Elmonzio,  4.  Augcaio, 
5.  Uonchcrs,  6.  Tot/i ,  7.  Lion.  di  Capoa,  8.  e  dal  La  Scala;  anzi  colle  (lc:ic  pa- 
role dell'Autore  io  provcrp  alla  dillelà  tutto  altrimenti  avvenire,  cioè  vie  più  in. 
ittriAffiilfiuague,  e  raddopp^ariéné  la  turbazione,  ed  il  calore.  Eccole  traicrittè  fiihflb* 

pam»  llamio.  Stmmit*  «/  jaìaffo  la  quantità  drf  f^ti  rji- ,  evji  fi  fa  pai  mohile  nelle  vene  fi(f.  'J?"'"^  '. 
31.  188.  e  fetcìtam  movimento  inteftino  fili  gagliardo  in  oraine  alio  fpafO  maggiore  the  fi  fa  *j 
.nelle  tnedefime  p.  3<5.  j  perocché  fcemato  P^i^k  the ^  gli  facevi  nelle  vene  cme  egli  più  fpe-  ftngue  ,e 
dito ,  e  fi  diÌ4tte  ne'fw  tMoJi  co»  maggior  energia ,  m  tpielU  gmf»      il  mfio  r^altii^ftrel-  "j^" 
tamentehn^ktttfefegli  dàmpondifpazi»,  Mie  em  mi^par  energia  p.  37,  Jufbir.v 
Se  dunque  in  qucAc  reV:)i  i  il  l'.ingiic  corre  per  attorno  il  corpo  con  maggior  foga  ne,  ed  il 
dell'ordinario,  c  le  col  laìàllo  al  dir  dell'Autore  maggiormente  fi  accelera  l'anda- 
.meato  del  medeiimo,  converrà  dire  che  a  mag^or-  doppi  fi  (convo^^èrà  lo  Urano, 
,e  fiegolato  movinicnto  cegli  umori, e  più  ne  avvamperà  il  fanguc;e  per  codcgueiv. 
Zi  non  {ari  il  fàlaflò  punto  proHttevole  com*  egli  graziofamcatc  s' immagina,  ma 
bensì  di  grave  [locLiincnto  :  c  ciò  che  dilli  per  bocca  dell'  Autore  lo  rilcoatro  colle 
Seguenti  dell'  £t luuilcro  p.  Ditmit  fnidamttl  hot  tondntere  veti*  Jriiienem  tit  vtntiletKr  mafr 
jafitm^niititt  &fi^im9tmr  tdn.  Sei  mmm  efl  efugium  au  tmitmktmt  fnxit  i  mm  wti  cuf 
fi^i$iter  enSém'^tit  ^  m  vafk  mrihtwr  vòe  ekiUitmì  fot^  jMnv  J^nw  fifaemt,  Hme 

fané 

».  ScMTiomivitlxerem.  t.p.  m.j.  i.  Alpb.  Ber.tì.ci'p.  iz.  ilciml.aaknjl.  f>tp.x\x.  3.  Eìmtnt.  de 
ftbr.xi.a.xA.  ^Auita-i:  curanti  rt<t.furf*jig,.im^.ltb.-).cmf.  ij.  Dtncbcrtftb.ptteci.ttp.  tu 
».|f«.  t-tea/in etimi. /ib.f.afi.uifip.tpb.^  j.  L,4bCé^r^$.fm.tts.  *,USceh^M» 
tUmii.f.iH.tteM.  9.  Eimut.Jt/^.f.  ti^.^  ir-  r-  ^ 
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faiif  qiLilìio  apfrimnf  venim  patìiu  fjferwfeenii^m  aif^entut  qu'.n  mi}:i!  cuqmrit  fpiuiitm  M  ehl^ 
tittonf .  Che  è  quello  appunto,  che  dicevo  di  Ibpra  colle  parole  dell'Autore. 
f,nÌ;uèc-i  .  Sopraddetto  è  agevole  a  comprcnderfi  quanto  vana  ù%  la  preeeoiioóe  dell* 
ralartb  è  Autore  di  rinhnelcare,  ventilare,  o  a  dirla  col  Vulgo  di  fontre  il  fangue  col  fala/To: 
un  ingin-  oltre  a  CIÒ  iè  è  rimedio  si  giovevole  com'  egli  penfa  ;  perchè  non  vater&ne  nelle 
noaei  voi-  maggior  vampe  della  noftra  ftatc,  nel  follionc,  in  quelle  febbri  gagliarde  che  chia- 
^"salaOo  putride/  nel  qual  tempo  etprcfl'amente  viea  vietato  da  i.  Galeno  con  le  pa- 

nrUe  Icfa-  lt>le.  St  nmmt  fmAm  mm  mOa  m  temptre  ^atìr,  &  regione  ^^mfa ,      Qdt  Jìhh  tali  da 
Wgaflt-^  ac  frrj.  Perche  non  adoperarlo  nel  maggior  colmo  de'  bollori  febbrili  ov'  è  maggior 
o.'rLIfa  l'indigcniii  di  (orar  il  fangue?  che  allorlarebbe  lo  Ikffo  come  avverte  2.CeIfi>,  che 
ri4i;ione  i  appuntarli  la  lancetta  alla  gola,  e  fcannaili;J*  ipfo  impetu  idem  effet  at  Immaem  mid^i 
Tktna.  re.  Ed  il  3.  Bellini  dice,  che  l'aprir  la  vena  nello  flato  della  feblsrc  raddoppia,  o 
per  meglio  dire  multiplica  a  più  doppi  il  calore  ,  c  i  parolilmi  vegnenti  vie  più 
Ipìetati  riforgono.  E  finalmente,  /r /ara  il  lingue  il  falaffo;  podlè  non  fcrvirlene 
in  coloro  che  di  cocentiifima  febbre  ardono;  ne*  quali  iòcto  pena  capitale  è  proi- 
bito l'aprir  la  vena  non  feb  dall'  4.  Etnrallero,  ma  edMdio  da  5.  Avicenna ,  e  da 
altri  Antichi  come  concede  anche  1'  Autore  là  ove  dice,  f^g.  42.  Cht  nelU  terzMS 
fpù/ta  viene  oHcs  dalU  fcmli  amie*  ricettato  il  falaffo  i  cosi  neif  ardente  legitinu,  nella,  rifi. 
f^kfiuera  fi  trakjck  inerendo  al  ragionevole  dimeto  di  Giiena ,  Rlióvvenga,  che  il  ptc- 
il  langue,  è  un  voler  rimediar  non  alla  caufa  del  male,  ma  all'eHètto; 

Enxchè  11  calor  febbrile  è  un  puro  cliltto;  come  ci  avvifa  ì'6.  Elmonzio,  il  7. 
^nen,  8.  Bontc  oc,  9.  GiJconc  Arveo,  l'io,  Etmullen»,  «1  altri  :  E  l'Autore 
T^l^f^  il  contcrina  col  dire  p.  82.  «  tn^idm  ilckhnnme  un  prodotto  fortito  dx  qntU 
ueffeiwfitiua  fretemahink  dt  fangme,  the  taut  ère  qnetìa  intefii/ta  e  tumultumte  pertitrU- 
0|te«|feU  tione  de'  prtncip}  dì  lui  eompoHcnti.  Se  dunque  il  calor  è  un  puro,  e  nudo  prodotto;  ed 
il  Medico  erudente  deve  aver  la  mira  a  levar  la  caufa,  qual  colta  fubico  ne  (pari- 
fa  Mm  ice  anche  l' effetto;  pieichè  metter  a  rilchio  la  vita  degli  Anmalaei  per  tornarli  dal 
*M    *^,''^»     quello  può  temperarli  con  rimedjdi  niun  nocumento E  di  qui  anche 
'       ha  l'origine,  che  li  Medici  preoccupati  dalla  falla  opinione,  che  il  calor  iu  l'eden. 
za  della  febbre,  vietano  il  vino  agl'Infermi  non  altrimenti  che  fe  peftifero  foflc, 
e  velcnofo,  e  vie  più  lasguidili  rendono  con  le  acque  (nulla  curandoli  degl'infc- 
gnamenti  d'Ippocrate,  che  in  mille  luoghi  ordina  il  vino  nelle  febbri  avvegnaché 
acute,  c  gagliarde  :  come  chiaro  fcorgefl  nel  libro  fecondo,  e  terzo  de' malori»  li. 
nel  iccondo  degli  Epidcini,  12.  ed  in  quello  delie  interne  aifezioni  13. 

Ma  tempo  e  che  ci  voltiam  verfo  le  altre  febbri,  che  l'Autor  chiama  coagulati- 
ve nelle  quali  l'andamento  in  giro  de!  iangiie  e  pigro,  e  languido:  fu  quefie  (die* 
egli      TOOj  pHÌ  effer  uttit  il  falajfo  in  q:ivt!Ò  co  t  ^rli:  che  Ag^ìonge  alia,  velocità  della 
ficffo  /'  aitenua  in  modo,  che  f$ti  jetnere  più  fpedito  i  fusi  camta,  e  vengMa  ad  m 
ijwf*'*     fe»y<  del  litare  ta  vmti^ìob  paStma,  f  fimn» 
Che  fi  dica  con  14.  Alfenfb  Borelli,  enela  cavata  di  fangue,  or  muti  in  me: 

1;lio,  or  in  peggio  la  tefTìtura,  e  il  movimento  degli  umori;  quindi  quella  fia  al- 
e  volte  utile,  talor  dannofa,  l'orecchio  lo  forfre'  volentieri  :  Ma  il  dire  che  il 
languc  lpc;io,  e  vifchiirfb  od  filano  attenui  in  moda  che  fimra  più  fpedito  i  fiui  ut 
noli ,  e  vengana  ad  a»  mnm  etamta  U  tarpi  dot  6tan  ea  «MWf^nsfa  fajkm*  e  farmé  i 

o  que* 

ì.G,:l.unJ.„:tih.ettp.ì4,.  t  CrlfJA.  i.  etip.  ,o.  ^.Btili».  de  ftMg.mif  prtp.  IO.  p.m.  no.  4.  Ef. 
«"•/.  <ief:i<r  p.m.  189.  j.  AvKfnn.  eur.  caiiOut.  cap.  ^i.  lA.^.f(a.  ../m(7.  i.  6.  H{!ment  tlefebT.c. 
i.^.T.B.ig,  7.  Cr^MiTfii-i'f  Ac»n //  m  no.  i.  Butte  Ktt  ipud  Pìtnf.  p.  1 1  .<  ^.  ^.  (ili.  Arv.  de  va- 
aii  med.p  m.  i6t.    to.  BimuJ.deJiir.  p.m.  ttj.    t:  lMp.de  mor^.a.  61.6$. ii.ti.  6*.,  &  Hipp. 
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4y  quello  non  Io  comporta  lenza  parergli  ftrano.  Anzi  qucAa  dottrina  io  non  la 
«rt)vo  regiftrata  né  anche  fui  i.  Bellini  (dal  quale  l' Autore /^/prw  ptndrme  moL 
tt  imfreflito  p.  55.)  Vuol  quegli,  che  il  (àla/Ib  l'muova  intimamente  il  lingue,  c 
dalla  di  lui  diverfa  commo7,ione  or  più  rottile,  e  Iciolto  egli  divcngba,  or  vie  più 
fi  condcnlì ,  c  rapprenda  .  Ciò  pofto  cbi  aiiicura  l' Autore,  fh«  ii  ùhfCo  non 
ne  innuova  il  fangue,  ficchè  quefto  pi*  s'addenfi ,  e  fi  tfSbdi/  Ben  A  anch'  Egli ,  e 

10  in/MnÒ  ad  altri  p.  ìOk.  che  ncn  /  fi,ò  pre-r^r^iWr  Fiftamrnte,  fe  foffe  mlJwe  cCingegrw^ 
&  UH  Argo  di  prudenza,  quai  mai  r/etio  pojfa  intreditfYe  /'ufo  del ialaffo  tuUa  muffa,  degù  murif 
Oltre  a  dò  non  può  forfè  ì/ /angue  (come  anch' Egli  coaaéàc  f.  19^^  aver  le  fue  farti  «. 

11  avwtiubùue ,  the  fifmauli  mm  tale  fontane  f  nutmi  il  moment»  alla  faceltà,  i'j//f»:i  In 
frefme,  the  dee  fare  alla  fmtitm  mttttedente,  e  i'  mfeveli[ca  lo  fpirito,  cade  più  Jiipaio  ven^ 

ad  fjfrtfs  nel  qua.!  cS:' ,  levatane  fffttione,  Jt  minerà  la  fmuitità  tkUt  fmi,  t  ftfwnb 
Jptrt/o  tanto ,  f/v  meno  agt/atp ,  e  fkt  t«da  yiejte  il  moto  del  licore  f 

Galeno  al  riferire  delF  Aattre  f.  4p.  ht  tre  Aioj^hi  froiiì  efpreffamente  il  falaffo  in  certC  feb- 
bri) e  le  ragioni  fono  molte .  Prim  i  perch-"  (~  fi  ricerca  nei  foli IJo  vigore  di  forze  neir  .éhìi^ 
éoMiM  di'  fughi  crudi,  0  Dogiiam  dire  nel  f4»gue  che  ha  lejue  parti  mot  affottiglme  pan  fpir/to^ 
fo ,  e  inolio  vifcofot  0  trffpo  liquido,  non  ptmtfi0m  ir  farze  almeuo  queOf  mmmte  tolti. 
'^'^ìli****-* r*^.ì^*^*  il/'^f  t  con  effo  vatuata  il ffirito  contenuto  nello  fleffo, 
fm  endt  neriejte  U  Ftem.  Terzo  ferthè  avendo  coteflo  fangue  tre  forti  cibimi  per  fuffijtere  all' 
efiyemità  de'  csnaH ,  e  h  mohiiudme ,  elaaafftie,  e  la  vifcofità,  con  la  mata  (fi  qualche  por- 
tione  fi  dà  occajmnt  clje  più  fe  ne  allenti  il  cerfe  i  fai  iathaMf  iitUefitn*  oga^ijmK  delle  tli  lui 
parti,  onde  viene  ad  effere  pìi  dtffoflo  alfriigùofo  fno  tU«/dmmt»,  Ed  aJbove^.  lol.  dice, 
the  fe  è  ritardato  il  moto  delfangue,  a  tal  riiardimtnto  non  fi  fciegl'ie  f  ii  ficxro  pefidio  delta 
fauguigua  fe  provenga  dalla  fmtntitk  mentcvata  j  ma  fotrà  ejfer  (tUreti,  (àÌKc)  che  tal  lentezza 
naka  dalia  confifìenza  de/ fùffit  refi  poco  moéile,  0  per  Uv^ntutmf  0  fer  altri  tapi  :  in  que^ 
Jiocafo  farà  danno/o  m  guanto  toglie  dalla  mafjfa  fleffa  mi4  fartMote  d^  ffiriti ,  che  impedifcono 
timmok  medef^mtfernitiofo,  e  perentorio  jlagnamento.  Fin  qui  l'Autore  :  ed  io  re- 
plico, che  fe  il  fanguc  in  quefte  fèbbri  con  minor  agiatezza  del  convenevole  s'av- 
vol"e  per  il  corpo  per  efler  egli  gfoOb  com'  afferma  ancbc  l'Autore,  ipcflò,  fitto, 
dento,  vifchiolb,  rAppre!ò,,c^miifMfik^b.vopocondcàv^  in  vieoic delle ac- 
f^^a^S^     ni«<t«6i»«>»  àtf  il  6UfR>  ma  «pporteti  che  ^so  detrincon» 

EflTcndochc  dunque  la  febbre  (come  dicevo)  fovcnrcmcntc  è  utile,  e  di  foUc- 
Tamcnto  all'Ammalato  in  quanto cbc gli  leva  di  doflò quelle  impurità  dond*  Egli 
©aggwvato,  c  lo  Ibttrac  da  gravi  nMtattie,  egli  è  un  mafchio  errore  il  pretender 
nmnovem  da  si  falutevoll  operazioni  col  falaflo,  qua!  come  vedemmo,  fpenè  fiate 
nela  faddopoia,  e  ne  la  maligna  :  rimedio  tanto  lontano  dalla  pratica  d'Ippocxa- 
tCf  cne  anzi  lo  proibì  }n  naolti  mali  avvegnaché  gagliardi ,  non  per  altro  clwper  eù 
l^iOTelenteia^bbre;  anzi  si  lontano  dall'ufo  della  m-^ionc ,  die  ?Jì  ftcfli  argo«^ 
meno  dati  dall'Autore  a  favor  del  fala/fo  nelle  febbri,  cinaranuiuc  dimoftrano  cf- 
.fcr  egli  alccrto  rimedio  n.n:to  dilgurtcvole  alla  natura,  e  multiplicativo  del  male: 
>a  la  febbre  di  quella  ibrte  in  cui  il  fanaue  più  ipacciatameute  dei  naturale  «'a|gdra 
.per  sttorao  il  corpo  ;  fìa  di  qucll'altraìn  cui  l'avvolge  per  il  medeitmo  menofiie. 
Altamente;  in  qucda;  perocché  fecondo  le  dottrine  datp  dall' Aurore,  condenlan- 
do  li  falaflo  il  finguc,  e  rendendolo  più  dcnlo,  e  vifchiolò  con  maggior  malagevo- 
U  /7a  egli  corre  in  giro  per  i  fuoi  canali  :  in  quella;  perocché,  come  diflj  parimenti 
colie  lue  parole,  la  cavata  di  fangue  vie  più  lo  infuria  fattogli  ipazio  maggiore  nel- 
ìpvcoc,  eneaddnffi  ]*efémpio  diell'Autore,  del  moftp  ftrctto,  e  riafcrrato  nella 

bottCì 

I.  Btpì»  4tfui%'  uif'frtf.  |.  uifM. 
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botte,  che  Ce  fi  gli  dx  un  poco  di  libertà,  e  luogo  bolle  a  mù  doppi.  E  di  qui  ogn* 
uno  prenda  argomenro,  in  quanto  inganno  vcrlino  que'Medieit  che  pretendono 
ventilare,  o  farare  il  fàngue  col  falaflb;  atul  vanità  come  aoDennai,  anche  chianu 
mente  appari/ce  con  niente  più,  che  col  dire,  che"  ove  è  maggior  l'indigenza  di- 
forare  il  ùnauc  li  appunto  per  un  rigorofo  divieto  de' Maeftri  in  quefl' arte  s'om- 
mette  :  come  a  dire  nel  colmo  del  calor  febbrile,  nel  maggior  avvampamento  deU 
la  fiate,  e  nelle  più  anlenti  febbri.  Dal  Ibpraddetto  in  ^tre  ogn'uno  può  agevol" 
mente  avvedcrfi  quanto  danno  rechino  que'  Medici,  dir  v  crano  al  povero,  e  lan- 
giiido  Malato  un  poco  di  vino  (quel  vero ,  e  naturai  cordiale,  che  come  dicono  li 
Trainino  I  e  a.  J^anSo  l^lneta  amendue  faindi  Greci»  immantinente  dà  ripaio 
alle  mancanti  fòrze,  riftora  il  calor  naturale,  agevola  la  ooooozìone,  e  fa  buoa 
iangue,  e  per  avviamento  andie  di  3.  Galeno,  promuove  Porina,  il  (udore,  e 
allctta  il  ibnno)  e  poi  !i  maltrattano  con  acque,  lattate,  e  per  fbmma  grazia,  e 
correiia  col  vino  di  maralchc  cole  tutte  di  niun  vigore  c  pofTanza,  di  facile  coir 
rompimento,  e  di  grave  moleftamento  all' Infermo  :  eflèndolì  ^Ìno  fitto' nel  ca. 
c  vo  ci  b-  r°>  ^^^^  ^'  calore  ih  l'efìènza  della  fèbbre,  e  per  confeguenza  abbifogni  porger  rin- 
biiicc'j-'.i-  frclcamcnto  al  Febbricitante  con  rimedj,  che  chiamano  fmidl.  Ma  quanto  in  ciò 
roprodot-  vadino  lungi  dal  vero,  ben  il  ik  l'AutiMe,  che  iafignòefl&  ti  calofe,  mfmfn^ 

d!?//^,  e  mero  tonfetutrjo  dellifehhre. 

Soddisfatto  al  debito  dell'  argomento  andremo  or"  accennando  cosi  alla  sfuggita 
li^  alcune  cole,  che  dUpcrlc  per  1'  opera  dell'Autore  fi  trovano  :  e  prima  d'  oga* . 
^        altro  ini  ii  para  dinanù  le  obbiezioni  eh'  egli  contra  ogni  diritto  di  verità,  e  di  ra- 
IVepari-  i-'ione  ic.iglia  contro  quel  fior  d' ingegno,  e  di  Ihpcrc  di  4.  L.  di  Capoa.  Softien 
^drL.di  quelli  con  ibdc,  e  ftrin^enti  ragioni,  che  il  falailo  in  alcun  modo  fia  valevole 
tra'rufo       emendare  la  viziofita  del  iànguc;  e  il  tutto  lo  eiprime  con  tre  parità  ma  di 
4(lfiliflai>  quelle  che  fi  tengono  ad  ogni  pruova  di  martello,  e  ai  cimento  ,  e  dice  i  cke  eki 

•va^  fTì'  Juanrur/.tYc  i!  [.tmuf  con  c-:z-:ìYn<r  r.-';."'-  -r-mr ,  fxrel'l^  comf  colui,  che  con  trame  Mfit 
«in  un  Jigo  in  CU!  inìtinao  acqx.i  j.vnu/!rj,  0  .?.?//'  tniaivr*  delia  terra,  0  altronde  tf:tpe/ifVokf- 
fe  quelle  a-tìolcne  y 

^  Nella  icconda  ;  Che  fe  il  fangue  far  Je  /kffo  i  cattM,  ton  tmme  fiate  tu»  me» 
rimane,  qua.1  fe  v'in  ravvolto,  0  agiat»  rmtn&n  fperaffe  nuù  fcinnuùf  tt^tJmt t  t9H  tm^ 
ne  da/M  lette  alquanti  maflelti . 

E  neir.  ultima  .'  CAf  ficcarne  il  veiem  delta  vifera  che  feaetrate  tma  volta  entro  i/fiuu 
yen  fi  jmS  fùiuB  per  falafi  rimare  giammai,  coti  ii  paiffie,  <5v. 

Al  primo  paragone  l'Autore  non  fa  punto  che  dire  in  contrario;  quindi  le 
ne  palfa  tacitamente  al  fecondo,  qual  a  dirittura  niega  :  tome  che  Alce,  non  fon» 
fnftftinate  le  fimilitudini  del  fanone  ne'  firn  wi/F  e  del  vino  nelli  htt-,  •'.  3^1.  Ma  fpia- 
cerni  nell' anima  che  L.  di  Capoa  abbia  avuta  poca  fortuna  d'  incontrare  nel 
Sig:  Autore  quegli  applaufi,  che  ben  meritamente  fi  devono  ad  un  «t  grantf,Ua. 
mo;  mi  fpiace  dico,  perche  debbo  avviarlo,  che  di  quefla  medcfima  compara- 
zione fc  ne  fervono  anche  il  Doncheri,  Luca  Por7io,  La  Scala,  Sinapio  ed  al- 
tri come  nel  principio  del  fecondo  capo  accennai  •  della  medcfima  appunto  fo- 
ventc  fc  ne  vagiiono  in  altro  propofito  il  5.  VVillis,  6»  EtmuUero»  7.  Chergc- 
ro,  8.  Borelli,  e  non  pecchi  altri  :  Anzi  9.  Galeno  (leflb  Padojpera  per  moArare 
*;omc  il  fugo  degli  alimenti  fi  trafniuta  in  (angue,  come  queUo  li  depura  dagli 
clcrcmeati,  e  come  fi  perfeziona;  ed  altrove  paragona  il  iangue  che  fi  guaiU 
-  •  .  al 

».  Trj//,  hh.  7.  tap.  i  fi.  t  .  Vauì.  /<*,  i.  u^.  ^f.  |.  Qécn.  de  tuend.fan.  Db.  4  cap.  4  4.  JL.  rfl  Cap*t 
«K  J'f'J*'!  f-*^f^lltdt/ebr.e4^t.p.tn.j9,  t.Etmd,dcJ(kr.f.m.  Ketitr.dtftrmi«* 
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al  vino  che  inacetifce,  e  dice,  i.         mm  m  vmkt  midit  acefcntìUut  t*k 
Jam  ir  m  fai^mmt  alterat'nne  contingit.  Nam  Mèi  ex  foto  acida  faéla  fnnt,  nù» 
riirfum  ad  vhù  luhmtm ,  &c.  hoc  idem  in  fangmie  evemit  ;  nam  à"  ipfmn  itii  magna  m  w 

fa^/a  ft  corruftio,  mn  redit  amp/iur  ad  halìium  natitraJem:  fi  vero  ptutatim  fot,  (jx.  Ma 

che  fto  io  qui  mendicaiulo  Aucoricà  che  ayvalorìao  il  giudo  e/cmpio  addotto,  (e 
anche  l'Oppofìnn»  fteflb  le  ne  ièrrl  aUMchè  cUflè  ^  37.  ^umm  ai  falajfo  P^ae^ 

lo  (hf  Je  li  facn<:i  nelle  vene  om  «gli  fH  ^idiu  t  *  fi  diritte  nt'  [mi  anaH  ton  mag- 
gior energia ,  in  quella  guifa  eie  U  iHlfit  rmbmfi  Jhettamente  in  una  botte  je  je  eft  dì* 
m  fttt  di  hazio  Mie  con  tm^m  energi».  £  più  abbaflb  f.  84.  dice»  che  M  «mi»» 
menta  mt^m  del  vino  Jì  panno  caxmre  mliffime  tognttìmi  per  riconofcere  il  moto  e  >MM- 
mie,  e  pellegrine,  e  regolare,  e  dì/ordinato  del  f angue,  E  non  guari  dopo  dicep.  log. 
Che  in  qurlU  ^uija  che  7  vno  fi  corrompe  non  jolo  per  ìì  mtfltone  del  tari:i''o  inferocita  j 
0  «Uro  corpo  Jhaniero  jeditiajo  ,  e  maligno  (ire.  e  non  t' ha  da  periti  più  ficwro  rimedia  che 
fittmh  da  v^e  in  vafe  &c,  cosi  il  fangne  diffefio  al  etrrtmperfi  per  ékmu  delT  muimmU* 
cagioni  può  aperta  la  vena  nel  lei  principio  A  naie  d'ifrnderfi  e  render f  impennrah/r  rarru, 
tella,  é^c.  Ma  v'  c  la ' bella  ditiérenza  da^i  metter  il  vino  di  vaio  in  vaio,  e  qualunque 
egli  fia  Salvarlo,  e  farféne  conCo;  e  dal  trar  fuori  delle  vene  il  (àngue,  e  gic- 
tado  vìa.  Orpaffiamo  all'altra  obbiezione  che  l'Autor  £»  all'efèmpìo  della  vi* 
pera,  tèm  fui  vétte  f<Boe  p.  30. j  P  efemplo  delix  -Sipet»  adihttt  dal  Sig.  JJom,  di  Ca^ 
poi  ,  dalla  di  cui  trafittnra  P  inquinamento  mort  ile  penetrato  al  (angue  volando  non  Ji  può 
col  jalajfo  giamat  ritrarre.  Ma  a  foftentamento  dell'  efempio  e  della  dottrtna  a  cui  lo  vuol 
far  fervire  era  pria  d'ntpo  il  dimojlrxre  che  foffe  propofio,  e  fi  prat  'teajje  il  jalajfo  ne'  «w- 


le  die  &à,  per  crovarfi  un  si  ièmpUcetto  in  Medicina ,  che  non  iàppia  che  2. 
Avicenna ,  3.  Paulo  Egìneea ,  4.  CeUb  5.  Ct&li»no,  €^  Giufeppe  Aromatario^ 

7,  Jo:  Fortis,  8.  Rodio  9.  Muralto  ,  10.  Ildano  ,  e  parecchi  altri  praticano,  e 
comandano  il  ùXìRo  ne'  morii  vclenolìi  così  voglio  per  ora  periuadermi  che  l'Op-  SiiaH'gco* 
pofttore  veramente  fi^heizi  quando  iìmx^l  Mmdt^èHdKmakmarjkulitnvele. 

Retfano  dunqife  iUdcf»  iàUe ,  e  nel  (ho  primiero  vigore  le  comparazioni  di  awifit». 
Lìonacdo  di  Capoa  in  pmova  del  non  ridurfi  a  miglior  eflèr  ù  iangoe  col 

laflb. 

Si  dichiara  l'Autore  p.  179.  dargli  l'animo  di  pfovare  :  che  i  tvrpi  marti  più  pe.. 

foni  del  vivi.  Ma  prima  eh'  Egli  fi  metta  al  cimento  di  provarlo  io  bramerei  clic  Corpi 
dafl'e  una  breve  occhiata  ali'eiperienz.a ,  clic  adduce  il  li.  Boile  in  pruova  del  "Jf**"** 
no .  Prefe  quelli  m  animaletto  ,  e  mcffogli  un  capcftio  in  collo  lo  pofe  fi>pra  0^4^ 
d'una  bilancia  :  e  avutone  dall'  altra  il  oonttappeib»  lènza  ftapone  indugio  die»  ^gptvi.' 
degli  ben  bene  la  (betta,  e  lo  privò  di  ylta  :  morto  die  fb ,  dfoe,  non  più  fi  vi. 
contrappcfavano,  e  batrcvan  pari  fra  loro,  efTcndofi  l'animaletto  notabilmente 
icenaato  di  pcib.  Qual' elperienza  da  lui  più,  e  più  volte  fatta,  e  rifatta  aflai 
boi  moftra  quanto  s' ingannino  quegli  che  poetano  opinione ,  eìlèr  i»ù  gravi  i 

corpi  morti  dei  vivi. 
£  dove  tralalcicro  10  di  dire  dell'Autore,  che  volle  indovinarla  con  ilcurei^ 

K  sa, 

t.GalJeufu patt. etrp.  beman.  ì.t,.e.\.  t.  Àtttinn. M.^.fen.  f.  traH.  4.  e»p.  ; .  \.  Paul. lé.  f.cap.u 
^.C^f.M.X.IA.f.cap.f).  j.Ctft/p.lli,  \.  tsp,  i^.  iJoi^iU  Armai,  tra3.tif  rti.c*au^.  j,J«t 
Fmuctafak.ttttfp*»[.metl.t.x.ttut.^  t.a»d.0^.tm£ttm,t,oU,tt,  9tJokéiwmrA.^llem» 
Qtm, iKur.*. tu». 7.  10. Fahr» BmtH, éj.tim,t.  ti,Wià,Bmaiit.ti^fiif.ilHmtMkkim,m.^ 
flam.xllaL«Um,eitf»i^'t'm  }7< 
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Racioni  Contilo  L*  U«o 


i,  allor  che  difle  />.  27.  the  le  fpecie ,  »  k  idee  ^  tatttlgm  •  ndk  gbitmUk  Kmé. 

\o  i»  qu-xl'  altro  fit  il  luogo).  L'una  delle  due  alccrto  convicn  chcfia,  e  come 
oi  diri!  per  proverbio  o  e  un  fiue^  o  è  una  Vacca.  Ma  darcbbemi  l'animo 


It 

fuoi  ^  ^  , 

di  provare  che  quelle  per  alcun  fMtio  non  ^«nHjnwio  nella  glandola  pineale  i 

r rocche  quefla  altro  non  è  che  per  cosi  dire  un  puro  vaglio,  che  iépara  a  gui. 
delle  altre  la  /crolità  dal  iangup ,  come  con  argomenti  della  notomia  lo  ib. 
ilengono  il  1.  VVillis  2.  Vcflèro  3.  Barrolini  ,  4.  Dicmcrbrocck ,  5.  Duamel, 
€ianiial«  <3u  QvA,  7.  Tozzi,  8.  OUc^  9.  Zlpci  IO.  il  Vieuflèns,  e  tane*  altri.  £  poicbà  a 
pineite  jne  noo  iftà  U  decidete  qual  a](io  luogo  fia  quello  ove  fi  raccolgono  le  lùddee* 
y^jjjfa  '^àzc\  cosi  ne  rimarrò  contpnto  d'aver  moftraro  all'Autore,  eh'  elleno  non  i 
Mm.  adi«nano  nella  giandola  j)inealc>  della  quale  ragionando  11.  Nuchio  vi  forxnò  il 
fiywnfiP  /òpnM&Uto  da  ^óoj^Mifi  ibpca  n  di  lei  pnonimcnto, 

V  I  A  T  O  R, 
Gradum.  Sifte. 
Onuiique^  Conati!.  CQnariiun» 

Refpice.  Sepulciffli-,  • 
Planem.  Tui.  Corporis.  Priaam. 
Ut.  Ohm.  Volcbant. 
Anima:.  Scdcm- 
CìJUNDULAM.  PINEALEM, 
Hoc.  Secqlo.  Natam .  Et .  Excin^iua, 
CiiNit*  BÌlaieftatcm.  Splendoremque* 
Fama.  Firinarac. 
Opinio.  Goniéryarac. 
Tandiu.  Vixit. 
Ponce.  Divina.  Particuljc.  Aurat 
Avolarit.  Tota. 
jLjniphaquc.  Lympida« 
Locum.  Supleret. 
Ahi.  Sine.  Glande.  Viator, 
Lymphamque.  Ut.  Aliis.  Conario,  Conceda» 
Ne.  Ttaam.  Pba«ri, 
Miientur*  ^ooiwttiaiiit 

Pubblicò  l'Autore  a  tutto  il  mondo  ncll'ingrefTo  del  Aio  libro,  che  Ippocrate  vit 
(e  cenventiquattr'anni.  Alla  qual  oolà|  qtli  mi  perdonerà»  i\a  non  v'  acconiento  » 
Jentendomi  i^mpre intonar  agli  orecchi  ciò  ^  di  lui  caat6  va>  i(  aoHio  Umpti 

Mtdn  'mìm  Jo<iùt,  fcrippque  UBroi 
Tres  u  quitujHOginta .  Deinde  morìtur  tutem 

Annarum  exi/ìens  centnm  f.mui  asque  quatuor,  ' 
ed  andie      (die  lanciò  13.  Emilio  Porto.  Duot  fninit  film  Thejfalum,  ir  Drannem  ì 
mutm^k  mm  C/KNè  punto  me  ne  dilloglie  la  teUimonianza  del  Bacone,  che 

ne 

t»VtnlUtdectrttT.0ntttm,ttf.i^.p.(j.  t.Veffir.iii  aptpl.  p.  %  Bart*!.<,HAtm,rtfirm».ia.%. 
t^*'/-  MI-  JH  Ottmt^uck        la.  ì.(ap.  j.  DumneUe carpn. tniméa.  (ib.^ 

•J"  Cir  *'  *'  ^V-  «*/•  *» mifea.  tur.  Mtn.  i < 7©.    j.  TnzI  mtd  praB.  pmrt.  pran.  p.m.tit. 

^C^ttmM»4.tM.dtcafU.p.m.ii$.  9.  Zfptifmnlm.  Wtfic  c»p.  7.  />«. m.  to«.  lo.Vlevtftni 
iittirtgrapt.M.t.  *tméntmf^  ij,f.m.tot.    1 1.  jmmt.        de  éntmu  mvii  tpiM  tna.-fm.  ptg. 
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iw  allega  l' Autore  ;  perocché  una  si  fblcnnc  bugia  io  non  la  truovo  nel  Tuo  libro: 
trovo  bensì  eh'  egli  dine  i.  efler  vivuto  Ippocrate  cento  e  quattr*  anni  come  tiim 
gl'Inrerpreci  in  ciò  vanno  d'accordo. 

Ma  n  convien  dar  luogo  alla  propofizione  dell'Autore  p.  56.  del  cefFar  e  dar  voU 
ta  i  dolori  al  tocco  della  vena  colla  lancetta,  qual' egli  pretende  avvalorare  con 
due  offervazioni  aruce  da  Ip^m  m  Meliffandro  e  nel^tì»  di  CaUmtdonte.  Mi  perdo. 
Jii  però  P  Autore»  non  è  mica  veto,  che  qui  Ippocrate  dia  tutto  il  vanto  al  falaf- 
fo;  ma  dice  eh*  egli  afliftito  da  altri  rimedj  potè  levar  a  gucUi  il  dolore.  Ecco  le 
fuc  parole  2.  Caifimtàontit  furto  contiitit  ad  tMimulta»  qued  haitUt  im  ttUo  dmm,  irn$a» 
^tmmt  &  crtMum  tu  dolorofum  feéJh  vtm*  tmlm  :  &  femm'u  fnù  tmrfacTt  cataflafma  «ów 
WAff  ac  elto  Jniaf/iittt  ^c.  Mriiffsniiro  quum  ging'njì  ddae  corrfpfrentr  A  vel>emrn:rr  intiimcfce- 
retfeéilio  vens  irachii,  alnmen  JEgjpfium  in  prinópio  fedatM.  Dunque  a  riferirla  fince- 
rameste  non  devefi  dire  ,  che  if  (alaflò  da  fe  folo  quietadc  il  dolore;  ma  bensì  uni- 
to con  ali  akri  rimedj:  Anzi  iè  i  ioli  fomenti  applicati  alla  parte  dolente  ^no  da  it 
wdcvw  a  mitigare  e  far  ceflàr  del  tutto  II  dolore ,  come  ci  avvifà  3.  Ippocrate  nel 
libro  intitolato  dell'ufo  degli  umidi  :  .j,  In  quello  dc'Fhul  :  5,  In  quc!!' airro  del 
Vitto  negli  acuti  :  6,  Nel  libro  de  i  malori  :  7,  in  quello  de'  luoghi  ncll'  Uomo,  c 
in  parecdil  altri  :  e  pel  ooncmk»  ik  1  dolori  dopo  il  Totamento  di  fangue  o  mag. 
{^ormentc  s'inalpri/cono,  o  punto  non  li  mitigano  (coiric  ne  fanno  fede  le  fèguen- 
ti  offervazioni  non  folo  del  Riverio,  Ballonio,  del  Lodovici,  Cummeni,  Ilncri  a 
yalfemberg,  del  Rui/chio,  Willis,  Olério,  "lìmeo,  Pòterio,  Boneti;  ma  cziao- 
dio  diippocratc  ftellò)  non  farà  punto  fuori. del  nici<«ievo]e  U  dire  che  ceisò  a  quet. 
li  il  dolcnie  non  per  virtA  del  AlalTo;  ma  bensì  degli  altr!  medicamentf.  Eccole  8. 

St£Ìa  full  Vftux  hit,  fy-  doler  cafitit  fy-  ésfluf  p/uritmim  hicrcv'it      cofr'/riff  failni  dì . 

9.  Bt  ddvt  caf  u  'u      quatm  fhietottmtas  in  ircuhtii  altbratcu  ndcm  vieùrc  perjeveravit , 

10.  Bkfirùfmidamdomhia  tmfùutilHut  cafith  dottriint  ttnehtwr.  sSii  fimtvauttn^ 

Amurn:  purgatnm  corpH/  frc.  nil  proficìtitr . 

11.  ^utdam  fupercUiari  do/ore pretmituur  ;  tut  nec  frontafii  veruc  feéJìo  qHicqitam  contul'it ^ 

12.  f*mÌM  fmtiatMT de  Immmmkt  dixtri  kterìt&u  Adnùmfittt»  fiik  vtiu  fiiKt^fié 

13.  STrtor  quidam  rntrJÌ!  /«  ojfs  fyont'ts  dolcrem  l're.  Curotlonif  grMÌa  rxnaxi  f-vriilnemeti 
fede  hrachio,  m^u  apphcui  veJicMori^,  hhmiines  ^  CKmbitulas  i  vcnm  tmiM  incajftm» 

14.  Dte  fofiero  fmgiunetn  e  trachio  detraheiam  ai  mutsf  fèx'.exhule  fMm  fM^iie  vetfio 
UpMt  imfetiwJmjYtfta  de  (ffhaJaigia  fy-  vertìgine  f/uri 

15.  CafHt  dolebat  &  emiffo  fangmiK  ad  wuiaj  duodeam ,  vrfperi  mjgii  inca/ujt  ,  oc  detirxvìt . 

16.  Adcwmdiim  hunc  affWìmm  (idt/l  $iàfkit  d$hnm)  fIMttmmai  fufftk,  vtfàau$» 

ria  &c.  adhiiita,  tùi  frt^itoe . 

-  17.  Detrai  mg£t€iòer  fanguir  ad  vaftuU  dm  :  perfevemtt  «mua  net  dtUf  rtmeéh  tftEt  : 
fexto  die  drtra^ius  i.-frui»  fviguii  ad  dw  vajcu/a  :  ìtihUo  ìnelins  hihtt  . 

li.  fiìia  cHjHjdat»  mnttuoyii  diu  lalmavenu  tsfitis  dolore  a^Hoi;c.  -onria  a  me  ad  anendum 
malmn  iftud  im^am.ttBuiita  Jmt  remedia  at  frnu  pargaatia  tef  haliti ,  vena  fi&km*  tam  m 
fide  fMm  mOìi  fmtiht,  vefoiufm,  tmàréitala  &t.  vetam  mma  muffm, 

K   2  i-S."'- 

I.  ¥raae,Mauii»Bm».tUVtndam.hill»r.vlUÌtmm.  p,ta.tiA.    ».  mp.  T.p*pfd.nun.x*xiv.<s  n. 

j.  mpp,  dthma»4.a^  mm.  ai.  érDùfUkmam.       f.  Devia,  tui.  n.M.    €,Dt  Mmk 
t»,%.  m.^o.   ì.Vtbe.Uitmala.n.Y>.   %.$]im.tm.*.d^:xi.  ^.Uìner.ttm.i.oif.  ^  to.Bd' 
»ih».t.Md.&tphm.   ti. DaHkt.tmhtltHanUfctl/aii.eurUf.  tt^àlmfiBemuiaCiimmemmd^ 
^ì'^rtdmt.UmaaaHmtniAtT>apud.BAhmii.T,t.hb.^    tA,  mordf 
't^tmmUhitiS'fFimedifièr.e^^.ta.   tS.VKiUù icepl>MUe.tura.eap.tt.  ij.Bdfir.Uti' 
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2.  Hotnmi  Vrfma  etuhrio»  f>'/fi*fionfm  contr.ixerat  cum venirne,  &  Mttjjitno  dolore  &e.  fhie. 
htomils,  fa^x^mf^u,  aiatrhtuiii,  frdiuH'i:^,  tmatuùc.refetuunmb»i>^mfer  tnu»lutt. 

Ruiìicuj  cjpitir  dolere  affiiSiu^  «àtt  Chirurgum  &t.  tunditw  w,  jMfittmttenptmm 
foMttiiiit,  >fl<'     '  I'"  tlnéaiwtte  conqnrr't  ccp'it .  Pogtitte  juhJfMmut  m  fn^mw 

nm&ni  c<t(U3J  insegra  j'iKcedu  ,  hdienus  in(iMaiU'u. 

J^Sbidn'»*  '»  vcrtimot  ItatAtrtim  Mms  mùJit  :  quare  prsmijf»  e>te>ru!e  intermm  cditt 

A^ti  in  cutito  vena ,  fanguìnem  ad  io!cias  fcptem  detraxi  ;  hitK  afoMUlUIIUtt  unulM* 
te  pWWtpij  MiÌMiit  mmlfionum  media  adbibui  :  dolore  tùhiJontitutJ  perfevenmtt . 

(S.  Etfcfàim  m  0emadis  dokhsit  coxam  dextertm  ó-c.  hùc  ^mgms  detrdins  efi  a  MfArnA 
niru'.'iir  va/de  &  nlgrr  ac  crafftu  ir  pharutacHm  iii/t  alvum  deorfum  fmgfm  &  mn/tum  fmfftn 
fjl  (jc.  nteltus  quidam  hdehat,  dolgres  amem  pt^  remittehvu, 

7,  t>okres  jitxtn  latM  in  fehiiiu  temùter  tq/^iffmtef  tùr4        vmfi&i»  Uffif^ 

8,  SeèikvciifìmlìiiùiiterjohktUmm, 

j?.  Aifftm  hieme  detehat  &  caput  nm  meiSttrhér  vem$  feiìa  efl  jwttM  &ti  «f*  O». 

XO.  Alctuani  ex  reunm  afc^i is>:shii  [e  recol/igentì  à"  foMguìne  deorfum  dfira<:h,fi0fi0t.tdh^ 
fax  tunifrfv  cjl  «MprAy     ad  cor  dtlor  vehemens     fpiritH/  prs  dolore  detineiainr, 

Mg  iài«bbe  un  non  finir  nuli  Te  qui  io  voleflì  recitar  tutte  le  oflcrvazìoni  che 
nioiti*ano  l'infelice  avvenimento  dopo  il  falaJfo  nei  dolori.  Dalle  fopraddcttc  dun- 
que cliiaramcntc  le  n'inferifce  qiwnco  bugiarda  iia  la  propofiiionc  aell' Autore  del 
s*'*''»"*  partirfi  i  dolori  incontanente aopo il 61a4òi  e conceffo  che  alle  volte  fi  quietino 
(il  che  alcerto  avviene  per  un  torpor,  c  diiTipamento  degli  fpiriti  a  cagione  del  là- 
ititt  «•  lafTo)  dico,  che  rimanendo  falda  in  piedi  la  cauia  di  U  a  poco  rie  oiù  attroci  rifor- 
■""•^     gono,  e  a  mille  doppi  più  crudeli  fi  danno  a  fcntire  :  in  fede  di  d-.e  una  fola  oflcr- 
vazione  delle  molte  che  V  ha  io  recherò  ed  e  del  ii.  VViliis  .  appena  apri  quefti  la 
vena  ad  «no  fiirpftfeda  acuti  dolori,  che  eglino  cclfarono  immantenente;  ma  non 
andò  a  molto,  dice,  il  rinforziarfi  che  fecero,  c  divenir  più  acerbi,  e  niù  fieri*  £ 
dato  finalmente  clic  alle  volte  ccilino  del  tutto,  tanto  c  il  difcapito  delle  fòrze  d» 
ue  ficguc  dopo  lo  fteommento  di  fangue,  che  i*Uo:no  muiagcvolmencc  rinviene  in 
fenìtà  ,  c  in  lalvczza  :  come  appunto  accadde  a  quel  Medico  ricordato  da  la.  Ga- 
leno (per  tacerne  molti  altri  regiftrati  dallo  fteflò  nel  Ubro  del  metodo  ed  altri  da 
15.  Avicenna,  che  aifalito  da  un  affannofo  dolore  di  capo  colle  fue  proprie  mani 
s'apri. la  vena  :  die  volta  il  dolore  di  fubito.  è  vero,  ma  che?  fmunto,  debole» eftc- 
huatò,  tanto  e  si  lungamente  travagliò  e  dìmagiol&i  che  appena  die'  egli  riacqui- 
ftò  dopo  una  lun^n  fcorfa  di  tempo  la  primiera  corporatura,  Imstt  dtitr  UU  gntamt 
^Q^uie-vit ,  (xtcrioì»  lengo  tempore  tum  dccoler  titm  vhrtim  imietriftt  twm  eìàSì  matfif  ;  mf» 
itrp»'  fj'"  de  flit  fic  ut  -vix  pri'iinu.iì  habiiuTnrectftrtt . 

Dunque  chiaro  appariice  la  propofi^ione  dell'Autore  poiac fui  falfo;  perocché 
falfo  è ,  che  il  falailb  fiheri  P Ammalato  da!  dolori  :  e  <é  alle        fi  quietano .  tan. 


lofio  ben  fi  rifvcglinno  a  raddoppiar  ,  ed  inafprir  il  tormento  :  c  in  fi.nc  celiando 
del  tuft^  (  il  che  radiUime  volte  s' o^èrva^  tanta,  e  sì  durevol'  e  la  debolcua  che 

dopo 
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dopo  le  Ia(L-ia  il  faL-i/fo  che  l'Uomo  laflò,  c  cafbance  per  molto  (pazio  Ai  tempo  Icn 
giace  :  elle  c  quello  eh'  io  mi  era  propollo  di  provare. 

Ma  perche  io  che  auefta  mia  propotta  dd  aefailitar  il  f:ilanò  noubUmente  le  fòr- 
ze non  gratta  bene  1*  orecchio  all'  Autore,  che  ^  afiàticu  (  ma  tutto  in  damo)  di 
provare  f.  21.  il  contrario;  vo'  qui  in  pruova  del  lì  addiir  un'  argomento  e  dire  :  fe 
alle  volte  lo  icemamento  di  faugue  ca«iona  anlictà,  e  sfinimenci  di  cuore  (che  è 
quello  di  ^deone  i.  Àrveo )  qual  debolezza  non  apporterà  all'  infermo  già  iievolef 
e  calcante  per  il  male?  In  oltre,      Gnicna  in  una  non  vi  làprei  dir  quale  indilpo- 
(izionc  dice,  che  per  alcun  paltò  non  li  debba  aprir  all'  Ammalato  la  vena;  peroc- 
ché cffcndo  imarrite  le  forze  per  il  male,  colla  miliionc  di  l'angue  li  rende  affatto  Sj!3;T,).rr. 
dilatile  r  Uomo,  c  ktuA  ifwxaiua  di  riaverli  cade  nell'eltremo  de' mali  :  Nam  exfi.  '^^"^^ 
hta  ah  té  gemt  t^tSUu  vìttnt  aJhìiita  fangimùt  mgmt  m  extnmm»  imUm  remkre  falci ,  ut  «hs'^^n^ 
tieqHjqiam  refill  HI  po^t ,  "Dice  altrove:  3.  Che  i  Vecchi  non  tollerano  il  falafTò  non  «Ufnrite  r 
avendo  eglino  virtù  pollèntc  per  TcUftcre  contro  di  lui  ;  e  che  nè  meno  i  laa-  ^"^JJ^" 
duUi  avvegnaché  vigoroli,  il  co:nporcano  4.  Che  a  chi  febbriciteri  di  febbre  per  fdiiMls;  ' 
putrefazione  d'  umori,  non  le  gli  debba  violentemente  trar  fingue  allorché  è  ice-  ns  * com» 
mato,  e  menomato  di  fòrze.  È  in  line  dice,  5.  ch'egli  ama  meglio  non  logora-  ^^""j'?* 
re  le  forze  che  votare  il  fangue  Ibprabbondante.  E  qui  fa  molto  al  bifbgno  il  tra-  aiiaùi^ 
Jcriyer  le  prcciié  parerle  dell'  Autore  io  teftimonianza  che  il  làlallò  aftralilce  l' Am»  <ii^< 
naUtto:  Ctrtt  mtmfi  f^Ji  è  ( ragionando  della  fèbbre  maligna)     mmAitof  del ft. 

tàt  fericDÌi) ,  c'  tenti  ìiiviiìdojì  nnire  tutte  le  firx,e  Ji-If  .mr  '/  mvitcnhntnto  del fp/rito  e 
itila  mole  fìcff^  del  aure  ti  cawu  fangue  altro  non  è  the  Ji"'K^_ere  nella  corrente  del  hitme 
uno,  che  fa  caduto  a  ftttA  dtw  d  di  liti  ve/HitU ,  ttgUendoJi  ni  Iktre  ciò  che  di  fp'iritat 
fa  ,  &  agiU  vi  rejla  fc-r  fcuoter^  d' indaffo  P  incarco  gravoft  della  ([naie  fi  fi.%  materia  ma' 
Ugna  ,  fagina  loó.  £  non  guari  dopo  dice  :  EJfendochè  donqne  li  (piriti  feto  H  mante^ 
nt:>ìi  delia  falda  toertma  delle  parti  del  fangue ,  e  maneggiano  k  falntevtU  fepwrationt , 

e  l'  efpulfioni  della  mattrié  ^ol^M  gtt  U  fittuU  the  la  natura  difegn*  :  amt/i  ,  «  tU-  -> 
ragliati  li  ftcjfi  dalla  ptftile»tì0l  Virulènza  njtam  vìe  più  ed  faJaffo  inf evoliti  con  impani*' 

le  difcapite  ddl'  oppreffg  pag.  108.  E  più  abbafli^  :  r):u:  evacnattoni  (dice  )  /'  una  aggionta 
<tìr  altra  inferiftona  fUg^r  violenza  alia  natura,  e  debslezza  al  ìila'iio  p.  1^6.  E  luial- 
jncncc  dice  i  die  fui  ejjeref  che  il  fcm'inxrio  conta'^ifji  aléia  in  fe  vigore,  e  gradi,  che  col  fuo 
Jol»  tOtt$  fitmft^im  f  tarmonit  djdU  parti  foflaiUigfe  i  ficchi  il  falalfo  dn  /'  ultim}  trxcillo  alU 
wtti,yAe  damo  ritonofce  li  f»m  doveri,  m  tal  cafa  riefee  non  fc'y  mitidiale  il  tag/io  delta  ve- 
na     filo,  ma  in  qua!  /i  fa  altro  più  cauto  tmdo  fi  i^a?ga  il  fanone  cune  f orette  a  dire  per  le 

affette  p.  150.  Fin  qui  1'  Autore,  e  ciò  v;^liami  in  pruova  che  '1  làUliò  Iherva  1' 
Ammalaeo  :  al  che  iu  v'  ag^ungo  le  Aorie  de*  Malati  morti  fiKto  il  falallb»  riibric* 
da  6.  Galeno,  c  dall'  7.  Aiecco,  come  cole  occorlé  ad  altri  Medici. 

E  qui  nu  li  paj-a  dinanzi  anche  ciò  che  racconta  Jppocrate  di  certi  Popoli  del 
kttentrionc,  che  aggravati  da  una  non  fo  qiial  mak^raj>n>QoJftTenacheli  Aen. 
de  di  dietro  all'  orecchio  ;  dò  fatto,  e  nlcitone  non  paco  langue,  per  il  gnuid'  ab^ 
battimento  di  jRnrza  (dice)  vengono  (brprelì  dal  fi>nao,  dal  quale  altri  urianno, 
altri  no.  Il  che  aver  detto  tutto  vagliami  in  tclUmonianza,  e  confermazione  dell' 
accrelccrH  eh'  indiceva  col  làlallò  nutabiiincntc  la  debdezza  al  Malato.  Ne  aui  hi. 
ibzna  oppoimi»  eflèrvl  la  bella  differenza  tra  le  mifiue  eli  ianguc  de'  noflri  Vecdii, 
e  le  Qoltiv;  #  tic  la  mhm  qaant'uk.  affnjf»  di  letto  era  tetu,  totUa  fòUtèmìe  dodeci  p.  174, 
.  •  ■  e  ma 

?.<?/</.  Arpf.  Jf  vanitat  mfiiir .  r ,t <.    1.  Galeu.  de  tur.  ra: .  p:r  fati*,  mif.  cap.  6.    ; .  Gal.  Jt  viS.  rttm 
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( ina  (\x  détto  con  buonn  pace  dell'  Autore  una  cotila  per'ayirilàjiieato  del  i.  Cole, 
2.  Vander  Lindcn,  3.  Fcrnclio,  4.  Micheli,  5.  Boncti,  e  di  altri  è  folo  once  nove) 
^uj//  ernie  dodecì  in  quefii  tempi  è  la.  mig^or  ({n.intltìi  rbr  in  urui  [oi  volta,  di  orjinam  fi  csvi  . 

Perocché  v'  è  anche  la  bella  diflòm^aiiu  tra  1  cemperameati  che  s'u&qo  oggi 
tKflmn.  giorno,  e  quelli  <le<;li  Antichi;  E  che  iìa  '1  ▼ero,  6.  Galeno  dice,  die  à'  fiioi  tem. 

nm  li  pj  pj-r  l'intempt-Tan/a  nel  vivere  l'umane  tempre  erano  (cadute  afTii,  nè  così  ga- 
mc!ufnl>.  gliardc  erano,  come  quello  de' tempi  d'Ippocratc;  dunque  con  più  di  ragione  le 
«^"cJo*  noftf»  làraniK)  afTai  declinate  da  qudle  deU'età  di  Galeno;  onde  te  e  minore  l'ètra^ 

S'Wdc-  cua7:rone  è  anche  più  debole  la  compleffione  dell'Uomo.  Óltre  a  ciò  io  non  ho  pre- 
io  qui  a  prov'are,  che  il  falaflb  Tempre  fia  perniciofo  alla  vita,  ma  folo  che  le  fia  di 
pan  nocumento;  e  cosi  tra  me  lleffo  ragionavo  :  Se  un'if  n  j  ^craro  fcemamento  di' 
langoe,  vale  a  cagionar  penolì  icoavoiaimenci  di  cuore,  imarrimeaci  di  forze,  sfi- 
nimenti, e  fino  la  morte  fteflà/  e  perchè  nn  moderato  Tocamento  non  (uk  di  de- 
trimento all'Infermo?  Verità  conofciuta  anche  da  7.  Galeno  allorché  ragionando 
del  iàlatfo  diHc  :  Omnia  vacuwria  remedia  virtutem  tuttofere  nttejjxrixm  Ixdunt . 
•  NT  accado  a  pafTt  raddoppiati  al  ti  ne  con  (énfibile  ràmmarico  di  non  efTcrmì  mai 
(lontrato  in  leggendo  l'opera  dell'Autore  in  una  ragione,  che  pizzichi  del  filolbfu 
Cd  in  propofitodel  (àladb.  O  quanto  n'era  volonterolb?  Altro  non  v'  ha,  che  ra. 
gioni  ideali  di  niun  valore,  involte  tutte  in  termini  leggiadri  ,  e  in  ftrepito  i  no- 
mi più  tofto  per  confondere,  ed  olcurarey  che  muoverei  ed  in^narc;  anzi  mefle 
Pune  a  fronte  delle  altre  fi  comliattono  «  vieendevolmente  fi  dim-uggono.  Eccone 
alquante  per  faggio.  Col  filsffitf  fdic*  egli  p.  74O  /  regola  il  dìforJinva  fcarrere  del  fan. 
gme  merci  il  jvapjrarc  fpriegtontte  fittb  fxrticelle  ,  che  turiamo  il  re^olat»  di  lui  cxm  ni .  jMj*»-. 
wtjfi  (dice  pag.  99 J  ti fa»^Mi  t»n  impet»  ti  «BfiréiMaf»^  e  co»  ordiate  ti  trsmlh,  che  i  di  Imi  . 
principi)  nelhi  primiera  e  HMh*  iiitrti  tfaghuu  cam  oltmztA  U  ttttt  deUt  fervili  catene  che  Pim. 
friggiOMMo  fin'  a  dar  fiora  de  termini  1  tea  (dice )  che  V  ftltffìo  accelera  ienrl  il  progre^vj  dì 
C  lui  camtn}  ;  mi  poi  cvt  togliere  quelle  pirli,  che  font  le  fedkiofe  fa  che  fi  mMìen^x  heitiì  un  mo- 

t0  aueUrato,  ma  accì/laniefi più  al  tuturtle.  In  oltre,  fe  la  fermtntationt  nelle  vajaile  i  trip- 
fa  vnle0t«  levile  ( dice  p.  162.  3O  e»/  ftltff§  mmA*  m^mfiè  pvti,  e  fwfurmchm  iU  v^e 

operi)  >nsl:c  a.!:re  lenii  tennifime  if  ms  di  mt0B  fttHtÙth  ^Wtfdenfttff^fkni^CtmUl, 

che  hi  le  'niffe  dili'unjre  fediti}  fi,  e  -violento. 

.  Ma  quelle,  e  limili  altre-  immaginazioni  con  un  (ófHo  s'  atterrano,  e  s'infrango*', 
no,  dicendo  con  le  parole  d.-l  mcdcfimo  Autore  p.  40.  Che  UfmigBt  è  ìm  ferpeta»  nf^S'" 
r»  :  hile  fue  fo/lanze  ta>tSo  frxmijchiate  fr»  £  ht*  :  Et  aperta  la  vena  il  fangne  efee  in  or- 
•lini  a!  m'ft'tumfnto  nella  fax  {ofìlnti  e  hitoiti ,  eca^'ii'X,  cioè  /'.  21.  rfce  t!  ffir'itj  tnceppxto 
emtra  la  m>le  del  auare  compofla,  come  fifa  di  parti  pure,  &  impure  tutte  apemf  avvitichiile f 
e  fhetiamemte  tonéccate .  ^0  dunque  filtto  il  caglio  non  ifpiccia  fuori  della  vena^  tjus 
quel  fangùe,  che  accidentalmente  Ti  ritruova  nella  mcdefima,  o  nell'arteria  com- 
pagna ,  cioè  buono,  e  cattivo  alla  rint'ufa,  farà  un  fommo  inganno  il  dire  che 
fvapoTono  quelle  particele  che  tMriaao  il  regolato  di  lui  cxm'mt  :  che  /  tolgono  quelle  parti  che 
firn  kfeditiofe  1  e  quelle  altre  tteuùffime  e  di  malta  mivìtà  ohe  mettono  foflbpra  il  fan- 
gùe, come  l'Autore  pretende.  Anzi  per  quelb  che  a  me  ne  pare ,  fe  fi  dafib  que- 
Ito  evaporamento  di  parti  lottili,  con  più  di  ragione  dovrebbero  urcire2;Ii  fpiriti  vi^ 
(ali  :  ma  la  verità  ù  è,  come  ci  concede  anche  l'Autore,  che  Igorga  t'uori  il  catti- 
vo col  l>aono,  e  ^iritolb  fangue.      .      .  -  : 
In  epndufione,  il  iàlafib  per  V  Autore  f-^Shi  tbìdt  che  n^erema,  ^httem  tmiam»m 
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to  della,  Hatwra  col  re/iiiuire  al  fw^ue  quelP ordine  di  mata,  the  da  qualche  cagione  era  fconvol- 
tt.  Egli  emenda  i  firavolti  capogiri  del  fatane  p.  36.  Col  mcdcitniO  come  con  verga  prodigio- 
fa  /  imérigliano  t  Jitemtùfif  &  ergogliofi  tumiUti  idtUi  umori  fconcertati  p,  lio.  Si  rmtMUM 
r  «simonia  degli  mi  numi,  che  fanno  i  fli^  dei  vnttre  p.  129.  E  così  Egli  per  tutti 
l'opera  fc  le  va  difcorrendo,  che  quanto  fi  è  a!  provarlo  non  vi  fpendc  hato:  tut- 
to lo  prcfupponc,  e  lo  fpacjia  come  li  fa  delle  cole  per  iè  ùctie  no:orie,  ed  eviden- 
ti .  Ma  quello  che  più  d'ogn'  altro  rapifce  l'animo  allo  ùnpoifi  £  è  eh'  Egli  ad  ogni 
male  vi  adatta  il  ialaflò,  e  ne  allega  ragioni  tali,  cbe^  come  poco  avanti  dicevo  , 
meflè  le  une  a  rincontro  delle  altre  tra  di  loro  tumultaano,  e  divengono  intollcra. 
bili.  E  vaglia  la  verità  le  lì  tratta  di  arredare  un  flulTo  di  ventre,  di  fubito  l  Ah* 
Core  reca  in  mezzo  il  iàlaflo  colla  flcurtà  dell' ellcr  ^fx  valevole  a  aneiliare  m  tutta 
Meno  imfeiuofo  verfi  ti  interini  oASr  mmtri  pag.  135.  Pel  coaCndo,  &  fà  meftlere  agevo- 
lar l'ulcita  del  vajuoio,  o  delle  macchie  della,  pelle  ,  immantcncntc  propone  il  là- 
lallò,  col  dire,  che  con  (fucilo  t'ottiene  una  f/a  f^tc; A  efpu.'iisne p.  149.  Cosi  le  l'umore 
che  forma  le  parotidi  Ha  fili  ilair  la  volta  indietro,  c  nngorgare  nel  l'angue  :  ecco 
che  l'Autore  ha  agevole,  e  pronto  alla  lingua  il  dirt,  che  co/  [akff*  fi  oppone  al/a  di 
Iti  retrocedane  p,  154.  All'incontro  fc  'I  fengue  con  fiiriofo  andamento  corre  a  gon- 
fiare la  parte  infiammata;  co!  l'alafib,  die'  E^Ii,  /  incli:-:rj  veramente-  H fi.,t.io  che 
vi  fime.  Ot"  io  non  a  jxUUnza  compreod^rc  come  '1  i'alalfo  può  tirar  indietro 
quello  umore  dell'infUmmasione,  rpisner  innanzi  quello  delle  parotidi.-  rìcardar 
1' ulcita  del  ventre,  affrettare  quella  delle  macchie  della  pelle.  Se  concilia  un  mot» 
nten  impetuoso  verfo  ^Cinteliim  Ccom'cgU  vuole)  c  perche  no  verlò  la  pelle,  o.c  fono 
le  macchie,  il  vajuolo?  e  pèrdaè  no  l'ofCfàplùo,  lotto  il  quale  evvi  la  parati- 
de;  le  fatto  il  taglio  della  rena  dd  {mcdo  vie  più  ad^o  corre  all'una,  e  all'aU 
tra  parte  il  fangue,  come  teftìfìcano  le  doctrioe  delT Ancore  p.  185.  da  noi  più  ad- 
dietro tralcritte?  Oltre  a  ciò,  la  fermentazione  per  il  medefinio p.  162,  è  la  tafe  deir 
tJpulSme  delle  vajatU,  quella  ù  frena  et/ fa/a ffo ,  dice  p.  129.  dunque  dico  io  ,  ella  ri- 
tarata  non  potrà  agevolare  tefputSnu  delie  vajwle  come  l'Autore  s'immagina, 

Digniflìmo  d'ammirarli  anche  è,  che  Ce  la  febbre  farà  in  procinto  di  malignarfi. 
Egli  Ipera  col  Jalajfo  di  tidur  ti  faniiue  ad  tma  migliore  compofitione ,  e  divenirne  h  gnài  «/- 
terieri,  e  capitali  delP imminente  di if cimento  :  Awertiment«t  dice,  ike  fià  faldamente  pre^ 
vaie  ai  fieiiefekri  shf  vtig/nu  al  maligno.  Cosi  Egli  fag.  109.  e  in  poéo  più  che  dar  la 
volta  al  foglio  dimentico  del  già  (crìtto,  reicrive  le  fcgucnti  parole  ^^i^.  1x2.  Amm 

nego  per  tanto  cÌtc  oltre  i:  caf:  di  [opra  accennati,  può  da' P ufo  del  fa-'afn  irat'occ.m-  nrlla  mtli-  • 
gnttà  la  fetre  .  Or'  io  dico  a  me  ficflb,  fe  la  febbre  di  benigna  può  volgerli  col  ùu 
laflb  in  maligna  (e  già  il  vedemmo  nel  trattato  delle  fèfa^>  colla  tcftimonianza 
di  ^ravi  Autori;)  come  farà  egli  valevole  ad  impedire  1'  avanzamento  della  mali- 
gnità P  Se  nella  pcricolola  febbre  maligna  //  cavar  fangue  per  l'Autore p.  106.  altro  natt 
è  che  fpignere  ne//a  corrente  del  fmmt  MM  me  ^  caduto  a  pena  oltre  il  di  lui  veflihoUj  to^iend»- 
fitllifitie  (w,  ^  di  Jftritpftf  &  t^Hf  tw  nfia  get  ff$oterfi  (Patdpff»  l'inttm  grtvya  dfll* 
^Mle  fi  /k  mtttmmaltpus  come  potrà  il  (àlallb  nel  comindamento  della  medefimt 

divertir  li  gradi  ulteriori  e  capitali  drlP  imm'inmtt  dirfac'toìfnto  ;  le  con  lo  fteflb  fi  rende  il  <;ai,tf„de. 
fangue  fpoUàto,  c  languido,  togliendoli  ciò  che  ài  jp'iritofo  &  a^i/e  vi  re/la  per  fottrarfi  biliti  i*in- 
dalla  malignità  ?  ~  render 

Non  altrimenti  maravigliolb,  e  degno  affai  da  notarfi  e,  che  l'Autor  vuole  p.^6.  fmgue' 
eh*  il  làlallb  ecciti  nel  fangue  un  movimento  inteftmo  piti  gagliardo  in  ordine  al  fpazìo  maggio-  <|>o(ljto,e 
re  the  fe  A  fa  nei -e  vene.  Contro  la  quul  cofa,  s*  io  non  vado  in  gran  parte  errato, 
milita  ciò  ch'egli  altrove  pat;.  195.  diflè  :  cioè  che  fminak»  iifimigtiet  fi  y^ii^juit  a  pn. 
frrtmeUvate,  tU  m/mie  t  e  peri  bmm  mem  di  fuperjicie  mtem.  Se  dunque  è  vero, 


I 


! 
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8o  Ragioni   Contro   L*  Uso 

coui'  è  verifiìmo  eh'  elleno  fi  rÌJUCttono  ad  inflar  arem  difl^Acii  (comt  dicono  il  u 
Bercili,  e  2.  !o  Scaranrazci)  &  abbaflàno,  e  fi  conformano  alla  quantità  del  flui- 
do che  per  entro  vi  fcorre  ,  io  non  fo  darmi  ad  intendere ,  come  pofla  rima- 
nervi quell'attuale  fpazio  maggiore,  mediante  il  auale,  die»  Egli , meglio  volge- 
fi  intrinfccamcnte  il  fàngue.  Wc  gli  vale  qui  la  icufii  di  dire  :  che  Inandofi  col 
fajajfa  molte  di  q»eth  fOtìt  tompreffa  la  mole  ,  rtaferano  le  farti  del  fa»- 

Acqua  ^ji^ 

fr.izio  ma^ioTt  affanozì-arfi  p.  loo.  Imperciocché  nè  men  l'acqua  patifce  com- 
"ww     F'^'^'onc  avvci^nadiò  nrcttamcnte  ferrata  con  faldiflima  vite  in  fotti!  vafo  d'ar- 
fcrwtnB  gcnto  (come  Ipchmentano  gli  Accademici  di  Firenze,  3.  o  con  altri  ftromen- 
^t'ic^    ti  il  4.  Codèatiill ,  ed  akrl  )  e  ben  bene  martellata  ed  ammaccata  ella  fia  :  e 
i'^F^'  n'c  l'argomento  lo  trapelare  ch'ella  fa  ad  ogni  colpo  di  martello  oer  li  lorel. 
Uni  deir argento,  e  '1  grondare  d'ogn'  intorno  del  va&.  Domìlie,  fe  l'acqua  non 
viene  compresa  nè  meno  a  forza  di  martellate,  come  potrà'U  faneue ,  che  è 
vn  fluido  a  miUc  doppi  più  fpiritolb,  e  polfente  reftar  aggravato  dalla  di  lui 
fupcrflnìtà,  qua!  conte  vedemmo  è  anche  firanagloariai'  Molto  meno  a  mio  cre- 
dere potrà  reftar  lo  fpirito  cohiprefo  ,  e  fufecato  dalla  mole  fiejf*  del  /«sMf  f»?.  lOJ. 
perocché  egli  è  il  più  fottìi  corpo  più  volante,  e  per  h  fua  rotondità  il  pii\  agi- 
tato die  v'abbia  nel  iiuigae,  e  inceflàntemcnte  muoveii  per  entro  gì' in  mi'jìIì 
Ipazietti,  che  fi  tramezzano  fra  le  particelle  del  mcdefimo,  in  ogni  luogo  pcr- 
milfchiafi  colle  fuddette,  e  le  tiene  colla  foa  feco&  attività  di  contìnuo  in  mo- 
to ed  in  cflrciiio.  Ma  da  quand' in  quà  il  falaflb  è  divenuto  wwfp-w  f<r  r,\vT- 
gliitr  h  {f Ititi  f.  i6i.  fe  mauionocnte  lo  affiebolifcc  col  ifccmarne  la  di  lui  quan- 
tità :  Cd  coconc  in  confèrmadone  aadbe  le  parole  dell'Autore.  Cai  falafo,  (dU 
ce  Qucfti  p.  ?3J  lì  rvacm  OMco  portioue  di  prit»»  the  va  neieffmamnte  taigwiit*  ^  Jim* 
'  Ed  altrove  dice  che  Corniti  e  tioMg&ui  li  ff  'trìtt  dedla.  ptft'ilmiat  wndtmxM  ir- 


nddli. 


do,'néuItiamcnti  può  intenderli,  fi  tira  fuori  il  mcdefimo  da' fuoi  vafi,  ove  fla- 
va rinfénato. 

Sil^«5     Propofizione  non  provata  dall'Autore,  nè  a  me  punto  probabile  è  il  dire  che 
Mlligw    il  ^alap  migliora  la  ttptaa  del  Ikore  ffe^liandolo  di  quel  tarattm  the  b  d^tm  alb  fM- 
^  te  p.  74.  Ed  in  prima  com' eficr  può  che  gli  levi  di  doflb  ciò  che  lo  renuc  in. 
capace  a  profeguire  il  fuo  lèlicc  moto  nelle  vene  s'  egli  medcùmo  mi  concede 
dalla  fcmfitura  della  vena  non  wicir  che  fangue  buono,  cattivo,  e  fpiritofocoll 
inteffo  ordine  c  mcfcolamento ,  che  fla  e  circola  ne'  iuoi  vafi?  Oltredichc  le  tot 
fc  il  lalallò  sì  fruttuofo  com'egli  pcnla,  converrebbe  dirfi  elFer  quello  lenza  dub- 
bio profittevole  ove  il  fangue  malagevolmente  muovefi  in  "irò  per  i  fuoi  cana- 
li,  e  fi  va  difponendo  aila^ quiete:  ma  l'Autore  afferma,  che  le  il  fimgue  i  «/• 
foce  moHle  e  per  la  toagulatione  0  per  altri  capi  anzi  che  giovare  il  fàlafio  efier  H»m* 
inamente  dmr.ofo       quanto  toglie  dalla  maffa  fieffa  «n:i  porcione  de'  fprriti  eh' impedì fco^ 
m§  nelU  mie  mede  futa  m  peruiciojof  e  fertnhm  ftagnamento  p.  IDI.  dunque  c  fallò  i'AÙ 
lérire  che  il  fiUaJfo  nùglivt*  la  teptom  Mlawre  (pogliandob  £  9»l  emtuttf  dkU^ 

pone  alla  quiete . 

Dì  quello  andare  appunto  è  il  dire,  che  il  falaflò  tcrregge  il  mtto  Ihdatdmdt 
«  Myisnw  p.z6S.         U  da  bù  firtaUfièmmìùrnnt»  f,t^l.Fn»»  Pimftt9  del* 

la 
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2*  fermentatione  nemua  fé  é  ga^l'uado  f.  I29.  Lt  fnmnove  fòt  vignojo  ff  i  f  'igro  p.  44. 
«  che  fa  mille  altri  contrarj  effètti ,  che  non  vo'  qui  fermar  la  penna  a  dir  dì 
tutci  per  non  infaftidire  più  a  lungo.  Ma  le  l'Autore  ave/i'e  innanzi  tratto  eoa* 
iidentD  ciò  cfa'  poche  carte  appreflb  p.  105.  per  ilcarico  della  fua  cofcien- 
Xa  coofeflìl  :  cioè  de  nm  /  pai  prevedere  fifamnOt^  fe  fojfe  m  Lime  tf  ingegno  &  ut* 
Arp^o  di  prudenti,  quii  mai  eletto  poffn  introdurre  F ufi  dfl  ji'sffo  nella  muffi  dclìi  um^- 
ris  io  mi  rendo  certo  eh'  egli  non  ii  avrebbe  laicato  cader  di  bocca  con  tanta 
franchezza ,  che  '1  falailb  Sfevoh  U  movimento  dei  (angue  qualor*  è  cai^  :  Io 
ritarda  allorché  fcorrc  con  troppa  foffi  :  .che  lo  aflbtiglia  fc  e  troppo  grolTo  ,  e 
Io  addenla  le  e  oltre,  il  dovere  disfatto,  e  che  fa  fimili  altre  optraz.ioni  non  & 
può  dir  quante,  nif  quanto  f'ancartiche.  Anzi  le  con  l'animo  ripolato  fi  farà  l'Att- 
tore  a  ootUìderare  come  il  iàlailò,  per  cacone  di  eiempio,  accelera  il  moto  im. 
pigrico  del'  fangue,  o  eóme  lo  renoe  Hnldb  fe  èr  dènfi),  di  leggieri  s'accorgerà , 
che  appunto  per  quella  ftefla  ragione  può  vie  più  infuriarfi  il  movimento  tic! 
Jtoodeumo  qualor'  e  veloce,  e  maggiormente  lbiinuzzar/ì  il  fangue  allorché  è  te- 
nue. Ecoone  l'evidenza  :  le  '1  Huigue  è  groflb  men  agile  e  Aagnante,  con  la  tu. 
vara  di  fangue,  dice  l'Autore  p.  43.)»»  ftU  bruita  ìi  movimento  [no  in  gira  pià  fpe- 
dito  i»  qMnto  le  parti  ttn^nenti  ntn  fi  premmo  Pmu.  n  l'altra  con  momento  fuperiore  a 
§mib  €tt  h  fpigne  per  li  fuoi  vaf,  fattoli  ma^ier  fpazio  ne  canali ,  tinzi  /  fmmove  il 
mvuimentt  iiUefim  dell*  fementatitm  fai  vìgfinfe  j  onde  le  farti  fne  fatua  mot  ftla  4/. 
fetigliarf,  mt  ÒLC.  Ed  alttove  f.  XOO.  (Koe:  efftr  it  fa/afa  Ji  malta  attivitk  im  fmtitf* 
eo  i  gy^ii  f'''  ''.f^f^'""?''  velociti  dello  fleffo  l'attenua  in  m>di),  die  pui  fcarrere  più  fptm 
dito  i  Juii  canali.  E  più  abbatso  pag.lH.  dice  :  .^e  poi  il  fangue  per  ejfer  Jtenuto  jmtndi 
fii  fi  fpezzi  la  fna  teffitura,  e  venga  anco  ad  eJfer  più  veloce  reflando  metm  tmKfltg»  m» 
xr'  ha  dahiio.  Se  dunque  (dico  io)  dopo  il  ulailb  le  particelle  del  (àngue  per  l*Atu 
tore  acquiftano  maggior  libertà ,  e  fòrza  da  mettere  in  atto  la  'loro  virtù  ela- 
ftica  le  più  lì  dilatano,  con  gagliardia  l'una  l'altra  lì  co?z;ino,  e  nel  cozzar- 
li li  Ipczzano,  e  iì  Ihiinuzzano,  e  tutte  d' accordo  aA'rettano  il  loro  corlb;  con- 
verrà dii<e,  die  ove  il  fangue  fiirà  troppo  liquido,  e  disfatto,  ove  bollirà  eoa 
grand' impeto  ,  c  precipirolainente  fcorrcrà  per  i  fuoi  canali,  il  falalTò  v'intro- 
durrà un  maggior  diòlaccuTiento,  una  più  gagliarda  boUiztonc ,  e  un  più  furio- 
fb  andamento  in  g|io  per  il  corpo.  B  COSÌ  di  man  in  mano  fea  difeorra  degli 
altri  (tati  del  fangue. 

Qui  per  ultimo  giovami  porre  una  come  filza  di  cafi,  ne*  quali  l'Autore  di- 
chiara  noccvoie  il  lalafTo,  purché  il  (àngue,  dice,  fia  di  tale,  o  ral  altra  indo- 
le (come  or' ora  vedremo  più  efteló)  o  ùz  compofto  di  non  ib  quali  partìcel. 
le  .*  e  appreflb  addurrò  alcun!  argomenti  in  pruova  del  non  aver  noi  punto  di 
certo  per  poterci  aflìcitrare  il  fangue  ivi  clTcr  tale  o  no,  che  al  dir  dell'Auto» 
re  richicgga  o  vieti  la  cavata  di  fangue:  quindi  farà  agevole  l'inferire  che  da- 
to il  ficuro  maleficio  del  lalafTo,  e  la  nluna  certezza  de'  legni  per  chiaramen- 
te fcoprire  la  natura  del  fanone  «  noi  non  di^ianno  dar  di  manp  a'  rìmcdj  che 
hanno  fòrza  di  uccidere.  E  incomlndamo  dalf  Autore. 

Allorché  /'/  fangHe,  dice  quefti  p.  48.  ,  Jì  è  f<vto  molto  ferof)  r  hnruido,  gli  AutO- 
Xi  fe  li  aften^no  dai  falajfo  fer  non  privare  la  malfa  del  fuo  haifaim  vitale,  the  è  lo  fpi' 
rito,  fènza  tui  ne  frecÌMt  m  m  fatale  perdimento  Fétonama  dH  ttifpt. 

Si  dee  cmfiderare,  dice  p.  42,,  fe  li  cacochìm'/a  bitiofa  fa  congìsntx  con  pienezza  di  fan, 
gue ,  0  pare  con  peimia  d"  effo  :  fecondo  je  que^a  cacochimia  Jìa  nelle  vene  0  fuora  de'  va^ 
per  fafefK  §mtdo  in  ella  fi  poffa  pat  licore  il  fa/affo  s  perocché  quando  ella  fia  ton  penwri* 
dì  Jangfir  tm  v'  ha  dMo  tkt  i  notevole  il  tt^Ho  della  twM  :  fokbè  evÉOMiidofi  il  fam^ 

L  .  - 


X  l  G  ì  o-tM  l  C  O  N  T  ÌL  0  X*  U  X  o 

'  CM  Civ  fUlfo  »^  yaf  f  f*  ^  ^fum  >  t  mnUce  t  e  pereti  caggiomt  molti  ma/i  fotgo/ar^ 
mente  rnde  i  onp/  hw//«  tli^mi  ^  àt*  Cod  anche  ^urnJk  tal  jnt*  tii  eottdÙM. 
Vnia  /»  fmra  dette  vene  fi  emette  il  tugGt  dtlk  yena,  ór. 

Se  fi  ricnca  mi  {.iJ-ìJfo ,  liicc  f.  49.,  tuf^pTr  di  forzje  ,  nr/P  ahonrlìnzi  de  fu^hi  crudi  9 
•Mliam  dire  nei  Jan^ne,  (he  ha  /e  Jne  pm$  vul  affetiglùue  ,  fou  Jp/raoto  ,  e  molf  vif. 
tf^,  $  tnpff  ^vudo ,  mm  fmw  fi0m  k  fmtf  Jhtm  fueOr  mmrnn ,  ttt  interim 

Sì  daràf  dice  7.  lOl.,  che  fix  molto  violenta  la  fermentcuione  del  jsu^ue,  ma  7  /jt/u- 
c^/V,  da  cut  fi  fteitmif  farà  di  tal  indole\  che  col  falaffo  fià  fi  tftent  ir  infuri)  ;  potrà 
medm  the  U  tì^itm$  (ie  mette  il  fnunt  .ne/  moto  fermenttihfOf  viziofo  più  eoi  taglio 
iMk  «WM  /  rtmTtmtKmttt      ktàmtS  19  troppa  tntonfidmtetz»  lo  fpirito  più  fi  dif. 
'pOH^^a  al  rapprenderfi  f  i;c. 

I'm  effcrr  y  dice  pag'  I50.1  che  il  feminario  contagiofo  aiiia  in  fe  vigore,  e  gradi ^  (he 
1§i  fiv  jfolo  «XC9  fcoMpagini  1'  (trmonia  delle  parti  foflantiofe  i  ù  che  il  falaffo 'dia  F  ùltimo 
tracollo  editi  virtù,  che  da  loro  ritonofte  li  fiioi  diritti ,  in  tal  cafo  riefce  no»  fola  micidiale 
il  tag/io  de/la  vena  ngn  folo ,  ma  in  qua/  fi  fia  altro  più  cauto  mado  fi  tragga  il  fangtte  , 
rome  fmiie  a  dire  per  le  coppette.  Ei  in  tanti  altri  luoghi  l'Autore  danna  il  là- 
laflò»  che  iiurcbbc  lunga  fatica,  non  che  fcriverli,  contarli  cacti.  O  di  quaa> 
to  \itile  rìafcirebbe  alfa  noftni  Otti  ù  o(fo-r«fflè  la  lòia  decima  parte  di  <]ue. 
ili  precetti. 

Ora  vediamo  di  quali  argomenti  noi  potiajna  affidarci  per  ilpiare  l' interna 
fabbrica  del  iàngae.  Già  nel  fecondo  capo»  coo  Autorìti  di  molto  pe(b ,  iénfi- 
lùli  iberienze,  e  coo  fìlofofìca  ragione  facemmo  vedere  che  i  var]  a>lori  >  e  la 
divenà  confidenza  del  fangue  non  hanno  punto  di  forza  per  additarci  il  di  lui 
«(Tcrc;  imperciocché  fù  oHervazionc  di  autorevoli  Profc/Tori,  il  (angue  di  inol- 
^  ti  Malati  tratto  iitori  delie  vece  quanto  al  colore,  c  coniiftenza  non  eflcr  pan- 

f   0.  to  divcrfi»  da  quello  de*  iàm  :  alle  volte  queUo  de'  comprefi  di  fèbbre  non  fb. 

lo  quartana,  ma  eziandio  ardente,  maligna  e  pcftilcnzialc  cfTcr  porporino  e  bel- 
lo. Un  fangue  tinto  in  chcrmiii  /pirar  inlbpportabil  fetore  ;  c  talora  il  roffo 
To!gcr/i  ipfbfatto  in  color  bianch^iante per  non  replicare  la  facile  alterazio- 
ne che  per  eatro  i  vafi  egli  patii^dopo  il  pofto,  (naotc,  la  «moa,  l' abbonde- 
vo!  bevanda,  e  dopo  il  mancamento  «lel  cibo  :  il  dìverlb  fémbiante  che  prende 
nel  vario  ufcir  eli' tgli  fi  d:  Ila  vena;  1' cdcr  in  balia  del  Cerufico  il  farlo  di- 
venir or  di  color  vermiglio,  or  tojbidoi  e  icuro,  col  riceverlo  in  una  dilatata 
conca  o  an|iu(lo  Ucchiere,  o  lafaarlo  raflreddare  in  luogo  caldo ,  o  freddo  :  e 
in  fine  il  lubito  mutar  afpctto  di  nero  in  roflò,  c  di  roflb  in  nero,  con  nien- 
te più  che  variargli  fito.  E/Icndochc  duiiijuc  i  coUui  del  iunguc  l'oao  mentitori, 
ed  ingannevoli,  eglino  non  ponno  darci  vera  contezza  dello  ftato  del  fangue. 
ifo  non     Traggati  ora  innaoù  il  poUb j  e  fui  fiwciamci  un  poco  a  vedere  s*  egli  è  va. 
vJnSt  l<^ole  a  darcelo  ad  ineeridere.  Il  z.  Tozzi,  2.  Cafe,  3.  Zi  pei,  e  mola  altri  d 
P*r 4m  avvifano  il  polfo  cfTcr  fegno  fallace,  c  ibfpctro  d'inganno;  perciocché,  dicono, 
^éililoflà»        s'altera  ad  ogni  pallionc  d'animo,  ad  ogni  moto  del  corpo,  e  Ipellc  fiate 
toMr«a.  "  ^      intcrrompinieoto,  e  la  di  lui  dilugguaglianza  non  deriva  dall' ittCerna 
ime.      tenitura  del  languc;  ma  ben  fi  da  qualche  cdrinfcca  caufa  ;  come  a  dire  gon- 
fiezza, polpo,  calculo,  dall'  arteria  fatta  callofa,  cartiiaginofa,  ed  olfca  :  dall' 
ifconcio  rtillamcnto  del  Huido  de' nervi  nelle  fibre  motrici  del  cuore,  e  datan> 
te  altre  caufe      allegate  dal  4.  Boneti ,  Potrebbe/i  aggiungere  il  poUb  nelle 

fidibri 
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leno.  Viuif*^'  i^cciau  ragione  au  cimonzio  cnc  ii  aicniara  o.  non  eUcrli  mm  or v 
avvenuto  di  conolccr  la  Pelle  dal  polÌ9>  e  dall' orina.  RilovvcDgavi ,  alle  voi-  "  ' ' 
te  queUo  dell'una  mano  ( conae  avvote  11  7.  VVillis)  effer  pieno  abb,  e  lode-  por  coj 

vole;  quello  dell'  altra  al  contrario  tenue  bailo  c  poiruno.  La  maggior  parte  Icm  U 


ièbbr)  raaliffliei  «  pdUlcoziali  per  lo  pi à  c0èr  toile  a  quello  de'  fant  ,  oaom 
teftifìcaao  il  i.  Forefto>  2.  Mercurìate,  3.  Diemerbrochio ,  4.  Piens,  e  5.  Ga- 
leno. Quindi  facciali  ragione  all'  Elmonzio  che  li  dichiara  6.  non  elTcrli  mai  orVi 

,:ra 

maggior  parte  icet  i 

degli  Apoplctici,  che  fono  i  più  vicini  a  morte,  aver  il  pollo  forte,  e  gagliar- 
do,  come  ne  l'anno  lede  il  8.  Fcrnclio,  9.  Maliària  ,  1'  10.  Bidè,  ii.  Micheli, 
ed  a!kti  :  anzi  il  12.  Bagliu,  Ibvente  oHcrvó  negli  oppre'di  di  apopleiìa,  e  d'  aU- 
tri  mali  di  grave  fonnolenza,  che  quanto  più  in  peggio  fé  n'andava  il  Mala*  ;  "  ' 
to,  tanto  più  grande,  c  forte  diveniva  il  pollo.  E  finalmente  Ippocrate  poco  ' 
o  nulla  cflerli  curato  del  goiloi  onde  Galeno  di  lui  ebbe  a  dire  13,  Stgm*  txpJ* 
firn  Swmfta  ,  ftìfpttntet  ve!  ftk  mm  mvmu  W  fuM  mm  mumnti  tMfiimmtk  »  ' 

idchco  fior  efì  execu!»!. 

Nti.i  altrimenti  devefi  dire  dell'orinai  perciocchò,  come  dicono  il  14.  Prime-, 
Toflo,  e  15.  T0Z.2Ù,  ella  cangia  colore  dopo  il  cibo,  cfercizio,  Tonno,  la  lunga  vi.^ 
gii'.i,  la  bevanda,  e  dopo  che  lo  io ^  anzi,  come  notano.il  16.  ikllini ,  e  17.  Si- 
iiapio ,  ella  prende  la  tintura  dal  medicamento  :  quindi  divien  gialla  dopo  la 
prcà  d'  un  poco  di  Zait'erano  :  trà  al  nero  dojw  la  Csrtia  :  ed  ha  un  non  Ib 

Ìual  altro  colore  dopo  la  trementina  .  E  vi  lì  aggiunga  che  l'  orina  di  qucU* 
Etico  curato  dal  ruddctto  Sinapio  era  belliflitna,  c  liiniglicvole  a  quella  de' lanC 
qualor  1'  Ammalato  beveva  il  vino.  In  oltre  alle  volte  quella  di  dircrfi  Infer- 
mi cfler  come  quella  de'  lani,  come  oflcrvò  il  18.  Picns  .  E  qui  non  riulcirà  , 
Ipero,  malagevole  il  credere  all' 19.  Arculani,clic  conlcllà  non  aver  egli  mai  po- 
tuto  ooooiòcr  la  quartana,  X  epilel&a,  ed  altri  mali  dall'  orina.  C^à  ad  ogn'  uno-  ndfeftb- 
è  noto  ndle  ièUm  maligne,  e  peftilenziali  l'orina  talvolta  non  eflèr  diverlk  da  brinali, 
quella  di  coloro,  che  tuttavia  fono  in  Iknità;  e  lo  inlègna  il  Boreltt ,  Bellini ,  Silvio,  8.°?  ^.gj* 
Etmullcro,  Picns,  ed  altri  ne!  ter/.o  Capo  da  me  regi  II  rati .  Come  pure  quella        ,  .. 
de*  Malati  di  febbre  etica  per  ricordo  di  20.  Galeno  alle  volte  elTer  affatto  fimilc  aU  qadUdtfj 
la  natnraie.  Nè  da  taoerit  è  che  nella  Pelle  delcritta  dal  21.  Diemerbrochio.  moU  >*^'> 
ti  fén  morivano  con  le  orine  di  (ano.  Che  alcune  eziandio  torbide  e  conflHé  fi  rù 
Ichiarano  (e  ne  ho  tcftimonio  1'  22.  Elmonzio)  con  niente  più  che  coli'  clporlc  al  .. ,  ■ 
fuoco.  Ne  meno  è  da  tralcurare  il  dire  che  molti  pretendono,  che  non  .tutta  l'o-  - 
lina  fi  fèparì  dal  fàngue,  ma  per  un'altra  ftrada  più  corta,  molta  &  ne  porti  a    *-  - 
dirittura  alle  reni,  .igli  ureteri,  ed  alla  velcica  .-  Eia  io  mi  fono  fcontrato  in  due 
palfi  d' Ippocrate  ove  par  che  lo  accenni.  Eccoli  23.  I»  vtntrem  porro  m  qua  com-- 
émtwt  te  Èhmtwt  fmeJmU.  Ex  vimtK  aMeat  Jfhm  m  vejùam  qua  parte  humortm  ferttkt 


txttmtm  Jiair.  24.  Et  nU  itimk  fan  wMf  de  vmtritulo  ad  vejuam  tauUnM  mmfku  mt, 
gttrakntttTf  év.  Slafi  per  tanto  di  dò  che  fi  vuole,  egli  è  vertflimo,  che  l'orina 

può  alle  volte  trafcolorarlì  a  cagione  della  viziofìtà  della  vefcica;  ond'  è  chc'l  men- 
tovato aj.  Ippocrate  ci  volle  avvertire  col  dire  :  M^ne  vtn  detifiat  tt ,  fi  vtfité 

L  a 


t.FmtP.tn  Tefie  delpbita.  i.Mtrnrrìaì.l,  \  dtftb.c.  ^^.  ^  tUtmtrhnttìc  Je  Pi-/f  1 .  r.  7./».  m.  14. 
i^.Vtttu  dtjth.C.i.  p  6.  f.  Gal.  l.^.Jeffafai.ex  pulf.c.i.  if  ^.  6.Hc!nKni.  lumul.  ptjì.p.m.  6^.  7. 
VnitU pbarmtt.  rat.p.  m.  177.  6f  iSo.  S  Gcc/j^.  liag/iu  aputlBibt  mcii.T.a,.  I.  17.  p.  6jf.  9.  FfriteL  de 
ptrt.mvb.tìijmpt.t.s.c  iP  ;oi.  10.  kUjjar.p.  m.  jS).  ti.  Ant.dtHetd.  ctat.*kf.m4ie.«bf.  4. 
p»m.sp  MttMkMde  Mptpi.  etp.tt.pag.m  jt.  tì.Galen.  ^.dterifib.  caft  tt.  Ht.Prìmtfwf. 
éU  wi^.  imr.  t*f,  1.  is.Tksì  kitmm,iA.i.  apb.  Bipp.  ■1./1.84.  ■<»  9mM  dt  fu^, 
mif.p.i^e.  ft,Sbupìu4$VMit.f'lfi.t}c.apè,^^p,iU.  it,9imiumMr-tap.».p.f.t/t.'h 
/.171.  t^àrctiam.tmmih»$àtktii^.tan.ftmutiSB.*o.p.6f.  »o.MmJA'l'dtPr*fti.t0ptl^* 
«.4.  %i.ìMtm^n.é90tl^t'U^,1,tnut'^  «i. Btkmm.MiUtmm>ft§> m^,a^, ». 
a%ttBltf.étkr,liitim,mi,t$,  »^9^^4tmmt.».9M,  t§,mpp.prMU*9»tu 
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morium  tS§mm  haèais  e'jH^mdi  itrmam  reddìdertt,  Nm  enim  tetìtu  cerfvri*  JIgmm  e/1,  fiJ 
ip/mt     fe  veficét.  Sc  dunque  i  colori  del  fanguc,  il  polfo,  e  l'orina,  tutti  e  tre 
iono  rcftimonj  mentitori,  e  fallaci,  quali  altri  fcgaali  ponno  indicarci  lo  ilato  del 
Jangue,  per  determinare  con  l'Autore  Te  convenga  cavar  fanguc  o  no?  Ma  io  ho 
_  alta  mano  un  altro  argomento  che  chiaro  dimonra  quanto  agcvol  Zìa  T  eflèr  de 
«c^v^  Infi  da  1  ftgnl  ddla  medicina  &  è.  Quanti  fi  fono  ingannati  ra  ^nlre  nelb  ve. 
ckiifpef'  fcica  non  enervi  calcalo  dopo  averla  anche  ben  bene  cfaininara  internamente  con 
feviw    fottil  verga  d'  argento  o  altro  flromento?  Ne  fono  a  migUaja  gli  eicmpi  negli  Scrit. 

tori,  I.  ailvatico,  2.  Ollerio,  3.  Bavìno,  4.  Donato,  5.  Ildano,  6.  ScPcndiio, 
Offtrr*-  7.  Riolano,  8.  Bartolini,  e  9.  Bonari;  e  1'  inganno  fi  è  Icoperto  dopo  morte  cu 
tóiSthr   ftndoviii  trovata  la  pietra,  ora  involta  ,  come  in  un  facco  in  una  membrana, 
circa  il     ora  coperta  da  gran  quantità  di  mocci,  onde  al  tocco  dello  finimento  ella  non 
"?ic  «ifl  era  pvnco  riiònant«  ,  o  nel  di  ki  mezzo  ella  era  da  banda  a  banda  foran,  per . 
il  quale  traforo  entrava  la  rapi  &aa  trovare  alcuna  refiftenza  <!'  onde  gindi- 
carne  calculo. 

IO.  II  Boneti  nella  fua  Notomia  Pratica,  ed  il  iz.  Mangct  nella  Biblioteca  me< 
dica  hanno  raccolto  parecchie  oflcrrazioni  notomiche  dì  coloro  che  avcano  nel- 
le reni  pietre  glandi  ed  acuminate,  nè  mai  in  vita  aveano  ivi  icntico  dolore  dì 
forte  alcuna .  Molte  altre  al  contrario  di  quegli ,  che  fuor  di  modo  fi  erano  la- 
mentati del  dolor  renale,  nè  aveano  ofi'cfa  nelle  reni.  12  Antonió  Pozzi  racconta 
d'  uno  il  di  cui  ren  deftro  era  «1  arandc  che  più  non  l' è  una  teda  d' un  fanciul* 

10  di  due  anni,  e  quantuoqtie  nel  di  lui  meno  vi  (offe,  dice»  anohe  una  pietra 
fcabrofa  pelante  tre  once  c  mezza  ,  mai  egli  non  fi  era  in  vita  querelato  di  al- 
cun dolore.  Molte  altre  ofl'ervazioni  ii  leggono  nel  13.  EuAachio,  e  nel  Barcoli- 
xii  de'  MedM  ^  tnatuiente  giudicarono  non  efTervi  la  pietra  nelle  reni  folo  pe^ 
che  r  orina  non  era  mai  commT£i  tenue  o  làbulofa ,  e  perchè  mai  ella  non  li  era 

Miizaè  arredata.  Quanto  alla  Milza  e  avvertimento  del  14.  Gliflònio,!;.  Borrìcchio,'itf. 
lacolptu  Iginoro,  17.  lii  Gidcone  Arvco,  18.  e  di  Francelco  Silvio,  molti  incolpare  a  torto 
•  tono oc  la  mcdelima  negli  Malinconici  i  perocché,  dicono»  la  Notomia  &  vwicre  per  lo 
i^c!'."^  più  ella  eflèr  pura  ed  innocente  :  ed  il  19^  I>erellnciinìo  ricorda  moki  effiùrfi  in- 
gannati in  giudicando  cflcr  enfiamento  della  milza  quello,  che  in  verità  era  dd 
oflervi.  Tcn  fmiilro.  Del  fegato  il  20.  Fcrnclio  riferiicc  averlo  trovato  pieno  di  tuberoiù' 
*'°"uéÌ'  °^  Icfione  eflcrfi  manifcllata  col  dolore,  o  col  render  malagevole- 

fnuti»   ^  poiiunanto      corpo  fui  Iato  deliro:  21.  L' Arvco  iofegna  non  ièmpre  la  ^jddet- 
tt vipera  eflèr  in  colpa  nell'itterizia  gialla  (cioè  nello  fpargimentu  di  fiele  per 

11  corpo)  come  alcuni  fcrittori  pcnfano:  ed  il  22.  Pedini  narra  averla  veduta  oppi- 
lata  fenza  l' itterizia;  ed  al  contrario  aver  odOervata  quella  fenza  l' oppilazione  del 
fegato,  tanto  rinomata  da' Medici. 

Ma  dove  fcrbcrò  di  dire  del  polmone  quale  dal  23.  Poterlo ,  24. Fernclìo,  25.  Non- 
nio,  e  dal  26.  Naila,  fu  trovato  poAcmoiò,  ed  ai  gran  parto  iofiracidatO)  ^naa 
%ai  di  to&i  ftUmy^ -di  mabcevolaaui  di  lei^riro  

Fino 

I.  Silvtnk.  fwifl,  tfrefptiif.mtd.  tm.  \.      H*ller.  lé.  t.t,  ^%,deimrh,  int.  In  fcM.   y  BaublH-  thttr.  . 

antnonullb.  ìcip.iS.    ^.  Marc  DtruU.hiP.mtrtb.lib  ^.rap.  F-ibr.  Hildan.  de  hilmom  cap.t. 

«.  Scbtncbliu  bb.  jt.  dt  (alca,  vtfit.  7.  Ritóe».  Bacbirid.  Iib.  t.cap.  50.  S  Bartnl  ^r.ii,  ^.  bi/ìtr.  ig. 
<).  Betta.  tiHtt.  t„„f;  hb.  %.fe3.  p4^.iì9f>.  ic.  Btnet.  mat  praH.ììb. -^.fe^.  ix.  (3  \t  psf.  ny!, 
ì  i .  Hr.ni'^et.  Bd!  mtj  lem.  Ilb.  xU.t-frf- ^noti-  i;.  A.'it.  de  PtnU  cifnt'-  z:ì.  tnif-f!  cunef.  ann.  ^ 
tyF.tiJÌa(b,cap^Ì,d:rtné.  i^.iH^t».  anat.  bepal.  cap  45.  \f .  Birrlch.  apud.Tb.  Bariti,  (cat.  \. 
tPI0-^1'  H'r."!or  ,-Ì!  eftéi.  hjpMtadr.  cap.  4.     1  -.  Ged.  Arz'tui  dt  Vanii,  medie,  pagina  m.  joo. 

PrMf,  Slip,  d^put.tnt  die.  }./>.iN.fi.    tg.Carel.  VtreUiKurt.  dH'put.  a<iftt,  prai).  de  hentfii.  p.  m.  xt, 
*'^Fin^dipmumirt.«rjjmpr.lit,4*ttf.^.p.  iti.   it.Arrt^in dediatnr.i.etp.MV.   1».  P.r'*», 

«qÌMM».lhft.«.|Mi  •}«.    »3.  l'UtrlUaMt.l.  tif.  st.    *4  F  traci.  patM^t.M.  f.caf.  x.  p.i£.  J 17. 
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Pinoli  cuore  dal  i.  Dicmerbrodiio ,  2.  Borrichio ,  e  dal  3.  Fontano  fu  ve-  Cuorga», 
duco  guado  tla  peuecranti  ulceragioni,  ferite  >  e  da  ftrani  enfiamenti  lenza  aver  nofmu 
egli  mai  recato  alcun  dolore.  • 

£  finalmente  il  4.  Ballonio  ci  ammonifce  molti  cfler  morci  ili  male liì  tefta,  ed  i  M^iu 
Nofomìci  averla  trovata  del  tutto  illcfa.  Se  dunque  fino  le  noftre  vlfcere  ponno  ^^jj*. 
c/Ter  infette  da  pietre,  uppilazioni,  piaghe,  e  da  altri  malori,  icriz.a  darne  alcun  luieux»* 
&gnoi  e  perchè  il  iaiuue  non  pocrà  elfer  contaminato  nelle  Ibrme  dall'Autore  prc-  ^'^"o  di 
faìne  lenza  die  il  Medico  &  ne  avv  egga ,  ond'  egli  adoperi  il  Ohllb  e  t^tURo  ùx 
per  conléguenza  mortale,  come  lo  ftcTfo  Autore  lo  dichiara?  Se  alle  volte  il  Medi-  *  *' 
co  come  poc'anzi  avvifammo,  va  di  gran  lunga  errato  nel  dar  giudìcio  di  quelle  co- 
le >  che  fembrano  le  più  (ènfibili,  c  chiare;  iaquant'  errore  non  verferà  egli  allor- 
die  giudica  della  lègreta  fabbrica  del  fanguenon  poflibile  a  ravviiàrfi^  che  colla 
vana  (corra  di  mandic voli,  edingannofc  conghictture?  Tutto  il  fopraddetto  pia- 
cerni  av\  jlorar!o  colle  parole  (cguenti  dell'Autore  p.  112.  Mollo  anfato  (dice  quc- 
Sà)  deve  ejfer  il  Medito  jtfr*  ra^f^tì»  de^  ftgnif  il  che  i»  vero  non  è  mi  facile  a  coujiniure 
tm  ftemtfidm*.  De  iput  emm  fa»  tniftu  m  medica  t0  admodum  em)ei}wralit  ^  &  m&fmu 
la,  feri (fe  Galeno  t  ej^ndo  ai$eo  adat^it  trivia/f ,  che  lìmi 'ir  mì' net  fsfrjfm'  decipinitt.  E  non 
guari  dopo  dice ,  fUomj  ejfer  tmeiii^o  dalle  ofcwe  ciligtm  dell'ignoranti  delle  cafe  non  f$» 
io  più  ojhmf*  ma  anco  quanto  fucili  al  vederfif  (f  H fentine  gli  ejfettff  tanto  più  maJagevoù  tff 
auminji,  Eflèfldocfafe  dunque  in  cola,  al  impottance,  nual  è  la  ooftra  Salute»  per  Io 
più  fi  va  alla  deca  e  lì  ginoca  a  li^vloare  nel  conofiameoto  del  male;  percnè  da. 
rem  noi  fovvenimcnto  all'Ammalato  con  un  rìine^>  che  anche  per  confclTamen- 
to  dell'Autore,  può  cflcrgli  cagione  di  morte?  E  quand'anche  fi  avelie  perfetta  con- 
ceassa  ddlo  dato  del  fangue  ;  nientedimeno  m»  potendo  mi  prevedere  (come  dice  l'Au- 
tore p.  1 50.  quaì  mai  effetto  poffa  introdurre  P  ufo  del  faliffo  nella  maffa  degli  mmri,  OOO  do« 
vrcmo  alccrto  rifchiar  la  vita  dell'Uomo  con  si  fiero  rimedio. 

Eccomi  al  fine  di  quella  picciola  operetta,  nella  quale  rende/i  provatidìnio  il  fa- 
laflb  cfier  lémpre  rimedio  inutile,  c  lovcnte  odèodevole  al  genere  Umano  :  e  l'Au. 
tote  non  feto  non  arer*  egli  nè  appoggio  di  Autoriti,  nè  fondamento  di  fperien- 
za,  nè  ufo  di  ragione  per  difenderlo;  ma  eziandio  le  fuc  fteffe  parole  confèllar- 
lo  difutile,  e  fpe&  fiate  nocevole  all'Ammalato.  Or  già  più  non  rimane  che  pre- 
gar rOnnipotawe  IDDIO,  che  conceda  all'Autore  pto^rità  e  lunghezza  di  vita 
alSnch^  felicemente  conduca  a  fine  le  fiampe  degli  quattr'altri  libri*,  che  fin  d« 
qnattt'anni  egli  promifc  a  rutto  il  Mondo  (  O  porta  anch'  io  veder  quel  giorno  1) 
aOKurandoIe  coli' impegno  di  tutti  gli  mici  voti  ogni  più  didinta  felicità)  oad'ió 
«bua  wiOYA  occafione  d'ammirare  i  fuoi  da  me  riferiti  penfieri* 


t.amwifcw  £Hie<àk        StfM,  wSi»   *.<A  amritk.titriS.  mei.  tè,Mmiikam,  ifci>  tt  té/». 
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RAGIONI  CONTRO  L'USO 

D  S  L  L  E 

V  E  N  T  O  S  E 
S  A  N  G  bài V  O  L  E , 


DEL^  NOCIMEKTO  CHE  APPORTANO 

LE    V  E  N  T  Ò  S 

DJSCOKSO  F  R^I  MO, 


E 


Padre  della  Medicina  Ippocrate ,  i.  avvegnaché  arrivato  in 
'  età  aifai  coniuauta,  non  vergogooffì  di  Iciiicctanienrc  coniciiàre 
a  Democrito,  di  non  eflèr  ancora  giunto  al  fine  della  Medicina, 
per  il  molto  ,  che  v'  ha  da  fcoprir/i .  Quindi  è,  che  nel  Libro 
della  Medicina  Vecchia  egli  prclkgircc,  che  fi  troveranno  tUi  Po- 
fteri  altre  coli- ,  e  che  fi  confeguiranno  altre  conquille ,  da 
ingegnod  Ricercatori  :  E  Ibn  qucft'  efiè  le  luo  parole  2.  Metlkma 
maem  jam  té  aiHiquo  exiftk ,  dr  frìncif  ium  &  vm  mvtHta  ,  per  qMm_  m, 
venta  ir  multi  ^  froh  hahent'm  tomfrrt»  funi  frr  mu/tum  adeo  iempsir  '-  i-rìiqtu  deincefi  m- 
venientur Ji  quis  idoneus Jit ,  (j-  jMt  mventermn  gnanu  ,  ex  hts  xd  ffuf.urcn.ium  fracedat .  Tf^» 
gali  ora  mnanzi  un  cni  che  fi  voglia  a  dirmi :qual  Età  mai  tu  più  induilriora,epiiÙ 
prodiga  di  nuove  (coperte  di  quella?  Niuna  alccrro  .  Che  le  li  vuol  dire  deUe  tra- 
landate  .  Chi  meglio  Teppe  in  quelle  ulurparii  gli  applaiifi  di  Galeno  l  Nientedi» 
meno  i'cor^efi  dalle  i'uc  Opere,  eh'  Eoli  in  poco  più  fi<adoperò,  che  in  comencarc, 
c  fpicgare  le  Dottrine  d'Ippocrate^  Ma  l'iinporcance  fi  è,  cb'  Egli  noti  fi  diede  la 
briga  di  /parare,  che  due  Oulaverì  Oman],  aodie  male  ul* ordine;  com'egli  fte&. 
lo  confc/Ia  nel  Libro  primo  delle  amminiftrazioni  notomichc  3.  E  le  c  vero  com' 
èvcrillìmo,  ciò  che  dice  Fabriciu  Ildano  nella  prelazione  della  fua  bella  Opera, 

Ì.  dell'cH'cr  la  Nocomia  la  chiave  della  Medicina,  e  che  tutto  ciò  che  di  meglio 
lu  in()uellay  in  gran  parte  fi  deve  alle  ofl^rvazioni  Notomiche;  inquancochè 
quelle  ci  moftninoTorigine ,  e  la  fede  de  i  mali,  le  loro  caule  &  il  modo  di  gcne- 
rarfi,  egli  è  forza  concnmdcrc,  che  Galeno  poco,  o  nulla  opralTc  in  a[i;:u:ii;lio  do* 
Koftri»  in  accrcfcimento  della  mcdefiina.  Da  Galeno  in  giù  lino  a  i  tempi  dei  Yai- 
Idio;  cioè  per  l'intervallo  di  millecinquecentanni,  non  iì  è  htxo  un  acquiftamen. 
to,  che  vaglia  un  frullo,  come  appieno  ne  fa  fede  lo  ftcflb  Vallclìo,  nel  coiiiincia- 
menco  delle  fuc  Controvcrlie  Mediche  5.  che  polc  in  luce  nel  fine  del  pcnukimo 
Crafiuidato  Secolo/  Ad  altri  dunque,  che  a  quella  Età,  non  gli  venne  fatto  di  re- 
care grand'  avvantag|gio.alia  Medicina  colle  nuove  Icoperte.  Ella  fcoprì  la  fabbrica  jj^j^"^" 
«lei  Carrello»  11  fluido  eh'  m  fi  Jèpara,  e  fi  iofinua  ne'  nervi ,  e  la  di  lui  circola.  ^mWhzTa 
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zionc.  La  coftruttura  dd  Cuore,  edllfuouflSdo,  quella  delle  Arterie  e  il  lor» 
moto.  I  principi  componeml  il  ^pngve,  ed  f}  moTÌmento droolarc  del  medefimo. 
Scopri  rellftcnz»  de  i  vafi  linfatici,  c  la  circolazione  del  loro  liquore .  La  reflfitura 
dclFcgato  con  il  Aio  ufficio,  rnottj  tifila  bile-.  L:l  fabbrica  de!!.i  Milza  con  le  §Ian- 
duleV  Quella  de'  Polmoni  con  le  vcidchctte.  Quella  del  Pancreas  con  il  Tuo  iugo, 
e  anella  delle  Vene  con  le  loro  vajvol^.  Qm  più?  Ella  ritrovò  la  vìa  del  fudore, 
e  dell'orina.  Quella  della  fcialiva,  e  i  catarri.  Le  Papille  della  Cute  per  il  tat- 
to. QtJcUc  della  Lingua  per  il  gufto.  E  di  tante  altre  profittevoli  cole  ella  tu  ritro- 
vat/ì({c,  chc^il  dir  ii  tutte  non  è  facend^^^da  iipacciaricne  cosi  toAo.  E  is'e^li  è  co- 
si, è  oramai  il  tempo  dioion  iikar  più  eoo  «li  occhi  beodatì,  e  decameote  credere 
a  tutto  dò  che  dtflero  i  noftri  Vecdii  j  perroadendofi,  che  alf  Antldiità  tdetite'yi 
ióflè  d'incognitp.  Bili  giia  badare  arche  a'  rncdcrni  ritrovati,  che  fi  ibno  nell'an. 
tìpaflato  Secolo  Icoperti,  e  d'anno  in  anno  vie  più  ii  vanno  icoprendQj  dood'  è, 
che'.pér  mcTzo  di  e(C  'fi  diluddaiio  tutQÓdl  molte  callgioi,-  e  fi  iV4ai)QtÌnci  Ispani 
deglLAlttkhi  :  replico  col  Petrarca  :  \    .  ■ 

ji^^^  J)mqkf  tra  è  V  lepipo  4»  m.wre  V  ciù'e  .   -    .  • 

p.  j*  Da/ giogo  àntico,  e'daj^ureiitre  i/vf/o  f  '        *•  '-^ 

Kè  più  iafciar  fitKéttarè  if  noflrò  fpQìvo'lir Autorità  mentitrice  de' fenfi,  e  lalciar. 

Io  tributario ,  e  fcliiavo  de  i  Vecchi  fént  jncnti,  fciion  di  quegli,  che  vanno  d'ac 
cordo  colle  nuove  ccj-nizioni,  gli  altri  tutti  rigettarli  come  (purj,  ingannevoli,  e 
^^tti  dt  errore.  Io  rer  me  protefto  di  non  cfleré  «Ila  catena  di  Setta  alcuna,  aào» 
ro  il  reflè  rrapaflato  Secolo,  ctnic  di^penf'atore  di  difinganni  e  di  verità,  e  venero 
glivAntichi,  nè  (on  fvogliato  delle  loro  opinioni  :  le  abbraccio  volentieri,  si,  ma 
iol  allora,  che  le  ridontro  colle  iperimentali  o/Ièrvaziuni ,  e  con  la  ragione  FìIoììQm 
fica.'  £  in  quefto  afliu  mi  alorio  prendere  ini^amento  da  Galeno,  cne  ci  ammo^ 
nì{ce,dcl  notar ellèr  Noi  «>ld  di  iUe,  di  credere  a  tutto  d6,  die'diflèro  gli  Auto^ 
rcvoli  Vecchi  .Scrittori  ;  e  maflìmamentecirca  l'ufo  del  trar  languc;  ma  bensì  di  cfa- 
jninare  i  loro  dettami,  e  dove  non  corrifpondar.o  alla  ragione,  ed  agli  Iperimen- 
ti ,  non  prcilarvi  l'aflenfb.  Uditelo  l.  ^cdna,  dice,  ii*  medìcrna  non  far  e/f  Prifcà 
^tm  jttHflnitir  aelkittrey  ut  fi  q»id  ufi  à/xrrint ,  fiaut»  crcdarttur,  feti  frìus  experìentìaf  ({r  r«* 
titme  wìkm  ne  m'ud  fit ,  m  fa/fiitM  frrfcrJcndutti  tjì .  Che  cosi  in  un'  altro  luogo  raccon- 
ta,'d'aver  egli  latto  in  leggendo  i  Libri  non  lolo  d'Ippocrate;  ma  eziandio  di  tut- 
ti gli  altri  fuoi  Antcccflòri,  chd  non  volle  credervi,  ié  non  vedeva,  che  alla  ra- 
^one,  ed  alla  fperienza  fi  re^flé  il  loro  detto.  E  con  ne  parla  s.  JVtifàr  «/  m  Mffw* 

(raiii  feitim  Jtriptit,  fi\'^  '»  cmnifui  an/iqucnnim  lìkrìs  ohfrruo,  ut  non  trnuT-:  q».<  quìf- 
que  ipjiìHM  dixevit  afpreéfm  :  jfà  fxftyimiìa,  ij-  rat  ione  l'crim  ne  an  fa/Jum  Ja  qnod  fcripfe^ 
rimt  txammo.  E  qui  io  voglio  Iperare  che  queft'  og^i  non  farò  tacciato  d'arrogante, 
Sragionando  del  maleficio,  cne  ci  apportano  le  Ventole,  (die  da  alcuni  FrofèU 
feri  vengono  fpacciatc  per  mezzi  i  più  cauti  per  trar  (àngue,  che  fia^  fc  in  ragiou 
■nando  dico  delle  n  cdelimc ,  non  accetto  per  vere  aLu  ic  invecchiate  opinioni ,  ed 
alcuni  fentimcnti  degli  Antichi,  non  trovandoli  concordarli  punto  colle  nuove  ico- 
perte.  Arrogante  ben  &rà  giudicato,  e  temerario  il  mio  ardimento  nel  volermi  ac- 
cingere a  dilcorrcre  a  lungo  d'una  materia,  della  punie  nilfun  Moderno,  per  quan- 
to IO  me  ne  i'appia,  ne  ha  ragionato  al  dillefo.  Ma  no,  che  non  può  elière  ardita 

quella  imprefii,  che  lia  per  iloocta  1«  n^ioat  |  e  tante  belle  i^eneoze.  Facdamd 

jiliepruove.  •   •    .....   .  , 

Infirà  le  altre  dllguftevoli  operazioni  del  Cemfico,  rlncrelcevole  aliai  rieibe  ve< 

derlo 
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deAo  ftarfene .aflàcoendaCD,  per  alzafe  un  po*  di  pelle,  e  di  fangue  fu  le  TpaOc  li 

un  Uomo,  oon niente  più>  che  con  alcuni  globctti  di  vetro,  kaldati  al  di  dentro 
a  punta  di  fiaraoia.  Rincrefcerole  alcresi  rielce  vederlo  trarli  d'in  iu  '1  doriò  a  Vi. 
va  fòrza  ad  uno  per  uno,  dar  di  piglioalla  lancetta,  e  andar  vìevì»  legnando  qìuA» 
le  gonfiezze,  riveriàrvi  (òpra  di  bel  nuovo  i  meddimi  vaii,  e  fame  (picciar  il  dn^ 
gue.  Ma  vie  più  ipiacevole  è  udire  il  Medico,  dare  ad  intendere  al  pòvero  Pazìen» 
te,  che  con  un  si  fatto  rimedio  tirati  al  di  fuori  h  mrilinnità,  riducendola  alla  pel- 
le, che  fi  initiaà  l'acerliìcà  de  i  dolori  di  Capo  :  che  rilananli  gl'in&tcaci  di  ro{^a« 
e  che  fi  rimedia  a  tanti  akif  malori ,  che  hingb  (areòbè'^ul  ad  vAa  pèr  wuTìMinovt' 
xargli  tutti.  E  quedu  fpiacimcnto  in  udir  ciò  lo  pruovano  tutti  «x>toro,  che  della 
Notouva,  e  de' moderni  ritrovamenti  hanno  pre lo  (jualctie  lapore;  perocché  co» 
•ibtfiUlto»  bea  «f  arveggono  quanto  vane  fieno  qucfic  loro  pretenfioni.  E  primsu 
.«BOiliR-iraMiitoiafuiiievole  fia  il  dire»  che  le  Ventoiè  tirino  al  di  fuori  la  maligili- 
H.  TitR9  Ukwp  inganno  depende  dal  vedere,  che  queflc  t*  imboccano  la  dime', 
fucciano  il  Angoe »  c  le  U  tirano  dentro  ;  quindi  penliino,  c;\e  il  tutto  avvL-n:;.!  da' 
una  intriaftca:&fzaj  e  ctie  abbiaiu)  in  le  qualche  principio  d'attrazione  :  né  mal] 
paflà  loro  per  la  mence»  che  t'aturfi  di -quella  carne,  e  di  quel  fiingoederiecoU.' 
Coppetta,  proceda  da  un  agente  eftrinièco;  cioè  dall'aria  di  lucri,  che  ve  li  tiene 
loipcU  dentro.  Per  inviar  i  poco  crcduh  allo  Icopri mento  di  quella  verità,  diafi  di 
mano  ad  una  giufta,  e  ben  contrapefata  bilancia  (la  Iperieinza  è  del  gran  Matcmsli  ^  _ 
CÌGO  fioreili,  I.  e  la  Filolofica  Accademia  della  Qoixe  di  "Polcaaa  2.  l'iu  rifatta,  è  oneri  h  , , 
Yiovata veridica:)  Ora ,  s'apprelfi  un  carbóne  ■3icce6f>per  dì  Ssph  ad  una  d^  leo.  '  "  ^* 
delle,  qucfta  immaiv.t  nente  fi  follcverà,  s'apprcHi  al  contrario  per  di  {<)tto  alla 
medefima,  ella  fi  abhalfcrà.  Ciò  fatto,  non  vi  corra'lubito  il  penfiero  a  giudicare, 
che  il  (èmplice  riicaldamento»  come  tale*  foBk  tirare  a  fcf-e  leMte  in  alto  quel- 
la Icoddla  della  bilancia;  perocché,  Ce  fi  poferaano  leggiermerttc'tutte  e  due  Co. 
pra  la  tavola,  per  quanto  vi  fi  fcaldi  lópra',  ella  mai  non  fi  alzerà  punto.  Penfivi 
dunque  lópra  ogn'uno,  quanto  il  più  gli  piace,  die  non  gli  verrà  m  ù  r  itto  di  aflc- 
gnarmi  altra  cagione  di  qoefta  apparenza»  che  (ódiifacria,  che  la  prelUone  dell'a- 
ria. E  vaglia  la  verità  /iBradata  coU<>4caMamemo  FiHà.lbvra(Ìfttte  quella  Modella, 
e  fattala  meno  grave,  e  meno  poffcnte  a  ftarfcnc  in  eq  jtlibrib  Con  quella  che  ag- 

f Fra  va  la  compagna,  qucfta  che  prevale  in  pelo,  preme  c  abballa  giù  la  fua  fcodel- 
a,  e  leva  ed  inalza  quell'altra.  Non  altrimenti,  fi  lolle  va  la  carne  dentro  la  Yen'. 
tolaRarelàtta  in  ellà  l'aria  dal  fuoco,  ediveonta  meno  pefante,già  più  non  avendo 
ella  quella  forza  come  dianzi,  per  far  ooatrapelò  alla  preffìone  di  fuori,  quella  che 
vince,  preme  e  Ic\  :i  in  aito  il  l'angue,  finché  il  pcfo  di  qucfto  arrivi  ad  agguaglia- 
re il  ócu>  dell'aria  premente.  Sarà  dunque -miuerio  d'equihbrio,  ingegno  di  con- 
crapaór,- e  sfòrzo  di  gravità-premente  aÌ(iborl»  e  non*  altro,- «quello,  che  àl^  il 
fangue  dentro  la  Coppetta.  A  far,  ohe  ancor  più  riluca  quefta  mede/Ima  verità; 
ed  aifindié  anche  alcuno  non  dia  luogo  al  credere,  che  lo  liarlcne  lol'pclò  in  alto 
di  quella  carne  tatto  il  vaiò,  fia  opera  della  natura  avente,  come  dicono,  in  abbo» 
inlankNieilToto,  io  mi  vand  di  doe  ptofittevoli' feerienze,  amendue  prefe  ìa 
prafanza  dal  non  noi  a  Kaifaraza  lodato  Borielfi-3.  Frendafi  iii  primo  lue^  una 
vdcica  non  compiutamente  gonfia,  vi  fi  rivolti  fopra  una  Ventofa  non  rilcaldata 
dentro  da  verun  calore,  c  cosi  ella  a  ponga  in  un  vaio;  vi  fi  gìtti  dentro  una  non 
vi  fiiprei  dir  qual  quantità  di  Argento  vivo,  o  d'altrò  liquore  avente  pcfo,  e  fi  ve* 
dii  iannantenente  Icvarfi  ia  aito  quella  parte  delia  velicica ,  che  ita  lòtto  quel  glo. 

M  .    .  •  .betto 
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betto  di  vetro.  Per  fàrfi  alla  feconda  fpcrienza,  prenda/ì  un  lungo  cannello  aperto 
(.da  amendue  ì  lati,  l'uno d'eiC  ù  accomodi  ben  oene  Ibpra  la  pancia  d'una  Rana  : 
.  pofta,  che  Zia  qucAa  in  un  r«fi>«  vi  ù.  riverii  ibpra  quella  pi4  aoieoo  quantità  d'ac 
qua,  che  è  in  piacere,  e  fi  avn  il  meddìnioeffirttodi  iollevaiiieilCio  di  pelle  per 
entro  il  cannello .  Da  quc/li  /perimenti,  ogn'uno,  che  non  abbia  del  tutto  fpento 
in  capo  il  luoie  della  ragione,  mi  darà,  (pero,  per  conceduto,  il  rilevar^  di  queU 
la  peUe  noa  alcfonde  avvenire,  che  dal  fblpignimento,  e  dalla  prefTione,  che  d'oga* 
intorno  vi  fanno  quei  liquori  pelanti,  clic  la  codrìngono  a  fàlir  alto,  efTendocchè 
Jl  loro  momento  è  più  gagliardo  al  fblpignere,  che  non  1'  e  quello  dell'aria  di  den- 
tro a  rcUdere.  S'inganna  dunque  a  gran  doppi,  chi  fi  immagina,  che  la  Ventola 
.operi  per  via  di  atcrasjoue  :  Anzi  qudlo»  che  alcuno  ibriè  meno  alpetcerà.  io  prò. 
▼erò,  tum  darfi  io  mtan  quefta  attraziMe;  fiooome  niflUno  pub  vancaxB  d*ave«» 
la  egli  trovata  ,  molto  meno  provata.  Nè  mi  ftiano  qui  a  dire,  che  la  Calamita 
tira  a  i'c  il  Ferro»  che  l'Ambra  gialla,  che  la  Cera  lacca  fìnìflima,.chc  il  Diaman- 
'tefTuppito,  11  ZafBfO  b^cot  lo  Smeraldo»  il  Topazio  bianco,  la  Spinella,  ecfato 
tante  altre  gioje  actra^gono  la  paglia,  la  carta»  ed  altri  corpi;  perocché  le  atten. 
tamente  ù  confidereranno  le  (perienze  fatte  in  ogni  luogo  da  i  Tperimentali  Filolb- 
fanti,  c  fc  fi  elamineranno  le  loro  ragioni,  li  vedrà  chiaramente,  che  non  è  l'Am- 
•    bra  c.g.,  che  tira.a  fé  i  corpi ì  maquclli  a  lei  veogooo ipinti  incontro  da  una  eltriiu 
iéca  forza  :  anzi  dia  cflèr  un^  atione  feamfaievoie,  «  niente  più  propria  dell' Aow 
bra,  che  di  quc*  corpi,  che  a  lei  fi  fanno  incontro;  cioè  vicendevolmente  l'un  all' 
fjtfj""-  altro  avvidnarfi.  In  fede  di  che,  io  recherò  qui  due  certillime  fperienze,  e  agevo. 
.  J^"^  li  da  mettcrfi  in  opera,  ricordate  l'una  da^ Xoddemici  di  Firenze,  i.  l'altra  dal 
tntiva     PoC  anzi  lodato  BorelU.  Appefèro  quegli  un  pezzolioa  d' Ambra  ad  un  filo  in  mo. 
dell'  An»  do,  ch*  ella  le  ne  Aava  pradola  In  aria,  e  rilcaldarala  ooHo  ilrofìnaménto,  le  pre* 
"li"" e   dentarono  vicino  una  paglia,  c  videro,  che  l'Ambra  prontamente  fi  faceva  incon- 
didii  cih'  tro  alla  paglia,  ed  era,  per  cosi  dire,  tirata  dalb  medefima.  Veniamo  a  quella 
limici  col  del  Bercili  :  3.  Prefe  qudfti  due  tavole  di  Sttvero,  fbpra  l'una  vi  polé  la  Calamita, 
fcK».         il  Ferro  fbpra  l'altra,  e  podele  amendue  a  galleggiare  fu  l'acqua,  in  proporzio- 
nata dì  danza,  ofièrvòegli,  che  fcambievolmcnte  l' una  li  portava  verfo  l'altra,  e 
che  la  Calamita  non  tirava,  direm  cosi,  più  il  Ferro,  di  quello  che  quello  fi  ti- 
fava lei.  Il  che  aver  detto,  tutto  variami  per  crar  dai  capo  a'  Softenltori  delle 
Smw  Yentde  il  credere ,  che  quefte  tirino  a  fe  la  malizici .  AI  me  fi  aggiunge  una  non 
Mltefeb-  ìfprcgievole  dimanda  :  Nelle  febbri  maligne,  il  Tanguc  non  e  egli  uniformemente 
mwTunl-  '"^"o  per  corpo?  certo,  che  si  :  e  chi  ofaflc  negarmelo,  lo  invierei  al  3. 

Sime.  Fernelio,  al  4.  Diemerbrochio,  al  5.  Bonzio,  Morelli,  6.  Picns,  e  agli  7.  Autori 
meme  In-  dell*  Biblioteca  Anatomica  a  intendere  dagli  ftcfli,  che  ne'  corpi  morti  di  fimil  fcb- 
IJI»  bre  da  eflì  fparati,  fi  videro  le  macchie  maligne,  o  petecchie,  non  folo  fopra  I4  pel- 
le; ma  eziandio  nel  mezzo  delia  carne,  e  dcUc  vifccrc  ftcffc.  Or  a  per  tirare  alla 
pelle  quedo  umore  malignolb^  che  contamina  le  interior^ ,  bilb^,  lenza  didibìot 
che  vi  fieno  dradc,  e  oondocti,  per  ove  egli  polla  paffaré  dalle  medefime  vUbere, 
all'cdcriorc  della  fchiena:ma  cerca  quanto  vuoi,  non  fi  truovano  quefti  canali;  nè 
alcun  Notomico  fe  gli  ha  ecU  mai  immaginati,  non  che  veduti;  dunque-è  Imma- 
ainario  anche  il  dire,  che  le  Ventofé  cavino  fiiorl  fino  dal  profMdo  la  malignità. 
Solo  il  Cuore  ,  manda  una  arteria  a  diramarfi  per  lo  (cbte.iale  >  e  per  quella  vi 
fchizza  di  continuo  il  fàngue;  e  ve  lo  ichizza  eoo  gaglìardia  tale,  d»  fid  là  rìtori 
.  i    .  a«re 
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per  le  vene  compagne  :  e  le  col  finguc  fi  porta  la  maligniti  alla  pelle ,  fa 
jncftkri  conchìudcrcj  non  cnèrvi  biic^no a  alcun' ordigno,  che  U  tiri  al  di  fuori.  Maiitnid 
Ani»  ié  1^  niaiigoteà,  per  più  veto  ate,  confifte  i.  in  un  non  fi>  quale  ftrano  mo-  ^'^^'^ 
(irbneofio,  ed  in  una  non  vi  fàprd  dir  qual  confufà  unione*  e  combinazione  de  i 
fnaàfì»  che  compongono  il  medefimo  fàngue,  altri  de' quali  efiilano ,  altri  can- 
«ian  luogo,  altri  figurai  ogn'  uno  vede  (juanto  ridevole  fia  il  dire,  che  le  Ventole 
Utiriuo  alia  fiiaerncie.  Oltre  a  ciò  .•  ic  li  volta  colla  bocca  all' ingiù  fbpra  un  vaio 
acqua»  «lA  ventoft  icaldata  dal  fuoco,  come  appunto  lo  fperìnientò  lo  Scurmio» 
2.  queir a<x]ua  che  alccnde  si  aito  dentro  la  mcdcllma,  non  c  ella  la  fuperfidale<' 
<^efta.  Ora,  Eccome  mal  farebbe,  chi  fi  fàccHè  a  credere,  chela  Ventoià  fi  tiri 
dentro  quell'acqua»  che  &à  nel  mezzo  del  vaiò;  nella  lleflà  auila  ai»punto sfinge 
na  all'ingrollb  chi  fi  immagim,  che  la  mcdcfima  laoUca  a  ie  quei  maUooi  unwrij 
die  Tono  anche  poco  diftasci  dalla  noftra  pelle.  Sua  dunque  da  IBinani  dea»  dd 
4uCto,  chi  non  arriva  ora  a  fcorgcr  vana  fin  da  lungi ^* pcttafione,  di  tom  al 
di  fuori  col  mezzo  delle  Ventole  la  inalianiti. 

Non  meno  ingannevole  è ,  a  mio  credere»  il  dire»  che  le  medefime  fieno  valevo- 
Ji  a  quietare  il  dolore  di  Tetta.  Io  alcerto  qualor  mi  metto  fili  riandare  ad  una  per 
una  tutte  le  caule  donde  inforec  quello  dolore  f  e  ve  n'  ha  a  gran  moltitudine;)  e 
qualor  confiderò,  che  '1  middlo  del  Capo  fé  ne  Uà  ravvolto  tra  dure  tele  membra-  mìJoHo 
noie»  e  nochioló. dentro  lode  laftre  di  oub.  e  quelle  Ica  vanno  ben  coperte  da  gfofìi  <i<'i  ^--t» 
pano!  ontrafi»  e  da  raddeppiete  tonadie.  ui  oltie»  alloftliè  pcnlb,  non  eflènrl  nel  ^y^/."^' 
Cranio  alcun  pertuggio  per  menomo  che  fia,  che  non  venga  egli  compiutamente 
riempito  dalie  arterie  »  che  montano  al  Capo,  o  da  i  nervi,  e  dalle  vene  che  dÌ4> 
feentwno  dal  medefima  t-  e  fiaalmeate  qualor  veggo,  conili  Nocomici»  tra  quelli 
canali,  non  cHèrvene  pur  uno»  die  wa  a  diranaarfi  per  la  ichiena,  e  quella  non 
aver  punto  che  fare  col  Capo,  io  mi  ritiuoTO  ih  una  ri  grande  malagevolezza  in  DoImt  A 
pcrfuadermi,  clic  le  Ventole  vagliano  a  mitigare  il  dolore  di  Tellu  ,  cnc  per  quan-  «>po  ^••^ 
tunque  di  forza  il  vogUa»  noi  polK>.  La  maggior  diificultà,  che  fi  mi    incontro  è  'tjj^^^ 
il  por  mente»  die  il  Capo  3.  foventi  volte  aduole  a  cagione  de  i  di  lui  vafi  ftrana-  ytagk .  * 
mente  gonfi  da  flati,  da  polpi,  da  altra  materia  indurata,  fatta  gcfibla,  o callaia, 
ollà»  opieCrola:  Ciie  talor  egli  lente  dolore  per  venrtini,  pet  tumori,  ulceragio- 
nii  piaghe»  e  per  travaiamenti  di  acqua,  di  fangue,  o  f  atCìD  liquore  fatto  colla 
tdiniqia  acre  e  mordace.  Ond'  io  non  (0  darmi  a  vedere»'  per  quanto  m'aflbcioli  il 
cervdb  per  arrivarvi,  che  giovamento  poffii  mai  tecare  in  iSmili  cafi  PuJó  deUe  - 
Ventole  :  e  Ibn  di  parere,  che  a  nilTuno  gli  darà  mai  l'animo  d'imbrogliarmi. alca- 
nna ragione»  che  aboia  almeno  qualche  apparenza  di  verità  mofirante  che  fi.  Spic- 
dteiAniori»  -per  mio aifvilb»  fino  all'  ultima  goccia  il  fimgue  dalie  vene  legnate: 
«utto  verri  immediatamence  dal  Cuore»  e  in  un  col  (àngue,  verrà  ciò,  die  di  du^     . .  > 
.fibile,  e  di  tralcorrente  v'  ha  in  effi).  Ma,  per  qual  legge  naturale,  per  qiul  ragio»      ..a  ■ 
.ne  filolòfica  dovrà  dirli,  che  fi  leniranno  i  dolori  di  capo  derivanti  da  un  ulcere        '  ' 
.aperto»  che  aicta  marcia,  o  da  un  umore  corrotto  (lagnante  fuori  de'  luoi  alvei,  o  '  ' 
■^Mlìnente  m  vermini,  o  da  acuminate  pietre  ;  &  tutte  e  quattro  quelle  cauié 
"non  vanno  in  un  col  lingue,  nè  in  alcuna  maniera  dependono  da!  mcJclimo?  Vien 
anche  il  dolore  di  Capo  l'pellè  fiate  per  raH'rcddamcnto.  4.  Proituta,  dal  freddo  lo-  |>,|0,di 
orav vegnente  al  caldo»  l' ufdta  delle  materie  trafpirabili  per.Je  porofità  della  peJ.  Opeco> 
jCm  e  xipercei0è  deacto  il  àDane»  fi  fii  niik  turbato  U  di  lui  moia  iatemo»  più  con-  >»«  <<  f»r- 
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fit^QV  e  pì4  tiimiltiiante,  ond'è  la  febbre  per  froddore  I.  I  Aighi  ddle  «laadii: 
le  fi'ytzìano,  6  condanno,  e  ftagnano  ne*  loro  vafi  ;  quindi  ne  JU^cona-i  ca;s> 
toni,  ii  dolore  di  tutta  la  Vita,  e  della  Tcfta.  a.  Or  qui,  ficcome ^Ào*  £  può 
icic^Ùece  più  Ipcdico,  ne  più  profittevole  rimedio  di  quello,  che  c*  infegna  Ip. 
{DCrate,  3.  nei  iécoiKto  della  Jjiftaj  ci^  ammollire,  e  rendere  aperti  con  me- 
mentmut&cni  gli  fpira^  della  ptìtbt  e  con  interni  re(lituire  la  domaUoL 
dità  a  quella  materia,  che  fu  rattenuta  dal  freddo,  e  renderla  vie  più  pronta 
.all' cfaJarc  per  le  aperture  della  circonfcrcnxa  ;  così  incontro  anche  qui  noolca  diti 
ficultà  in  credere,  che  io  queAo  calò  lia  "iovcvolc  il  trar  Ihnguc  colle  Coppet- 
te. £  Doa  me  io  laicia  perjuadfne.  il  oaawkt^nj  (l)e  quefìe  noa  fòJìsi'aao  ut 
pooìy  aè  punto  ad  alcuna  déHe  niisntKHMte  ngionevoB  Intenzioni,  di  aprirei! 
pori  della  pelle,  render  liquido,  e  fcorrcntc  per  i  funi  vafi  quell'umore,  che  fta- 
tu  nella  Tcfta,  e  ftagnando  ne  l'addolora,  c  agevolarlo  aila  tralpi razione .•  co- 
B  UÈt9  e  tre  neoeflàriamenee  bUbg^vdl  in  qiHifto  inale  s  per  alcun  patto 
da  fperarfi  dalle  Ventole,  che  non  operano  ai^te  pift,  die-eav^ndo  quel 
6ague,  che  a  dirictaxa  fen  viene  dal  Goorei'e  dfta  non  iatiftotto  tti6vinienco 
lén  ritomaTa  al  mtAdfmtff  «om  in  o^  U  Wotoaiife  litlffanwf nre  ce  k)  di- 
jMftrano,  •.  / 

M'  era  veaneo  in  penGen»  <fi  vedere,  ié  né*delMf  dtCapo  derivanti  dalla  fek 
bre,  polTa  e/Ter  giovevole  il  venco(are  le  fpalle.  Ma  ficco e  il  medico  ne' gua- 
fiipcnti  delle  malattie  deve  badare  alla  cauTa,  e  aver  nura  la  mira  a  levar  la 
medelìma,  qual  tolta  di  fubito  «e  fi^arifce  anche  l'cfictto;  cosi  nel  cafo  prelén^ 
te  deve  egli  attendere  a  tor  <6  doAo  aU' Ammalato  laièb^te,  ([te- caeiona  Tao- 
cenn^to  dolore,  inquantoechè  gonfia  il  &ngue ,  e  qucfto  diit^de  Ivan  della  Te- 
ila,  e  lafciar  da  parte  i  medicamenti,  che  il  adoperano  a  dirittura  contro  lo  flef- 
Ho,  i  quali  parecchi  volte  anzi  che  mitigarlo,  vie  più  ne  lo  raddoppiano.-  peg- 
gio poi  $'  egli  lén  viene  a  cagione  di  qualche  Grifi.  Awiikmento  datoci  da  AleC 
landro  Trafiiano  antico,  e  al  pari  famofo  Scrittore  della  Grecia,  allorché  diflè  ? 
4.  Jm  hit  affeiiti  nihii  tfntme  tptrtef  ,  aut  tHtnuitMri,  <UU  airiui«nn»  cuthiérre  .  Nsm  es 
qu/t  admavtntMr,  frttrrquan  qu«d  nilul  jKvmt  y  etiam  ruUwram  futirtde  ìmpeditmt,  idnùm 
fnftn  fehif  vehemeMtimf  ^  wnj^wft^m  mify .  A(  mm  ^^mk  jm  *r  feim  ve 
tmtwiì»  mitìgfttct. 

Qui  non  può  ftrc,  che  non  venga  in  cuore  ad  alcuno  dì  voler  rajierei  jéH 
«avar  lingue  colle  Ventole  lìa  di  rimedio  alla  febbre:  Ma  a  qucfto  lodimiòdl 
•qp)  n  poco,  che  ora  convicmmi  andar  oltre  a  vedere,  (c  per  ultimo-,  con  un 
•tal  preteib  rimedio  cedono  i  dolori  di  Capo  dependenti  da  flagnamento  di  àn- 
gue ,  che  al  dire  degli  Notomici  5.  è  una  cauta  la  più  frequentemente  ofler- 
SincM  '^'^^•'^  '■^"^  ^cntide  inclinato  a  credere  che  fi,  s'  impronti  prima  nella 

iwrchit'  mente,  che  il  lingue  «"arrerta  ne' fuoi  vali ,  o  per  qualche  impedimenti  fatto, 
fod^ifi*'  5^  P*'  entro  i  medefimi  da  qualche  corpo  Araniero ,  o  per  «gualcite  comjnvC 
fione  di  fuori,  o  finalmente  per  cHer  cp,li  nella  Tua  telTitura  grollò,  troppo  vif- 
colb,  e  poco  Ipiritolò.  Ciò  prcluppolVo  per  vero,  palio  ad  addimandargli ;  come 
mai  (qI  trar  langue  dalla  pelle,  lì  leveranno  quegli  intoppi , -fidi  n^ff^ 'jfV 
ila  Anno  femora  al  làngHe-mov^ceiì'i  ic  come  vedemmo,  o  oom  iranno  uniti 
fioUo  IMÒ.  iàague,  o  lóoo  fuori  de i  fiitii  wf-Antì  iè,  con  gli  NoCOndfii,  quel- 
io  dia  fi  ttoMi  ftU«Ml  non  vitn*  did  Qipni      )i9n«Ì'49iHt«afa«HCe  dal  Cuo^ 

rei 


nix^mc  può  ooocepibS,  che  cedano  quegli  oflacoli.'e  diano  hiO|B>/  Cbe  Ce  poi 

ivi  s'induggia  il  fangae,  per  cflTer  evli  fpcnb,  dcnio;  e  troppo  rubetto in iè;  tt 
limedio  non  è  cavarlo ,  ma  airotcigliario,  c  renderlo  liquido,  e  moreirolci  co» 
me  ci  infcgiia  Cileno  ncH'undccimo  del  metodo,  ove  ragionando  del  modo  di 
rimediare  umofi  ilagaanti  nelle  ellremicà  de'  ùti4  vaii,  diilè  >  i,  yi»  vtn 
tmumr  trafi  fimt     gùttitu/ì,  tenner  nr  oc  )SncÈ&r  ^fàet. 

Ciò,  che  fi  è  detto  del  dolore  del  Capo,  s'intenda  anche  delle  flufTioni  degli  Floflhal 
ocelli,  e  con  ragione;  perocché  quella  Huliìonc  ,  che  dalla  Scuola  Vecchia  per  ^^fiamì 
bt'piti  s'incolpa  io  ^efti  mali,  non  è  mica  ella  veramente  uó  umore,  che  ab.  )iÌMat> 
Ina  preiò  la  oorlà  con  iogz  wceSo  quelle  parti ,  donde  £wcia  oiefti^  rivolerlo  »». 
«hrove,  e  tirarlo  all' ingiù  colle  Vcncofb,  come  vien  crciiiito';  ma  t  un  amore, 
che  per  la  fua  lentezza,  e  vifcofità  ivi  fi  quieta,  e  ftagna  ,  c  per  lo  continuo 
Julunan^l^ne  s'amniailk^  e  gon£a  le  vene  dell'occhio;  ovpro  arreftandoù  ne.  * 
gli  iitt«ri>  cbe  fimnano  IT  occhio  medefimo,  intorbida,  e  contamina  la  loro  chia- 
rezza, c  gli  rende  meno  tralucidi  ,  e  trafparenfi  .  Verità  promulgata  di  tanti 
autorevoh  Scrittori,  2.  c  in  oggi  ricevuta  con  applaulò  di  tutti.  E  s' egl<  eco- 
si,  come  pur  è  veriflìmOj  ogn' uno  faccia  ragione,  cbe  fc  quedo  ivi  fi  raLtiene 
per  e4cr  ^  oltre  il  dorcse  p9XSo,  e  tenace,  non  debbali,  né  poiiàfi,  lècvndo 

9  pi  detto,  trailo  fiipiì;  nunameoo  tìnrlo  a  |ialR>;  iUM«fièadovi  inntti  oom. 
municanicnto  alcuno  tra  i  vali  dell'occhio,  e  (Quelli  delle  l'pallc  ;  e  di  ciò  ne 
chiamo  in  lode  tutti  gli  Notomifti.  Le  altre  poi  indi^'O'^^^i  <^^1a  viftadepen-  '"jfef' 
dono  o  da  qualche  olfeia  nel  nervo  Ottico,  o -da 'fiald»  altra  nel  cervello,  9.  yio^f^ 
o  finalmente  eon  il  Taiù  4.  4a)la  alterata  Sgura,-  p  grandezza ,  ikuazione^  o  iii>ve  di» 
dia&nitade  degli  umori  acqueo,  criftalllno,  e  vitreo,  tatti  c  tre  entranti  nella  pu^» 
fihbrica  dell'occhio.  Ma  qui  ogni  intelletto  làno  mi  darà  p;r  conceduto,  che 
fioeomc  Je  fi>7nuxennate  caule  ibno  fuori  de  i  confini  del  làngue;  cosi  il  cavar  ^ 

10  ooUe  Yentolè  non  giovare,' che  a  tormentar  di  vantaggio  l' Ammalato*  Se 
no,  facciafi  qui  alcuno  a  dirmi:  come  mai  con  qucfto  pr{;tero  ri:nedio,  ripren- 
derà la  naturale  fua  figura,  o  la  dovuta  lua  coniillenza  l'umor  c,  g.  Crillalli- 
no,  le  fia,  che  per  qnalf^  orione»  oltre  il  dovere  globoió,  odiano,  denfo,c 
men  diafano^  o  vip  più  diii«»«t»  «^i  divenga;  &  cMefto  umore  guanto  U 
più  poflTa  ewrlo,  diverió,  eToùtlano  dal  lingue?  • 

Dall'avervi  detto  in  fin  qui ,  che  il  fanguc,  eh;;  cava  fuori  dalla  pelle  la  Ven- 
tola, è  quel  deflby  che  poc'anzi  era  nel  Icno  del  Quote  f  e  lenza  frammettere 
induggio  leu  rioorrera  a)  medefin»,  poecte  aon>iiger«ti ,  di' egli  non  è  quello, 
che  le  ne  flava  fifa  carne,  e  pelle,  come  volgarmente  credcfi.  E  non  eflèndolo, 
ogn' uno  di  per  fe  può  di  leggieri  avvcdcrfi,  quanto  male  opera,  chi  nei  guari- 
menti  della  Rogna  rurmcnta  l' Indirpollo  colle  Ventole .  Per  vie  meglio  perfua- 
der  ogn' uno  di  «juefta  verità,  moilrerò  cofa  ila  la  noftra PeUci  quaj  liquori  la  .  ■ 
Jrrigtiwr,  e  iiuali  ella  geme,  e  rende  fuori,  albidiè  viene  ibarlfìcata  colla  tait<  •  ■  <  • 
eetta,  Indi  dat^  a  vedere,  che  fia  la  Rogna,  e  qual  umore  ella  contamini;  e 
di  qui  fi  verrà  in  clìiaro,  quanto  lia  fconvcnevole  indetto  malore  il  ventoiàrc,       .  , 
eia.  di  rcCiScaCe  oflèrvazioni  Notomiche  egli  è  itidubitato,  la  noftra  Pelle  PdicM 
^skxo'fioii  tttutt  f-  A»  w)  den^p  ingrarkoUco  teffiico  dt  ^irti  fila  di  nervi,  di  Corp»»- 

vene,  fii**"" 
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Vene,  d'arterie,  e  di  vali  Unlàtìci»  fuor  degli  inrerflìz.!  del  quale  Spuntano  e  pas 
pilìe xervofe  per  U  cacto,  e  va6  gUoduiofi  per  il  Tudoic,  p  per  i'iaiéoiibiil  evapoira« 
ineiiiai.  VÌer  r  menzionati  Nenrl  figure  li»  Spirito  Animale  >  per  la  Aiteik  «uoTe: 
fi  il&Bgue,  che  viene  dal  Cuore;  per  le  Vene  quello  rimetccfi  nel  medefimo  Cuo; 
fe,;«  per  i  vait  Untatici  portaii  ua  fu^o  biancheggiante ,  che  ftFFanza  6uk  dalla 
natvraoaei 

•  Omn.  Vmix.  .  — r-d/ •      '  = 

■  Cam.  15.  '  ^taft  al'mutìto  f  the  di  menfa  leve .  •  • 

Fatte  dunque  dal  Ccrufico  le  tagliature  lu  la  noftra  pelle,  e  fattele  per  confe.' 
fiueiiza  peraccraverib  i  Nervi,  le  Arterie,  c  gli  altri  canali ,  che  la  compongono  | 
^ksden  foorì  e  lo  Spirico  Animale,  e  il  più  precìoib  iangue,  e  gli  altri  fi^hi  pMl 
tMibgnevoli  de!  nofìro  Corpo.  Lo  che  eflèndo  veriffimo,  è  altresì  chiaro,  non  eflir 
,  lànguc  fra  carne,  e  pelle  uagnantc  quello,  che  cava  la  Ventola,  come  IcioccameK 
te  alcuni  fi  pcrfuadono;  ma  un  mcl'colamento  de  i  liòuori  più  fuilanzievoli,  die 
abiuibsaiQO  per  lo  ióftentamcnto  della  noftta  Vita.  Ora,  ik  non  è  per  rii^rri 

RenMc»  flomacnevole  entriamo  a  vedere  co&  fia  la  Rogiui.  z.  Ella  altro  non  è,  die  miiub 
*  te  puflule,  o  bolle,  nate  fg  la  noflra  pelle  da  un  fugo  glandulofo  della  medefiiBa 
corrotto,  c  relb  mordace,  il  quale  limolando  al  vivo  le  Hbre  fenfitive  delia  pelle* 
cagiona  quel  plzrìoore,  che  travaglia  l'indjfpofto.  A  veder  più  da  predò  quefta 00* 
noiliiita  verità,  convien  fapcrc,  lotto  la  noflra  pelle  immediatamente  ciVcrvì  in- 
numcrabili  vcfcichette,  o  glanduline  ivi  dal  lòmmo  noftro  Facitore  d-lpoilc,  a  fi- 
ne di  iceverare  dal  (àngue  un  elcremenco  fóttilc,  e  volante,  e  quello  tramandarlo 
iiiori  o  in  aliti  invifibili ,  o  pe;  radore«  Ora,  6t  fia,  «he  il  lànguc  fpiuni  alla  pcUe 
alcune  lite  impurità,  e  quelle  in  Teoediafmnafe  «Idi  fuori  a'amfttno  nelle  meo* 
lionate  vefcicncttc ,  fatte  colla  dimora  acute,  e  pungenti  Irritano  le  fila  de  i  nervi, 
c  tanno  mordicamento ,  e  rodendo  la  nollra  pelle  la  impiagano.  Vien  ancbequefto 
male  a  maniera  dì  contagioncy  &  fia,  die  quegli  aliti  impuri,  che  fi  Ih^mioda  l 
corpi  infetti ,  ritruovino  rìoevimeoto  .cntio  i  pori  della  pelle  di  un  fimo,  per  ivi 
fpiegare  la  loro  attività,  e  mettere  a'guafto  quell'  umore  dandulolb,  che  oicevo. 
r»Jon  c  dunque  il  fangue,  o  altro  liquore  circolante  quegu,  che  viene  principal- 
mente contaminato  in  quella  indil'pofizione  della  pelle.  E  del  non  efl'erlo,  qnal 
sneg{;ior  pruova  può  averti,  che  il  dire,  die  le  il  firafe,  vi  ftnbbero  per  conlesuen^ 
zaetiandio  nelle  interiora,  le  menzionate  puflule  della  pelle;  in  ouella  guìla  ap- 
punto, che  nelle  vifccrc  ftcllc  fcorgonfi,  come  vedemmo,  le  peteccnic  nefic  fèbbri 
jualigne  ;  Che  oficrvafi  2.  il  Vajuolo  negli  opprelfi  di  detto  male,  vedefi  anche 
jiell'tatcrno  a.  quel  aiallore,  che  appare  nril'lcterizia ,  che  vale  a  dire  in  quella 
tinca  gialla  &  tutto  n  Corpo ,  nelle  quali  tutte  e  r're  inalaceie  ii  &ngue  è  il  cooco. 
Si  che,  con  ogni  diritto  di  ragione,  dcefi  conchìudcrc,  che  lé  11  langue  non  è  l'oC 
▼«leora  quello  male,  l' i^cemarlo  cllcr  aftàcco  inutile.-  né  ad  adl^o  iervire,  che  a 

cmiir»^  tormentar  l' Umana  Creatura,  e  repdeds -men:  fina ,  togHendofi  colle  Ventole  ^ 
pi^    non  il  fim«uc,  che  come  dicono,  è  fi«  icane  e  pdle,  che  k  immaginario,  ma  i 

JJgljl^  più  preciofi  fughi  del  noftro  corpo, 

.  Ma  il  debiru  inuggiorc  in  che  io  fono,  è  Ji  far  vcJerc,  che  le  Ventole  non  fono 

niente  meno  no^cycdi  cicl  falallp.  Chi  iòlUcne  il  oootrario ,  re^a  in  mezzo  tre  ra^ 
^oal(  che  alno  non  &no,  come  rediemo,      tre  prefiippofti  filli.  La  prima  fi 

■  è,  che 
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'è,  cbe U fiuMpe ddh Felle lidn è oori kKlerole eo^  Ccomr&t 

Suegli,  che  u  tira  colle  Vcntofe,  dice  a  mio  favore  il  Ramazzinì  i.  nonfoffi:  più 
orito,  e  più  bcllu  all'occhio,  di  quello,  che  fi  ha  col  làlailò.)  L'altra,  die  noa 
••ffiriwlifi»  gran  fatto  l'Indilpoido  in  agguaglio  a  queDo  dd  fiUaflò.  La  tenA  <&  ni- . 
'  .tìnm^  che^icdando  fuori  a  zampilli,  non  ifcomuove  tanto  il  /angue,  come  fa 
.  in  ufoendo  egli  dalla  vena  aperta.  Quindi  a«^iungono,  eflèr  e^li  rimedio  afiki  con.  ' 
vcncvole  nelle  febbri.  Ma  qui  in  rilpofta  aìic  prime  due  preiuppofizioni  vo',  che 
mi  bafti  il  ricocdaie  il dccco;  cioc,  che  dalle  punture  della  Felle  veiua£kta,oU 
itre  il  iaiigiie  venofi»,  uttniilóe  ezfatMDo  Paiterìolb,  e  lo  Spirito  Animale;  che  fi», 
no  i  due  nantenitori  delle  noftrc  forze,  c  due  liquori  di  gran  lunga  più  prcgicvo-  ' 
li,  e  pìùefi]uillti  del  fangue,  che  lì  tira  dalla  vena.  Lo  che  ell'endo  indubitacof 
■ben  da  a  conoicere  quanto  veriì  nell'inganno,  chi  G.  perfuadertecare  men  nocimen- 
Co  all'Indi/poHocoUB  Yeato&,  che  oofialailò.  A  convincer  poi  di  mani&fta  &11I. 
.ti  il  dire,  che  meno  fi  Iconvolgono  i  noftri  umori,  fchtzzanao  fiiori  il  iangue  da  i 
piccioli  canaletti  della  Pelle,  che  fgorgando  egli  dalla  vena;  lari  btfterole  il  ricor- 
dare, che  molti  cannellini  adunatici  aifieme  oompoogpno  la  vcoA  meddiffla,  e'I 
•IknEue,  che  gronda  da  quefta,  tutto  ftilla^  e  &n  riene  dalle  nilotte  renene  ;  In  ^nTdi 
quella  gu ila  appunto,  che  molti  rufcclli  fattìfi  in  un  comune  condotto,  compon-  molM' 
«ino  una  corrente i  e  l'acqua.-  che  lùorre  per  quello,  ilgorga  e  deriva  da  quelli,  "gj^»;» 
Poidii dttMue  oli  è  un  continuato  canale,  ed  una  mcdcfima  corrente,  faccfaifi 
i'anertiifa  della  rena  in  ^naUivw|ia  luogo^  ne  feguiri  il  medefitno  dìètto  di  con. 
■turaamento.  Anzi,  le  la  yeàtofi  fi  adopera  per  agevolare  l'ulcimento  al  lìlngue, 
fpicciando  quelli  fotfo  la  mcdcfima  vie  più  frectololiimcntc  come  dimoftra  il  2.  BcU 
iini,  dovrebbe  Iconvolgcrc  a  maggior  doppi  il  iàno  ordinamento  del  medcHmo  iàn. 
gue.  E  qui  del  paflàr  più  oltre  in  queAa  materia,  della  quale  avrei  che  dire  a  Imu. 
go,  me  ne  toglie  il  bifogno  la  tema  di  troppo  infartidirvi,  o  Signori  Accademici, 
c  con  eflbvoi  (urmcntarc  di  vantaggio  la  lòtierenza  di  si  ragguardevoli  Alcoltanti. 

Riferbo  ad  un'  altra  adunanza,  ic  cosi  t*  abrada,  il  dare  una  convincente  riC- 
polla  a  coloro,  che  vantano  favorevole  la  Ipaknza,  in  pruova  del  valor  ddle 
Ventt^,  e  ciò  per  awenrnra  icguirà  nd  finimento  dék  ragioni,  cheacceanerb 
contro  le  Sanguifughei  ovc  acGonòataneote  di  loro  toocberò  il  biibfneToki,  e 
facciamci  al  fine. 

A  tutte  quelle  cbiarìffime,  ed  incontrallabill  ragioni,  che  io  recai  in  pruova 
dell' ellèr  le  Ventole  niente  giovevoli,  ma  bensì  noccvoli,  cofa  avranno  mai,  che 
rifpondere  i  Softenitori  delle  mcdefimc?  Cofa  avranno?  Diranno  appunto  quello 
(leilb,  con  cui  fogliono  rilpondcre  a  tutte  le  oggezzioni,  che  loro  u  fanno  incon- 
tro; Cioè,  che  Noi  abbiamo  principi  diverfida  i  inoi,  die  ci  conducono  a  parlai 
re  in  altra,  e  altra  maniera  da  quella ,  di'effi  la  falcono.  Quefta  h  la  rilpofta , 
con  cui  in  ogni  luogo  fi  fanno  forti,  c  ribattono  qualfiafi  argomento,  che  foro  li 
IcagUa  contro.  Ma  fia  detto  con  buona  pace  di  chi  così  fi  fa  a  rifpondere,  il  fatto 
veramente  fi  è,  che  i  noftri  jpriocipj  lòno  veri,  e  reali,  e  fi  pofano  fopra  le  evideiu 
ze  delia  Notomìa,  ibpra  le  ^lerienxe  retificate  in  diverfi  Inoahi  da  parecchi  Spe. 
rimentator)  Fllofii&nrI,  eibpnt  la  ragione  filolòfica;  dove  al  contrario,  i  di  loro 
principi  lono  ingannevoli,  c  fallì.  E  per  darne  qualche  laggìo,  non  dipartendoci 
punto  dall'argomento,  che  abbiamo  tra  le  mani.  Fallo  in  Filoiófia,  e  pieno  d'in-  Ventofe 
ganno  e,  che  le  Ventole  operino  per  via  di  attraimento;  dond'  elfi  bu<Miamente  fi  "w  ope- 
pcrfuadono,  che  le  medefime  vagliano  a  tirare  al  di  fuori  fino  dal  profondo  del  no-  """j^^'. 
Uro  corpo  la  malignità.  £  chiaro,  ed  indubitato  è,  come  provammo  con  diverÀ,  tninea- 
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•  e' tutte  chiare  fpericnzc,  che  ricevono  dentro  a  fé  i  noftri  fughi  Ipintili  dentro  da 
un  agente  eftrinfèco ;  e  per  conlcgacnza,  che  non  ricevono  niente  più,  che  quel 
Uquori,  che  fono  preilb  alla  fujNsr&dexicl  noftro corpo.  FaUb  in  Notomia  à  che 
OnuRd^  lidia  alcuna  nlpondenza  tra  i  canali  ddh  Tefta,  e  queUi  ddle  Spalle;  dond'efli 
UTcfhe  fi  fànno  a  credere  di  tirare  a  baflb  colle  Ventole  quegli  umori,  che  addolorano  il 
Jeno^tu^I  Capo  ;  E  cliiaro  ed  evidente  rendeH  per  via  di  oUèrvazioui  oculari,  che  quella  ma- 
noriffon*  tcrla,  che  io  afHige,  o  non  è  flufTibile,  e  icorrente,  o  non  va  unica  coi  iangue,  ed 
f*ouùt  è  fuori  dei  fuoi  vali.  Vano  e  fecondo  le  infallibili  leggi  delia  circolazione  del  laa- 
*      guc,  che  quella  fluflìonc,  che  s'incolpa  nei  mali  dcgfi  ocelli  lìa  un  umore,  che  vi 
Icorra  con  impeto      inlìammarh;  dal  elle  fi  inducono  a  ventolarc  le  Spalle  fu  la 
credenza  di  divertirgli  il  luo  corlb,  c  volgerlo  all' in^ù  :  ecertiffima  coia  è,  effer 
^  un  umore  groflb,  tenace,  e  iri  ftagnante,  il-quale  non  fi  può  per  alcun  pacco 
fmuoverlo,e  trarlo  di  luogo  per  quantunque  di  fanguc  fi  tragga  dalle  vene,  ma  che 
abbifogna  d'effer  rcfo  liquido,  e  disfatto  con  medicamenti  accivij  c  penetrcvoli.  E 
Sangue  finalmente  fallo,  e  immaginario  è,  che  fi  dia  Angue  fra  tkac^  é pelle  ftagnante; 
Inarne'  il  che  da  cfll  piefuppofio  vero,  ha  dato. loro  motivo  di  tormentare  colle  Ventofi:  i 
epeilB.Btf  tormentati  di  Rc^na;  anzi  tenutolo  da  effi  in  minor  pregio  dd  iàngue,  che  fi  ti. 
'    ra  dalla  vena  col  lalallò,  h<i  latto  loro  credere,  che  fi»oian(ioio,  meno  Jcb  liti  il  Ma- 
Iato  di  quello.  Ma  la  Notomia  ci  ofi'ecilce  a  mantenere  die  colie  tagliature,  che  & 
fiumo  fii  la  noftra  pelle  s'aprono  oltre  gli  altri  vafi>  che  la  compongono,  le  arteria 
c  i  nervi,  e  fpiccia  fuori  il  lingue,  che  viene  da!  Cuore,  e  quei  tanto  di  Ipirito 
animale,  che  Icorre  per  i  medelimi  ncrvii  quali  tutti  e  due  liquori  fono  i  veri  (o- 
(tenitori  delle  nollre  forze.  Lo  die  emendo  pieno  di  Tcriti,  moftra  in  chiaro,  quan. 
to  fia. ragionevole  il  dire,  cb6  le  Ventofe  non  fieno  nìence  meno  nocevoii  del  ùùaù 
ù>  :..cbe  e  T  atiooieaco  »  di'-io  bo  prefii  qui  «  filtencK* 


*  »  •  • 
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DEL  NIUN  GIOVAMENTO. 

Anzi  del  nocimcnto,  che  apportano 

LE  SANGUETTOLE. 

Utte  le  volte»  che  meco  fteflò  pensando  rammento  le^taittfiiy  e 
tutte  proirnvioU  oofe.  icoperteu  nd  teftè  cnàndato  Seeob,  e 

tutte  incognite  «gli  Antichi  :  e  che  in  oltre  confiderò,  che  col 
nic/xo  di  eflè  fi  iòno  fcopcrti  tanti  inganni),  e  fciolti  tanti  c- 
quivocamenti  de  i  noftri  Vecchi,  vie  meglio  £  mi  riaccende  Is 
voglia  di  gir. in  traccìi  de  i  nuovi  ritrovati,  che  tuttodì  da  in- 
gegno/! Ricércatori  fi  vanno  facendo, e  fempre  più  mi  vado  con- 
fermando nel  mio  propofiro,  di  non  voler  dar  fede  ad  alcuni 
ìnTCOchiati  iéntimenci,  fé  prima  non  li  veogo  autenticati  dalla  filolbàca  ragione^ 
e  d«Ue  nuove  eonqaifte  Notomiche.  <Xkt  wttnti,  e  tanti  (bflero  del  mio  nniow 
re,  d'andar  in  cerca  de  i  fifici  ipcrimcnti,  e  d'  intbrmarfi  delle  cognirioni  nuo« 
vamentc  avute  in  Nocomia  ;  e  con  quelle,  c  quelli  andar  claminando  alcuni  dec^ 
ttnd  d^B  Antichi,  pare  a  me,  che  fi  recherebbe' grand'  avvantaggio  alla  MedÌJ 
dna,  e  men  danno  alia  iàluce  Umaoa.  Ma.  pochr  la  intendono  «d*  Altri  pcM 
chè  non  la  pofToiK)  inrendere.  Altri  perlzhè  non  la  vogliono  intendere.  Ne  vofe< 
te  il  perchè  f  Eccovelo.  Non  la  piflor.o  intendere,  o  perché  la  Scienza  Moderna 
non  ua  cibo  per  ogni  palato;  o  perche  non  looo  proveduti  d' iflrumenti  per  ada- 
porarla  ;  o  in  fine ,  perchè  fono  preoccupati  dalle  antiche  anticipazioni  ,  e  pregiuw 
dicj,  di  incxio  che  loro  è  impedito  il  comprendere  le  nuove  Dottrine;  e  pcrciic 
cih  non  le  lanno,  e  non  ne  nanno  il  poircHb  ;  quindi  avviene,  die  le  deridono^ 
e  le  condannano  in  altrui ,  o  come  inutili,  o  come  poco  profittevoli  :  a  suilà  di 
quella  Volpe,  che  non  arrivando  alla  pergola  iprezzò  l'  uva  tacdandola  di  agre* 
HO,  e  come  /noi  dirfi  con  Ippocrate  :  I.  Vmfqitjfqsif  ex  hit  qit*  ipfe  nm  kéefy  huiiatt 
id  quod  in  alio  dur.dv  fufetflumn  effe .  Altri  non  la  vogliono  intendere,  perche  a- 
vendo  eglino  giurata  fedeltà  a  qualche  vecchio  teilo ,  Aimano  un  delitro  di  rù 
bellione,  e  lUlefà  maeftà  b  JcoBarfi  dt  quello,  tuttocchè  travii  dal  diritto-  &ai  \ 
tiere  del  vero  j  nè  vogliono  per  alcun  patto  tori!  fuori  della  incominciata  car. 
riera,  parendo  loro  colà  difàwehevole  l'abbandonare  in  età  avanzata  quelle  oo. 
che  una  volta  apprefcro  in  etadc  immatura  :  e  come. dìflè.  Ocaado 

tKTfe  ftuant  pwrre  mìmrihui  &  qwt      '  -■  >  -ìì.  > 

Imkrket  £<tkm i  featt  fmttnda  ftuerì.  :■.  '  • 

Ed  ceco  cfprc/Ià  in  poche  parole  la  ragione  >  perchè  alcuni  Medici  mai  fi  dilun.. 
gano  dalle  vie  fin' ora  calcate  con  ranco  prcgiudicio  della  verità,  e  de'  poveri  Pa- 
zienti; nè  mai  TdgjUAno  rivocare  in  dubbio  ciò,  che  dille  la  reverenda  autorità 
degli  Antichi,  avvqpacchè  l'eviden»  de'  fénfì  moflri  loro  il  contrario.  Ma  faci, 
ciano  pure  a  loro  modo,  ch'  io  per  me  ncm  ho  prefb  qui  a  perfuaderli  :  eflco. 
domi  Icmpre  dinanzi  gli  occhi  quell'avvertimento  di  Galeno  :  che  dura,  c  ma- 
lagevole colà  lia ,  il  richiamare  alla  verità  coloro ,  che  ièrviUnea(e  impegiuro. 
no  P animo  a  qualche  Setta .  i.  hi§óU'trmm  ffi  ad  verÌMem  ivmmw  itr,  dkcf,!» 
UU  aùagu  {mutati  mUàttmit .  Penocchè,  oim'  egli  alciDve.  avvifii,  &  ne  tna- 

N  v». 
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V«Ulo  di  QuesU }  i  aitali  pon  (blamente  non  Tono  informati  punto  delia  veri« 
ti;  ma  t&taìtó  raq^nano  d'  impararla,  i.  AJt«  qm  fe^fh  Imjufmeli  fimt 

èli  non  Jo/ttm  n'th'tl  norunt  rriti,  feJ  ne  difcne  qutdemd'tgtunlxr .  Nè  ad  altro  io  ho  la 
mira  col  prcfentc  ragionamento,  che  di  elporrc  le  ragioni  tratte  dalle  notizie 
Notomìdie,  e  da^M  i^rìmenti  Filolofici  fatti  in  quella  Et^,  che  mi  fanno 
tem^ait^  Amtu^  cifva  i'  «io  d«Uc  Sangucttok.  c  mi  fanno  credere  efièr  gue^ 
fte  9aù  daniwvQli  aUa.aoftni.  Alute,  w  di  fidteyamento  alla  medefima.  Ilche 

m* accingo  a  filPp  fotto  ogni  polfibile  brevità,  e  chi-^rcz^a. 
^      Ptefitppofio  non  mai  provato  dagli  Anttdit ,  ne  punto  poflìbilc  a  provarfi, 
filr  fu  icmpcmai  il  credere,  1'  ufficio  della  Milta  «flèr  ('  attrarre  a  ic  dal  Fegato 
AiMnte    gli  muori  malinconici  e  di  quelli  tramandarne  in  gran  pAXte.^j^  per  il  ramo 
rf^re'of-  emorroidale,  e  dove?  all'  ultimo  degli  inteftini .  Con  qneflo  qilégnamento  in 
fióo  deJa  capo,  clie  altro  potea  loro  venir  in  peofiero ,  che  di  aprire  in  qiìelle  parti  )e 
MiiH  1'  veop,      i^mvQlj^mcmi  malinconici.  li  appunto  iì  ibno  (indiati  di  appendere 
fedirà!        ****        «w^  taiwaletti,  ftldi  fui  pcrfuaderfi,  che  «jueftj  ne  fuccino  fUo- 
ptogU».  ri  quegli  umori  fecciofi ,  e  di  grolfa  parta,  cric  cagionano  tali  turbolenze;  anzi  o- 
"oriM,      abbiic^aflc  ve  li  tirallcro  fino  dal  mò.  intimo  del  corpo,  e  dal  più  lonta- 
t»t  fpacaando  li  medefimi  fino  per  valevoli  a  fcarìcare  a  d&ittura  il  Capo  di 
quegli  umori,  che  lo  aftumica no.  Tutto  quello  eglino  gratuitamente  prcfuppQièro 
in  quanto  nè  per  ifperienza  notomica ,  nè  per  ragione  filolofica  apparilcc  ciò 
elTcr  vero.  E  noi  il  vedremo  qui  abbonò,  dove  fi  metterà  in  chiaro  colla  fica, 
xa  icart4  delle  noromiche  oirerT4:^)Qai.  PrìflOQ,  Ujo^  aitro  cilèr  1'  k$cìq  della  Mit- 
xa,  die  di  fpurgare  il  fangue  mattnoonioo.  Secondo,  non  ell^i  In  natura  quella 
ftrada,  che  dalla  fuddctta  A-ifccra  lo  meni  giù  al  luogo  delle  Moroidi .  Terzo, 
èc  ultimo ,  i  menzionati  animaletti  non  fucciarc  il  ianguc  grolfo  j  e  tetfellrei 
viene  creduto, 

E  ^OVitO  al  primo,  del  non  ifpurgar  la  Milza  il  fangue  torbido,  e  nero,  di 
quefto  difinganno  Noi  dobbiamo  protclTare  molta  obbligazione  all'  amn\irahile 
induftria  dell'  ingcgnoilHimo  Malpighio.  2.  Datofi  guefti  a  rintracciare  la  ve- 
irità,  miléii  dentro  col  coltello  alla  mano,  e  col  tnicroteopio  fotto  l' occhio  |  ^  (pi^r* 
ne  i;  Interno  deUa  Vilceca.,  ebe  agli  Antichi  fcmbrava  langue  rapprelb,  e  con  at^ 
MMwtiw  tentinìma  diligenza  oflervòcgli,  non  cffcr  la  Milza  niente  più  che  un  ammalTa. 
^mof-  "^^"^o*^'  membrane  foggiate ìn  cellette,  con  entrovi  alcuni  gruppi  di  vciciclict- 
fcrTac«4*  f^i  ^iàcy  ch'ella  non  riceve  punto  di  fangue  dal  Fegato;  ma  bcnjì,  che  tutto 
io  ha  dal  CnoiVi  che  ve  lo  porta  dentro  a  dirittura  1'  arteria ,  c  ricevutolo  la  Mil- 
la» lo  tramanda  al  F^ato  :  che  è  tutto  il  rovefcio  di  quello,  che  gii  Antichi  di- 
viravano.  Quindi  dalla  interna  fiia  fabbrica,  e  dalla  pofitvira  de  i  vafi,  altri  de* 

Ìuali  ella  riceve  dal  Cuore,  altri  da  ella  vanno  a  mettere  nel  Fegato,  conclufc; 
"^cio  della  Milza  eUcr  di  fpertarc  la  teflituradel  langue,  fcioglierla,  e  render 
dilpolla  la  bile  a  tMr-arfi,  e  fceverarfi  nel  Ferrato.  E  tutta  qucfta  incoiuraftabìle 
verità  ha  tanti  SoiU  nitori,  (juanti  Jboo  gli  Notomifti ,  che  dopo  lui  fi  fecero  a 
fperinaentarla,  e  quant'ai«|i  n«.Ìcriilè>0  iQtil  piopofiéok  E  ad  oiiiiuno  c  anche 
Wyweil  riftontrarlft  avv^nidlè  mezzanamente  informato  in  Notomia  egli 
IMU,  nqa  v*ha  meftieri  di  adoperare  o  fatica  d'ingegno,  o  grui  magiftc- 
ro  d'arte  per  chiarirfene.  Ecco  dunque  a  forza  di  evidenza  notomica  ivclata 
a:"^u"v***"*»  ^  ^  Milza  riceva  in  fe  gli  umori  torbidi  »  e  malincuaici.  Ma 
aihnchè  pia  non  rinunga  alla  pertinacia  d«sU  oiUnVl  prabahilità  ragionevole 
per  diiliitnrn?»  tn^  Sub^  dal  pi4  iatimo  deUa  viiócn  ftc^«  c  lo  fi  fcor. 
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^crà  coli' allegato  i.  Malpighio,  2.  col  Bartolini  ,  s.Bonio»  4.  e  pèrefincurS 
sioy  di  colore  aflai  viyo,  e  loflc^giante .  Quindi  i'  5.  Ofiìntiio  g  &,  il  DioaiCy 
7.  1*  Ecmulteio ,  e  li  teflè  mentovati  Scrittori  portano  o[Mnione  ,  .die  «nd  « 

ìangue  ivi  vie  più  fi  ([>czz\ ,  e  fi  afTottigli .  Aggiuni^ah  a  tutto  ciò,  che  ne' cor- 
pi morti  di  que'maii,  che  diconfi  mahnconìci,  per  lo  più  i  Notomifiì  oficrva. 
no  la  Milza  faoa,  e  iènza  oficia  di  forte  alcuna;  come  reAificano  &.  il  Dicmcr-  MHz) ri. 
brochio,  p.rigmoro,  10.  Gideonc  Arvco,  11.  VVilIis,  12.  Gli/Ibnio,  13.  VValeo,  "5.°  Corpi 
14.  Franccl'co  Silvio,  15.  Borricchio,  16.  Il  Mufitano  ,  ed  altri  :  U  die  akcr-  morti  di 
to  non  feguirebbe  ,  le  ella  luffe  il  ricettacolo  del  Iknguc  malinconico.  Non  l'è  5""™,*: 
adunque,  e  il  dubitarne  è  una  riiiellioiie  manifcila  alla  verità.  £  quand'  anchq 
fi  aveflè  a  concedere  In  oortefia»  che  fi  ^1  che  non  fi  può  &re  £nza  gran  prò  '  • 
giudizio  della  verità  medefima^  rcfta  tuttavia  il  malagevole  ad  intenderfi  ,  per 
quali  llrade  egli  correrà  giù  ad  entrare  nelle  eftreme  parti  degli  inrclUni.  Che  le 
n  Vuol  dire  per  quelle  già  accennate  dagli.  Antichi  ;  la  Notomia  ci  dimodra 
dw  DÒ.  Chi  il  vieta?  Le  valvole,  o  chiul'ure,  che  vogliam  dirle  ,  Cuno  de^  piùt 
importanti  ritrovati  dc'noftri  tempi,  e  de  i  maggiori  argomenti  per  rendersi^ 
(ìbile  il  circolar  del  fangue^  quali  valvole  a  luogo  a  luogo  ivi  fi  framezzano,  e 
ci  licuranD,  ohe  punto  di  iàngue  non  pafla  dai  centro  alla  circonferenza;  ma 
ci6>  che  ripaift  dencm  queUe  vene,  tntto  vievia  /cn  conc  ai  Cueie.  Brainata 
accertarvene?  Legatene  una  ne!  mezzo,  e  Ibpra  la  lentura ,  vicino  il  più  che 
iar  fi  pofia  alla  Milza,  fatevi  il  tagho,  quanto  il  pià  n'VattUa  lungo,  clie  poooo 
nulla  di  fangue  ella  gitterà  :  fatelo  al. contrario  fiitto  alu  medmna  lettura, 
verfb  il  luogo  delle  morroidi,!  ^ccierà  ^ri  aflài  di  iangue{  cioè  quel  quanto» 
die  vi  manderà  il  Cuore  per  le  arCerie-«unpa|n6  :  Chiaro  araomeaM'aei  non 
Venir  il  lianauc  in  quei  L-  patti  «Tabbaflb  dalla  jodetca  vifara  della  Milzai  ma 
bend  a  dirittura  dal  Cuore.  -1  ' 

Quanto  fin  qui  fi  è  dimoftrato,  non  vi  è  ragione,  die  vaglia  a  oonctaftarlot 
Tutte  fono  evicenze  dcji  occhi  si  icnl:bi!i,  che  toccanfi  con  mano.  Ed  agli  fpc- 
rimenti  della  viila,  per  awuo  eziandio  d'Ippocrate,  17.  conviene  preft.irvi  più 
fede  ,  che  alle  opinioni .  Si  riman  dunque  fin  ora  provato  non  folo  la  Milza 
non  ricevere  in  feiiiànaue  malinooniffo^ma  «aiabdio  non  croyarli  quedi  cana. 
li,  per  ove  egli  fotà.  colare  giù  ndli  vafi  emorroidali.  Ora  vtodiamo,  ié  quel» 
le  bcftiiiolc,  che  tuttodì  appiccanfi  ir»  tali  parti,  fieno  valevoli  a  tirarlo  giù  dal 
Petto,  c  dal  Capo,  come  viene  creduto,  e  fu  qucfta  credenza  praticato  nclli 
dolori  di  Tefta,  nelle  vertigini)  ncgh  ottenebramenti  di  vifta,  nelle  malinconie^ 
nelle  freneiìe,  e  in  tant'  altri  mali.  Quello,  che  fi  mi  oéicrilce  a  dar  per  fio».    ..  . 
TO  è,  che  non  fi  trovano  fiintieri ,  per  ove  quello  umore  poffa  tragittare  dalle      t  . 
parti  alte  alle  baHc  ;  ne  mai  ad  alcuno  gli  verrà  f.uro  di  alicgnarmcli .  Tutto      '  '  > 
ciò,  che  fi^fiacca  dalla  Tefta,  fi  trasfonde  nelle  vene.-  quelle  lo  refticuilcono  al  \'.  _  \ 
Ciiore>^e  qucfto  lo  rìfpandei  e  lo  dirami  per  tutte  le  arterie  del  Corpo  ;  incK 
ritorna  per  le  vene  al  medefimo  Cuore,  c  da  queflo  a  quelle,  dond' c  il  con- 
tinoo  ibiningeriì,  e  circolare,  clic  la  il  ian^ue  parecchi  voice  all'or.i  per  il  eoe 
po  .  U  aire  dmMiiie ,  che  te  ^anguettole  &00  é&  ibgliévo  al  Capo  »  col  ^  rapi. 

N  a  .  .■. 
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1^     RA(UP;«i»CfK|ÌTIV9^  L'Ufo  PSJttI  V|!NT<^II 

«  fe  gli  unjori ,  che  Io  aggravano  ,  fono  difcgni  a  capriccio  ,  conccputi  in 
capo  al  deliro ,  e  nati  in  boci;^  all'  igqor^oza ,  p  non  Qr4ii«»ti  a  regola  di  ra- 
gione notomica  ;  perciocché  don  .V  M  i  com*  io  dioeroy  <jq«fto  padaggìo  dalkr 
parti  alte  alle  inferiori ,  E  qualor  lo  volcfTì  per  fomma  grafia  panàrio  per  con- 
ce4l|to  (  il  che  direbbe  un  violentare  la  ragione  ,  c  la  verità  )  converrà  cuc- 
tkyì»^W  moftrino,  eoa  quali  ordigni,  con  <jual  forza,  e  virti^  attrattiva,  (^ue- 
fti  animaletti  lo  tireranno  a  ic  fin  si  da  lontano.  M»  prima»  ch^  fi  n}$tUQQ 
•  SMfui-  ali'imprefa,  e  gittino  le  fatiche  al  vento ,  leggano  QuI^no  U  ove  riproova  oo* 
ISSwo-       ccrtiflimo  errore  il  dire  ,  clic  le  Sanguifughe  tirino  a  fe  il  lingue  fino  dal 
■itró  t*n-  pìH  profondo  del.  Coroo  ,  «  ov(  AatHUIfe  poa  Antilio ,  che  fu«ci^o  fuori  job 
goci  cjw  quel  fangue  fupcffidai?,  die* v'ha  coagttiiito  a  quella  patte,  ove appcndonQ le 

cJe'SlI»  incdefimc,  con  qucfle  parole,  l.  H'irudinet  non  ex  profumi}  fmgwnfm  mhrrr ,  {ed  e»m 

riite,oT«  qm  earnikuj  adjtt^t,  E  a  quelta  veridica  propofiziooe  fi  lottofgrjvono  2.1'Oribaiio, 
•ppem  a.  Ferdinando  Mcoa»  4.  Fuchiìo,  5.  (jidelio,     e  Vander  I4ndcn.  Dio  buono . 
'     Galeno  fteffo,  c  tanti  fqoi  f^iiad  hann' occhi  da  vf<l?r  quolU  ^s|>11li™l  veri., 
(iy  e  non  ^li  hanno  quegli,  die  qui  fi  fpacciano  per  Galenici? 

Pa  tutte  qucfìc  ccrtiliimc  Dottrine,  cavaC  con  evidenza  la  conclufìone,  che 
le&WguCttoie  Qo;i  tirano  all' ingiù  il  &ngue  inahAConico.  Ma  )Q  rimau^o  tutta, 
vi»  Jn  Mio  41  bx  vedere ,  c&  le  medefime  per  alcun  patto  noa  fagaqo  il  fan* 
■ne  givpiflòy  qualpr* anche  fbfTe  immediatamente  depo*^»     appunto,  ove  at- 
fafq(|pO«  Iq  per  me  non  fo  darmi  a  ve4cre,  chi  tnai  tbll?  il  malevadore  di  que- 
llo rimetllQ  s|  dj^uricvolc  alla  l^a^Utà.  Q."cllo,  che  poffo  aficrire  con  ogni  IL 
emessa  mastre  è,  che  nò  Ippocrate,  ne  Celio  AurcUano,  oè  Paolo  Eginec 
ta,  nè  Cello,  nè  tant*  altri  Antichi ,  mal  fecero  menvonc  alcuna  dell  apnmen* 
to  delle  vene  moroidali  ,  col  mc/.zo  di  qucfte  bcftiuole  .  Nientedimeno  io  m' 
iminagiao,  ehf  un  *i  Ipiacevole  modo  di  ?rar  iangQ?  t  ^  potuto  n^cerc  dall' 
eflèi!<l  <wr*to,  fino  nc'temjM  d' Ippocrate,  7.  *e  la  N^tw  talvolta  fottrae 
l'Uomo  4a  oravi  malatrie  derivanti,  come  dicono ,  dal  fugho  malinconico,  e  lo 
rimette  in  falv 
collo 


apren4o  j  mede^iai  vafi  con"  queilT  fcrpentefii  ,°  perfuadendofi .  Primo ,  «he 
quelle  vene  fpurghino  il  fangue  materiale  c  groffo,  il  che  ho  dimoftrato  vano. 
Secondo,  che  i  menzionati  aaii{iale(ti,  abbiano  una  Qon  fo  qual  facoltà  d'  iin« 
Jieverfi  del  laoguelino&..]ia  ib  detto  con  Iqro  Iraoinà  pace»  vAnno  di  gran  lunga 
Sanciw  ^  primamente  fi  fanno  a  credere  di  fare  ad  irnitamcnto  d^lla  Natnra. 

fttrivo  Perciocdic  quefta,  allorché  qpera  con  giovamento  dell'  Infermo,  non  Icacgiada 
cooM  fu  ié  il  iangue  tal  quale  mIì  iéon^  per  i  fuoi  crinali;  cioè  buono,  e  cattivo  alla 
MkM^  tio^f  <a  il  Medi^  in  aprendo  la  vena  ;  Ma  prima,  jne4iante  l'intelii^ 

pMtgiii  no  iBoviiviento  del  làngue  agita  ben  bene,  e  dibatte  gU  umori  noce  voli,  li  con- 
quarta,  c  li  dirompe,  c  difunitili  dagliutili,  gli  Ipremc  fuori  del  Corpo.  Névi 
mettete  fu  l'incredulità  in  udir  ^iòj  poiché  qiwlta  è  vera  dottrina  di  Galeno, 
e  d'Ippocrate^  quali  ci  infegqano,  che  la  Natura  non  opera  mai  con  proddlf 
Ammalato,  ne  inai  lo  libera  dalle  fue  infermità ,  le  nqn  aMon^^  ella  lia  goa- 
cotti  gili  o^ndevoli  fughi;  cìo^  rattemperati  col  rlholUmento  inteiUnq  del  fiiO' 

fue.  n  (mM  mfti  «Pc?  G^no  nd  quarto  <l«gU  aft^riiW  »  ?t  coa'ionem 

t.  Gal.  lli.iU  iiruJl».  e.  i.p.t.  t.0rUnif.ìA.-j.ttt.«ilr3.  l-  Ferii.  Mtnt  d(  farrx  rrUt  p,  m.  i  if. 
^.  FucAi,  Meli,  p^tz-fn.  aJ  Med.C-  ìi-p-'g-tH-  %.Ikmf<tit.  UdMl  Iri.  i .  cap.  l'i- de 'nrhdm.  pag.  iti, 
f.Vaadet  LinJrn  S:hi^  Sìid.c.  x^.p  %tt.    t.  Hìpp  de  bumtr  <rr  a.ìl  ia  cmm  %- lib.  d;  humm.  p.  i6. 

1'  ^fP-  fac.ttteitM.  Hum.  }.  tt  6.  «fb.  1 1,  tir  al.   I,  Od,  ^mm  \  ^      «^«"VWi  ^  'P^-  >  |« 
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mi,  dice  :  I.  Cri/!/  fit  a  futura  fepjroMte  a  hovf  mi!a  ,  fj-  ad  e^erHtnium  prxpwratUe. 
tQuindi  è,  di9c  lo  ll^lTo  »  ?.  che  nei  cominpiamcnco  del  malc^  non  vedcù 
alcuna  buona  Crill,  (rolli  dire  alcun  buon  cramutamento  di  niale,  o  £laìn|eà> 
to  del  mcilciìniQ^  e  tutte  le  ulcitc  di  qnaU^afi  materia)  o  lóno  inutili,  o  dan. 
ncvolì,  nè  mai  apportano  alleviamento  alcuno  all' Oppreflo  dal  male.  Ttmc  enìm^ 
«lic'cgli,  aliquid  bene  evacnari  eli  imfojfihde.  Noi^  per  altro,  che  perchè  non  è  prc- 

U  (90(»uonp,  eh?  yal«j|4ir(:  ^upU'inteilino  (libecci iT)eflito  4d  ,^Mgt)fij9a 
gli  umori  nooevpU,  pi  il  fi^vimmeoto  detti  mpdefimi.  E  beo  oe  b  ad4ic»,«||. 

che  Ippoqrare  3.  coli' cfcmpio  della  dcflillazione  delle  narici,  la  quale,  dicc,noa 
reca  mai  ibglievo  al  j'a^ì^ìute  ,  avvcgnapchp  /ì  ibernino  i  colpevoli  umori: 
non  allora  quando  quelU  i^no  concotti .  Perchè  duo^tie  |ppiirevoÌp  l'.i^Éi 
de  i  noftri  ^ugbi,  U.  dimeOitsri ,  che  primi  U  N^nir^  comtiacca  ,  e  fignòr^ggi 
^quelle  cagioni,  <lon4?  l'Ùoaio  inferma,  e  fàtraoc  la  raccolta  le  l'purghi  fuori. 
Óra,  c  quando  mai  il  Afcdi^»,  come,  e  con  quali  ordigni,  fa  egli  la  menzio» 
nata  concoiionc?  QMf ^  <>B(>'4  <i?lla  ivla  Natura,  come  ci  awiià  Galeno, pol- 
le parole.  4.Cp)iw0«^  «ittm-^  m0ma  fiuit.  E  '1  Medico  con  niente  oiù,  che 
coli'  aprir  la  venn,  tira  fuori  il  (àngue,  quel  preciolb  liquor? ,  da  cui  dependo, 
no  gli  fpiriti,  le  ^Qr^e ,  il  calore,  la  ialutCy  e  la  nollra  vita.  Se  dunque  npa 
ha  egli  Wtto  In^no,  né  tanta  mandria  di  ibieglier^  il  catti irp^'  p  I;|lciar  4<(Qt 
tro  il  bqtuui»  ctfmp  ^  la  M$itu(>ii  non  occorre,  che  gii  più  pen^  di  Bù^  g  fi. 
migUanj&a  ddia  medefiina  tu  aprendo  la  vena,  c  tormentare  con  .danno  énif. 
bile  i  poveri  Malati. 

In  conclu^one^  IppopratCì  e.Qalttnoqi  ammonifcono,  del  dover  Noi  fare  ad 
imìtamento  deli*  Natani    jlllof^jb^  ella  opera  grettamente.  MefUtiu,  dicono,  5, 
dtiet  mitvri  Minrsm  fertf  operante m .  In  oltre,  che  qualor*  ella  opera  fanam^nte, 
/caccia  da  fe  ciò,  clic  (;ontrifta,  c  travaglia  l'Uomo.  Tunc  e/tìm  ,  dic^  Galfiaq, 
0,  id  ^ud  fontriflut  expelfitHr.  E  allorcilc  ella  fcoiuiameate  opera  ,  fpremc  fi)Of{ 
del  «orno,  iS^v^  coi|      offende  voli  fughi,  eiiandio  gli  utili^rf  i  più  biibgac. 
voti .  Ti*»  nmt  dipe  lo  fteffo  ,  7.  cum  tit  qua  tux'ut  /W  etiwm-mìRx^nféeminitm , 
Poiché  dunque,  tirandoli  il  Sangue  dallf  vene,  vien  fuori  in  un  col  cattivo,  an-  J*]''*'** 
che  il  buono,  come  appieno  ne  fa  replicata  tedimonianza  a^tic  1'  allegato  Ga-  eKtlIron? 
1  no,  nel  Iccondo  Confi^nto  dd  Libro  degli  umori,  nel  Librq  quarto  del  modo  nininen- 
di  ditendere  la  £anità,in  wUo  delle  facoltà  de  i  medicamenti  purganti,  e  in  tant' 
jltrl  luoghi;  e  forza  con^l^iudere  anzi  fare  il  Medico,  qualor  egli  fcema  il  noflro  i^. 
•Angue,  a  fimiglianza  della  natura  opfranre  :r)4lameatc,  che  proviviamcntc . 
.   E  qui  io  prendo  volentieri  ad  entrari;  in  un  altro  argomento,  ed  à..Q 
la  Natura  è  aiTuefat^a  all'  efpurgamenro  delle  fu^  impurità  per  qucÀe  v^d^ 
d'abbaflò,  o  nò  .  Se  fi,  pd  or  ne  fia  ella  rnanchcvolc  ;   il  Medico,  come  tcflc 
vedemmo,  non  può  fupplirc  le  impcrfezipni,  e  i  mancamenti  della  mcdcfima. 
Se  poi  non  ha  ella  mai  accoftumato  di  aprif(i  J9  tcpc  flRlorroidali,  né  menoU 
Medico  deve  eflèr  jl  .pnmo  a  porlo  in  iUq,  quo»  ^.^mmoni^bpao  %.  i'OUerio^  Med!c»n» 
!p.ilTtiocsv«liQ..ia  fid  il  Primerofioi  ^  tWt(iAtn.{'Iu|nao  inuivfto da Ga>  ^ev'inH 
Jeao*  iche  Jo  inif^na  «oll^  paiole  >*  II*  Nm  t0  ^ii^^ìm  n  v*ft  ^  hxmpnoL  ' 
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Ife  rpàwMfn»» .' Per  le  pcricolofe  conicgucnic  ,  tfÌJe<  Sdfc  Tolte  uè  infbrgono'»  ac- 
cennate -Atrovc  I.  dnflo  HciTo  Galeno;  cioè  di  Arabocclievolc  corrimento  di  (àn- 
^ue  per  queAe  partii  donde  avrcnzono  idropìiie,  e  morti  repentine;  o  di  arrc- 
nanento  dal  Alito  piiiKarG;  màimik&ouOf  «liee,  flrane  malinconie,  gravi  fù. 
rori ,  aeuci  doloH  del  lato,  e  ae  i  nei,  e  ipiventevoU  sbocdù  ài  (àngue  per  la 
bocca.  •  •• 

Ma  io  ho  perdùto  quanto  fin'  ùiz  he  detto.  Ce  per  ultimo  non  dimoAro,  che 
&ingiiir»  quefte  beftìaole  non  cavano  fuori  il  fangue  malinconico.  2.L'Augenio  è  «U  pa- 
So  buo'nF         ^  ^  «nedefitne  foghino  il  fenguc  e  fpiritofo,  egroflb,  come  appunto  ri- 
Amori,    trovafi  in  quella  parte.  3.  IlBarbettu  anch' egli  Ibftiene ,  che  s'empiano  di  fan. 
'««'>'«»o  gue  artcriofo,  e  di  vcnolb.  Ma  non  lafcicrò  io  già  di  dire  del  4.  Vcfèro,  j.del  Toz- 
iiBSl?.       ^'  2jpci,  7.  Mufirano,  8.  del  la  Scala,  e  di  rant*  altri  fàmoC  Moderni,  dia 
lianno  per  cosi  lungi  dal  vero,  che  fuccino  il  fnngue  terreftre,  e  fccciofb,  chean* 
zi  portano  férma  opinione,  che  s'imbevano  del  più  lottile,  e  del  più  lodevole, 
•chev*abbia.  Anzi  molti  accreditati  Scrittori  della  Scuola  Vecchia,  come  adire  p. 
ilMiiflaria,  la  Mercuriale,  11.  Vander  Linden,  13.  roi&nanoj  cdalcri,  flabili. 
koao  anch'  eflì  Ibpra  migliaja  di  «dèrvftEfoni,  che  tirano  fuori  Iblamence  il  piA 
I  anbttigliato,  e  finmuzznto  fangue,  che  f.a.  E  alle  tante oflèrvazioni ,  che  recano, 

'  v'aggiungono  una  ragione,  che  appreso  loro  ha  gran  forza  ,  &  è  :  Che  il  forelli- 

no,  che  fanno  nella  noftra  pelle  qneftl  animaletti,  è  si  anguilo,  e  ftrctto,  che 
ver  quello  non  vi  può  trapelare  punto  di'  fangue,  &  non  ridotto  egli  ùa  ad  ogni 
%ttig]iezxa  maggiore .  Cosi  eglino  :  Ma  da  di  ciò ,  che  fi  vuole ,  a  me  bafhi  l'kver 
provato,  che  le  piignatc  non  lucciano  fuori  gli  umori  groffì.  Galeno  vuole,  13. 
che  la  malÌDconia  nel  iangiic,  abbia  la  fleflà  corpulenza,  che  appunto  ha  nel  vino 
1*  fèccia  medefinta'.  Ora  trnggah  fuori  1  Vantatori  del  valor  delle  Sanguettole,  là 
ragione  filofcfica  ,  e  fpicgliir.o  alla  diftefa  come  verrà  fuori  folamente  il  fangue 
inafficcio  e  oclàntc,  e  fcn  rimarrà  dentro  il  più  Tortile,  e  il  più  fuggevole.  Moftri- 
no,  com*  elleno  s'imbeveranno  del  malvaggio,  e  lalaeranno  a  parte  il  buono,  <3c  il 
lodevole.  Nè  mi  filano  qui  a  trovar  fuori  la  folita  «cantilena  delle  6coltà,  delle 
innatè^lrtù,  delle  proprietadi,  de  i  principi  intrinfed  j  d'del  che  fi»  loJ  Nomi 
tutti  di  neflun  vn'ore,  inTcr.r.iri  a  cppriccio  dalle  Scuole  ,  più  torto  per  confonde- 

ii  eziandio  Galeno  ,  awe- 
cocefti  homi  di  facolt:  di ,  e 
operante'.  'At  fiud  agentit 

tiuifé  fn^mtiam  if^noratntu  à'ìcc ,  14.  eum  facultatcm  five  petenlUm  appr/iaitui .  E  vàglia 
la  verità,  che  prò  mai  può  trarfi  dal  /èntirfi  rifportderc,  che  le  Sanl'ughe  cavano 
lùori  la  malinconia,  perchè  hanno  la  ikcoltà  di  tirarla  a  k*  Non  è  egli  lo  ildib, 
die  dire,  che  Mecenate  non  ìivevafbnno,  eqaéftaieracagion,  die  non  dormiva? 
Il  trar  fangue  di  quefli  vermicelli,  non  vìcn  n  cagione  di  vcrun  atrraimcnto,  che 
a  fe  quafi  con  violenza  il  rapifca;  ma  bensì  a  forza  di  urto,  di  fofpignimcnto,  e 
di  preflìone  di  fuori,  che  ve  lo  fpignc  dentro.  Ch'  io  ve  lo  moftri  col  lume  della 
.ftadaM  ra^ne  filorofica}  Eccolo.  Forili  con  la  punta  d' un  ago  la  noflra  pelle»  ella  con 
thMM   aìeatc  più ,  gittetA  ibigue  :  fin  qui  ogo*  uno  vede»  non  efTcrti  bUogno  di  aleuta 
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virtù  attrattiva,  che  Io  tiri  fuori:  evvi  jl  Cuore  ,  che  Io  ichizia  con  eagliardia 
liencro  i  luoi  canali ,  c  te  lo  ia  iconere  eoa  gran  voga  per  i  medelÙQi»  Ora»  l'ini, 
bocchi  nellà  ftilta  uno  ichizzacofo,  ririfi  ii3ieRola  mam  Io^hAtì,  filagne 

fcnza  dubbio  fbttentrcrà  nel  di  lei  luogo,  con  ogni  agcvoiczzi  maggiore;  inquaa. 
tocche  iàttod  ipazio  vie  più  grande  per  entro  la  canna,  ed  eUendo  l'aria  iochiulà- 
vi  in  minor  reédenza  per  i«ggpr/i  alla  gravezza  del  dlindio  4dl'«rja  di  ùnn,<mc- 
ila,  che  prevale  in  pelo  gravitando  Ibpra  la  noftra  ocUe,  preme»  e  v|  ptmu  oca* 
tro  (]uel  tanto  di  langue ,  che  è  baftevole  a  Aar<ene  in  equilibrio  colla  colonna 
dell'aria  corrirpondente .  Non  altrimenti  ia  la  Sanguifuga  lucciando  il  fàngue  : 
fatta  più  capace  nella  i nfpi razione  la  calfa  dpi  di  lei  petto,  i.  e  diradataiì  l'aria 
ìnchiufavi,  già  più  non  contrape&ndo colla  citeriore,  che  in  pari  propordooe  fta. 
va  in  bilico  con  eiPa,  quella  di  fuori,  col  Tuo  pelo  &  elatere,  aggrava  le  parti  cir- 
coilaati,  obbliga  ciò,  che  in  quelle  v'  c  di  più  iluOlbile,  e  più  ìncbinevolc  al 
moto ^  ad  entrare  dentro  alla  bocca  dell'animaletto,  fin  che  ne  fìegua  il  perfetto 
concrappcro.  Cosi  il  bambino  quando  poDpa*,  non  è  mica  egli>  dice  io  »,  Sturmio, 
(fa^  attragga  il  latte;  ma  è  l'alia  Ibvraltante,  che  premendo  la  maminella  della 
Nutrice,  ne  fprcnic  e  rchiz.za  in  bocca  al  bambino  il  latte,  allorché  in  quella  l'aria 
vi  manca,  o  non  batte  pari  in  pelò  colla  elleriore.  Co^i  la  ièntono  d'accordo  tutti 
gli  Sperimentali  Filo^tanti  de'  nollri  tempi.  C09Ì  la  Tentiva  Platone  nel  filo  Tt- 
inco;  nè  altrimenti  la  intendevano  Afclepiade  ,  ed  Erafiflraro ,  come  fi  pare 
dagli  Scritti  di  3.  Qaleno,  Se  dunque  non  &no  eglino  qucfli  animaletti,  che  ti- 
rano a  le  i  noftri  umori,  ma  qucfti  li  vengono  fpinti  dentro  a  fòrza  di  machina, 
e  di  impullb,  converrà  concbiudere,  cfTer  fuori  di  ragione,  il  dire,  che  fi  imbe- 
vano de  i  fughi  mi^nooi^.  Anzi  lé  il  ptf^  fixeile  è  11  moverole,  par  neceOà. 
riofinfèrirc,  che  quello  più  agevolmente  paflèrà  al  ventre  della  Sanguifuga.  Ma 
à&  mai  ha  detto  loro,  che  qucfic  attraggono  la  malinconia?  Donde  lo  argomen. 
taoo?  Lo  conghictturano  finHè  dalla  nerezza  del  fanguc,  che  fucciano  dalle  noftre 
▼eoe r Nò  per  mio  crederei  perciocché  per  ricordevole  awifò  dei  4.  Maflària,  5. 
Ornano,  6.  Mercuriale,  7.  Bellini,  e  del  8.  Mufitano,  per  lo  più  egli  $'ofrerva 
di  colore  vi viUìiTio,  e  fcintillantc.  Oltredichc  io  già  a  lutRcicnza  con  parecchie  e 
tutte  chiare,  c  razìonevoti  fpericnze,  ed  odcrvazioni,  ho  fatto  vedere  nella  mìa 
Operetta  contro  il  (àlafTo,  qualunque  ella  l^a,  quanto  vano,  cHdevdefia  l'argo* 
mcntare  !a  condizione  de  j  noftri  umori,  dalla  diverfità  de^i  colori  del  fàngue  :  e 
con  quanta  agevoicz.za  qucgU  di  color  torbido,  e  nero,  che  fta  fui  fondo  del  bic- 


chiere,  cangiali  in  rolTo,  cflanimantc,  col  lólo  rivoltarlo  all'jnsà,  ed eijxirlo  ali*  mn  |^ 
arto.  JmO  comprendono  forlc  dalla  confìflenza?  Nè  meno.  Sono  cotanto  menomc,  «wflfM» 
e  fertili ,  le  ite/re  particelle  groflc  del  lingue  ,  che  non  v'  ha  occhio  Umano  sì  ilo^STdlil 
fcaltro,  ed  avvcdiito,  che  pofla  giugnere  a  ravvifarle.  Vedete  le  fono  afiài  polve- gii  umori, 
rizate.  Gli  Olicrvatori  del  fansue  col  Microlcopip,  p.  allorché  vogliono  efàmina.  ''^''iw^'e 
re  i  principi  componcnri  dello  ftcITo,  lo  fanno  entrare  appunto  dentto  coteftì  can-  Jjn  q  !^! 
ncUini  di  vetro,  i  quali ,  come  vedete,  fono  in  forri^Iicz/a  a/Tai  minori  d'un  no- fono  c9n 
Aro  capello  ;  E  nel  noftro  corpo,  pallino  a  mucchio  per  entro  le  angulUc  delle 
vkiiaa  Tene ,  ch^lboo  fi  minute,  «  ftrptce ,  che  di  gran  lunga  oltt^paSno  in  «'''"^ 

pìc- 
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Siòdolczza  un  noftro  capello,  per  non  dirle  a  tatto  logore  mille  volte  pià  fbttili 
'un  capello,  come  lo  tofliene  il  i.  Levcnoccic,  che  mille  volte  le  victó  col  Mi- 
crofcopio  fuddetto,  ch'è  un  iflrumcnto  col  mezzo  del  quare  l'occhio  fcorgc  il  per 
altro  inviabile.  Eccovi  dunque  {énfibilmente  provato  per  vìa  di  autorevoli  te- 
ftimonianze,  di  rettihcace  ofTervazioni,  e  di  ben  fondate  ra^oni»  quanto  fia  va* 
ta  di  verità ,  e  ;neiM  '<fi  Vaniti  Pafibraiotie,  che  le  Mignatte  cavino  fàori  ^ 
umori  malinconici.  QiiJ  farebbe  luogo  di  cfaminarc,  qual  giovamento  può  mai 
ipcrarfi  dal  cavar  fangue  dalle  altre  parti  del  corpo,  col  mezzo  di  detti  animalettk 
come  a  dire  dalle  vene  delle  tempia,  delle  narici,  delle  labra,  e  d'altre  parti. 
Ma  eflèndoochi  ^ucfto  modo  di  trar  (àngue,  io  ad  efempio  di  MSaaio  Borelii, 
Matemarioo  ben  ^l^no  della  prima  lode ,  lo  metto  in  conto  col  (aUflu  ;  non 
eflèndovi,  die* egli,  2.  diiièivnza  alcuna  dall'aprir  la  vena  colla  Sanouettola,  c 
téh  fono  dall' aprirla  con  la  lancetta;  così  rivolto  contia  qucAo  preteib  rimedio  tutte  le 
uMcoft  ragioni,  che  io  già  accennai  contro  il  medefimo  làlaflb ,  e  me  ne  rimango  di 
più  oltre  ragionarne.  Solamente  dico  fembrarmi  affai  ftranò,  per  non  dire  ri- 
dcvole,  quell'infegnaincnto  del  3.  Claudini  ,  del  doverli  appendere  alle  narici 
le  Sanfughe,  qualor  fenza  ritegno  fcorre  il  faneue  per  le  parti  di  dietro.  Deh, 
perchè  mai  ouefto,  qual  ri^ndeoza,  checonkdó  vi  èmai  tra  qucftc  due  par. 
ti?  Ma  di  do  il  ragionarne  fàà  oltre,  fat^be  io  fleilb,  che  mettervi  la  Hcon- 
volta  lo  ftomaco. 

E  qui  delle  Sanguifughe  fianc  detto  a  fufficicnza  :  c  fc  rimane  d'aggiugncrvi 
Avreaì-   aicuna  cola,  iìa  il  brevemente  accennare  i  pericololi  avvenimenti,  che  alla  gior-' 
rico^of)^  nata  inlórgono  dall'ufo  delle  medefime.  E  vaglia  la  verità,  chi  è  tra  Scrittori, 
d»)luio    che  non  racconti  lagrimcvoli  iftorie  di  lunghi  fmarrimenti  di  forze,  di  dolori, 
ddleSui*  di  infiammazioni,  d'uiccragioni ,  di  ftrabocchevoli  ufcimenti  di  faneue,  e  final- 
'  mente  di  morte,  per  l'uib  di  quelli  vermicelli  f  Chi  ne  vuole  un  iaggio,  legga 
il  4.  Rodio,  5.  Zacnto  Lufitano,  6.  Diletto  Lufitanoi  7.  PAngenio,  STil  Malìa- 
ria,  9.  Burncr,  IO.  Barbetta,  li.  Svalvc,  12.  Bartolini  ,  13.  Zipci,  14. Galeno 
15.  l'EtmuUcro,  16.  il  Valeo,  e  tani'  altri;  e  vedrà ,  quanto  rifchicvolc  fia  quelto 
f^^g^  preteib  rimedio.  Ma  che  farà  s'io  vi  farò  vedere  che  quelli  ferpcntelli  fono  di  vir^ 
«•)«,  iè>  tù  malefica,  e  dannoia^  Per  indurvi  a  crederlo  non  mi  fi  dà  alla  mano  miglior 
f»"*g^  teftimonianza  di  quella  di  Galieno.  Quelli  appunto,  colà  ove  r.iJ!3na  delle  San- 
~*jJ*J^^  fughe,  17.  le  dichiara  tutte  apertamjnte  velenolc  ;  c  in  tanto  c^|,.i  Ce  ne  ferve, 
inquantocchè  buonamente  fi  pcrfuade  di  temperare  la  loro  velenofità,  col  t&. 
serie  in  riférva  alquanti  giorni  ,  e  nutricarle  con  un  poco  di  fangue  .  Ut  quii. 

r'd  -yrrulentum  in  U  ccntinm.',  dice,  cxmmjfur.  Se  fi  dovclfc  Ilare  a  il' efempio  dcU 
Vipera,  fo  dirvi  che  quella  e  a  niille  doppi  più  velcnoià,  allorchc  lungamen- 
te iè  n' è  fiata  nella  fcatola,  o  nel  vetro,  che  allora  quando  di  frefco  c  Hata 
prelà.  £  ib  dirvdo  fu  la  tcdimonianza ,  die  me  ne  u.  i'  allegato  Galeno,  in 
qud  trattato,  che  fcriilè  a  Panfiliaoo  deU*n<b  deHa  Triaca.  x8.  Quanto  poi  al 
nutricarle  di  fangue  fi  ride  il  Zipei  19.  della  fcmplicità  di  chi  fi  ta  a  credere, 
che  un  po'  di  faD^uc*  o  di  Zucdicro,  come  altri  adoperano  1  fia  valevole  a  mi- 
tigare, 
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mare,  c  rcnJi^rc  benigni  quc' maligni  umori,  che  fono  naturali  a  queftc  berti. 
uoiCf  e  depcndono  dalla  intcriu  i'abòrica  delle  loro  vilcere  ,  e  dal  meicoUiiico. 
to  de  i  loto  innati  (ù^.  Ma  che  ad  onta  di  qualilafi  diligenza,  che  vi  fi  ado< 
peri  attorno,  per  renderle  meno  nocevolì,  fi  iafinui  tuttavia  qualclw  alito  ma" 
{jono  nel  noftro  fangue  ,  agevolmente  puofli  anche  comprenderlo  dall' avvertii 
mento»  che  d  dà  lo  Hello  Galeno,  del  dovcru  ben  torto,  dopo  Io  fpiccamcnto 
di  qnefti  vermiceUi  tirar  fuori  dalla  morikatura  con  la  ventoià  alla  manO)  o 
con  il  fomento  colla  (pugna,  dò  che  di  vdenofo  itiol  reftarvi  :  ed  eooone  l'am» 

maeftramcnto.  I.  Pt/ìquim  tutem  hhrmiìnci  exàderint  ,  ^Mod  relìnqHt  ab  eii  velenofum 
filet  OKtt^biu  fxliMrìendim  tft  :  vtl  fi  td  miiùme  Jiet  (  come  alcerto  in  quello  calò 
non  può  porfi  in  ulb  un  si  fatto  riraedio>  e  potendolo ,  nulla  gioverebbe  come 
chiaro  icorgeil  dall' accennato  nel  ragioaamenco  delle  Ventoié)  fttm^  dice,  fer 
fp3»giam  aahiéita  utenJim  e/!.  Qui  si,  eh*  io  léncire!  volentieri  lilpondermi ,  qual 
virtù,  e  qual  forza  di  aruiJoto,  può  mai  avere  un  bagnamento  d'acqua  calda, 
per  riparare  alla  vclcnofità  ialciataci  dentro  le  carni  da  coteili  animaletti.  Al- 
fe avrelenate  moriUre*  non  vi  è  più  ficuru,  ni  più  Ipedito  rimedio,  oer  con> 
léntimcnto  eziandio  cii  2.  Cello  ,  che  lo  fcarificarc  quanto  il  più  prerto  fiir  fi 
può  la  morfecchiatura  mcddima;  perocché  languinando  la  rtellà  ferita,  ritorna 
col  fingile  indietro,  e  fpiccia  fuora  il  veleno  .  PreAippofto  dunque  per  veri(fi« 
mo ,  dò  che  d  concede  anche  Galeno,  del  rertarvi  un  non  ib  che  di  veleno» 
fi»  dentro  alla  trafittura  &tta  dalla  Sanguifuga  , .co&  ridevole  i  in  vero  il  pre- 
tendere, dì  cavarlo  fuori  col  fi>lo  lavamcnro  d'  acqua  calda,  non  ertendo  detto 
fiigp  vclenofo  al  di  fuori,  per  levarlo  via  con  tanta  faciliti;  ma  ben  penetra^ 
t»  al  di  dentro,  e  Infinnatolt  nel  fangue,  col  mea^o  de  i  tre  depti,  cl^elb  im- 
pianta nella  nollra  carne,  per  (larvi  attaccata  a  iucciare. 

Per  purgare  interamente  le  San^aifughe  da  i  loro  malvagi  liquori,  a  fin  poi  S«ngnJ- 
di  valerl'cnc  l<:nza  tcmcaza  di  cattivo  avvenimento,  miglior  conliglio,  per  mio 
avvifo,  farebbe,  rivoltarle  ben  bene  nella  polvere  di  tabacco,  die  fi  tira fii  pel  /inbìolo 
nafo;  perocdiè  in  podi* ere,  e  Calor  in  poco  d'or»  eUe  fi  muqjooo ,  come d  ad  wi^mw. 
ficura  il  Redi,  ed  io  per  &veUariie  coo  QBrtea^di l^eoza  eoa  zeitcMce  pruó- 

ve  l'Ilo  trovato  veridico.  '  .  '  .  ■  ■ 

Ma  che  abbilbgnano  qui  tante  ragioni,  in  pruova  dell' efler  HooevoU'le  San* 
fughe  ?  rechino  elfi  in  meno  cote  (li  Vantatori  del  valor  delle  medefime  una  ra- 
gione, con  almeno  qualche  apparenza  di  verità  mortrante  il  loro  giovamento. 
In  così  ùirvcnc,  p;\imi  veder  inibrgcrc  taluno,  c  dirmi.-  aver  ben  culi  la  Ipe- 
rienza  da  porre  a  rincontro  alle  allegate  ragioni,  ed  Autorità;  efièadoiène  ve- 
duti hnooi  avvéniménti  dall'ufo  di  cotefti  animaletti.  Quefta  è  la  d  planllbilé 
ragione,  per  cui  trionfano  i  Mantenitori  di  querto  prcrclb  rimedio.  Altro  loro 
non  fuona  in  bocca,  che  la  Ipcricnza,  ne  vogliono  lapcr  tant' oltre  di  Autori- 
tà, di  ofTcrvazioni ,  nò  di  n^oni  moventi  in  contrario.  Penfate:  fono  tutte  per 
£fli,  brilli  di  fiurito,  e  vivezze  d' ingegno.  Qafta  per  loro  un. qualche  due,  o 
rre  profperevoli  efempj  (ma  chiudono  gli  occhi  a  que*  del  contrario)  per  dare 
tutto  il  vanto  ni  di  lui  ufo.  M:t  qui  fi  oflcrifcc  immantenente  Galeno,  a  rit 
pendere  per  me,  e  dice  :  Che  l'Uomo  Saggio,  e  Prudente,  non  deve  badare 
alla  iperieoza,  né  punto  preftarvi  fede  ;  fé  non  allorché  ella  é  avvalorata  daL 
la  ragione,  eflcndo  qucrta,  e  quella,  dircmcosl,  i  due  piedi,  che  nccclTh  ria  men- 
te abbiibgnano  alla  Medicina  per  lullìficre,  e  portarfi  oltre;  lenza  l'uno  de' qua' 
U  ella  va  zopidcaiite.  Ovvero,  come  Egli  fteflo  altrove  rìoairda«  ióno  i  due  vo« 
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ri  ftmjneati:  oaA  mctxo  de*  quali  il  Medico  icorge  il  valor  de'  rimedj.  E  in  tal 

guifa  ne  ragiona,  ne!  primo  comcnto  del  Libro  Jc^H  umori  d'Ippocrate  .  JM». 
àicmd,  dicc^  !•  '^'i  Ji^f        i^"»  "'^*t  i*"^  inceda,  fxperìeHtk  ,  &  ratta,  (j-  qm. 

meiK*  noiis  *  mattirs  ttd  agmitmm  ewmm  rerum  fM  m  tata  germtturt  ttfriint*,  nti»* 
net»  ìnqutm  &  exftrientitm  t$fit£ma .  E  nd  oomento  del  primo  afbfifino ,  oom^ 

io  dicevo,  lafciò  fcritto  :  Duo  funt  tnftrì'.ntenta  per  qti.t  rfrrtrdia  ìnvenitintifr  ;  r^tn  fii» 
ikttf  &  txftririuìa.  Quindi  è,  che  nel  Dbro,  eh'  egli  Icriflc  a  Fifone  delia  Tria- 
01,  cotanto  abbomina  coloro»  che  di  tutta  ^ediultà  impaftati ,  a  guiia  delle 
vulgari  per{bne  aualor  veggono  aualche  buon  avvenimento  dall'ufo  di  (jualcbe 
rimedio,  aila  bella  prima  vi  credono,  c  (ènza  cercar  più  oltre,  vi  fanno  fopra 
le  maraviglie ,  e  lo  fpacciano  per  profittevole  :  dichiarandoli  lo  rtetfo  Galeno , 
di  badare  andb'  egU  in  medicando  alia  ^rienza  medeilnu  :  ma  ibi  allora ,  di' 
va  d'accordo  colla  ragione.  E  pìaeoavi  qui  udire  le  me  parole .  a.  Wrmm 

hit  refpei/à  fu:ìt  tn'hi  tton  tìfe  viJefur  ad  ìn-o^ntianein  i//iur  quod  qtunimu! ,  cum  fxpfrìrn- 
tìa  jth  nttAtUTi      tMtitm  id  qnod  tventt  exfonit ,  Nim  Mfditos  qui  ft/am  exjieritn/tJtm 
fifmmtmt       tàtMMm  »  qimùam  &  ipfi  ficut  t«^«inr/  facmi*  ,  fM  vìdent  mffkttHtet 
rtnm  rerai—  pidim  mtrmtwft  fed  tvtntM  cvtftm  tgnorant.  ..^^lìn  tmtem  fm  m^inm 
iìlit  ttiram  urti  MuGtm  àtpeMdìmu ,      tventa  je/nm  ,  vul^amm  mm  ii^ficere  wtliatm , 
exferknti.-im  non  rejìcimuj ,  [ed  expey  'ttntìs  ratìonem  conjungimuf  ;  atque  in  ri!Ì]>tt!t»t  prr^ 
fe^antque  Medicim  wrttm  haitma ,  E  nel  poc'anzi  allegato  comcnto  del  Libro  de. 
gli  Umori  ci  vuole  tutti  avvertiti,  ddr  dièr  obiemodo  biadmevoli  qa^Me.li. 
ci,  che  affai  più  folleciti,  e  vaghi  d'aura  popolare >  che  della  vera,  e  fb.ia  pof- 
Icllìone  del  fapere  ,  vanno  tuttodì  Irettolofamente  aggirandoli  qua  e  là  per  le 
Contrade,  millantando  la  fperienza,  manchevoli,  e  Iproveduti  affatto  di  ragio- 
ne baflevolc  a  iollenerla  ;  cosi  (criveodone  •  j>  ^jwr/na  nt  MetUòna  no»  pxr  efl 
fr'tfàt  ftdtm  fimpl'mtm  tMèm,  ut  f  qmd  ìfff  tRxtmkt  Jf^tim  rmbtmm  :  fed  prius  rxpe^ 
rifììlia,      yAttom  vrrur»  ne  Ulu.ì  f:.' ,  .vs  f^/fitm  ptrpendendum  e,'?,  qu:^  qui  nen  faciunt, 
.  tut  iUi  t/ehementfr  trrant,  &  m  errorem  aìics  inducunt  id  quod  petijjimum  vrntt  in  Medi- 
tbf  §li  fHftkl'u  m  civitatitus  hoc,  illac  ciratmcurfant ,  ae  fo/*  experientij  txperte  ratimù 
ptuntur .  Poiché  dunque  il  Medico  deve  dar  di  piglio  a  que'  Ioli  medicamenti , 
che  la  fperienza  e  la  ragione  ce  li  moftrano  fatutevoli  ;  come  mai  potrò  io  per. 
iuadcre  a  me  llelfo  il  giovamento  di  cotcfti  animaletti,  Ce  non  Co  fcorgcrc  un 
ragjjio,  dirò  meno,  una  fcintilia  di  ragione  per  tavvifarlo?  Anzi  Ce  al  contra- 
rio, come  addietro  vedemmo,- eni  aMmndevoIe  la  ragione  in  ripruova  dell'  eC 
fer  quelli  falutcvo!:  :  ed  ev.-i  in  oltre  la  fperienza  avvcrfa ,  come  fcorgcii  dalle 
fovracccnnatc  eompalìionevoli  Iltoric  di  tanti  accreditati  Scrittori,  e  dalle  tan- 
te altre,  che  iarebbe  lunga  fatica,  non  che  fcrìverle,  ma  accennarle;  qaali  tue 
te  e  ducj  x»i^umi  ed  esperienza,  s'accordano  a  moftrare  il  loro  nocumento  ;  per- 
diè  non  dovremo  Noi  perfuadercelo.  E'  ben  povero  di  fpirito  colui,  anzi  egli 
è  ben  oflinato  ,  Ce  non  crede  ,  qualor  all'  incontro  ha  più  motivo  di  credere  , 
che  di  non  credere.  Se  duncjuc  ,  com'  io  dianzi  dicevo,  abbiamo  da  una  par- 
te la  fperienza  del  danno  di  cotcfti  vermiceUi,  conappreflb  la  ragione,  che  ce 
U>  avvalora,  e  dall'altra  cwi  h  fperienza,  vantata  a  pro  delle  mcdcfimc  bi- 
^uole  da  i  loro  Fautori,  feuza  ragione  di  forte  alcuna  moftrante  l' utilità  del- 
le medefime  ,  Noi  con  più  ra^ofievoic  ftodamcnrp  dovremo  temere  d' vn  d 
fiero  rimedio  potente  a  ouooere* 
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Bb  (die  fb  io  qui  CupponeaSo  vera  h  loro  fpericntty  •▼«ìado  ^ufti  motìvidl 

dubitare  della  verità  dL-lLi  medefima?  E'  infcgnamento  di  Galeno,  regiftrato  nel 
Comento  del  primo  Alonlino,  eflcr  malagevole  aflài  lo  fcoprire,  a  qua!  rime' 
dio  ne' giurimenti  delle  malattie  debbafi  dare  il  vanto,  allocdlè'inom,  e  di  di*' 
rerfa  fòrte  fe  ne  fono  polii  in  ufo.  Hm  fatUit  ete^mn^  dice,'  lV}[»a»d9  nudti  re~ 
met&i  aJhiiàa  fuenint  dgrotanti  ,  &  éHqMd  tlhrwm  i»  ciuf»  fuijje  dìcttur ,  ut  ttj^er  vel 
me&lt.ff  haieatf  vel  deteriiu  :  quem  li  forte  comtiger'it  vtl  dtpn  'iffe ,  dtinfie  uniìum  fuiUe, 
&  ftfiet  tmfJi^m  adkUmffe,  demu  cfy/lerem ,  W ^tntaiteeu»  hahtu^e  veturii  dejeii'i»^ 
mm  t  &  demde  enmdtfff  ».  ^.Hkt  *ffi>nfjiffe  àht fft^  <fMM  finfiffe  jKvame»  , 
vel  detritneiuum;  mm  facUt  SSm'v  t  fMMW*  emm  fM  cffM  ^/m  fiiS*  fimt  t  «■^ 

Io  ai^buona  voglia  concedo,  c  tengo  per  veriflìmo,  che  tafitno  liafi  (bttrat- 
to  da  qualche  ìo^niità.  dopo  l' ufo  delle  Sao^iùfu^ì  ^'^"^^  S'^  •  eh' 
voglia  credere,  che  il  di  Ini  Icampo,  fo/Te  puro  effètto  odle  nmefime  :  ma  bea. 
SI  fbiTc  elietto,  o  di  qualche  :^lrro  medicamento,  che  vi  fi  adoperò  attorno,  o 
del  malCf  che  per  fe  era  Ail  cedere,  e  fui  dar  la  volta,  o  in  fine  della  natu« 
a  fitrib»  die  per  lo  ^iù  elU-i  In  vei^a  medìcatrice  de  i  mabri.  Ma'fii »  obA 
cedafi  pure,  awegnacchè  la  ragione  noi  cor;fcnta,  che  talor  fiafi  praticato  con 
pro^revole  avvenimento  cotefto  brutale  rimedio,  li  conccdafi  :  nientedimeno» 
cflèndocchè  cotcfti  animaletti  ibventi  volte  fi  (jxrrimentano  con  grave  danno  dell' 
Jbadi^Miflo^  fiome  U  toftificano  le  mcniigiupe  ^p^veotesoU  Iftofie>  Noi  donano 
laiciar  da  pane  nn  st  rìlcbievole  pretefe  Timeaio^  edar  di  puino'à  tènit 
altri,  che  la  fperienza,  e  la  ragione  ce  li  fanno  vedere  gtOVeiUi^'operloilICH 
no  ifldiiicrenti,  dannofi  certamente,  che  nò.    ,  ;         '  ! 

i  Deh  oeflìno  una  volta  i  MiUaatatori  del  valor  delle  Sangudctolé}  di  empii» 
dMnginnevoIi,  e  di  vane  Iperienze  i  poveri  Malati,  col  dar  loro  ad  intendei^ 
eHcr  elleno  rimedio  affai  valevole  a  Ibllevare  il  Capo,  e  fcaricarc  il  Petto  dsU 
gli  umori  torbidi;  e  pefanti.  Apprendano  dalla  Notomìa  tutt' altro  eficr  l'ufli- 
do  della. Milza i.«iaft.di  fpu^are  il  faufiue-  malìnoonwo.  Credano  alla  medefim^ 
non  tfovaifi  qadK  ianali ,  per  ove  po9&  detto  umoK  malinoonloo  traviiàrfi  d» 
.quella  vifcera  nelle  parti  intcriori.  Imparino  in  buon'ora  da  Galeno,  e  da  fan- 
ti Tuoi  feguaci ,  non  darii  nelle  ^nguifughe  quella  maanetica.  virtit ,  per  rapi.;. 
f0.^a  Te  ìT  iangue  fin  si  da  looiNMio  ;  •  Intendano  dagli  ftefli'y  ch'  efTe  non  fuocìai 
ao  fuori^  che  quel  fàngue ,  «he  va  unito  a  quella  parte  ove  detti  animaletci 
«^attaccano.  S'improntino  nella  mente  quella  chiariffìma  verità,  dimoflrata  ap. 
pieno  da  tanti  autorevoli  Scrittori ,  che  le  fliJdette  beAiuolc  non  s"  imbevono  » 
cbe  di  ^lel  jpteciolb  iànsuei  che  a  dirittuca  lèn  viene  dai  Cuore;  e  per  conie^ 
mma  n  dìuaganoioo  dalla  falla  opinione»  efac  tengono  dì  credinre»  icm' «vino 
«infi  la  malinconia.  Prendano  infcgnamcnto  da  tante  lagrimevoli  Ifloric  deri- 
vanti tutte  dall'ufo  di  detti  animaletti ,  che  U  dichiarano  per  vclenoli,  e  per 
iftnunènti  più  di  morte»  ohe  di  vita.  £  finalmente  lafcino  ormai  d'incrudelii* 
re  con  si  ilenafi>  e  si  òkIuOvoU  rimedj  contro  i  poveri  Malati,  e  adoperino  al. 
tri  mezù,  diè  non'  ve  ne  mancano,  e  più  (ìcuri ,  e  più  falutevoli  per  ncove. 
rare  la  loro  lànità.  Che  tale  è  il  dovere  del  Medico,  dice  Ippocrate ,  che  c'iit- 
fegna  del  dover  Noi  nella  cura  delle  malattie  valerli  di  rimeidj,  i  quali  le  non 
apportano  JoUevamcnto  all'Inférmo,  non  rechino  almeno  veruna  prava  alcefaiioiie 
Ula  kfO  tenue  làniCà.  MtdkWt  4k»t  tt»ft  ferere  deiet,  uimmfntttklttm  nr  Moceat, 
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{'•^S^SHT^Uo'M  nuova  CavaU«re  lUuOriaìnio  :  il  noftra  Signor  Piccoli  jer 
mA  Op^^X  ^'^"^  '"1^  fono     oochi  di  tutto  il  Mbodo  una  lettera,  col. 

"^i  ^^P^JÈ      ^I"^'*^         prende  a  tu  per  cu  conrra  il  Libro  cgrcgiamcn- 
MA  !5r;-«Lit>^  te  tradotto  da  V.  S.  Illi;ftri(nma  il  Gilmtfi*  (onfnjo  :  come  ctf 
egli  fteiTo  /la  il  Cmi^C$leniJÌ9,  Trafporcato  egli  dalla  propria 
padtonea  e  dall'impegno  di  fititenere  i  primi  iiioi  iendmeati^ 
coarincia  k  prime  fae  vendette  dal  negar  a  dirittura  tSkx  l'Oi 
pra  ftcflà  veramente  craslarat.i  dal  Francese  all'Italiano  Unguair 
gio,  che  è  lo  ftcffo,  che  l«rrar«  gU  occhi  in  faccia  al  Solc'»  <  gridare  non  c& 
-      '  Pj^F^"     ^'^i  non  1m  baom  canlà  alle'- man!  è  itt  pteddere  altro  pan. 
tito,  C  l^poosuuularfi  all'ingegno,  credendo,  e  di(credcndo  a  cioriccio  quel  che 
fi]  tornn  pià  a  conto, e  gli  va  al  verfojc  l'ordinarlo  refoggio  di  chi  nudrilce 
una  Icicnzia  fàJfa,  fu  femprc  mai  fl  negare  anche  quelle  cofc,  che  fono  si  chi«» 
re,  che  più  non  i'  è  il  Sole  di  ineazocU  ;  o  ben  ce.  lo  avvisi  andwi  U  Galeno 
sulor  die  oifle  :  che  a  coloro  die  fono  preoccupati  da  qiulehe  ifUln  opinione, 
l'orecchie  fi  rendono  affatto  fordc,  e  gli  occhi  del  rutto  ciechi,  circa  quelle  co< 
Te  che  ad  altri  fono  chiare,  ed  evidenti.  Qui  per  farlo  ravvedere  ddi  tallo,  al* 
ero  non  v'abbifogna  al  certo ,  che  dar  ^  mano  all'  originar  l'OM^ik  m  d^ifh. 
•  metterglielo  dinanzi  a  i  fuoi  proprj  occhi  ;  che  allora  per  non  fidarlo 
non  fia  cieco,  o  non  fi  cavi  gli  occhi;  e  concedendolo,  aven- 
do egli  ftimolo  di  riputazione  in  petto ,  io  mi  rendo  «erto  che  djmani  fcrive- 
rà  il  contrario  di  ciò  che  i'altr'  jeri  fi  lafciò  in  mal  punto  «ióorrete  già  delta  pen- 
E  iiara  per  avventura  piò  caro  «  V»  S.  Itlnftrflnma  l'intendete  U  «aravi- 
ghoto  iodariU,  il  glorioft)  andar  trombando,  c  cantando  il  trionfo,  c  il  contare 
•eh  egli  ne  fa  con  faftolè  parole  le  fpogiie  riportate  de'  nemici ,  a  gmfa  di  Tet 
falò,  qual  fuori  di  modo  gloriavafi  d'aver  ottenuta  la  vittoria  fopra  tutti  ^ 
.antcceOori  jiioi  M^ici;  onde  2.  Galeno  di  lui  ragionando  diflè  .•  ^ui  tandem  emU 
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'hinti  §1»!  cienijMf  coroTudmu  /  Ifje  vuteluet  fe  ifjum  :  td  juod  m  tUti  ^egut  itbris  fe. 
€Ìtf  a»  qmitu  fe  tpfnm  jmbavitf  •wwwnwtf,  viiferemfiie  iedmmùtt  Io  K  ho  ad  apris» 
le  con  iiiioentà.  u  mio  pendere  intomo  alla  fuddecaa  ibttm  {die  due ,  ine»  k' 
più  volte  ho  letta,  non  per  genio  di  concradire;  ma  hcoA  per  Ad6àetio  d'ilu  ■ 

tendere  la  verità  ,  c  di  rendermi  a  qiul  vince  )  meflè  prima  da  parte  fenza 
jrii^lla  quelle  contumelioic  parolD ,  eh'  egli  Ica^lia  conerà  l' Autore  deii'  On^ 
^le  m  tlefirére  io  mi  peiitUMo ,  che  &  aveflè  uputo  eflènri  quelli  veramentfe 
al  Mondo,  egli  non  fi  iarebbc  moftrato  tale,  che  per  metà  :  le  dico  ,  die  1'  Au- 
tore delia  lettera  in  primo  luogo  il  maraviglia,  e  tortemcnCe  lì  llupiice  com* 
Oggi  giorno  fi  voglia  introdurre  cotaAa  nuova  ufaoza  di  non  cavar  i'angue  : 

die'  egli,  da  caati  lixoli  praticata^  /^uA  che  flli  fia  caduto  di  meoce  Crù  uub— 
jifpo  Gnidio,  MfJif ,  Anfi^tne ,  Snato  ^  AgmtnH  ^l^wdki  per  ftWifrineato  di  i.  *~»* 
Galeno  ,  4pW  Grtcoi  c/ari)  ed  Erafiftraro  di  cui  il  luddetto  Galeno  di/fc,  che:        ""^  JJ" 
rumdMt  jiuiuio  Hippxritt  fitr  effe  videtifr  :  quali  tutti  co'  loro  iéguaci ,  urne  pejtu,  molti  m- 
&  angue,  dice  Galeno,  odiavano  il  fàla/R)  ;  per  paHàr  lotto  filenzìo  qa^li  altri  ani* 
già  allegati  dal  2.  Toizi  ;  come  adire  Paraceifo,  Severino,  Scheuncmano,  Crol- 
lio,  Artmano,  Quercetano,  Fabri ,  Potcrio ,  Pctreo,  Crufio,  Chcrgcro,  Sala, 
Elmonzio,  Cornelio  Conléntini,  Lionardo  di  Capoa  :  a' quali  s' aggiugnc  il^oat» 
ÌSx&it  Luca  PoFiio,  Cno^Uo»  J^onioico  la  Scala,  Muiz^  Bmitccoc,ved  «1» 
tri,  nemici  lutti  a  fiiada  tratta  del  Salaflb  ;  Quindi  due  ftmofi  Sctiteori  dell* 
Scuola  antica ,  3.  Ma/Taria,  c  4.  Lufitano  ebbero  a  dire,  che  poco  vi  manco , 
che  uoo  dalFe  la  volta  il  SaUflb;  Et  p^nm  tifo  (dice  quegli^  jwm  expMgt$etiir  at-^ 
§te  t  fUiiiràim  «mìtiomm  wMpnv  txfM^mir  quod  a/Uiqnigrtf  ntnmdl» .  ttntafft  k^mv» 
\d&  f  UHtrt  fdice  qoeAij  tam  atuni  fmtt,  ó"  p*ni  in  vem  ftifìmt  m^niudt^wt  net  Amiàl^ 
^  tttim  emt  rewawt.  Taccio  gli  AbilTini  ,  quali  aon  f\  valsero  rnai  del  Sahib  :  «MìA»* 
come  con  autorevoli  tcftimonianzc  lo  pruova  5.  l' Elmonzio.  Laici o  di  dire  del • 
il  Ciucii,  e  Giappooeli        §mi,  dice  U  6.  BoUe,  Maìkóm  udmtèm  fier^)  qua-  mici  liti 
li  per  relazione  elei  fuddeeto  Sofie»  del  f.  Ten  Riuef  8.  Iteaaido  di  Gzpoa ,  »vw(m> 
9.  Porzio,  IO.  Varcnio,  e  delti  P.P.  Daniello  Barroli,  e  ii.Scmc<!o,  amendiio 
della  Compagnia  di  Gesù,  n<)fi,  hanno  rtjai  pofto  in  uib  il  cavar  liiaguc  :  ac  v* 
ha  apprcflb  loro  altea  ca^oae  (dice  11  Tfca  Rine;  te  non  che  collo  Iccmarfiodél 
/àngue,  fccmafi,  dicono ,  a^  animali  anche  manifeftamenoe  la  vita .-  e  vi  par 
egli  poco/  Non  voglio  però  palTar  io  (Uen%io  12.  Ippoerare,  qual  ci  ricorda  ttoa» 
clferii  fino  a  fuoi  giorni  li  Barbari  ferviti  punro  acHa  iMc^icin  i  ,  non  die  del 
Salaiiò  lleflb,  nientedimeno,  die'  egli ,  Etdem  modo  quo  jwi  vtciuam  mi  t»ittptatrM- 
C'  1  nnU»  W  fKom  (oncHpifcunt ,  ni/finfi^t,  neque  quitqHMt  devitant  ^  Ed 'io  pottO  ferma 
opinione  con  13.  Dominìco  la  Scala,  che  meglio  farebbe  rimettere' la  cuta  nei, 
le  mani  della  natura,  che  del  Medico;  non  eilèndovi  più  efficace  rimedio ^OHL 
tra  il  male  che  lo  fcbifare  tutto  ciò  che  è  valevole  a  levare  le  forze  all' ammaj. 
lato  ;  e  per  dir  vero,  qijiaktr  ,6Ua  c  in  vlfoie^  dice  14.  i'Areteo,  fupera  ogni  d». 
&t  iotttae  PlTomo  da  gravi  malattie,  e  lo  rimette  in  &lvex>a  :  pei  iconrrarlo 
rcla  ffwflàra  ,  e  fievole  la  perfbna,  il  male  a  mille  doppi  s'avvanza ,  c  rc;^  kiì 
incurabile:  Dthilt  -ver»  evadsni  e  carpare ,  marini  invuiejcit  fdice  IJ.  Ippocrate  ^  ^««k» 

I,  Gaffa,  ite»,  rat, per  fani.  mlf.  Cap  ; .  tir  tJtnJj  fumi  lé.  J.  ct^  io,  de  v:«  ftS  mluerf.  Fr/tUltr^- 
ttnn  cp.  I.  <3  adiittf.  BrmilStstctj  cap.  7  z  fit.  ftS.  aii^rf.  Erari f.  cap,  4.  lLmc,  Ttzxt  mfti.piir, 
prim  Je  pbJfbpttm.  p  m.  ifi.  i.  Mai]irr  de  fctp  miti,  f.iirj.  p,  1.  4,  Btnfd.  Luft  in.  Jt  irt- f  r  ii$  •  ' 
iutr.ad  LcSicr  t .  Hdnwit.ScM- humorijì.  pa{f,  Ja.c.t .  p.i$.  é.  Mtb.Roii.  de  tttil.phil.  fxptr.  «xtTC. 
V.  f.  IO.  -j.Tbon  Ulne  mprtim.  nuinufr  S,!irm.  i .  I,  dì  C»poi  rt^.  \.  pag.  m.  tta.  9.  L  Pari.dt 
Jasj^.iniff.p.i'i.ì.  la.  Bernard,  f^areit  11  Jffcrlpi.  Rfg  f.iptrie».c.ip.is.  11.  P.  Stmtdn /•H''"'- Cam, 
f  u.    t».  Hipp.devfttr.mid.».  IO.    n.  Dm.USiiiapbitbu.  danm.  f.m.iif,        drettem  »,  dt. 


ttO  .  L     1E      T     T     E      R  A 

SooMiil  jùittm  amba  ttrpni-préntaimiti  tt^f  >"<  'mcwritkilaer  t^iinm  efi .  Ma  dove  lalcierò  io 
per  «00.  ^:  ^jj^  ^  ]  Romani  quali  per  il  cariò  di  ièiceac'  aoni  ic  la  pacarono  fenra  Me- 
JuSV?".**  dico  I.  Sbod  voiwffe  tot  afdtndkm  4  nan  mis  od,a,  /erf  miimm.  E    akttoi  noAti 
«Medisi  Medici  non  muteranno  ben  pretto  in  meglio  la  loro  fiulace  pratica-  carica  di 
pernldffi  UtaCi,  c  lagrime  voli  pregiudici,  accadcrà  un  dì  ,  DIO  noi  voglia,  ciò 
die  temeva  2.  Pietro  BoreiU  *  aUorc^ic  ra^iuaaado  cantra  i'  abulò  del  SalaiTo , 
dopo  aver  detto  queftc  puole:      fugi^*,  &  iihiant, 
vent  fedisncm  imperant  antfquim  xffroritm  /titum  vicUriitt ,  imi  fro  crafitHu  dieétu ,  ÒCc. 
iiìiasiunié  ;  Hic  efl  mtjcrrim.s  Ata^emi^  Medtat  fiatm,  ad  kac  rtdsitx  efl  nane  wts  dtvtita 
M&mM,  &  wutm  m  ad  iUud  deveniat,  ut  juit*  miriti  crimun,  ohqut  perfetm  hami- 
iid'ia  in  fxfl'mm,  /!:t,t  antiquittu  a  Jlsminh,  «muftir,  m  Deut  Oftinuu  Mix.  ratÌMurnh»- 
wùmhns  .rtHuHtt,  E  qui  io  tutto  all'oppofto  dell'Autore  dsUa  lettera,  fortemeo- 
te  llttpilbomi  qutlora  confiderò  che  il  SalafTo  l'abbia  durata  finora;  elTcndofene 
tutto  di  vediiu,  «'  tuttavia  veggoali  perigliofi ,  e  mortali  avv.cnimcnti  dopo  il 
di  luì  ufo;  talché  fèntonfi  per       le  fMtefche  ('anche  per  coiifeibnnento  del  Sig. 

piccali  )  r  h  più  nìle  Qiunnxjlti  drchmire  fiì'ippicht  contro  dt  W*  paf.  13.  "fed,  Ventil. 
Che  fc  talora  dopo  l'ufo  di  sì  tlcro  rimedio  cede  il  male  (il  che  di  rado  s'oC 
iérva)  ciò  al  ceno  non  avviene  a  oagione  del  SalafTo  :  che  non  può  eller  rime, 
dio  ciò  che  peggioi»  U  nutei  ma  per  viitik  d^  McdioMncati,  che  vi  6 
fano  attorno. 

Ma  oh  quanto  mal  volentieri,  Illuftriflìmo  Signore,  io.lbffijro  quel  dire,  che 
ad  ogni  canto  ne  £1 1'  Autore  della  lettera ,  deUo  aver  lien  egli  a  Tuo  favore 
la  fperienza,  e  tutto  di  vi^ne^Iici  gli  effetti  dal  Salaflb:  e  quantunque  io 
non  voglia  cfTcr  del  tutto  contrario  all'Autore,  per  negargli  la  felicità  de  i  fuol 
Me<Scin3  Ipcrimenti  quali  fi  fieno,  voglio  però  amichevolmente  dirgli,  che  li  detti  in  mano 
•eia  Medico  fono  fallaci ,  e  pcricolofi  :  e  ben  ce  lo  avvisò  3.  Ippocratc  allor  che 

(L^eé  tiiTc:  Experimentum  pnicnlofum E  4.  Celiò  a  tal  propofito  lafciò  le  fcguenti  pa- 
UmcMi,*  role  :  Bft  enim  ha  ars  conjtiluraJ'u ,  ruquf  refpondet  e'i  pltnmqne  mn  folnm  conjetJnraf  fed 
et iam  exper lentìa.  E  dopo  quefti  5.  L.  di  Capoa  ,  6.  Brunonej  7.  Toi/.i  ,  e  tanti 
altri  ci  ficocdaoOf  la  iperieaaa  nella  Medicina  eflèr  ingaonevoic,  e  piena  di  pe^ 
iiooG$  e  eoo  fanone;  perocché  variano  0'ooaftitttzionl  dr  tempi ,  variano  le  uato- 
r*,  1'  età,  gli  umori,  il  male,  i  fintomi,  e  che  fo  io?  anzi  come  dice  il  fudddtO 
S.  Ippocratc  :  Dffirt  torftu  a  cerpore,  ó"  dta/e,  à"  afi£Ìi»  irf  àfiifuMè,  & 

fm  a  ictnpoTe  m.  fm  éfgntmmtì  &  eUiqtù  msjwrem  ttUrmiìiam  »  mtrUr  laiest,  ali't  omntn» 
ad  ttitrandim  tmfotentet  fmit ^  à'*-  Differì  enim,  &  anniu  aà  ann»t  &  tempm  a  tempore, 
ère.  Tìtffért  etiam  affeHmt  ah  t^ecin  major  a  majere,  &  corput  a  cwfwv,  &  tmatn  a  emml 
tione  ,  ó-e.  Nm  ma  &  eadem  efi  omnium  natura,  &c.  Quindi  chiaro  fcorgefi  quanto 
jnalamente  operano  coloro,  che  ad  <^ni  male,  in  ogni  età,  in  quallivoolia  tcnv- 
po,  in  quaUìlia  temperamento^  cavanoAngue:  e  qui  va  in  accoocio  ciò  che  diu 
Se  9.  P.  Borclli  Autore  illuftre  della  Scuola  antica,  OoUeiKUPOle.  Sed     ad  tmdk 
idem  pr4jcrtiunt ,  nec  opus  ejì  e/igant  uih  eenfu/tattone ,  dam  fùà  hdtnU  WOrh  qnodom 
funi  «gW  Mjirjnpiu  fanert  t  fcinnt  enim  omner,  qui)  qnaiifqne  erìt  pnis  tonfaJtationir ,  ac  fxt~ 
tot  OMequam        «à|MriiM  pUehtemiam  tafittaendiit  effe  ,  ^d  tot  ergo  verbi  t  opus  efi^ 
^  Him  Meém  f  Stemmi  Ckmirgi  fi  mdU  a&a  fit  Medicina ,  fwnw  vena  feéiio  t  E 
aoa  guari  dopo  .-  Vifique  funf  xgrt  qtiìlmi  tret  uni  -uttr  prjcfrript*  fmerant  phlthtom'tx  cum 
fntM  oiiijjent  f  fo/aqite  ad  vitam  eornm  langindatn  cripienJar»  funere  vaìuijjen!  ,  nec  par- 

aMt 

t.  4puJCflfum  in  epin.  adlttìtr.     i .  Pfir.  BtreHi  Hl/I«r.  dftf.  ctat.  %  tèf  «/.^.tof.  Hìp.t.apb.i. 

4.  Celf. /tb.  I .  p.  tri,  n-     5.  </(  C'j/M  r.7Ff*n.      ^.  1».  17  r.      6.  Rran»! .  do^mjt.  tnid.  g^intr.  t .  6. 

7.  Uie0Tnutii<vnr».tik.  1.  tipi.mfp.  1.    'i.  Htp^  1.  de  meri.  man.  xt.ilt/raSor.  aum.  v.^tf^. 
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futt  n/fi  Jexui,  net  tratferamento  ^  hao  net  iu  pHlmonit  detinentur  afftU'tka^  Salaflàlo» 
tpfe  fan^Hif  fi  feri  foffet  mfwukndm  ntm  etmmudiu  tfjtt .  Ag^iuaga/i  co!  X.  Bellini  lo  " 


Sala'fib  intim'amentc  fmuovcrc  il  fangiic ,  e  dalla  di  lui  diverià  commozior    "  " 


5^^'  ve  il 

rime  varj,  e  contrarj  gli  cilctcì,  lalutcvoli  ,  o  rei  .■  dal  chic  tutto  fe  n'  inlcrilcc  gue. 
guanto  v»da  errato  chi  il  tuia  della  fpcricn/a  Medica  :  di  cui  potrebbe  dirfi  "dò 
die  efclanta  quel  3.  Celebre  Scrìuore  Ip^xicracico  colle  Teguenti  parole  :  Vt-tum 
.kpc  tvmt£h  fateamur  tuttffe  m»  iUim  ratmu  Medìànam  fetiffe ,  feJ  tonfi/io  mqw  ex- 
frrientia.  ^toJ  mrra  mhil  almi  efl  qua»  difcrre  perìcii/ir  htmiHHm  ,  (Jr  exprtimenti  per 
mtrtUì^eref  iti  Pit»im  ait  xxa.  I.  O  utimm  non  Mie  qttaque  mUti  ^  facerent  Mnti- 
MHM:  nthutìm  qm  n^mut/et  mSfe  fi^iìunt ,  f/ur  nt'un'u  Merent,  ^foltdi  in  fundamentif . 

S'immagina  l'Autore,  che  co!;;:  che  prima  d' o;jin'  altro  pofé  in  ufo  il  cavar 
fiingue  prcndcilc  inlcgnamcnto  duli'  Ippopotamo  :  di  cui  3.  Plinio  porta  opinio-  'PWoti- 
ne,  o  per  meslio  dire  fàvob,  che  iorprciò  egli  da  qualche  nude  balzi  fuori  dell'  S2kÒ«" 
'  acque»  e  fui  Judo  per  actoroo  que'  Tpezzantenti  di  canne  tanto  vadafi  ftropic-  reca** 
dando  fin  die  incontri  una  acura,  e  tagliente  fcheggìa  che  gli  apra  la  vena,  e  iVoi». 
dia  r  iiicita  al  Sangue,  che  gli  è  d' a!];i!,raviìmento  :  Ciò  l'Aurore  prefuppofto, 
cosi  ne  argomenta  :  St  y  effuJìoM  di  j-m^xr  t^ima  alC  iffoplsum  frtddo  I  ed  aetpa. 

MWlggwiniifiily  «  ffii  f  tentfere  fotoje  potrà  gùvm .  Ma  qill  in  primo  IttOgo 
puofTì  opportunamente  rilponderc  colle  parole  4.  d'  Ippocrare,  e  dire  :  .'ìM'^tr- 
dum  e/i  aliquid  effe  pittare  ,  qiad  non  tfl ,  quontam  ear*m  qiut  non  Jmtt,  qusmm  effen- 
tia  tonlpeda  aliqms  drnHnaxre  feffit  qnod  fnt  .  E  vaglia  la  verità  ciò  che  racoontafi 

del  luddcito  aaimale  altro  non  è  die  una  favola ,  un  puro  tradullarfi  co^'  om- 
bre, e  un  pafcerfi  di  raniflìme  dilttierev     ^  4<>  dico  a  capriccio  ,  dié  ne  ho 

la  tcftimonianza  dell' antichi fTìmo ,  c  al  pari  dottiflimo  jVTc/la/w^H/af.i  Medico  Ara- 
bo.  Quelli  fa  un  diicoriò  particolare  di  quella  bcllia  ,  e  dice  averne  egli  co'  v«o°dì' 
fuoi  propri  occhi  oe^  finii  paefi  veduti  parecchi,  non  loto  de'  fàlvatici,  ma  ezian-  MeBi[ni* 
dio  de'  dimenici  I  e  per  quanta  curiofa  diligenza  v'abbia  fatto  non  eflèrgli  mai  j'".^'*" 
avvenuto  vedere,  che  ne  gli  uni,  nè  gli  altri  s'  aprano  la  vena,  come  alcuni  fi  b^' 
fognano  :  anzi  latta  loro  radere  pel  pelo  la  pt  He  ro.i  avervi  l'y  quella  mai  ve- 
duta cicatrice  di  ibrte  alcuna,  qual  pure  di  nccdlicà  larcbbevi»  dice,  ri  mafia  do- 
po la  ferita,  come  tutto  di  Icorgefi  ne'  poveri  fidaflàti.  Ma  perdiè  Ìo  fohcjAÙ 
limo  che  *l  Libro  del  ibprallcgato  Scrittore  e  affai  raro ,  c  malagevolmente  ri- 
truovafì;  e  ben  m'  avveggo  che  1'  Autore  a  dirittura  mi  negherà  ellcrvi  quello 
al  Mmdo,  come  appunto  fece  col  Galenifta  Confulb,  che  negò  efler  egli  ve- 
ramente  trafportato  dal  Francefe  all'  Italiano  Idioma  ì  ouiodi  rifolvo  avriiàrlo 
che  fe  non  lo  aveffe  fi  compiaccia  leggere  il  5.  Pieni  la  ove  dice  :  A/  Melami 
pMJacHt  Mcdinu  Arait  deihpmui  in  i'ik  de  Amphii.  rap  vij.  irachm  H'ppapitirna ,  Im 
ntgat  f  &t.  Efièndoclic  dunque  lono  iavolofc,  e  talfé  come  vedemmo  le  premei^ 
nuli'  altra  conféguenza  non  ne  può  fpcrare  1*  Autore,  che  una  illecita,  e  inw 
ma^inaria.  Mn  io  non  voglio  cfl'er  con  elfolui  cotanto  rigorolb  :  fingiamoci  pu- 
re,die  qucll'  Aniaiaic  vada  a  Ircjarfi  ben  bene  per  attorno  quelle  canne,  d'in- 
di s'apra  qualche  vena,  e  ne  fgorghi  il  langue  :  si  fingiamocelo,  non  può  efière 
fbrlc  eh'  egli  abbia  fu  la  pcUe  qualche  male ,  cae  au  rechi  grave  pizzicore  ; 
ond'egli  tutto  ftnaniante  vada  a  flrópicdarl!  fra  qudle  canne,  e  dal  grande  fre- 
gamcnco  per  accidente  ne  grondi  il  languc  ?  E  xpi  che  ha  che  fare  la  natura? 
In  oltre  io  dimando  all'  Autore,  o  che  queli'  animale  fi  tra  fuori  deli'  onde  per 
ioaìgamento  di  male  intcnio,  o  per  raSinto  di  natura?  Se  mi  ,rifpondc ,  per 

U  pri< 
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uiyiii^ca  L/y  GoOglc 


* 


Lettera  Contro  L'Lso  Del  Salasso 

-  •  il  primo.  Noi  akcrto  non  dobbiamo  far  a  Ibmiglianza  del  male ,  eh'  è  il  (fi. 
ftruggicore  della  noftra  vita:  Se  poi  mi  dice  per  il  ftxonJo  ;  cioè  per  la  natu- 
ra,  ella  non  ha  bifògno  dì  andar  nccarrando  chi  le  faccia  un'  apertura;  ne  ha 
]  tante  in  pronto,  che  di  continuo  mettono  nelle  narici,  nella  bocca,  nello  ftoma- 
oo,  nel  condotto  delle  budella,  nelle  ftrade  dell'orina,  c  in  tutta  la  circonfe- 
renza del  corpo,  per  ie  quali  ella  ben  e  menomarne  la  quantità  defili  umo. 
ri ,  e  correggerne  il  vhdo  j  ienza  mettere  1*  animale  a  qu^  riiclii ,  che  foTrafta. 
no  dal  taglio  della  vena;  perocché  fc  fi  gli  apre  in  vece  della  vena  l'arteria, 
o      gli  punge  un  nervo  j  quanti  mali  ne  ibno  eglino  in  pronto  ?  Noi  ne  ab- 

ti^é*!»  W**"®  l'efcmpio  in  Noi  llcfli,  di  acuti  ^nfimi,  di  Urani  enfiamenti ,  membri 

ftoM  ptt  lattratti,  florpiamcnti ,  e  fino  di  morre  per  fimili  falli  fatti  dal  Chirurgo  nell' 
atto  del  fàladàre,  raccontati  dal  i.  Parco,  2.  Bartolini,  3.  Deleboe  Silvio,  4.  Bcr- 

Mtf'fi^  nardo  Svcvo,  5.  Jo.  Fortis,  6.  Barbetta,  7.  Rumlcro,  8.  P.  Borelli,  9.  Meber,  10. 

AMk  Lanzonl,  11,  Ildaoo,  12*  Paracelìof  13,  Mena,  14.  Celiò,  25.  Avicenna,  16. 
Galeno,  e  da  tutti  quegli  altri  re^ftratì  nel  iécondo,  e  reno  tomo  della  i^.BibliaJ 
teca  Medica.  Se  dunque  la  natura,  macHra  providilfima  in  ogni  Tuo  lavorio  ha 
aperti  nel  corpo  dell'animale  molti  rivoli,  e  canaletti  d'onde  tà  fcolare  gli  noce- 
Toli  un;»»!,  wi  una  doppia  fi^occhezza  il  penfare,  che  quella  in  Umili  bilbgni 
xioQfra  con  perjcolo  ad  un  pezzo  di  caoiia  ^usciò  loro  faccia  un  altro  pertuggio  : 
Oltre  a'dò  chi  afficura  l'Autore,  che  qu<4L'ulcimento  di  fangue  fia  di  Giovamento, 
a  queir  Animale,  com' egli  con  tanta  franchezza  lo  aflcrike^  chi  glielo  ha  detto? 
ha  egli  forfè  parlato  col  Ma&o  Tianeo  intendente,  e  interprete  del  parlar  delle  bc- 
Aicì  Ubi  Bai  u  cda  oom'  etter  fi  Toolia  prego  per  quanto  fò,  e  poflb  il  Sig.  Piccoli, 
a  por  mente  a  ciò  che  gli  dice  18.  l'Elmonzio.  A'o/irr  di(rr^f  a  yj^^Jflrir  raliiiu .  Ùomi- 
nus  Deus  Cibggiugne  il  19.  Cnotclio,^  crenit  Aledtctnam  non  pLwct'Piamtim,  &  fioìenr 
aihoneiìt  non . 

Quello  è  quanto  lUuftrii&mo  Signore  per  ora  le  ho  a  dire,  quanto  il  più  &r  ù. 
pofla  in  liflrctto  intorno  atta  Lettera  del  Signor  Piccoli  (laicjando  in  difparte  altre 

particolarità,  dovendo  efTcre  d'altro  luogo,  c  tempo  il  ragionarne  più  appieno)  e 
protcib  eh'  io  noi  dico  a  iìne  di  giudicare;  ma  perchè  iia  Giudicato  ;  nè  parlo  con- 
tro dell'Autore  per  oflè&,  ma  oontra  l'enore  per  ammenu  ,  indotto  da  pura  ipi- 
rito  di  verità. 

Se  V.  S.  Illuftrifflma  donerà  qualche  corteie  compatimento  alla  debolezza  de* 
xnici  poveri  talenti,  mi  farà  prender  cuore,  per  maggiormente  profcgu ire  ne' mici 
ùudì  dell'andar  in  traccia  della  treriti;  exoncenteri  U  mio  deiideriQ,  eh'  c  di  ùr. 
ni  coootben 

Di  V.  S.  Illnftrifs.  •  . 

.Verona  li  27.  Aprile  i6pp.  ' 

Binettfr.  ^  OfftfB.  Semdm 
ScbaftianoRocario. 

D  E- 

I.  TtfHUPper.eiirurg.  lib.^.ttp.^^.    i.  Stfial.ttm.i.b^m.^.  Sih.  prax.miil.  lib.x.c^t, 

f,%*t,  ^  BrTKtrit.  Svev.  Jelnfpe^f.xmJn,  lelkal.p.  I  H,  i.  f.Jt.Portlictnt.i.tbf.^^.  S.B/trbeU 
pW.mtd,llb.i.c.-^.    y.Kuinlerefi'f.ii.       P.  Rcrtll.  cem.  ^cbf.     j>.  m.  ì?^.         Meber.  luf.filpt. 

p^.t.p.\^^.     in.  tmrUK.  anmiriiT.t.  t .  p.ty.  i  i ,  fflldtn.  ceni  4.  oti'".  70.  Cf  7  I . /t/r^.  m.  ?4}' 

t«.  Ptracclf.  Je pf;'e'\  pag.  m.  I  .  1  j.  Ftrd.  Mcnii  ilt  Sani,  imjj  cap.  1  •.  117.  14-  C:lfJlb.  j.  f  «. 
*>  •^»*«"»«/**.  ^.tltfirln.  ì.p.  »ir.     16.  Gjìen.dtiur.rai  per  Sanf^.mìjf.c.  ij.  <:T  SU:l:mf-<tn. 

i''''  -S'W  MtJ.tmn.  i.p.  J97.<S?  1 1  «  1 .  <*•  f<wn.  \.pi^^.tf  aìtb.     ti*.  He.'mvil.  hu- 

«JJjy'        dK€pt.  cap.  x.p.nt.  %i,mim.        19.  CmfH.  in  ttsfiilt.  qaad-  ffSig.  PW«.  apud.  BM.. 

■fi»  Hm,  %,  Mi  Sa 


Liyiiized  by  Google 


PESCR.  IZIO  N  E 


■  Iti 
I  u.i 
.  QllV-} 
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|Vanti  o  Superdiiiofi ,  che  v'  ha  qui  ora  un  non  lo  che  per  Voi; 
Io  vo' darvi  a  divedere  uaMoftro  Umano  nato  dì  frclco  In^^ue- 
l'.a  noftra Girti,  nel  Cartello  di  S.  Pietro,  e  vo'  con  ogni  fchiet- 
teiia,  e  ingenuità  maggiore  dcl'criverlo  tal  quale  gli  ooéhi  miei 
propri  mei  tèccro  vctierc  ,  lalciando  a  Voi  la  briga  di  farlo  pre- 
nuncio ,  o  inteipccc^  di  ciò  chea  Voi  più  MgjtaàXt  eh'  io  per  me 
amo  meglio  farmeb  da  Aftrologo  del  pa{fattf/<ihe  -andvcdjere, 
e  predire  da'Moftri  le  cofc  avvenire.  •  '•  •- 

Quefti  è  una  Gemella  figlia  di  Caterina,  e  di  Giorgio  Curch  Soldato,  nata^^-bot* 
natay-e  morta  il  dì  venti  di-Mon^o  dell'andante  Anno  170E.  4a  di  cui  più^Ie» 
.  parte  dei  Capo  ,  arede  detto  ellèr  ella  di  figura  anzi  di  Capra ,  che  di  Uo> 
mo;  perocché  in  tatti  dalla  metà  in  fu  dèlia  fronte  (per  altro  da  indi  in  giù  le- par- 
ti tutre  del  corpo  erano  b«n  tirate  in  naturale  ordinanza,  e  lavorate  in  pelo,  e  nu- 
mero, e  mifiira  all'  Uman  cSì^tc  conveaientiilìjno)  la.  metà,  dico,  fuperiore.  del 
Capo»  non  era  punto  globofo,  ed  al  feOto  elevata,  ma  piana,  e  diluft,  e  ie  ipon- 
tavano  d'in  ih  fa  fronte  due  cOrna  li  appunto  ovc^Ibglion' elleno  fpuntare  nelleCa- 
pre,  tirandoii  in  bailo  rilievo  alquanto  diltorte,  e  curve  veriò  gli  orecchi  in  iun- 
fihezza  quaii  di  tre  dita  pulie  attraverlb.  Due.aXtre  ne  pullulavano  ibpra  gUiorec-* 
Oli  verib  la  Coppa,  alzujidoiì  l'um»  e  l'altro  Jbpra  l'oliò  della  Tetta  quanto  ivi  fi 
irebbe  alzato  un  groflb  uovo  di  Colomba.  Tutte  e  quattro  quefte  corna  andava, 
r.o  al  folito  ricoperte  dalla  fte/Ta  pc.Ic,  che  fi  tira  fopra  il  Capo.  Di  che  materia 
poi  ièn  iòdcro  io  non  lo  ib,  che  non  mi  venne  £uto  di  farne  la  notomia.  Quello 
che  Ib  di  certo  e  che  poSh  afièrirlo  coi%ogni  Ibmnut  ficurezza  fi  è,  che  la  di  loro 
filftanza  era  (e  non  affatto  loda,  certamente  non  cosi  arrendevole ,  e  cedente  al 
tatto  come  quella  del  tcnerellòi  ò((b  del  cranio. "Ma  il  più  da  ammirariene  era,  a 
mio  credere,  una  terza  orccciùétta  fittale  nel  mezzo,  della  Tcfta  due  dita  traver- 
lé  dì  fotto  la  ùia,  ibnimi^  nerio  Inceppa  .•  in  quel  luogo  perappunto  ove  i  noftri 
Religiofi  portano  la  Cminca-,':'cliè^  è  quanto'  dire  eoa  4  Notomifti  vidno  alPoflò 
triangolare.  Lì  rizxii  .1(1  per  artraverfo  fa  ||iuntura,  o  cucitura  fagittalc  una  fet- 
tuccia di  cartilagine  ulpianto  auvmórbidfta,  c  pieghevole  di  color  roflìgno  fmorto, 

aual  a  prima  ojunta  cunfiderata,  poiché  clLi  nel  mezzo  piegavafi  all'ingiù  verfo 
didietro  della  Tei^a ,  fcmbravami  una  Creila  a-dT»c  merluzzi  ;  ma  più  dap- 
preflb  confiderata  la  cola  ,  e  (bllevata  quella  fulbinza  ,  mi  fi  fc  palcic  una  pic- 
ciola  apertura,  che  lòtto  eilà  s'"appiattava  al'giudicio  degli  occhi  alquanto  prò- 
ibnda  j  al  di  cui  mio  primo  vederla'*-  Vennemi  di  fubito  in  peolìero  edèr  quel 
tutto  una  oiecdùetta;  ed  in  vero,  che  altro  mai  poteand  venir  in  mente  vergendo 

10  quel  forame  in  gran  parte  attorniato  ove  più ,  ove  meno,  da  quella  ru(laiiz.a  , 
che  io  vi  rapprefentavo e  veg«cndo  in  oltre  quella  ibggiata  in  giri,  e  rivoite, 
t  pi^pture  in  tutto  fimiglievoli  a  quelle  delle  altre  due  orecchiette,  colle  quali 

ST  non  prender  in  ciò  abbaalio,  e  per  viemeglio  accertarmi  di  auefta  verità  volli 
rne  a  puntino  il  rilcontro  fino  a  rinvenirvi  in  cfla  quel  polpaftrello ,  che  pende 
nel  più  baiVo  dell'orecchio.  Sicché  dcll'cllcr  guclla  una  terza  o.-ecchietta  si  allora 

11  tenni  per  &rmQ,  c  tuttavia  l'ho  per  vci^ifiimo»,  che  glLdp.^cajiU  icde^.^^^r^a  li 
conviene  a  qualunque-trefici  jiA.  evidente  deU'ocdiiò;.  E  «òT-jol  M^ 
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aver  <ietco  di  ciò}  die  «ii  ragguardevole jtarvemi  vedere  nel  Moftro,  di  coi  ora  io 
ho  pfSb  ft  si^ònanri.  ProceftaodiDfnl  S  tum  voler  imprendere  mai  brtehe  con  aU 
cunO)  entrando  in  di/puta,  fc  veramente  quelle  menzionate  gonfiezze  foiTcro Cor- 
na, o  niente  più,  che  puri  riialti  dcU* dflb  della  Teda.  Lafcip  a  cipiCcuno  la  liber- 
ti di  credere  in  quello  dò  che  più  gli  lia  per  elTerc  in  piacere  ;  cb'  io  per  ne  a 
.nifu^rfifa  41  oedeiHa  teago  per  indubitato,  che  quei  gonBamenii  Amto  vere' 
Goma,  e  die  fi  fiiebbem  Vio  più  alloogate,  fc  più  vìvuta  Cea  fòHè  la  Gfcmella;  c 
canto  più  Io  credo,  quantocchc  ia  diverfi  .Scrittori  fi  hanno  parecchi  rifcontri  di 
£miii  otoric  di  Fanciulli  nati  eoa  in  cafo  uooi  due^  o  più  Corna  creiceati  al  pari 
col  corpo.  Io  ne  rapporterò  dui  alcune,  die  ànimao  por  *6Ìsgio  deUe  akscé  i. 
MUier  Hafrux  vifa  é»ki  .ttmim'àilàmi  k        fyfed»,  tMm:  «lkm»litatÌhi,>m^  , 
fmfiu  Jimt/iéiu  artethui, 

3.  Tmmtm  m  Jextra  ctp'thi  fmte 0lfmmA.àat$Bàu  §m m anm  tmdm oetnvt  éf^ù 

.  3.  hftftìtmm  mmfmtt^e  rtmmtMm  m  fnmte ,  frimtm  modi  fptae ,  pfl  ad  pahù  £mì£i 
Jmgìtwmm,  vidi. 

. .       Mii/ieri  aniuritm  iumiptafinla  froudermàt  m  ft^ktà  tukenaium  mtMUian  uceris  km. 

5.  fnmifatt  àutmm  m  ian&tfmAt fm$t  fiianìt,  migàStlàe,  ^  \fmm  trìfm 

tm  prorfitf  fimie .  , 

Molte  altre  fe  ne  leggono  nelb  Sdienchio,  nel  6.  Boneti,  nel  7.  Patini ,  e  in 
noo  pochi  altri ,  che  non  À  d'  nopo7»rtarlc  qvd  alla  difte£i.  £  del  pi«fèatc  Mb* 
ibo  lo  im  puffi»  dir  alEio<caa  iounza. 


•  .        .  =  ALLE- 

t.rtm.B^til.  a^.lkmT.paf.'Sj.p.  tot.    1.  Ollg.Jtetiénit  In  aS.  D^nìe.      v.  •^f.  lof  . 
tm,Ulfi^.  IA.  v^«MlMn(*.«i/.9).    +.7.*.  PmtUl.»uJHUreftcmr.p.  44.       pJr.  HM.L 


ALLEGAZION^E 

.:  M  E  B  I  C  Q  F  I  S  I  C  A^^: 

NELLA  VISIONB^D*  PNi^ADAVERO- 

•  ^    Vifionc  del  Cadavcro.         ^  - 

N  Cadmerò  cCtomì  30.  Sejfo  Mafchile  :  no»  gli  f»  ritrovata  vermi»  ^fiph 
felamaUe  /opra  la  JchieM  molti  jegni  piccoli  gimditafi  confati  di  Vhtìtfe. 

Dijferotutli  tre  yu-iicij  eChhmrgo ,  avergli  trovato  n-r/fo  lìstnuto  mercurio 
m^tanf«JveriÌ8>K»  fflfinacea,  qual  polvtrc  era  mto  àtjperfa  per  tutto 

Tre  dita  trtfverfali  di  fitto  alPefofa^o  nella  parte  fnprriore  ima  Vlee- 
ragione ,  da  dove  Ji  fpiccano  le  vene  gnìlriche  delire ,  con  intorno  alla  U/- 
'mmMmiigd  'tli  indente  iniammuAmi  »tU*  ttmta  interna  del  medeftmo  fiomaco. 

QoHUi  ££ocUciitlM«did  guKiicarono,  ^.U.ii^ccta  pare»  ulcerata  jwUo  fto* 
ipooo  poflà  eflcre  probabilnierttc  cp>sì  pcodtfCta  da  matcfìa  venefica.    '  •<  »    .  , 

OPINIONE  D  E  L  S  I  G.  PO  T^T.  N.  N.  v't 

..      ■    ■  .  -.i:.  .-  :i':  •  •        .        •   i  V 

N£Ua  iiua/ìoaeiitta  emvài  nello  ftomaoo  una  piaga,  con  {cgni  d'iufUmmajiio* 
ne  neri,  ini&ipettod>.£ux)lcà  venefica;  eflcndomi  venuti  fotro  l'occhio  al- 
cuni granelli  di  Mefcurjo,:>at^- quali  milla  v'era  certa  polvere  farinacea,  e  bianca 
bcJiaC  'ina-che  tirava  rtffikil;fQÌpr,.ptk»re.  £  ciò.  non  pcrdie  il  Merovio  foUò 
vcaefieò;  ma  perchè  paréasil  di  pAreroèdeve',  àut  dò  Som  uhSublimacd^edieafW 
rivato  ncUo  ftomaoo,  come  che  qucfto  fi  chiama^un  Lainbico,  ovvero  una  Storta, 
poterte  a  fòrza  del  calor  naturale  larfi  la  precipitazione  del  Mercurio;  c  la  poW&i 
vm  pqtNiè  eftsoeilrimaAeiite  ^  'carpo. ti»i\(i^.O)^  colà  pofl'a  dediMi<i  teiflUisni- 
mcb  indipq-t'avdr  oiRry^ta^im»  Mtl^  iffv  gr<uuk,  che  raHémbraya  vi^a  Mit> 
9U  (fi  iMan«o  .-  ed  iuw  Ciftiiìlcai ripiena  di  un  unnor  biliario  il  quadruplo,  &  il  "^"-  r^^^ 
quiottyilo  più  del  naturale;  dleftò  che  può  agevolwvcp|«  farl«;il  Sublimato;  per-,  fl,.',:^.:,.,-. 
m^affcado  ouc^q  yjeae  ajnectei;  rsii]Qrà.iiqgli  unto.ri«Q|^Fjc9i]^uen«  -cs-'n!  .1. 

«a  aiitagluiiAim<rr€Dki  dte(fi(tta.  jo  <]ueftepjtrti  iM^^wklMrjUl4iiM^^  ^ì;.  im  o 

ad  impedir  il  corfo  delli  fluidi  roptavvcniaui;  c  per  coniéquenza  ivi  quelli  timk 
là  parte  a  diflcnderfi  in  mole.  '    '   •  ..-'-«t  .       •  .       <  •  -  • .  ■>  "        .  *  ^  ..' 

il  SMÌlimati>  può  aver  caufata  la  féUn<f  e  <aDntÌ WWlifonft  del  Vomito  patito;  pe»* 
cfaè  entrandovi  la  mfiammazioae  intenia«:Afledo|ii^,iQibit»  la  fiibbre^,  e  p.i|flha«oo 
icguir  U  Vomitola  tnotivo  di. uq  irrjtamenroviòltjntO'i  Hiic  li  là  iieilùl''d*«iSic. 
cedere  la  crulcer.izione. 

Nm  gMtrfi realmente  ^ernty  che  veramente  j^lt  atatet^.  tia  effo  oStrufU*  ne  fa^Jmvat* 
hMurtt't  ma  le  quella  materia  da  me  giudicata  SubUinato  fia  tiara  Teraincy«».J(«r 
Icy  certo  bìfooiia ,  che  ne  fuccedenè  la  Morte,  -     lO  1' 

.  n  Veleno  dopo  leguita  la  morte  là  ItKcedcr  icgj^i  ellrin/èci  nel  Caday^tK^oA  si» 
orR.]iòt>.icoo2ido  la  qualità  del  Vefeno,'  c  Jécondo  la  dUpofizione  dei  Corpi. 


A^L  L  E  Q  A  Z  IONE 

MS  01  C  O  F  I  S  I  G  A,  ec 
I  V  D  I  C  I  U  M-Dtl  r  P  I  C  I  L  E. 

tìSppoer.  pr.  Aph, 

'jMtrjeri  io  fui  richicfto  di  rirponderc  alla  dimanda  ciprefla  ne' 
>  Ttgnenti  tre  Capitoli. 

1.  Senei  Corpo  Umxnt  poim»  m^ememfi  umm  ttJi,  ckt  pridmvtì  tf- 
fetti  fimili  a  que/Ji  del  VtUiH  frtft  ftr-Mtt*»     '.  »  . 

2.  Se  il  Meiimk       im^fimm  ^MtUmerji^ntl  Carpo  Um^,  fmt^ 

•ffefmdciau.  ...   :  ;.  .  ,.x 

3.  Se  per  efferfi  WfM«èfj-iM/fr')ltM^  u/twtr 
grane/Zi  di  Mercwrio  tw/li  tan  non  vi  faprri  dir  ijxa!  poher  tiriate  'd 

■*»  tdcerafton  nella  parte  Superiore  dello  /hmaco,  poffx  ot^num  ejfer  tetto  t       S^'  '**'> 
0  ta&mf^ero  Sublimato  j  donde  ne  fi*  derivata  la  Marte  di,  ec. 

A  tnCt^'Ciò,  oo<a  io  allora  ne  daflì  in  rlipofta  j  noni  mi  fihrvjea  ora  alla  memo, 
ria*  come  fuol  dirfi  alla  rinfufa  :  ben  (b  di  non  eHèrm]  a  Ibflìcienza  efpreflb 
pel  mantenimento  di  quella  verità*,  eh'  io  imprefi  a  lóftcncrc;  e  ciò  a  cagion  for- 
tante  dottrine  «  che  a^ibUatc  mi  fi  pre(èntavaix>  alla  ineaM  in  quel  puaco} 
QaìDdi  io dninto  fòrtemente  dt  aver  apportato  aeii^pooo  pregiqdfcio  alla  medeu' 
ma  verità  .  Perciò  per  fupplir  ora  quelle  mio  ìmporfezioni ,  parmi  cflcr  in  debito 
di  elpor  alla  4ili;cla  la  ragion  di  queLmio  aver  detto,  affinchò  ozn'  uno  hHoaciate 

2uelle  deU'una ,  e  dell'alcta  fH/k  «éinm  «mUvO'M^à^-^ 

;'ien^Mirà  più  probabile.  j  '    i;  i  .  .  j    ^  i^'ìl^J'  ' 

In  rìfpolU  dujlque  al  primoi  chioderà  iche  mi  fi  ftri  dlffl  allora',  iuttiVfV^I  «»- 
férmo,  eflcr  imprcCi  molto  malagevole  a  riuCcjrnc  O'I  un  Mcdico^'il  ftrfi  a  ftabi- 
lirci  che  Alcun  fia  morto  di  Veleno,  proajdendo  figli  ièinprejbér  vi»  di  ballaci , 
ed  ingannevoli  doaghiettupc,  dandofi  talor  il  cafop*e  H  wmirtrfiàgbi  divonganojj 
malvagi,  c  pcfllmi  ,  che  prtxlucano  eflfbrti  fomigliQvolì  affatto  «%uelli  delld  fteC 
io  Veleno  .  Ed  in  cosi  dirne,  recai  quel  fiiggio  avvilo  di  i.DànemOtt  Sala"4ic«nMf 
tosi,  ■ 

^ffi  tB^t  k  kte  4ii:gmmeHto,  dificìle  juandoqne  Arttfitim^i»»tì  tm»  «Mnil^  Mr. 
mm  mllt»imyt9im  »ffiimpto  e/o  vimimmy  ^nia  aftiww»>>^^  imim  jkHilt»  in 

tirpwe  genfttri ,  jimili  modo  int^fitere ,  ir  poi^  nmtnn  fimtlia  figlia  prufeferfe . 
■  Non  aJcrimenti  la  intcndoao  il  a.  Célalpino,  il^.  Saiio,  ed  il  4,  Silvatico,  14 
oire  d  mgUono  avvertiti  «che 

^knenìt, 

E  quefta  ftcfla  verità  fu  avvalorata  perfino  da  4.  Galeno,  co!  Jlrc. 

^■M  JSMid  Jétfetumim  vi4e^  liMinet-€tnmf*  finùliter  ut  tf^tt  VetKtiOi  Mm  mirmm  (irct 
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Qaindi  è  che  i.  Marcello  Donati,  allorché  rinvenne  un  picciol  impiagamento 
nello  ftomaco  d'uno  non  ib  chi  fi  foffc  non  fu  si  facile  di  lafciar  correre  fubirott 

S'tuiizio  a  deeenninare,  che  derivafTe  da  Veleno;  ma  b^osi  daU'a^jjBonia  4ifij|>> 
ri  umori  :  e  fono  queft*  efib  le  Tue  parole. 

Alrafionftn  in  l  'entncu/o  reftrtam  ex  Venene  propina/o  provenire  Fil'ms  cantntJdat  :  Nos  ai 
ktaatrik/a  endeMiiuf,  (j  atrilur  faiìam  fwjfe  atdckmtu.  Menùnaama  tnm  tfnd  GMitmm 
kgìffe  iiin  dt  m*  Ut  tap.  3.  c^iiui  terpvrìt  ptertièm  fmrn  hmfemixtmfm  adtuifent  m»  iiàt, 
eaf  prorjiu  txedendo  ukrtsre ,  quod  à"  (»Ifam  acremqtie  pitHÌmm  rficrre  poffe ,  teli 3: ter  idem  Qi^ 
Lemis  6.  efidem,  temm.  ^fart.  li.  ^I»ed  pariter  ex  tile  provenire  pojje  tejìtt  ejì  Hiffetr.  3, 
«fidèm,  roiMM.  3.     '  .  . 

Cittfòerebbefi  ngàiipKté      .che  lafciò  icricto  lo  fieflò  a.  Iffocme»  ad  (lae. 
eatndfliflari,  aJlqiiì»èidiÀe.  '  ■  ;v..  . 

Pituita  fniiu     mdfr  Immn^  ftmix$»,  fmaampit  piwafiwf  oM/ùm  « 4i'U  »4Kni 
molte  righe.  '      .  ,   ,  *•'.  l.-.  . 

Acri/  oMtem  cmm  fa  fUtùt*t  ttfmm  fnuMm  ext/rrv/it  <r  foffmgit  vtitf^  E  dò-saaoF», 
che  altrove  E^Ii  (bggiunic. 

famula  Onejuinnt  in  Latijfa,  u/ce>a!a  cfl  ahum  i;  intedinum-,  a  li/c  Ipvt/e  commota 

"La  ibpraddetta  verità  fu  altresì  rawìlata  dal  3.  Rodio  in  un  {fanciullo,  che  ién  p.,^^^ 
aiorijifulo  &r}ev<..(pfzjù)  di  <re  ore»  a  gran  forza  d'un  ^^giP  bjii«|p„  reiò  ape^  e  mortola 
oorrafivo;  cdeoeoneleiìieprei^^pa^^  ;  '   -".     ^"^  <"* 

l'MÌiui  a/  immodit»  tnmm  «Ju X  trìm»  hgrmm  Jputie  epftht^^HS  .-  VenJricuIiir  perforatiti  co-  i^gobU 
fiojtitn  nijfrem  vnidem  tontinelmtf  fw  pnaiUniÌ9,trat  iiiis  étrt^inofa,  cujut  m^ent  ertt  atri-  Itola. 
wmia.    -.:  „ 

QpcùOiJìe^M  oflècvato  da}  4^  QavtoliDj.»  pen  iQni  «wdk  aon«;(Ià:aAnocazione  fi 
legge.  '  .  .  -  .        •     ^    .>  ■..  r".  A  .■     .  '■  -i  |-   *ì  . 

mderet,  vemm  fjff! /éiaiì^^U'ìq  •jr.iv'  on--  .     .-^  ■  i  '  r    ■■  t     '    '>  •  : 

£  ^ui  Ibvvlemmi  dò,  che  tlcotda  il  5.  Panarol)  dnll  Ai&liiei  dalb  Cardialgia  ^ 

nei  quali  d'ordinario  rinvenne  moltr  corro/ioni  nello  ìfoinaco,  e  di/Te  appunto  cosi 
Mfiu^iefJOMfqif^m^ii^  i^pe  cerroJ^^ìir  L'enir'^f  "/ >  e^diaetu»  ptiSientn-ut  mijarimu  é^ii^qutd 


m  pamtt  mit«mt*^i^emm  (Hit ,  prtuìptieqye  i»  Jtnmtt  qmdam  xx.  drciter  aMmmmt 
Jfotit  ;vtifi(.  Jt^«r^  ti/§rfìti,,  f(^  ift/ifffitxfiiifi-^u^Mtmkm  Ventyini 

Aggiungali  a  cutro  do  la  <^Ìè«vMipne  av^Ci.dfi  ^>  •Ó'^IbU  4':Uno  Speziale*  cfaé; 

finì  di  vivere,  per  qi;flla  Ipccic  di  piag^,j  ab«.:dì(»0>ltijvol«-4lcilo  StomACP»  pcp 
cui  «più io  fiTf dettero  AvvclfifyUQ»     .  b  ,  '    .  •        =  '  '  - 

t:.  flmmmtlimtifptrftifimHf  ekì'a  16^4,  ,ìki$tniii/i  4^  i&  dthfittmtim/ht  &e.  multi 
venenum  aff'umftum  (ulpicil'xatMr  \  mori  ho  ir  difftth  ^  Ihi'rifu/i  fun({um  p^trte  hfMmmL 
gricaiat.  tvitqii^  (ki  i^fit  ji^iiilatkm  ò(-^''tàe  pragrep  eryjifrii*!!/  c!)n}e^ 

Ma  di  4  nttìlmpiigllinenti  dello  Aomaco,  7.  Paolo'  Brinerai  %  .8.  Galeno  ad 
fyatio  ^  mCBZion^.in.pià  lupghi»  £  ^nalment^  in  9.  Awicens  Ic^j^d)  coit. 

Jllbitmh  tikrntw fitmidm  ai  t«t^irrl»  miiJSnthtf  .^  ttmfìv»' 

Relb  dunque  cauto  il  Medico  dalle  ApC^d^tte  dottrine  ed  ofTcrvazioni  ocu. 
lari  j  come  mai  potrà  lafciarii  cader  di  bocca ,  che  Alcun  iia  morto  di  Veleno 
le  non  «yrà  egli  p^rima  ogni  più  ijcuretza  maggiore,.:-  ■ 

Or  per  difcender  al  particolare,  adattando  le  accenoatc  dottrine  al  calò  prei 
fonte  I  dimando  :  Quai  legnali  abbiam  Noi  ora  per  iilabilirc  con  tanta  franchez- 
za, 

I.  Mmat  D*»"-  bifi.  miriik.  hb.  4.  Clip.  X.  i.  Sip-  de  Jiat  p.m.  ^ot.  ts  Y  ptput.  p.  f».  77 4-  ' ■  kbni. 
MNf,  tUtkf  i  \  f  W-Io.  4.  B"!-  'p  B*Bi  1. 4iMat.  ptaB  rat  p.m.j'i.  j ,  Vantrtli ptmtc  1 .  obf.  xr  6. 
lima.  Ut  fJr  J"  ~  TJl   j.PaiU.4^iaet.ltb.\.t  Dj.ér  ))«.    t,Q»Um.mttli.msd.  M.  i. 
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fòli  come  da  Alcuni  Profdibri  d  è  fiicco,  che  la  hiorce  di  N.  N.  riafi  origìiuta 
a»  tift^'corradentè  Veleno?  Forfir  l' eflbffi  ofTer^ara  Juna  "utceragione  nella  parte 

iupenor  dello  ftomaco,  con  all'intorno  fegni  d'infiammazione  /  Certo  che  nò* 
^  già  vedemmo  di  /opra,  che  que(to  deilo  è  ben  l'pcilc  volte  un  prodotto  dell' 
acrimonia  de*  noftlifilghi.  Cui  potrcbbcfi  aggiugnere  :  che  talor  s' incavano  nello 
ilomaco  dette  ulcere,  a  casion  eziandio  di  altre  co(é,che  fi  prendono  per  bocca  «Ed 
affinchè  fi  pretti  fede  a  que(u>  mio  detto ,  tralcri  vcrò  qui  la  teftimonianza  dal  t .  Heer. 

TMiu/fm  (sntinHO  vomir u  ntortnur  tji .  CaJ*ver  feeemtiéiu ,  fulfiant  ia  Vfntr'ttuli  circa  medittm 
ttceft  imteiUt  efi  Ót,  Vtrijimi/e  tft,  ulceri t  initia  a  mUth-nuùi  ja£i»f  jme  ÌH>uium  tuiercM- 
fim^Jive  mìgr  MÉnlmty  five  fpmx,  mt  oficiUi  deglutita  occajionem  eì  dtéfr'mt. 

E  trafcrivcrò  ancora  quelle  dell'  2.  Ildano,  dal  3.  Bonetri  ,  e  di  4.  Ippocrate. 

Jtntni!  foréent  )Hfcu/umf  dolore  Ventruiilt  futt  c^ciiiu ,  qnsm  comitaim  eli  Vomituf  ,  Cre- 
'Stmt  ìd  4  veneno  fntffe,  [ed  perperam.  Uhrìfmi/ÌHf  enim  eft  ^^faStm  «6(M^  vmipmmm 
itgm  «ficat  Vintila^  «»k*0tt  i>»d  'fffnùt  f§fi  eUtim  (jrr. 

.  MxtìMm  tdcm  h  VtiànnU;  vett  àmp  nfer»//,  hmwìtm  acrìtmt  pifi  (ft0matt\  w/ 

uh  rxternii ,  med'ucunentts ,  venrmr  r';~c. 

Hmc  exuJceratiu  efi  veMer  fortiter  W</f ,  a  vi  medkomntt  :       mmtwt  efl  terti»  p»fi 
t  fotionem  die.  .  \j- 

it-  ■  -  E  quel  cho  ad  Alcuno  fembrerà  forfè  ftrano  a  fentire,  è  I' cflèrfi  ritrovali  dal 
5.  Crato  alcuni  impiagai.icnci  nello  flomaco,  derivati  per  fino  dallo  ftcflò  magiftc* 
10  di  perle,  avvegnaché  da  moki  abbiafi  in  conto  di  cordJalé. 

D.  iMeiiiu  mihi  nmretvit ,  Epifc^Hm  VnnitiàoiH^  «Mjf {fcronw  fUrhtum  ftife  t  famttf' 
fia  fvnt^mm  hii/fe,  atque  demwm  tmnmt  vninàdt  nigtat  1  &  nmptat  app»uijf».  Bti- 
dèm-  eveutH  uf*m  effe  martkìiÀh  JaMnh.  Co>imem  in  fns  Ikntrìenti  1  unici»  pl^f  f»^rini 
eìi/fx  :  (c  foggiugnc  j>er  nollro  avvifo  cosf)  Riro  certe  ullmm  vìtrum  in  jiw  affervané- 
ra>n  v,'}  pmum  qui»  erodat ,  (7  1»  citmtem 'Onvertat .  E"^  vogUaiii  Noi  attenefd  al 
ricordo  datoci  dal  6.  BontecoCf  dobbian^Q  r«i^r  p^iiii^^dine  U>  ikoSfftuaiu 
dio  dal  magiffèro  de' coralli  .'i- '  -■•r-.H  ..-  i  -Inò!'! >  ••     /  .-j>  »••'• 

Dalle  fopraddttrc  cole  dunque  nè-dìHen  chiaro,  non  effe*  confeguen«a''di  buo- 
USL  iUmpa  il  dir^:  Nello  ihxnaco ^  i^i  Ulfi^*  di^uHie  aVè  la  colpa  il 

Veleno."        vi'.f'i  ..  .  >. ••  vy»  V         ,rwi-i      — -^  nt-  ;-  T.«i.  •- 

Dirafu  pfravventnra,  che  fiafi  »ll«»feùuto  nello  Vi fcere  il-corpo  dcl  de- 
litto, cioc  alcuni  granelli  di  mercttfRj>''ÌTiifti  còn  iWi^Pfò'qual  polvere?-iA4*  •  aftclic 

aucrto,  a  mio  credere,  non  è- lllazióné  didatta  ton'^agioneVole-dilborfe*  poi«ioci 
ic  può  darfi  come  £  dii  in  fatti,  che  detto  méniiirjo  fiati  rattenurtf>laei<4itedw» 
ifino  corpo  tìno  da  lÙÙl&  ù  quandb,  fomminlftwtogli,  forfè,  da  w^lobe 
Proicfforc  in  rimedio  di  qualche  gallico  patimento. 
Argento  E  che  in  cosi  dirne  io  non  mi  dilunghi  punto  dal  Vero,  ne  ho  patrooinatoi- 
Tivofiaiv  ri  il  7.  Saffunia,  il  8.CatMdivacca,cdalm-féte  ci  aecewantf^Wln  fovent^apreftàrfi 
Co?  o**  ""^^  noftro  Corpo  il  fuddctto  Argento  vivo,  fcnxa  rccàrne  olicfa  alcuna,  dindi 
fentare-  u'cimc  o  pcf  ìndullria  d'arte,  o  per  opera  della  natura,  come  appunto  m'  è 
are  ofl<s  venuto  fatt»  di  <«lla:varIo  cento  e  pUt Vòlte ,  '^SUt  flà  '^vem-  '<  -mm'^ab  -Ubo 
fe«        poUo  in  uib«.i'ia  .  r.  i.  .-.      -lit.  ■  ■      vj.  ,  .y 

M' avaixzeivi  a  inoftiareod  9.  Fontasl ,  tMcfkhè  ts^  «aliMta  allogato  per  eoi- 
ttale  ooftra  atltàtia  asoo  tKt«n»,e  irai  xq.  Fallo||i»'tiie.  Se  il  zi.  Ufier  nond'ac. 

ccr-" 

1.  Hecr  ffatlat.  ttf.  i6.  ».  Wi/An».  ffiW.  K.  ei/.  i<,  ^.  n».  4,4.  ^.  BtBtt,  titlft.  peaS.  Ilb  ^.p.m.y^t. 
i^.BifpèfT.y.ptfiil.p.tn.JT^.    5.  CranlncorrlB.  ri  rptjl.  ajetlt  it'M.  fplU.  «.  Cwx.V  5«mK. 

fandmm.  medie. p.  »».  4 1 .    7  ■  (.rp  x-xi).  p,  m.  1  (.  dt  Lut  yextr.     «  Cup de  lue  Ven.  tap.  », 

tf  »MUj.    9. PvHM. rtff.  <acvt.  P  m.  100.  tìr»^.  JBiU.  mtd. T.  uf.  w.  »i 7.     iq,  FeiOfp.ét mmk. 
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0ertaflb|  talor  anzi  non  ufcime  fuori,  che  in  upo  di  trenta  e  più  annj.  Ut  ex 
trep4mti  die' Egli ,  à-  ji!'rMti»M  aJiquetie/  fer  fe  rtdinttgratA  noii/  ttr:o  cam/Ut,  .  ;  ' 

£  per  dir  una  qualche  cola  «Iella  cavità  in  ifpiwc  d^Uq  'Ikmaco,  non  mi  li 
di  ora  pronee  alla  mano  »  che  le  oflònraKioiii  av«ce  dal  i.  Tf  aUaiù ,  e  dal  3. 
.  Bralav       .  Eccole. 

Et  quoti  mtriaa  ejì ,  qHeufdam  qui  ter  miéiitr  futrat  fer  aliqnot  (fi fi  fondus ,  &  aagii/littm 
in  VfnirituU  fi»0<f  >  Jeiiufe  mgnttum  va/mn  vtmuiffe, 
E  Ibggiugnc  eficr  avvenuto  lo  flcfTo  ad  un  altro  Cavaliere  Francei'cc  a  moltaltri. 
Del  redo  v'ha  in        aiulci^  che  lo  danno  eziandio  per  bacca,  come  ne.afli- 
curano  le  memorie  dated  dal  3.  Lattici.  4.  Toheì»  JvBooecì*/0^  Aililki|lini> 
7.  e  dal  Ramazzini. 

itìUbm*  td  dragmam  tmam^  ir  dimkiiam  prepàtavit  ,  &  flurìmi         m  balm  Me£et 
'  •/MM  ///itm  yneycuriiim  Itolo  mellito  ,  aut  jacchìro  fniaé/um  ufurpMt  (y-t. 

Braftooluf  Je  pueru  dedijfe  ait  ad  fsrupM/um  lumm,  Amaiui ,  proxis  iptoroMtei  vtcat  «a,  y"  . 
•  fui  Argentim  Vruum  vitHperant ,  ae  ftiSHmià0mm  éfft -mitìdinm  ait  fnerit  fafcinttù  àu  *'  ^ 
AìUmÙMS  Afit/à,  infoMtium  lumhr'ttot  gtgtuto  vivo  fref  'uuto  tato  ,Je  tfiecaffe  ftrtp/it . 
Ed  il  8.  MattiuqU  fi  dichiara,  noo  avcx  i^pcvinicacaCo  più/giovevole  medica- 
mento della  i'ua  polvem  aTcnce.  inip  il  iiMaviirio«  contiD,paisi^BbiiinaIatcie;  a«« 
zi  ibggiMgac  cosi..  . 

JUà/nv  ftUam  mekmh&Uj  fm  »  Cmtdmmmiu  mmrjari  vulgo  trtdeiaM,  tmkm 
vimHs, 

Il  g.  Faliopio,  ed  il  10.  Muiìtani  ibao  ccl^im^nj  di  veduta,  dell'  eHèr  {lato  prc- 
ik  V  argento  vivo,  a  libbre,  ^  .molte  Donne,  lèi^  i^jkain  flocinento,  e  ciò  a^ 
ne  di  icoDciarfi;  e  dicono  averne  d^^.^inch'elfi ,  oqa  gnw.ppQiitco ,  .alU  Fan. 
ciulU  mplellati  dai  Vermini.  Non  «Icf^mend  d  iacoerta  4i  iàeto  Jl  -zx.  lU- 
vcrio,  13.  il  Piatene,.  13.  BariccUi,,  «4.  Zapatta,  ij.  U  Sancorlo,  l'Aag^ 
nio,  e  si  tatti.  i:      .  ;  .    .         .    <"  .  •"• 

£  già  fcr  ognuno  fi  fa  ^  che  la  .judvece  del  Meicurio,  che  dtoefi  .ooloe»  fi  fà 
prendere  tuttodì  dai  Medicanti  per  molte  inalattic.  Anzi  fatto  e^Ii  in  cenere  li 
ibmminidra  da  molti  Qurinadun  agli  lleflì  Febbricitanti,  e  a  moltaltri  IndilpolU. 

Qfidtm  CifaiùU4rft  exUiMt  hmic  ànerem  ad  fchremf  *d  byénpem,  &c, 

£:  ^  à  ibvf}gap:k9eic  letto  nel  [uddfftp  .F&Up|Mo,  17.  w  il  medefimo  Atgen- 
.to  ▼i70'  avTCgnù^  fia  conTerdto  in  ceneze,  di  leggieri  fen  rìtoma  nel  (ito  pri- 
miero  e  He  re. 

l^d(f>»'  metiitamentum  hoc  lonx/ertt  t»  ttmertm^i/  levtffitm  Isàme  frofriam m  foriMtm  rrairr. 

£  ^onlmente  dagli  Speziali  A  ^Niociano  cotidianainence  Hnguentì ,  e  cci  otn 
con  entrovi  il  fudderto  medicamento,  a  bello  ftudio  sì  fattamente  nafi3ofto«.cbe 
egli  noo  fi  rende  viiibile  all' occhia,  che  coli' ajuto  del  Microlcopio.    -        ^  , 

Aroptif tarli  fere  omnei  (ed  .ife  tt  MftfD  Metano  «dw  parla  )  m  jm  Aummù  sd-  .  . . 
(caiimr-^'^ti*  ^tmlfr-.  -  •».:  '.    ;>  :  ^ 

Cofii  paffiua  in  eonTaecudtiie  fino  dai  primi  tempi  di  Menie  j  c  di  Atrvice. 

na, 

t.MÌm>tralUm.étMitb»Gdbi'p.im.iì9.  i.Amt.Muf.  Brafavcl.  dttmrb.dtiSk.p.m.  j^^.  %  Lan- 
am^fidtt.  hmt.  f. m.\vi-ttVt^étpurgM.  p.mxfj.  4.  tur. Tnzi  mfd. ptm.  p.n,  % «9.  Bra- 
/■M/,  iimmh.  Gatiie.  pM.  S9%-  ?•  Bona.  anat.  hrti.  p  m.  t  ;o.  6.  Georg.  B'»liv.  *ptf  mtJ.  p  m  ; 9. 
/'IT— UT  ^ nmb. ntif.  tap  s.  I . ÌUttlutii.  de nmì> ■  Gait. p.m.%\x.  9 .  FuUitp, 4* Mtrh.  Ga.'l  r.  7 . 
p.m.jf,    to.  Mfjitan.  de  lue  VtH.  p.m.  tt^.  6.    1 1 .  Rhfer.  Ith^  >o.  eafi.  1  f.  p  m.  ii  PUt.-r  m 

tura.  hixdfTkee-  ti.  Rmieel.  tiiitrtalc  gtmial  trp.  Stotr.  Ite.eit.tr  ap.  Epipb.  FirJp.  m  r<  14  Jo. 
Bmptifìa  Zuppi^'lib  tlf  fieret.mhaitil  c.  rrp.  Rner.  df  Ferdln.  /te.  cit.  t;.  St^iSctui  mrth  fun.i.i. 
emr.  Iib.  f .  f.  '  '-     •  *  lùrat.  Augeit-  ap  finrr  C"  t-rr^'it  .'ac  eli  tìr  Vm'rrutjiu!  up. all'I,  mr./  l'  {  /• 
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na  ,  non  Iblamentc  nella  fcabbia  ,  nella  lebbra,  e  in  non  pochaltri  malori, 
che  deturpano  la  noftra  pelle;  ma  contro  ancora  quegli  Infetti,  che  s'interna- 
no nella  medefinia;  Per  nulla  «lire  della  novella  Gotta,  e  degli  altri  dolori  ar- 

■  tioolari  medicati -ancrbe  da  me  coli'  ificffo  mercurio,  iècondo  gl'  infegnameoti  del 
l.Kbflà,  2.Cataneo,  3.Loberc,  4.  Velia,  5.  Acquilano,  6.  Benedetti,  7.  del  PiaC 
callo,  8.  Mainardì  ,  9.  Vigo,  10.  Qiicrcetano,  11.  Borallo,  12.  Borgaruzio  ,  13. 
Bairì,  del  14.  Lufitani,  15.  Frizimelica-,  16.  OUcrìo,  17.  Fioravanic,  di  18. 

■  Epi&nio  Ferdinand!,  del  19.  Settalio,  del  20.  Sennerto,  e  di  tantaltti,  e  tutti 
accreditati  nella  fcuola  Vecchia,  che  1'  anguftia  cic-l  tempo  mi  vìett'On  e  '^ut  il 

.  i^^Pportarli  :  per  cui  il  noilro  Poeta  21.  Fracaftorio  ebbe  a  dire  "' 

Syphil.l  1.        Argento  metìtu  ftrfoh/KHt  pnmìa  vivo  —  •*  " 

p.m.  i«7.         pgff  mi^:<maamda  etemtm  vis  infila  m  iiU        "  ' 
Attività     ^     dappoiché  ho  anprefe' dal  22.  Macoppc,  e  dal  PioteHft  eflferift  ftffH» 
dtlM^f.        Mercario  affai  valevole  a  difclor  non  fb  quai  ;idderjfamenti  dii  nortri  fughi; 
cario.      c  che  inoltre  ho  apprefo  dal  23.  Bolle,  che  col  mczio  della  deftillatione  li  Jia  dal 
antedetto  metallo  non  poca  acqua,  una  di  cui  parte  a  lungandai^dcb  fitMtia  di  bel 
nuovo  in  Mercurio;  mi  Ibno  fludiato  di  far  prendere  un  si  farro  rimedio  agli  Uomi- 
ni; fino  con  i  Ibrbctti,  che  fi  prendono  in  «do  la  Itatc,  colla  Cioccolata,  col  Carte, 
o  colla  decozione  di  Legnofanto,c  di  Safrafraffo :  Alle  Donne  col  Vino  bianco, o coli' 
acqua  bollita  con  orezzemolo^o  col  ramerìno;e  finalmente  alli  FatiduUiGoUe  ao^ne 
di  fravole,  e  di  fior  d'aranci,  refe  vie  più  aggradevoK  coU' ambra,  e  co!  moftio. 

E  fc'voojiam  noi  plreftar  (ede^  peraltro  veridico  24.  Capodipacca  dicenre,  aver 
egli  guadagnaci  colf  ufi)  del  Mercurio  diciottomila  reali  ;  ed  altresì  al  teftc  allegato 

•  25.  Fallopio ,  colà  ove  aiTcriice che  Jacopo  Òirpo-o^  medefima  rimedia ammat 
sò  in  medicando  quartfotamila  Scudi ,  oltre  una  gran  quantità  di  argenteria,  die 

•  tutto poi  laidò  in  dono  in  fu  l'ultimo  del  (uo  vivere  al  Duca  di  Ferrara:  COB- 
vien  dire,  che  amenduc  fe  ne  fervifTcro  in  affai  divcrfi  mali. 

£d  cffendo  la  cofacosl,facciad ragione:  Che  le  può  darfi,e  tuttavia  fi  dà  cotcfto 
limcdio  in  aualfiafi  man!era;é-conett>  quallivogtia  malattìa; e  die  inoltre  può  e^i 
.arreftarfi  nel  corpo  umano  luhf.o  tratto  di  tempo,  non  fìa  puntoda  maravigfiarléne, 
fc  fi  fieno  ritrovate  alcune  granella  del  medefimo  Mercurio  nello  fparato  ftomaco. 

Oltre  a  ciò  cvvi  il  confidoTarc,  che  rfctjuel  miflo  di  polver,  e  dì  Mercurio  foffe 
Aato  il  preluppofto  vclen  corrofivo,  di  neceflità  sì  farebbero  lawilàti  molti  i™P|»- 
gamcnti  H  appunto,  ove  fu  ritrovata  la  fuddetta  polvere  i  cioè  nel  più'fondd  dello 
ih)inaco,  e  non  già  un/blo  ulcere,  come  fi  è  flit to ,  ed' anche  nella  parte  più  elevata 
de!  medefimo,  e  più  lontana  dalla  fteffa  polvere ,  fecondo  quel  detto  veridico,  che  : 
Omne  atens  naturale  frinì  ag^a*tfi-9»  fH  Vuhm,  qium  in  hnig^inqutu .  Ed  anche  la  ragio- 
SoUiM.  ne  lémiirami  aflài  chiara;  perciocché,  fc  i!  pretrfii  Sublimato  altro  non  è,  che  un 
norfÀfia.'  sniOodi  (Brarfi  fidi  ,c  di  mercurio ^cllcndo  quelli  tra  gli  altri  metalli  il  più  pelante, 
che  aver  fi  poOaj  trattone  l' oro,  atf.  ibrza  è  dire,  eh'  egli  A  pHmo  intro,  irebbe 
.  ^     u  ,  ■  ■  '  ■     '■•Y''--'  -  ■  -j  >.■  di 

'  lilVira  H^demark  OalLp.  m.  Sf .    ^.Camatui  dt  lue  Ven-p.  m.  14}.    )•  Alt.Ltiert  dtnurb.  Gali. 
>.M.|al..    4.^'x,rtU»4*m.  c  p  m-tti»    f.M  AqiaUm.i4iwm¥.CM.p.wk*y  «./«Ji*> 

J**"^9«4-  9-j0«yifnlemiri,M.uf.t.f.m.%Ì9.  10, ^$tnet.imemifnbhi Vai.  if^AiMf. 
iimmp.  Sm.  p.m^  11.  a»rx»T»^éiwuA.  j»  m  il».  1 1.  rat.  B49».  dtmiKt.  Gtfl.  «i>JiJf • 
t4. Àmmt.  laftam.  de mmh. GM, p.m.Ui.  1  ;  Frnimt/ìr.  Je im»4. fl4tf.*> iK  tf. .itf^  jWpair 
i^it.Ciinirg.  L  i.pjii,9t-    'l'I'f'^'l-F'^'rr'it.tefortdtUt^mèmmM.^t.lfi.^'.  rf^SM^ 

Ferifm  kifi  ly.pjg.m.  n.erc.  19.  S.-ptsìlui  aamuidi^nf.lA  ■y.pag.m.t^o,  i^t.ttC.  %p.  Stmnert. 
prjft  hi). 6  piart.  ^.  cap.  11.  p  m  »4«.  «iv.  ii.FrMaJìer.SfpM.iti.U.p.m.ifj.  \i.  àltx.  M»<»pp, 
4e  P*ljf  ttt4.pM.  t».    %%.M*b.  B*dejteémpirfétÌ!fm.dierl».pjn.M.  l4,C<«NvW*^«MrA.Giif'C 
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di  futóto  piombato  nel  più  baffo  dello  ftomaco  a  fpirgar  ivi  la  fua  pcffima  velcnoll: 
Hi  canto  più,  che  in  sì  rea  miftura,  egli  va  in  un  col  Vetriuoio,  che  a  ben  noto, 
nizsario  l.  vedeù  compofto  di  minuzzoli  di  ferro,  e  di  rame,  jncttlli  di  gran  pefó. 

E  vi  fi  ag^iunsa,  che  di  ncceflità  fi  farebbe  inoltre  ofTervatft  ina  qnakbejpor- 
zionc  di  detta  ^Ivcrc  dintorno  alla  impiagata  parte ,  léoQlldo  il  uggfo  ftv^no 
del  2.  Salmut,  e  àd  Silvatico. 

PwìMmi  mmài  Mr,  H/mat*  VaUtiaUi  farti  adiurehat.  .  .  ^  , 

E  qui  io  vrw  in  conto  di  IbniiMa  grazia,  che  dagli  Elàmioacon  del  Qadav^e; 
to,  e  Mallevadori  del  Veleno,  mi  fi  trovaffe  negli  ferirti  dc-i  Notomifti  una  fò- 
la oflervazione  nocomica  moftrantc  un  Ulcere  nella  fola  parte  fupcriorc  della 
detta  Vlióera,  a  cagkm  dd  Sublimato,  o  di  qualiìali  altro  corrodente.  Ma  da. 
bito  fortemente,  che  non  ve  n'abbia.  Ben  ne  .hp  io  alquante,  le  quali  tutte d 
afficurano,  che  anzi  il  fondo  dello  ftomaco  eia  P  impiagato  ,  e  non  già  la  di  Ini 
più  alta  parte,  come' ora  abbiamo  nel  coflro  calò.  Odafi  3.  l'Ildano. 

AriitrJmtur  parentet  venenum  ip/i  datnm  fmp,  fed  pfrferam  :  at  fi  venenum  fim^M" 
Jetf  exM/cfTOtio  fet'au  m  iffo  fundot  qiutm  m  ore  VentriaUi  extitijfet .  • 

Mtr$  «b  affimftt  argenteo ,  &c.  rrofto  fmtà  IkatntnU  mkm  ;  ed  è  il  4.  Salmut  che 
parla.  E  Icggeu  nel  5.  Boneti,  coii.  • 

]^\3xmi  dtdit  vtnenmM,qH3  ftttìa  ejì  tj/mpmitica:  apparuli  l  entriaiii  imum  quali  excoriainr». 

Moltaltre  a  bello  Audio  ne  tralafcio.  recandone,  una  ibla,  che  vai  pec  tutte, 
ed  fc  del  6.  Parco,  fetta  in  Uno  giuncato  morto  appunto  a  gran  Tlolenzadel 

inedefimo  Sublimato. 

Cackver  Mni  teram  OaiiaJi  Triitm,  tn  qu»  mvem  fn^dnm  fitmacbi  mgnm, 

ittf  Mercuriiim    né/ir» il lon .  ' 

Anzi  fupplichcrci  di  buona  voglia  li  fuddetti  Inventori  del  Veleno  a  ritto* 
varmi  w^pl  Scrieiorl  vn  ibi  caio  d'un  Ammazzato  da  un  corrodente  con  una 
iola  ^aga  adb  flomaoo,.  e  Uboza  incaooo  alcuno  delle  Budella,  dei  Polmoni ,  e 
del  Cuore;  e  finalmente  fase*  aknmdtro  eftrinftco  legnale;  Perdocdii  fé  io  mi 
lo  a  riandar  quelli  raccontati  dal  Bartolini,  dal  Bianca rdi ,  Urfinì,  e  dal  Bone- 
ti ,  non  vi  icontro  in  cfTì ,  che  molti  impiagamenti  difperfi  per  tutte  le  luddet- 
tc  Vifòere  ;  e  veggo  inoltre  alcunaltre  oftaé  nd  difiiori  da  medcfimo  cocpo* 
Ed  cccone  in  riftretto  le  loro  teftimonianze. 

Htvertndia  N.  a  Veneno  ajjumpto  moritnr.  Ventr'mUns  vìfitf  ertftu,  maxinùfqne  f«nmii 
mimi  pertkfiu  citm  aJjacente  cóle ,  reùqmi  quoque  intejlinii  vttrii/  in  loca  pcrferatis .  7. 

Tìtn/^Mt  pidamtvmemt  fmd  ex  impnv$fo  fttmojeritf  «Hit,  mjpecia  Cadavere  ^  Ve»- 
tnaim^  à"  àtt^l^mi  vKriit  m  bm  perftrata  ercau.  8. 

Mm  ti  affumpto  corrodente,  &c.  VnJe  commoti  Co>iUn?t,'inei  Cadaver  i^inti  defider«wa ^ 
qnod  y^aue  etdem  Prmre  pr/t/lttum.  Reperti  Ventruuii  tunua  tntemA  tmnt  ex  parte  Ihnda 
infignihu  mmilit  ttH^ferfit  fùhfdam  in  lacit  afrMedenie  inflammatime,  qun  diffusa  erat  ad 
dnUlemm,  jw  ad  re/iqna  ìntefiina.  In  pulmonìius  d^mbenf»  it^ammatio  ad  Svorem  teiideM.9» 

Ài  m/m  Jhe  incanto,  Jh/e  ma/itiefa  fiélimati,  vtminaikm  &  tnteftina  fphaceùta,  &m. 
f»  ohjervu-vimui .  IO. 

Paeatet^  defuacli,  venenum  fntffe  fnfinatnm  fi^ittku$^f  pibus  mamm  dare  ncndum 

ffnt»  «Ni  MMtf  tùftitKtk  rtftrt*  fmrk  mugr*»  ti, 

Q  Nemo 

,t.ìildtM.  Pfnlttk.  p.  m.  itj. ,  it  Lfos.fr.  di  Capta  dillemcf.p.  m.  100.    j,  Sélrmib.cent.  1.  «t/Ix.  , 
'èrlMMHr.Mr.rir.    i.lOidtti.eein.f.»if.i6.ptig.m.^io.  ^.S^^mm.cem.  t.  tifer.  10.  ì.B*iut.l*t. 
flr.jk.ai.  1670.    9.  VartUtlé'it.eap.         T.Bar!iil.eem,t.i^  lt.  i.BlalK.ant.prM.tat.f*^. 
tLwU»  f.J«.ÉtMt.t^màni^B*it.pi>z.m.xsi.l»e.elt.    tco^tit mpiidBM.iitJlt.T.^fk.m, 
rti.  t  uMamLataà.  BaanM.  tiup.  m.     1  •  >  &  Bett'ià  lbn*iU*  li.  ap.  B$ait.f.  «•  lt** 


Ì2S       . 'Adlboa'zioni  Mbdicòfisica 

«    fiktn4  nt^it  quin  omnei  veneno ,  cujufnmiqtie  tandem  generi/  />,  menente/  ,'mmde  ma^^wm 
indicmm  haheant  jOtipii  emrui  m  hoc  inte^errnmm  fe  at  [anipmum  iitvtmffe  mKHt,  C  SI  nttt* 

Ma  il  più  da  ricordarfenc  era' il  dire,  eHerfi  in  sì  liuti  cafi  veduto  perfiiio 
il  £uicue  in  più  iuogbì  aggromaco,  e  rdb  iòUdo,  come  ne  ricorda  il  i.  Man. 
getTche  fi>Tcnriwjlw  fe  tranglU<»ttìfe  dai  Oul  il  medeSmo  Sublimato,  c  dK» 

fcmprc .  Advfrt  'imus  mfu^n  cr»or,-rn  m  z'ifis  fwnxferit  fbm  0tniM,  m  Vtbti  tà^imfiuffe, 

Saitguinem  grumojum  tn  plitrimu  Jttit  invfni, 

Saneuìj  in  teruuem  vrutnum  ctnaetm^  &  fflendide  nigrefcent  erat ,  ut  ttu  nlter  ex  vi- 
cina extrahi  pofet .  Solito  effetto  del  Vctriuolo ,  di  cui  il  Sublimato  v*  ha  conu 
pofto,  come  addietro  toccammo,  il  quale  rammcfcolaro  col  lingue,  direm  o»» 
si,  ,  lo  abbrucia  ,  e  lo  abbronza,  per  ulàr  le  parole  del  2.  VaUilhieri,  che  lo 
j^imentò  nel  bppie  fraiàco,  ai  pari  del  3.  Bolle dell' 4.  Heide,  e  d'altri,  che 
óra,  e  tju)  non  mi  ritornano  alla  memoria. 

Dalli  fopradetti  cfempj  dunque  vcdcfi  fvelatamcnte  ,  che  si  fatta  razM  di  ve- 
leno impiaga,  e  logora  in  più  luoghi  le  Ibvracccnnatc  Vilcerc.  Nè  altrimenti 
può  diru,  due  aTTenga;  perciocché  fe  il  veleno  corrofivo  altro  non  è,  fe  ben  fi 
mira ,  5.  che  una  union  di  particelle  d'  una  fuperfìcìe  ripiena  di  *'f"'*'"^^4 
acute  in  punta,  e  d'un  movimento  si  fattamente  ftrano,  e  furiofo,  che  Mttefi 
effe  perentro  il  noftro  Corpo,  lacerano,  c  ftruggono  la  testura  sì  delle  parti 
lòde*  e  il  dei  noftri  umori,  donde  dipende  il  loro  movimento,  ed  in  confeguen^ 
za  11  noftro  vivere,  oonvien  dire;  che  prima  di  penetrar  egli  /àngue ,  pafli 
per  le  menzionate  Vilcerc,  e  te  le  impiaghi,  fecondo  il  rappottàto  deCto:  Omm* 
^ent  maturale  pitu  tgit  m  rti  jihi  vianas  quam  in  Ungrnquar. 

Or  fc  nel  tab  prdènCe  non- li  vanta ,  che  il  ritrovamento  d'una  fola  ute- 
ragione;  io  non  veggo  per  qual  ragion  s'abbia  a  dire,  che  la  morte  di  N.  N. 
iìa  provcgncntc  dalFimmaglnatb' vdcno.  . 

Diifi  di  (opra,  che  quefto  comincia  nel  fondo  dello  ftomaco  a  por  in 
fua  malignola  gagUardia,  e  dilli  il  vero,  qualorperò  fi  vuol  intendere  del 
matoretoiin  bocconi:  Peraltro  lo  non  Ibno-si  iemptlce,  che  non  fappia  eh  e^ 
prcfo  in  pólvere  fpiega  immanrcnente  la  fua  arrabbiata  forza  nella  bocca ,e  «e  vie 
più  la  manifella  nel  palato,  nelle  fauci,  e  a  lungo  il  canale,  che  conduce  allo  ilo- 
maco:  e  già  io  lo  apprcfi  dal  Cardano,  Silvatico,  Rudio,  dal  Fioia\ ante  ,  Man- 
get,  da  Epifanio  Ferdinando,  dalMaccÌuoli,e  dalBonetti.  Odafis'io  rapportoU  vero. 

Sina  vetmù  erodent'u  (mt  ingent  eaStlitat  mtendhim  m  fn^tt ,  ér  IfaffAiiW,  ^ 
tit  mfi  inexfleiUii  ;  morjHi  &  r'-afo  :n  l  W;:».''ìh/j  :  tormina  inteflimitM»  fit^^HHté  OKTI^ 


^  «X  «Aw,  «rf ,  &  MommmfMam  vejka,  fnife^ui  jolent  &(.  6.  . 
Dmm  dntrthir,  pOhir/adìty  gnkm  juxta  fancet  adjhmgitf  pntr'ttum ,  «/ìiim^  notammo- 
tionem  parit  in  parti iut  ort'r,  intrrdum  dum  mandi tier  fhidet  dtatìèiUt  dk^O^tattM  fMIfOr 

fmit  m  deglut  'tentU  f  (j  inter  mandentliim  nan^tam  (jx.  7.   • 

U^KÌM»  /Jwr,  U^vrmm  JktiMr,& tn/tt,  menti  mtUbkt,  &  fima  ttkrt  vmm  tndm- 
th  ttmt  J^.  8.  •     .  .       .    M2  ' 

XMbr  emkBt  fancinm,  /Icmtthì,  &  venhir:  mjm  tiemlnm&,  &  mfi/fmn'im  é^mte^ 

fM,  fingili:!!!  j  y-c.  (uhlimAti  erant  figni  .9.  _  • 

Ratmn  rtfo  fatimu  Un inifaptitrefertlfe  dkiiim lyomi»um ,  mqutetudittihiu  i»>^f  «jrth»», 

kn  gMUmt ,  sa 

eiik 

utUmu  BAI  meJ.T.ì  .ftg'm^^tS'f*^'  ^.V'UfnlttimAftfMhm^.itmii.kifett.p.m. 

t.  JMMn/Tar.pifr.teM.  4>  Aiilim.aMntftr.  mtd.  «7.  p.m.  tjj.   jV*^Nir.P«(/M.  4tpurt.(.ti, 

i,  Bl4bth,aM4.Jtyntn.p.m.S*  «•S*       CmtéM.éty«Mm.llk,%.t»p.  1.  afmdZuatl»,  iSHtf 
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Ed  ha  tanca  fòrza  coteila  si  infidioA  fdveK*  «he  tm  Iblo  ^<ii  .ki  grano.èva^ 
kvole  ad  avvdoiar  colJa  fua  afiirem  una  gran  quantità  di  acqua  «^  ieciNui* 
yif|»iliMei*o  fitftwa  da!  a.tPèdini.    •  r  .      '  •  . 

LWritm  .iw^r/V  .v.'<^'o»j/;  emJSvi  g/fmm,  fmr  avdStti  «Tàmì  towiiiaf  fftfmt,ii§ianU» 

lufieritate  fua  venerare  ^teft.  ,    '         ■  \ 

Ben  fallo  anche  a  collo  della  fin  iólnte  il  a.  Volcameri,  il  quale  pati  fpafi- 
mi  da  Ibprafìfar  qualfìaft  pazienza,  a  cagion  di  quqli  alìti>  dlt>d*wdiaario  fi 
ipiccano  da  cotelto  veleno  in  fublimandolo .  •  '  ■    ;     j    '  " 

E  IDDIO  guardi  Ognuno  dal  prurito  dì  far  il  (aggio  (X>lla  lingua^  di  sì  dai>< 
neggevol  polvcfe,  die  io  dirli»  eh'  è  cbe  metcecfi  dt/i^to  in-.VQgiia 

di  ipaiìmar,  edi  v<NnltaT<eooirdnievoli)  ed  amnnofe  ài^ofóe. 

Prefnpfxilla  dunque  la  verità  delle  fopradetce  cofc  :  Chi  può  mal  ragionevole 
mente  inferire  ,  com'  io  diceva,  che  l'antedetto  N.  N.  iia  mocto  avvelenato» 
Se  nella  Vifione  di  tutti  e  tre  li  Signori  Medici,  e  nel  loro  p^^eieì  non  tir  leqn* 
tia  ìniU  no  argomento,  che  cel  manifefti? 

•  Nè' lo  vorrei  qui  fcntirmi  dire,  efferfi  in  apprelTo  offcrvata  la  Milza  o!tr&- 
jnodo  grande;  perciocché  è  un  gran  fallo  in  Nofomia  il  credere,  che  total  in- 
grandimento fia  effetto  d'ana  vdcno£i  impreifione  delSaI>lin)MQ».iici  Cqrp9  di 
queir  infelice,  in  cui  le  prime  YUcere  oolla  lor  pura,  ed  utootitainiiapi  feffitttt 
xa  ci  tcflificano  il  contrario,  come  poc'anzi  vcdcmino.  Mi  fpicgo. 

Il  dir,  che  l'acquaforte,  fluido  oltremodo  corrofivo  dinòlva  l' Argento,  e  non  Attiviti 
già  l'Oro,  lo  intendo.  Che  l'acqua  regia  pel  contrario  djflblva  l'Oro,  e  UAr-  ^'"'«g,?? 
gento  nò,  anche  quefto  l'intendo  :  ed  altresì  intendo  il  dire,  che  l'Argento  vi-  [l'àaxK- 
▼o  ftrugga  l'Oro  mede/Imo,  lafciando  intatto  il  ferro;  e  parmi,  che  la  diver-  gUtcddl* 
fità  di  si  fitte  operazioni  derivi  diilla  divcrfa  confiourazion ,  e  combinazione  "^l^^j^ 
delleporolità  dei  Corpi,  ohe  vengono  diiaolti;<e  iihe  derivi  altresi'daUa  diycr,  JJSJi!^ 
»  couruttura,  unione ,  e  dal  vario  morinento  oeHe  pardoelle  componenti  lì  ' 
corpo  diffolventc.  Ma,  che  un  corrofivo  veleno  prefb  per  bocca,  roda,  e  fpcz- 
ti  la  teflitura  dello  ftomaco,  dindi  palTi  a  recar  ofiefa  alla  Milza,  eh'  e  una  Vi- 
Icera,  direm  così  tra  le  ultime,  laiiciando  egli  intatte  quelle  altre  anteriori ,  per 
le  quali  di  neoeifitÀ  j^i  pai&>  .pama  di  giiumervi  :  Ohi  queft'  è  qu^lo  ,  eh'  io 
non  intendo,  e  dubito,  che  non  v»  abbia  Chi  poflTa  darmelo  ad  intendere.  Se 
pur  non  fi  vuol  dire,  che  detto  corrofivo  a  maniera  di  quel  Salterello,  che  dà 
traAuUo  ai  Fanciulli,  balzi  in  un  tratto  dallo  Stomaco  alla  dct^a  Milza,  lo  che 
iàrcbbe  ridevole  in  Notomia, 

£  ibfièro  malvolentieri  il  dir,  che  fece  il  fuddetto  Mantcnitor  del  Sublima. 
•0,  allorché  diflc,  che  quefto  colla  fua  /lìtica  facoltà  addensò  il  l'angue,  c  lo  le- 
arreftare  ncll'  antedetto  Vifcerc;  perciocché  una  tal  colà  non  lì  làrebbe  mai  det- 
ta da  un  più  Novello  in  Medicina  i  Perciò  gli  dico  per  cofa  efpreflà,  e  vera, 
d]ie:iin  III  vdenofi»»  e  «i  diabolico  compofto  non  opera  giammai,  che  qallaraa 
forta  corrofiva ,  e  glielo  dico  colle  parole  tolte  di  pelò  dal  4.  Palmario»  -.5.  Ftt« 
cao,  6.  Uriìni,  dal  7.  Tomitani,  b.  Scncrto,  e  dal  p.  Fioravanti.      ^  • 

NUrcmàu  Sni/imUiu  'miro  fumftiu,  fartem  quum  lU^k  Jktim-  aimitf.&  mt^mU  » 

Maarm  SaUmum  à^mw  endauU  vim  hdet, 

Q.  a      !  j*». 

4- .  *  Miniatili.  6.de  Di^ttTid.  p.m.  ut.  ì.PtCÌiH.Jt  pur^atU. 
Mt*"*»'*"  ì't^9*lcimer.4ip.  Bibl.  MtdK.  T.  ^.  pl-  m.  840.  4.  Palmar.  demorb-i  centirg.ap.  BAI 
mtd.  T.  f.p.  m.  17}.  j.  Pucifiaj  comptf.  Medichi,  t.p.m.ilu,  tf  Atmctn./iir.  ,.fr<5.  i.pag. 
mtfj.  e.lkfinJte.tU.  i.Btfwmrd.ltmuan.dtimrb.Qtb.p.m.  iat^bMt. di kt ytm.pn. au. 


>a4         •  Alligazione  Medicofisic.a. 
Arventam  vrjum  Ultmatiim  efi  laterfyimi  jrtfter  vfkemtuttm  fmijuutem. 

M»  ctrrofnjitate ,  '  a  \-s_,  _mtm- 

ArgentHiH  fuUinuUmn  hatf/lum  vtiitrìaiU  tSmet  /tatim,  tr         fv*  V*  .*rrr 

Mamm,t^  Minm'mtmtctmteriit  Jd  vitrkli  vUutU  m  ctmfiv»»* ,  «  'g"**"*  !*^^.t 
Mirllnv  SiJ&iéàwt  canm  nmm  .    /  '  ;■ 

U  fuitimttt  chìamafi  fumo  morto  :  fovrappoffo  al/e  carni  In  hreve  U  MfrtiMw^,  /-  - 
Ma  diamoli  in  cortcfia  ,  eh'  egli. operi  per  via  d'  una  fiUka  attivi»:  af  « 

2aanto  dire  aftringcnte;  dunque  ripiglio  io,  non  fu  egli  quel  dcfio,  che  corro- 
ì  Io  Stomaco  (come  in  fatti  non  ne  ùi)  eflèndo  «neoduc^u^^  upcrAzjoni  di 
firingere,  e  dì  rodere  infra  eflbloro  dirittamente  oootnirie.  •  •  •  .  -a  ' 
E'Offcrvazionc  dcli.Santorio,  che  venti  foli  grani  di  fublimaro,  fiano  balte, 
vofi  a  menar  a  morte  1*  Uomo,  entro  il  brievc  corlò  di  dodici  ore  ;  Dunque, 
dfc»  lo,  ib  dicefi,  che  quella  pohm'  en  iS^fa  per  tatto  il  »ntm^,  «mvien  in- 
ferire,  che  la  di  lei  quantità  andaflè  non  a  foli  fcropoli,  ma  a  dramme;  e  per 
coniègucntcpar  nccefrario  il  dac,  che  s'ella  foflc  ftata  si  vclenola,  in  poco  o. 
en  tttebbe  trapaflato  il  noftro  N.  N.  Or  ie  il  Signor  Meditante  ha  avu- 
to tanto  di  tempo,  di  por  in  uib  due  punire  Mcdictae»  con  di  mcuo  una 
cavata  di  fangue;  anche  per  tal  capo,  farò  io  ben  degno  di  (aa&  »  ioidioo  a 
credere,  che  la  fuddetta  polvere  non  ì'oiVc  fublimato. 

£  qui  iìami  lecito,  per  parente^,  ùrii  quella  dimanda  di  2.  Gidcone  Arveo, 
Uove^tmtta,  Dt  VImhàilm  IkBtt  &  wtmdtùh  MeJSmmm.  Hominem  fifp^ 


fu,  ér  inopinato,  MercUrliim  fié/ìifiaTmn  deg'ntirntem ,  iaiurtr.r  Ph/dotomtx  ""P^^^^  Utni/ 
'  StgnW  E  P""  ^*rci  a  dire  dei  fegnali,  che  lalcia  dono  le  un  si  polFente  toffico  nel 
jfcìsubli-  difuori  del  -  '   '■  *~  ' — 


,";°'«1>«  ne  di  Chi 

difaori      J*  \Hctdrt  ^,,,.„j..,.  ™.  >^.._^v..  —  -, —   ,    .  . 

M corpo.  difvofijene  àel  Corpi  .  Perciocché  cgh  qui  fi  gitta  colla  mente  avolo  ali  umveriaie, 
in  tempo,  clic  fi  tratta  del  fubliraato  in  ifpezie,  eh' è  veleno  tra  li  più  potenti  u 
maggiore,  il  quale  hfiàa  ftm^  nellat  fuperficie  del  Ccvpo  le  fuc  pcUimc  im- 
preflroni,  come  chiaramente  fcorgcfi  nei  rappoTttti  «fempj»  la- Oli  i»  iegg«  «o»' 

Poft  mortem  totum  Cerpiu  intumuit  3.  ,  '  '  ' 

Mdmm  wm  gaùtiiùiiu  trtt  infiatnm.  4. 

Smrim  drpm  totnm  in  immenfam  moiem  èniftm  «fi,-  S<   

ftfi  mvftem,  mguei,  och/I,  &  Ventri/  regio,  n^rs  erunt,  6. 
Statim  fac/a  efl  tympunha  :  7.  E  cosi  di  icguito. 

Cosi  il  BcUim,  ed  il  8.  Pien*  in  facendo  menzione  della  Pcfte,  diuero  .  . 
Mm  fjmmfaef  fiftfmm  empenmt  ptr'mtm  mmdd*  dtverfi  tohritf  f»én  efèmtffa^ 

re»!  in  lìt ,  c^m  tnjìfni ,  (Jr  vehnììcntiv!  a'ìquo  Vfnfno  fuhlatì  Junt.  •   ^     '  •  _ 

Ed  aflincfac  aver  fi  pofl'a  o^ni  piena  contezza  della  iopraietta  verità, '«f»lc»- 

vcrò  ancora  le  parole  di  9.  Qalcno.  .  ' 

^nnmaùmimmo  ùtapte  natm*  proiis  hMmoriHu  siimdtiUt  «r  fmmm  more  educttm  ie 

fm*  minlMr,  tittetmi  Mjjitmpio  veneno  fieri  ffht  t  dfìmk  tmtut  mt  iivau,  mt  nigritimr$^ 

vwtimn  efl,  aut  difflutns ,  aut  futredimm  mo/eìLim  c'rt  ,  htuu  i/enenttm  fitmpfiffe  ajitnt. 

Poichò  dunque  il  fondo  dello  Stomaco,  ie  Budella, il  Pohxione,  il  Cuore,  >> 

•>  •  .  Sangue 

t.  SinSor.  tuTthe.i.  nhinil.  rrror.  c.  1 1 .  lih.  9.  firj^.  m.  ì,i  ' .  ^- GrJ.  An-.  p,  m.  li,  j.  Borni,  .'oc  cu. 
^BUnc.itc.cH.  j.Btnet.  l*c,  ett.tr f^.  t.Bpipb.Ferd.btfi. -jf.  fti^.m,x\».    ■}.  BaUn.  tk' 
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Sanguci  c  finalmente  cucco  l'cArinfièco  del  notomix2.ato  Cadavere  non  erano  puntb 
magagnati;  perchè  non  avrò  io  tegittima  occafione  di  non  accagionarne  il  Veleno/ 
E  fcmbrami  (hano,  che  l'Autor  del  medefimo,  derivi  eziandio  la  febbre  dal 
fublimato,  icordatotì  egli  tbrfc  de|li  avvertimenti  datici  dalli  mentovati  i.  Sai> 
mut,  2.  Boneci ,  3.  Paieo*  e'  4.  aMvatid ,  dd  aon  tflbr  in  a),  fiuti  ofi  «ibta 
mai  Inviente  la  febbre* 

*  'JllwSi  iMiqium  ffint  m  Ut  mctgtiim  ìpfim  tffUxit. 

Ctt^hmns  ergo  tum  rx  ma?nituJme  ,  &  vrhnnentii  (ymptomitum  ventn't  ntJalem  yefe~ 
VnKnM»;  ttm  ex  merte  Jaiira  al>fmte  fekret  martii  tMtjtm  ad  venenum  lun/lium ,  i^ae  e 
genere  tumdetUmm.  Verìfìcandòrt  Tempre  la  fitti  qud  detto  dd  5^  Zacdllft>'«Ml£ 
imamente  nel  principio  del  male,  clic:     '  '  ••       •■    •>  •  • 

feirìi  itf  vfneno  exhihito  adeffe  non  foJet.  '  ■  ' 

Come  mai  dunque  poflò  io  indurmi  a  credere,  che  della  mòrte  di  N.  N. 
non  ne  (a  in  colpa,  che  it  Sublimalo ,  in  tempo,  die  ia  febbre  Ardente ^  il  ' va< 
mito  continuo,  la  uloerolk  infammegloiie  dello  llomaeo  ,  k  -Aeictezza  delkrenj 
noverate  altre  vìfcere  ,  li  purità  del  fàngue  ,  e  finalmente  la  p-.ilirerza  delle 
parti  eftrÌDlèche  ,  ci  manifciiano  in  contrario  ,  c  ci  fan  creder  che  (ia  molto 
probaUfe  il'dire,  che  anzi  Ha  egli  toh^o  di  vita  da  unà' fibbie* lAall^na ,  deri- 
vata appunto  da  infiammazione  dello  (ìeiTo  (lomaco? 

E  non  è  già  novella  cofa  in  Medicina,  che  dette  mati«noié  febbri  abbiano  am.  FeM>» 
HIT-  j-  •  ■      ■         j  II  millena, 

mazzato  I  Uomo  in  capo  di  quattro,  o  cinque  giorni  ,  e  dopo  un  cuircvolc  (Se^tb 

vomito  i  e  che  perencro  il  di  lui  ilomaco,  ù  fieno  ravviiàti  ibmiglievoli  impia-  morte  in 

r menti  con  mttammazidoe.  I»  ho  tanfè  ofièrva^Oni  «Ita  mtilo,  tìkt  6  ^«Aléf-  ^ 
trafcriverle  qui  tutte,  ma- cod: fidhrieaMi w  verrei  a- capè.  Diamone  un  uki»';'»^ 
faggio  d'una  decina.  ,  -  •'  .....  nùsatolo 

Pofi  fehrm  ardentem  qmt/àm  Mmdt  fÙH  teft.  h  apetf  Cadner¥'  ttti^kkUiàir  m  ^""^ 
mutrie  uh  pnfìiiU  quarn  p/urimt  qtui  a  tolere  ma/ìjfMt  f eiris  fmtffe  eiewOtu  iaàt*  màuu 
Mito,  quod  fere  ffmper  Ventritmlm  in  imjnfmMii  fehimtt,  iitl  tfthgHtmi'  vel  inftkmnktth- 
nem ,  vel  al'm  hiijm  ceitfut  (9ntrah.it  .  reliqns  fartft  nativi  tcmorrif  Unt  (stn^mhant .  ^ 
Venenum  fuiffe  propinaiitm  fi^iahitnir,  Senttntiam  r^ttnt  •CUrijt.  U'rv  ,exi/Hmsvi  nuUL 

fntJ  fere  m  ffiritnr  mit/rvnit  ventr-cm/Ht  ir  ìnlflìlnt  otfrrvrntiir  lafì  ,  &  inltamntata •  7. 

Ron$4t  injmiti  tp^orr  unno  1656.  fflre  eonhrtua  otcnhiiere  ^   m  qHTritm  ffffi/  Cnduverituft 
VentricH/ntt  &  re/iqut  l'^fcera  titnqnim  rxhw/fa  affare l>Mt .  %. 

Feitir  éenient  ah  inflmm--!:-:-n<-  \  mnìcH/i  fendevi,  eti^mlì*  htiei  attUemtitp  mmmmi^ 

0t  Kl^ick/i  irritante  .  9 

Ptti^hni  hoc  feire  labarantcì  m  VentrituJof  oc  eji^dem  nunt  Juferieri,  nunc  inferiori  eri. 
/kUf  maligna  hoc  infiammatione  frehmdmitmr'tfmt  $^lfm  ftfe  ftfait  itmùlm  tmutmttf  Jh 
ti/  intenji0ma,        conjiotéia  (loit .  IO.  ,-.     .  ^ 

Hemitntam  quoque  jttre  merito  affoaatnr  feWitìù  maSjtnStf  qnia  vera  partium  interaa- 
nmtfrafertim  vero  VenttitaS  rrflmtmatio  txifiit  ,ut  td  Ce/tkmum  fdttvhm  Frtfeffor  Am 
érimu  Spigel'mt  pimi  mi/  experimentit  tmHfnbavit»  ZI. 

Atuatm»  ttnm  qui  fehe  matrona  eiamSi  funt,  JttH  ttHtrknhm  aim  Ì^Jctriht  h^am. 
mari,  unde  invens  fitu ,  Vemituj ,  rj-c.  12. 

tjl  quippe  in  feir/iuj  nonnnJiii  Ventriculu/  primario  afftiìui  ex  ohfervat .  Panarsi i  Pentec, 

1 .  0^, 

'-t.Sakmi-lte.Ot.    ».  Btitrt.  Itc.elt.  p.m  j.Péntui  Ite.cH.       $'hnaie.ltc.clt.  «p-  H'-'^  ^i<lk. 

T^.p.in.  fZ^cMaiipt^ff. Mtéc  l<y/.!lb.tti.i.(f  p.m.  is^.  T^.&c.  i.Tbòm  Barial.  Bfer.  91. 
7.Uemem».uiyim»o.  t.  PuM4U*l.ftnttt.^Uf.  i.  f.Gtmi.MhhMtibc.paS.té.i.f.m.sj, 
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't«  tif.  8»  Riverii  cent» 
fefie  4.  Af)?.  15.  I. 

Barttlhmt  affirt/  qutJ  in  fririèut  ma/igmt,  affetlmi  iocut  frimtrliis  femper  fit  /lomathut, 
■ex  et  mod  m  ftiriiia  maJiffW  mtdeiuiitu  demmttiu,  Jemffr  m  ve>ttritit/o ,  vei  efthgrt^vet 
kfimmtm,  vt/fittaAift  ve/  fimSr  (ffiShu,  m  fimmtin  oifervati  frrrimt.  3. 

pitmkt  ÙHeSirmi  in  Lirrifft,  ttUrrm  (fi  lUvurn,  ò-  in'cflinum,  i  hit;  fpttUe  eemmotif 
ire.  P«firi£e  fthit  mt ,  jed  dehilif  :  Ahus  luuem  uUeriiìiiiir ,  (j-  adhm  eidem  egerekit, 
T'erti*  die  ad  vefperam  mmtMM  efi^  qwm  feirit  vMkk  furtìt  t^m.tm'^ffet-  3* 

Pofte  dunque  k  ibvracoèaaate  do^ctrioe,  come  mai  può  Cfl<ier  in.pqifien» 
ad  alcuno»  andie  .  mezzanamente  in&rmàto  delle  medefime»  cbe  la^.iQ^^.  dell' 
antìnominaCD  N.  N<  fia  oertìffimo  efièno  di  A  perfido  toffiooj  e  upa.jjli^l  od* 
tal  febbre? 

Ma  io  loderò  femprc,  e  fin  ctf  avrò  fiato  celebrerò  la  fl^ietcezza  dei  Patfo. 

cinatori  del  Veleno,  i  quali  in  ripcntimcnto  d' arcr  giudicato  nella  Vifionc  , 
the  U  fuddetta  parte  ukerata  fiells  fìoinate  pojfa  ejfer  prohiiiirHenie  t»n  pradoiia  Ja  materia 
vmj/kaf  ù  emendaiM»  e  nella  oltrelicritta  lor  opinione,  dicono  :  A!»  foterji 
malte  offerire f  eèe  veramente  tlalUf  muerl/t  dì  efi  ojfervat»  ne  fia  Jerànita  ì§.mfrt«.* 

Nò  io  vo*  qui  dilungarmi  di  vantaggio  in  dire,  iembrarmi  nianclievele  il  Io« 
ro  efame  fatto  /opra  il  noflro  Cadavcro;  e  che  per  viemeglio  afficurarne  il  foli 
petto,  era  loro,  forlc,  mcfticri  farne  prima  il  faggio  colla  lingua  (che  già  si  fat- 
ta polvere  ,  com'  Ognun  fa  ,  confuma  eziandio  le  callofità ,  e  logori  le  offa  , 
non  che  dcfta  pizzicore  nella  mcdclìma  lìngua^  dindi  farne  l'ifpcri mento  col  far* 
la  tranghiottire  ad  un  Cane  :  E  che  dovean  finalmente  fparar  alla  diftefà  lo  fta. 
maco,  e  fpcrarlo  alla  luce  chiara,  che  allora  lo  avrebbero  oflcrvato  ripieno  di 
trafori,  a  maniera  di  un  Vaglio ,  &  in  fatti  la  fuddetM  polvere  fòfl*?  Aata  la 
micidiale;  Intnonaodomi  (èmpre  all'oréodiio  ciò>  che  dille- 4.  Teofilo -a  Gb» 
vanni,  amcnduc  Roncti . 

Mancum  futi  examen  .-  \  \-ntricujus  enim  eximi  àréaitf  dtjfecarif  (x  expittari  ad  tfpfr^4t^ 
imem  .  PnaU  enim  daiio  deprehenfd  ftùjfent  fiipradicia  maeuia  foraminiktf  pervùtf  a  WMOW 
VtkemeiMl  mdutiu,  qmd  »/*  evenirt  foiet  ai  aifumpte  carrodendi  vi  pradito  Venene. 

Ma  viva  la  virtù  de'  noflri  Notomifti ,  che  già  era  qui  fuperfluo  un  si  fìitto  cCu 
me;  cflcndochc  in  quella  Vi/cera  non  v'era  in  fatti,  che  una  menoma  piaga,  la 
quali  ibla  in  un  colla  fèbbre  maligna,  fu  valevole  a  dar  la  morte  all' antedetto N.N. 

E  queft*  è  quello,  per  cui,  com*  io  diceva,  non  polfo  darmi  ad  intendere,  per 
quantunque  di  forza  il  voglia,  che  quell'Infelice  fia  morto  di  Veleno,  le  altra  ra- 
gione non  mi  é  addotta,  clie,  quella  che  vedemmo^  io  che  tutto  fermo  colla  lóf- 
oirione  del  mio  nome,  ^  inia  propiAà  mano»  .  .  , 

*  '        •  t     *  .     \  .     '  ' 

Dal  mio  Studio 

«inetto  di  li  venti  Dicembre  17Z& .     •  '  '  * 
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LETTERA  PRIMA 

In  lagg^unta  aM' Allegazione  Medkofiiìak 

AL  9  ló  NO  R 

D  O  T  T  O  R    N.  N. 


WÈtverfx  ratknìt  vitaferatio  tji  adver^ia 

GaX,  adr.  Empir.  Medie  ^  m.  ^Xi  fy, 

■•N  Amico  a  Voi  tanto  caro,  quanto  a  me  caddìmo,  mi  vie- 
ne di  dire,  ciie  Voi  ilcte  in  voglia  di  laidarvi  icappar  di  ma-< 
no  non  io  qual  rifpofta  alla  nh  Alkgfukm  JMiafijk»,  u&L. 
carni  fili  cominciar  di  queft'  anno. 

Se  la  colà  e  cosi ,  io  per  me  ve  ne  fo  miglior  cuore ,  e 
v'auguro  vicmaggior  coraggio;  nò  vorrei  per  patto  alcuno  ve- 
dervi in  iilaco  d'abbandonar.un  sì  pregevole  diipgno  ^  ed  a  Voi 
cotanto  neceOàrio  :  ri  perchè  il  voftro  fileiudo  non  lèrvm  fti 
alcuno  d'apparente  argomento  del  torco  in  cui  Voi  foric  potete  effcrc  ;  e  si  pev* 
clic  io  poffa  in  buonora  approtittanni  delie  vuiire  uppoitzioni  .■  fecondo  quei  deb 


to  del  Malebranca .  Jtófuà  titftrijMfe  tniit  miimet 
pù$  tfftfemùhui  f  fium  miri  fivr  t^rmUmiha,  I. 

Se  però  appreflb  di  Voi  nxnno  jpaneo  di  forza  le  mie  preghiere,  vifcongiu- 

ro  per  quella  bella  inclina/ione,  che  avere  d'intender  il  vero,  c  per  quanto  a 
caro  avete  il  voflro  |>4on  concetto  vi  fupplico  a  rilegger  un'  altra  ibla  volta  ^ocl 
mio  foglio,  col  folo  defiderio d'intenderne  la  verità  ;  e  non  già  per^feniodioaife 
tradire  n!!.i  mcdelìma;  tanto  più  ,  eh' io  mi  glorio  d'efl'crmi  in  tutto  appoggia, 
to  alla  forz^  del  voftro  parlare,  alla  teftimoniauza  degli  occhi  voftri,  e  alla  fé» 
de  delle  voftre  relazioni. 

Ponderatelo  dunaue  col  foblime  -  voftro  inteDdimentoj  e  ié  al  dine  del  noftio 
Sif.  Mudide  Maftei  3.  in  coi  trionb  . . 

ti  vero  caxtttere  </"  m  ieiT  mteUetto  fi  i  t  effa  pronto  4  amgm  fmert,  fumii  ragione  U 
■voglia:  Io  m'  allicttroy  die  rUcoatrando  Voi  di  bel  nuovo  le  mie'  ngionl 'Oor« 
rilponder  tutte  al  vero,  con  niente  più  làrete  uniforme  al  mio  parere,  evìm». 

deretc  all'emenda,  confcflandone  i!  paliato  errore,  More  fcilicet  rrtagnorinn  Vfronim^ 
(t  fidmiam  ma^ntunm  rtritm  ìxxktntiMm.  JVam  kvi*  ingmia^  qma  mhiI  biient ,  nihil  Jiiì 
ftetTMhtmt.  NUtino  mgem^  midttiqiK  Ht(>i*otmmt/  W/fnv,  eomemk  ttiéim  fmflex  veri  arp- 
ni  anfffto,  pTxc-pn-qtif  in  n  mim^io  qmd  ufi.'ttatii  au^t- f^/kùt  ttmUntrt  m  §ù  Ari. 
fioMSur  eadei»  r^/noe,  qui  fmi.  ante  Jeteptus  eji.  3.  ' 

■  Couiunquc  Voi  rilolviate,  protetto  ora  per  Icmpre,  che  Te  la  voibi  riatta 
Ì4nà  ^nfia»  io  la  riceverò  in  buon  grado,  e  fon  pronto  a  farne  ofpX  emenda  ; 
die  ^  il  lì^uaido  deUe  mie  povere  &ciche,iioa m'abbaglia,  e l'actaocamenco 

...  a  me 

I.  P.  MdMr.  it  iMfttfmi.  *<ril.  ».  4.  Mr,  «..tot.      Stl^lm  M4ii  Mé  jllnwcAta»  CnaTAr. 
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tjnemflllefiino  itonini  acceca.  E  ié  6rà  eUa  ingiufta^o  adorna  di  motteggeroU 

éntimenti  (tolga  IDDIO  da  Voi  un  tal  pcnficroj  io  la  foftcrrò  oer  gloria. 

E  poiché  v' e  in  piacere  d'onorar  (quando  che  ùz)  li  mici  ftudj  col  rifpon- 
dermi,  deiìdero  dalla  voftn  oortefia ,  che  tUixMtdiate  in  apprefib  anche  a  ciò  , 
eh'  io  6m  per  dirvi  ;  e  vedremo  ,  chi  di  noi  due  fi  aocofierà  più  alla  verità. 

Leggo  dunque  nella  oji^nioae  voftra,  trafcrìtta  nella  nua  £ià  impreffit  allega» 

7Ìonc  :  Che  aiy  'rjoto  il  Sublimato  ntllo  flomacv ,  come  che  qne/Jo  fi  chiama  un  latniìcoy  ni- 
vfro  Ulta  (lorta  fttfffe  a  forza  del  calar  ttatHfoIe  fot  fi  in  fntifitazioHC  del  Mercwritf  e  la 
polverina  poteffe  e/fere  il  rimanente  del  corpo  m^. 

Dunque  ili  qucHc  fondamenta,  Voi  fate  pofar  tutta  la  machina  dell'antedet- 
to veleno.  Ma  giacche  liete  avvezzo  ad  aver  anche  Voi  in  pregio  i  detti  di  Ga- 
leiiOj  io  col  farvi  vedere  a  parola  per  patfola  il  contrario  ne'moi  ferirci ,  ^ia< 
aerò  la&nte  terra  <i  ùato  toficooo ,  e  eoa  eflohii  tovinefà  tutta  la  iagégnofit 
vdftr*  iàbbrica . 

E  per  dur  principio:  vi  dimando  d'onde  mal  apprendefte,  che  detto  Vifcerc  fi 
chiami  un  Lmiicot  ovvero  mia  Jltrt*/  fiiriè  da  Galeno/ certo  cbc  nò .  e  riandatelo 
tutto.  Dunque  dai  NotonUftil  né  meno.  Lq|o  beni  nel  aacdefimi,  ch'egli  fi 
ra/Tomiglia  ad  una  Sampogna  oon  otte  tTeoce  dne  bocche:  l^fpni»  àìeot^cL 

fi,  Jim/tt  e  fi  tiiis  utricuLtrì. 

Ma  io  già  v'  intendo  :  Voi  avete  fitto  in  capo,  àat  à  come  •  gran  violenza 
di  fiamma  fi  fimno  nelle  Fucine  dei  Chimici  molte  operazioni;  oolt  a  fynudei 
«dbr'Mtamfr  fiafi  fitta  la  fcparazionc  del  mercurio  nello  ftomaco  di  qudL'kibc!* 
«QòatD.  Non  e  egli  coàì  Ma  parmi  qui  veder  Galeno  a  crollare  il  capo,  e  me* 
co  dire,  non  elfer  ragionevole,  e  giuda  si  fiuta  parità.  £  ié  bramate  incender 
daUo  fte/Fo  la  ragione,  leggete  là,  ov^egli  concfalude  cori:  Sp*  ftmtm  mm  mn 

JhJÌcio  non  efi  vera ,  «/  qus  ii^nif  fluìnmam  anrma/ìum  calori  ctmpxrrt.  I. 
r»ioreu-  Se  per  tutto  ciò  la  mente  voftra  non  s'acqueta,  riducetevi  a  memoria,  eh* 
.nano  A  cgiì  in  pj&  Ittoghl  c^Ittfégnò,  d&t  tcffipcntto  il  noftro  calor,  col  dire  Nativa 
^.^^  ^'<^t*'  trmpemm  4t .  2.  Dindi  argomentate  qual  forza  poflà  aver  per  si  vi». 
doGal^  lenta  operazione;  tanto  più,  eh'  esiì  foggiugne  altrove,  elEar  detto  calore  iat> 
■••  temperato  con  umidità,  colle  parole:  Mam  takr  iffe watifm |  mm  fikm  amànmM- 
lidusy  fed  praterea  etiam  hmmidut  exiflìt.  3. 

E  per  chiarirvi  del  vero,  fovvengavi,  che  dò  die  v*  ha  di  calore  in  noi  tut- 
to  dipende  dal  fangue  ,  ed  anche  qucfta  è  verità  infcgnataci  dallo  fteflò  Mae- 
Sutedìì  ^'■°»  <^'cente;  Natna  caliditas  m  Imo  fancmne  exifiit.  A.  É  fc  non  volete  ftarc  aL 
^am,  la  di  lui  fede  ,  fate  che  colla  legatura "refti  priv»  di  lànauc  una  qualche  parte 
d'an  Animale^  cb'  io  v'  afficuio ,  che  di  U  a  poco  eUa  diverrà  fredda  freddifc 
£ma.  E  ve  lo  afficuro  fu  la  credenza ,  che  me  né  &  anche  lo  fteflb  Qakno» 
col  dire  Si  qmm  arrpotu  partem  afffifime  dtiigme  veiù  ,  iUkt  «a»  HMm  ,  fi^Um^ 
fnf  a^eiiam  ttmempUtere .  5. 

Or  qui  mi  prende  voglia  di  ftrignef  l'argomento  €oA .  Se  dunque  il  noftro 
calore  dipende  dal  fangue  ;  o  per  meglio  dire  da!  bollimento,  o  moto  inteftino  del 
medcfimo;  eflèndochè  il  fondo  dello*  ftomaco  riceve  pochi  vafi  fanguigni  (quan- 
do dobbiamo  preftar  fede  a  quefte  precKé  parole  dello  fteflò  :  Paucx  ve»x  ad  wfcno. 
u  vtntriaiti  tmdntx'ì  6,-  dpWrfaiyo  altwsi  rullar  perfuafi,  che  detto  Yiicere  noa 

■rj****»».  c^p.  %.CI.  %.p.  m.  4J.  1.  Gal.JeJtCT.  mpp.tfVlai.lih.  t.  etp.y.p.m.  «77. C/.  t. 
Y^Bm-meanf.puJf.Jii.  %.cap.  6  p.m.  97.  CV.  4.,  (fGal.ccmm.  1.  *fb.  t^.p.m,J.  )  Gd.tttuatMt. 
«"■««■■.«♦/.m.  it«.C/.7.  4.  (ini.  ccmm.  de  fMr.  ditti,  art.  7.  Pag.m.^,  CI,».,  Hf  Gal.  de  imrà, 
«j|V.r«MK4.^M.itC. C/.].  j.Gt/,dfif.fiiif.(t/.iì.ftm,»iì.el.u  4,W.éeii{'fart><mf. 
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ila  (brnico  di  calor  hzfievoìe,  ab  anche  alla  metà ,  per  la  ìmmagioata  ièiianu 
a  del  Mercurio  :  Sx  juMmiùt  aùm  a^ujt  ut  fmtt  ìtfti^ntwtm  :  i.eàc  bmptc 
feno  àtt  paria.-  Dbiuie Ibrfe  è  nate oadu  caugilen»  die  Amate ,?a  per  la  boe* 

ca  d'alcuni  Medici,  della  ireddczra  dello  ftomaOD*  e  «idem  del  SsgftO.  ìlU  bu 
iciamo  le  genti  antiche,  e  l'errore  antico. 

E  poiché  parmi ,  che  Voi  moftrìate  anche  di  credere ,  che  lo  ùnakìrR ,  o  il  coa- 
cuoccrfi  dei  cibi  nello  ftomaco  di  opera  del  calor  naturale;  io  fon  d'  avvifo,  che  Digeflio» 
.11  purgati  orecchi  d' oggidì  noi  comporterebbero  volentieri,  avvezzi  già  a  quella  ne  nella 
.  voce  di  miglior  fuono,  che  fi  diilblva,  e  li  iininuxzi  il  parto  col  mezzo  di  quc'  fu-  ''"■'J 
ghi,  che  di  coociauo  gemono  dalle  oiaodoline,  che  attoroiatio  la  cavità  di  detto  ^nilt. 
▼iloere  refi  ▼!«  «naggiormeiite  tttìvi  dilk  A>iritolb  liquor     mni ,  léooadaiifk»  io 
in  ciò  le  ofrcr^'azioni  del  2.  VieufTcns  e  del  3.  Nuchio. 

£  perché  ben  vegaio  eficr  oltremodo  ditHcile  a  perliiadervi  lenza  le  dottrine 
iì  Guend  >  kg^e 11  Dbro  quinto  dell'  ufo  delle  parti  del  Corpo  umano  a'  capi 
^mttro»  4*. Ci  troverete,  ch'egli  è  fermiifimo  fiil  credere» la digcfliooe  degli  au- 
menti efler  .lavorìo  in  gran  parte  d' alcuni  fughi ,  che  ftillano  nello  ftomaco .  E 
quanto  alporvi  mano  tvia:uiio  lo  fpirito,  ci  ibvvienc  aver  letto  altrove,  così:  Slf*- 
rc  pud  ad  hitiK  attmet ,  magu  co/Koquent  ra  qwi  fpintu/  grafia  iene  concsquunt  animalia,  5* 

Ed  ecco,  a  mio  credere,  rcib  a  terra  l' ingegnolb  voftro  pcnficro,  non  edèncbK! 
vi  luogo  a  pcrl'uadcrfi,  ne  ad  iotcnderc  ci  iacea  immaginazione  della  precipita, 
zion  del  mercurio. 

Ma  quello  forfc  che  voi  meno  alpettate,  fi  e  ,  ch'io  a  pura  fopprabbondanza  del- 
la verità,  voglio  in  corteiia  laicìarvi  paiiàr  per  buona  la  vi^lra  Invepzione  del 
/cmfóv,  delkftorta,del€thrwahtnikt  éàt  aaeemSito preerpìzhJe/  menimop  e  di  tutto 
ciò  che  v'  è  in  piacere.  Che  larà?  s' io  vi  farò  vedere,  che  appunto  perchè  n'  era 
egli  precipitato,  e  n'  era  difciolto  quei  mifto,  dindi  non  fe  ne  doveva  giammai  ar- 

Somentare  alcun  effètto  vclenofo.  Eccolo.  L'arrabbiata  forza  del  folimato  rifiilta 
all'  unione,  e  dalla  combinazion  del  falc,  del  iikro,del  mercurio,  e  di  che  fo  io?  ^.'^'i 
ftranamente  rattemperati  adleme  a  punta  di  tlamma  .  Dunque  chiara  cola  è  da  fon»  a' 
vedere,  che  rotta,  e  fpezzata  la  tellìtura  di  quel  compofto ;  cioè  divifi  infra  elTo 
loro  li  fbvradetti  componenti,  eflì  &a  rimangpno  nella  loro  primiera  innocenza i  si  * 
che  nè  il  fale  da    medefimo  è  vdenofe,  nè  il  nitrose  molto  meno  11  mercurio.  E 
qolnon  v'  incrcfca  vederlo  efprcflo  ncU'Urfini,  che  cosi  ne  ragiona:  Pater  ìd  ìpfnm 
fMfW  ex  anafyfmercurii  fiii/imati  :  ncque  enim  mercirrm  -jh/hs  ,  nec  JaJ,  net  nifntmfHet  (jx.  fui- 
mfim  faUnmMrtejl  veneiuauyfed  fàt  rnhama  inde  enmgeni ,  qua  kemm  ìmamUU per  mÌA- 
Snnem  mermS  vÌimL  &  fuiiimationem  in  menwium  dtUcem  eùUm  ^mqnevenempat  emtrkwr. 
Dottrina  che  Voi  troverete  più  diftufa  in  molti  Scrittori ,  e  maflìmamente  nell' 
incomparabil  Bolle,  là  ove  tratta  della  utilità  dei  fémplici  medicamenti.  6. 

£d  affinché  anche  quefta  verità  refli  avvalorata  dai  detti  di  Galeno  ,  recfae- 
rovvi  un  fblo  fuo  efempiocol  velem  della  vipera,  il  quale  introdottofi  intero  fa'  vri«ii» 
rcro  porcjirro  il  fangue,  col  mezzo  della  morficatura,  è  valevole  ad  ammazzar  del  i  vi. 
1'  Uomo;  ma  prelo  egli  per  boccj,  dindi  Ipczzatane  la  l'uà  vclenola  teflìtura  dalia  perac»- 
fcialiva,  da'  mentovati  fughi  digeftivì  dello  ftomaco,  e  da  quc^^li  altri,  che  fi  trad  3faJI*, 
Guidano  nelle  budella,  non  è  punto  ofièadevole,  che  cosi  q>li  ce  lo  ralTicura  nel 
trftctaco  della  Triaca  a  PUbne,  7.  e  voi  Io  «vrate  appreflb  da  S.  Gonidio  Gei. 
fi),  dal  o.  Redi,  e  da  altri. 

R  Ma 

i.C-  !.  dt merb.vul^.  ìib.  (.  cenrni.  ^. p  m.\t6.C!.  i,  Fi.iJrT/  attiTtgr.  llhr.  ^.  p  m  t9-;,6tt.  }- <4 
TiucK  adenfxr-ctiT.  p.m.  ^oiif  ^T,  4  Gal.il:  uf.  i*rp  bum.  !.  1  cap.  ^.pjn.  \  ^ì,.  \,Gjlldn  t.dl 
«nf. />«,'/.  cip.  l.  p.  m.  ^r.  -j.    b.  Ktb.  lioil.fmpl.  mtJtc.  util.  fyuf  p.mji.     7.  G«i tUTioLad Ufi»' 
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Ma  oh  quante  colè  io  avrei,  qui  a  l'irvi  ,  c  fcmprc  coIU  tcfllmonianza  «li  Gt» 
-4eno,  ie  non  temdlì  (ii  oicrqiaflàr  U  4i^(ti  contai  d' uoa  icccera.  RiiétbQ  pe- 
rò il  tutto  a  farvelo  udire  coHa  riva  nx»  nelb  noAn  Aocademia,  in  cuioòf. 
la  fcorca  di  moire  ipcrienzc  fatte  ne' Cani,  e  tutte  rettificate  con  quanta  la  più 
fedele,  e  l'aupoloib  diligenza  è  poflibiie  ad  ulàrfi,  io  fono  in  ifperanza',  d'  in- 
•4urR;  ogni  mente  lana  a  férmamente  credere,  non  4tu&  morte  a  forza  di  Ib- 
ernato, k-nza  impiagamento  del  fondo  dello  floimoo^noti  darfi  offcfa  dc!!a  miL 
«a  a  cagion  del  mcdcfimo,  lenza  intacco  delle  vifcere  anteriori}  (cioè  della  ba- 
lena, <tfl  cuore,  del  polmone,  e  di  altre  a  Voi  ben  note;  eHèndo  ioperìSiafi), 
che  voi  non  cred^rece  darii  altri  va^i,  che  d^ll' ancciktco  fUmtaco  portino -alla 
suddetta)  e  inolt*«)ne  cote,  che ièmurano  4  4irittm  contnrtealvoftrodifinr. 
ib,  e  alla  v-oHra  ofTervazionc. 

<2uefta  è  quanto  per  ora  polTo  dirvi  ,  tratto  dalla  verità  4a  me  profedàta, 
^  dalla  fermcua  eh'  è  in  me  nel  foflener  la  medefinuu  Voi  iffldietvi  ibpra,  c 
configliatene  pure  la  voflra  Aflemblea;  ch'io  intanto  augurando  a  qi|cl4  oAn 
lettera  1;^  buona  fortuna  di  ridurvi  a  miglior  o|>imoaC|  retto |  HiC 
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>  O  ho  veduto  In  quefto  momento  il  Kbdb  ifùRso  i  o  per<  mèi 

glio  dire,  della  voftra  Afièmbica,  fcrirto  a  penna,  ed  ufcito 
tuon  in  luogo  delle  dcfiderate  voftre  Stampe  .  Egli  per  mia 
fvcntura  è  lenza  il  pretiùfo  voftro  nome,  e  porca  in  fronte 
qucflo  tirolo.-  1/  Dardt  rmhizttt»,  »  f$  é^ejà  ttatn  f  Mrg/tfù»* 
Meditojijùii  di  Siiaflum  Kihah^  ifè, 

Curiolb  in  vero,  e  dilcttevol'  è  il  vedere  ncl'medcfimo,  ftar- 
(ène  Ognuno  ati'accendato  .*  Chi  a  fomminillrarvi  parecchi  detd 
di  Tertuliano,  di  Euripide,.  Procopìo,  Ovidio,  Orazio,  dell' 
Alciati,  dell'  Anonimo,  e  d'altri  di  lìmil  fatta  :  e  molt' altri  detti  ancora  de' Santi 
Padri,  in  luogo  di  quelli  di  Galeno,  e  di  Ippocrate.  Chi  Ci  prende  la  pena  di  recar, 
vi  innanzi  mediche  dottrine,  ed  oflervazioni  notomichc,  le  quali  alla  perfine  fo- 
no tutte  favorevoli  al  mio  dil^oo.  £  chi  con  ogni  s^>rzo  poflibilc  ('preme  ogni  mìa 
parola  per  (ìicditarne  ogni  difetto ,  non  di  per  conS^ermi  per  mio  bene,  ma 
bensì  per  condannarmi  per  fuo  diletto.  Altri  fi  pigliano  aft'anno  d' incartar  nel  vo- 
flro  difoorfo,  non  men  che  a  viva  forza,  non  só  (Jiiai  fcntimenti,  che  danno  di 
punta,  e  di  taglio  ad  ogni  linea,  per  dir  cosi,  di  quel  mio  foglio.  Ed  altri  lunik 
mente  ha  U  pnuito  di  contaminare  la  purità  del  vero  ièntimento  delle  mìe jproii 
fofizionl,  fima  vana  speranza  di  fcreditarle.  Ognuno  in  fomma  della  voftra  Aflemi 
bica  là  molto  bene  la  Tua  parte  ;  Ma  Voi  meglio  di  tutti  ;  perciocché  femore  pro- 
nunciate a  mio  propoiUto,  e  fecondo  la  mia  intenzione,  compailionandoVoi  for- 
ib  il  mio6flèr  lolo,  contro  tanti    belD'lagMpiit^^àttetuIovi-fllIa'  promeflà  da 

Voi  fattami  pag.  5.  di  rtfamtrmi  nlk  ferita.  Vcggiamolo. 

Dunque  lu  tre  punti  io  ftabiliico,  che  N.  N.  non  fia  morto  di  veleno  :  e  Voi, 
vogliatelo  o  no,  giuflificate  la  Veriti  di  tutti  c  tre  li  mede/imi.  Il  primo  /i  'a 
Che  nel  t$ift  MM»»  fff*"*  msmamf  mmii  Hit ,  the  fradmiKt  ^etù  fatali  «  fw//r  àel 
kno  frefofer  itttm. 

Quefto,  dico,  Voi  Io  giuftificate  Icnz' avvede r vene  colle  fcqacnti  voflrc  parole 
tolte  di  ^Ib  dalla  pagina  dodici.  CU  nam  Jk,  dite,  che  nei  orpa  ummo  panno  ingene. 
wfi  wmmt  tali,  che  fntlKtm  ejfetti  fimB  »  qmiS  de/  ve/ene  prefe  per  kna  >  Tuttt  ti  mm*> 
do  Medito  aiiafiunza  di  ni  n  è  informato  ,  e  di  tanto  fono  perfuajo .  Cosi  la  voltra  CO- 
icienza  vi  fa  parlare  per  me,  ed  io  ve  ne  ringrazio  con  quella  riverenza ,  che  mi 
s'appartiene,  e  con  quella  maravi^la, -die  io  ho  di  si  bell'animo  fmccro.  Anzi 
coftretto  Voi  d<Jla  loia  evide;na  del  veiD)  mi  paleiate  quel  cauto,  che  jpercnuo  il 
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^  Irò  (Xiftetcptte  pe^  cert?  j  pidè  CV  «/  ACm^Ar  fVjTV  "^«fwr/  «p/  m9«I>  Ami 
>^ie9  ^  M«  Jttfr  H'  <^>dl  %OfKtd  niip  puntai  E4in  af!tl«4&  Òi 
Ite  pacai  per  iftabilTr  io  <)  fìtta  yifrìcà  mi  fia  prefa  grò»  cmn  m  voferpip  dar  ad'm, 
tfnaeres  ^i0/t  the'  ttmeft  hifotttrarf  In'qmlcimf  coti  ardito,  fff  dì  voUffe  »eg4rlo.  E  mi 
avvifate  inoltre,  th'  era  4  fu^deitzd  U  fi/are  il  tùtOf  /jgg'?,  ed  ejpfrimmtatf  Sl^,  Dtt- 
ftv  Fpatfiìt  'k  fverctk/fUts  firn  fede  giurata  iPifoerb  ^a,  ftr  kfctif  pìi  f  fi4  vf&t,  faiz^ 
fiatumhù  m  dejhaiefé taiui  e  tanti  Autori,  E  fìnalmerfre  mi  ricorcjatf  »  tk^  fen^[ 
titate  anche  altre  centinajaf  che  già  la  Galleria  di  Minerva  gf»  avre^ie  femmtnìfirati. 


ne, 

mia  difefa. 

Pafla  dunque  per  iftabìllta  tra  Voi  <;  me     verità  de'  fuddctti  due  pqnji.  $iat^ 
^i  in  grazia  si  fattan)eii|«  outeiè  anche  nel  reOo^  e  iaremo  d'  acpordo  In  pf'tOt 
Ed  ecco,  che  Voi,  mercé  dell^^  vfl^r»  jTpa^?^  mi  avvertite  per  mio  bene,  nell* 

rgina  ventitré  :  Che  io  pateva  ferùre  per  altra  «ttaftne  la  decina  di  antorità ,  con  le  f Wk* 
dato  a  divedere  rffere  ptoUi  fiati  afnmai^ati  di  feiirt  fuollgru  con  pìagl>e  nello  florrwf  p»m 
ff/e     umort  vemjifi  rqitr§tipe/^  V'/ff^  ^'  Pf'4fif>f'  f  ffflSf  Voifli  Inefiagià  perforo . 

XI  Signor  IQDIP  <iai)q«f  vp  119  grazie  per  m«',  «4  lo  anehe  per  tal  capo 
Alterò  ftmpre  ai  fcgni  maggiori  la  vappiflczza  dcUa  voltra  mente  ;  Perchè  poi 
rim^arprarmi*  Wt  av?r  io  dcffQ,  pflfr  molto  probabile  4  jìijfinirc;  che  N.  N.  Tia 
mortp'di  febbre  di  limìi  ^tr»,' e  «à  4}  v^^of  ForiCp  p^rvli^  Voi  avete  rin. 
.venuto  Dipi  4*  M  ^opiaoo  alfvnp  grfm^a  ^i.  mercprio,  fon  non  to  qual  polvere? 
PIO  buonol  Se  Voi  pon  parola  ((^ittf  co*  ràggi  del  $ole  n^^.pjigo.  i;.,  e  16.  mi 
concedere  cÌRt  vero  verililmo,  che  dnto  tHfrcuno  pnii  aimorve  qualche  giorno  ngn  fo/o, 
f««  (¥fir  W'  ^  f""*^'^  ^fjffff^'Hf  *  ff^     forfif flore  velt^  coyità  dflle  ojfa.  Ed  in 

fikffrl^tf oziate  a  favor  dejlfl  TfritI         Pagina  dici a/l^tte,  fhc  il  medefm^mer. 
iKrÌ0  dalla  crrcoaffrrnza  del  corpo  per  li  pori  della  ptlie  pui  far  paffaggio  allo  flomaco.  Perchè 
dunque  nnn  av  ru  io  ijca  giuUo  motivp  4i  ^pjpettare,  che  dett^  granella  iiaao  quel' 
le  appunto,  che  llavaoo  flJliQ^ce  p^yifrplf  preaQmmWf  TeArs  ««TÌt^ 
IDDIO  là  quando?  .*  . 

Qucfte  voftre  opnfeflìoni,  %  di}  le  intenda,  ffriioprono  alla  (Velala  II  ftodo 
del  voAro  cuore,  e  f^nno giudicare ,  che  Voi  avete  per  principale  oggetto  ne'  vo- 
ibi  {cricti  il  darmi  ad  intendere,  che  Voi  fermamente  ^rfde(e ,  cb^  Coliù  {u>n  ^ìa 
sm^O  a  forza  di  jlolimatOf  ^w^gnacchc  /ianii  ravvifa^i  n^l  4i  lui  Aomac9  li  Wkftxi 
granelli  <li  mercurio,  e  la  vo^  ylceraglpne  :  Ch'  è  il  terzo  mip  Ppoto, 

Clic  vi  par  ora  (lì  quello  inip  dilcofripre,  f  ièmpre  colle  voftre  parola,  e  colli 
voftri  fn^iitùmi  argqnie°ti?  {tgli  c  inl^gnamctito  fommirji(lratomi  da  i.  C?Ifo, 
dkente  .•  per  riianare  ftU.^rafittì ,  «4  ilvy^leflMi  4^  fUotUtf  4^*  ^caipipni, 
MM  i;*:!!*  flmedlQ  oi^  figuro  *  p|^  $(Mi(o,  che  fdi|iKM*r  loro  41  &biVO  h  1«  iè- 
rita  n\^e{ima  lo  Iteflb  Scorpione:  Storpio  pl>i  ipfe  pHhherrimtm  rned'carnent um  eli:  ed 
aacbe4i  a.  Qaleoo,  che  dice:  Denf^rj^  a  Crqc^ilt^  cr^ndilimnf  adipetn  fntnnie  (ontulij- 
fe  jMVMfifi  fittiti'  Meiifirit  impoftum . 

An4*W  ora,  v^  dà  l'aoimPt  «i  ?it««coare  1}  tre  ml?l  Pw»ti,  ^^  evi  ho  io  gii 
Riabilita  la  verità  ^/p^  n^Ua  mia  Allegazione  ;  eh'  io  in  taqto  a  gran  ragione 
jni  gloriero  con  giubilo,  che  Voi  ftcflb  vie  maggiornicntc  ]a  riflabilire.  E  ^\to  cìQ 
fh^  T4«or<ia  Epittcto  di  Se'i^cai  Stftiije^  9^  *JIM^9  cMm  tm  f*M  mUf*  tnm* 

<ft*'  3r  .  .  ;  L/  •    \  Altro 
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AImó  /capipo  non  v'  ha  a  mio  cTcdcre  ;  che  ricorrer  i  a  falvo  al  sran  partitò 
delia  voù.n  polvere  bianca  tirante  al  color  p«leare,  rawifata^  4ite,  oa  Voi  nello 
Aonuuo  del  na^at^.  Qof&i  si ,  che  può  rìcovenirp  per  qu4lelK •tempo  ciò dm 
»mnta»  di  cffeditD  <tiia  ▼oUra  ppinione  ;  fé  pur  aloiòio  -rhftf  '«nd  Vot  aUtee  ^ 

tufo  far  credere  si  fatta  cofa  .  Ma  Chi  mai  farà  da  paflìone  si  accec;iro,  che  in- 
contanente non  s'  avrvegg^  della  jnruifiL-ieoza  di  :  si  £itti  voftri  ar^incnti  »  cù 
prefFa  in  chiaro  ne' vofm  icritti.  Eooola.  Dite  nelle  pajgine  didotto,  é-Teotl* 
che  fu  dato  a  q*ett  Infelice  pttke  are  ifomti  U  fnft  dì  fra  vifu  U  S^ùmato  jimdmM  ti* 
mm  fi  quii  fohere .  Or  io  vi  dimando.  Donde  mai  argoitieotafte ,  che  lar  ihedefi» 
ma  fofTe  si  velcnolii  ?  Forlp  dal  vomito,  e  dalla  febbre,  che  dindi  ne  l'cguirono/ 
X>ch  $e  IDPIO  vi  guarda  dalla  poca  memoria,  &\rvengavi  ;  Che  Voi  mi  dice-» 
fte  iJFofpcdiio  nella  pagina  6deci ,  che  ambedue  que^i  patimenti  iì  deftargno 
già  etto  giorni  frrrma  dd  fuo  mvr'ne ,  c  me  Io  diccfle  in  atto  di  darmi  ad  intendere, 
eh'  io  a  tavor  della  innocenza,  argomentaci  una  volta  coti.  Se  dunque  febbre,  «l 
vomito  furono  anteriori  a  d  iàtea  polvprc  ;  qui|'n|;Ì0B^  ^  ^ul  dov^nt  OOnléQCf) 

ildiri  -che  dcbbaiì  iaa>lparii«bn)edelìn)a?  ^.i  ««/i  •   iiu..'  •  :  .t 

Voi  fin  qu),  mercè  del  generofe  voftro  animo,  avere  u&to  lileeo un  itM-  gratfdc 
di  giuflizia,  «li  aver  meflfe  Icmprc  in  falvo  le  mie  ragioni,  a  gran  cofto  delle  vo- 
lare di%iè:  per  cui  f  torno  a  dirvi,  ooniérverò  altamente  impreca  ncH' animo 
jnitf  ogai  pitt  dondole  obUeazionc.  Ma  dal  veder  ói«\  die  Voi  all' impeato,  e 
dircm  cosi,  a  (àngue  freddo  ,  mi  intimate  la  guerra  ;  io  comincio  a  dubitare» 
che  Voi  Hate  per  levar  mano  ali!  benefizi  finora  graziofamenre  impartitimi.  Pat 
^ienza.  Spero  tuttavia  di  difèndermi;  edanzi  di  convincervi  colle  flcHc  voflre 
n^iofte,  che  gii  tra  di  loro  eÓc  fi  diftruggono.  £  p<}wb«  ^9  in  vogUa  di  ht^ 
tm»mt9  da  fcU  s  ftipf  e  »  frmt  ftopetta  pag.  ip.  fmaf^Kratevl- dunque ,  fé  pur 
avete  cuore  di  comparire  con  si  fatti  machinamcrui  .  Che  (c  vi  piace ,  che  ù 
lappia  elfer  voAri;  io  v'  afficuro  ,  che  per  Ognuno  già  lì  fa,  quale  fi  è.llaco 
eoa  Voi  41  Ow%li«toi^f  Mngegn^,  1»  Af«Sitw,  e  rotti  g|l  alni  Fàbbriea. 

Vi  fuppUco  dunque  a  voler  aprir  gU  occhi  fopra  il  voftro  (crltto,  e  troverete 
alla  pagina  ledici,  ragioni  t^li,  che  fanno  molto  dubitar ,  che  Voi  vi  fiate  ingan» 
nato  iiicorpo  a  qvcilo  giudiziolb voftro  ritrgrap^to,  della  fuddetta  polverc>e  del* 
]i  granelli  d!  mercurio.  Udite  l'  io  rapporto  il  wo.  Dite,  che  dopo  la  medelL 

ma  poh  ere  s'  inalprj  alla  gagliarda  i!  vomito  ;  c  che  fi  deflò  in  apprc/fo  aià 
the  m  JIkJJ»  fir4«chev9Ì(  ftr  (ti  ptto  dt  rnattrie  acq^je  p;ig.  22.  E'  dunque  poflibilcj 

lipialio  io,  che  ia  4l  Intiolè^rolte  dello  ftomaco  ,  in  cui  egli  fi  netta  da  fio 
ioÌDw>y  iàlda  lèmprc,  ed  imniobile  ièn  fia  rlmafta  detta  polverina,  ad  onta  di 
tanti  ondeggiamenti,  ed  allagamenti  di  materie  acquoic,  e  di  sì  trabocchevoli 
lifcitc  per  ogni  vcrfo?  Voi  dite  inoltre,  e  dite  il  vero,  che  f«/f«  vijterà  c  don. 
$a  d'  tm  («ntniM  mto  feriflaUito,  thf  ffkit^f  m^f  t  freme  aW-^igià  mf9  f«»  die  doh 
tn  V'  /  fm^«nir.  Punque,  dico  io,  di  fiia  natura  ella  è  nile<;  iÌK'ùai  ne? 
raddoppiati  vopiiti?  Anzi,  per  iifar  le  voftrc  parole;  «w^-  mv  in  frai/i  carrjnlfia^ 
pi,  cmtorfif>n.  wrtif  W»hue,r  atwtimenti  fvtr  (r^fiter/  ii  mnipri^  nemmeno  fer  quii- 

tàt  tempo  ne/U  fimm  dtt  P^nkattf 

Sefi^Uilcaft  diUMQ^  io  fi»l)do  alla  diincnti«aiiva.f|  &t<o  voftro  iltrovato».noa 
•d  altro  fine  fattooa  Voi  naicerc,  che  per  dar  un  qualche  colore  di  probabili^ 

tà  all.T  voflr.T  opinione  ;  e  viva  lungo  tratto  di  tempo  il  vollro  zelo  con  cui 
Voinc'voilri  Icritti,  anzi  che  contraltare  la  mia  allegazione,  vi  attaccendatc  a 
tutto  potere  a  levarla  in  piò  alto  credUo*  Oh  che  beli'  awantaggldLC  l' aver  cho 
fare     Voi,  «be  «Ut«  il  fio  «  H  cootioi  ne  6  li»  bllogno  di  ntcocc  piv ,  che 
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'delle  voftre  parole^  .per  ooBfi»oderri,  e  per  avvilupparvi  eatro  Voi  merfefimo, 
cuafi  aninuT  di  fi»  ft»  òSànfot  fiilico*  «  giuflo  g»ftigo  dd  Odo»  «  Mlieto 
delia  umocenza^» 

•  Facoama  ora  al  fòrte  delle  voftre  o{gadoai.  Voi  dunque ,  nella  pag.  14. 
metendctc  di  trionfare  lópra  di  me,  per  aver  io  accennato  nella  pagina  118. 
Sella  mia  Allegazione,  che  //  Vefcove  di  Unttitàtvia  fem  mari  tweinuut  dil  mal  uf» 
ilei  mjgi/lero  di  perle i  non  altrimenti,  eh'  io  abbia  in  ciò  rapportato  il  fallò. 

Ma.  buon  per  me,  che  due  graod'  Uomini,  Boatti,  e  VaUiihieri  d  racano  la 
medefima'  oflermiDne.  Vegliamo  coaf  effi  la  intendono.  L*  Uno  in  parlando  dell' 

antedetto  Vcfcovo,  dice  appunto  cori.  I.  VtntrKuft  tmuca  ccrroji  irp^nx  fant  ah  ainfu 
tmigtfterii  ferlarum .  e  l' altro  in  linguaggio  intelligibile  &  eiprimc  con  quelle  pa- 
role. 3.  Si.  legge  che  dalP  uff  frefunte  del  fagi  dei  ftmtm  rhm^  i$keratt  m  «km  k 
tonache  del  ventricolo .  Anche  il  magijlero  di  perle  ,  prr  effrr  fitto  con  P  aàh  ,  rofici  le 
V'jtere  al  Vefctvo  d"  Uratiflaviaf  e  con  prezjoja  difa-jve/ttura  gli  dtè  la  Marte.  Volete  di 
più  per^diungannarvi/  Gonchìuderò  con  Galeno,  cosi .  3.  T$:-mUi  vìdm'/ ,  hec 
net  MMfiMM  legiffet  ntc  fi  Itg^^  mteUemB*,  Non  riefis  dun^oe  a  pcopofito  qiiefta 
prima  voftra  oppoitzione  ;  paflìamo  aff  altra. 

Trionfare,  inoltre,  con  aura  popolare  ne' Circoli  indotti  ,  per  aver  io  detto 
nella  pagina  123.,  ciò  che  tuttavia  foftenno/  e&r  ridcvole  in  Notomia,  che  si 
orrido  veleno  Ha  balzato  dallo  (himaiM  VOX  nnllza  »  8  mò  di  quel  Salterello  , 
che  di  traAuIlo  ai  fanciulli,  fcnz,a  punto  far  paiTàggio  per  le  anteriori  vifccre. 
E  pretendete  Voi  pag.  31.  32.  33.  che  attcià  la  vicinanza  di  tutte  e  due  le  iud- 
detce  vifcere,  vi  fia  anche  infra  eflb  loro  torrijpottdemA  col  mezzo  del  Vài  Breve  , 
rfe  tt»  fi»  rmiktlli  vtmfi^  fi  jaerka  daik  fimm  *Ua  mlut.  Ed  in  pruova  di  ^odU 
voftia  pura  immaginazione.  Voi  proteodece  citarmi  diwunà  a  Dawtfr  Bttd&m 
vulgo  Pizzicoto  del  Bì  di  Px/ei .  .Cmì  da  Voi  £  nactaQO  ic  doctrloe  ooa-'fiwme 
non  convenienti  alla  verità?  ... 

-  DOMENEDDlOi  che  gran  potere  ha  fopra  di  me  quella  rìveronza,'  dl^iovl 
profcflb  ;  vietandomi  ora  il  rirponaer\'i  come  ben  fi  dovrebbe.  Vi  dirò  U)Iamente 
con  4.  Galeno:  Mi/  Jmliciiiu  procitldiéio  vinces.  Per  voftro  vantaggio  io  vorrei  ve- 
dervi ricorrere  all' autprità  di  quegU  ftefTì  Scrittori,  che  voi  avete  annoverati; 
doè  al  ].  iUlpighh,  6.  ni  Dmùt»  7.  ed  al  BùuKtrdi,  £  qui  con  ogni  iommiflìone 
▼i  iùppHoDa  dhrrai  :  in  qna!  luogo  leggerle  Vm  mai  naa  A  ftrana  coSkì  Io  franca- 
mcntc  v'  invito,  c  vi  eccito  a  citarmene  il  pailbj  «ftlAlèmpre  vofira  gloria  1*  a- 
vermclo  inicgnato,  c  mio  debito  il  riconolcervi  in  avvenire  per  mio  Maeftro. 
Deh  aprite  una  volta  i  loro  libri,  e  vi  ravvifcrete  nelle  pagg.  qui  a  parte  da 
me  indicatevi ,  eh'  eflì  inun  cogli  altri  Scrittori ,  qui  abbailo  parimente  regiftrati, 
vi  dicono  ad  una  voce  colle  parole  del  8.  Silvio  -  ^Imdquid  de  Vafe  Bmi  tm$t$  tmm  tlf- 
faratu ,  pompa ,  /hepitu ,  (j  ridiati*  imperitornm  appla»f»  proferri  folet ,  id  omne  commentum 
Mft  ^omnium  efl .  Ed  io  iòggiugnerò  con  Galeno  :  Sed  quii  non  judicaiit  hte  effe  delir*- 
wmutf  Perfino  qoefto  annoo  Scrittore  v'  infcgna ,  che  ciò  che  pafià  dallo  (lomaoo 
alla  milza,  tutto  fi  porta  per  le  O.rade delie  Budella,  e  del  Mefenterio  .•  e  que- 
lle appunto  fono  quelle  vifccre  anteriori ,  cii'  io  vi  diceva  :  Uditelo  con  quell'  iftu- 

g tre,  che  fe  gli  deve:  Splen  attrahit  fiucnm  cibi  ìi-  inteflinis  per  medium  mefenterium  . 
f«de  ravritttc  eziandio  dal  voftro  cotanto  ftimato  Autor  della  MutiaM  Untì/at* 

pag. 
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pag,  li.  Ed  affinchè  nftna  IgMnu  hoc  in  re  amp/mr  tmlefiut  /t,  per  fcrvirmi  delle 
|)arole  del  quia  parte  allegrsru  r.  Lovcr,  io  vi  fon  d'avvifo,  che  il  voftro  Vu 
Awft  'toù  che  poetarli. alia  ilniftra  perentro  la  milza,  egli  va  alia  dcftra^nel 
Fegato,  «bI  :  mezzo  del  famo  ^nico,  che  mette  nella  vena  Porta:  di'itnniò 
.all'  oppofìo  di  ciò,  che  Voi  pretendete  di  ibflcnerc. 

.Che  rUpoodetc  ora  a  tutto  ciò^  edèrvi  ibrlé  corrilpondeaza  dipanali  tra  dette 
vUcere,  attefa  la  loro  vicinanza?  CNij  die  bella  regolai  Oh,  che  bel  partito 
ijptT  li  Signori  Metodici  i  affine  d' imparare  anche  più  pas&o  di  fci  meli  la  loro  me- 
-dicina,  come  appunto  efli  fi  gloriano  per  racconto  iì  '2.  Galeno,  che  fi  efprime 
così:  M:il  odici  ghriantKt  eorimmedicmam  ejjc  facillinutm,  qux  f-x  mt>;f\!:u!  àiki  pojfu. 
Ed  ecco  verìiicarfi  in  iacti  quell'altro  di  lui  detto:  Methodka  ejì  ratio  qu*  ai  Mfart». 
fepr^reJkMr,  boflando  per  si  fitti  Medici,  che  i'  una  vifccra  ftia  accanto  ali*  dtra 
per  trarne  la  loro  confe^uenz«i  dell'  eflèrvi  infra  eflò  loro  viceodevole  comttnica> 
mento  per  via  di  canali. 

V*  innoltrate  poi  infino  a  dire  pag.  35.  eh'  io  nelle  mie  carte  mi  (ia  oonttadetCO^ 
.ed  io  .pcoló  cbe  Voi  appunto  lìate  il  Cootradicitore  a  Voi  fieflb,  ed  a  «io  jwo. 

Alle  orore.  dloeile  ndla  voftra  o|M[mone  rapportata  da  me  ral  «unindar  dell^ 
mia  Allegazione,  che  il  folimato  ha  dello .  Io  pel  contrario  v'  avvikii  colla  ^p^™ "* 
icona  di  molte  autorevoli  testimonianze  pa».  124.  ch'egli  opera  principalmente  fona  coi» 
colla  fua  Ibrza  corrofiva.  li  punto  dunque  llà  in  vedere,  s'  egli  ua  corrofivo,  o  »«fi»»« 
fìirico.  Confidcratc  Voi  ora  le  Voftrc  parole,  e  vi  troverete  la  voftra  confufionc , 
€  la  mia  diicia;  imperciocché  nelle  pagg.  13.  ip.  2t.  30.  39.  40.  41.  Voi  lo  dinomi- 
nate  ianorc  «orrofivo;.  ed  in  rìpeucimeato  dd  voftn»  òiio,  gii  {rià  non  Io  rarviJà* 
tener  aftriofente. 

.  £  qui  abbiatevi  pazienza ,  s*  io  in  lecandovl  oflèrvaziortì  moftranti  il  &ngue  a^. 
gBommato,  abbron/,.iro,  e  rclb  (blido,agran  forza  de!  fbvradetfo  veleno, non  mi  /la 
contradetco  punto,  come  Voi  bizzarramente  fìngete  di  credere.  Perciocché  e*  è  la 
liella  differenza  tra  £uigiie  fcmpitcemeoce  éMei^kt»,  qual  è  il  da  Voi  rinvenuto  nel- 
la luddetta  milza  pa^,.  37.  ed  il  f'anguc  in  sì  fatta  guilà  abbruciato  ,  e  rcfo  adufto  . 
Qucfta  c  manifattur.i  de'  corruiivi,  e  quella  degli  allringenti.  E  le  non  lo  credete 
a  me ,  credetelo  perlomeno  al  fbvrallc^toivofliro  Autor  della  MfcUettu  In- 
lègnantevi,  che  gli  acidi  coagulano  il  iaiunie  :  e  che  pel  contrario  il  Sai  ture  a/mA», 
r  TttmiA  mcÙ9  lo  ìngroffa,  pag.  43.  66.  E  y\  fi  aggiunga  1'  cfempio  del  Vino,  il  di 
cui  addenfamento  a  cagion  del  freddo,  e  differente  aflai  da  quell'  altro  farro  a  for- 
2a  di  fuoco,  allorch'  egli  è  radbdato  a  maniera  di  iàle  :  come  per  racconto  di  Ga- 
leno accoflumavafi  in  non  io  qual  Paeft.  bt  gWw  Rtgmt  Vnum  fufpenfim  W 
jgnem  m  itriim  indarcfei:  aJ  tnodam  faiii  ,  evaporinf:'  aqua.        tv  .ir 

All'  argomento.  Se  dunque  nelle  ollcrvazioni  da  Voi  latte  nel  voftro  Cadavero, 
iioii  laccltc  menzione  alcuna  di  fangue  si  ftranamcntc  ingroHato,  c  abbronzato,  è 
ibrza  il  replicarvi,  che  da  tutt'altro,  che  daoorrodeote  ìw«no  a«  iìaderivata  quel- 
la morte.  £d  ecco  in  fàlro  le  mie  prooofte  dalli  roftti  attentati  dì  contradizio- 
nc.  Ma  guai  all'antedetta  Medicina  Ventilata,  fe  Voi  vi  compiacele  leggerla; 
.perciocché  io  dirvi,  che  vi  fcmbrcrebbc  ravvìfarvi  in  elfa  ben  più  d'  una  con* 
tradizione  ;  come  a  dire  :  Che  U  iakjfo  ri*frefch},  e  nglbUr  ;  il  tutto  efimffi>  iti 
poco  meno  d'  nna  Baca  fOg.  yS*  H^idU,  dieo,  pcopouooi  vi  Ombrerebbe- 
ro 
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*to  à  bella  prima  infra  cflò  loro  ooittraiie,  e  nlmidievoli.  Ma  tutto f adamo,  per 

le  ragioni  in  apprcflo  ivi  regi  (Irate, 

Io  non  voslio  qui  pcrdcrini  dì  vantaggio  per  «Itre  cofe  di  tal  natura,  oppo' 
Aemi  in  quelle  ancor  più  c^rte  dalla  luu  ragione,  eh' è  in  Voi  di  non  potervi 
difendere  per  altro  modo,  afièrendo  Galeno  cosi.  i.^mJ,  tnetUtr,  fux  ioni  fimf  té» 
iamuiari  ttm/a/,M  nuUtitudmi  piacevi  rum  lìcmt  tiii  i»  veràatù  contentai  ione  excelle^ 
1»,/  dilmtu  effe)  oc  veritans  atrmtar. 

.  i^inm  è  eh'  io  vi  rimando  di  buona  voglia  tutte  le  oilérvazioai  aocomìchc 
àà  Y<A  a  faelb  ftndio  infilzate  ne*  voftri  feileti,  le  quaii  ièrvono  an2i  per  aò- 

cufarvì,  che  per  difendervi,  dicendovi,  che  quelle  del  Bonetti,  Primirofio,  Do- 
TiOftio,  Pavio,  Muralto,  le  tre  d^l  Senncrto,  e  <juelic  di  Teofrafto,  di  Galeno, 
c  (Q  Àvvlccnna,  non  hanno  punto  che  fare  nd  pcdbice  nof^ro  cafo  in  cui  (i 
tratta  in  i^zie  del  Solimato  prefo  in  polvere;  e  non  già  dell'  Elleboro  ,  d  1- 
]a  Gcura,  del  Nappello,  del  Vetriuolo,  della  Botta,  c  di  che  fo  io?  Coic  tut- 
te da  Voi  artifiiioiamcntc  portate,  ed  in  pompofa  ofteotaiìone  di  bell'ingegno. 
£  di  ciò  io  non  adduco  altra  teflimonianza»  ohe  gli  oo^  di  Qtùà  &ràal^ 
ger  le  pagg.  24.  ad  27.  28.  29.  36.  3H. 

Dicovi  in  oltre,  che  la  ofTervazione  del  Salmut  pag.  26.  la  quale  moflra  il 
fendo  dello  Aomaco  iinpiaaato  j  e  quell'altra  del  Ballonio  moftrante  altri  tra. 
ibrì  nel  medefimo,  il  rivoltano  contro  la  voftra  ofTervazione,  iadidneeci  un  fe- 
J|o  ulcere,  ed  eziandio  nella  parte  più  elevata  di  detto  Viicere. 

Ed  in  cosi  dicendovi ,  Voi  ben  v'  accorgerete ,  eh'  io  ho  detto  il  vero  nella 
pag.  121.  della  mia  Allegazione,  eflèr  malagevole  a/Tai  il  rinvenire  negli  fcrùti 
Je'  Maomifii  tma  fo/a  offtrvazùae  iMomka,  the  m^i  k»  nJcere  ntUa.  /«/<  Mrf«  JuiniuH 
Alh  fi«m»t  •  nt^r*»  dei  SaUnuta .  E  femza  mtstn  alcwo  delle  hMk,  dr  Mim,  et. 
t  finklmentc  fenz'  a.'am'  alno  f/ìrinfrto  fegnale.  Come  Voi,  fenza  alcOO  indocinieOtO 
(li  efiempio,  accenna Ac  aver  ravvjfato  nel  voftro  Cadavere. 

Non  lo  poi  con  qual  ragionevole  fondamento  Voi  mi  rinfacciate  p;^.  24. 
io  alibia  traicritta  folo  per  metà  U  off'-rujmHe  del  SUv^tUo  lafdindo  il  rimme»!» 
ferfhè  nen  fiurva  per  tue.  Quella  non  c  brutta  invenzione.  Se  ciò  è  vero,  io  a 
dirittura  condanno  li  mici  Scritti  per  mentitori.  Volete  di  più''  Ma  dubito  fbr- 
temente  di  aver  in  ciò  peccato  per  troppa  iémplicità ,  traicurando  il  meglio  > 
con  fòmmo  pregiudizio  ddia  Teriti  da  me  profetata .  Soggiugnerò  dunque  , 
che  fi  vide  in  apprciTo  in  quel  Cadavcro  una  lividezza  de' Reni,  c  de' Lom- 
bi: Cnm  Ihgre  renarn ,dtc<3 ,  (j-  lurnhornm.  Ecco  il  mal  prò,  che  vi  fanno  Jc  paro- 
le da  mp  occultate.  Unite  ora  aueUi  nuovi  fegnali  agli  altri  da  Voi  rapporta- 
ti; cioè  alli  rodimenti  delle  labbra,  alla  nerezza  delie  unghie,  al  color  giallo 
del  mento;  e  vi  faranno  in  bnon'ora  oonofixre,  che  quei  voftro  N.  N.  non 
inori  di  Veleno ,  come  Voi  v*iiamaginafo  ;  non  n^CQUCraodoii  in  edòlui  una 
menoma  delle  lòvradette  oS^, 

E  qui  ipiaoemi,  che  mi  coftringhtate  a  moftrare,  che  Voi  iìete  appunto  qud 
denb,  che  dimezzando  le  dottrine,  narconJL-re  a  bello  Audio  il  più  efiènziale , 
perchè  non  va  al  voftro  vcrfo.  Ricordare  vi  almeno,  che  liete  Voi  che  m*  im- 
pegnate ad  entrar  in  queAo  dtlucidamento . 

Non  ?'i(icre£si  dunque  leggere. alla  diftera.^mbodue. le  olTervazioni  da  Voi 
tratte  pag.  25.  dal  Pavio  ;  e  vi  farà  agevole  il  rinvenirvi  nella  prima  :  che  il 
inezzo  <!ì  corpo  era  oltremodo  diUe/b;  e  eh'  inoltre  v'erano  alcune  mac- 
fUe  ncUa  patie  più  elevata  del  Petto.-  ^uali  fc^oaU  da  Voi  .(raiàadati,  in  un 
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eAÌi  oflèfa  della  bocca  dello  ftomaeo,  metìtràBo  raètf'e  \rc  il  gfati 'd!t«rio>  di^ 

v'ha  tra  quel  cafo,  ed  il  nodro  :  avvegnacchè  in  cfTo  non  fi  taccia  menzione 
alcuna  afiùlutamentc  di  veleno.  Dindi  leggete  l'altra  onèrv^azione;  c  nel  cuor 
della  medefima  vi  icorgerere  quelle  parole  di  gran  momento;  Uérverf-t  -jtntnciù 
lì  tHeminuu  exe/a,  enja  oc  futrìda  trat.  Domine  I  Chi  è  tra  noi  due  quegli  >  chf 
non  ala  la  dovuta  fedeltà  nel  rapportare  eli  altrui  ammaeflramenti?  Qualun- 
que indicherebbe,  eflcrvi  un  gran  difètto  di  volenti,  i'ccondo  quel  detto  d'Ip- 

ria'ate.  I.  malmn  ìtem  Mhù».  Ma  06:  oont'dfiamola.  Voi  v'  accorg/efle ,  cfae  fjs. 
voftra  polvere,  ^qual  &oanÌtà  Voi  cm  liifperfii  per  tttf  b  /hmm,)  fbflè  ftat» 
sì  vdcnofa,  come  da  prima  là' ^MCCiaAc,  ella  fcn/.a  dubbio  avrebbe  impiagata 
d'ogn'intorno  detta  vìlccra,  a  maniera  appunto  del  prclcnCc  calo  del  Pavio;  lo 
che  non  efièndofi  da  Voi  ritrovato  nd  voftro  cafò»  vi  fludiafte  di  malcherar, 
e  di  nafoondcrc  ie  poc*  anzi  da  me  tì§anitic  paiole:  imherf»  veimiaiii,  ért,  affiochè. 
non  &  ne  ficeflè  it  cònfronto  collo  ftomaeo  del  Yoftro^  Cada  vero  ,  in  cai  alla 
|Mr  fine  non  l'i  vide,  che  una  menoma  piaga,  ed  eziandio  nella  di  lui  più  alta 
parte  .  Ed  anche  qui  potrebbeii  conchìudere  eoa  Galeno.  2,JiU/c  Te  de  et  (MJIiVf. 
oc  fa^  mmùa  frMttfiffe,  •  .  • 

Rendetemi  ora  raoione,  perchè  avete  diHìmuIatc  ,  perchè  avete  taciute  tan- 
te verità/  Di  qui  in  avanti  lìatene  in  grazia  un  po'piu  accurato  ne'  voliti  krit- 
ti,  e  fiayi  fempre  dinaioi  gli  ocdù  qodl'alno  detto  di  Galeno.  ^Virk^emof 
aitare  òùfKfitmmt 

Se  il  madìmo  degli  Amici,  fecondo  il  fcntimento  dello  (lefló  Galeno ,  è  que- 
gli, che  fcuopre  gli  altrui  errori.  4.  Amitut  nuxìmui  e/l,  qui  neh  dcteqit,  die*  egli, 
evroret  no/ìros:  perche  dolervi  si  fpeliò  ne' voftri  fògli  della  mia  amicizia.^  laqu.i- 
le>  a  dir  veio»  non  ebbe  il  oomlndamenco  che  in  quel  pnnto,  in  cai  ri  attàc* 
cendafte,  ma  tutto  in  damo,  per  perfuadermi  di  aver  voi  ritrovato  un  Uovo 
nel  corpo  IJmano,  per  cui  mi  fu  forza  trafmcttervi  la  qui  in  line  regiftrata  let- 
tera, la  di  cui  rirpofta  fo  il  voftro  fdcnzio. 

Io  pel  contrario  j  oon  gian  lèntimcnto  di  obbligazione  vi  ringr.izio  ,  perche 
Ti  £ate  degnato  di  avvertirmi,  eh'  io  fia  /«r/i  ds  pxrole  nelle  dnjxlt,- ,  e  il  kno 
ée^Antnakto ;  c  eh'  inoltre,  non  gli  Ibmminillri  clic  pochi  rimcdj,  pa^.  -14. 

Signor  mio  ci  vuol  pazienza .  Io  fono  di  quegli,  che  non  lanno  abballanza 
comprendere  qual  provcdimcnto  oortk  recar  agi'  Infermi- Il  lungo  difcorrew  ;  e 
parmi,  che  tutto  lo  Audio  del  IVlcdico  debba  e/ìer  riporto  nel  conoCcimcnto  del 
male,  Uel  divilarnc  la  di  lui  cauli,  e  nel  rintracciare  qua!  de'  noftri  fughi  Zia 
il  principalmente  oftendevolc ,  fecondo- quali' ammaeftramento  d' IppocraCe.  5. 

deveneru,  mtmtgtre  tfertet  qu^  pjuhm-,  é-  ex  fUKtùfi  &t.  &.f>rf- 
mm  etmfiKme  tpmn  m  merini  »  HU  ant  pitnita  faiiiu  p,  ^t. 

Qual  documento  vcdefi  qui  alla  i;iornar.i  potlo  in  non  cale  dalli  Si  mori  Me- 
lodici,  nella  CUI  bocca  altro  non  vi  fuona,  che  la  oftilà  dei  languc  (affine  di 
ftafaihrc  fra  k  gente  credula  la  necaflìti  del  SalafTo)  non  altrimenti ,  che  gli  al- 
tri nattri  fughi  icn  foriero  innocenti  ,  non  ravvilHnJoii  mai  da  cfli  alcuna  diC 
nsrenza  tra  le  malattie  di  detto  languc  ,  e  quelle  della  pituita,  delU  bile,  de" 
lughi  de  nervi,  di  quelli  delio  (lomaco ,  e  degli  altri  tutti,  che  .fono  ben  nu- 
meroùi  contro  li  decreti  del  lovradctto  Ippocratc.  6.  Morioru»,  Sferavì-t  in  Malmlt 
twa,  ftHgfime,  m  fituita,  m  ^/,V,  /»  pmguedine ,  m  nervo ,  àx.  e  contro  le  dottrine  ""^  ^ 

c  ^    vano  loia» 
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ancora  del  di  lui  dilcepolo  Galeno,  il  quale  nelle  fue  belle  opere,  pre/Fo  che  fenr- 
prc  deriva  la  caufa  dcilc  no(lrc  raalatfie  da  tute'  altro,  cbc  dal  mededmo  ian- 
cue.  £d  avveg/Mochè  da  Voi  meddìmo  ben  ve  ne  iàretc  acqpxto  leggendo  li  (aoÌ 
Volumi;  io  noadimaioTenedarò  di  qui  a  pochi  giorni  uà  (àg^o  nella  noftra 
Accademia  in  («^Oliando  de'  malori  del  Petto. 

Non  Ho  poi ,  come  compiacervi  intorno  all'  ufo  de'  rimcdj  ;  eflèndo  io  di  px. 
wat,  che  il  Medico  in  moIcilTime  malattie  Ha  anzi  fupcrHuo  ;  bafttndo  la  tohi 
satura;  eh' è  quanto  dire  U  noftra  machina  a  fcacciar  da  ic  mito  ciò,  che  le 
è  «Pincarco.  Quindi  li  dilàppailionati  nel  medicare  non  ii  laiciano  mai  vincere 
dalla  rentarionc  di  prclcri\crc  rimedi,  ove  ella  di  per  fc  gitta  del  corpo  boftòk» 
vohnentc  gli  odcodcvoli  fughi  j  iémpr^  mai  beoti  accenti  a  rinvigorire  le  mao- 
dievoli  felze.  E  ciii  opera  alrrimenti  h  tuteo  a  rovefifo  <fi  dò ,  che  comaa-v 
dano  Ippocr."tr,  c  Galeno  co' loro  decreti. 

1.  Btwim  egim  aiiqiuudt  ptedicamaUim  efi  ttitm  mlhm  Mdkiien  inr^rtgmriHwn^i 

2.  Perfuafmm  m  Mnv  mttmm  fmfu  fìfeire,  &  fimm  fMdo*  gnvidmk  Mi 

3.  ìpfam  ex  fe  fiu  Deipare  qux  opus  funt  efficere, 

4.  Nam  cdoeia  natura,  &  nuli»  magtjho  ufa  ,  «a  fmiiu  ofui  eft  faàt. 

5.  Ak  ipf»  mritt  tMrarit  m  dm»  cifc^  Immrm  tgmdit,  mt  ftr  mmam,  m  ftr  . 
tftmm  a»  fn  vumtmm  humm  mmm/  «aqnmMT. 

6.  Hffttntef  wtgfmfrre  /bidet  fetvm  finm  tm  firn  mk  mùmtiU  ftttutìmm.  e  il 
fatti. 

Mdid  Intendiamola  una  volta,  1k  prima  d'ora  non  fi  fiiflè  Intelà  :.  eflcr  il  Me< 

fpcdcTai»  dJfi<*  CO^filoi  preteli  rimcdj,  ben  fpc/Iè  volte  anzi  <ii  nocumento;  che  di  prò  agi' 
•      ^."^  Infermi.  E  di  ciò  fìanui  in  efempio  per  lo  meno  li  Poveri,  li  quali  rinvengo- 
"S^iijlftl       P'ù  preftamentc  in  lanità  de'  Ricchi ,  a  cui  il  Profeflbre  dì  giorno  in  gior- 
iB.      no  va  divilàodo  uo  qualche  rimedio  i      calor  di  gran  riputazione ,  perchè  di 
gran  cofto^  non  per  altro,  che  per  moftrarc  maggior  diligenza,  per  metterli  in 
illima  di  valente  ;  e  for/c  per  un  non  (o  che,  veldica  Galeno,  eh'  io  per  non 
dirvelo ,  non  va  raccordarmelo  :  Sane  atcidif ,  ut  i»  tmjitfm«di  meriif  Dnìta  fatàt 
quat»  Pai^net  perptmm  emnttwTf  &t>  JV»m  »  MetUeit  ìmfe»^  etMàbetw  ^/ìgemttM,  ut  fu»* 
tidie  aliquid  circa  <tgrotat»tii  corpus  fiat ,  &c.  e  indi  a  non  più  che  cinque  ri^hc  di- 
ce :  Ut  qui  fatere  femper  aliquid  vsderi  velint ,  qum  fu  fe  majvrem  tncnedem  attepturoi  fpe- 
raiit. 

Quiodi  egU  %rida  quali  di  Caraefici  quc*  Medicanti ,  li  quali  fotto  zdo  di  mag. 
glor  bene  ordinano  ad  ogni  Vifita  o  nmdoai  al  petto  preluppofte  ooidiali,  o  ven. 
tolc,  o  làlain,  o  purgativi  medicamenti,  o  un  non  lo  che  altro,  tutti  tormen- 
tatori, ed  indegni  allatto  del  nome  di  rimedio,  cu' quali  frallornano  la  natura 
dalle  di  lei  lodevoli  intenzioni.  ^ìjucdoM  peccata,  ed  è  lo  Aellb  Galeno,  che  par< 
la,  WHmUtmtur  4  Medicif  ptaaotiitu,  fi  qui/  ntf^rcffns  ad  it^rum,  deinde  fuccin^eiif  ft-  ve/  ci^ 
Ufhfma  httpofnerit  ,  -ve/  perfudent  ,  adiiffeìit,  vei  cìyjìerem  indiderir,  vel  venam  tncideritf 
Vtl  cHcifrhituiX!  aJ'junxerit ,  ve!  confricnerit ,  vtt  fmjHfmodi  alimi  fatìitsvtrit  f  mUl  ai  ipjt 
ftjtum  effe  anjfiti^Hm.  Hi  enim  queties  ad  ttrrnm  auedmU  ,  tttiet  peeent,  ntmenim  fmU 

mtm*  Mò^lrij  ^  kiiimci,  &  sgratMtinmkifier,  Dalle  cui  maiii  IODIO  ne  cam< 
pi  ognuno. 

Ma 
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Ma  feHci  Noi,  che  di  si  latti  Medici  non  ve  a'  ka  in  oggi  gi^  più;  per  altro 
cfclamcrei  anch'  lo  <»i  tante  volte  ranunenwMitD  Cbiteno,  fosì,  i,  St  qtiir  mi' 
ftr  m  MMktéà  tttmfmm  m  alterha  Btlhm  mmirjmàéatf  P9t!>i  ^/ittf.  tt0Ìrtnr  ex  ttt^en- 
t'mie  cbgmtuit  at  n  hutrfeiliu ,  àc  Mt  non  gioverrafae  punto  né  il  Tuo ,  ne  ì%, 

mio  cosi  loro  dire  ;  perciocché  ben  Co,  eh'  effi  avrebbero  pronto  alla  lingua  il 
Tifpondcrc  ciò,  che  Icsgcii  nella  Filofofia  fperimcntaie  del  2.  fkwle  d'un  certo 
Medico,  il  quale  diè  m  rifpofta  appunto  auefte  parale:  Mtrùam  fi  velìt ,  moJt 
fitumùim  artetn  mertatur  :  e  ciò  anconi  ,  che  leggefl  in  apprcflb  d'  un  altro  Medir. 
co,  il  quale  gloriava/ì,  che  il  di  lui  Infermo  era  nurto  canomcMnenit  ,  e  con  tiitii- 
gli  ordini.  RegtUmiter,  &  aadTii  eatumUi  oifei-uit.-/ ,  viortma  efl . 

£  qui  ìk»  mi  lento  fiifihiar  all'  orecchio  qud  detto  di  Galeno .  3.  Methm  fw. 
ém  tKmtMS  ^,  httm  imttm  oiiit,  qiud a  fMW  flmimii  quttidit  faSìitmn mdmm ^  quitta 
nuittudtm  exfmentìamtthiMty  atqjte  hxrrfm  mrthodicam  omnia  artir  fona  deflrutn:  .n ,  t'c 

Peniate  Voi  ora ,  com'  io  ido  cauto  da  tante  Dottrine  degli  anticlu  Abe- 
rri, polGi  mai  lalcttnm  portar  dalla  corrente  d'  alcuni  Profc/lòrì  a  prciLrìve- 
re  medicamenti,  o\'e  non  fa  di  meillcre.  Siane  pure  la  |>riga  a  Chi  alictra  il 
iTiedicarc  più  di  me,  che  fo  dirvi  ,  eh'  io  voglio  guardarmene  a  gran  potere, 
^milfimo  fui  credere  cogli  anreJctti  MacAri  ,  ben  poche  malattie  efièr  morta- 
M,  fé  il  Medico  non  falla;,  e  per  dirla  colle  di  loro  parole.  4.  famot  vmtoi  ef- 
fe mtrtiferot  fi  mfu  MÌdìti  mmf,  nec,  óv.- 

Cosi  io  la  intendo  ,  e  così  anche  nel  mio  medicare  voglio  che  fia  ,  fégua 
di  me  ciò  che  ù  vuole >  che  già  poco  mi  curo  di  erercitarmi  in  medicando,  cun^  . 
tentUEino de^  miti  ftudj.  Voi  dunque  tenetevi  cari  li  Toftri  canti  rimedj,  edll 
fiancainentc  vaftc». porli  in,u&;  e  puaidivi  la  buqnn  ventnra  da' funefti  avre-^ 
alimenti. 

E  per  ritornar  al  nodro  propofito  :  Io  abhraccierò  con  gioj'.i  ,  e  di  buon  cuo- 
re la  occafione,  che  mi  lì  recherà  inpanzi  dalla  voilra  gentil  cortelìa,  e  dalla  . 
Toftn  virtù,  d' imparare,  coinè  m^  il  SoUmato  prefó  in  polvere  poflà  aver  ìnu 
jjiagata  la  parte  ("upciorc  dello  flomaco,  tre  dita  rrnr.crfali  di  fotto  all'Efòfa- 
j;o  :  eh' e  quel  cmnello,  per  cui  il  cibo  Icn  pafìa  dalla  bocca  al  detto  vilccre; 
perdocchè  par  dura  eo(a  a  perfnld^nnelo.  Ed  cccovene  il  perche. 

Scrive  $.  Galepo,  ed  è  verità  ricevuta  dall'  univerfale  de'  Medici,  che  la  boc-  Ree» 
ca  dello  ftomacQ  fia  d'un  fenfo  il  più  dilicato,  e  più  fquifito,  che  aver  fi  pof-  ^^"/Ji 

Ùl.  Voi  dite,  che  //  So'hìWo  fniito  ao i jet  (ol  metter  in  efecuztOHe  la  /«a  raélnofj  forz  i,  -n  fenfa 

pag.  21.  Dunque,  dico  io,  farà  una  Icmplicità  fancinli^^i il  credere,  che  detto  diii*«iffi- 
corroCivo  fia  padàto  di  mezzo  a  cosi  lénutiva  parta  dello  fiomaoo»  lenza  punto 
oficnderla,  e  folainep^  abbi>  i^kff*»  U  fua  l^roda  ^  jica  di  fiicto  alla  me- 
dcfima  bocca .  '    "  ** 

Avrei  a  diie  aflai  di  pth^  ma  già  delle  difcrepanzc  voftre  ho  detto  a  badao. 
za.  Io  alla  pci'fine  non  ho  colto  dalli  vo(tri  Icricd,  che  quel  poco  che  fa  per 
me,  ufando  quella  dìlcrezione,  che  mi  fi  deve.  Tenetevi  dunque  preilb  di  voi 
le  voftre  parole  Icagliatcmi  contro,  eh'  io  non  voglia  ridurmeie  a  memoria* 
c  ve  le  rimando  tutte,  che  già  f^ntw  appunto  per  Voi. 

In  grazia  non  vi  querelate  già  "più  di  mé  fé  ho  contmdetto  a  Vcà;  maque^ 
Telatevi  anzi  di  Voi,  che  contradire  a  Voi  fieilb.  Pigliate  in  avvenire,  per  mio 
riverente  avvilo  un  nuovo  modo  di  rilpoodennì ,  dando  una  qualche  modera» 

Ss  zion 
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tioa  aiU  penna.  Sperando  che  avrete  più  occaiionc  di  lodarvi  del  mio  ritegno 
che  dolenri  della  mia  dilezione. 

Qui  converrebbcmi  rifjx)ndere  agli  otto  fbglj  ferirti  a  mano  li  quali  comin- 
ciano cosi;  /»  tmUtvclum  Ammim^  à-t.  c  terminano  colle  parole:  Triplex  futìctUnt 
J^tle  rumfitM.  Ma  la  mia  condizione  me  lo  contende. 
'  Attendo  fiaalmeate  il  Toftro  Dialogifta ,  volonteroiò  di  veder  io  Cbi  tra 
Voi  è  Quefti  mi  dftnde  meglto.  EToglìo  fpcrarc,  che  IHra  egli  adorno  di  dor«: 
trine  di  Galeno^  e  d'Ippocrate,  non  clfendomi  venuto  fatto  di  ravvilàrnc ,  che 
due  fole  ne' voftri  Scritti  in  un  cogli  altri  de' voftri  Mallevadori;  non  altrimen- 
ti, che  fé  Voi  ed  Effi  fbfTero  oramai  infàftiditt  della  loro  lettura,  per  cui  pou 
trebbell  dire  collo  Aedo  Galeno  i.  M'jdià  tfii  e*  fM  fimt  4Ì  mtiqtM  fniftniiiu  bat' 
de  re  literarum  msmimentis  commina  nejaunì .  .  , 

Or  che  diranno  mai  quc'  pcKhi  vodri  parziali ,  che  avete  finora  Infingati  , 
quando  fapranno,  che  Voi  anzi  che  oombactere  la  mia  Alicgauone  la  mettete 
in  maggior  pofTeflb,  e  vie  più  l'accreditate?  Chenoa  avete  ben  applicato  a  que^ 
Scrittori  che  citate.  Che  vi  pregiudicate  da  Voi  fteflTo  contradiccndo.  i  ad  ogni 
pafib.  Che  oAcndctc  la  verità  delle  oflcrvazioni  Notomiche  .  Che  vi  fiete  a£> 
nonato  indarno  per  ritrovar  qual^  errore  ne'  miei  foglj .  Che  vi  mollrate  Uu 
oltre  poco  parziale  della  lettura  de'  voftri  Macftri  .  È  die  dininno  finalmeo.. 
te,  quando  vedranno,  che  Voi  co' voftri  Scritti  mi  date  m  mano  1' approva- 
oii  dtlia  mia  opinione,  mettendo  ièmpre  in  làlvo  la  verità,  e  la  innocenza? 
Io  m'ailicuro,  ch'Elfi  bea  preilo  muteranno  pcnfiero;  e chie faranno, pubbli- 
oamente  iàpere  in  araomoMo  dei  voAro  equivoco ,  che  N.  N*  noa  lamì  ecx» 
'  tamente  di  veleno  SwnaCo,  d^è  quello  t^pimro,  di'  lo  Menerai  cziaodiq 
colle  vollre  parole. 
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Ji  L  S  IG  NO  K 

DOTTOR     N.   N.        =  ' 
Di  cui  fe  n'  è  fatta  menzione  qui  addietro  ' 

E  C  C  B  L  L  B  sr  IS  S,  StCHORB,        '  ^' 

Alla  Finn»  h&iata  da  me  nella  Stamperia  dclli  Signori  FntdJ 
li  Merfo  («à  ella  è  del  Nucchio)  il  vede  in  chiaro  in  quant'cf' 
Tore  era  V«  S.  EccellentìfTima,  le  veramente  crederà  ierdsra, 

non  eflèrvi  ncll'  Ovaja  delle  Donne  vali  linfàtici  ;  perciocché  fé' 
ne  veggono  in  gran  numero  da  tutti  Quegli,  che  con  più  mi-{ 
nuto  tagliamento  rimirano  quelle  Parti .  • 

Vede£ ancora eflénri  un  altro  ramo  d'arteria  vegnente  da  al: 
tre  ramificazioni  dectedafNotomifti  Ipogaftriche,il  quale  va  ad 
unirTi  nelle  mcdefime  Ovaja  colli  Vali,  che  vanno  col  nome  di  Seminali,  per  cui 
Ipero,  cefTcrà  Elia  forfè  di  dire,  che  quelle  parti  non  ricevono  dal  Sangue,  che 
quel  poco  di  nutrimento,  che  vi  porta  l'aocennatomì  ramioello  d'arteria  feminale. 

Scorgcft  inoltre  eff^-rvi  si  nella  Donna,  c  sì  nell'Uomo  altri  Corpetti  affai  vifibili 
all'  occhio,  li  quali  non  m'  c  v-enuto  tatto  di  vedere  nella  tua  bella  prcparaiione. 

E  fittalmente  fi  vede  in  eflà  figura  alcuni  Uo vicini  appiccantifì,  non  alti  diviliati 
Iboi  nervccti^  ma  benii  ad  alom'  altri  vaiéUinìji  nella  togua  appunto ,  eh'  ella  mi 
ftce  vedere  jerléra  quel  fno  Cor]dce!Io.  Laf^ndo  io  ad  altri  il  difRaire,  fii  vènu 
mente  ilfuo  ritrovato  Icnioflc  un  Uovicino,  o  nò;  tanto  più,  che  per  iftabilire  un* 
si  fatta  verità,  v'  abbiiògnavano  altri  fperimenti  da  Lei ,  con  mio  dilpiaclmentOj 
non  pcrmeffì  alle  mie  preghi^. 

Quello  però,  che  a  me  par  poterli  afièrire  f»  è,  che  prefuppofto  cziarnlio,  eh'  c- 
gli  ìcn  fofle  tale,  non  dcbbafi  nientedimeno  conghiecturare  con  tanta  franchezza, 
che  flaccatofi  egli  dalle  Ovaja ,  li  portaflc  ad  encnre  nell'  Utero;  pere  >ll  ,  qua- 
lor  dette  vefizidbctte  Ibno  per  cosi  dire  in  vian^id  fi  manilèllano  all'  occiiio  iocco 
tntt*  altro  cotore,  che  roflegoiante  a  maniera  di  fangne  traluddo,  come  infatti  era 
il  ritrovato  fuo  Globctro.  Edfil  mio  qui  averle  fcritto,  vagliami  in  difeTa  di  rutto 
ciò,  che  jcrfcra  le  dilli  per  mantenimento  del  vero,  che  tale  è  l' impegno  di  chi 
profèlTa  d'  ciierc  Accademico  Aletofilo ,  eh'  e  quanto  dire  Amanto  deUa  Vierìtft.  B 
le  mai  farò  io  da  Lei  fatto  confapevole  di  qualche  fallo,  volentieri  emendBranunl, 
che  profcllb  una  iingolar  venefazione  ali!  di  Lei  curiofi  ftudj. 


D«l  joto  Studio  il  ièooado  di  Febbmjb  1707. 

Sebaftiano  Rotaiio. 
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t  E  .  T  T  E  A 

DELV  lLtirSTK.fSSim  flQNOfL 

ALESSANDRO  MA  COPPE 

Pubblico  Profcfsorc  di  Medicina  nello  Studio  di  Padova, 

Toccante  il  punto  del  Var  breve  :  fe  fi faenfH MU  StmX9  ifeU»  Mila: 

.H-^.TT.  .   ,  A  L   L'     A   U   T  p  p.   E.  ' 
»  .    ;  HIVKJtirJSSJMO  AMtCO. 

Uitndo  mi  motivale ,  the  njll  fi  Jiem^ravM!)  rno'le  Retiti!  per  ì,n;;u7nire  U 
vofira  Ailtgazitney  Utmieve  m  mtdejh  fojpetto  dtUe  yoftre  ngioiù:  no» 
fetendmì  mai  dora  credere  ^  df  tff»  fteffe  divenir^  fctft  di  Dgrdt  atuti, 
0  rintuzzAti.  Perà  vfJo  avverato  il  vofln  fofpetto,  e  ddnfa  la  mìa  aspet- 
tazione nella  voflra  lettera  feconda,  in  w  colla  bella  Alchimia  del  vofh» 
ingegno  trafntutate  il  Dvd»  ninùct  h  ^  AéiìUe .  Mi  duole  dì  no»  to^ . 
mfcere  il  Feritore  ;  perchè  vme't  mnrm  emeffii  giachi  le  di  /ni  ^fe  dù 
vendono  vofhe  maggiori  dlfefe.  Con/e  veran^nte  fono  t»li ,  dovevate  fenzM 
altre  ccnftderaziom  ,e  riflcjfi  ciarleal!ef}ampe ,  togliendo  coti  aVoi  Chiunque  le  leggereiL'-.- 1' impaccio 
di  riffondere .  lo  le  avrei  lette  con  più  piacere  d'  ofn'  altro  come  tofe  va/he  :  «M  non  già  tutte  ; 
fWMf  '  il»  le  altre,  quel  fgxrro  Notomico  da  Voi  offem^alle  pa^g.  7. 8.  9.  in  cui  il  Vojlro  Acfùl- 
fffrete»def  the  anela  la  vicinanza  dello  ftomacojC  della  Milza,  vi  fia  anche  infra 
eflo  loro  corrjipoadenz,a  col  mezzo  del  Vas  breve,  the  con  più  ramìcelli  venofi  fi  fcar'ica. 
dallo  Stomaco  alla  MMia.  '  ***  Teoria  no»  fià  intefa  del  Vas  breve,  affai  più  co- 
piffiofa  di  qmU»  itff.  pitita. ^S^*  /*  >V  '^^  Ofman»,  e  dei  Laurenzio,  the  £ 

ftanthi  la  Milza  nelh  Stomacò  per  ti  mede  finn  Vas  brere ,  fornendo  U  trmco  dì  detto  Vkh  un- 
la  j\fi!z.ì,  e  le  di  /nirx/n  -  iir/U  S!oi»ìco  ;  con  il  ftippo'fo,  chr  le  vene  portaffero  più  a^evfiifitntf 
^li  umori  racch/a^  dal  tronco  alle  rxÀtà.  Ma  effendoji finalmente  ftoperto ,  clje  il  moto  de'/taìé. 

viji  venofi  fi  fa  rhlle  radici  ajl  tronco ,  fi  è  nvefmUa  la  Teoria  del  Vas  breve  :  il  di  aw, 
tfmco  tffendo  piant  ilo  r.e!  ramo  fp 'eolico  della  vena  porta,  e  le  radici  nelle  tonxite  deiia.SttmatIt 
ftiflMite,  che  il  Vas  breve  non  parta  dalla  Milza  dio  Stomaco  ;  ma  dallo  Stomaco  nel  Ra^ 
W  Sp^enico.  Voi  defiJerate  la  finteriffima  opinione  de"  No/hi  .Vo.'*  /»  ?/  gì'  llbtflrifi.  Signori  Mi- 
chel Angelo  MoUnettOyC  Giacomo  V/^ardi  cina  Ì^  T'*"*  M  Y**  ^ìrcve  atannata  nella  vo((r« 
difefa,  la  quale  per  effer  uniforme  al  fentimento  tU  mta  la  Statk  Nitmmca  del  Setolo ,  e  del 
tuonguflo,  non  rkcrca  fentiinenti  particolari ,  che  la  dichiarino',  tuttavia  trittmJsf.  fo'ìrnrre 
la  verlti,  eccovela  ejpreffa  con  chiarezza  nelle  loro  lettere,  la  qnal  opinione  accar.iinJojt  con  /f 
di  fatto  f  e  tamii  vero ,  creda ,  farà  di  vofiro  genio ,  tomf  Voi  fiete  del  loro ,  che  avete  ineg»^ 
trai»  M  tutto  la  Jtima  de'  medefimìi  Aiui  futo  ti  tmumnti  del  vffi"»  ^if»  *  dei  vofiro  tlìrf  ,  e 
del  v^ho  f opere ,  the  fare/le  Ivre  un' gran  renalo  mmdmido  alB  meiepm  k  wfire  Opere  del  Sa- 
loffio ,  del/e  Vento ff ,  e  delle  San?iiettole .  Mi  viene  poi  add'nmndi:o  fe  tropfo  vi  mimca  a  metter 
alla  luce  il  Vofiro  Mondo  appe^atOi  io  rifpmderi  quando  me  ne  direte  qualche-  awifo.  Per 
f/rrità  il  titolo  è  vaflo ,  e  credo  che  pochi  mm Jm»  dtmtteri  di  fw/  Jlfàm/9  i  Onde  OpUU  i  Oh 
fidilo  di  vedere  li  [ua  Patria ,  e  fono 
Padova  2p.  Novembre  17H. 

Yoflro  Amico,  e  Sertnfare 
L£T, 
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D  E  L  L'    l  L  I.  \  J  S  T  R  !  S  S  IMO  SIGNOR 

MICHEL    ANGELO  MOLINETTO 

Lettor  ili  prima  Cattedra  in  Notomia  nel  Teatro  Apotomico  di  Padpva- 
A  L  L*    A  U  T  O  Jl  E. 

Ome  le  fue  virtuofe  m?  cnt  nonhitmo  iifogno  di  frotezMOHe\  coti  romre^che 
V.  S.  mi  avamza  tal  mezzo  deiri/lit^iu,  Mut^  ntenbewUe  hmk 
egiuUe  at [no  merit0f  &  alla  fua  genertjm  metmm.  b  fo  f  tonta  fmita 
ne!  mia  Teatro, ed  entro  con  amiizionc  in  fimlle  rimembr anzi conMer onda 
il  jìutto  delle  fue  degne  fatiche ,  ed  ammirando  gli  ef etti  del  fuo  tei  /ìndio. 
Solo ,  the  mi  dijftacef  fari*  vedtftt  ÌMCffr|M  m  é^are  la  verità,  meattf 
Quello  eh' efelide  mifmiflm      4  mtaUttf,  che  ptffa  giutrire .  Tatttt 
credo ,  che  fia  Cht  m»  Vfde  4  fMntf»  tol  etttelio  alla  mata  f  andamento 
1/af  ^aflricì ,  li.  loro  or ;^ ,      'jvo  pi:: ,  c  i.i      f  Hjo  più  proI<.iii/e  di' m?di- fimi .  Mhia  dnttqno 
m  ri/tretto  la  mia  opimane  perche  Elia  la  vuole, e  treverk^che  t'morda  to»  qaelU  deif»Sig.J^ 
tomo  mio  Padre ,  con  altra  del  Sig.  Gli  fonia ,  e  del  Sig.  IXntminedi ,  i  quali  tutti  eomm^ono  ht 
dire ,  che  il  Vai  breve  ejjertdo  ima  drlle  Ga/h  'ichr  fmilhe  minori  fia  Venx ,  0  fi.i  Artcri.ì ,  non  ha 
the  far  con  la  Milza,  ujcendo  f  Arteria  del  ramo  Celiaco  prima,  che  quejìo  entri  in  la  iVIi/za,  e 
parimente  laVeua  attaaandoji ti vatuaSflemt» deUaVena Porta  in  diflanza  varia ,ìna  femprenm. 
/deraiile ,  dalla  Milza  :  tanto  fiA  imftgnarfi  a  wnfime  «  Chi  che  fio.  qgni  poco  perito  di  rsp;;/- 
^me,  e  di  taglio.  Ciò  pofio  nel  Jiir.  vj.delle  fne  dtffertazitm  al  C.  II.  'de  Vcntriculo,  & In- 
tcftirùs  dice  mio  Padre  fa/;:Cuni  cnirn  Vas  dii.4um  Breve ,  non  ìLcih  uc  reliqua  omnia 
Inter  proprias  duas  Vcntriculi  tuoicas  dif^urrat,  numquain  vero  in  Vifccris  cavìra- 
cem  luec,  camulUque  fuis  parìbtu  (Uterìarum  ihrculit  ofoilis  jungarur  ;  rurfus ,  cum 
lO^oon" net, ut  pluribus  cxpcrimenris  con(Lit,non  a  Licnc  inVcntricu- 
luin^ied  aVcntriculo  in  ramumSpIenicum  feracar,ac  nulla  om  nino  Vena  inpartes 
inlcrat,quod  ctiam  centra circulationis  ordincm  fbrct,ccrtum  fuerit  nusasdeVafìs 
iftiusdillributionc.òc  utiliMte  Arabcs  venditaffc  .UGliJfonio  poi  nel  fu:)  rr  if;.-t!c  de  Infi- 
mo Ventre  tf/r:ip.iii.Yeceres,  inquit,  tantum  famolum  ramumVui  breve  dicluin 
huic  iiiunenpnLicccrunr.Artamen  iialla  lana  ratio  occurrit  cut  hocvaspotiusqjiam 
reliqua  ab  etxiem  ramo  orta  Uuic  offiuodfltiuetur.i^/w^ftwMwifc.f  piginole  n^mi 
QuareVas  breve, arrenofum  adVentrlcrtiim  ftiwrtilCin  tantiiiÀattWit,Vcnofiim 
tantum  ab  eo^jii  reducit,eumquc  in  ramumSpIcnicumubicuinquc  cundcralubìn- 
tntezonerat.  Adeoque  perindc  erte  live  hoc  Vas  inLienc  five  extra  Licncm- In  ra- 
mumSpleaicuin  laicratur.  // Dn-mrr/^rscluo  pei \ib.  i.  Anatom.  de  Ventre  infcncap.  vij. 
Upufiaprect/a  dottrina  :  Ante  hac  Medici  tradid^rv^jC .inLienc  per  Vas  venolum  Bre- 
ve addunn  qucndam  fuccum,  aut  (knguinetn  afccndere  in  Vcntriculum  ad  ejusnu- 
trittonem,oc  nmul  ad  cibi  appctcntiam,  feu  flimon  in  Vcr.triculq  cxcitand^jm.  Ve- 
rumhujus  dodrinw  tàiiìtatem  oftcndit  Autopiia  in  fc^ionibus  ^làinaiittin  vivoruoi. 
utpote  in  quibus  manifelliflime  p^tct  nihii  a  Licne  ad  Ventrlcalnin,  ied  epulone 
uaniinem  «  Vencriculo  ad  raniu:nSplcnÌcum  defluerc,  &c.  Ond'  ecco  a  V.  S.  rivelata 
/«  «M  tfhùttK,  che  non  petreiie  mutar/i ,  fe  rtan  mutaffe  natura  il  [no  ot4me,o  wfoffffMgettf 
capace  di  farmi  vedere  ,cl>c  f affé  fa,  fj  quello  hofin'ora  offervato.Mi  confeni  It  fia  fg/iu  gSzkm 
difenda  pure  la  verità,  e  fap^ia,  the  Jarò  fen^e  co»  amóre ,  e  co»  dekto 
D5   V.  S. 

Man  »>..IÌBi«9^  «7ti.    .j.  ^§tamitas.  OMm.  SonUon  " 

MidKl  Afilli»  fitaliiMtt»- 

"  LET- 
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LETTELA 

•    DELL  ILLUST^IS  S  IMO  SIGNOR. 

GIACOMO  VISGARDI 

Pubblico  Lettore  in  Anotomìa  nel  Teatro  Anotomico 

di  Padova  5  ■  . 

Ibocantf  il  punto  del  fi/  irrvc  :  fe  fi  /carichi  dolio  Stonneo  nfUt  Mit^t 

A  L  L*     A  U  T  O  R.  E, 

/  mane  dfl  mio  wanktSigtiw  ^ffatién  Mae^pt  rkn»  M»  UgeniiFtfftmt 

Jm.i  alcHnr  fìamve ,  parto  del  di  ki  erudito  ì/t?c?no ,  che  molto  venero ,  e  fli^ 
mo  frityov.indo  quelle  riprrne  di  i'e/iìjfine  Aiitcfità,e  ragioni  i  Sopra  il  pun^ 
te  che  motì'j.i  del  Vas  breve ,  fifa  m»  tffer  Vafo  fartìcoUrt  di  qiieUi,che 
thimum  elcrcC0rìi>  iJ  fm/e  porti  e  d^Jia  Mi/za  ali»  S*timt»,  •jd^^^H^, 
aiiaMUzas  mentre  e  fue^a,  e  quello  fono  privi  ajfatto  £  tuR  tmdtttt,  £• 
ratto  6e»prrfiiifi  Alcuni ,  coni,-  /,t  Icn-.jjlmo ,  che  pì-r  quefla  flrada  ditlla 
Milza  alio  Stornato  ,faffafft;  un  liquore  per  la  digefl'ienc'.  che  feci»  fojfe  aiu 
co  la  verità,  come  non  ètfaffato  *09  SttmmtttMmpà  dallo  Stomaco  fi  porterete  a//aMilia,nt» 
dovendo  fi»  liquore  fajfar  e  ri/enmt  con  moto  contrario  per  ti  mede /imo  l'ife  je  perchè  ciò  non  fxc- 
cedefficf  f  avrette  la  nahtra  provediM  di  vai  ville  perchè  jton  pajjaljc  ;  come  vediamo  effer  fat- 
to hf  agtf  alt^  ?  hio^o .  E  fe  foffe  creduto  U  Vas  breve  Vafe  che  porta  fangue ,  he»i§imo  fi  vede- 
relhey  tptve  tokdtùstt  i  Mm  Iì  i'afi  jangHÌferi  no»  ptrttm  i/  fi^gfte  d*  forte  a  parte  effimk 
kgge  invhtniky  Ae  le  Arterie  fortitu  il  f angue  JatCm/te  tdie  partì  tntte  del  corpo ,  e  le  Vhtf 
dalle  pini  al  Cuore .  Un  folo  cafo  (pedale  attiamo  nel  Ventre  kiffo ,  t  il  fanrnc  va  al  Cuore  non 
per  la  fola  K'na  Porta, ma  da  qae/la  alla  fo/lamza  del  feg:iso,Mcii  iMi/ie  ruenuio  dalla  Vena  Cava 
che  lo  porta  41/ de/ho  ììntricolo  del  Cupi».  Smi  émque  vero,  non  effervi  Vafo,  che  parti  o  dalla 
fidanza  della  Milza  aauella.  dello  Stomaco, o  da  qiieffa  al  Parenchima  della  Milza  :  Non  Vafo 
efcretorio ,  perchè  fimo  ad  ara  non  fi  è  veduto  :  Non  Vafo  da  f angue,  perchè  tanto  alla  Milza ,  quant» 
iUf  Stomaco  il  fangue  viene  portato  da* rami  di  Arterie  particolari ,  e  proprj  dalCuorc  aquefiiVifce- 
ri,  e  rtttmA  d»  qitfii  al  Cam  fer  fartk»ht/fe  frtft}  «wf  vemfii  tiaè  dóih  fi^ianta  della MilzA 
paffa  adhrhtwra  a/Pegato  ptrmt  ramo  tiettii  ÌkmtPtrì«,ne  tkùttnuiu  Rmm  "Splemco'tpoipef  tUtn 
i?';';7,i  C.jr  j  a!  Cuore:  Ct'i  d.ìì'c  S!o»;:u'j  ricevono  leVene  il  fangue  che  fapravanza,e  lo  pottOM  Mei 
medefiotto  Jiamo  Spleni^.  E  pertlic  dique/h  Vafi  venofi,che  dolio  Stomaco  riportano  ti  fatane,  e  l» 
imtttmt  nel  Siam  SpkmUftmù  nù  è  ttuato  divedane  tiktaUtthe  finfintù  nel  detto  Ramo  Sp/I»% 
nico  attmdmente  efifhnte  nella  fo/ianza  della  Milza  iperciò  non  credo  piaafiiile  la  opitùont  di  Chi  fih 
fliene  la  comunicazione ,  o  commercio  a^icme de' mcdefimiVifceri , S' io  non  miraffgurajfid'tdirqiujh 
a  punto  a  qualche  mio  Scolare  iramofo  di  fatvre ,  come  poco  verfato  nella  Nstomia,  fe  zmainentr 
fia  im  fogno  l* opinione  accenna(a  fopra  detta  Vas  breve,  lacererei qnefto  foglia  comefkperfluo  per 
di0nire  ciò  che  coti  agevalmentr  fi  può  inferire  da  quello ,  che  pukilita  U  ttnmme  dtgb  Anototni^ 
ttf  Benri  ringrazio  la  mia  fortuna  di  avermi  dato  a  canofcere  un  Soggetto  fuo  pari,  che  da  fKQlf^ 
frffer  yrverò  amitziojo  di  Jervire^  e  pmU9  difarm  credere  quale  tnifofcrivo 


'l^adova  3.  picembrc  1711^ 
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DARDO  RINTUZZATO 

TOCCANTE  LA  LETTEKA  DEL  SIGNOP^ 

COSTANTE    S  C  R  A  F  F  A  N  I 

Medico  Fifico. 

■  O  ho  veduto  ancori  adcotrare  in  iilec^aro  con  rilcakiata  vogUa. 
di  combattere  coila.  mia  Ailegaziur;c,  i^n  gran  Ditcnibrc  ili  qii^ 
bcir  Ingegno, di  pui  fyxw^  il  è  «k  me  iacta menzione.  EgUencra 
a  Vifiera  calata ,  occultaulo  Ibcto  iémbianza  dì  Cibante  Scrifami 
il  vero  lue  nome  ,  nome  in  fatti  di  di;iniri,di  ri|pccto,c  di  ri» 
vercnza;e  mi  viene  all'  incontro  armato  di  argonieiui.di  norel* 
i  l  invenzione,  c  tutti  innocentidìmi .  Maap^xiu  prende  di  mi» 
ra  le  mie  propoli/ioni,  chis  ^vvcy-^'xnàoli  ben  Zoilo,  co!!'  elcva- 
tiifimo  fuo  intendimento,  della  loro  robultcz-i.i,  prende  il  lavio  partilo  di  non  ae- 
«oftarfi  pinco  al  forte  delle  mcdeiìmc.  Quindi  dopo  molte  girate,  e  circuiiioai  fac- 
tcTiattonio»  ina  bc^ da luqg^, e dpf»  ancora  alcuni  inaeftrevoli  cQÌpi,,ma  git. 
«tti  tatti  ali*  aria ,  lènza  mai  oi^rt  nb  meno  in  ombra  le  mìe  ragioni ,  batte  ben 
prefìo  la  ritirata;  e  fuggendo  con  di/involtura  li  pericoli  del  conib:ic:imcnto,  lafda 
■wrirc  nel  iuo  diicrcdito  il  mip  Avverfario»  oliando  Egli  io  ciò  un  atto,  grande  .del* 
la  Tua  prudenza,  iécondo  qMeUVia&gpaineato  di  Cab  :  ^  tmm  pmhitk  ' 
ent»,  qut  fvrvTfi  non  ftt^,  m»  jut^nsa»  ,  uff  fiitire  ^.ejm  m  ^nm  fm  ìg/m 
ferenti:,  l.  Eccolo. 

Egli  alla  bella  prima  dà  di  mano  al  dire  :  Che  tìlon  un  rimedi»  mal»f»to  offende 
afiùf»  di.veUno  Mrnmttfoml»,  )o  fimmanipotc  lodo  la  ingenuità  con  cui  pnrla  : 
co  in  così  dicendo  ra  Egli  d'accordo  col  poc'anzi  rapportato  avvilo  de  primi 
Macllri,  Ippocrate,  e  Galeno  ,      dell'  crTer  ben  poche  le  malattie  mortali,  fe  M,|„de 
il  Medico  non  falla.  Verità  ipcrimentata  a  lor  cofto  4a  quc"  Unti  je^ilrati  4a-  moitali 
gli  ftefOx  colle  parole,  ,  '  fonopo» 

3.  Ak^MWfra  exiituerm  m  dlchu:  imparUu,  &  hmhm  jftnmmu,nm  fììMt',  à*Ì  iuscV^ 

4.  MJtt  pnitrmU  ntmmm  purgasi,  <^<.  non  ulla, 

5.  Videluftur  mem  mitit9  tempore  merium  ferre  pottu'Jfe,  nifi  e^  phanmiì  w  fn^t,  '  facondo 

.  <S.  Ufc  I^itniMH^  Hiijfet,  &  ferum,  magis  Uf*  efi,.       ^  mortu^  é .  IrTca- 
.  7.  fjwr  Mtwm  tfl  fhmtnm  deerfym  purgant,  debile,  aqiitfimt,  «  mduma,     vatwùt  ah  lem. 
ipfo  t»iiltfn> ,  &c,  ^  mtrtua  efi. 

8,  ExaJcerttHt  ffl  venter  a  vi  medicamenti ,  &  mtrtim  efi, 

9,  JVm  purgai  itnes  fiulmt  mf&u  Mtim^  ^ 
JOi  Iuftrdm  medkmentm  m  femtkm,  &  ■venenum  mwnri 

T  I  Mai 

x.Cdf.Ui.ì.Ciip.xt.p  m.^^J.  i.Gal.lalib.f.  Ulpp  rmrTb.tu/g.ctmm.t.p  m.  t6Ì  t.Wpp.t. 
rfrmtr» /».».  ^.U>pp.^.dem»b.p.m.'\^.    !  f  pp  s-/>'pMJ.p.m.,,t.    6.  Hipp  7-p»pJ. 
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«4^  L    »    T  E    R  A 

I.  MeJicametttum  affutunu  ,      fMl  fUfHismiir  f  &  ftirii  mxjn       &  am$l4  4pr 

aiemiHMur,  &  plerumquf  pertt. 

Phannacum  eédit,  (7  (rquentì  die  fof!  mult  i  egefla  t^e/idu/  fifìus  fuiim  diem  obiit, 
£  quefto      detto  in  erazia  di  quelle  due  purgative  medicine,  che  furono  &>txi^ 
^iniilrate  dianfelice  N,  N. 

Di  qui  s' intende  il  perche  quel  gran  Lettor  primiero  di  Medìcìiia  |n  Fado- 
-va,  il  Patini,  colto  t|a  una  ben  lunga,  c  pcnoufllma  malattia,  in  pui  fini  di 
yirere,  fi  mantenne  (èmpre  fermìlfimo  fui  voler  anzi  morire  a  gran  forza  d| 
ynale^  che  de'  Medicameoci:  iéoopdq  ^Ua  teftiffKmiaazaj,  chc  oe  ne  fa  il  Ma» 
coppe- altro  Lettore,  dìèenoo.  Per  varìàt  meèStmm  fententiat  exaghtnim  ac  perferu 
^itum  pìi ■:■/<■>: ter  detertn/MOVit  mcUle  morbo  (onf.c'r,  qmm  rerrhtdtn . 

Quindi  c  ancora,  che  il  Muiìtani  fi  afiàcccnda  nelle  fup  belle  Ppcrp  medi» 
cheia  perlìuder^      Ammalati  a  lalciarfi  pitttcoAo'  ammazzar  dal  orale  »  àt/^ 

da',  Medici  ftcfli  :  3.  Hìnc  fmfarmir  Cdice^  srrotoi,  ut  a  >norh  patini  occiJi  ftnMt  ,ffflf 
f  Medico^  ille  enim  uùtim,  hic  vero  (parlando  del  Medico)  inhumamus  a^ìt . 

S  avanza  »  in  iéoondo  luogo  il  gran  Difeofor  al  dire  :  Che  nelle  ÌH/i.xm>njz<o9Ì 
fNf' MIMAI  S'pU^' àumftftivamemte  i^tfk*  fuieffèr  tmme  della  morte  delT  Inferma^ 
pas.  5.' Io  incló  me  rapporto  alla  fincerimma  fua  relazione ,  ficuriflìmo,  eh' 
Egli  ora  ne  parla  con  ficurezza 'dì  (cicnza,  c  voglio  Ipcrarc,  che  in  si  latti  cafi 
non  darà  di  piglio  a  sì  micidiali  provedim^nti  :  attciò  mallim^,  che  il  Medi(Xi| 
per  lo  più,  camina  a  carpone,  al  barlume  di  inganoevcrfi  cooshiecture»  càiapt 
parenti  probabilità  ;  rcfo  cauto  ancora  da  quell'  alrro  ammacftramcnto  d' Ippo- 
prate  diccnte  :  cfior  ufficio  del.  vero  Medico  il  por  in  ufo  quc'  rimcdj ,  che  le 
aon  giovano,  per  lo  meno  non  offèndìno:  4.  Si  wm  fnjìta,  fa/tem  tu»  oifiitf 

Di  qui,  più  che  mai  riic^dgto ,  paflà  figU  al  dire  ;  Che  le  Scuole  «  vogliono 
•tanti  nel  ^indicare  tntvm  k  eiu^è  delle  nmtì  f^tte .  p.  5.  Queft'  opportimo  sfoj^ 
del  Tuo  Zelo  finccro,  va  a  fin  re  q  ne' tre  Medici,  li  quali  frettoiofamcntc  fife* 
l^ero  a  diHìnirc,  che  N.  N.  mori  di  veleno  corrofivoi  ad  onta  di  taatj  avycr4« 
inenti  di  Galeno^  e  di  Ippocnitié,  'aUorchi  diflèiO; 

5.  AW//  rei  proclrviuf  aut  iKconfJfUtt  ^Ifif^tn^bm, 
li.  MI  temere  afirmanditm,  ■  - 

7.  FaUmc  tmm  ^  &  ad  emwm  fn^vìf  tfrmtth,  fa»  /ì  pm  gtfnmSa^^  $  (indili 
ptólt 

Sqgne  ora  1* occulto  Difènlóre  coli*  avvertirci,  che  il  vekno  m  Ih^tut  grect  tu» 

fi  trovi,  ilìe  col  nome  di  FTnntuo  p.  5.  e  dalle  i'upradcrtc  premeflè  Egli  ne  didu- 
fe  la  vegnente  illazione.-  Se_  dmmu  (l  Medito,  e  lo  Siedale  non  fono  veleno^,  ienchf 
t  tm»  fi  èhiitm  Pharmaoopola,  «  Phamiaciultts  f  1 1  altro  fk  qnelloj  die  *  cot 

fftmda\  fi  dn>e  ftalìlrre  ,  cl-r  t!  Veleno  fk  fnfmt     f^^rticoÌTt-  ni-!l^  uccidere  :  pag.  6. 

Gaggia  in  vero  conclulionc,  e  ben  oenia  del  nobilifiimo  iuo  fpirito  :  ma  il^ 
fletto  con  buona  fua  pace  :  Quefta  non  ha  punto  che  fare  colle  mnc  propofizioni, 
^ggjra  Egli  inoltre  intomo  al  provai^ ,  darfi  ne'  Medicamenti  te  virtà  indù, 
^nAuìi  :'  come  dejetvm  nel  furgare  gli  mmri  loro  propr)  per  fecejfo'i  degli  diiiretiti  pei^ 
cnn-T,  e  degli  diAforciiii  per  fu  dorè .  Per  cui  termina  1'  argoincntp  così  :  Pachi  dun- 
que non  fi  dovrà  tonthindere  f  che  il  veleno  fi*  tma  fnfrieti  indeatéifilment^  intrinjef^  di 
f»,  dff  vm^f  pag.  •     -  f        .  « 

•  -  -  Pi 

••."(W  de  furgailfi,.  p.  ni  «r,.       Aie:(.  Mtefpf.  dt p^hp-  fM.  p.       j,  Cani.  Hujitan.  é»  Lue 
»kJ^2g.J.p.».74.    4^.  H.pp.popiiLt.p.m.i**.«tGM.CI.!.p.m.%t6.     }.  GfW.C/.  |.ffim. 
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Al    Dardo   Riutitsìb  ato.  ì^9^ 

Io  ho  tutto  lÌò  per  r;u',g:ar,icnrc  pcnfato  ,  c  pienamente,  per' ora  ,  lo  conctì 
ào.  Se  poi  quello  ila  diretto  contro,  la  naia  AUcgazioae,  ne  diano  gl^  Intenden. 
ti  il  «iudicio.     ,  . 

'  Si  fermi  poi  a  rimproverarmi,  perchè  io  mj  Jùt  temuto  Ji  ieifl mi/le  mtmtvm 
Jffefa  del  primo  mio  Punto  ,  efftndo  tutte  fuperflM  ,  per  ejfer  cofa  molto  famigliare  allt 

fiirrienz,i  Malici . 

Qui  in  rilpofta ,  par  clic  lì  adatti  a  maraviglia  (juel  detto  d' Ippocrate  i.  rj. 
nufjmfqiie  emm  ex  hit  fia  ipje  mm  hnkt,  jmBaU  id  «mi  m  «fi*  ithmdat  fi^fluÉm  effe, 
'  Di  qui  a  pòco  coro»  fili  dìic  i  Cbt  d$t  wmt  £'fmm9  fi  tt^  fttU»  £  Pìm> 
miafola .  p.  J{.    ■   '  ■      '  : 

;    Ole  il  veleno  ■/  chiama  Pharmacum      Greci,  e  Toxicum  dif  iMtim,  t4  ftdM.  p.  9^ 

Che     Ta^  fÙHtj.  ien  nota  fa.  valeii^.  W^^fh 
'   Che  Mw  jTvule  mv  prodtrr/l  ìl  mertim  nr^nrpi  rnmam.  pag.  Ib.' 

Che  le  antxTL-li  fono  offnfvje  .lA'i  [  .'  'f/i.!,       .xUe  kem ,  e  notf  td-4lbn  ftttit  p*  ZI* 

Che  //  morfo  del  c*ne  unghiato  turba  lafantifia.  pag.  II. 

Che  quello  della  TtrOHtoU  tjftudt  gli  itfi^  vita/i  ^  0  f^li  tunmxlt  ,  e  B  navi. 

E  finalmente  Che  il  mmhwU»  Tt^  tmsUài/t  w  GmmeMìyt  tu»  aUtChntni 
the .  pa".  II.'       -  , . . 

Pinu'flrìgne  V  argomento  dicendo  .•  Se  la  nf»  émf*fiwl,  fi  énr  JkiUhe,  c&r 
i  vdfui  no»  ol'erinà  ftr'  aknt  che  ^  frtfrìttié  pag.  II.-  .-  '  ' 
'  Anche  quella  oonctttfiòne  è  (aggiamente  portata,  ed  io  pet  tennine  di  dviL 
tà,  e  di  buona  creanza  fon  pago,  c  taccio  .  Ma  .1  che  propoftro  mai  afkfv  tan> 
to  Audio,  e  tanta  ..'.iìigen/a  per  render  adorno  il  luo  dircorlo  con  si  aiAens»  e 
vat^hc  erudizieni,  e  si  noSili  verità^  .... 
•  ^ar  che  fia  luogo  al  dubitare ,  che  1'  Autor  fia/i  lèrvito  di  qucft'  onorato  pre. 
tcfto  dì  andar  Icmprc  d'un  parlare  nell'altro,  per  non  aver,  che  dir  di  buo- 
no contro  la  mia  Allegazione,  coll;i  quale  ho  io  già  llabilito ,  che  N.  N.  noa 
morì  di  veleno  corrolivo  .■  Per  cui  fto  pel*  dirgli  con  Galeno.  2^  Si  vero  nihìiku 
hth  quei  ^Btgth,  hot  mti/  teferr*  ptrmkmù.  Mi  par  più  credìbile'»  di'  Ej^  -floa 
abbia  voluto  farmi  queit'  onore  d»  comlutceie  colht»  iiwdcfitn»i  per  nao^vrdks 
credito,  c  ftima.    Pazienza.  '.  ;  . 

f  HUDENTOUS  PAUCA  DlCENDiL,  •  .         /  • 
GaL  de  fymp.  u^f  6k  a*  a  3,    m^U  • 
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LETTERA  TERZA 

A  l.    S  l  e.    P  0  T  T  O  IL    N.  N, 

Toccante  1'  Apologia  contro  Y  Allpg^one , 

E  appreso  di  Voi  ha  punto  di  fede  }!  Voftro  Apologifta ,  o 
Virtuolò  Signore,  con vien vi  anche  qu^fta  volta  far  di  l>ra(;cia 
Croce,  c  rendervi f^f^cip^a  alla  J^iegazioa?,  «oqfcC 
ùixido  Voi  di  bel  MtQfo  eoo  ifehictrcpM  inppru  vo^n .  cflèt 
affatto  ijnprobabilc  cbe  N.  N.  Ca  motto  a  gran  forza  di  Soli, 
mato  prcib  in  polvere,  pentite  gora'  |o  iotprcndp  a  pjrlaadcr, 
vi  anche  colle  lue  oarole,  gt<^cchè  Voi  Gfiì^  a)bÌHftaQju(  poavijv 
to  dal  giudìzio  della  Voftra  cqi^enza. 
Eglìjforfc  fcnz' avvcdcrfénej  confeflà,  cht  P  u/cna  ritrgvxfa  nel  di  lui  Stomaco  eri 
^tferj^daie ,yoJ[igtu,  e  ntn  irvìddf  p.  \6.  Pel  contrario  acconlcnte  al  4|rc,  ch^  ti  Solimatf 
i  ntft  iMf/nM»  p.  I^.  di  SémHf^  «nergia ,  e  ferptìa ,  p.  n.ed"  mf  'tiMe  fiurffmtìite  com/U 
w.  p*  23.  Dunqqe  dico  io.  e.|neoo  <Urà  fp^ro^  Qgii'  Uotn  di  ragione,  egli  iém- 
I>ra  non  eflèr  quel  dcflb,  cb^  cori^  fiiperfìdalinente  4ettq  $tornaco.  E  ani  gli  oe> 
chi  voflri  refi  c:iuti  Ihranao  teftimonj  di  quefla  verità,  c  vi  iaranno  vcaerc  in  ri» 
leggendo  1'  Allegazione)  pbqa  ^n  viQlenia  del  ipvradetto  vcjeno ,  Stomfoèhi  fmt- 
dwm  erta  nignmi,aridmm  Òr.  p.  l4^Ch*  egli  firftMf  flMM  atthipt  admttt ,  p.  21.  ùf\g»tm  «r». 
Jndi  vitft  haiet  .-  Eli  intrrjìùnii  fnrapffr  'j'hfmerttfm  inajionem..  .  l'v-ntr-.inl:  !:miciu  Iqunt,»» 
cjfa  ctncdit:  E  finalmente  che  Jo-i.7apc/io  aJic  eterni  in  ire-ji- ie  aè^rucin,  p.  21. 

Né  farà  fpcro  per  dilpiacervi  1'  aggii)gnere  le  tcftin^0Qià||9^  de(  i.  Fracaftorio,  Q 
di  2.^npceico  Baile  ;  r  uno  diccinte:  C^wiii^  ji^  Jf^^mu^m^vi^  mit,0-c.  e  1'  al. 
tro  cmI;  jatònivM»  pctenter  «nroìn  wtnttHtMAmt.  Ma  quefte  cutt^  fònq  ancor  poche , 
p  Voi  ce  ne  fomminiureretc  da  farfcnc  un  libro  intero. 

Se  dunque  (torniamolo  a  dire )  i^pi^t^  tra  Ji^r^taie  con  la  corroiaiu  dtlln  fola  rt^^ 
M  mtertu  dello  ftomaco,  io  mi  peiti^do,  che  non  Vi  acconfentirà  la  voftra  p^uden-i 


sa  a  £ià  Diù  dichiararla  derivata  da  un  si  potente  v^I^oo^      -cl^  ^  4l^P^  j>artr| 

egli  quefto  un  argomentare  che  /oddisf'accia  ì 
Io  aflcrmai  in  tHtre,  come  lo  affermo  ancora,  che  si  fatta,  polvere  (piega  a  bcl- 
SoiiniuQ  la  prima  la  fua  arrabbiata  forza  nel  palato,  e  nelle  fì^oci,  addottrinato  già  dalle  al. 
b^were"  rapDortate  oflèirazioni,  e  qui  in  poche  parofo  riftrette  :  buendium  erat  in  fa». 

fende  II  infiamma imtm  farit  in  partiiut  otb,p.  19.  Gula  intuì  infUnftnata  erat,  p.  19.  e  limili 
l^^*  altre.  E  Ce  Voi  noft  vi  fidafle  di  si  fatte  aflèrzioni  per  altro  autorevaliffiine^  e  che 
la  brama  di  conofcere  in  ciò  il  vero,  v'  invoglialo  ad  una  teft^monianza  di  magfflor 
pelo  e  certezza,  leggete  jl  voflro  Signor  Apologifta,  che  già  fi  è  egli  indotto  a  Kri- 
vcre:  CIk  fe  da/ Selimatt  venijfe  rn^ndetta  una  gftn  r  >n/ummaJ  e  fsrtitolgrmente  nelle 
fam^  m  tai  cafojareiie  nrcejjario  il  cavar  /«gw,  p.  40.  E  oul  pr^andovi  ÌQ  della  V0« 
ftra  atteródone,  e  pazienza,  mi  veggo  necepti  di  dilborrerla  cosi.  iSe  qìielP  in- 
felice non  fi  lamentò  giammai  d'  un  qualche  dolore ,  ne  d'  un  menomo  pizzicore, 
non  che  d'  uqa  grave  tn^auftnanone  delle  faiKÌ\  come  mai  potradi,  (c  non  Iqgiulia- 
fneote  aflèilie,  eh*  «glCabhiit  tniQghioctica  ti  rod^rolei  e  ai  diabqiic^  polrer??  Aa. 
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zi  fé  ael  «li  lui  ftomaco  non  v'  era  che  una  mtr*  t^tmtt,  »  jmig&mt»  i"  ii^vmna. 
«Mwep.  8.  ^uiil  maggior  jfeaifJicUàycbe  II  cndoe»  die  U  di  liufMwteiìafi  o^^os- 
ta  da  si  orrido  vdepo2  "  •  , 

Stampatevi  duaqnp  tutto  ciò  nella  voftra  niente  j  cioi  che  1*  ulcere  era  adh  ib- 

la  (òprapcllc  interna  dello  ftomaco  .•  e  che  1'  infiammazione  era  appena  apparente; 
e  troverete  Icmprc  più  cllcr  un  bel  Ibgno  tli  mente  fvggliiata  il  determinare,  che  sì 
^netrevole  toflico  Ita  fotk  V  onuc>44> 

Or  che  ci  reila  a  dire,  le  non  effer  ntfàf  fnUtik  il  é^mhf  Che  folul  trap^lsò  di 
fthrt  mUigtu  con  ofefa  di  dette  viffeffi  ed  ohi  quanto  da  commendar  farebbe,  che  1* 
Autor  dell' Apfilogia  incanutito  nella  lettura  d' Ippocrare,  e  di  Galeno,  non  fi  fbfle   •  •"— 
si  preftani^nte  dimentifato  i  loro  ammaellr»menti  ;  perciocché  non  fi  iarcbi»  e^ia 
mal  punto  l^^ato  uftir  deU»peiuia:  Che  detta  febbre  non  era  maligno(à,  è^n^ 
chb  en  lenta  e  regolava  p.  5.  e  nel quetrt«  rimife  U  feUre  ed  U  vcm'tto  p.  IO.  L'i  pìfi  non 
rdw        celeri,  e  freqitenti  p.  4.  ed  il  Paziente  fe»  morì  centro  /'  ajpeitoijcmf  del  Medico,  e 
nutro  r  iffgrmuf  del  fno  fiato,  qmudo  effo  Ji  tr^ftifva  tffai  foUevato  daìpri^ini  nulon  vsmJttg 
«  feilre,eJt^trÌ9m*JWt'li  dil  riaferaiMn^»  m  ^npf  dfllafriftau fylnte  p.  14.  ed  altre 
lémplicczze  meèi^nìmvne,  eh'  è  vergogna  il  rìooraarles  percioocbc  tredeu  alla  gior- 
nata mjfcramcnte  morirfen?  t^nri ,  c  tantaltri  ridurli  iugii  orli  di  quella  vita  a  dar 
V  ultimo  paflb  per  r  altra,  dopo  un  lodevole  migliorafn(;nto.  Veri?»  (ijc  Voi  avre- 
te trovata  Tcrìdifa  cento  voire  in  Iqgeqdo  le  Storie  ac^nalad  debfltto  dal  medèfi.  - 
Ilio  Ippocrare,  delle  quali  eccpvenc  un  laggio. 

Tertìo  vifus  eft  a  feére  Mtr,  (j-c.  Sexta  die  morttuu  efi.  l. 

P!de6atur  ipjì  jfeirit  remifijfe,  &c.  Septim»  die  martmiie/l,  z,  "  •  •  .. 

ftfirillie  JtfHiu  ejff  fiii  vide^urt  &  vt^  0Ìter»  die,  én,  martm  efi,  y 
'  v/*'      «AjriMfttf  effe,  èv;  dmiM  mMimefi.  4. 

•  Svftlfna  a  fehe  lìler  vipu  efi ,  ^c.  Undccirm  mortuuf  efl ,  5. 
Vigefiftfa  a  fehe  iìter ,  ixc.  vigejima  Jeptttna  monuus  ejì .  6, 

E  lafcio  gli  altri. 

Sì  fatti  cfenipj  del  noflro  gran  Maeftro ,  li  quali  ben  Ib,  cl^e  v}  farebbero  riu- 
Iciti  difguftori,  quand'anche  io  non  ve  ne  ayelTi  rapportato  che  due  foli,  ci  fanno  u- 
na  funclla  pittura  della  fcbre  iquifitamente  maligna  c  mortaliJfima  del  Voftro  Pa- 
siente.  rifcontrandoli  in  clTt  tutti  il  precipizio ,  c  la  adatte  ùeBk,  ^po  «|uel  ienfi' 
bile  alKevamento  di  male ,  che  fi  vanta  nel  caio  volilo. 

•  Vada  ora  il  Sig.  Apolopjfta  a  lidarfl  in  si  fatte  malattie  dc'lbpr^dctti  fuoi  legnali  AUler.. 
in  ricupcramfifto  ,  cù  fe/Jevanfento  ,  dt  fMre  rimejfa,  e  di  che  io  io;  ed  Incontrerà  in  Ga-  memo  di 
leno  difentc ,  7.  efl^r  tutti  frodolentilfimi ,  e  d' un  pelfimo  augurio .  Lo  che  tutto  da  J!^'*  '« 
ellb  lui  li  conicrnu  in  più  luoghi,  ed  in  i^pezie  in  quello, ove  ci  coibenta  la  rappor-  maiijt,,  « 
tata  ultìfna  ftoria  colle  parale  '  Sig"  1»fdr^  afetìui  it^norat  vnl^nt  Medìcemm,  ó-  gattdet  frodoleif 
y?  qui  -^\\u\ttifr  aIkuAtio ,  8.  Ivon  effcndo  tale  in  tatti  ì!  fiiddctto  alli^vamento  di  malCf 

ma  Icmbr^ndolo  lòlamente  ^l' Inefperti  :  fio»  vere  renuffnjtfnt  ,Jed  tantum  ìf/gmit  ^fr.  „  -  -  • 
'd6m,  &  0^«Mtitio  hoc  fotet  «ffame,  ^. 

■  Or  ih  il  Sig,  Apolagifta  travede  delle  cofe  maggiori ,  e  non  ha  occhi  per  vedere  un 
ilcaltrico  fiiuo<;o,  ed  un  ingaijiicvole  prelllgio  di  malignolè  ap^^renzej  che  àovrk 
mai  dirli  di  efffo  [vi  n^llc  minqfi}  Jo  per  ne  temerei  fintemeut»,  che  mi  fi  caintaflS 
la  &cci^  quel  detto  di  GìUeoo;  •••  •• 

JN^/ /. 7t*-  ■ì'IitpP.>.popul.pM,6%%,   t.Bipf.i.ptpulp.m,j>i.    j.'cjti.cmn.  *-spi.aff» 
•7.  t»Q4d,ié.yéim^x^tmm,»»f.m.ti»,iGI,p  f,^^Ptnf».*iftr,*j.^m>t^ 


■•  C  è  ÉH  tH^  '  h\  A  t  L  B  G  À  Z  i  Ó  N  S.  .  ■ 

'    Nam  f.  quìi  r  r/  m.wiwa  non  vrA-.}.' ,  h:int  >vh'  cifiin.i)  -  ì.iWf,  qium  ctcnttre  j'jfrìut  dicv.  t> 
-    Vi  fupplico  dunauc  con  tutte  le  elprcilioni  di  quel  rifpctto,  che  vi  debbo,  e  per 
quel  zelo  ancora,  cfie  avete  Voi  di  vederlo  migliorato  di  palerei  ^  volerlo  chiamar 
T^ebbrS  ìndifparte,  e  fhrrolo confàpevole 4el iiio faUo  (icpax  h  vero,  ch'egli  ti  cQjMèrvi 
fwligne   in  uri  tale  inganno^  ritornargli  alla  mémoiia,  che  le  febbri  maligne,  e  penilcnria- 
ubtu'^^    li  femprc  mai  gabbano,  e  deludono  li  merlici  con  fallaci,  ed  inlldioic  Icinbiinzc,  c 
Sa  ftm*  con  indizj  ancora  di  prpfTima .gu^rì^ionc;  iatuonandogU con plad<icz^  gl'orco» 
^fanujtt  dilò  qndPalnó  éexto  di  Galtao  matefiitio. 

Heìm  efl  dolofus ,  ijnì  kqurnrr ,  n!'md  (cnth  ,  qui  facì.'r  jcr.^rnthm  /mwi  tMsfat  :  ejufr 
fHtdi  quoque  morfat  ap[u'//.vur ,  qui  Jpecwm  tile  quidcm  jatic  ievationii ,  ^ed  tamen  tn(uf  m*Ii- 
^nufefi.  2.  E  vi  verrà  mirabilmente  in  aoeoncto  1* iltClloiuW'|^  ancora  qwcilc.^lIC 
di  lu;  parole:      feim  comfàriiss  Mediàt  ktfmmtm'-^. 


•  f-ì't  aJWÌui  vt/cpthmt  Meifiéor  fa/Amt,  4.  Dan<Ioii  ben  fpeflè  volte  il  calò,  chu  U 
polfi,  e  le  orine  fìano  fimiglicvoli  affatto  a  quelle  (f.'  l'ar.; .  5.  E  clic  si  ùitc  tcbb(t 
non  ù  manifeftino,  che  con  calore  aOàl  rimellò.  6.  Per  cui  lo  (icRo  Galeno  ciclamq 
a  favor  mio  còsi  :  Stxtentu  tàkt  eoHfpexlmu  t  M  metUat  trrneret  nànio  fkk  ftttf\ìb»t'tmti 
immo  vero  imprfitisrcr  multo  ^  7.  trLi  quali  io  non  vorrsi ,  clic  fi  annovcraflè  il  Sig.Di- 
fènfbrc.  Vorrei  bensì  eh'  egli  apprendeile  una  volta  da'  fuoi  Maellri  :  Dsirli  febbri 
FdM  inslìgne  intfrinitrenti  d'  indole  mortìfera.  8.  Darfènc  alcun'  altre  altrettanto 
maligne   inaljgiiD&,  flilanto  deì)oU«  ed  appena  fèolìbili.  ^  E  finalmente  morirléne.gli  Uo- 
ttnj  fon"  "'^"^  lènza  febbre  di  forte  alcuna  m  quelh'ma1ignìc&  fopraffìna  ,chc  va  col  nome  di 
imitiu""  Pc^c-       Le  quali  verità  nioilrano  ad  cvidcnz:l  quar.co  ila  mal  (icuro  il  fìdarfi  di 
que'  fuoi  legnali  di  feibre  /entti,  fehtrt  rime  (fa,  di  mor:<:  rnajpettatj  ,  C  d'  altre  colè, 
tutte  da  farlo  iVcrgognar  di  fè  ncfTu  :  tanto  più  che  Galeno  ci  aflìcura  fiii  volte, 
<:hc  dall' oftè/à  dello  flomaco  derivano  le  morti  in.ifpcttatc  .  n.  Povero  Apolo» 
giftai  che  roflbrc,  che  contufìone  mai  farà  la  Tua,  quando  s' accorgerà  d'  cflcrfi 
dato  a  vedere  ne'  fuoi  fcrìtti  sì  poco  int6Qdeme  «U'ièbbrp  mali^»  mapiaep^ 
a  IDDIO,  ch^  non  vi  fia  di  peggio  .  .' 

Se  per  avventurai  o  Virtuoib  Signore^  ri  entraflè  ndl*  animo  la  v<»1ia  di  lape- 
rc,  donde  fi  è  originata  la  febbre,  ed  il  vomito,  chiedetelo  al  voftro  Fautore,  ed 
egli  a  parlar  fedelmente  vi  dirà:  Btjotna  tonfejfa/e  efftrftodattt  U  fuddttte  afczijiti  da 
Mtriofo  Offgttto  (nme  fat^rainefité  gm&i  il  Medito  t^aOe)  figjJki  viziafi,  ed  o^Ui  am- 
nM(p»ti  entro  U  ^avìtà  delio  floman  per  qua/rke  intetaferMZ^  net  vivete,,  p,  6.  Ciò  HdilO, 
e  còltolo /blla  parola ,  flrignetelo  di  fubito, argomentando  cosi.Pcrcht  dunque  non 
dovrà  dirfì,  eh'  eziandio  la  infiainma/ion ,  e  la  ulceragionc  fiano  meri  prodotti  de" 
mode/imi  fughi?  tanto  più,  che  Galeno  ci  vuole  avvertiti  ,  che  queil'cflc  fonq 
le  fblìte,  e  naturaR  ofMe  dello  llomaco  eoi  ceplicacaiiieacfi^dirci  :  Sf^»^ 

'-         tia  fimt  rnflamvn.'io^cxu/ceralio,  &e.  12,  ■  '  :  •  • 

Stomachi!»}  mj'efiant  «/enr ,  injlammatio ,  {^t.  IJ. 

McJlcsu  Or  fe  il  fuddetto  Principe  della  medicina  in  più  luoghi  ci  dà  av\  ifo,  che  tut- 
mWl  ^}  ^  FH'fi«ivi  inedicamentì  apportano  grave  nocumento  all'  antedetto  Yii^fere; 
SmS»-  oiocinldo  t  ÙmA  medktmaaiL  ^ucwwyM-  iwgoM»  veatrìaAmiéHba^,  Omm  pt^S'»^  ">*''> 

r      •  &    .  £j 

ì'I'r.  Hìpp.  dotai  hum.  n.  f.  p  >«.iJ?.C/.  7.  t.  G.^l.  tf(  tmbfH'g  /•  rerum.  6.  p.  m.  m. 
Cl-t.  i.  G.rl.  tìcpT^i-c^n.cx;>:rf.p- ìi6  Cl-n-  4. GW. /e;,  f-'f, />. M.  1 1  j.  i.  Qal.  d: ptnioin.rx- 
putj.  rap.  \.p.  n  1 1 1.  ;  if.  f.7  ^.  (■  cJrtA  i.fimpi  mcd,fa(u.'t  p.  m.  Oi.  J.Gal.  de /frMa^n.  e»^. /• 
^.f.m.  116.C/.4.  ■,.ì!pt!.cci:.pr^m>t.p.mSìì,Ì}Tf»ltt:.p,m.Ì6\.  9.  Cai.  Llb.tfr  Crif.p.m. 
I4O.C/.4.     lo.fffi».  i,.  r\-'i,i  p.m.Ti-\.t'GahM.9'MfiÌ^,mÌ'fMÌut'Cap.i!:  i.rrj.m.p.m.  66. 

w.'j.  *>.Ga{.t.'{>cr»t.  ',-òai  p-w.  19.  c/,  4.ér<MMrr*>Mnf  (io.r.f.^.      j.c/.  7.  i*.Cd/. 
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Cd  anzi  à  impone  egli  I  e  ne  accomandai  X.  che  dobbiam  noi  aftcncrfi  a  gran 
voterà  dal  poigU  ia  opera  nelle  infiammazioni  dello  flomacu  ,  c  negli  altri  di  lui 
ftadmenti;  in  qiunto  che  colla  Joro  ^agrezza ,  e  corrolìva  mordacità  ne  li  raddop^ 
piano,  e  con  piò  cagionano  mortali  teiagure,  recandone  egli  in  pruora  moiri  è&mk 
pi.  2.  Pprchi;  non  avrò  io  ben  giuflo  motivo  di  rofpctrare,  ohe  qucII'IntcUcc  fia 
ftato  privato  più  preftapncntc  di  vita  dalla  vclenola  poiiaoia  delle  due  liomactie- 
ToU,  edànnofiffime  purgative  medicine?  Io  per  me  vi  do  tanta  fele,  quanta  Cs 
ne  deve  allo  fte/To  Galeno  infegnanf eci ,  che  si  ìàtti  preiùppoilì  rinicdj  talor  mordi-  ^j^j.^^ 
can,  e  logorano  le  noftrc  vifcere,  inlinuandolì  cosi  con  fiiriofo  andamento  nelle  mcn'ti' 
intdclìme,  colle  loro  particelle  pcnctrevoli,  acute  in  punta,  ed  aventi  certe  mi-  purf»d»i 
nime  &abrofità  colle  quali  ièodpW),  e  tagliano  di  netto  quelle  lìlamenta,  dond.'- 
fffc  y'dbaf  hao  ceflute,  per  cai  M^braono  peooié  afBiaooi>  e  le  morti  più  ze^ 
pentine,  m^t^ndo  di  fin  icMido  in  ymUei^Qt^Tolftlin^ Ufiiifiaà aoBcA lunoci, 
Vditelo. 

Omtia  ^HTgaitut  mecficament^  (Ktiif  &  tatìda  exifiimt  .  3. 
Orniti  tdgntM  héent  iatentept  ^àmniimf     fàUfitttfm,  jf. 

Irritante  pmdkoiU.  5. 

fù^.  6.  ' 

ijf?,  atqHC,  ut  qmfpìam  dixerit ,  lethaìis ,  ^deleier  'u.  7. 

E  delle  morti  a  cagion  delle  medelime  purgative  medicine ,  ve  ne  ho  io  jgià  rap- 
portati undici  elèmp;  folamente  d' ImwCTMe,  adP^giwftì  ai  Ùtrdf  rmmuB^  *45* 
p  ibno  dello  ilenb  andare  di  quefti  altri . 

•  ^dam  foto  fhartnaco  deorfim  purgante  ^  per  tret  diet  purgaiatHT  f  &  mortmit  efi^Z. 

Huic  ddium  ejì  pharmacmn  deorfnm  pirrgam ,  &  egtffit  modicum  anentum,      mìrtuM  efì .  9. 
Et  f  qutf  jam  twrhuwmp  «ihm  ma^tfp«ttw^t  mwVP»t9  tmHÙff*^  mbU  mrt  t^extéthif 
ft^tMtetft  perite  t  ...  , 

Huic  a  i^hmmino  conofo  ccntìgst ,  ut  opìflhotoru)  moreretur ,  1  r, 
Extflccratui  enim  eyai  a  meduai/feruo  ,  &  mortnus  eft .  1 2. 

Mohmm  fmu  tcdamitatet ,  qtut  a  purgattnu  inàdunt.  13.  Ed  ^tie  fimili,  le  quali  re^  Medica- 
puro  fyvfi^bfo  ripoidarvi.  QiUqdi  pi  S^calio  celebro  Scrittore  nella  Scuola  vec  ^il^vi 
phia    accerta  e^rvi  nelli  medefifflf  |U«pnp  partteetle  fbóolé ,  14.  ed  il  Bootcchoc  hu^dd 

un  Sale  abbruciante  ,  da  cui  derivano  n^p  Aomaeo  mcnomc  bolle,  e  ulccragio- 
ni,  non  altriq^iencij  pb^  ie  veleno  rodente  egli  ien  tbilè>  ij-  Quindi  anphe  il  tante 
volte  rammemorato  Galaio  li  paragonò  cogli  abbnidiutl  medicaiiuMly  «Bonhè- 
difTe  :  J\Jan  fecNt  ac  Hremia  me^^nmenteij  qua  tauflka  Cr^tft  voctut ,  16.  ed  altrove  non  eb- 
be punto  di  ditlìcultà  a  paragonarli  polla  mandragora,  col  iugo  di  papavero,  col 
jufquiamo,  c  con  tanti  altri  veleni  di  iìmil  fatu,  valevoli  ad  anuqpzzar  l'Upam,' 
17.  Santo  Iddìo  |  Galeno  iVe/Ibha  occhi  da  veder  tanc^  v^ti^e  non  gli  hanno  que- 
gli,  che  qui  li  fpacdano  per  Galenìfti?  Ma  il  ragionai»  d^  pregiiufìc^  meritevoli 
di  emenda,  i  quali  lovcntemcntc  derivaruj  da' purgativi  medicamenti,  è  privile-, 
^o  rilérbato  iti  ^a|K)  della  voAra  AHémblq^  CJÙuvrt  dtUa  Aiedtem*  Y^tUft^f  ntUafm- 

,   i.G^.detiS.rtt,ttm.i.f.f>i,tiM.tl.j.,&a/d.ti.mili.f,mJtit  a. ff«ilL*«fr. fPktA^t. 
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t.fZ  Contro  V  Ai'l' S  c  A zjq n  e. 

fittela  parff,  in  cui  fino  da  dìciaflcttc  anni  promifè  a  turro  ;!  mondo,  rf/'  par/an  del- 
la fHrvag'OHe  ti  in  genere  come  nelle  fpecie  .  Siane  dunque  detto  d.ì  me  a  lufficicnia:  o 
le  nulla  rimane  che  aggiugnere,  fla  il  ricordare,  che  $1  &tta  razza  di  tormencofi 
Ximedj  talor  deji^  dolori  ^amtofidi  fiomuof  Mrmnù  tmdfà  di  vaitne,  ttff  i»  «M  triuto  ai» 
httiiti,  agghiacciamenti  tmivtrfiilt,  c  fìmili  altri  rìfiontrati  Ciféd  IM  f^niente,  quando 
dobbiamo  preftar  fede  al  Sig.  Apologifta  pag.  14.  15.  che  fi  ha  accomoiatc,  come 
fuol  dirii,  le  carte  in  mano:  ed  eccone  la  telltmoniaoza  di  Galeno  ;  aliqu^fàt  medi^ 
tamentam  pm^mt  excermtwr  tm  do/in,  wnfihtf  nimm^»  rtfwgaiK^m,  fì^im  evt»> 
ftentùit  *c  nufu  defeSlu,  l. 

Peiwvi  dunque  Ibpra  il  Sig.  Apologina  a  mente  pofkta,  e  troverà  affai  più  ra- 
gionevole il  credere,  com'  io  diceva,  che  quclI'IsTortunato  fcn  mori  più  prclla- 
jnente  a  uran  violenza  delle  due  purgative  medicine  ibmminiftrate&Ii  inc^utaiueate 
dal  Sig.  Miedicanee  Metodico.  Ma  nò;  die  lénro  afficiir^inini  dal'^ig.  Apologifta, 

fhe  dalli  pffì.n'i  rimeJ)  coBa  unzi  e/ffr  fino  follevato  il  Paziente,  p.  4  2. 

Se  la  cola  è  dunque  cosi,  approviamo  d'accordo  li  mcdclimi  rimcdj  colie  feguen- 
ti  parole  dello  (ittfo  Ippocrate:  Ak  ill'u  at^em  fìmmacii  ftsratia  mel'au  hahmt.Martuns  e/l^ 
3.  E  iérva  d'infcrizionefiiDia  ia  di  lui  lapida  quell'altro  detto  i^arimc^tQ  d' Ippo* 
crate.-  Pofi  fctionem  qtmtg  tue  nmhiiu  efi.  3. 

Dalle  fopradctte  cofc  Voi  ben  potete  accorgervi  ancora,  o  Virtuo/b  Signore, 
Quanto  (ia  mal  4curo  l' accalorarne  il  Solimato  dal  ritrovamento  d'uQ  Iblo  ulcere 
fliperfidale.  Ma  anche  qn)  lènto  liijmndenni  :  Se  tene  ael  prefeMe  cafi  i  è  ^ervitn 
mia  fola  piaga,  nen  neghiamo  prrò ,  che  nrgf  inteflini^  0  /»  ^AnffUfntr  j  W  f^JJen  effire  M/t 
tie  najcoj'ìe  ,  delle  quali  non  s'  c  /oz/a  inqitifizipiie .  p.  2g. 

Qui  si,  eh'  io  di  buon  cuore  ripiglio  U  diie.  Se  dunque  non  ù  n'  è  fatta  inquii' 
fizione  ,  flMKCwM  fui  exameti.  Watritidiu  emm  efimi  deUii,  dijfecm,  &  explicarkad  efer» 
rarff  l$item,  con  dò  che  légae  nel  finimento  dell'Allegazione  .  Ma  s*  egli  avedè  aviu 
to  a  fare  con  altri,  che  con  me,  avrebbe  in  qucfto  punto  ricevuto  in  rifpDfta  quel 
motto  d' Ippocrate  :  Putare  ,  non  anicm  fot  ere  ,  ignorantut  ^  insrtijtftalttatti  fignum 

Qran  pamone  del  Sig.  Apologlfta,  ^■oIer  che  fia  in  fatti  una  cofa  clic  non  è,  nè 
fi  può  in  akun  modo  intendere  che  lia,  fé  non  a  gran  rorz;a  d'immaginazione  .  A 
dirla  colle  fue  parole,  quello  è  m  farla  più  d"  A,lìrolovo  (hv  da  fiJofofo,  pi^t£amtf  tMÌ-, 
fimùfnfmve  p.  4.  ejfeado  dannato  da  tutte  le  Scuole  il  dedurre  daUa,  fola  potenza  anco  reme^' 
t»t  ff  99»  tSr  nel  prefente  cafo  immaginaria ,  rattuil  efflenza  dflle  materie  fijithe,  e  caafe  </f* 
inali,  p.  13.  Cofc  dunque  di  fatto  voglion  cfTcrc,  non  puri  fogni,  ne  mere  imagina^t 
ijoni,  chi  vuolpcrfuadere,  che  il  veleno  ién  iolFe  l'omicida  :  per  altro  io  nqn  ne, 
gO,  eh'  egli  potelR;  ciTerlo;  quello  che  bensi  nì^go  fi  eh'  ci  leti  foffe  in  fatti  talQ 
<paji<i  dall'Autore  fi  pretende.  Ma  gli  fi  perdoni  pure  quel  fuo  dir  puì  effere,  come 
efl^to  di  {>ota  nlieinonc,  che  il  pqo  clìcr  non  mette  niente  in  eflcrc;  e  che  cflcr 
può  ancora,  che  quella  iua  mal  configliata  profun:ùone  fia  da  tutti  derila  ,  come 
un  bifogna  d^l  fuQ  jwnliero  t  .e  dirò  altresì  con  Ippocrate  :  Abfurdmé  efi»  aliqmd  effe 
fffterft  V^mnvlf:  fmùmtmm,  qiut  no»  fmtt,  qumvn  effentìa  cot^pe^(a  afiqHÌi  detmt- 
rutrepOj^y  qnodfin:.  5, 

Oltre  a  ciò  rcftami  il  din\andare:  fe  a  gran  forza  del  calor  natur^d?  s'qra  fatta 
nello  ftomaco  di  quell'Infelice  la  piedpitazione  del  Mercurio,  come^da  Voi,  e  da 
"^S^  prctelb  p.  44.  e  cori  ciò  s'era  c^!i  rcfo  innocentiflimo  j  come  mai  può 
^irvctlfimU^,  che  abbia  impiagate  le  budella  ^         1«  queH^  a' c?ajiQ  pfiiflc  ;  9 
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Letteìa  III.  Toccante  L'Apologia  isJ 

perchè  nò  l'anterìor  fondo  dello  ùomiooi  e  dirò  anche  qui  coAlppocraccj  Hot 
fmd  mter  fe  ctnfentire  dì0àit  «0,  t» 

Ma  per  vie  meglio  aUìcurarvi ,  che  quella  morte  non  avvenne  a  cagion  del 
5olÌjTUto,  fovvengavi,  che  ne  da  Voi,  ne  da'  Voleri  Fautori,  da  me  olcremo- 
do  riveriti ,  [i  ravvisò  mai  nella  inveftigazione  del  Cada  vero  un  menomo  &• 
coaleeArinieco  indicaoteci  il  fuddctto  veleno.  Verrà  ibrfe  anche  qui  il  Signor 
ApoIogiAa  a  porre  in  ifixna  quel  curiolb  ibo  poò  eflèr  ì  Eccolo  appunto ,  che 
trovandofi  egli  intrigato  a  lofìenere  la  fua  opinione,  fi  raccomanda  alla  fanta- 
iia,  e  colla  vaga  fua  mente  penlàildire>  clic  non  comparve  al  di  i'uori  alcun 
6gno,  ftr  la  (uve  qmutiti  che  fui  efftr  fkta  fommùnilhata  p.  34.  Qui  verrà  Abito  in 
cuore  a  Voi,  come  altresì  è  venuto  a  me  di  rilpondergli  :  che  può  cffer  anche, 
come  par  più  probabile,  che  niente  affatto  di  «  fatta  polvere  gli  (ia  fiata  data. 
Ed  In  WIOj.s'<%h  ci  concede,  che  detto  Toffico  fi  tlà  4  qrW  td  in  folvere  mi. 

mu'tffitM     37;  come  mai  a  parlar  con  difpaflìonau  iìncerkà  può  dirii,  che 
fc  poca,  fé  noondo  la  fiia  imma^nazionela  fuddecta pdTsere     .««r  JtUme/^ 

do  citilo  flomaco,  mi  ns  fp-'^rfa  per  il  venir ìcolo ,  e  d'intanto  atuo  tU».paga  p.  29.  non 
altrimenti ,  che  tbilc  fiata  data  a  cucchiai .  Or  fe  dopo  mille  fiarichì  per  Coù 
iópra  vi  rimale  tuttavia  tanta  polvere,  che  non  fi  può  dir  quanta,  come  mai 
il  pretedo  della  fognata  lieve  qioHtità  può  fervir  di^iiculà  al  non  cflèriì  veduto  al- 
cun velcnofb  fégiule  al  di  fuori  di  quel  corpo? 

Bilanciate  Voi  ora  le  ragioni  dell'una,  e  dell' altra  parte,  e  OOmc  da  prima 
io  vi  diceva,  troverete  ^pcxo,  adài  più  ragionevole  il  creder  che  .Colui  f^n  mo- 
tt  ani  di  mbre  maligna  con  cfkGi  dello  uomaoo.  Nè  vi  <fia  fàftidio' alcuno , 

che  il  Sig.  Apologifta  dica,  effer  di  faJfo,  mentre  »è  deli' una,  uà  dell'altra  rifeziane 
i  JitUe  dal  Medico  ojferuato  alcun  fegno  fpecijico  deUi  Juddetti  ajfttù  ,  dtmolhande  anca  ir- 
ri^imevele  tal  fiffpfaitne  la  formo-liik  tenui»  nel  medicare  p.  47,  perciocché  io  rivcri-* 
m  A  iattc  fuO;  nwliopi ,  e  le  riconofco  degne  del  fuo  nobllidimo  peofiero  ,  fb- 
lamente  mi  fi>  uatò  di  fbggiugncre ,  clic  il  Sig.  Medicante  Metodico  può  el^ 
icrfi  in«3nnato  nel  loro  cor.oicimcnto  :  Io  clic  però  noa  fi  vuol  aver  detto  ad  of- 
fefa  delia  fua  virtù,  che  lo  rende  ben  cognito  a  tutti.  £  perchè  ù.  vegga,  che 
io  dico  daddovero,  eogo  lo  èeilb  Ippocrate,  il  quale  da  quell'Uomo  ingraoo, 
eh' è,  confcflTa  fchiettamente  d'eflèrd  anch' egli  ingannato  adocchi  veggenti  nel- 
la conoicenza  delle  commcffurc,  o  cuciture,  che  vogUam  dirle  del  Capo.  De- 
tefernutt  me  futura  2.  die'  egli  ;  c  molti  altri  efèoipì  altrove  rapporta  de*  Mcdid 
non  conofcitori  delle  makucie,  delie  quali  cecherowene  alcuni  pochi»  che  iervi-' 
ranno  per  fàggio  degli  altri. 

Mtdicui  non  tntellexìt ,  Puellti  mortua  efl .  3. 

Jif  Medito,     aliii  melìut  haiere  videiatwtfatt  «nim  fùetui  ,,t  àrai  memUem  mntMHf 

_  feri^MtumcniA  apprehmfur  elff  Medie  ir  vtdehatter '.  er^  autem  nequaquam,  &t.  5. 

Sms  mem  Medicu  JtmUttudtnes  parimt  errtvei  ;  6,  ed  altri  finirli  oltre  li  qui  addie- 
tto  rapportati. 
Nm  mSt»  mdtmm  taÈmkttmm  m  ^.  j,. 

Non  r  ingannò  per  fino  lo  fteflò  Galeno  in  dichiarando  la  .cagione  di  que* 
pugncntiffimi  dolori,  che  lo  afHigevano,  eflèr  una  pietra  fìttagli  nell'  uno  de'  fian- 
chi ì  e  quefta  opinione  la  nuntenne  fin  a  tanto  che  gli  occhi  itioi  propri  gli 
ftcQio  vedere,  eflèr  egli  anzi  un  uoMwe  («di  cui  fe  getto^  non  diilbmigliante  pun. 

V  co 


tè  al  «ctvoftadtttoeliqoMito;  e  oed  oarla:  B^im^  futaitm  lapiJemm^mm* 
terum  impaci um  :  atfd  «jnf»  kmmrey  doìfre^ite  fedata,  manifejlt  tp^tihat^  mg»  ftf^ 
éltuf  fnige  caufam ,  ìUfrMtt,  meque  rtftet  fnijje  af^o/l  fed^  àr.  I. 

Or  K  si  tatti  Maeftri  fi  Tono  ingannati;  faro  io,  ipero,  (ticritevole  di  coni, 
patìinento,  &  dubito  «  che  ingannato  goche  il  noftro  Proff  flore. 
^or  vergogna  'fivebbe  il  dire»  die  un  M«cli<ainte  preilb  dl'e^'dpecrato  6»  ni^ 
informato  degli  andamenti  d'una  febbre  maligna.  Se  poi  la  oggi  qu  ve  ne  zh- 
bia  di  si  fatti  Profeffori.  io  ne  laicio  il  giudizio  a  quelli}  che  «▼nomo  ben  com. 
preib  tutto  ciò,  che  addietro  toccammo  in  tal  propòfico  ooUf|  f^iiinn^n^«i4»t 
gli  antichi  fèmpcexnai  riverìbiii, 

Se  dunque  non  è  legittimo  argomento  il  dire  :  Dal  Medico  non  fu  otlèrvato 
alcun  fègno  fpecifico  di  detta  febbre;  dunque  ella  non  fu  tale  ;  farà  fqrfe  v*. 
Jevole  tal  illazione  tratta  dalla  iorinalità  tenuta  da  elK)  lui  nel  medicare  /  f.  5. 
à-  37*  Eh  i  penfàtelo.  Qoal  induzione  mai  fi  può  trine  dall'  afe  Al  due  purga- 
tive medicine,  e  di  una  cavata  di  fangue-'  k  tutto  giorno,  in  ogni  difpolizion 
di  ft^one ,  in  ogni  eti  1  ed  it|  ogni  iUco  di  malattia  fi  ufa  la  iìcffa.  metodo 
di  finfares  furRtUtt  WMRt  fètwnf  Oenmtque  pcrgan,  e  oost  di  feguito;  per  cui  il  Mu. 
ikanì  ebbe  a  aire  :  tvnm  mtdicimt  pnfffia  crrcn  fan^uinh,  &  mfrdx  editéltoHem  verjtUwr, 
S.  Metodo  odiofa  alla  natura,  e  ben  fpcdc  voite  pcmiciofa  aU*  Y'ta  umana; 
inventata^  pcnfo  io,  dal  bifogno  ,  e  lungi  dr  qua  mantenuta  da  alcuni  Profcf, 
&r|  per  giovare  a  fteffi,  meccendo  l'Uomo  in  jiUtQdi  ftar  lungo  tempo  tr^ 
le  loro  uianl  :  e  merodo ' finalménte;  òqhdannara  «iàllo  ftefTo  Galeno,  colle  pa- 
role, txi/Hmm  comnt'm'ì.)  q^t.inJam  rjje  orMnimm  h«m!»:im  (itr^ttonem,  [unti  fÌNfifi/futì  Mt" 
thtdkt  ftitMHt,  extremx  tji  demfntis,  3.  Or  chi  nel  farli  medicar  la  vuole  all'antica^ 
flicami:  Ewi  Scrittore  meno  ftudiato,  c  fè  f^udìato,  meii^  ifbbiditodi  Galeno? 

Ma  quanto  ohimè  i  la  difcfa  del  Sìg.  Apologìlla  ha  ingannati^  la  mia  arpecca^ 
done,  ed  il  mio  deiio.  Rimcttiamvela,  che  mi  fento  chiamar  altrove  a  rilpon* 
dere  alle  imputazioni,  che  l'  Autor  dcUft  difcla  ,  con  maniere  poco  civili,  mi 
Tcaglia  ceocroi  ienza  ragione  àtcuna.  Spetp  di.<U^mdermi,  e  à\  convincerlo  di 
più  impoftnie  vei^,  dì  quante  egli  abBiamene  imputate  di  fìil(e  ~, 

E  primamente  compaffionevole  coC,\  è  fenrirlo  dire,  rA'  lo  »>o/}ro  ifi mtmtdtOKi 
imU«  foco  dei  iaimo,  attefoché  qurflo  name  di  Phlebotomia  non  fm  in  aItm>Kté^  «Aft* 
ftrf  dU  fnftritte  ventoje  ,  fignifcando  ejfa  U  foh  eTMcnazionf  di  fmgu  ^  vafi  /Wf**t 
p«  3?'  Perciocché  Icmbra  cfl'er  egli  anzi  quel  dellò  il  poco  prati^  ndl* 
lingua  latina;  mentre  colla  fua  folita  intelligenza  penfa ,  che  detto  nome  di 
wWot  ^l'fxi'o'»'»  fujiarola  latina,  non  effendo  erta  per  di  lui  diQtrazia ,  che  Greca  . 

_   ..        _  .  .  ^    .   •    .  .       nome  fignil^ca.  la  ca- 

quali  altri  vaiì" 

,  (àngue  colle' fuddette  ventofe?  Anzi  fe  deriva  da!  verbo  om^ìiaw  « 
che  in  noftro  linguaggio  fuona  lo  (leflb  che  lancetta  ;  con  qual  altro  micidial 
ferro  fi  fono  mai  ragliati  quei  vali  ?  E  qui  io  voglio  fperar  ppr  fuo  onore,  cheli 
LfXKOH  MedicHm  da  efk)  lui  citato  in  tal  prqpofito,  ùa  quello  ftcflb,che  vafulleftiióU 
re  lenza  l'aggiunta  del  Brunqne;  per  altro  gli  dJfei  con  mioi  difpiacimcnto,  eh' 
egli  non  ha  inrclc  quelle  parole:  fumiem-  pra  quxvii  Jì-oifcw  verarnm.  Ma  quefto 
j'V?»  V^"^^''  qulftionar?,  n^  ponto  i4  mfftl^ri>  badandomi  la  fua  conleffionei 
dell  effer/ì  cavalo  ftn«M-  cnìh  «itiòecta.  £  ili  vuol  anzi  udire  quel  làvìki  con^ 
AftUì  di  G^leiio  dÌ9cMét.C»W  c«^/«-4f ,  «4M^  ^  dtmmaé»  é^^^c .  4t 
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io  non  m' ìmmaoinava  mai  d' inconfrare  in  una  si  oioconda  aociifa  >  la 
tempo  maflimamente,  di'  ej^  fi  moftra  nella  fua  diceria  di  non  incenderà  nè 
pure  d'Italiano.  £  per  dir  vero,  ftnu»  colà  è  fendrlo  oondannar  fAUnaz^, 
tome  m  ammaffamrnto  di  ybaantà,  e  tnekdm  tmtAttaCmmék  ttE/epo,  'J^*  P*- 
co  dei  mio  nelU  mede  fimi  p.  2(5.  Come  ch'egli  non  lapeflc ,  altro  non  clfer  l'AI- 
ìgpcàaae,  che  uno  fcricto»  in  cui  ù  allegano  dottrine,  ofGsr trazioni ,  e  ragioni 
«Mi  AttCOf)  in  pruova  ài  dò»  che  &  vuol  fbftenere. 

Buon  per  me  ,  eh'  io  non  mi  Zìa  fatto  a  fcrivcfc  alla  maniera  del  Signor 
Apoiogifta;  perciocché  Ib  dirvi,  eh' ci  avrebbe  in  pronto  il  dir  per  contradirc, 
non  eflér  il  mio  Ibritto ,  che  una  iniìpida  loquacità  ,  ed  un  cicakunenco  ride- 
▼ole,  ricolmo  da  capo  a  piedi  di  biafimevoU  bugie,  d'iafingiiiieiiti,  e  di  iàoc- 
cherle  da  ftomacar  i  Leggitori  >  fenza  fondamento  cicimo  di  aittmeroll  tefti^ 
monjanze,  fcnza  appoggio  di  oflJèrvazioni  notomiche,  e  lènza  alcun  foftegno  di 
ragionevole  diicorlo.  E  tuttoché  quello  fte/To  potrebbe  fbrfe  alcuno  dire  a  gran 
ragione  della  fua  Apologia ,  nientedimeno  io  per  me  fel  pollò  ,  noi  voglio ,  e 
ipiacemi  anzi,  che  mi  manchino  elpreffìoni  gentili,  e  delicate  per  lodarla, che 
ben  volentieri  mi  sforzerei  a  farlo,  come  ne  avrei  il  diletto  in  facendolo.  ' 

Ma  io  compatirei  aHai  più  il  Sig.  Apologilla,  le  in  luogo  Ai  eAXzrd  mefTo  in 
cerca  di  qualche  mio  difetto  con  à  poca  ibrcuoa ,  &  fofle  egli  fatto  a  correg- 

fere  11  fuoi  propri .  Prego  perdò  ir  SIGNOR  ddle  milèrimidje  kd  aflìftergll  ^ 

in  avvenire  col  fuo  Santo  Lume  ,  ta  f ecciti  fua  t^nofM.  Ditp/tcem  enim  (ed  è  Ga- 
leno, che  parla)  JEjofut  ajeUt ,  rnuUicam  e  ctJU  fi^tnftm gernmu  f  altercm  qtudem  atttt 
f^h$' 4ditittnttt  jfnuitniiit  f  tUtwMt  vm  tttflwnti^'-iìtffit  jfrt  a^  J^njftMMf 
t^Lpf**  «uitem  mamqium  ìnttieri  f0jbim»^T*i  -  -   V  ' 

•'  Giovami  dunque  entrare  in  ìlperanea^ 'Che  Voi  mercè  del  grand'  amore,  che 

avete  per  elfo  lui,  lo  indurrete  una  volta  ad  aflenerlì  del  dire,  tra  le  altre  co-  ^ 
kfch'ia  Mia  falfameiue  alltMta.  t  autmtk  dtl  Bmetti  pag.  iió.  Altrimenti  d  dirà 
dagl'  Intendenti  eflèr  ellb  'il  &llacore  della  medefima  autorità  ,  e  non  gi4  in  • 
Penìa  egli  forfè  d'incontrare  in  Leggitori  si  tr.ifc-.irati ,  li  quali  vogliano  a  tut- 
ta voga  di  credenza  pofariì  iulla  di  lui  relazione  ,  ienza  aihcurarne  la  verità 
col  dovuto  rìlcontro?  Or  dli  mai<la-'lqspildD  qiielle  Tue  parole  :  In  XJxvrì  dedit 
MweiMHi,  ex  ipw  fdig  ^  fjnftMhk  fi'i^  non  li  avvede  di  iìibito ,  eh'  ella  è  ai», 
torità  finozacata,  e  tronca  per  metà?  il  di  cui  rimanente  fta  da  me  regiftr»* 
to  alla  diftcfa  nella  pag.  121.  e  fono  queft' eflè  le  parole:  Aùpttrmt  ventricMli  imum 
quAfi  exceriatum  :  nelle  quali  ben  lì  ravvifa  il  male&cio  del  veleno  corrodente  » 
di  cui  folo  li  tratta  da  me  nella  ftelFa  pagina,  e  dall' Antora  ndbfte0b  cao». 
Parvi  ora,  che  lia  procedere  con  lealtà  e  candidezza  il  dimezr.artf  le  mie  oót- 
trine,  e  si  fattamente  trasfigurate  metterle  in  profpettiva  come  mie  proprie, 
e  fotto  il  mio  nome?  o  p.irvi  anzi,  che  quello  Ha  un  voler  a  bella  polla  por- 
re in  ifcredito^  ed  in  riaioolo  le  mie  povere  fatiche,  per  £ir  valere  un  qualche 
poco  le  appalfionate  é  fà!6  fae  accute  apprelfo  li  più  innocenti ,  e  meno  iiifi>r- 
mati?  a  maniera  di  coloro,  de' quali  fa  menzione  Cileno  dicendo,  che  Uh«s 
non  ut  dìfuut  legunt,  fed  ut  quettpiam  inde  ca/umittentur ,  2.  e  lafcio  il  meglio  per  ca- 

pane  del  dovuto  e  da  me  profelfato  rìlpetto. 

Con  eftremo  poi  difpiacere  io  mi  veggo  in  necelllcà  di  ricordare,  che  il  Sig. 
Apologifta  parla  da  burla,  c  non  da  vero,  qualor  dice  ;  che  il  Piens,  ed  il  Bel- 
lini non  tanno  mcnzioac  ,  che  del  veleno  feftì'enzitle  p.  3Ó.  perciocché  il  contra- 
rio fta  alla  veduta  di  chi  ioteodc  quelle  parole  da  mQ  r^glftnite  a  c  125. 
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:  parole  a  beUa  P».^  vel«.2%ftiio^      ^  rifcontro  di  un  qiialchaU 

fhe  dal  Sig..^"j.;^fjS°a  £oftrare  :  che  fc  dal  Sig.  Contraddigìtprc 

Spiapcfn»  *X  J"'XuDoir  fi  lappone  qurU'  Uomo  ,«»r«  rfi  -wA*»  «W- 

Xiolamcntc,  c  fcnza  J fattami  nella  rappor- 

^^3,fia  fuor  d.  p«)poa^^^^^^^^  f^^^g-^ 

ndtte  ,         Vtri'V'it  mde  (fnofia ,  &  perffr'U'o ,  (Tf,  Anolfwifta  a  COSÌ  diC 

le  Alkea/ioni  non  dcbbon  ciwr  «va|or«9      ■*f»w'v  «rrtooiito.  in  cui  II 

tratta  cfìer  moUo  proNiiùk  4di*?»^f  »  rrilin  G  mirino   altro  non  (ono, 

che  favi  fu«(:rfugi  per  chi  non  h.  niente  di  buona      4Ke  ,  Iccondo  q 

Più  giovevole  poi  iircbbe  mfcito  =^^^«^^^^^".^7  ?•  4-  Cbc 

^Ure  l.  legnali  deiU  fethe  n^d.gn^j,  ''ff^J^^'^ZZ.  fff^H  S<MuJ  tli  j^hi 
m'era  in  oltre  neceffar.»  dt  cnvere  U  f^/ciWllW»*^'»  T,/^  P- 

7L  Ar,  leggete»',  le. q^ltói^aw»^  tlW  curVfnf  vidilrSi 

fhc  fc  non  fi  lapciie  ,  eh'  te»  «ò-  mi  ^^ff^^^^'^'^l^^^^^        Ben  fo  che 

^ni  forte 4'inv^mve,  c»ili  t^rinini  di  fip\t,ài  yeMo>4*  Me,.e  di^»»iit«iw«w 

•  irl^^i  (^«4^  5r»ior  dice  che  il  zt!''iz::!f'^^'^^ 

r/,  vi imbl^ftats  fedine  Unt^mnm  :  'T^-^^^l^O^^  clF.  lontra- 

tikflWtUin»»*  ^iw«blK;;oi» febee,  ud  «=V^"^"°^^f;^ 

.4ì  Mediche  oilèrv  nzioiii  rc^iarate  n<i  fitumcntp  ddU  Aue^a*. 
}e  fu4dc5tfi  «aiAtPc  c.  tolgono  di  vita  eoa       PJ-^^f^- *J„i^  d4  Sifr  Apologifta 
Mi.vgd}o|oqui  fermarmi  a  difap^ovare  la  poc..  ''"«"'J  - 

20.  cS^^ìo  pretenda  tutti  M  lutti  a»«  S«  e  uSJc  «  ^ 

era  i[  dire,  che  polTono  aver  difcendcnza)  e  ^^^J^^l^uZ^ 
Jaxiom,;.f;Utp4£i:^.U.c  artifojo  di  cln  ?7^^f^^,,tfn    P^^rTon  diri,  con 

Ma  Ufcianwt  pan?)  nonch.  d.  «  ^^cS^^^^^^^ 
altri  furiofc  invettive,  Ic  quali  non  ^C-vonochc  »  ^^.1*^^' '  qy,r.  " 

»  dirittura  ^l  tbfco  ajly  radici,  eh'  c  quaocq       «toW  S»»^ 
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'«{cidi  bocca,  fairi» 4»dliW<llP9»'  E per4ire  4ei  prìinp.-  ^iolfrimoàx^Q  Cci\' 

in  tnfiammttzhne,  e  feihe  mali^ifS.  p.  ^• 

Bella  difcU  pv  r  verità;  lir  dire  aUi  miei  fcritticiò  ctie4i  fitto  poa  dicono,  e  che 
ne  meno  lagnando  io  dq;^  P^/        trovare  il  prcteflp  di  fa|- 

gtiar  loro  pontro  quel  fnoiffi)  4l  lu^pito/è  parole  inutili  ^iif^e,  e  fuor  di  proposto, 
colle  quali  egli  riempie  le  Tue  caire-  Se  il  Si".  Apologtila  volca  trovar  fede  al  i'uu 
dir  male  apprcflò  Ji  pochi  iuoi  l'.irz.iali,  e  le  volca  ancora  lar  Jic'  mJ^dtlimi  uaa 
qu^^e  ìmprelfipoc  ,  dovea  u^ar  prima  UA  po'  più  di  i:auteU  nel  rapporta^ 
.•mie  ppDf»C»ioiM  c/5»npi?4oIp  c<4lafl9vvpa  lcdc)tà,«d  pfetypiza,  p  doFca  ii»  apMsjP. 
io  hr^  a  fciorre  le  ragionevoli  mi0  difficoltà  da  eflb  luj  ^tric^meote  diffimulara  : 
per  altro  io  temo,  die  dagl'  Jnfcnricnti  fi  dica,  che  quel  Tuo  travolgere  le  mie  prp- 
poilc  fia  puro  ptijptfp  nor>  gii  dell'  ellcrfi  egli  ingannato  pel  non  averle  intcle;  m» 
bensì  di  aver  voliito  jng;i909ra  gli  altri  nel  Ur  (;redere,  clj'  \q  ih  in  pretcfiiìoiVadie 
N.  N.  iia  aflblutamcntc  njo^o  de' prenominati  mali.  Torqi  dunque  a  rileggere  coti 
miglior  .occhio  quelle  mie  parole,  eh'  ei  a  gran  (orza  del  ycro  rapportò  con  iichìce- 
tczza  di  M  a  npn  che  aieci  righe  ^  dicendo  ;  Lrggiamp  vtUa  vojhi  txlkgtizmt  a  c. 
24.  /ffjii  dt^'tttt  fWfl^;  BfffT  prpifinie ,  chf  qn^i  fi^  ^Ì0to  tolto  di  vit4  (l§  febkK  mi^r 

gM4t  p-  3r  P  ben  Icggendolp  vedrà  jj[|$i|.  Apologifta,  che  io  espungo  le  mìe  cpn^iet- 
tur^per  via  dj  pr)iitéi/itì,e  per  modo  di  dubitazione:  ed  ertèndo  la  cofh  eosi ;  non  è 
ella  imputazione  di  gran  lunga  lontana  dal  vero,  e  non  degna  punto  d'  un  fupps* 
.l^y  il  Ùirpff  ^re,  eh'  i,o  de^rmin.i  come  coia  indubitata  la  cagione  quella  niQftei 
j(  quc^Q  mi  rende  foffctfit  la  fed^  a^hc  dell'  altro  iuo  Capo.  Veggi;»mo^>> 

Net  [tcendo  fi  pr(/veri  (die' egli)  efft-r  piì^  fallate  iUazioìtf ,  the  patendo/i  ge»er»re  n^cff- 
pi  itiftir.i  \:ifjj'  vc/fTtcf:  t  .lA.T.'t^/  aj  velemo,  fia  ppao  /l.ito  eiìuitg  di  quelli  il  tnentovato  A',  p.  3. 

.j£h|  fim^nto  volo/itÌpri  f^do  qui  ;|  $'ig,  Applog^fta,  e  lo  impegno  a  tro.vgrtni  ua  pai- 
Ib  in  cui  io  dica  ciò,  «h'  ei  jH'tì^^^famente  mi  fa  dire ,  e  die  detefto  firme  manlfe- 
rtilTima  bugia  .  Vc-'oiinì  dunque  che  /ì  dica  ,chc  un  Uomo  di  quella  gran  cognizio- 
ne eh'  egli  li  crede  di  e^criC,  *|?btf  ?  /Uia  vu^iia  akcratis,,^  fravoltc  le  mie  propolì- 
zioni  copcrp  la  buona  ff^de ,  f  ^  j(Ì9Yii(9  Jiocerità,  a  fob  fijie  di  aietcerle  in  oirprez. 
IO,  94  jumpala  opinione  al  popc^ /^oprante.  Cpn  bù(A(iapace  dunque  41  tutto^ 
Ilio  p^ii  iaperg,  il  mio  alTunto  npn  c,  che  di  perfuade^  ogni  intcllerro  fano  al  ere. 
dfVfif  Che  ^el  corfo  ii>i!xn3  poffotta  /nf^^rrafj!  mmff  tali,  che  prfdttcM;:!  cy::!Ì  f>»i.'i  a  qnfl- 
.ti  dk/  vfUno  prrfa  per  Uaa  ;  di'  e  il  primo  pu^itq.  fu  cui  Ào  tì^i  ficl«cllo.di  riipoQdc* 
re.  Verità  avvalorata  da  me  cp?  t^jxiti  pafli4i  À(t|»!i,  cl)P  il  loro  nujperpy'Ui  Joi» 
autorità,  c  li-  loro  ragioni  lo  h^nao  riempito  di  $un)Qtfazjpne  sì  (atramente,  che 
non  gli  è  rjr.iailo ,  c'.ìc  ji/otìpff  .^i  foflcsjiejrs  ^1  Pffffg  (£  v^ioiff  :  cÌm  fi*?  le  pifgìjf  .a^ 
liane ^e  moU'aììu  m'<>** $M*^f^^ f'i^fl^'ìkmKà 
ti  ne' i9tfi  wffaii^^  j^,  ^7.  ,  j.,, 
Or  fc  quef^  è  qvcljlo  di  cut  Ir  gratta  tra  noi  ;  pei;ch^'  travolgere  a  bella  pufla  lo 

flato  della  qucflìor.e,  e  farmi  dire  quel  eh'  io  per  al^ro  deterto,  e  diliipprovo?  Che 
.  mai  dun(j\ie  pup  dar  giudizio  delie  nollrc  cootTffVfifC^^j  le  ncjla  inlòrijiaiionc  de' 
.  ^ti  fi  prpcetfe  lémpre  dal  Sig.  Apologift;»^n  po?a  'mfiKn^/'r  f 

PalTìamp  al  terzo  fuo  capo.      poiché  quello  non  è, ohe  un^i  induzione  derivar), 
te  dalli  due  anteriori,  porta  léco  il  perìcolo  dì  cflcr  anch' enotailb  con  ilcreditodcU* 
Autore,  quantunque  ci  len  vada  fallo/o,  e  cproc  in  triqtnfb  trombando  confnmxti  U 
.fnitf*  djfajiiÙHe  ntfiù  tre  Ditteri ì  tifoi[t»  citi  4'  w/nw  <vm>)bf  f  UmW|  ^.cmi  fi$  JfMtU»  it 
.«dkarw.  D.  3.  ,  • 

.  Ma  trada  e^l  pure  »  combattere  cdle  propofoiooìi  di^ei  li  è  finto  a  Tuo  mo. 

.tip, 


%%%      '   CotiTRo  V  Alligabionb* 

•4o,c  sfoghi  pure  quanto  gli  piace  la  fua  colera,  c  fi  pavoneggi  ancora  d'aver  vintt 
r  Allegazione:  che  giàtlMl'  Intendenti  li  diri,  (pero  colle  parole  di  Galeno:  eum 
VÙi/ffJed  fe  iff»  llthatmt  J»  't^  aj^onctheta ,  fe  ì^jMbee.  l. 

n  vero  Zi  è,  eh'  io  ne' mici  Icritti  ho  prefo  a  foflenerc  per  puro  zelo  di  Cri- 
(Itatu  pietà  :  c(Ièr  aflatto  improbabile  il  dire ,  che  co^ui  mori  a  gran  colpi  di 
Solimato  prelb  in  polvere i  e  fèmbrar  arni  verifimile  il  dire,  che  mori  di  feb- 
bre malignai  con  ìafianunaziofie  dello  flonacoi  come  tuttavia  fio  iènniifiino  fili 
perfuadmnsb.  Or  s'Io  reco  innand  le  imte  eonghietture  per  via  di  prbbtliilU 
tà,  facendo  in  ciò  la  fola  parte  di  Avvocato;  perchè  farmi  fare  quella  di  Giu- 
dice>  filoendofi  lecito  il  Signor  Apologiila  di  farmi  dire  con  ifcaltritczza ,  eh* 
io  deNrailni  a  dirittura,  e  ne  dia  iéntenza  finale?  Ed  ecco  la  ingenuità,  e  la 
candidezza  del  Sig.  Difenfore.  Ma  mi  farà,  {pero,  ragione  ogni  Uom  dì  giudi- 
zio in  giudicando,  ch'io  non  efpongo  ne*  mici  Icritti ,  che  il  mio  parere,  meC. 
lÒa  rilcontro  di  quello  degli  Awcrlarii,  ^fauhi  tfn^  une  hilantìate  le  rt^iom  dtlt  %. 

Gwt  io  ini  efprimo  p.  lidi.  E  cori  fui  incipilb  oa'ijuei'fior  a'  ingegno,  e  di  fapere 
■delll  Signori  Giorna/ifli  di  Ffnr2/'.j  Tom.  5,  li  quali  per  loro  bontà  riferirono  il  con- 
tenuto della  Allegazione,  facendomi  lèmpre  dire^  che  U  cofa  potea  dcrnare  :  che 
pMea  ejfm ftct  non  già,  die  aOblutamciite  «Ha  Ib,  come  il  Sigi  Apologifla  eoo 
iftudlata,  e  compofta  falfità  vorrebbe  pure  ch'io  avcffi  detto,  per  iaibrogU^WPe 
la  quiftione,  e  per  difporrc  a  fua  fantalla  de' mici  ftudj. 

Ditemi  ora  ,  o  Virtuolb  Signore,  quale  delle  due  opinioni  vi  (embra  più' prò- 
)»bik2  quella  dell' eflér  «ilblutaineate  morto  N.  N.  ai  Solimato  preib  in  od- 
■vera«  «frrero  1* altra  mhi ,  che  pen&  eilèr  jiìt  verifimile  il  dire,  che  fia  uata 
prodotta  la  dì  lui  morte  da  febbre  malìpnii  con  offefà  dello  ftomaco?  Prima  di 
farvi  a  diffinirlo  pregOiTÌ  ad  aver  in  conUoerazione,  che  la  ravviiata  ulceretca  e- 
ra  fifnjStùi/e  ;  e  eh'  eziandìo  la  infiammazione  che  le  (lava  d' intorno  tra  tffiM  af^ 
fmtnte  i  e  lixdodo  il  diritto  del  ben  giudicare  mi  darete,  Ipero,  per  certKGmo,  db» 
nb  l'una  nè  l'altra  lèmbra  prodotta  dal  mede/imo  Solimato,  eflfendo  egli  w- 
icna  di  famma  energia,  e  d"  indole  fntemtnte  emelivi,  il  quale  deda  gravi  infiammi^iom  , 
e  fmtcolwnmiite  mIU  fatui.  Pregovi  ancora  aa  el^inare  con  attenzione  que'  legnali 
4*feUn  tenta,  fMn  rimeffa ,  di  fel/evamente  ,  e  di  merle  htafpettata  }  e  trovéretc  che 
tutti  concorrono  a  maraviglia  per  a(ficurare  il  fofpctto  della  febbre  maligna .  Vi 
prego  inoltre  a  far  riileii'tone,  eifer  mifera  infiemc  ,  ed  ingiulla  coniequcaza  il 
direi  Dot  Medico  «en  fu  vfdat»  alttot  fegno  di  maligni th ,  dunque  ella  non  t»  fm.  EflTer  al 
vari  oompaflìonevolc  tal  ai^omento  tratto  dalla  fmmalita  da  lui  tenuta  nei  melate,  £ 
unlmente  pregovi  a  por  mente,  che  ié  il  Sig.  Difenfore  giudicò,  fecondando  il 

•parere  del  Sig.  A'(edicante,rx'^'  ;  rj:  .j/4  /j  fedire,  ed  il  ncm'tto  da  fiivj!'  viz.Ì3jl  ed  oflili 
tmmajfati  tuU» fiemace  fer  qtiakhe  intemperanza  nel  vivere  i  non  iia  punto  iconvenevole 
ilduntare,  che  li  menidtMiati  folìti  patimenti  dello  ftomaco,  mheretta,  e  /Sene m* 
^ìammadone,  fianfi  originari  da*  mcdefimi  fughi  j  ed  in  confègucnza ,  che  le  purga* 
tive  medicine  ccrtirtime  tiranne  di  detto  Vifcerc  n'  abbiano  accelerata  quella  mor- 
te ;  e  non  già  l'incolpato  veleno,  come  il  Sì&  Apologifla  non  fblamente  wn^a  pruo-. 
va,  ma  feoza  la  mìnigia  oml»»*  e  ^QZ*  n  nùfàmi  apparenza  vorrebbe  fine  dar 
ad  intendere. 

Alla  jnrcgrità  dunque  del  voflro  fapere,  commetto  a  cuor  contento  il  giudizio 
della  miii  cauia,  avvegnaché  fcmbrimi  averla  io  vinca,  colla  ftcurezza,  che  vi 
Mentirete  obbligato  in  «ofcienza  a  difingaoiiare  1*  Autvir  dcUa  rlfpoOa ,  ed  a  ri. 
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4ttrlo  in  ragione»  moftrando  Voi  (incoraegito  dalla  cvidciua  del  vero)  Aon  ri- 
m^r  luogo  a  perfuad^rfi ,  nè  ad  intenoere  j  fecondando  le  fue  ragioni . 
N.  N.' (ìA  iViórtò  a  gran  violenza' del  Soiimato che  éèie'aip^Uifl^ 
'ppinione,  la  quale  io  manterrò,  «^wf«  méiàrtm  «ffendktn.  1.       .  ■! 


"vergogna 

"gB  pi9fi{]ue  :  ma  v'  inganaaftc  lèi  credefte  .  Io  non  le  ebbi  mai  in  confiLicra- 
'^ione  alcuna f  canto  più,  che  portano  (eco  la  rilpotU  jter  l'^ftio,  e  per  U  ais. 
ligniti,  dk9  fi  fcuopre  in  tutta  la  tctntura,  c  quand*  «|d|e  UVìbOì  io  4  ìiìftjM^ 
^irei  contento  del  folamontc  dirgli  poi  v^^fK^  '  ■ 

t"  '         -   •        Cttufeftf  in  alt* HI  quel  ckf  Voi  fett ,        :  '  ..  .. 

•    Ff^a  dunqu6  Ciiiun<]uc  n  voglia  ,  ed  arrabbi  pare  quanto  può  ,  che 
-^ao^TQ  <U  iM  (ucci  gli  sterzi  del  livore  iaranoo  iimti^)  «  ti|tti  gU  «ccentatì 
'delia  m^e^eeoaa /arando  girtati  al  veneo;  nè  tmi(  od -int' tlmariò  dai  perro»' 

dcr  a  ciafcuno  la  verità  con  piaccvolcxza,  e  colla  dovjjta  modeftia,  nè  dal  be- 
De^rli  con  profittevoli  cognizJoni  .  Quantunque  ìq  iappia  :  Urtuit  ^uf  m)/Imt 
ftnìtmvart  n  certìm  urerr,  «?«  t.Mum  notn*  iptlMRtf,  qnam  fi  teitera  wm»  de. 

fHìiIceaiUitr,  2.  Ed  in  ciò  io  mi  glorio  prendere  infègnamento  da  Galeno  ,  il  quale 
vuole,  che  non  ci  facciamo  a  rifpondere  in  si  ratti  cafi,  lè  prima  non  e  dato 
giù  il  bollore,  e  non  è  ritornato  1'  animo  a  tranquillità,  e  la  ragione  a  fénoo: 
e  ci  cooiigUa  iqoUre  a  rtroicar  feinpre  i  rimproveri  in  lode  »  e  U  4i^regi  la 
ammirazione  ;  e  <!ioe  :  Cuttnm  ht  i^wm  fttm  tHì  ft  fiwSwm ,  f>u  exenk^k  »  mt 

talumuas,  ó"  convkii  ■c'j:n  ar.hni  fertu,  ^(ftad  uhi  frcer'it  ^  ^  fìtti  mrritm,  fitlfqut  feJx. 
ttu  fuerii ,  jimqne  tius  ipjùtt  ferturlutionet  tuùmì  perffetiit  hzbuerii ,  tum  iTgredìttr  reffott' 
4ltt  Catwtltùilnt'tbu  :  feJ  neque  acerlx  umq^am  id  ftcUf  ,  neque  rfdwrgutnit ,  convitfeeimve 
mt  ttkm  altenw»^  jfadì»,^.  5t4fmite  id  twi  tuUìtat'u  awfa  .  5.  Anzi  eeli  ci  zt^ 
verte ,  che  qualor  fi  fratea  4i  convincere  uno  di  errore  mettendogli  Ta  mano 
nella  piagi  ptr  medicargliela,  fi  fàcda  dcftriflimamente  c  con  ifquifita  dilicatezza. 
A  maniera,  peniò  io,  del  Glovj^ietto  Tobia»  il  quale  nella  guarigioifC  del  cieco 
Tuo  Padre  applicovvi  il  fiele  pet^  nudidi^  in  un  oolb#^;  Anuktiftifmtmm 
(r  ofcHlare  etan  :  flatim^ne  Un!  fiMr  0a$let  eju  ex  felle  'tfi»fìpi$t  4* 

State  (ano,  e  di  me  ricot^erolo:  ariredcrci.    ^  - 
Si  tunila  nnlU  ewm  ttrfMflt^  mijààa^fak  mw/u^^it,  infiOf  tmS*  tìèi  tftìm 
ifìfkiiiHtMr.  J.  -^.^  ■ 


in]o5cudiott|6,  Aprile  17»^  ' 

Sebaftiano  Rocario. 
.  P.  SL 

I.  a*!  m:i/}.  m:J.  lò.  i .  cip.  i.     np.  >,     ».  ff'dlii  dt  ngi3,  hj^erH.pt^,  m.  %.    |.  Gtl.dt  dhmft,  & 


/  I  r  0« M A  1^1/  Al  IfrSiS  4-i'i  9«-t-*  .-■ 
"tifiti  ìem  h  ViSea  del  Sig.  A^eficiiiite  Metodico  foitt»;  fnn  aimfc  ifcP  fini 

xl  aiutanti, afoggia<UDialogo, e  va  con  qucfìo  lc)vrannmc:  Iji  Ruota  (^ezzmaf&c. 
iMiCglio  4  credere,  darle  per  titolo  ciò  che  va  in  proverbio ,  cio^  fui  trijlt 
•Smtmit.9itBt  fA?  <^9l9.  Ella  è  ufdta  come  Tuoi  dirfi,  alla  muta  alia  fiirda;  dond'  io 
;pniM|o  argoinento  di  buon  augurio,  giuft^  lo  avvertimento  d'Ippocrate;  Ftttimjh 
pe  firrfitM  *c  aepitu  fndire  cfttmtm  ejl.  i.  Qiii  mi  fi  prcfènterebhe  U  bella  oocafane 
di  unire  tutti  e  quattro  gli  Si^ori  Coatraddicitori  dell'Allegazione,  c  dargli  a  ve- 
di^ iji^a^flp  ^rp  (^l'cprìdi  e  flipiidifvoU  in  moltijluoe  loro  pn^ppiquoni .  Ma  noo 
è  dà  mararigliarien?  ;  perctoccfa^  trtriiino  già  tutti  «fad  diritto  Isntieio  d^U»  v^t^ 

per  cui  Galeno  direbbe  cosi  :  ^uoc'ma  )i  &  a  veritate  aherrarmt ,  &  mter  (e  diffenfere^ 
rnhil  furrufit  ffi.  ;2.  Ma  qucfto  Signore  merita  più  compatimento,  cb?  riprenfionc  , 
«tifila-  ipafliiiiiiiwnte  la  giovanile  Tua  età ,  che  lo  di/bbbliga  dal  ftper  più  oltre,  kr 
^On^  quell'altro  dcttp  dj  Galeno.-  Qmnint  antem  neecffe  efi.mmmftmUit Mi%.^  fimf 
m«^mi  mPfttimmgis,  qHoquif^af^jmtierfHerit. 


•f  :i 
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L  E  T  T  E  R  A 

AGLI  A  U  T  O  RI 

Di  quel  foglio  fcrttto  a  penna,  che  va  col  fintò  nomedi 

MORO  MOLEN A 
sotto  il  di     dd  corrente,   r  . 

Xjxtniì  EftinuCori  del  buon  fapere ,  Anuu^tiUuiù  dciU  velici^ 

ed  Amacorldtehilailqtnoolaf  :'  ,  " 

Vlt^ILITEK  AGITE. 

Deuteronomio  cap.  31, 

)Mmi  pervenuto  alle  marti,  jerfcra,  per  mezxo  d'un  intimo  A- 
mico  il  prcgiatilfimo  Foglio  ipacciatomi  contro  dalla  gentilezza 
Uraordinaria,  e  propria  del  voAro  animo  geneiofo^  o  Sapìen- 
ti0imi,  e  AimatiUimi  Signori,  in  cui  vi  iìece  oompiaduti  di  o- 
norarmi  delle  faggìe  vofue  obbiezzioni,  in  tempo,  di'  io  meno 
me  l'alpettava,  intorno  a  ciò  ,  eh'  lo  fui  cominciar  di  quello 
mele  aiflì ,  e  a  lUliióenxa  provai ,  in  ragionando  a'  miei  Fi* 
gliuoli,  per  branu  vnicameiite  dì  giovare  e  1  medefimi,  per 
cjuanto  ho  potuto.  La  maniera  grazlofa ,  c  degna  d'un  voftropari,  o  Scicnziatif- 
Imii  Signori,  con  cui  vi  Cete  mofli  a  tacciarmi  d'infedele,  nell'aver  io  allegate  le 
altrui  autorità,  mi  obbliga  indilpenfabilmente  a  dirvi,  che  làvdibe  defiderabile  vi 
preodeAe  il  carico  d' indicarmi  con  libertà,  e  candore,  quali  e  quante  lìeiio  queU 
le,  die  vi  fcmhnino  rofpette  A  fidfitl;  e  mi  &refle  in  apprefTo  gran  piacere  avvi, 
farmi  ciò,  che  in  cfTo  ragionamento  è  bene  di  cangiare,  o  di  correggere,  perchè  al- 
la fine  io  non  cerco  che  il  vero,  e  la  utilità  de'  medeiìmi  miei  Figliuoli  :  dichia. 
randoml,  ora  per  lèmpre,  dirpoftifltmo  a  compiacervi  in  ognibilogno,  eziandio 
colla  (lampa,  quantunque  l'animo  mio  Ha  in  refoluzionc  di  tenerlo  lèpolto  tra  le 
cofe  dimentiche.  Nel  qual  calo  ricorderetevi  almeno,  che  Voi  ibU  mi  avrcftc  im- 
pegnato a  pubblicarlo  a  tutto  il  Mondo,  con  Cavntao  nùo  difpiacere;  perciocché  a 

Sarlarvì  con  iinceriti,  io  vi  iono  di  avvilo,  che  la  Guerra  u       allora  in  Caia 
I  dil  non  la  vonebbe,  e  alle  di  lid  ^dé* 

Pietr.  ÀM  dkW,  film,  ttemmfiumlr, 

.  Eqid  duoliiii  nell'intimo  del  cuore,  di  eflèr  io  agretto' a  dirvi ,  die  offendete  la 
verità,  alterando  il  già  detto  da  me,  intorno  al  Mo  d'i  Callo ,  ed  al  Vino;  imper^ 
ciocché  ben  farete  ricordevoli,  eh'  io  toccai  di  si  fatti  fughi,  mettendoli  a  rincon- 
tro  della  GÌ4ci»tÌM,  fcmbrandomi  di  poter  conchiudete  col  Tozzi,  e  con  Gedeone  nnpoco5 
Arveo,  e£trvi  affai  fii  dt  mdiale  i»  «•  mchiaj»  di  hm»  ind»  dì  Gal/»,  9  »  mfm»  di  ì/t-  Vino,ec.d 
M,  a.  che  in  un' onda  de*  ibliti  eofdiali;  e  paiaami  bene,  come  tntcairìte  parmi  più^cor^ 
beoidUno,  lo  aijgoaMbitaxe  cùfl*  Nella  Giadotiiia  ▼*  cattano 


dee 


LfiTTEftA  Agli  Autor.» 

C'MÒKtt  .f-  f  ,      ì  Bif/o  Armfito  OHenta/e 


iSmfralcCt  I  Ofjo  del  rwr  dtl  Cero» 

Topazi  .      ^1  -D<-p/?  Lianfwfte 


Semi  f  ed  altre  e»fe,  (he  per 


Ora  peichi  U  StmfM  tPm  vuelta  Amufol^o  mn  in  tanti  di  vigne  ^  che  gli  éa/li  per  iem 

(is^pirf  iin.t  Panateci ,  iS  trmj  y  cht  mìlto  m'aiti  ne  avrà  per  fmilthre  que' corpi  dmj^mì  f  e 
e  dei ij,rt  freddi ,  e pefaiftì .  Di  qucfl:'  andare  fono  Ic  ragioni,  colle  quiU  io  la  difcor- 
rcvo  allora  con  i  miei  Figliuoli  ;  qui  porrci  ora  agoiugnerc  ,  clie  il  corao  di 
Cervo»  e  I9  Folllóolei  poiché  i^txieadue  aacàì  ^orpi  li  uikao  .abbruciati*  altro 
non  fi>no„a  ben  rì^mirti ,  ehè-C)rb(tAV't>Hri'ilellie'loro  rpirieofii  ihedici'nale 
virtù:  potrei  aggiungere  ancora»  che  le  Terre  fi  attaccano  allo  Sromaco,  alla 
maniera  appunto,  ch'efTe  danno  teaaccraeatc  fide  alle  labbra,  o  al  Mortajo,  c4 
al  Pcllcllo  in  ditl'accadolc  con  'un  q-UalcHfe  licjwotc .  E  hn»lmcnte  potrei  aggiusoC' 
re,  che  !c  Segature  de'  Lc-nni ,  c  d-lL-  R  i.lioi ,  fona  di  difficile  di.'sftimsnto,  uno 
alle  llcilc  Bcllic.  Le  quali  cole  tutte  panni  li  adimino  a  maraviglia  a  rende- 
re giufto,  e  ben  fondato  il  mÌQ  fbfpetco,  che  un'  oncia,  com'  io  dicc^M,  dc^li  u(i- 
tati  Cof4iaii,  noa^bla  taiwa  Viìrcù  oqrrqboraciva  del  Cuore,  e  dc^li  Spirici), 
qimnta  fembramlnR'abbia  un cdiochiàjo'idf  buon  bròdo,  ec.  per  non  mora  pa- 
rola alcuna  del  certiffimo  nocumento,  che  ci  apportano  que'  pezzetti  pre^iofi,  à 
quc'  pelantiflimi  Mecalli .  Io  p«rò  accerto  per  buone  quelle  ragioni ,  perche  non 
ne  veggo  di  migliori  :  Ce  alcuno-di  Voi  ▼«  ne  ha,  abbia  egli  la  bontà  d'indicarme- 
le, te  pure  qucfta  grazia  c  impetrabile;  eli'  io  prcgiandonii  di  docilità,  accnetie* 
xommi,  apparando  quello,  ci.'  io  non  (o.  E  poiché  la  verità  c  rilpcttablle  da  qua- 
lunque perlona  ella  ci  venga,  non  mi  darà  mai  f'aftidio  alcuno  ,  che  la  mcdcfuua 
tui  àiuo^,  o  dalle  -mam  dc^  voftcQ  Ptiiàaeikf  o  dal  voitro  Mno  A^leiùt  amando 
io  del  jKiri  in  corrraione  recatàinf  c»n  Ibtazterolì  divertimenri ,  e  con  dilcorfi  da 
beffa ,  che  venutami  con  le  vere  ref,oIe  della  buona  critica,  degna,  e  propria  dell' 
inarrivabile,  e  prodigiolò  voliro  la  pere  :  afficurandovi ,  che  coalcr/ero  Icmprc 
quello  leggi  di  riipecto ,  e  clic  uCcrò  que*  fentimenti  di  ftima  ,  e  di  ri  .'ercnza ,  che 
ben  fi. oonvetigono  al  merito  della  immenfa  voftra  dottrina,  coli' aftcaermi-aitkltq 
•da ogni  motteggiamcnto,  che  potefle  mai  oil'enderla.  A  rivederci. 

Potè/}  ne  qMijpi.tm  ade»  defrawUa  fhoiitajìi  lacerare,  ut  ctn/ttri  tan  c»^.HHr  Cìrd'ixlii  plui 
im  laiui  jufcHli  cochletrii  vet  vini  fphrttu  aitqiut  gtUtit  tntffe^  fKiw  m  tattw»  AjymtiKtmum. 
jnfpofuiùìirttm  pulvenm  tméidmm  mti*  nOevNt  f-  Rifetìtimm  'v^Vf  nefmi  extept  'u  Medi" 
»/,  Grarnmatùit,  Maini /l»it$iit,  <M.Hm^  MndaeM,  &  é»&$/Mt^t  f. 

fiauMkXIl.   .  *  ,\  ;   ..  . 

Nmiifum  vero  fati/  demirari  fW«  panmdMmeredMlitatem,  q»t  Jihi  perfuxdent  ad  toni'y 
goremt  atque  xi fpWittcìm  rrfcf/hnn^i ,    ilercplurnnum  Stuar^doi ,  Mvrgxritat ,  tbatinthatf 
itemque  julapinm  ex  Gemin  i  ,  &  uiushu^u  confeiluM,  a/iajite  f^ju  ^enerii  ^  qua  mmm  tmu 
Jojfixm  nim  fanguine,  (ir  /piriti^  hatent .-  aun  ponuj  a  (pirit»  vini,  :>  ar^Muil'Ht ^  e/jfitm,,,» 
«liijque  Jmiliiìu  id  ^fjepùlistat.  Lnca  Tozzi  Ùi^  3.  afhtr.  XLLfa^.  285. 

S»liu  Armeniaf  TemLt^»,  &c.poiideret  &^UM^Uf,/9imKh»'gmiml»t  & 
nundo  flint  periduuà\  GÒL  Arvà  dt.pSmif,  Med»  f^»  w.  XXO.>  Utmnk  £        nghn,  7^ 

-  Ofit^  tarde  Ceni  efcmm  «  venMmmfètfàì^kiit  defenthre»  jHHghe»  ft^.  339. 

 * *•  .  '  •  '  '.■  '  cWq 
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D*  Un  Foglio  Con  Nome  Finto; 

CéifJ'ts  Cervi  ti  a  uterit  iftìut  animaUt  gfttw  mU/Jh^m^f»  ni/I miéfh'àfakri,  Ctii 
ìlervei  Jt  Wwif.  tOed.  pag.  m.  109. 

EJoilam  ham  y:iJ.m  cornu  Cer-j,  uflionem,  nùn  tam  frtfMÌùmm,  fMM  d^hdHonem  ejiiL 
dm  turni  jmt,  mentoque  afftUo,  ^Jimjae  tt»  imtiiewt  finmu  l^im,  fiùppf  qmi  ìlimi  «iww 
/m  vìrmt  JMMbflw/i  pvfria  tmùm  tafhmmr,  &  m  tnmm  imHmit  infifidam^  Mque  effcm 
ttm  rtdìgitur.  Zmelphert  in  fhxrmaevféam  Aifu/fimam  pag.  m.  410. 

Mn  aJrter  etiam  de  Jerico  lofio  Jentiaubm,  l&m  ptg.  m.  393.  bnuUii  tttrbo.  ideili  far.  p&i 

Pudendam  fwrker  defim  /àMfikiMtm  iUmm,  qu,  fa/iahm  aimmt  gemmafque  contufim 
htaùùkis  magna^fn^umt ,  nmno  venJenta  Juam  i^Mrmiam ,  fi  non  dolum qmifi  flom*. 
ffatf  inde  exfpeflet  ve/  mìnìmimjMbfidiim.,.  Jdfiiiarf  utetfÈt  mmu  tutdalendiu  efi  emun  «w 
ror,  qui  aurum  ,  jr^en::<>n,  coro&a,  fiktf  «fv  fiMiu  ftt  Sfmn  nàìtt  mmìmtp  &ti 

Htimmt.  tharmtu.  fsg.m.  ^6%, 

F9&I  mri  quam  nuaHiter  pu/verthr,  «fir/fw  tompofitmSar  addtatwr,  AuShm»,,  fmm  t$S 
gwttur.  Zm/ttferi  in  Phartn.  ^irr.  pag.  m.  KS.j. 

Vemm  tutit  tnagi/ fuJfeéU  fu»:  Cemmx  iiia  vitres  ^  afferttiUem .  Frane,  Bonn  K/hr,  vii 
té,  &  mortis  fag,  m.  ^22. 

Unum  efi i  quod  vitrum  quam  fiètUifilH  atimmum»,  &  ^vjpMr,  ndhUmimu  ventrinu 
hm,  ér  intima... fiuceffu  temporìt  tmhmff  mt  mi llAùmim  titultertre ...  Annon  igitm  fi. 
mllc  qwd  d  iff.i  quitufJitn  gemmis ...  CryfìaHo,  fmaragda ,  fapn'^ro,  rali^  ^  ^c.  metMendam 
fitt  cmvif  frumenti  diligentiiu  expendendm»  reimqtu,  Zmeifh.  in  Piuna,  A«.P,m.  ia<SL 
Hm  omnia  taJia  txctrmmm,  palm.  ugffkfinfiwtlk mt/it,  &  fmàkrummimthti,  hii 
mir.  Ut  Vuigì  enoriiui  fag.  m.  556. 

Hac mtmfmm  affumpta^  mtaHa  enfia  inhu  inhioam  tranant .  Arvei  pag.  rn.  no. 
•Sfa  firma  fMermr  afympti,  denm  extermmtm^  per  aivam^  Etm.  mfcrod.  pag.  327. 


Jìm  Tofoij  rimafii  per  fei  riami  nel  venuti»  mV*  Amtn  lùtM  èU  Qlin,  m»  {/cMM»! 
mfmtadifeft.  Redi  natur.ejper.  pag.m.^  \-  - 

S'it  margariu ,  &  ceralia  a  (ìomacbi  fmt  fMlfiit  ÒMOf  ntìSh  y  in>  émm  mi  Ùg^,  flUf 
ternuntwr .  Zue/pher.  léi  p^.  m.  7()l.  j  ,•. 

Mentre,/  corno  di  Cervo  adnfioy  i  eoraili  ^  it,mm  «fM»  mlflmm»  f»SJt/k  fi(Ìri,f»i 

M.  339.  £  valori  per  iag^  delie  akfQk  .  *  't» 


Dal  mio  Studio  li  8.  Aprile  S717; 


SetiaiUano  Rotano* 
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1  N  t;ó>  N'o''  'À''t  I.  A ;'m  o  r  t  rV;,:, 
'  D  I  £>  V  E  UOMINI 

SuiTocatio  e(l  intetitus  fobitm  propcer  de&ftnm  ; 
<rdSn(.  M  c$mm.  Hi.  4.  Hr/f. 

Gli  è  indubìtaco,  ^S^vì  nel  più  foQ^o.deUe  fauci  due  catmelli, 
r  uno  de*  quali  CDodnoé  il  ciìx)  aUo  flonuoo»  di  cid  ora  non 
neftieri  flirne  menzione;  c  l'altro  per  cui  nella  infpim/ione 
icn  cala  l'aria  nella  cavità  de'  Polmoai .  Jn  latti  le  li  icaccia 
r  aria  iTiedelìaia  a  fi>rza  dì  fiato  a  lungo  quefto  cannello^  di- 
lettevole cola  è  vederla  difibodcrfi per eotrq e^bpdjnooe»  e 
à'ope  intorno  gonfianerlo  :  ed  ella  è  oflfervAziooe  tomminìlm. 
taci  fino  da  Galeno,  ed  agevole  a(Iài  a  lìiecterli  in  opera,  i. 
Ma  il  maravigliofo  a  vcderfi  è  lo  fcacciari?  fuori  da  qucfto  Vncere  tutto  il  lan^ue^ 
e  rctolo  di  bel  nuoro  coli' aria  gonfiò,  rìmidUTl  per  entro  il  niedefimo  im  nume- 
ro prcflo-che  infinito  di  membrane  foggiate  in  vcfciclictre;  tal  i  he  vcticfi  eifer  ve- 
ro queir inlcgnamento  del  Malpighio  intendcntiiiimo  delle  cole  naturali,  non  cù 
Polmone  fere  il  polmone  niente  più,  che  una  ben  «sgolata  congerie  di  cellette  fcambievoU 
Jichc  fa  mente commuaic^atiu  i'iina  l'altra,  e  termixianti  in  una  ibttil  pelle.  £  par  che 
JJP™"**  lo  aooeòaaflié  anche  IppOÒnce,  allorché  diflc  .•  Pulma  mt  'a  cavern^Jù  anapimiim,  «MI. 

juraque  anfroftir  exi/letu.  2k  Ora  qucftc  velcichcttc  fono  con  tanta  macftria  d'ingegno 
attortigliate  d'ogni  iatomo  da'  vafi  del  iangue,  che  quelli  due  fluidi,  cioè  aria,  e 
fingae  fteflb»  fianno  fempre  infra  tS»  loto  con  tale  armonica  dipendenza,  ed  in 
«ipcoporzionato  cquiiibrioy  chf  l'uno  non  può  uaizuiiai  prevalere  4x,  inottQ  ièom 
oflelàdcllanollra  Vita.     '  •       .  w 

mSmAc^  Ed  in  vero,  fe  la  Vita  noflra  dipende  dal  continuo  movimento  di  que*  liquori| 
Sga^f  ^  bag^qq  il  nollro  Corpo}  e  che  quelU.yeqgpnQ  inoellknteineoce iblpjnd  iii« 
naiizi  dui  deftio  #1  finiftro  leno  del  Cuòre,  col  mexzq  df  quell'aria,  che  nella  io. 
fpirazione  piomba  tutta  ne'  Polmoni,  vcdcfi  in  chiaro,  che  qualor  cfla  è  sforma* 
tamentcrara,  e  priva  allatto  del  iuo  elaterio  (eh' è  quanto  dire  polianza  di  aU 
largarli,  e  ritornare  al  fuo  naturai  cfièrc,  clpri$fl|i  in  ^liup  immi  iblameate  da' 
lolofi  3.  ma  eziandio  dal  Dante  colle  parole  t 

Ctme  la.  frtnda,  fhe  flette  la  àma 
Nel  tronfiti»  del  vmta ,  e  poi  /.j  lev* 
Pef  U  frm'm  vntàt  che  U  fiél/ttu , 

Suor,  dico,  dù^  arik  è  sfonnacamente  rara,  e  priva  afiàcto  d(l  Tuo  elaterio,  non 
pu^  di  finza  ||qr  j^^igatx^  inqan^  il  med^coQ  iangue.  In  pmova  di  che  \ 

chin- 

StAìntrawtt  igitur  am  infalUT pultne  :  Cr  riitfus  fuu'atìm  Jaimttlfìt.  fp.p.  (j.  dftiat. perv.  <if  tutu, 
p.  m.  ^i.  fpK.  tr  Jt  uf.  pjrt.  carp.  kum.  Iti),  j  .  CJp.  ^  p.  m.  ,(7.'r.7.  i.    i.  Hipp.  ti,-  f.rub.  p.m. 

«IT-    I.  Bafk p,M.  Med. Pèjfic.  ti.,tT DuitiKvl it  ctrp, ^tS. M.    cap.  l.pm.  lod. , <r  tUibraack, 
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J^i  Due  lì  OHI  H^Su'Wf  OH  ATt,  i^s 

ChiiuUil'un  qualche  animale  refpirantcndltJtJachina  degf  incomparabili  i.Guerik' 
i;hjo,  e  JBoUe  2.  o  xlecl'iaduftriofì  Aocadeniici  di  Fìr^oze,  3. c  toigaglifì  di  iopim 
fi  pdó  ddl'iria ,  che  fi  nv^iftcA  in  poco  d'ora ,  e  dopo  mòtti:  Mrcìmeotì  ,tii-É£> 

faniioC  aneliti  rrapaffaie»  Itlb  U  fiuJgue  nicno  valevole  a  pro(ègi!ire  il  fu.o  movi- 
nicnto  ;  e  ic  gli  fi  rcJidcri  incontanente  la  medclima  aria,  ripi^erà  di  iubito  il 
|up  corìb  il  (angue,  c  con  nulla  più  riavcrà  qudU*AlUinale  il  luo  &nlby  ed  il  ilio 
^violento,  equilibrandoli  infra  cSò  loro  li  mentovati  dbe  fluidi. 

Non  altrimenti  danno  l'ultimo  fpirito  gli  Uomini  rin&rraci  in  una  botte,  per 
avvifó  del  Conléntini  4.  e  sfiatano,  c  fpirano  i  Pcfci,  per  ricordo  eziandio  d'Ippo- 
oatcì  e  di  Qaleno,  5.  iè  àa^  che  liane  el&  privi  allktto  dell'  aria;  anzi  dioe  qtu» 
Iti)  Ipegnelì  la  fiamma  ndia  Fornace»  qualora  punto  d'aria  per  entrò  non  rt 
trapela  ;  ed  in  rientrandovi  la  m«Ielima  ,  con  iflantanca  velocità  c/la  lì  riaccende. 

A  veder  poi  quanto  prevalga  lo  ftcflò  languc,  allorclic  le      toglie  il  fuo  conerà»  Spetìeruee 
pelò  ncir accennata  foggia,  oafta  por  mente,  che  fuor  di  modo  ù  goniianoslfitftL  JJ^jJ! 
animali,  fiictonc  il  Voto,  fi.  i)U!aluiv)iie  egli  6a&i  e  che  nfu^lTa  un  buccio  per  encrac  gu. 
il  medenmo,  hnmantenentie  ne  «rfengpno  ■doiloMi&  sr^gimenti ,  o  uwfi  eótu 
vul/ivi,  tanto  è  pofllnre  l'elaterio  del  roedellmo  làngué,  mercé  dell'aria  interna 
dicllb,  la  quale  premuta  da  virtù  minore,  li  dilata,  e  produce  gli  effetti  Ibprac^  ' 
cennaci,  diltendcndone  le  fila  l'enfitive  a  fegno  di  Iquarciarle. 

E  poiché  una  menoma  porzione  d'aria  racchiufa  colà  dentro  in  una  vefcìca  rag- 
grinzata in  fe  ftcffa,  e  ftrcttamente  legata  nella  fua  bocca,  è  valevole  a  difender- 
la, e  a  rigonfiarla  quanto  il  più  far  a  può,  e  talor  a  i  ii  aela  koppiare  7.  ed  inol- 
tre, poiché  perfino  . lo  Aeilò  langue  ripoAp  in  quel  recipiente  voto,  ribolle  quafi 
in  un  tratto,  e  diraénfl^  adce  allàl  nelb.fiia  mole,  forza  è  dire  ciol  teftèfodar^ 
toBoile,  8.  clic  cavatane  la  equilibrante  aria  de' Polmoni  di  quegli  Animali,  e 
conciò  relo  libero  aiiacto  il  loro  langue,  qucfo  con  tutta  la  iiu  gagliardia  in  ac, 
tOf  larififandofi  gonfi  a  dilmifura  li  Tuoi  vafi,  e  li  trasfiirmi. nella  loro  tciScurai;:^ 
onde  n$  avviene  il  maggior  ritardo  del  medefimo  làngue;  e  difendendo  egli  a 
gran  fòrza  eziandio  le  menzionate  fila  lénfitive,  ne  cagioni  quegli  Urani  torcimen- 
ti, e  quei  crudeli  i'paiimi,  che  dicemmo. 

Ma  a  che  prendermi  fatica  di  mflilrare  con  ifijranieri  ferimenti  la  grand'  cner- 

6*8  del  movimento  de' noUri  fiuidi,,  allorché  preponderano;  le  tutto  di  veg^onfi 
omini  Cper  ufare  gli  cfempi  di  CJaleno  9.  dopo  yna  lunga  ed  impLfuo!à  ojrla,  o 
ne*  maggiori  bollori  Jébbrili  della  Hate ,  provar  come  ua  principio  di  ioiiògamen^o,    ...  .. .  . 

«cagione  del  langue,  che  con  tanto  nerbo,  e  potenza  punta  contro  le  vell'ichette!  ■ 
polmonari,  che  per  ridurlo  al  naturai  c^nilibrio  &  jon)  mcfiieri  «pigiare  a  gran 
fioccate,' e  a  più  doppi  il  fiato/  Sìenzadie,  vedefi  aUo fpeflb  fvenirc  gii  Uomini  in 
que'  luoghi,  ne'  quali  la  gran  folla  della  Gente,  e  la  quantità  delle  iiaccolc  accefe 
hanno  col  loro  rilcaldamcnto  rcia  l'aria  fuor  di  modo  diradata,  e  si  poco  pclànte« 
che  non  avendo  eflà  già  più  tanta  pollànza  per  ilcaociarc  innanzi  il  iangue,  che  a 
piene  ondate  fi  aggira  per  i  polmoni,  e  forza,  che  quello  ribollendo  ne'  mcdcfimi, 
tfa^rmi  la  tclTitura  de'  loro  vali ,  e  fi  diljwnga  allo  ftagnaincntg,  indi  il  vivente 

.  .  •      la  iu.  .  . 

tKUKT.Spcr.p.tie.  ^.Ctrncl.  Confent.  dt  ytia  pru^mn.  pcg.  m.  >)!{.  j  H,pp.  de  fljo!,.  pa,.  ntZ^X- 
(f  Gal.  di  ulil  rtfp.  j»j ,  6.  Strigi  ti<  nal:,ra!.  efp:rie>rze  di  Firrrt'.ep.  m.  1 1  j.  ,  ^  3^  nn  txpotm» 
pntwnat.  lii  rij'p'.fy  aW. ,  fr  Ott.Jt  Guerìib.  e*p  cp.  if,.p  m.  0  t.  r.-.  titt.  ptlfb.  : 

mtcbamc  exp.  ^  p  m.  I S.  I J.  10.    X.  Heb.  Bcj.'c  ro;  rx/rr.  pKrum^iK.  de  refpirat.  p.  m.  ij.  ,  ^  /««m.  " 
L'ank  de  rfjpirtt  p.m.fU    9  Jam^ui  unnithiu  ,i;:::rjòunr  ftOr,!-u,  ,  w  maxhtitU,  <S  celemmf  ^  tir 
dtnfjjìm  Ttjpi'cKt ,  ita  m.tx>  "c ,  Klocsfoné  s      drnjij-ve  cTicritr  ni  puif.ixi  Gai.  cj^  |,  ^t^.Jfitatp.  • 
i.p.  m.  J  :  7.  l'I  exetcit^ii.T.ji...  ■  -),"!  ;  '  ,  ir  frrqueii'l'H  re/piramut  .  Gal  Ci.  1.  </«)fi/.fV&il,Masf<  ' 
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lan^uifca  ,  finattanto  che  o  sbottonato  nMtmfiTyflnipi  dal  calore  interno»  egli 
dia'giù  j1  bollore  del  fangue;  o  fpruzzatagli  lAli'Totto  acqua  fnelca,  fi  renda  l'aria 
die  infpira  alquanto  dcnfa,  vaporofa,  c  più  acconcia  al  rcfpiramcnto  ;  o  tratto 
£iiaJincnte  all'aria  aperta ,  ritornino  i  mentovati  fluidi  a  quel  giufto  equiU- 
brioy  die  teftè  dicemmo «d«r  si  oieceffiurloral  noftro  ben  rirere  :  alla  maniera  ddP 
acqua,  che  ribolle  nel  Laveegio,  o  in  altro  Vafo  chiufb,  la  quale  afHnchè  non 
s'al^  fino  a  dar  fuori  del  meodimo ,  balla,  col  crarsU  di  lopra  il  coperchio  »  dar 
all'aria  l'adito  aperto  per  eatrarvi  ad  abbaflàrla  col  mo  pe&. 

Ed  è  di  si  gran-iónei  -im  lifuot*  ette  boUe»  che  per  fino  Pacqua  (lellk  aQorchè 
gorgoglia,  e  baflievoM  *■  fbuevar  in  alto  alcani  pezzetti  d'oro,  e  a  farli  faltellare 
in  iul  fóndo  del  vaiò,  avvegnaché  egli  fia  tra  tutti  li  metalli  i!  più  pcfante  .  Non 
altrimenti  fa  l'argento  fufo,  c  fquagliato  nella  Fornace,  i.  che  ha  tanta  lena,  che 
Ibflìene  a  jplla  ibpra  di  fe  un  pezzo  d'altro  argento  in  pariti  di  mole  raffreddato, 
e  foIidO}  nè  mai  Te  lo  lafcia  dar  a  fondo  :  Io  Ae/To  dicafi  del  piombo  freddo,  che 
ibvranoota  all'  inlocato,  e  deli'  oro  all'oro  iUiib  liquefatto,  e  cosi  d'ognaltro  me« 


quantaitro  'v'na  in  qi 

liquor  dì  fcLciofu,  c  di  pefante, 
tcfpiralt*     ^      dunque  relpirare,  v'abbi  fogna  un'aria  avente  forza  pari  a  premere  il  iau* 
bdocoTa  gue>  et  all'eflCT  premuta  ugualmente  dal  medclimo.  Di  qui  è  che  certuni  vie  me. 
^ettàA.   glio  re/pirano  l'aria  grortà  c  pelante  delle  Valli,  che  quella  Ibttil  e  leggiera  delle 
cime  de' monti  :  certaltri  amano  anzi  la  campcrtrc,  che  la  marina.  V' ha  chi  fe 
la  paifa  meglio  inspirando ''al  ibffiarc  de'  venti  (éttentrionali  per  la  loro  freddezza 
de^fiy  e  per  conlcgueote  gravosi  c  chi  allo  ipiiar^i  quelli  di  mezzo  diyli  quali 
per  i  vapori  caldi  che  menanO)  rendoo' Paria  al&i  rani  j  e  perciò  aflàìiégg^era  là 
ifpczic;  e  finalmente  a  taluno  vie  più  giova  l'aria  d'una  Città,  che  quell  i  d'  un* 
altra,  &ootulo  la  interna  dilpoiizionc  de'  fuoi  liquori,  e  iécondo  che  più  in  un  luo- 
go,  ctie  in  un  altro  vi  ritrova  egli  il  fuddetto  detawnco  più  poflènte  a  premere 
li  Ji  lui  riiglii ,  e  pili  \  alevole  a  far  equilibrio,  e  contrapclo  con  i  medefimi. 
Malattie      £d  ceco  il  perche  Ippocrate  3.  ci  avverte,  eflèr  a/fai  giovevole  nelle  lunglic  ma- 
lunghe  ri-  lattie  il  cangiar  terreno;  e  perchè  Cello  4.  in  certi  malori  del  Petto  configliava 
"l^ul*.  paHàrfene  gl^Inditjmfti  dall' Italia,  in  AleUàndria,  per  cdèrri  ooJà  na'aHa  più  deo-' 
tgdraita.  1à>  die*  egli,  e  più  acconcia «1  loro  refpiramenro :  ed  ecco finalment«  perchè Ga^ 
leni)  5.  ci  raccamanda,  l'aver  Noi  intera  contezza  della  qualità  dell'Aria,  dan- 
doci avvilo,  cflcr  quella  di  Tebe  e  di  tutta  la  Beozia  oltremodo  groffa;  e  fottile 
pel  contrario  quella  di  Atene  :  quella  di  Roma  elTer  rmrito  peodnStlÌGe  di  flulfio- 
ni;  c  nel  Tenitorio  di  Napoli  eflervi  un  luogo  ^^uificamentie  profittevole  alli  Ti- 

Ariele-     In  conc'uflonc  è  si  importante  il  conofcimento  delle  qualità  dell'aria,  fecondo 
mento  ILI-  il  noftro  gran  Maeilro  Ippocrate,  cb'^  dichiarò  eflèr  qneA' elemento  l'Autor 
t  dd.  '^'^^  ^^"^       *  «  ^  noft'B  Malattie.  6.  Martulikt  mtm  Vit»,  &  mvrhmm  ^ 

le  uialjt-  felMt  aer  aiichr  r/ì .  Ma  fia  la  cofa  com'cffer  li  voglia,  e  verìlTima  quella  oHcr^ 
tis.        vazione  di  Galeno,  che  in  alterandoli  l'aria,  fi  alterano  anche  i  nofkri  liquidi  7.  Yc' 

t.Ctrncl.  CeH\entin.(k(afHat.ecr.  6f  «9.  p  m.  jgj-,  ^J»»mm,'?tUnl«Pfl,ilTnn.  1.  GInH.dc  I.tttir, 
f  UatUt p.  m.  )  ]£.  t.  Q<d.  té.  dt  utli.  refplr.  p.  m.  6 fptt.  }.  Bfpict.  <.  tpuL  tf  tie  uni.  pucr.  p.  m. 
•7}-  ^CtnACt^.  IAt%i<)^.i*.  p.m.  li^.  S'Gédt^i»  i^f»  U^emm.tpA.6.  p.m.  tìt. 
O.  ì.,^6^h»,mtià.mt4.llt,t,ctip.S.p^f.  «»,%%.,  ttfO0lm.iiiitè.mti,M.$.ctp.  iz.p^s.m  {4. 
^.^^^/^.p,ll^^40^,  j.OtLtMwm.  it<<t<wiw. wijpir»C/« i,P.m  *cn.SiMrtt  ttmpetatwmptmmtau^ 
tomi  ami  finn,  fttfmt  nirim,.mfmmmfim  wmMtm»  Mt  QéLCI.  $.f.  m.  $^ 
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fit4  ijptriratatzu  a  Iqr  gpfto,  dsi'  miférì  appcflAti  dal  morbo  YeaeKOj.    cui  |jCUt 
^i  inadoiite  ed  ofièfe,  fi  riientono  e  dolgono  al  primo  can^iarfi  delParia.       •  * 

S' io  mi  Inno  fatto  lecito  d'i  dar  qui  il  nome  di  elemento  all'Aria;  non  fia  già,  Arficoft 
che  alcuno  penfi,  eh'  io  mi  creda  c(icr  cfla  veramente  tale,  victan(ioaicb  Galenò^,  j'nitrm 
-che  la  rayvi(à  «gli  per  un  adunàmento  di  varie  cok  (laccate,  e  sbandac»  da  quaU 

•/ìafi  corpo  <ii  (:vi:i[iniù  col  mc77o  di  quella  fottiliffima  (uAanza,  che  racalnoiM^  (|i 
EXCK  ,  c  diC'^  :  Acr  ìion  efi  eit  r»<  nlKm:e/ì- fntm  cavpul  drjhttiiiwn  ^rtiifm.I.  :  i. 

Poiché  dunque  vedemmo,  clic  quella  Ibpra  niodo  lilrii'icaca  Jion  ha  fòrza 
•baiU  per  i^igncre  iaaaozi  Hij^agac,  che  s'au^  per  |  }?q1jivniì,  dai|a>ciii  quìecb 
•fie  deriva  il  crapàfl&re  de^VhMti  ;'  iàcciamcr  a         la-oasione  derfitbito  trapof. 

-ibraenro  della  vita  de*  medefimi  refpiranti  nell'aria  lòvcrcniamcntc  denfii .  Equi 
-parnii  iia  colà  chiara  a  vedere  ,  che  qualor  ella  aria  prepondera 5Ì  Jlrabocchc voi. 
mente,  che  ool  lòo  gran  peibi  e  col  luo  elaterio /chiacci  .  e'chiuda. li  fottopodi  va. 
4\  del  lai^ae,  queflo  ihimanreflentc-ii  arrplU^  'C.i:pn  dib  il  brievc  cor<b  del  noiìro 
vivere  :  il  che  fi  ravvila  in  quegli  animali,  jAc  ricevono  per  la  bocca  le  mo^te 
^parola  tr.ura  da  MrJutis)  le  quali  poiché  fono  aure  I'urf;cnti  di  terra,  gravi,  fpi^-:.   ■••  ». 
•ttvuU)  edellremamcnte  denlé,  con  poca  aria  al  pari  dell'acqua^  ^  primo  entrar  •  * 
■die  fimno  eflfe  oc'  polmòtu  degllanìmali  gli  adorano  nella  fiivraeceonata  gui(a.,  ■•  ;  -'  "^ 
tanto  impetuolb  c  poflcnte  e  il  loro  premere  fu  que'  vafi  fan^uigni.  E  si  fitta  veri- 
tà fu  manif'clla  perfino  a.GaIeno ,  allorché  diiTc  ;  Ipirare  ^  anim*!]  »\  primo  lofo 
iàcfi  perentro  quelle  Caverne,  clic  ^fiataoòdiiibct^rra  grodvsle  'puzqoieQtj  :aliti.  -U       '  .i) 

■   Non  altrimenti  rai*ao|iia  fteflà  negli  aiiò.>aci  nella  medefima ,  cedendo  II  fòn«tie 

alla  lÌì  lei  gran  forza/  quindi  corali  Annegati,  fé  morti  ancora  non  Ibno,  ma  iolo 
tramortiti,  agevolnicacc  libcranlì,  le  capovolti  li  la  loro  recete  l'acqua  inghiotti- 
.%A  :  ficcome  con  agevokzfza  Ubecanfi dallo  fvenimento  gli  Animali  tratti  dalia  ftuL 
detta  Motcra  ,  e  libcranfi  ancora  i  pn-atori  d'alcuni  biriuni,  (c  travolti  appiccanJl 
ali' insù ,  3-  perciocché  in  si  latta  guua  cllcndo  più  grave  .n  il'peiie  la  Mofeta  llclEi 
ul^'aria  i()^.',iacente  ,  più  di  leggieri  elià  i'c  n' elee  dalle  velcichctte  polmonari. 
Farmi  oricilcr  a  legno  per  cprapreoderei  oi^e  lia  avvenucaja  morte  di  <]ue'  dae 
sfortunati,  chedicepramo.  Diafi  ora.  colla  imm'aginarione  nn  Tino  grande  quanto 
fi  voglia,  e  fla  quefti  ripieno  il  pia  far  che  fi  poffa,  d'uva  bollente,  tumula,  e  oa- 
gliarda  ;  egli  c  indubitato,  che  quc'  vaporamcnti,  che  s'alzano  da  quel  Vaio  lur- 
gpno  tant'alto,  che  l'Uomo  fbpravaniando  dal  Tino  non  vi  giugne  a  relpirarli  ;  « 
le  pure  egli  vi  giugne,  fpargeadofi  f III  di  fttbito  <^ua  e  là  all'aria  ajvrfa,  col  loro 
dilatante  movimcnro ,  vanno  ri  inceflàntemcnt^  IciogUetidofi ,  ed  ifpie^andoii  tra 
via,  che  l'aria  nieJcliina  nell'atto  ftelfo  di  (correndovi  di  mc^zo,  inodiaocc  il  Tuo 
elacere,  fa  ph?  l'una  particella  dall'altra  li  lla^chi  si  fattamente,  che  poco,  o  nul- 
la di  forzavi  rimanga  in  elfo  tùmo,  per  recar  ortcia  al  refpirante  \  in  quella  gui- 
li,  che  l'acq  -ta  rammelcolandofi  col  viaO|  tedcndQ  k  fue  parti  <(ivi^  infra  di  lo- 
ro, meng  pulicntc  lo  rciidc ,  ,  ,  -li  «.Jli .  .  ^  ,  .  : 
Diali  perii  contrario  un'altro  vaio  fatto  a  campana,  capevolc  di  tre  Botti  di 
Uva,  o  jn  quci  torno ^  e  Ha  qucfU  in  una  cantina,  q  altra  lUnza  di  ioh:tL>  af. 
tatto  bado;  nel  cui  vafo  non  vi  fìa,  che  quella  menoma  quantità  di  Uva,  elio  va- 
glia a  coprimelo  Iblanicntc  per  una  no:i:i  p  irrc,  che  tale  appunto  era  quello,  in" cui 
morirono  V  altr"  jcri  quc'  due  mili;r<;lli  in  Villafranca  i  e  lèn  apriva  aoclie  il 
terzo,  k  avvedutoli       delia  vicifia  morte^  non  fi  fodè  medò  in  (alvo  oAV  alle. 

•        ttt^tC*  ^^^^ 
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ji^rfi  dall' entrarvi  :  i.  €Coo  che  dal  meiJefimo  Tino  li  levano  Tufo  di  continuo  fu- 
foicirìgo 

loiDi 

peto,  fcacciano  via  quella  poca,  che  v'era  pcrcntro  il  inedefimo  vaiò:  quir 
premute  c  rilpintc  d'ogn' intorno  dalle  pareti  di  elio  Tino  quelle  fumolc  eiàla^ 
zìqoì,  erlbactiueecaodace  all' ingiù  dai  fbvraftante  vicino  lolaio,  incontrando* 
ù  c&  fra  yia.  con  nuovi  aliti  cfat  liinooo,  oltre  ai  divenir  jùù  folte  e  groffe* 
icacczaiio colle  loro  aggirate  catta  Parìa,  diedi  inezzo  vi  craicorre,  o  alme- 
no tanta  ,  che  ciò  ,  che  avanza  c  inutile  affatto  ,  e  difacconcia  al  rcfpiramcn- 
to;  onde  l'Uomo  in  entrandovi  iocautamente,  refpirando  egli  <}ueUe  «mprigio- 
jiate  fumicazioni,  non  Mo  gravofe  e  pefanti,  ma  eziaodio  prive  proflbdieaf- 
iàtto  di  aria,  al  primo  loro  entrare  ne'  polmoni,  fanno  una  si  gagliarda  com- 
predfìone  Tu  i  vali  dpl  fangue,  che  quello  imnìantenente  fi  arrelta ,  e  con  cllò 
£  arredano  gli  fpiriti,  iihfi  il  oor^  del  noftro  vivere.  La  Notonùa  ci  moftra 
all'ocdiio  quella  o^rtifltma  verità  {  peiciocdiè  ci  fa  vedere  ne'iofiqflati,  eflèr  i 
SaftoU  polmooi  ed  il  dcftro  fino  del  cuore  ripieni  di  fangue,  e  voto  affitto  il  flniflro.  a. 
WnMU       Ciò  dunque,  ch'eli  fummofi  vapori  fciolti  e  fparpanati  dall'arii  far  non  poti 
no^d^   Jbno.  ftretti  e  ragunati  in  ié  Ae(G  lo  fanno,  e  si  preAamente ,  che  gli  aonciga» 
CUOI*  i)ie«  ti  indugiano  un  po'  più  a  morire,  3.  non  entrandovi  l'acqua  tutta  in  un  traft.' 
■)i«II.Hn-   ro  a  riempiere  le  velcichotte  de' met^cfimi  polmoni,  e  a  dare  la  gran  calca  al 
5     laiìguci  liccome  lo  fanno  que' folti  aliti  deli'  uva,  che  dicemmo.  Quello  ò  il 
^    mio  riverente  paxere,  in  fretta  in  fretta,  abbozzato,  per  cui  potiw»  efière 
eh'  io  mi  £ia  ii^nnato,  «  potrabbe  forfè  e^òr  anche  che  nò;  e  vagliami  a  fino 
Don  <|i  decidere,  ma  perchè  fia  decifb,  coci  io  opinando  e  mm  inai  giudicando; 
che  non  ho  ad  altro  la  mira,  che  a  dare  inlcgnamento  a  coloro,  che  ^o//«m  le 
.Uve  nelle  Tina,  o  a  chi  fopra  intende  a  i  medefimi,  a  far  si  che  fUano  fenu 
pre  colia  tefla  fuori  ;  per  altro  fVando  eflì  col  capo  entro  il  mede&mo  llnD  vi 
inorìranno;  die  IDDIO  campi  ogn' uno  da  cotal  difàvventura, 

Rilcrbo  ad  altra  opportunità  il  dire  più  oltre  di  ciò;  che  mi  prendo  ora  una 
gran  voglia  di  farmi  a  rileggere  quel  làmoib  Libro  uicito  di  frelco  dalle  flam> 
pe  di  Ven^ziai  concia  il  Momif  à^tmuuo  MfiiJS  Medici  :  Libro  in  £uti  da  rivo* 
rMì  con  ceceao  4i  maraviglia,  c che fénza  dubbio  6rà  ricevuto  eoa  grand' ap. 
plaulb  da  tutti  que' fublimi  ingegni,  che  in  medicando  con  ptrtagionìt  «*  cavate 
<it  jMguet  con  vefcktain,  e  tm  altri  rimedj  ujitm,  iéguitano  la  Araoa  battuta,  e  cal- 
cata/>mnig/;4>t  ePannii  cfa' è  iinod^plA  ftrqìieoii  argomenti ,  co' quali  li  Alar-i 
go  l'Autor  rivcritilfimo  fi^.  m.  74.,  e  per  cut  rioeveri  egli  da  tutte  ouattro  le 
yarti  del  Mondo  quella  retribuzione  di  lode,  che  fi  6  meritato  j  ben  ficuro,  che 
Icn  ri  marranno  confufc ,  sbalordite ,  ed  attonite  quelle  Tcfìc,  che  hanno  in  si  grand* 
orrore  (a  detta  cavata  di  fkngue,  e  i  fbpradetti  altri  ^juti  dell'  Artei  nè  alca* 
no  da  qui  in  poi  fi  arrifiliierà  di  aprii»  la  hcnca  contro  i  mcdefimi  ;  ed  ami 
liiólveraniH»  b«B        di  fir^trf%  P^f^  pugfmm  «movi  v^jùummt  /humcUt^ 

tei 

f .  Sagkari  krnnlnn  e»  »imia  tftttUtmm  ahtmUntism  fm]l*t»i*tét»t  ttatrm  fiiu  nimiteménfimte . 

Qutd  ril(m  etilici  tx  tfvTptitm  tH  c^diJìt  rtglcarhu  cv^v*»ulU>t ,  ubi ,  fftiiw  tn  ifiiufimJi  cellu  tpnt 
eli  r-rrja'i ,  vafiutum  tll^fd  CnKdtttìium  cmbmtltm  fecifm  ptrtart  ftlrttt  ,  fnw  nipnft  ^(imm*s  tentnt ,  ex 
qut  ntnil  ,  ut  ab  i^nt  fkmi  tltj'iutlcnie ,  ér  acrtm  rartfacitnie  ,  amtltns  ctrpuj  «4  ttrifficntum  refplrf 
ti»»i  dtbitam  rte/ucàuif  .  Ktbrti.  Hoj!.'  nav.  experim.  pbf/k.  mtccMik.  p,m.  ni  t.  Ctrntl.  dajenliit, 
de  yita  prog.  prp  il^^..  (S  Sìtpr:.  Biancard.tbf.  ^T.  f  m.  H^-t  L»a.  di  C^pta  liJÌ!  M'ij-  p.m. 
tt.fif  ElmuUtT.  ti'jhuf.  rti'p.  n.---  p  rn  ,^firtp6Ì/.  BtBtt.HXta.  t.  lli.il.  J.  yerum  tmicn  tft  ,  /JiuJ 
^fifcrfii  fubtiqM  ma  fubi:e  extintKltuT  vita ,  ficutttatImU  taVmca»  Ttniceiiùaa  :  am  tque  ^grtf  &  itr^ 

t*"!'  BureBi  4t  aMu  aaiatai.  f  a».ì^%, 
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tf,  à-  ittrum  purgare;  e  così  di  fcguito.  Ed  io  a  confefTarla  alla  rdilctta,  paghe! 
rei  la  metà  del  mio  fan^uei  che  htornafre  ìa  me  la  voglia  di  medicare  ;  per. 
dOGchè  illuminato  da  il  tnliiobad  argomenti,  hot  vofptfteri  canKrei  partito, 
e  vorrei  anch'io  metter  a  ferro  e  a  tuoco  il  corpo  umano,  pubucando  ad  aL 
ta  voce ,  fbtto  si  farti  ftrunienti  della  Medicina  eflèrvi  ricoverata  la  Sanità  pcf' 
duta,  quantunque  Ha  filtro  all'oppodo  di  ciò,  che  in  varj  tempi  ni' c  uiciro 
dalla  iHennai  e  cÌk  tuttavia  io  (lava  per  4ùc  a'  mici  Fi^iioU  amatiftini  j  pd 
6ooa»  rag^namcnco  Ftemo»'  • 
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ALV  i'LLXJ  Sr  ktS  ^,  SICNOR 

FRANCESCO  MERLO 

MEDICO  FISICO 
Grand*  Amatore  di  diiinganiii,  e  perfetdffimo  Amico, 

ER  divertimento,  e  foglie vo  de'  miei  ftudj  più  gravofi ,  e  per 
1'  unico  fine  di  giovare  alla  mia  fanità  ,  convicmmi  andar  io 
al  mio  fblito  in  Villa,  o  Amico  rivcritiffimo ;  e  non  già  per 
fottrarmi,  cpme  alciuo  £att^  djr  potrebbe  »  da  (juelle  galante, 
rie,  che  tutto  di  ulano,  per  fomma  loro  bontà,  quefU  no< 
ftri  Signori  :  alla  maniera  appunto,  che  Galeno  i.  fi  dichiarò 
voler  trarfi  fuori  di  Roma,  a  cngione  di  quelle  altre  limili, 
colle  Quali  era  egli  si  fattamente  onorato.  Nella  gravezza  del 
dolore,  ch'io  fcnto  nell' allontanarmi  dallo  Studio  a  me  tanto  caro,  ho  qaefto 
conforto,  che  ipero  difenderete  Voi  tutto  ciò,  eh'  io  diffi  di  vero,  in  ragionan- 
do della  Confezione  Giacintina  ,  cui  piaccnii  ora  aggiugncrvi  alcun'  altre  dot- 
trine, riouftemi  nella  ff^atìA ,  le  quali  iole  vogliono  a  rifvcgUar^^  chi  4orme  , 
e  fognando  pen6  t(Ssrri  più  di  oor4i4?  in  »f  «Kiif     rìmuO  nuM  f«r-^ 

/r,  dì  grmmf,  che  in  un  cuechìajj^  di  iim  (l^t  mm  £  1MW«  *  m  ftdt  ttUnglten 
ei«/e  iPE/iJke  dfl  Grò»  Z}«c4.  £i;cole 

MedkmenU  fféfwrat»  ex  frr&  &  gtnm» ,  tn  «/mw  <^  emo/ume»tum  pharmacopro^ 
nm,  m  dmmum  vero  t^rorum  cnkmt^  Hm  fe^tagit  Gejnemt  &c,  Etwudieru 

io*  SmtUr.  dtluc.  p.  m,  135. 

Ce//  «I  oggi  nelU  Città  t  ove  f«m  Mediti  di  gran  ft^ere,  e  di  Buon  gt^o  ,  e  che  amUt 
M  I  diuturni  futi,  t  gU  altn^i  (taU  fet  M  DÌO  j^^iia  i  i*  n«^a  Cittì  ì  tu»,  htmm 
firn  vigMf  9  4/Mm  tmta  viga,  come  mm  vtUn»  *  Mi^ifienf  k  Tinttatt  e  U  (^tifetSad 
dt  PtrUf  fOf9  i  e  li'i  Gemine  f  avendo  ingegnata  i  Chimici  più  accreditaci  allt  fperienze 
fatte,  the  fHefte  ricdie  preprrxz'toni  fono  0  inutili  tnfmHtaùoni ,  0  fHpeykia/t  amboni  deU 
k  mueiie  fnpmtte,  le  qia/t  per  la  Sanitk  nm  hanno  altro  valore  ,  fe  n»m  fr  fw/b,  the 
Un  HHfom  A  vamti  di  chi  le  prefcr  'rve,  0  la  credenza  de  i  ctprrroi  ,  the  a  gran  prezzo  le 
«omptnM,  fperandonef  ma  indamo,  Jalate,  0  profitto.  Lodowv  filatori  del  Governo  deU 
la  Pefìc  Hi.  2.  Cip.  %.  p.  m.  175. 

Le  Piante  no/bali  fono  da  averfi  in  più  tonto  degli  Anani  mifierìofi,  delle  mampolazitiù 
ti  decantate,  degli  Ori  potaiili,  delle  preparazkm  £  Clmmt^  tJSaUn  fmili  trovati  fth&i 
«oUo  fhepito  fo/o  de'  loro  voaloU  gonfi  e  [onori ,  fi  «cfqlsM  fr^W  ftftfflt  U  W^E* 
rtto.  PafcoU  ojjferuazioni  Pruiche  p,  1».  60.  61. 

X^uj  enim  ipfonm  quandoque,  fed  rariu  intkBt,  fmmiulimém  fil^Sàmm  /wfwnMr  « 
CaUm  de  m^f,  A^ia,  S.  M  3.  /.  4-|4. 

MfSm 

uSttìimtj, bae ìMttt^^mexMb,  tfp4Èatéèief»^tei^  nmart,  fuwvm^i ^iathef 


Al  Sic.  FiiiMrcitco  Ms&lo;  %fi 

Uelmt  effe  rrmedia  componi  ex  partUu  faclllims.  Galen.  loc.  cit. 

Htt  ffh  naturx  jlatmrat  effe  remerà  fgratn  vM^e,  òrventit  fatUtap  oc  fne  imfendit  eà 
fmim  vrvmm.  Pi'm.  Uh.  24.  de  natur.  kfiar.  ctf.  I.  f.  m.  43;. 

Dtitiif  arte  aftid  plekejot  creJhiir,  ét  *  Phwrmattfmi  avmty  &  Inerì  /m,  quMm 

magit  avit/ù,  ferhìhet»  Me&iUfqm  ìetifgaif  ó"  exttmtf  tmis  p^^nt'mmei 
dicamentis  con/ìemtes  farmmlas  frtftriSm  fikt»  JM  aMpfew  fitlf»  vdt  dkrff ,  finm»  2W 
khe  SUv.  unii.  3.  ».  m.  ^l6. 

Vh*  erg»  tfi  M  jmeink,  qmd  gemmt  mUmt  affitmfté,  puam  m  wAU  fré/hutfjei 

f^thn  extermi  m  .tnu/ii  frflatx,  he,  Etmu/frr.  in  ScrcJfr.  p.  m, '^ÌJ, 

Cenfetiimet  majtrtiuj  adim:  quam  Jpfpi  Jcatent  mtjcrtii  :  ruun  cifra  eltxatimem  JoM  coit- 
ti^HH,  jtm  fa/oemme,  tmm^hmtur  ex  miUo  pMfUàbtu  rtdktdt  ,  Mr/cimfnp, 
tmm,  qiut  fihi'mvietm  plenmque  tJvK^mtw,  mtent,  ^c.  Htlmtmt»  f  fcn'HH|b    m,  463; 

^ritnt  qtioque  Medici  oftentare  exhibnmtiaf  atrSali*f  &  refltummtm  ex  m»  &  gem- 
mis  forata  f  pari  Jane  crnn  cxtmt  flupiJttsie .  I\!ìm  et  fi  jint  tu  tmucm  pollinem  comminun^ 
MeqtùdqMm  ai  tpie  tolertnt  ,  mn/tffqne  mimu  a  viTtHtc  dtgefina .  Helment.  de  febr'ti.  r« 
S.  p.  *«.  38. 

Slfod  Betaar,  Margarita,  fimiliaqite  in  hanc  etttrafqite  trnne/  fetref  maUgiias  indurita, 
te  fnt  antidoti  -»  fimt  mediceritm  aedenda  fioisda ,  Gedeon.  Arvei ,  de  vaùtatikut  Medu'ii 
f.  m.  41. 

Màifunt»  pmddtAit  e^fmtttem  baitt  ttim  Cmdé,  m  tMrnet,  à-Mft  e^ Jmidit  fé*. 
fir  qamtétrt  tmt  t^it  etuitnnttit  fitmttt&iKtm  PttKtm  BUnwfc  Av»  ^t»  w^tr*  net.  ^  tKirf» 

Prof  ter  dmitiem  gemmarum  ahraditur  tliqifi4  de  Purj^'tte  ^  vel  de  mrtario,...  adeo  ut 
um  Jòit  fmteri  y  &  furi  fu/verer  Gernuuttim,  fid  fmmqK,  Etmnlier  m  Setfder.  f.  m,  ^2é. 

ùro'i^tmtm  enim  frhm  in  martorio  meo  ,  fartemqtie  '  tcrii  fetum  gemma  airadunt ,  quia 
lima  quav'is  durimi ... .  aarefemt  in  fondere  ^  (y  evadtmt  confort  antit  nktrmara,  à-  faxa  . 
Helmont.  de  feirU.  af.  8.  f.  M.  38. 

^Ip^i  mttaiS  nm  ftn  w  ia^km  della  tm  /^fant.  A  tmà»  fiefia  polvere  tUai 
mtnt  «tnCaU,  tùrm  Ù  tffer  fm*  JH  ftffl  ftggim  Ae'  mrmit  9  S'hiu»,  e  di  firn  t 
e  quanta  proprìrtà  ella  foffa  miete  a  confortare  il  cuore ,  //  lajfo  giitdiemt  4  «M«  Jììtkgf 
degfàigantu  é' dcmt  Sfecia/i  del  Dottor  AtUonio  Lodett»  tu  m.  35. 

Ami  m  murtarie,  &  meo  ftflillo  contertmtuf  ftri»,  ìffà  dmajadt,  ^mmmtu  mthi 
Utimm  mtemitf  &e.  Zmetfler.  Pharmacop.  Jìee,     m.  3.  . 

F  /late  fti¥  Imtgo  temfo  oetubo,  chi  fi  fojje  r  Ataare  tertt  it  tpujla  Confezione  Giacine 
tma.  Mi  vemtt  un  g:oino  aììe  tn,ini  un  t^AHa-to  di  Priìc  di  Pietra  PoUorc  Medico  gii  di 
AJeffamiro  IVI  Sommo  Ponte/ce  ,  dove  offeryat^  (in  e£t  Pattate  ftt  U  frim$  heftemtmt  :  r 
fMÓlir  Jmo  b  firn  fmle. 

Ego  Prtrtit  Pinton . . .  cecidi  fro/hatut  in  imam  cam  tremtre  mfrnhrorum ,  ir  (yntsve  qua- 
dm»t  &  flatim  de  vino  odorifero  tnihi  àatum  fuit,  &  ^iquattìuÌMm  refociiiatu  fm ,  dura- 
vi tmm'mdk  ftr  mediam  horam.  Tranfaóìo  il/o  tremore,  ^  fyncope,  fumati,  &  affi, 
aktu  mmt  meiUt  &  mognet  d^itmimf  qua  aUfmtnbm  det^ux  fuersnt ,  wdi  hyaci». 
thim  per  medium  fralim»,  foutt  em»  cafilU  caf  itu  ineifmt  fuiffet,  (j  admcratat  de  tali  inci- 
fione  hjacinihi ,  quia  de  mxne  -viifram  l>yi:inthutH  ipfttm ,  ahlutndo  rruuiui ^  pie  aliqua  incifio- 
nOf  &  Upone,  ù  "*  ventate  (oguavi,  ab  aere  ttrrnfta  fefitìanttaii  iJ^am  mùfgmm  in  iyacnt' 
ftSm  fiiffe  ì  &  tuK  in  maxima  tftimatione  bfach^mm  batm,  ^tttamtw  ìngenìo  prò- 
flfiu  amfenere  confeÙionem  de  hjaàntho  ,  &c.  Ciufeppf  Thn-zeUi  part.  2.  p.  m.  i^6. 

11  fiir  teAa  contro  tante  ragionevoli  tcftimonianzc,  non  farebbe  egli  un  ten- 
tativo vano,  e  rldevole?  Nicfiredimeno  la  folita  Aflèmblca  riveritillima  ben  &-i 
prà  opporvi  colè  oltremiubiJii  ia  ^aella^uUà  appontOf  di' dia  ha  ià^ucodir. 


ne  di  tnunawvigUofé  contro  quelle  altre  diprefrc  nella  prima  mia,  pome  Icg, 
^fi  io  quel  DISCORSO  ufcUo  oggi  dalle  ftarape  di  Trento  contro  la,  pwaLct, 
tcra.  Ond'  io  mi  prenderei  P  onore  di  cosi  brevemente  rifponderc ,  le»lM  mai 
.pender  la  dovàta  ftinia  a  chi  ha  divcrfb  parere.  E  poiché  niente  è  più  dovu- 
to-alla  vanità,  che  il  filo,  fc  s"  appsjftienc  propriamente  alla  verità  il  ridcrfi  de- 
.  «K  «rrori,  e  delle  ftllie,  e  l'andar  giuUva,  per  la  ficurezza ,  di' ella  ha  del^ 

Vittoria;  quindi  c,  che  piacemi  unir  alla  foraa  della  ragione  alcune  galanteria 
del  Dante  ,  e  del  Petrarca ,  affine  ancora  di  non  dar  della  ftima  alle  menzo. 
gne»  impi^nàndole  con  Terietà.  i  •  _j   j>  t 

Voi  intanto»  X>  amatiflinio  Amico  riducetevi  alla  memorisi  Quel  ricordo  d  Ip- 

poetate  ;  Snmllàm  emm  hujufmttii  Medici  junt  perJoniii,qM  m  tragadut  htnimmitmr.  S""*^ 
.mÌm«ÌMm  tmm  iUtf9mem  ^>ddem,  &  habitum,  tu  ynjonam  eorum        r<-ferunth.thn(  y  ilU 

ip£mtm'ummtm'ìmtì  £cf&u  li  e  ooaciò  ikrete  cauto  nel  larvi  a  dithmrc,  chi 
lui  veramente  rJliitm  deB*ÒpCTafiiiioiG0ima.  Aflìftitemi,  ve  ne  prego,  collA 

•.▼aftr:i  virtù  ;  pendoodlè,  Conjì/ii  inapt  fum.  Non  ampì'mt  hdes  quod  cum  vnit  naturi  fn^ 
dtntUus  conJiUicm.  Hippocr.  2.  Tanto  più,  eh'  io  ben  m*  avveggo  della  mia  inlut. 
£cienza,  ciattandofi  mafTimameiite  di  dilcMterh  col  più  Ibeno  oumeio  di  <^ 
Uà  SigOOrì  principali  Maedrì  in  OgOi  fiteasa.'  .  - 

I.  Dilcorlb  foolio  2.       .  '        '      '  Poftil.  T. 

Le  Gemme  fono  dotate  di  qualche  vhti  tvat-    Ih  atto ,  &  in  paiole  la.  r  /j  ^  j*'» 
■ft  dal ftot  dnefmtm»  ptittte,  e  il  vzr'u  U- ■ 
tw  MMV  i  fndiuvibmvtru  fugo,  the  con 
if|^  fiUtt^ùU  dentro  nelle  viftere  éeUa  Tm», 


Vmiimaitey*  fot  dimmtdof  or  donde 

SMtmàèì   '  . 

Petr, 


Difc.  2.f:  2.        •  ■      .  .  .  .  •        Poftil.  u. 


vtcrias  vrrtutes  vi.'ieri  denvif:i.'  rx  léi'jlura  me-  I/fint' 
tallorum ,  aiiarutnqw  minetiitum  luiftantiarum.        Ma  convien  làpcrc ,  che  tta  i  minerà- 
éc  ■    •  li  fi  annoverano  anche  il  Vetriuolo,  il 

Verderame,  l'ArOaiiooi  il Ri&galb,  l'Orpimento,  c  limili;  dunque  può  darli 
il  cafi),  «he  la  yantata  yìM  A  effe  Wettc  preziofe  derivi  anzi  dal  meloolaniettCQ 

de'  medcfiini  corpi  vclenofi.  In  farci  (c  Io  Smera/J»,  per  Voi,  è  verde  per  un  umm 
4M  lui  penetrato  vegnente  dai  Rme ,  ch'  è  velcnofo,  può  elfer  anco,  che  il  Giallo  at 
Topiz.  derivi  ,  non  già  dall'- Oro,  come  a  Vol  paie;  ma  bensì  dall' Orpimento 
medelimo,  il  quale  è  rifplcndcntc  di  color  d'oro  3.  ma  dato  in  cortelìa,  ciie  il  ffu- 
nerale  che  tinge  que'criaalìi  ii.i  iklutifero;  perchè  non  fervirli  di  quello  lolo.  la- 
£riando  in  dilpartc  clli  criftalli,  i  quali  non  (érvono,  che  a  rodere  le  nollre  Vilce- 
re;  Eccome  ralchiano  il  Bronzo,  ed  il  Porfido,  incoi  li  pedano,  e  nucinano?  4. 
ttórC  a.        ^    :  '  Poftil.  lU. 

Nioiova,  cl}e  P  Autore  ci  addìH  k$IUiJeJL  |  h  noi  di  fi!  già  mai;  nè  d'ir  parta 
me  iMftp'tdtj  e  Jen^  odore,  ec.  |  Per       0  fer  Cittadi,  o  per  Cafiella^  ^* 

Perciò  mi  fo  lecito  di  crede»,  che  ftodlate  quelle  'inctWBgae  »  aftnc  di  andar 
Imbrogliando  la  quiftione. 

Difc  t:  2,  PtoftU.  IV. 

L'  acqua  comune  i  màt  mmltp  d^p^  |        '^"^     ^"Mk"'  „ 
frtddit  ed  tifftti  inJfiiU,  tt,  ■         \  Ptn  vedete .  e  farvi  vet^  mìlto.  Pctr, 

.     ■     -"^    •  ^     '       -  '  Quella 

U'Mfpief.Lex.p.M^.   1.  Hìpp.  FplR  p.  m.  897.    j.  L Orpttneufaf  gmtta  ntttt uriaitrt •  •  '  èrlfibm- 
'  émuét  tohr  d  tr» .  Maaith  diictrf  uti  lib.  it  DidcttUk fninu  m.  ^o\.  Qtmmmm  uutttii  crffiMn  «f  , 
AMilaf/nAMr^^  m.f|.  ^rmrltiAimt  t^Milbmmm^ìmiipàteif^isubTéiduitt ,  «ttm^t- 
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Queda  dottrina  è  del  ropra(]4af{òiden'.Aire^blea  (liinatifliina,  ed  inHenie  Auto.' 
re  della  Medicina  Veiifilata\  i.  perciocché  /bftiene  anch' egli,  che  l'acqua  /a  mfifìd* 
a  tai  cht  di  «ra  gyan  copia  la  Chimica  rcn  fa  cavarne  una  ficciolìj/.ma  J .iil  ll'ilWf  itìfnSi 
«ijiul  .coTa  p^i^OJV^nte  .dal  veto  in  genere,  in  nujnero,  ed  in  (Caio.  ' 
•    •  -Duit.   Cfiiiferif^rampnifitmfeffg.  = 

E  fono  Galeno,  2.  Lionardo  di  Capoa,3.  Bonhio,  Sanca/Tani  4.  il  Bontckof» 
Ma  Voi  a  Pignori  Correttori  non  fate  quel,  che  dovete,  perciocché  il  punto  è  di 

.«ifpoq^esealla  ^Lettera.   T 

Dilc.  t:  2.  I  Pbftil.  V. 


Zwi  C(^amit*t  U  Verga  éviiuutrt*,  C  An-  |     Qucd'  c  un  puro  eltètco  d' un  bizzarro 


.  J  Che  gir  ncn  fa,  ma  qn*  e  Ik  fàlttUa .  Dant. 
Ad  Ogni  modo  io  non  perderò  mai  d^  veduta  quefli  vpflrì  triMaroentt;  nè  ni 
fcapperete  d«Ito  qn^iUine^  Semidei  an^fliianirvi^  oiine#olfllrfi>  fra  l'uftio, 
p  '1  muro.         .  .  , 

Pbftil.  VI, 
Io  per  me  non  ardirei  affermarlo  ;  ed 
jdcùni  dir  potrebbero  còl  Petrarca , 

Mai  notHrno  fan.'afì/ia 
^  D'errar  nan  fu  ti  fien,  («ni  ti  ver  mi,' 
rd  il  perphé  (ari^  da  me  efpreiS»  nel  fiiggió  del  Mondo  appeftato»  che  uiciri  -un  d?» 
coH'ajuto  di  DIO.  M.1  ritornando  afaiDftroinrDpoifito,  d>  dirvi,  che  tentate  Ha 

vano  di  diftoroare  la  quidionc. 


Difc.  f.  2. 
U  Mmmh  o^MiM  E^fo»  Aftfk0e,i^, 
rideffiep  er. 


Difc.  f.  3, 
IQefCI^*  ^  Prrle,  t^li  occhi  di  CpKfi  rad- 
d^tiftom  tùith'tgliaa  gli  aridi  egiitàirnite  alla  ; 

Terra  fgiHatttti  Mh  «NMW  «rÌMf«fr»  4/ 

Ceffof  et. 


Poftil.  VII. 
Edèndocliè  dunque  lòniy^fforbenti  dell' 
acido,  conviendire,  che  introdotti  nel- 
lo ftomapo  degli  AmmaLiti,  s'in/i:ji;x-- 
{.  ranno  di  quel  fugo  acetììlb  donde  ibrina' 
ù  l'appetito,  e  la  digeflione  de^cibi,  per  inancamento  del  quale  jiO'Inlbrgeriuino 
durevoli  inappetenze ,  c  langnri  d^  ftai|lia9»|.nè  ttn^  Ùuas^  COtjiifiy  eh'  ^  itf  ptfn- 
tp  principale  della  noftra  contcfa.  .'  '  '  ; 

Difc.  f.  3.  I  Poftil.  VITI. 

wffMt^ pe^'wiat  fkf  pmre  i infyiih  \     ^^<^  impQfta quand'anche  ciò  (ift  ve* 


e  fenzA  odore  ma  qualche  vtrtn .  |  ro;  ma  rqllaxzatevi  pUre ,  e  andate  Tlf> 

gando  qua  c  là  quanto  vi  piacé,die  «dogoi  iDodcf  vliaeceerò  alte  ibctte  l^  qitt 

Galeno  direbbe  col  Petrarca.  .  '  i  ,  ■       '  '     '  : 

$U9.^mf  ebe  le  carte  enif'un  di  f agni , 
avendo  egli  iniègimtpflon  eATer  la  inedeilnia, acia  il  già  vantatnelemcnto;  ma  ben- 
si  una  confula  melbplanza  di  varie  cofeftaccaite,  e  sbandate  da  qualfiafi  corpo  dì 
.(Quaggiù,  col  mezzo  di  quella  fotrililTima  fuflar.z;!,  chC'Va  col  nome  di  Etere. 'i4n-  ^!'' 
jtpte^e^fMMtami  efienim,€«rp/u_diif^ù»mfarttum.  5.     :.   ■  ■ 
Anche  quefta  dottrina  è  fUl  yenritatocéidelIa  Medicina  6.  il  quale  fìlorofàndo  «cl*~«. 

dell'Aria,  dice,  che  noi  fi  ferviam*dfIP  A:Trtr>.ifn':t  per  intendere  l*  elfjizion-:  del  At-rinna  *■•»< 
ne'  TmÌi,  e  de'  licori  ne'  Termometri,  ne'  quait  perciò  veggiam}  apparire  egualmente  le  mata- 
zìon(  dal  calore ,  e  dal  freddo,  e  nella  fomma  a/tez-.i       Mimi,  e  nella^profeiullt  nkoiòiti 
ikUe  ìMi  dal  iiHmtiif9.j^Amotfaa\  cosi     .  Per  la  qual  dottiiiia^ 

7,^.».  100.   4.  ja^M.  '•MfW^  «W- &*q-in  tjk       Jwgji*.  «fp,  tt(it„n4ie  if 


fidict. 


ni74  .     t    E    f    «    »    «i  A 

Ai/Mu  J^  pryjff^^  ff^        tmtjje  al  mtndo. 

.'<ftttU  che  fpyi  piAj  dacché  mrnmM  fhi  per  rkxwdarfi,  fi  è  udito  dire  una  tal  cai 
iii,  ftfffftfiinlft  .«^  «  nivefcio  del  Tcro  ;  eflèndo  veriflinio ,  fèrvirfi  anù  noi  di 
que*  due  flrumenti ,  per  intendere  que'  cangiamenti  dell'  Aria  :  che  è  tutto  all'  op< 
aoifto  di  ciò,  eh'  egli  qui  moftra  d' intendere.  Per  nulla  dire ,  eh'  egli  qui  coafoiw 
Se0  Barometro  col  Termometro]  in  quella  gnifa  appunto,  ch'egli  prende  eflb 
Tfnaoiiwcro  per  uno  ftnunento  moftrante  V umidità  dell'Aria ,  là  ove  dice  p.ao. 
M  Ttnmmttro  Jieffo  ci  tab$ta  mff  trtàie  ntUimik  tante  efa/atimi  temi^me  >  qmuite  fitr* 
gUt  tK  pw  vo7((rffn( ,  quanta  /  ffn/siuMo  ttl  Bufno  le  uperlkré  dcUi  felU  I*  ^BT  I9 
amI)  ^ie  io  temo,  che  dagl'Intendenti  non  &  iaicicrà  mai  alcuno 
I>ant,  jTfiAr  m  F^tfin  ^nm^/ói. 


Difo.  f.  3 


PoftiL  IX. 
Difpcrando  voi  di  far  vedere,  die  le 
voftrc  lu«iinofe  pietre  liano  cordiali,  vi 
'  raccomandate  al  partito  di  far  credere^ 
che  jkm  «hmrn  agìi^mti^ 

Dant,  A  the  vi!  fine  lonvitn^  che  tu  cafchil 

chiarir  queda  voftra  immaginazione^  riempiad  di  Gemme  polverizzate  un  eoa» 
chiajo  di  acero  fórciflìmo,  c  lè  quello  ù  raddolcifce,  io  crcao,  e  mi  do  vinco. 
Ma  ie  per  afibrbire  gli  acidi ,  abbiamo  le  antedette  cofe  di  poca  ipela ,  e  di  non 
poca  virtù;  perchè  malandar  in  traccia  diGioje  noce  veli  alla  boria,  ea  allo  flmnaoo^ 


PoftiL  X. 
Qui  Galeno  rìlpondcrebbe 
Dàendtt  vtJi  fa/0  fuefia  riga,  (DaOt.^ 


Filoibfi ,  di  farvi  colla  immaginazione^ 


Difc.  f.  3 
Le  Gemme. ..  ^ukra  fta»  (UguUe'm  pohen 
fotti!i^9M  a  JembmtA  ifariMt  wm  fipenfar 
fittica  poffa.  dierxr  F  «Àfc  é^tmatt  M 
Ventficole  4  jmtmtrit^  et. 
Se  vi  prenderete  la  briga ,  o  Signori 
•tSme  9d  efaminare  quelle  voftre  Gemme  s&rìoate  quanto  11  più  vi  piaoe,'vi  laràaii 
iafcflbp  gevole  rinvenir  c>a<cuno  di  que' corpicciuoli  del  pari  duri/fimi  al  loTO  «fière  di 
prima,  cinta  proponione  :  ed  in  confcgucnza  ji  f'attamoiue  riftretti  nella  loroteflì* 
«r««M>         ^  durerete  gran  fatica  a  ritrovarvi  col  penderò  una  porofità  atta  a  da. 
.te  il  paHb  a  quell*  particelle  di  fino  difciAive»  óbn  darono  «otfarvi,  per  Ifmi. 
VUzare  per  ogni  verlb  cialcuna  ddìe  mcdelime  pietmzM,  e  ridurle  in  fluido, 
p(T  ìndi  fard  al  fangue.  S  fé  la  loro  medicinale  virti  deriva  dal  melbolamen. 
to  df?  Metalli ,  eccovi  Galeno  dicente  :  Smu  auttm  fari  h  wtetaUo  éJe»  mf/tfit,  « 
dft  loc.  citn  Anzi  &  per  voi  lo  Smeraldo  i  -verde  per  m  iMWr»  m  hi  ftmH*t*  Vtfjtm* 
te  dal  Rme ,  IDDIO  ci  campi  da  una  si  fatta  digeftìone. 

Se  la  PanatcIIa,  tjh' è  frumento  ridotto  in  farina,  e  q.icfla  fermentata,  cot- 
ta, c  ricotta  difficilmente  H,  diidoglie  dall'Ammalato,  per  mancamento  di  io- 
fp  dìgcftivo  ;  qual  ragione  £  avrà  mai  di  cradere ,  che  qucBs  GeoKOie  ridotte 
»B  wina  laranoo  facilmente  fciolte  da  quell'infelice  flomaco? 
.  .  S  Vitfa  all'Infermo  il  Brodo  di  manzo,  perche  Icmbra  difficile  da  digerirft: 
C  fi  vuol  dar  ad  intendere,  cho  farà  digelìiwlc  la  duriffima  potvefe  di  «  fi*» 
jMctre,  e  di  que'  nUnerali,  «ho     rendono  al  oofdiaU.^ 

Difc.  f,  4.  I  PoftiL  XI. 

«Jf-^"'  »  '  ''»&"^littt^  mmim\   Pigllan|«rlQnifalla  parola ,  vi  dico  ;  So 

ftà  rattda  ^ffo/veaU  eferwre,  I  dlIMlie  ÌQ  «O  Aw>,  1*  acidk>  dlffolvcntO 

aon 
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non  è  valevole  a  rmaltirc  le  voftrc  Lcnte^  il  Cece,  ec.  molto  meno,  pCIlfil  ioj 
.in  un  inaiato,  le  voftrc  Pietre  prczioié,  anche  ridotte  in  farina. 


Oiic.  f.  4 
ab  tutta  la.  fM/Sr/À  nutritiva. 


Poftii.  xir. 

Perdonatemi,  le  m' avanzo  a  dirvi  col 
Petrarca,  chele  voftre  immaginazioni 

Sin  imperfette  y  à'  f  •»/  J'/iusm  che  j»gn*. 

Imperdocdiè  ic  i  vofiri  Legumi  nudriicbi)o  un  «jualche  poco,  ciò  avviene  per  la 
loco  umidità,  dì  od  eflè  Gemme  6x00  prìTc  afiattoi  tòt-  mai  poflonó  amTcctirfi 
in  umido,  oofa  necefTaria  per  cflère  oovdiali. 


Difc.  f.  4. 
l»  ^tKzu  cw  tgli  fa  fk  deiGkkUeCem^ 


Poftii.  XML 
Pttr*  h  farh  per  ver  érti 

Mmfnt^t  ^4Arw,a^  pertH^zu» 
Si  dee  ,  a  ogni  cofto  ,  foAencre  1*  intereffe  della  verità,  e  ^riacemi  vedervi  io* 

•pannati.  Ma  che  o:;orato  prcrcflo  per  chi  non  1»  DÌeilte  di  buOQO  da- dite  OOOttO 

la  mia  Lettera^  e  a  lavoie  della  Giacintina  ì 


Difc.  t  4. 

Ci  trtvo  mt/ta  cliff>arit.\  tn  un    ano  fole  di 
Cerume  sformate ...  e  1  due  Topazi  interi  /»• 
^khttiti  kair  Anitra  mentovata . 


Poftii.  XIV. 

Petr.     Regnano  i  fen/ì,  e  l.i  ra^Jon*  è  mortai 
Perciocctic  ié  que'  menomi  corpetti 
nonacquiftanocoIfMlVerizameato  mag* 


giori  poroiìcà,  faranno  Tempre  impeaetiàfaiU  da  efiò  fup  dlfBftivD,  come  dianu. 


Dil'c  f.  4 
Ii*fìù  agevele  air  liJo  dijjohmtc  P  appiccar  fi 
(ùfk  ft»  pimte  W  ima  mtcrtit  ajfra  e  tritr^  , 
^^lùtafifàa. 


PbffiLXV. 

Queftc  particelle  Icabrofe, taglienti, ed 
acute  in  punta,  vedute  in  chiaro  col  Mi» 
crofcoiHo ,  non  fervono  che  di  veleno 


dato  a  tempo,  logorando  poco  a  poco,  come  dicemmo,  !o  flomaco,  e  le  budella 
e  per  rendere  liullibili  le  m^deilme  pietruzze,  non  bafta,  clic  il  voftro  acido  diU 
•  lolviBBt^  vi  fi  ttncdii  ;  ma  convien,  che  vi  s*  interni  ftaccandone  per  ogni  verfb  i 
loiD  4»mponenci  oorpptti ,  fig»tt«uitodiè  acquiftiao  qnella  corponcun^oe  à  aeoei^ 
firia  ad  un  fluido. 

Diic.  £  4.  j  Poflll.  XVI. 


DalTOrOf  e  dal/' Argento  lo  ftemaco  me  «vrà  J  Dant.  Se  iejt  fi  guarda  con  la  mente  fona, 
ffnrnnta  la  -wrtà.  \    L' Oro,  l'Argento,  e  gli  altri  dannofi 

ingredienti  della  Giacintina, ci  vuol  altro,  che  fughi  digcfti  vi  manchcvoH,  cma!  ac- 
conci per  dil'cioglierli  :  voglÌQn'c(Tcrc  acque  regie  per  il  primo .-  acque  torti  per  l' al- 
tro :  acidi  corrolìvi  per  i  coralli,  c  per  le  perle  :  iìl^  di  Mandragora  per  l'Avorio.- 
quelli  di  cipolle  per  i  Criftalli,  tra  1  quali  4  annoverano  le  Gemme  :  altri  liquori 
per  i  legni ,  e  per  le  radici ,  e  coti  di  ieguito.  Introdotti^  quefti  nello  ftomaoo,  aU 
{ora  sì,  clic  potrcbbe/i  forfè  dar  ad  intendere,  dl'csKne  ^pfemccà  la  TÌrtÀ:  per 
altro  lo  dirvi,  ellcr  più  verifimile,  che  redi 

Petr.  Senz'  acque  il  mir,  fy-  fenza  /ielle  il  ciclo  .  GiacTi 


ron  può 


clic  si  durilfimi  corpi  li  fcioloano  nel  medelìmo  Vifcere,  lenza  1'  ajuto  di  que'  vele-  rflcrcdì- 
^noii  lilghl.  Anzi  iè  rìducendolì  in  polvere  quelle  Gioje,  molto  crelcono  di  pelò,  a  ^<^',°'<  > 
cagione  dell'appunta,  che  vi  fi  fa  dal  Mortaio  di  Bronzo  in  cui  fi  peftano ,  e  dal  h^iqI'E^ 
■  Porfido,  o  da  altra  Pietra  falla  quale  fi  macinano,  ve  ne  vorranno  due  altri  per  i  muOi  deiu 
niedefimi  durilfimi  corpi  Bronzo,  c  Porfido,  i  quali  uniti  agli  altri  preziofi  ingrc-  'pe^'i'é- 
dienti,  formano  la  oran  regina  de'  voftri  conliali,  la  Giacintina.  Ricordovi,  ch'io  fi»^,^*' 
parlo  qui  del  fugo  dìgcftivo  Umano;  e  non  già  di  quello  ddto  ScrnzEO,  il  quale,  paOi. 
per  avvifb  del  Sig.  Vallifhieri  (émpre  veridico  ne'  fuoi  detti, ha  tanta  polTanza,  che 
da  le  iblo  digcriice  il  ferra  ed  altri  ma  olii  ^  le  tarde  ^  tfofftf  è  legipi  ,  ì  vftri%  ed  altre  Jimi' 

Udo- 


1 7^  L    «     T    T    i    »  A 

fi  fH^terie.  I.  Attenderò  io  poi,  die  im^dlmlfididilari  que(tow>fth»  fa^^ 
4f  jH»r  k  vini ,  il  quale  nonauferiHw^^U  aIaii>Fitofofo^d>^buoa^uftaTOftcopari 

fmhiStballiano  ^ftplfir  POrt  per  hcca  ì  |  Iodl»<rancanwntc  ,cd  in  faccia  voftm 
Ibftengo.chc  quelle  voflre  irij^e^nofe  afTcrzioni  fono  gentiliffimc  impoftttK,ftlldi«ttt 
a  bella  pofb  per  impoten?^,  c  dilperaiionc  di  poter  difendere  per  caraitlé  ttyo&r* 
Giacintina,  fecondo  il  voftroimp^M.  fnMm tìt/ét^mm^  fcmifcr  mné^ 
fUe  fjff  vtdetm^  <ia|fa*  3,  ' 

^crciò|  '    .  • 

DMc.  f.  5.  I  Poftii.  xvni. 

fleffo  ufi  le  rtmatwt  £  An'iaje,  |  A  parlarvi  fui  fodo,  qudfflccufà  fcon». 
Jpagnata  dalle  prove  non  porta  (eco  gran  credito;  e  Galeno  direbbe:  Hk  minifefii0. 
fui  meikbtu  ^tiiiKT ,  3.  In  grazia  delle  mie  riverenti  preghiere  provatecelo,  ch'io 
non  vorrei  per  patto  alcuno  vedervi  rimaner  mentitori.  Ma  io  vi  compatii^,  o 
Sìgg.  Cenfori,  ricorrete  a  ^ucftl  ripieghi,  perdoochè  non  vnt9  «gioni  fa  «uc 
aere  le  vdOiip  bugiarde  dottnne  ;  Io  peiò  ve  ne  dcfidero . 

Difc.  £  5.  ^\    I  Poftil.  XIX. 

•    Di  fià  fari  tntm  mumimtdtigfi (kfptmn- 1    Videre  Kuli  eji  efcium.  Gaicn.  4. 
fMÒBgAu  /a  Giacintina .  \     Petr.  Cme  ri»  mù  <•>  ìmeMU  vide , 

Ed  11  Sig.  IDDIO  vi  guardi  da!  non  farmelo  vedere;  percioechfe  oorrerete  lifciUo  U 
cifTcr  anche  qui  tacciati  per  Uomini  che  mentifcono,  con  fommo  mio  Jifpiaccrc.  E 

Sui  io  rimango  molto  icandalezzato  di  aucilo  voftro  modo  di  difendervi ,  dcludeo- 
O  fempre  la  femplicità  de'  voftri  Partigiani,  con  menzogne,  e  con  ingiufte  relazio- 
ni ,  per  non  dir  più  oltre,  le  quali  non  dovrebbero  iifDctr.'.rfi  da  V<M,0  virtuoUHiinì 
Si!ig.  Difenfori  della  Giacintina.  Dicliiaratcvi  almeno  di  non  aver  altfe  ragioni, 
che  vanità,  colie  quali  vorrcilc  lollcncre  il  punto  della  quiftionc  apprcflb  chi  non 
^  più  che  tanto i  die  foriè  ò  ii  vollro  priocipale  oggetto:  cofa  non  degna  del  voftro 
Iraon  nome.  Éà'eeco  la  laMa«iti«  ^  n  ^ndldezza  de"  Sicg.  Cenfori. 

Difc.  £     '  I  Poftil.  XX. 

JU  Smerafdmr  j    Anche  qui  lo  ftclìo  Galeno  direbbe. 


effe  m»  def^,  5 
Ma  che  fpirito  è  mal  ootefto,che  vltrafporra  aparlar  fempra  eoil?Sequefta  è  lem, 
pljcìtà,la  condoniamo  col  più  profondo  dell'  animo:  (è  poi  malizia, che  non  fi  vuol 
Cffcdere;  ia  condanniamo.  Eh  via;  $Eudioiiflimi  Sigg.  Awcrlarj,  beneficateci  una 
.▼dta  CIMI  profittevoli  cognitioni. 


Di  le.  {'.  5, 
L'  r.i'ijìrvis.i  iii-J  C.  D,  (iiH^fio  di  Gemme 
'!t.ì  tntn  chf  le  note  tonfetioni. 


PoftiL  XXL 
Per  attaccare  con  legittimo,  e  vallA» 
ragionamento  la  Lettera,  eravate  in  oh- 


bligo  di  provare,  cbe  la  Gtadntioa  è  cordiale  :  ragioni  a  favor  della  medefmu,  h 
nora ,  non  ce  ne  avete  date,  e  credo,  che  non  ce  n'habbia;  tuttavia  e*  è  del  tempo, 

ed  io  v'  nfprrto  a  pie  fermo,  augurando  vene  per  vofìro  onore.  Il  mio  Cordiale,  o 
Jiobiiillinù  Sigg.  Oppofìtori,  altro  non  è,  come  Voi  ben  (àpete,  che  il  brodo  di  Gal^ 
h»  U  Viao  prcfi)  «on  wqdcmìoae,  e  qnefto  Eliflìrc  appunto  «U  Qm  l'oca  di  Fi^ 

reo* 


I 


Al  Sic.  Francesco  Merlo.  Y77 

tenze.  Che  poi  nel  mcdefimo  v'  entrino  GeOime,  io  non  Io  fi>  :,  molti  vauteraoMi 
di  ApedOi  ina  pochiflìmi  in  fatti  fapranno  ,  .  ■  .  ■ 

SH^  Sitnt»  tutl  degm,  e  rm,        .■>     .v  i' 
E  ttyper  Voi  11  dett»SUfire«  coiiyofto|ddteiniiJfft»^i«aitili òkXkmmi  vi* 
dupquc  rifoivctcvi  a  valervi  del  ttedeunOf  lA  lllOgD  di  li'dailllttlioll  CriftaUi^.od 
•indo  iàremod'aooordo.  '      ."  i  •  '  .-■;•{ 

Io  afpettara  nafqaalche  rimprovero  per  elTeniìl  ficvito,  beociiè  rari^une  ^oilce; 
«Pan  grano,  e  mezzo  di  Laudano  N>  mam'  eia  a|mwochl4iiOia|]cbe.a  rimandai^ 
loa  que' Signori,  che  non  fi  voglk>n  mai  rifolveTC:  w'pr<^ranO' Aoondo  gl'iofe- 
gnamenti  del  Lcmcrì ,  X.  lafciando  a  parre  i^uc*  tanti  ingredienti  di  gran  cofto,  i 
-qtudl  per  awifb  del  Jungbea  a.  non  icrvoao  ,  che.  al»varglì  la  fua  poilào&u  Ma 
l'a'QOefto  ci  farà  il  riaMdÌ0*-r  • -<n-t  il     ■■vi  '  'iv'. 

Difc.  f.  5.  .    ■  i  ;  .  Pottill.  XXH. 


£f  manit  Cervo  prtforatt ,  (wwr  vUi  da  mu^ 
'Xkett* mtàMataéf§é!ÌtJlKÌinkmn  firn 


-  -I 


Io  dico  a  bella  prima ,  che  il  mio  Re- 
cipe, da  Voi  fcaltritamente  pofto  lotto 
|JU  óa<;iQCipa,  Ja. ^oieriiidiaa,  l'Accia. 
'  jo^  a  IfOto ,  da  me  'mal  daodbè-it  Mondo  è  al  mondo  oi^biati*  •aoniobatiene  co-. 
,ià alcun  oond annata  da  me  nel  Ragionamento,  e  molto  ag«ao  «dia  Leicen;  e 
.-.(^  •      A  ciii  fa  legger,  ne  la  Irooce  '1  moftro.         .  .  .  ^  .   ..t.  , 
»  il' 9lU  Oculorum. joancrì.  ■  ,  -,  .  . 

•  ,•       Pulvcris  coi;mi  Cervi.  ' 

MatriiPerlarum  pneparatt  a  dragm.  j.  m.  fH.  vj. .  ,  ;  * 

•     Non  c  egli  così?  '  !   .      .  ,  ■■■.l'rr.-.-.,.^ 

V-'.     Ora   ■ . M...  .|W  HKM^  fi  Jpeff»  ■ 

KkSEc.  Di  cecità  fa,  titvidnwimfm. 
di'  io,  nella  Lettera  non  condanno,  cl^  il  fole  corno  di  Cerro  abbruciato  ,  chc 
.ì  Latini  chiamano  u/bimf  E  qui  io  m'arjoflUco  ad  inlègnare  a  que^  Signor  di'  e  ca- 
gione di  tanto  romore ,  dicendogli  :  Eflèrvi  CfB  Sutìi  ^k.tftt^^A  QMWdliPpvo  ,  p^j^eredl 
icritte  da  tutti  i.F(ofe<Ibrì(^;        .  i  '  .....    ...^  Cordo  di 

PMh  mm  Ceni,  '  ■.  ,  'l  l-    ■     :  .  J.,  ,  Cervo  di 

Pulvit  mnu  Cent  ^l.  •   i  .*  wftnl. 

Fulvis  nrmt  Cavi  fhi/ofofkite  pinati . 

tV  vaà.  è  &tta-di|«m  cosi  alla  groflòlaria ,  V  alora  è  tratta  dal  medefìmo  rcfo  in 
wrbooe  :  e  la  teiza  diedi  preparata  filafoficamrnfe»  non  aUrimenti.  ^  &  i  Fi- 

.lonfi  la  componeffero. 

Or  fiitur.vrjoìnerttoo   ^     ■.  .  , 

«  d) .  Il  Recipe  del  Rotarlo  non  dioe^Mufc  filò  dir.  Qocnp  di  Cervo  abruciato  : 
Quello  (blo  entra  nella  Giacintina,  ed  è  da  edb  Medtpff  OOodaiUMQ:.  |}pj}^i|ail 
mcdeiiino  fuo  Recipe  è  dégno;  ed  io  vaneggio 

Petr.     A  guifa  (TUsmy  che  ftgmt.  i  .       •  .  '  '.^ 

lQ^cIIo  fòtié,  clMpiùlcottiè,.paKfaè  è  di.poca.  foeia;  ma  ci  vuol  puìeom. 
Piie.  f.  5.       .  . .       Pollili.  XXIJI. 


VhhUi  far-  atdm,éK  fià  fnmkm  p*r  tot- 
u£Gtmme  ì  Malaù,  che  altri  aigteienti 
fKabit*  itighiftteM  la  Guicuititu. 


3^,  ìf  Jt0f  «Mf  M  non  'jeggtan  gii  o<di  MÌrt 

Petr. 


Quello  che  bensì  ho  detto,  e  tutuvia  lo  rlfiico,  il  è,  che  trovandovi  Voi  io.  ' 
itrig«ti  aibOeneiela  yaata(a  ì(irtà  della  CiaciiKl^*  aqdate  iafqpaiidovi  di  riem. 

*Z  ^ra 
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piére  teciit«ìlÌifiBiei|  A»àtel  ehhttiqwbbcro'  logpereaftì' e  faa^tfpfi. tfcri». 

Dìfc  {.  5.     •  •   «M:     '  '  rww.'  3txnr. 

the. f «ch'i  ingred^nli:         •  .'i  o         .'.    ,ùì|;.  ;  . .,  i  iju  ' ,  ;        ».  .  •  Pctr. 

Perciocché  gli  altri  venticinque  da  Voi,  o fflnwriflinw Aflcmblca ,  deicricd  al. 
ladiftefa,  feazail(»in  propofito,  furooocfla  ne'Opnweiooo^qiielle.p^ 
/r/,     jfvr  hfttitkfi trdaJciMo ,  i.  li  qualinicti  pbfdir>niio  3niio8onti>  jqtnMO-^no 

ommcfli:  tanto  pNk,  che  il  gran  Bacone  ci  avvila,  che  Vantus  hledUtinetimnim  tfl 
irtmoMt  'ui  /Uia  S,  e  lo  Zuvelfcro,  che  :  Vtentt  luu^um  mfont ,  mtl  feahui  ptrb^Umti  ri. 
fnn  txtìrrqutnt  t  v  Ma  qu^i  voftri  compaflÌQaevi^i/wkooièi^i  non  hanno  punto 
die  fare  nel  noftro  proposto,  in  cui  fi  rratra  noaiitUdu  quantità  -de'r^ne^l  cbe 
compongono  U  Giacintina,  raadcUoro  valore, 
"    ■         Dflc.f.  5.  J  PoftiL  XXV. 

ii  jb'w .  fitik  da  diterirji,  e  fotrà  Umm  tl'^tttnaldi  \     l^ntt!  iftuemente:  Ilaat<  : 

èfirili^  Che  il  poco  non  muove  gran  fatto  a  guardarfc'ne;'nia  che  il  poco  a."  pocoj<e 
éSeS^  quello  d'un  di  aggiunto  a  quello  dell'altro,  fa  a  lungo  andare  un  sì  gran  molto» 
aun*  cbeotifemkf  anzi  aggiunto  il  voflro  grano  di  pietre:  preziofc  a  quelli  dell'Oro,  dell' 
AflUllCOt  ede'CoraUi,  delle  Perlo*  delle  Terre,  de' Carboni,  de'X«gnl»  e  del- 
le fedici,  del  Bronzo,  e  del  Porfido,  cofé  tutte  non  poflibili  s.  (maltirft,  in  po- 
che prefè  di  Giacintina  formali  nello  ftomaco  un  si  grand'  ammaffò  di  grani,  che 
^Itremodo  oilende,  alcuni  rodendob ,  altri  aggravandolo  inutilmente  >  ed  altri 
ancora  oolP aflforbiq^  il  fugo  dlge(tìvó|  lioo de'priiieipali  mifliftrì  dd' noftio  vi- 

TCtV*  >^  *  ■  ■'•  ■ 

'     Poftil.  XXVI. 
Vero  dirè,  farje  fxrrà  mtHza7»*l    <  Pctr. 

Non  eilèrvi  al  Mondo  cou  alenila  «u 
f]  in  fupore,  ad  la'odb(a'«lP£3ifif8raa( 


Difc  £  5 
Le  Seg/Uiffe  fù  de*  mentntài  Ltgitì  e  Ra- 
Ai$  jkM  tdiiitft  f  pftnte^.dimfit  li^fi*  il 
fi»pivmfimtmie, 

G,  DiC  quaC  v'aggìugnerei  il  Vino,  ed  il  Biodo  di  Gallo..* 
Dant.       Però  fa/t*  la  peima,  e  non  lo  Jaiva 


Difc.  f.  6. 
E  pettini  venga  egn'wto  in  (hivo  della  di  liti 
■fagàctti.,..  legga  la  fentenz»  da  effo  Jlotaria 
maliiMfamente  trasformata ,  e  jinoz-zuata . 


Portili.  XXVII. 

Non  vi  darà  mai  l'animo  di  damalo 
a  veder?,  o  riverita  Allèmblea. 

Et  prima  cangerai  valt»,^  capeUì,  Veti. 


Su  dunque  «  bidita  mihi  quella  fentcnza  traìfirmat*,  e  fmutieat;  £hi  quanto 
rirélòntleii  yI  sfido  qui,  e  impecilo  la ^dtmoftranncfa  >  e  v'auguro  iMÒaa  Unte 
•parlottio meglio  ■    •    :.  ^• 


Difc.  f.  6.  ' 
Lo  Zmetfero  ne'  umpi  fuoi  chiami  noceveli 

^  le  Pietft  ffnJefe ,  die  vaU  a  dire  perché  /f< 

itaneT*  *»'"*iJl9aMii»  agl'Infermi  fecondo  Ct^  eum 


Pomi.  XXVIII. 

Yì^a.t.Tnfi hymi'idim^tm  ftmto  certti,' 
-  DiMi^Zere  le  preparanooidi  Gemipe 

  „    .      .  .  ièoondo  quell'Autore,  rana  fitta  alla 

Ckmine,  peparate Laonde  il  fuo  dejiderh  tré  A  ve- \  ^roffo\iTk9,  ^  con  cui  clic  entrano  nella 
JjAwfof-  fi„if  difìtmperate  m  liquori,  ec.  ]  GiacÌAtìna«  ed  è  quella  ,  eh'  egli  meco 

y^TjjjftT  abbomina  colle  parole  :  Summtftre  mihi  cave»,^  qmm  wnicìKte  al/lineo  :  e  l'altra  è  quel- 


la, colla  quale  anch' egli  dcfidera,  che  liano  amminiftrate  fluide  agl'Infermi*  Et 
•  in  lifnarem  refoluti  agrii  preptnentmri  la  quale  preparazione  nò^i  la  inlègna  ,  né  mai 

da  alcuno  fi  &rà: 
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PoililL  XXDC 
Oh  DIO  I  che  fènco.  Anche  quefto  fi 
vuol  dar  ad  inrendere?  Rileggete  a  meii' 
te  potata  quelle  parole^  e  v*  accorgere* 


Al  Sic.  FràkcesCò.M^alo.  MJ^^ 

Petr.  Sefmùva^  fri*  nm  fi  djffithe, 
■  Ora,  per  efTerfl  omnieftt  una  preparazione  immaginaria,  e  die  non  ha  pvtììta 
che  fare  con  quella  che  entra  nella  Giacintina ,  dovrà  dirli  Aotitin  -  hnozzicsuaì  ID- 
DIO vi  perdoni.  Con  bnona  pace  dei  maravigUoib  vollro  iaperc,  ci  avete  poca 
gwaia  aeiibftenenB  le  voto  guiaA  ImpnriHiinm;  la  quel  006  mi  diipiaoe  di  ihdU 
to  a  voAfO  riguardo . 

Difc.  f.  6. 
Ed  è  ceti  vero  y  the  lo  Ztmlfm  mtmdtlU  fae 
àdi  U  Gmm,  the  im  tnttód»  dtlt  atfu  con. 
ffrtathm  a/fraf*  fttt*  tm  Hrkt  «GiaÀi ,  ckht 
udire:  in  omni  debilitate»  &  laogOOffe  |  te,  che  Voi 

virium  exhibetur,  ec.  :  )  Dant.    Efuivocmdo  i»  sì  fatta  lettura, 

Avete  eredntoeflèredc  dello  Zuvelfèroi  quando  in  fatti  non  fimo  che  della  Farmx- 
rsfra  /}ir;«!^«M  nu  atta,  la  quale  egli  imprende  a  criticare ,  moftrandofi  anzi  di 
contrarlo  parere  afiktto.  Che  xxfpomicxc  a  quefto?  Niente,  che  ormai  abbrucia- 
t»di  vergogna. 

.     .  Dili;.  f.  6.  f^ll.  XXX. 

B  étIfmcqK*  mdUt  ttmfemà,  €hektiva. 

tit  Gemme,  legni,  e  femi,  ceti  difcorrr.  In    col  Dante, 
virium  iaplu  cor  mirificc  recrcat ,  &c.         ^nant' ignoratttia  è  que//a  ,  thev'c^endel 
Io  però  con  rifpcttori  Icntimenti  dirò  folamente  con  Galeno  i.  Legiftif  jed nm 
naellrxifti.  Pcrcioochè  anche  quelle  lodi  date  a  i  voftri  criftalli  diverfàraente  tinti, 
ibno  della  inedelima  Farmacopea  Angoftana  p.  m.  283.  e  erodetemi, 
Pótr.    C¥  in  tutto  è  orto,  chi  non  vede  il  Sole. 
E  fé  mai  alcuno  di  Voi  f'uflc  tejìerecao,  per  ufar  una  vollra  erpreflione;  Daiitur 
liier  miftieiui  itórctar,  ditettirque  ei,  legt  :  fulla  fperanza,  ch'egli  avvedutoli  del  giaa 
ùHo,  ingcnnamente  coofeUèrebbe  di  non  intendere. 

L'annotazione  bcnrf  anneflàvi  è  dello  ftefib  Zuvelfero,  che  dice  quefte  precilé 
parole:  Ad  quid  tmm  tila  tot  Getnmarum  ,  CT  preiioforum  Itfidm»,  Ann  itìdem,  &  Argett. 
tit  aiHtnmque  rerum  fnflraiietL  «dd*tt9t  i»t  ferdit»  pttàuf  nifi  ut  mifero  égnttmti  marfupiim 
tf  (pud  pht  e/I  itile  jfe  fm  de  rettferrnuu  vu/ttudtHe  priflinjt  ft^retw ,  p.  m.  293. 
Ch'  e  il  roverfcio  della  medaglia,  in  tutto  uniforme  al  fcnti mento  dell' Elmonzio, 
Phmerolio,  e  di  Gidconc  Arveo,  per  Voi  fjmatid  della  Mtdiunx,  appunto  perchè  Acru» 
non  ftnno  per  Voi  i  i  quali  ci  avvilano,  che  le  acque  cordiali  diliillate  ad  altro  rorjJi 
non  vagUooo,  che  a  lavarci  le  maaiy  e  a  riempiere  i  Vafi  che  fuperbamente  ab-  <i'ft>i>)te , 
faelUlconQ  le  Botteghe  de*  Venditori.  Ed  ora  lo  m' aflàtico  per  perruaderlo  un  dJ,  i^jjL. 
quandoché  lia,  o  Signori  Cenfori  eruditilTìmi . 

Petr.   .lA.tolfA  è  voftrtf  e  mio  7  danno  ^  e  U  fenx. 


Qui  Io  medefimo-  Zuvellèfo  dirrfibe 

1  Dar 


Dlf6  £  6. 
Jlit.SMft»  Cnut^t  d^  ^nie  dm- 


PottilL  XXXL 

Lodo  il  coraggio,  che  avete  avaro  di 
,  toccar  il  taiio  delle  Spezie,  e  de'  Sci  top- 
|M  Gemmati  :  ed  abbiatevi  pa^enza^.d^Oiieee  mdlavvertiti  deU'iog^uino,  e  dei 

ion>  nooomento  :  e   

Cerne  defiri  ti  fòli  ttntetH»» 
E  lodo  ancora  la  favia  ritirata  ,  che  Voi  ufate  abbandonando  con  flputflZlOine  la 
diièla  del  principal  punto  della  voftra  Giacintina. 

Difc.  f.  6.  I  PoftjlL  XXXIL 

EenÙÉmuti  </  irtdt  dì  (»aU$%  ed  4/  Vtntf  1     Dant.  lisrtne  P  mge^       Je  m 
fuppo/li  £i  mte  Me£to„ .  Aegm  mdicdi,  |       Che  fieno  tali . 

Za  Dìfc£7« 

1.  Gultu.  Uni.  Utd.  lìh.  t. 
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Dlfc.  r.7.  .  .'  .-I'..  ^        •     Ptoftlh  XXXm.  • 

.  •D»irfa/f'^««#  me/Htri,  a  wt  hiiéAà  tip-  \  Viva  la  ingenua  Anèmblca,  chcindofJ 
fkfid*jmle  aaitos  Cito,  eCen/ia/i'.  \  ta  dalia  carità  Criilìaaa  ,  non  truole  iì 
niettuo  in  opera  riinedj,  che  talora  fcìagurc  mortali  caziunano;  ed  ha  oonfòflito 

noncflèrvi  più  Hciiro  rimedio  del  Cibo,  e  de' Cordiali».  Lungi  dunque  dal  Medico 
WGtamtina,  la.  Stner,x/:iin3,  quella  (^^^/^rr»»:-/ ,  e  quell'altra  detta  jVfajiw/ CAr/]/?»  pnr/j^ 
ta,  le  Spezie  Jetifitanti  quelle  dette  Dlagèmmir,  e  quelle  altre  ancora  dinominatc 
iitmtig/lkrim  :  Je  jx)lveri  BtzMHkHt  :  i  Cialthk  perlai ,  e  gemanti,  io  Stmuhit»  del 
Puterk'.  la  Cadietìea.ilel,  ^neneimft:  i  Stinpfit,  e  le  Cwfnvr  Zmdimle  i  \  Mn^ì/ieri  ^em>, 
mui,  c  periati y  c  flmili  altre  ricche  medicinali  compofizioni ,  le  quali  febbcn  fi  mi- 
rano, ibno  altrettanti  pcricoh  introdotti  nella  vita  Umana  vediti  da  benefizi,  co- 
me toccammo  nel'jKfl^ionamcnto  Paterno  :  A'o»  potendoji  imi  prevedere  ffc^umte  ft 
fejje  M  Unte  d'ingegno,  ed u»  Argo  di  frudenzi  (ocT  fervirmi  del  iènttincato  del  Ven. 
tilatore  della  Medicina^  I.  quai  mdi  effetto  pojfit  intrtdiirre  P ufo  d^ un  rimedio.  Quindi 
egli  altrove  dice,  che  ia  deielrzza  deli'  Arte  tton  ha  di  ihi  aia^X^rf  anco  nr  più  vo/gari,  e 

trtvìiUi  4M)enimfnti  i  perciò  ci  vuole  cauti  nella  ordinazione  de'  mcdciuni  rìmedj  a 
«€ì»  d/mgnmti  d^imaB  tun  s'aggion^a  il  perìeolti  the  *      fwttpn  fiw^a,  nm  fiù  tbL 
ia  in(n^cienzi ,  0  <antnr':;'t3  de'  ritneJj,  mi  anca  dalla  rmliMefi ,  r  vi-t-rh  ordinata  di  loro 
M«inerl  '^Ppl'i-^oHe.  Cosi  egli,  e  dice  il  vero,  3.     tatti,  ie  con  i  Magiitcri,  periati,  e  eem- 
fmttì,  e  mati,.iMedìcipKCend<»o  di  nddotdit^raeìdo: nelle  Tene,  ii^iofMiuiio  aU'Ia- 

I'  »f  ijo  Da  f /'  Scrii ;ori . 

nelle  vene  ^.  £lmonzio,  Zu veliero,  Gedeone  Arvco,  Emmullero,  iionardo  di  Capoa ,  Où 
tinaoo»  Bontèkoe,  6{mio;c  fimiU. 

Dant.    Ft  arco  la  ragion  lo  wde  alquanto . 
percìocclic  dil'citviliendofi  le  ^erle,  e  i  Coralli  a  gran  forza  d'un  acido  corrofivt); 
ed  cHèndo  elli,  anche  per  Voi,  molto  afftrhentì  del  tnedefimt,  m  ImsJo  di  aihewrarp  di 
quel  Sale  acetofo ,  (he  nelle  vijcm  tallir  rùrtuMM  (Ìono  parole  di  cfio  Lìonatdo  di  Cft^ 
poa  )  4.  accreffendolo  aiaggmmm^  iu  mMflkmm  le  cagioni  delle  nudcgrie. 


Poftil.  XXXIV. 

Se  ten  inle^  foffer  ^li  afori  futi, 
tìmmdam  ad  refcieifdas  viret  tioedieamett  Gi- 


ulie, i.  7 
pirrei  f afere,  (ente  il  hodo  di  Gallo,  th'  è 
mfmtmiimto,  puifmirditted'taief 
d'ippocrate,  e  di:U'A<eeeo,  che  dicono« 

tUHM  e/l  5.  Advhrer  aftamandai  alhmenttm  dàrenwotnit  6!  Ora  vorrei  anch'  io  fape're, 

Cot&i'e  come  mai  \:\  voftra  Giacintina  può  fervir  di  Cordiale?  E  vi  do  cent'anni  di  tcm- 
^  rxo,  po  a  riipondermi  a  propoiito^  perciocché  a  parlarvi  con  verità,  o  gran  Difènfort 
I1!!aI"I'''  della  medefima,  iìnora  non  wlaincnte  il  vollro  etadìcillìiiio  Dilcomè  fenz'atcìu 

pUOlQm-  /■   j         1  1,-1  « 

miolflnf-  na  melone;  ma  lenza  la  menoma  ombra,  c  Kn7a  la  menoma  apparenza.  Equi 
«tp"*"»"  io  mi  vergogno,  che  mi  coftrin^^hiatc  a  dirvi  ijucl,  ch'io  dovrei  imparar  da  Voi; 
MM»  Cordiale  e  quello,  che  ha  gran  polCanza  di  preftamcntc  (bmmìoiftrar- 

ci  fpiriti  in  quantità.  Piendaii  ora  della  Qacintìna,  quanta  fi  veglia;  cottte  mal 
potranno  rinrigorlHì  e(G  fpìrìti ,  fé  prima  di  dilcioghcrii ,  e  di  CMTertìrfi  in  Hiiido 

i  me- 

,"  t»Sit0ini»Pltr»liM(JKiiiii  Ftutiltttp.m.ìof.    t.p.tt.^y   %.  Utmini^^ertéttdiitlntHptjfuat,  '. 
^*fit^irtmt,aciili  ^iitmsglJìrTUiiafamraufu»t,  ut'il>aiiaaetdo«èfmhtndoim^kft*tdnt.  Boa- 
tdnjtàii,  tttJKp.  m-  49.  Mttififrtum  ptrSttumfiut  a^xar.ptum  j'iat,tt»éenii»  t^Uìif.BtmiL  in  Serti. 

'  rod.D4u^ià,ì.taf,^.0/lk%eaf.p»eakiil^lltr  €mmnsfiAaém,  Biìà 


Vi^imSeroé.   ,  ,  

ij.f.  19.  Zii«4^.MdMdL/.M.449.  aji.È^u Mdnioat.éeJttr. t^.  ìi.ÌfPkarm.f.m.n«i» 
^'  Lhnard.dtCtfian^  i:t.m>$tt*  ■f,aff^.dtallao.f.mifh  <.  JW«wA».a.rifp.|.«r«nr. 
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Porti  li.  XXXV. 
eh* intende  i  vojhi  ftiidj fSime'l dica. 

Pccr. 


Al  Sic.  Francesco  Merlo.  *  i8i 

I metalli,  le  pietre,  i  coralli,  lo  perle i  4;arbQnì ,  le  cqitc>  ic  radici,  e  i  legni  j 
che  la  componsono^  fòonoa^tattlinoii4el  Corpoh  Pivndafi  pel  ooocyauìo  un 

£'  di  Vino,  di  Elifire,  o  un  poco  di  bnva.btodoy  «.OQp.  iufta^cao^Tdodltifi 
itiranno  rinforzarli  i  medefiqpl  fpiriti. 
Dilc.  f.  7. 
.  /  Cardia/i  i^etitàmf  In  tmdiaMKMK  dtlU 
'  Jkmmt-wtak. 

Quefla  parola /amimvìttlltf  già  sbandita  dalla  fcuola  moderna,  fembrami  dell' 
Autore  dell'Opera,  e  Fondatore  della  Medicina  Ventilata  l.  il  quale  vafeaipre 
filoiòfando  con  termini  di  fiamma  ,  di  efi/azioni,  e  limili,  dicendo  La  ftUft  i 
far/ ioUr,  che  frìa  aecefo  net  Cmt,  ftfcìa  fa  Idi  d^^jtf  .,  ajÙikrff  Jei  fiHgte  m  «tm 
9  iSiattrfi  feUcorpo,  p,  m.  M. 

O  che  le  frutriJe  ej'i/azisni  d" una  qux/the  miniera  ajfalgOfU  m  guijt  la  Rocca  del  Cuore, 
e  la.  Reggia  de' /pirti,  che  ne  tìacchm  il  vigore,  e  n'  offi1fehin.ijl.viv0  fplendare,  pag.  m.  105. 
ed  akre  iìmilì ,  delle  quaa  tutta  l'Opera  ne  va  adorna  :  flile  che  non  farebbe  per 
me;  perciocché  mi  &  intuooerebbero  all'orecchio  le  parole  di  Galeno,  e  d'Ippot. 
crate:  Emmciatimes  obfatrai  mhU  docm  :  2.  Oime/  im»  ferme  «re  frtclamant ,  perfpicuita. 
tem  orationh  epe  wrtutem,  ol>jciiritatem  vero  vltinm  3.  .V/'  vero  edam  vela  a;jjfm:n!ì!m 
andiendnm  te  pturef  non  va/de  g/triefe  id  ctf  te/ ,  tm  tamejt  am  efientatiene  fottfca»  tmpt- 
teittkm  emm  mdi^ni  Mene  «0nit^ .  4. 

Difc.  f.7.  Poaiii.  xxxvr. 

Mn  dico  cottiuttttiè,  che  il  l'ino  non  pojfa      V'insannateapartito,  o  per  altro  dot- 
'  effer  mdiaie  ejfendonn  fugo  pieno  di  fpiriti, la    tidlnUI  Unione  di  Signori.! 
parte  mintre  de'  quali  fi  mefith  «w  mjfiri  fan-  fi  wmftffe^  dftimm  l»  m  weté 

gni,  e  /oro  affottiglia  ,  Itunie  U  Cmre  f  em~  '  La  rtvermtta, 

pie  d*  allegrezza ,  ed  accrrfce  le  forze  a  tutto    ch'io  vi  profenò  ,  dire;: 
Chdtvidnt,  e  la  tm^ur  vi»  fiutì»  alto  faUf  Celtù  ,  che  mai  non  vide  »fa  mtntf 

*Z'V  *^  ttrvdb.  M>mt.  Prmbfffii  efi^yifSHt  pmkre , 

Novello  a  noi,  perchè  qui  mn  fi  trova . 
.  Perciocché,  da  qual  Autore  apprendere  Voi  mai,  che  l'alrerarfi  del  cuore  ncll' 
allcgrez:La  cagionata  dal  Vino,  derivi  da  una  porzione  de'  di  lui  fpiriti  &nafi  col 
/angue  per  entro  eflb  Cuore,  in  tempo,  che.raUni  «a al  Cervello? 
Dant.  Se  ien  fi  guiurdt  tm  h  mente  fimi 

La  più  foda  Notoniia,  vcdcfi  :inzi  tutto  l'oppofto;  cioè  miiover/ì  il  Cuore  col 
mezzo  de'  ipiritt  animali ,  che  diitiilano  dall'alto,  mctii  dal  medeiimo  Vino  in  un 
motadi  giunilo',  eh' c  quanCO  dite  celere,  penlb  io,  e  dilatante.  Latitia  ctr  tei$». 
xat.  Hippocr>  e  vodcfiancora»  ch'eflbQioredalienonfifiempiie  d'aUegcm» 
za,  ne  di  dolore. 

Danr.  E  fe  di  di  vuoi  feàe ,  0  re/tumnio 
leggete  il  Bonio  6.  e  vi  fentirete.a  perfuadere,  che  Animi  pafonet  mn  eentp^imt 
i$€tnk,  E  di  quello  parere  Ibno  il  MaléfMnchio,  7.  Vvillis,  8.  VieuflTens,  9.  li- 
Bayle,  10,  e  rant'altri .  Leggete  Ippocrate  là  ove  dice:  EU  enim  cor  rei  folida,  ae 
denfa,  &  propi crea  dolore  non  affiigitur  il.  E  legate  finalmente  il  Boneti,  12.  ed  il 
liaant,.  13*  die  iianno  «uóoltt  pueodiie  werrazioa^ 


JP""  *  tt  medeiimo  Cuore  d'un  fcnfo  lì  fattamento  ottuio,  e  grortolano,  che  tolleri  la»? 
btSbh    fUnente  dentro  dì  fé  corpi  ftranieri  di  materie  pollpoie,  oflèc,  c  piccrofc,  e  tei' 


Inii-anoBn  ftt  «leoni  liorai  fino  le  ferite  ben  penecrevoU.  Maquefte  voftre  dot- 
trine della  circolazione  de*  ^ritì  non  ci  giungono  puove,  avendone  tminìnite  di 

Umili  nella  voftra  MedUina  Ventilata,  i.  là  ove  fi  dice,  che  nel  fudorc,  e  nel  Sapno, 
tlaifamiìt»  tutto  f'jefffroMO  f»U  Parti  injtnft'tii ^  aruijiiili  t  '  volaattfmt^  quali  jonagU  ip irti t^ 
dfe-'noH  fono  nel!»  felle,  o  filfi  ncm  mMHti  ét  «lAwfr  ttmftmi  il  Ofte/S,  Vet  ìk. 
i|inl  cola  direbbe  Galeno.  ^ 

Dant.    N}»  ti  rimemlra  di  ^Ut  foniti  \ 

Sudn  (fi  a^JtugMÌtù  ndmixt*.  3.   ■  '  .  .  % 

StAr    t9bam»mmi£tath  fttffmui .  ^ 

Et  crema  efl  cutii  perforala  ut  criketlum  wi  UtlÈfetìf^  jkt  fnj^nttti»  «fmi^MM 
fu^ìtintiarim ,  feu  Ju^erflititMur» ,  ^^c,  4. 

Contentatevi  per  tanto,  o  Signori  Oppolìtori  virtiiolìffimi,  eh' io  vi  dica,  che 
jfete  molto  a  digiuno  della  Chimica,  della  Filoibfia,  e  della  Notomia  :  il  che  non 
fin  detto  ad  offeia  della  voftra  Etan  virtù,  che  vi  rende  cogniti  a  coni;  e  oooteiw 
fatevi,  che  vi  c^ica  ancora,  cofniedefijno  Galeno,  à»Amimnmfirlh  fmt  fiM» 

ÌU  §Ù  in  J.n'lica  iter  ceti  (•Uiml .  5. 

Dant.    SL"'"^'  fi  P"^  veder  cerne  Ji  fondu 

Il  voftro  (apcrc.  E  paflìamo  ad  altro,  l'cnia  mai  aver  potuto  veder  un  raggio,  e 
diro  ;inchc  meno,  WM  icintiUa  di  ngione  a  di6&  della  Giadntiiu,  ctfè  il  vo« 

ilro  impegno. 

Difc.  f.  7.  PoftilL  XXXVIL 

Se  il  lucn  trodo  DMtafse  virtù  cordiale ,  !e  ' 
>  icitte  de^  Siffunri  Mediti  farcthero  dntzxatt  nm 
^ià  più  ali»  Bmg^    Sf«skli,  mm  émi  al 
im9o  delQmt», 

co  pochtflìmo  di  quelli  •  Mtdnt  Ctqum»  fràfenmt  Drvitet .  quantunque  in  que*  tempi 

non  vi  foflèro  ne  Cucmiine ,  ne  S>,u  i i.'drnc ,  ne  polveri  Betoartiche ,  ne  Spezie  Diagem' 
mts ,  a  TìiamalgUritoTi y  e  ii^niii  altre:  notai  tutti  pompofì,  ftrepitoli,  e  barbari^ 
inventati  affinchè  fi  adorino  come  nn  mifterio,  per  parlar  con  modenzione*  Ma 
il  Sig.  Muratori  letterato  di  primo  gridci,  come  ognuno  ben  fa,  direbbe,  chepiy»- 
m  hiveHtati  dall' avsri&ia  di  eerti  Medici,  o  Spenalt  ,  che  nan  fole  f premono  volentieri  le  hot- 
je  Àltrm,  mm  molto  più  facitmgute  le  JprremmtOt  tpmmtfiù  è  il  numero  degf  ingrtdietui  de  i 
Un.  Httift,  e  fumtafiù  t^M»t  ti  fatu  ttmfofismm,  ffmfi  tii  ih'  i  più  fntitjà,  e  /f^*  pi 
«m,  /k  «m»  fai  atto  a  guarire  ii  wmBf  e  «  liamRre  U  mme,  7. 

Difc.  f.  7.  ■  Pollili.  XXXVIII. 


Dant.  Brevemente  farà  rifpojfo  a  Voi- 

Che  fino  ne'  tempi  di  elfo  Galeno  6. 
ì  Ricchi  tenevano  in  più  pregio  inaedefix 
mi  Cuochi  de  i  Medici,  hdandoH  eOi  pò. 


Cite  il  Vnu  fi  dee  aaanmilirttre  a  temf»  ,  t 
mftft»,.  t  nmgià  ^^nftfkt  ttm  twumfia  f 
^itde. 


Goffr.  Arti,  e  hugte  di  fcmmmtlt  ingtim. 

Ma  io  vi  compatifco  ,  o  (àpientiflìma 
A/fc-mblea,  fc  avete  ricorfo  a  mezzi  tali. 


«dine  di  abbandonar  con  galanterìa  ìlprincipai  punto  di  che tratta;  peidooctiè 
a  dirla  eoa  fiaoetità  noA^v'lia  raoioMi  alcuna  rooftrante «fler oonUateia GUdH» 
tina. 

'•  SitfM»  nceiUMtitaitarmamata^.  ».       •.  Sdm.CLff.    uiili.tefp.pv.m.  «5.  a. 

*    «.  9>ìat.aiM,t^  vf^m.^'i-   7-  MMNMMiri  éU  9mmuSt  V0t 
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Al  Sic.  Fhakcesco  Merlo.  .183 


DiCc  f.  7.     s  .  i- 
•  '  Seminml  /r.imjifatH  tttùr  tm$  mm  tac. 
*tinttmdeì      RotàMf  hvmùtidti/eiUle', 
late  fnttniUf  ed.dàméM  tfitid'Mtfim», 


tfiiUlterdno.Ie  menzogne,  di  cui  va  leggi 


Poftill.  XXXIX. 
Afa»  ha  tanti  arnmnÙ  d  wm  fm  fMdtt 

JilèJàfmftprtì/tmkndefftttmià 
Pttr«   Vide  ntai  tante  fitlU  alcuna  ^icvc, 

Ni  tanti  augr/Ji  alhtrgan  ftr  t  Ufthi 
mttnt'erie  eiif  mai caa^,>$i  piaggia; 
ladramente  fornito  il  virtuoso  Difcerfo  :  tal 


dit'fimbrami  uncoromeilb  a  mufàico  di  Gioje  falfc;  perciocché  ùìfo  è,  con  buo- 
.na  pace  de'  faputiflimi  Autori  del  mcdcfimoj  che  le  Gsmme  fien»  cordiali  Che  foM. 
almeno  affnhenti  tteg^Mtidis  Che  rid$tte  k  imedijime  i»  forata  &ano  difcieUe  daUt  fimmm»  ; 
.Che  quefie  ne  ffrma  k  vhti  MPOm  ^  e  dalF  Argento  t  Ùf»  faccia  prendere  per  heti  fOn 
medejiìm  ,  le  Itmaure  d^  Acciajo  ,  Ix  Gtjàm'mi  ,  li  Smeraldina  .  FaUb  falfiiTìnio  anco- 
ra è,  che  il  mio  Recipe  contenga  cole  da  me  condannate  :  E  eh'  io  abbia  imozzi. 
cate  alcune  autoriti.  E  finalmente  è  una  manifeiliflìma  iaUità,  che  le  «eque  dì» 
itiilaoi:  eoa  Geniinet  e  con  Perle  Juno  lQdat&4allo  Zuvel&co  :  cflèndo  «juci/  vecill 
£mi,. pew  dà  iotoMleUI^ttiiio»  cinedo coadtim le medefinie  lodi,  dalnitoke 
di  pcfo'  dalla  Fsrmoiopea  Ajglwi .  9ci  fe  4|adi  cdè  cattB.lemliianii  potcr  din,  «he 
i  doctiflìmi  Cenlóri  iieno  ....  ,1 

Pctr.     Nm  frr  faprr ,  ma  per  tmtemin  tUmi»  ■ 
C&mimmi  ancom»  dieque'Sigaori  •    '■  ■  ■r.t  i  ■ 

.'.  Pett.    Chet^  hanno  eenghmto  a  terto  ineentr9f  ■■'  i 

^mntijidoli'pttflbdie'Cutti  contro  di  me  folo  folet^^  '         •  u- ,  -  : 

pel  fnetTf  dr  co»  qtieUa  tempera  f.  '  .  • 

Danb        ^ctn*  i  eanl4Hh0»a/fiverel/o, 
Che  di  fuhito  chiede ,  ove  /'  arrejla  \ 

iìano  cfli  poco  informati  di  Chimica  ,  di  Filoiòfta,  e  di  Notomia;  come  dal  loro 
D^mfa  ìn'-n^nando  detfAoqntj  ddlfAria,  e  del  drcoiare,  che  fanno  i  fpirici 
dd.Vìoe4«r  il  noftio  Corpo  :  quantunque  U  Sopriotendeiite'  dell' Aflèmblefl,  •nel* 


la  fiu  JHMkòm  VhdHhta  t.  d  awifi,  che  Uìkmm^  tJkChmìaifimè  mmlni  b^kfm^ 

Ulidel bel  carpo  dc/ù  MeJidna;  e  iappia  ancora  oott  Fniicelóo  Bacone,  che  Mdim 

i»  J*hiùfophia  non  fnndaca,ret  m/rma  efi,  a. 


Difc  f.  8. 

L' onore  CHI  di  prefente  da  queflo  mio  Hifcor- 
Jo  annullante  la  Jm  lettera  ^  egli  riceve  f  farà 
fap  il  frim  «  fakimo» 


Poftill,  XL. 
Coi  cor  levando  ti ùeieOf^^t  mini  < 
Jiingracif  PetT.  ' 

Voi,  o  rirerica  AfTemblea,  dell'eoo^ 
fìntomi.  £ qoeacunque  : ■  ^     ■  x'' . 

'  It  nota  ^t^etJlt 

Dant,    Non  mi  fa  degno  della  tua  rifpo/la  ; 
ipoie  io  chieggo  in  conto  di  fomma  grazia  dalla  vodra  corteHa  e  gentilezza  roltfr- 
nd  ri^ondeie^  avverceodoml  di  tutto  ci6  di' ki  aTìtfli  mai  di&cniolànieote  paV. 
laco:  . 

p^tr.   TMto  ti  frego  fiiy  gentile  fpirtoy 

A'an  laffar  li  niagnanimi  tua  intpreja: 

•aiSìoàvt  il.Moodo  intendente  refli  interamente  perfuaTo,  o  «iella  vanità  delle  vo- 
.ftte  eaaiféj  o  de"  atiei  Ibrpetti,  i  quali  tendono  e  -riftabilin»  ejlèr'4e  Giadntloe 
un  oo^dlalè  vanoy  e  ridevole. 

Dirc,f.p. 


ief.AK4*  . 


VeirOn,  ec.  .  ■  •"• 

MfAfStMtt,  et,  •     *  • 

JìetEtfM,  «r.   ^ .  - 

Dello  Smtrald»,  **  •..-.."*. 
De/ Giacinta  t  ec.  .         :  '  v  "• 
Del  Tof*zo  t  fft  ••  ■ 

DitrOfiMCmMCómiit,  . 


Poftillv  XLl 

Io  m'era  apparecchiato  a  rifponderc  a 
quei  fracatiu  di  Autorità,  che  a^IcMtlaiio 
Paria»  legiftratc  nelle  pagine  9. 10.  col 
Iblamente  dire,  chelemedcCme  si  Ibom- 
pagnate  dalle  ragioni ,  non  portano  fisco 
gran  credito,  e  Ombrano  anzi  a  chi  ben 
le  confiderà,  gioconde  inunaginazionidi 
mottie  ingannata: cosi  animato  io  daOffr 
Icno,  e  da  Gio:  Damaiceno,  chexlioofHM 
S ime  rotiate  mn  cndendum.  l. 
ht  hbéiàm  mmemfa  tfl  prtfimditcu.  QfummrmfifmMbm  /iAw,-.^^^  ftufiSm  mm^^ 
1^  Mtrti  ÌMgam.iml^mmijfi,  3.      '.  , 

Ma  la  poca  nóAti  fterimentata  in  Voi ,  o  ingegnofiffimi  Ar^rfarj,  nel  dtar  le 
altrui  dottrine,  m'obBIiga  a  dar  in  oltre  un  breve  efame  alle  medcfimc,  fulla  fpe- 
ranza  di  rigettarne  alcune  poche,  per  non  iìncere.  Ohi  le  mai  mi  veniflc  fatto  di 
rinTcninie  inolted'infiddia  nonuiebbe  egli  un  fbfficlente  argomenta  per  il  vo- 
ilro  difmganno  ,  e  per  anello  ancoraci  chi  ha  in  pregio  la  Giacintina?  IDDIO 
poi  vi  guardi,  o  Signori  Eccellentiflimi,  che  le  recateci  voftre  autorità  lìano  tut- 
te poco  favorevoli  alla  voftra  opinione;  pcrciocclK-  iL-  un  iolo  di  Voi  fi  foiTc  ingan- 
nato nel  cono&imento  delle  medefime,  la  colpa  tuttavia  farebbe  di  Voi  tutti,  ac* 
tefequelPaTTiib  d'Ippoeratev^  MfoStir tHmfum  gmiqtum  pretmAAm  tmmlitet .  Sm 
mhiitf  ejur  qitsd  m^iJe  failmn  efi ^  vitiiperrtii»  in  te  rnidet .  3.  Ma  che  tutti  Voi  affieme, 
airecceffo  giudizion,  edotti,  vi  folle  ingannati,  iàrebbe  cola  da  averne,  c  mara< 
viglia,  e  rammarico.  M'  avanzo  dunque  a  dini»fttanri,  che  tutte  e.cinquant» 
le  voftre  autorità  fono  icaaliatemi  conerb  alla,  dcCa  ;  e  di  ciò  ne  chiamo  teftimo* 
Ilio  diiunque  di  Voi  fi  ftra  a-xileggere  IblainentA  PEmmullcro,  là  ove  dichiara,  e 
comcnta  loScrodcro,  nel  qua!  Libro  folo,  fi  veggono  eflc  tutte  ad  una  ad  una  re- 
^ftrate  alla  difteià .  Che  bei  iarii  onore  con  cuoca  ipeia .  e  a  prezzo  di  tanta  fati» 
■ca,  quanta  vi  fi  rlditeda  a iivo)taM>diM]iie  ioli  togà,'at vai •)  grand'yoquifto  di 
tante  dottrincl 

E  per  dar  principio  dalle  lodi  dell'Oro  :  è  tallo,  con  buona  pace  di  tutto  il  vom 
flroeran  iàpere,  che  fiano  dell' Emmullcro,  come  a  Voi  pare  :  eflendo  e/Te  dello 
Scrodero  na*  35).  iégnai»  con  diverib  carattete  da  j^uelio  dell'  £jnmuliian  mode, 
fimo,  il  quale  anzi  tnoftrandofi  <fi  oontratio  fisntlmento,  dopo  di 
le  diverfc  preparazioni  di  tutti  gli  altri  Autori ,  da  Voi  rraicritti  con  gran  pom- 
pa, dice  cosi:  Vira  (x  Ugittma  frétparatto  tonfjiit  ih  (alitmiine  radica/i ,  fé J  hoc  opiu ,  hìe 
laivr  :  luK  Sjfalutio  fmmmuU  efi  fine  torrofiv  'u,  aliai  pnt  venenum  p.  m.  3^9.  Ed  altro- 
,ve  dice:  btttf  nulle  fréftrat*  wx  unicum  aiicujiu  efi  preti*.  4.  Ma  poco  importa,  quand* 
«ncbe  le  toro  compofizioni  fbflèro  di  attività  ;  perciocché  nella  Giacintina  eflò 
Oro  non  v'  entra  si  fattamente  preparato.  Onde  abbiatevi  pazienza,  o  Intenden- 
tilTimi  Signori,  le  vi  dico  colie  parole  di  Galeno:  ^huttumthi^  ntc  Ugiffe  umquam 
Aderii  ;  nec  fi  Irgifiit  mttiltxiffe.  5.  E  fiete  deoDi  di  i(Wtt,  fe  avete  oppreflè  le  altre 
parole  immediatamente  anneflcvi,  perche  fanno  troppo  contro  di  Voi,  e  fono 
QUeft'eflc:  Criuitan  Aimtm  foliatum  Veterej  multa  cgnuniftuere  ctmpofitien$ÌMS .  Verum  mtm 
SiHk,  mèmftMtifmm  éfid.pwAi  Hctf»  nmmftt*  Obeinio»,  o  digoillìmi  SU 

.     -  .    ...  gnoti 

i.Gtlen.  lii  m9rt.^^.cmm.A.  ».J*iam.  Bmmfcu. fket.  x. maitffcrttu Im fteft^mené ,  t.ifip». 
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Al  Sie.  Francisco  Mbklo.  i8f 

gnori  C^pofitori  colla  voAra  Squifoezza  :  qoal  dottrina  vi  fèmbra  più  trasfigurai 
ta  ,  e  fmozzicata  /  QueAa  voftra  in  cui  fi  è  ommcflò  ciò  che  fi  dice  dell  Oro 
crudo,  che  tale  entra  nella  Giacintina;  o  quell'altra  mia  tratta  dallo  Zuvclfe- 
fcro,  ove  ragiona  delle  Gemme  refe  nuidc,  la  qual  immaginaria  prepara- 
zione  non  entra  punto  nella  medefima  Giacintina  ì  Penlàted  wpraj  e  vi  tro- 
.verete  la  voftra  oonfulìone«  e  la  mia  difelk. 

Spiacemi,  eh' io  fia  guidato  a  dirvi  ancora,  c/Ter  le  lodi  date  all'Argento  del- 
lo Screderò  p.  m.  302.,  da  Voi,  ai  folito  della  prodigiofa  voftra  intelligenza, 
credute  dell' Eminultero,  il  quale  ci  vuole  anzi  avvertiti,  che,  Crudum  ìàtn stT" 
fui  ajfmnftwm  meMiim  vht  hI/hu  e0  t^Sueùtt  ^  ftàu  tnttàm  endmm  nrfiu  t^tm* 
p.  m.  396.  I.  E  poiché  nella  Gladiitina  v'entra  l'Argento  crudo ,  fi  fendono 
inutili  tutti  gli  altri  da  Voi  allegati  Scrittori ,  che  vantano,  ma  indarno,  le  lo- 
ro preparazioni,  regiftratc  nel  medefimo  Emmullcro,  come  poc'  anzi  toccammo. 

Altrettanto  vuol  dirfi  delle  lodi  delle  Gemme  ,  le  quali  non  Ibno  dell'  Em- 
mullero,  come  a  Voi  Icmbra»  ma  dello  Scrodero  :  fono  bens)  di  lui  quefte:  Ri^ 
tSeuJx  jHHt  fptcirt  geiumgnm  JSUs ^  ndetulaque  gemmar um  jufrr  parphjnritf  /mtgaemt*,DL 
co  tndai  gemma:  intra  co-fw  affutnptoj  nihrl  optrari  ;  fed  eadem ,  qna  aj[uit^t ,  futmt  i 
wl  per  ZKjtmiHm,        per  aJvum  rejici  crrtum  e/f.  397.  fJ-        CoUeg.  Chjm'tc. 

Sovvengavi  ora,  che  cosi  crude  entrano  nella  Giacintina;  e  vi  iéntirete  per- 
fuadere,  dOfer  vane  le  Tinture,  i  Magifieri,  ì  Sali,  e  tutte  le  preptraaioni  dei 
gli  altri  Scrittori  da  Voi  trafcritti  fedelmente,  e  con  qucllT  ordine  fteH»,  che  fi 
veggono  nel  medefimo  EmmuHcro,  per  cui  meritate  in  quella  parte  qualche  re- 
tribuzione di  lode;  e  ne  mcritereAe  di  maggiori,  k  vi  tbfte  compiaciuti  di  ag. 
aiugoervi  le  annotazioni  dello  ftcHò  Scrittore»  il  cpale  dì  qmod'in  quando  va 
dicendo  :  Sei  /«^,  2.  fti  mhii  vt/mt*  3.  hgpu  ^^imf^/hm  ùe  fufmtut,  4«  efi- 
milì.  ' 

Del  pari  bugiardo  è  il  dire,  eh' eflb  Emmullero,  e  l'Elmon/io  abbiano  loda- 
te le  Perle»  come  Voi  vi  andate  £>Uazzando  in  Credendolo.  Bella  difela  per  ve» 
fltjkt  &r  dire  agli  Scrittori  dò  che  non  <fioono',  e  nè  metto  lógnanflo  potea^ 
no  dire,  in  tempo  mafllmamente,  che  hanno  firrirto  così.  A-  vWtutihr  Per/arum, 

mtmn  eli  quod  adfcriiatur  ipfii  m^na  vit  cardiafn ,  fed  igimatur  quod  profertur  adet 

«r  iAiér  crudis  optime  fopt  p^itui  ftihw  tatlmm  taMcmum.  5.  Vn  ctrdi//ir  iilii  adfcriftm 
^  ndkuJaj  Etmull.  p.  m.  300.  in  Sctoàiai  l^Ojgmnts  J^mfr  n  tthmbino  flomacho  re. 
fihmHur  qiùJem,  tu  m  ito/hv  nequtdquam  h/etwitf  fiat  tommhmté  fmhere  ttims ,  fve  /#- 
bté,  Ht  ante  l':hn!Hr.  6. 

M'immagino  poi,  che  i  Signori  Cenfori  vogliano  fcherzare,  qualor  dicono, 
che  l'EmmuUero  va  predicando  il  Corallo  per  cordiale;  pcrclocchc  dice  egli  anu 
zi  cosi:  Aliquatido  tiferveuim  fmtf  qutd  ptfi  i^m»  ttralmmn  mwifler. ,  fmt  *». 

fertm  l^nnknhu  erofui ,  7.  &  qnod  diamt  queJ  ftqmret  coraTnnm  ,  fy-  pèrlwrmm  Jint  tet. 
■iàUei,  ^unt  nugx  8.  E  qui  io  potrei  dirvi  con  Galeno,  Te  fallo  omnia  pncepiife.  9. 

Non  fo  pòi  con  qual  ragionevole  fondamento  ofiao  direi  Himatifiimi  Awer- 
&rj»  che  lo  fteflb  EmmullorDaflèrilca,  efl^un  gran  corcate  foUb  del  Cuor  del 
"Cervo,  avendo  egli  anzi  dimoftrato  ,  non  effer  effo  Offo  punto  diHlmilc  dagli 
altri  tutti,  nella  medicinale  poflànza  :  Vana  junt  ijh  fìnguiarii  auntnia  qiu  hmc  Qjfi 
«djaihmtttr y  nata  ex  pràuncepta  hyftthefde  tmSf  eminentia  pr.v  (.^erh  p»riii»i,  de  ta- 
,  due  vita  m  Cmk  fimdaui  mi  mm  tette  feaJkre  fr*  a/ti/  ofiiu  baiet.  la  E  qui  dad. 

'  Aa  mi 

BlmUfftr.  Catg.  CSymìe.  tdHjidt. p.m.%9(.    t.  Etmattr.p. MI.  149. «Ab afe   |JbMV. p.m.x\t. 
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LsTTitA  Al  StGUOK  FKANCEfco  Merlo. 

mi  dirvi,  o  per  altro  intcnd«nrt|B|ll»  jMftH»Wct,  ili  HOtt  pOtCnri  &tt&icdaldi. 
ffitt0  ài  mal^msQF?  incendere. 

TlMiMte  liiw>«wfff*P  in  ballo  coll'Emmuilero,  facendolo  dirc>  che  il  Dente  di 
Uooiance  rtfr'igttat ,  «r,  cb«  U  BoIq  Armeno  orientale  exlìttat ,  «  rutto  ciò  che 
vi  pare,  e  piace.  La  qual  qolàè  &llit  iàlfiflìnna,  e  àcl  pari  (candalofà;  percioc* 
che  moftratc  non  aver  mai  letto  quefto  Scrittore;  e  lo  dirvi,  che  s'io  non  ave» 

fi  lili  Opere  per  nfoontrare  voftre  lodij  mi  fi  vendeva  la  Gatta  in  fac» 
co.  Leggetelo  anche  Voi,  in  nome  4i  DlO>  e  troverete,  che  le  medefime Iol 
di  fcnoTello  Scrodero;  e  troverete  ancora  ,  che  lo  fteffo  Emmullero  dice  ;  Ba/ni 
^tmftuu  diàtKff  qmtiam  m  Armeni*  regime  effodìtm ....  Rana  efi  afiid  mi^  mki/emiim 
tH/ff^lim  ai  ImpertUorc  Tmcxrum  mittìticr  CermanoTum  hnferiUfn  ftlHfHMt  émum  I*  AàcC- 

^»  eh'  entrerà  legittimo  nella  voUra  Giacintina . 

VoOQ  poi  imporra,  che  in  effò  Scrittore  fi  legga,  eHèr  il  Comodi  Genro ab- 
bruciato un  aflorbcntc  della  umidità  ,  e  dejli  acidi  dello  ftomaco;  non  area, 
dolo  io  taù  negato,  Lcggcfi  ancora,  ma  non  da  Voi ,  che  e/i  talx  emnì  vìrtH^ 
te  afìiwf  fmat*  m//ÌMt  t^m  ,  a  riferva  del  già  detto,  il  cjuale  al  propofito  dell' 
eijèr  «jE»  cordialei  non  fi  può  y^mwai  lUraie  per  veruna  ìotta  A'Arg<m,  Ma 
io  non  ho  tanta  p«zie««a  al  tnttenernii  41  vantasi  fu  otieftc  voftre ,  quali 
in'u(ip)  dalla  penna,  detx>lczze;  quindi  lafcio  il  dire  della  Pietra  jLaz«/< ,  e  del 
CtiflM^*  i  qu^U  110'^  hanno  punto  che  &re  con  g|' ingredienti  della  Giacintina  ; 
^ottitne  da  Voi  inferitevi ,  al  vc^to  iqlito  »  per  vana  pompa,  e  fuori  di  biUb» 
gno  f  pàio  effetto  di  non  iàper  dir  mal  nulU  %  propontQ  «ondo  la  I^etceca,  9 
9  fàror  del  prefuppofto  Toftro  Cordiale . 

Prendere  in  buona  parte,  ve  ne  prego,  o  Icmpre  commendabile,  ed  Ecccl- 
lent  jflima  Aflètnblea ,  quefto  poco,  ch'io  poflb  darvi,  giacché  il  defiderio  di  ve- 
der il  fine  a  quella  mia,  mi  vieta,  con  tbmmo  mìo  dllpìacere ,  il  darvi  quel 
molto  di  più,  che  Voi  vi  meritate,  e  che  io  vorrei  :  e  credetemi ,  che  iu  non  m' 
avrei  mai  raffigurato  ,  che  Uomini  si  «lotti  ,  e  si  rinomati  fi  attaccafrero  a  quefto 
filo  il  debole.  Ma  io  vi  compatifco  col  p;ù  profondi  ;injino;  perciocché 
Icmbrami  ,  che  ii  voftro  Dii^^  erudiMUimo  non  ai^bia  avutt  altro  line,  che  di 
oompjacere  a  qoe*  tand  ,  ehe  hanno  intereilè  con  la  Giacintina ,  e  a  qu^U  altri 
ancora,  che  I'  'vmno  in  si  gran  pregio  :  per  cui  ftn  p?r  dire  cjn  Galeno;  S*'"' 
froh'  qM  i-oii-i  \.-<n:  cjJumiiiri  tentis ,  ut  nfuJti.'itiiiKi  fÌJUM  ,  c:im  ìnfft  tiFi  /»  v^-uutn 
tontempUnon?  exce/Ure,  fi  dili^eni  ejfet ^  ac  z/erìialif  amator/  Mcth.  Mcd.  iib.  X.  cap.  2. 
SOWB  HJEC  OimAt  ll/E^M  ms  SONO  TUO  CODISJUJO  JDBSTI7VAS.  yAi,E^  », 

Cosi,  amatiffimo  SigrFranoéfo)  Merlo,  io  ardili  dire,  <è  mi  Mtk  ledro  ap. 
portar  qui  il  mio  fcntimcnto  contro  un'Adunanza  si  ftimariffima,  e  cclcbra- 
tiilima,  IDDtQ  che  vede  U  mio  cuore,  vede  altresì  con  quanto  dolore  ne  lo 
dirpiy  c  con  ^nta  ibmmeflÌQae  verfói  <;tii  ne  là  più  di  me  t  coafidandoci  di 
•▼er  un  d)  a  meritale  la  loro  graziai  che  all'eoceun  ftinw,  e  venivo.  Conti, 
iniace  ad  amarmi,  amatilo  Amico,  e  credermi,  che  Jóoq 

Dal  mio  Studio  c^u^fto  di ,  il     di  Qu^  x^i^. 


Voftro  Amico  e  di  tutto  cnoie 
SfUt/iiant  Jiotang, 
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AVVERTIMENTO  PRIMO 

A  i  fuol  Fi^iuoli  amatillinii ,  intorno  .a  quel  X<ibro  intitolato 
IL  MONDO  DISINGANNATO  DA*  YEKl  MEDICI,  ce. 
DEDICATO  ALL*  ILLÌJSTAISS.  SiQHOR 

A  N  T  O  N  IO  VALLISNIERI 

PubbliooPkiinario  Prafeflbre  di  MetUdna  Teorica  jid^ 

PROEMIO. 

,  A  MfdkiM  i  M»  Teatn  i»ert9  £  mtUefmnU.  Queft'  atteftato  ui'ciio 
dalla  penna  veridica  de'  Sigg.  GìornaliAi  di  Venezia  i.  è  bafte-i 
v<^  a  ÙLCvi  ftare  ali' ertalo  amatUTimi  figliuoli,  a  non  aoooglie. 
fitfwii^la  deca  come  verìdiche  tutte  quelle  coSs,  che  alla  gior. 

nata  vendono  (critrc  da  i  Profrfforì,  fcnza  riccrc:irc  fc  /ìano  cffc 
vere,  o  tal/c;  impercioccliè  introdotte  in  noi  lino  dalla  fanciul- 
lezza alcune  opinioni,  s' inìpmiìono  in  tal  guilk  nell'  animo  no- 
^!i.&io>y4tti0  quantunque  fieno  ialfe,  coli'  andare  del  (empo  fi  repu- 
tano nondimeno  ìnoontraftalnli  Terìta  ;  ed  allora  per  introdurrene  di  buone  ci  vuo- 
le il  doppio  di  tempo  :  ce  ne  vuole  perchè  1'  animo  diponga ,  e  gitti  via  le  filile  per 
du  luogo  alle  buone,  e  ce  ne  vuole  ancora  per  inlìnuarvi  elle  vere,  fecondo  quel 
detto  d?  Galeno  :  Hit  gemmim  ttmpMS  requìrit  :  M/tenm  m  fnwu  tpimonti  Jedif^t  ; 
!frum  !»  quo  meliorilms  fe  exmeat  2.  fe  giacché  vi  veggo  tutti  e  tre  an/ioiì  di  continuar 
ad  apprendere  quefl'artc  sì  malagevole, e  lunga, per  indi  fcrvirvenc  a  prò  della vo- 
ftra  lalute,  e  de'voftri  amici  ancora,  io  fecondando  gl'infégnamcnti  degli  Antichi, 
che  ammaeftravano  nella  Medicina  i  loro  figliuoli  in  si  tenera  età  3.  non  mancherò 
dal  canto  mio  di  rendenrene  infòrmari  quanto  il  meglio  iàpró,e  da  Medico  Padre. 
Anzi  fc  bramate,  che  io  vi  fàccia  confàpevoli  del  contenuto  nella  novella  opera  d* 
un  accreditato  Prefejfare  di  quefla  Città  ,  eruditiflima  in  vero,  e  del  pari  ingegno, 
fa,  ed  applaudita  di  quà  e  di  là  da  i  monti;  poiché  e/Ta  ò  dìvi&  in  V.D^jf,  oLtU 
derò  anco'  io  il  mio  dire  in  altrettanti  avvertimenti . 

Nel  I.  vi  ragguaglierò  si  del  gran  lapcr  dell'  Autore,  coma  di  alcune  imper&- 
KÌonzelle  piccoliftime,  che  fcmbrami  fcoprire  nella  mcdclìma  di  luì  opera* 
Nel  II.  palefcrò  il  primo  rimedio  in  qualunque  malattia. 
Ncini'darò  a  vedere,  i  medicamenti  dinominati  r«S>r*/eflèfie  unifimni  argo, 
nio  àeg}ì  anddil  Maefiri,  e  alia  ra^nc  fHofonca. 

A  a   2  Nel 
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.  Nel  IV.  divifcrò  della  vanità  de'  rimedj  di  gran  cofto,  c  di  non  poche  me, 
dicinali  compofizioni , 

Nel  V.  del  mai  u£a  de'  mcdtaiineoti  prcruppoAi  puigi^tivi.  In  cosi  Scendo  io  ft. 
guirò  l'ordine ,  in  si  fiati  cafitenuto  da  Ippocrate  i.  e  da  Galeno  2.  iqaali  ivelavano 

prima  gli  altrui  errori,  indi  in/cgnavano  cofa  migliore.  In  aggiunta,  toccherò  alla 
sfu&gita,  che  ic  Ippocrate  medicava  le  Infìammafioni  più  pericoloic,anco  lenza  la 
cavata  di  iàogue,  non  6»,  da  dvpirìi  fedzaxA&m  h  ffelfi».  Io  non  ho  volontà ,  ne 

Scnfìero,  e  molto  meno  ceca/ione  di  criticate  una  si  degna  opera,  e  che  all'  ecceflb 
imo,  e  venero i  Quantunque  per  avvjfo  de' mentovati  Sjgg.  Giornali fti, /»  rrrf/fj 
Je//e  a/(rui  cpnr  (cTitlri  ilgeniQ  duHmante  Jt!  frejenu  Jrco/o  3.iMa  le  inai  io  mi  tacefli  lecito 
di  e^ininare  per  voftra  inAruzionc,  ed  a  puro  oggetto  di  letterario  eièrciuo,aIcu. 
■e  cofe  non  più  dette»  nè  inteté,  e  che  lo  non  alpettava  giammai  dà  eflbPraftflbre 
fopicntifTimo,  le  quali  io  pagherei  non  poca  parte  del  mio  fangue,  che  non  !f  a.cf- 
egli  ftampate,  e  per  le  quali  io  in  leggendole  mi  ho  tatto  più  volte  il  l'ciino  Jclhi 

Sio  vi  incarico,  o  fieliuoli,  a  tenerle  tutte  nafcoile,  nèmai  efporlc  nV.d  :iutiiia 
'intendenti  »  si  per  i'interefle  che  io  lio  nella  gloria  immortale  deli' Autore  me- 
no, d  ancora  per  non  dargli  motivo  di  dirguito,  che  vorrei  pure  meritarmi  la 
grazia  ìlimariflìma  dì  qucflo  Scrittore,  unico  oggetto  della  mia  riverenza;  e  final- 
incnte, perche  non  vorrei  vedermi  inquietato,  emeflb  in  neccflità  indilpcniabile  di 
difendere  vie  meglio  la  verità,  fecondo  il  debito  particolare  della noftra  Accademia» 
C  della  mia  coicien;Uf  e  iécondo  ancora  i'  obbligc)  addoiratomi  dall'  amore  paterno, 
con  cui  vivo  con  cruciofa  tejncnza  di  vedervi  ingannati  :  tuttoché  io  Zìa  perluafb, 
ch'cfib  profcfTore  come  pieno  di  urbanità  e  Ji  gciuiiczza,  reftcrebbe  pagodi  quanto 
io  Ibno  per  dirvi,quand!anche  lo  iàpeiic .£  poiché  io  vi  amo  più  di  quello  che  non 
ifapete  amarvi  voi  ueffi,  e  temendo  d' ingannarvi  in  una  materia  si  importante  per 
la  voflra  falutc,  che  c  una  cola  la  più  cara ,  ch'io  m'abbia  ibvra  la  terra,  bramerei 
che  v'imprimelle  ncll'  animo  vollro  ciò  clic  io  m'accingo  a  manitciìarvi ,  iìnattan- 
tochè  da  voi  mcdeilmi,o  da  qualunc^uc  altro  ne  intendiate  cofe,chepiù  interamen- 
te vi  ibddisiàccia.  ijperando  io,  che  il  SIGNOR  delle  mifcricordie  in^ìrerà  un  di 
nella  mente  e  nel  cuore  degl'Intendenti  più  di  me, ogni  più  fàggia  raaniera  di  rea- 
dervi  avvertiti  di  tutto  ciò  che  io  vi  avcdi  mai  difettuofamente  parlato,  tanto  e  il 
timore, che  mi  ibrprende  di  vedervi  ingannati  in  quell'arte  si  ingannevole, e  falla- 
ciflima .  £  le  bene  io  lòno  certo, che  ogni  mio  ièntimento  farà  tratto  da Ippocrate^o 
da  QaJeoo:  eflèndochè  quefto  pittore  ij  dichiara,  che  i  Tuoi  detti  non  kmo  Iccgi 
certe  edinnUibili,ficcheiÌaI^fa di  neoefljràa  ftare  a'medefimi  4:  iodi  buona  vogua 
vi  difobbligo,  o  fìgliuoh,  dal  credermi  ove  per  avventura  non  Todi  afFiAito  da  una 
convincente  ragione»  che  è  la  regina  de' lumi,  k  madre  del  di/Inganno,  già  pcrlua. 
fi>  dallo  AeÀo  antico Macftro, che  l' amor  delle  proprie  fatiche  talvolta  d  abbagli  in 
ri  fitta  maniera,  die  non  fia  poHibìle  l' avvederH  de'  nodri  errori  ). 

Se  io  poi  centra  lamia  /olita coflumania,dcdichcròciarcuno  de' vegnenti  avver- 
timenti a  diverfi  Letterati  dì  llraordinario  merito,  non  fiagià  ,chealcunodt  voi  pcn- 
ii,  che  fia  di  mia  intenzione  l' andar* ioconció accattando  applaulì  da'medcrimi iinv* 

£crciocchè  non  ho  altra  mira,che  di  elbcitare  un  fàggio  di  quelrifpctto  otTcquiofi^ 
monche  ho  vcrfo  la  loro  gentilezza,  per  effcrfi  degnati  di  riguardare  le  mie  pove- 
re àtiche,  e  di  làrne  onorev  ole  rimembranza  colle  loro  ftanipc  ftimatiinrac,  ooià 
da  me  non  meritata  in  conto  veruno,  e  per  cui  io  m'arroflilco,  c  mi  vergogno  l 
cflèie  in  menoma  p«^te  quello  che  mi  ^nno  jxarere.  IDDIO  vi  benedica* 
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AVVERTIMENTO  L 

FIGLIUOLI  AMATISSIMI. 

I  c  lafciato  vedere  l'altr'jeri  per  via  delle  ftampc  di  Trento," 
un  Libro  in  quarto  con  in  fronte  quello  titolo  :  II  Mondo  di- 
fiitgmuto  da  veri  Medici,  te.  OpfW  Pr ef e ffore ^  in  cai  l' Auto- 
re riveritiffimo  fi  prciuic  piacere,  e  gìoja  d'impugnare  «/Mini< 
33  Ingannato  Jn  fn'JÌ  A;  .;.;  /  ,  c  diilngannato  dal  Fabbricatore  dct 
medcfimo  (in  tempo,  che  ben  fa  d'aver  egli  più  di  rn^'ionc 
per  iòllencrloj  pregando  alla  bella  prima  i  JMteri  ad  offrrv.ire 
MtteMf intente  ciò  che  tj'fane  in  rifanitaent»  dei  firn  kmt  mme,  come 
eh'  egli  (lelTo  fla  uno  de'  Medici  filili,  la  qual  cola  a  me  non  è  punto  poflìbite 
di  dire.  E'  piaciuto  al  mcdcfimo  Scrittore,  foggctto  di  gran  pietà  e  dottrina, 
di  nalcondere  il  Ino  nome,  nome  in  fatti  di  riipctto  e  di  riverenza,  celandolo 
a  tutto  potere ,  ed  af&oc  forie  di  iicriverc  più  iraocamcntc  in  bialimo  dei  iuo 
creduto  Avverurio,  eaodtadolo»  6fiza  e&mìnare  le  leggi  della  Carità  Criftià- 
na  (fecondo  la  folita  coAumanza  ,  che  oggidì  fuol  qui  correre)  di  Scrittore  cu 
Amttìtìere  maIrvoU  ,  rif  letto  di  tfrenata  maldiunc* ,  dt  miligm\i  alidori ,  di  temer J^j  giù, 
X/sj,  ài  aUimiHt/!  titfntatit  di  fa^die^  d'ignominie,  ^infdìoji  fe/fmi ,  d'inique  impofl»- 
rcf  ds  hùqiù  mot  ivi  di  decìtmare^  di  aUimm»^  detnui^ù^  e  mmig»e  affmjtm  (pfl|>ÌQe 
2. 5.  7.  2p.  3p.  40.  4;.  39.  ec.)  e  di  tutto  do  eh*  el  vuole,  e  che  a  fhmte  aper> 
ta  non  avrebbe  egli  giammai  detto,  immaginandoli  per  quella  via  di  fcrcJit.ir- 
lo,  iènza  por  mente,  che  anzi  egli  llcHo  cimenta  fempre  il  /■»  iuon  rum,-,  c  la 
lùa  gloria,  qualora  ulà  si  fatte  forme  di  dire  niente  convenienti  ad  un  Lette- 
rato fuo  pari,  c  eh'  egli  bramerebbe  non  follerò  mai  ufatc  vcrfo  di  lui  da^Ii  al- 
tri in  limili  contingenze,  c  lenza  por  mente  ancora,  die  non  già  la  malaicen- 
za,  ma  bcnsi  gli  argomenti,  Icpruove,  e  le  ragioni  fono  quelle,  clic  fanno  gran 
fòrza  oclia  mente  degli  Uomiai  ^aggi.  Infelice  CTitica  de'  noftri  tempii  £  que< 
fto  dovrà  dirfi  ri^wndere  rm  modera  rafegn»zìaiie....ta»  fejfermat  hnitu...  td  wf 
xifentirj!  con  /«  più  limimi  tnodefìix,  che  efige  il  diritto  dell  onore  ^  (pagine  7.      5.)  Si- 
fogna  dire,  che  la  poHanza  delle  ragioni  di  elfo  Mondi  mg^nnuo  lì  iia  fatta  mol- 
to fcntire  nell'interno  del  cuore  di  queflo  Profeflbre  ,  al  vedoe  CO^ 
Janto  fi  rìfcalda,  s'affanna,  ediofuria.  S'q^i'avefTc  qui  a  fare  coame«  6 dir*  • 
.viy  o  «inatiffimi  Figliuoli ,  che  io  lo  rimetterei  ben  tofto  a  que'  Santi  Padri 
^'egli  alleu:  a  far  thcì  a  vedere  qual  nome ,  e  qual  lode  a  lui  ora  li  eoo. 
.venga.  Lo  rnvlerei  al  Dante,  a  chiedergli  a  qiul  pena  Iia  iuggctto  chi  impu. 
.ta  ad  altri  lènza  giuflo  fondamento,  limili  biafìmevoli  fèntimcntt;  e  lo  rimec* 
tcrei  ancora  là,  ove  egli  flefTo  infègnò,  che  la  maldicenti  hx  forza  di  contaminare 
la  civile,  e  la.  morale  conàiiktte  del  nnUdicente  (pag.  29.)  c  là  anjora  ovo  egli  dille, 
che  il  peccare  colla  df trazione  ,  ft  cIì;m>:.i  peccare  per  t'.nj  mi/n.ta  i.  per  cui  chi  opera 

ji  ftraaamcntei  e  Okotro  la  propria  oofdenza,  dovrà  renderne  ooatp  al  giudi- 
zio degli  Uomini,  non  che  a  quello  di  DIO.  Ma  s' egli  aveflè  a  fare  con  l'Ao. 

tore  della  Medicina  Ir;.-.'r/.j.' j ,  ben  noto  al  mio  Scrittore,  come  s'egli  foife  quel 
dcUÒ  ,  direbbe  con  leverò  lopraccigUo    Delitto  così  ejecrojido  tu»  ha  iafievole  cafli- 


^l90  II    Medico  Padre 

te  fu/mini  per  adevMtamente  pwùrU  ,1.  .     ,  .  .    ^  j„ir_  j,  lui 

Io  per  me  a  contefrurln  alla  fchietta,  come  fono  informato  apP'^no  «iella  cU  iui 
Ikviezza  e  prudenza,  ho  lèntito  ribrezzo,  ed  ho  patito  non.  poco  in  vcggenoo 
11»  Mdbre  efPfrtc,  e  meritamente  atttanuto  (pag.  AA-)  '  '*f  ^  nT"'[  J 

ffinv  minfref  e  di  CrUma  fietà  nelf  anima  (I»g,440  »difèoderC  con  si  lcon\c- 
■Sieroli.  e  si  Icandalofc  maniere,  in  tempo  marinamente,  che  non  i"J^^P^ 
T911D  apparenti  argomenti  per  trarfiditioflo  quelle  accufc,  ch'egU  ftcflo  11  va 
■idol&ado,  col  immaginarli ,  e  tener  per  certo  di  eHer  egli  quel        M'dtet , 

die  in  fiitd  non  e ,  ne  mai  può  dirfi  ciie  fia ,  quantunque  c^li  ad  o^ni  colto 
voglia  efrcrnc ,  fino  col  protc/ìare  di  no»  voler  srticolart  mafU^  «»  ''**f"^!"'  J*" 
more  (pag.  40.)  in  tempo  che  poc'  anti  avea  pregato  tt  lettvre  4rf  •gervmt  «- 

tentatnente  ciò,  ch'egli  ejfone  m  ri]ttrcitnrnto  a,-'  l'.rs  ?:orKe . 

Confe^  però  il  vero  che  ia  un  si  fatto  mio  dolore  ho  avuto  un  gualche 
confòrto  nd  fermamente  credere  eflèrgli  fcappate  dalla  penna  si  fdegnole  paro- 
le, non  a  forza  di  genio,  ne  a  gran  violenza  d'altre  paloni,  ^ 
To  line  di  compiacere  a  que'  i'uoi  Confederati,  che  compongono  P AflemUea lU- 
mati(rima,edclla  quale  egli  è  membro  principale,  i  quali  tutti  fono  m  pieno 
VoScSo  di  fcrivetc  quanto  di  più  orrido,  c'ftmordinario  loro  viene  m  penùero 
Contro  i  Difcnfcri  delU  verità  :  non  potcndofi  per  altro  lodare  abbaftanza  la  cu 
viltà  e  r  oncflà  ,  con  cui  quefto  Letterato  f.iol  trattare  con  gh  altri  liwi  Op- 
pofitori,  come  quegli  che  ia  bcniflìmo  col  Montcnari,  col  P.  Daniello  MrtoU, 
e  col  %  Muratori ,  Chf  k  fUpt  m  dà  é^a  i  dT  mdmmm  m^matf  ^  àMn. 
24,  e  fegno  di  perdita.  2.  v  *iJ 

Che  chi  tra  due  Disputanti  più  fi  rifcaJda,  pii  /'  afanna ,  e  pm  r  m/WM,  ti  fm  09»* 
rÀtfo  è  dalia  parte  del  torto  fieffo.  ^.  ;    •  • 

Che  ter  Ptfdhimie  atJie  di^e,  ehi  grida  più  fvtte,  ha  me»  ragnne:  e  che  •/  ricorre- 
nfptmttetOe  htgmkt  •  eélmmle,  quefto  fuol  ejfere  il  fegno  pH  difiinto  '^'^jnd 
torto  dalla  /«i  f  jr/f .  4.  E  come  quegli  che  la  con  Galeno,  ine,  Saifteret  debent 
efse  mode/li  5.  clic  ,  In  Sapieniu,»  mtimii  non  exiftit  animi  pertnrkffio  6.  C  pd  Contra- 
rio, che.  Ineruditi  vincuntur  ah  ira  7.  clic,  Prudens  andaHer  refpondenJ  judicatnr  ameni 
8.  £  che  fa  finalmente,  ^{mm/a  fit  eomm  qiù  ìn(tmUKt  Mimi  deformitai  9.  Et,  II- 
/hw  peceare  qui  exemfit  grtitk  «Ut  himodeft'mi  ^  tmtmmm  UH^ttim  tUifÙd  ^ »  «»• 
10.  c  limili. 

Comunque  lia  la  cofa,  io  alcolto  volentieri  quefto  Scrittore,  e  venero  OWi  lom- 
miliione  i  fuoi  detti,  qualora  maflìmamente  gli  rifcontro  colle  fpcrimcntali  ot 
ùmaiiaù,  e  coUa  ragW  FiloMca,  gli  altri  tutti  li  riguardo  come  mgannc- 
▼oU,  e  molto  fbgsetti  agli  errori  :  ed  fn  cod  ficendo  penfo  di  non  pregiudi<a- 
,ff^,.    r,y  /•    j_    j_  I  merito  molto  di- 


ze  punto  a 


t******  *  quelPalta  ftima,  e  profonda  riverenza  dovuta  al 
iDtintO  della  llia  dottrina,  e  pietà,  amcndue  le  quali  virtù  lue  proprie  lì  vcg- 


cernie  in  uno  fpecchio  in  quella  Tua  Opera  intitolata  Fzjcrcz'o  1,  -1  pfc 
<«tv  MMfrA  lo  spirito  Santo,  la  quale  quantunque  nella  doquenza,  nella  puliiczia 
dd  dire,  e  nella  erudizione  lembri  figlia  di  quella  gran  mente,  die  oOncqn,  e 

diè  alla  luce  la  M^Juin^  IrntiJ.v.i;  nientedimeno  fi  vuol  ifpcrarc,  che  non  incon- 
trerà giammai  quella  deplorabile  dilav ventura,  ch'ebbe  quella,  di  eflcrc  poco 


t.  Meibclaé  VtntiUtt p.  m.  i^r-iU Stt.VHtwSl^Rm  RcwA.  t,  MhMmf.  n^Qitrmk  del  Utttmti 
Tarn.  |.  m.  14!$.  <.  P.  Ibaftdib A»NA,OkM»AAfr.n|^.  ekOtmoMktnupif.  m.  179.  4.  Lui»*-. 
HttrM.PicH.tfptfJel  JirillUer.p.  m.  ij.  f.  Giden.lnfrtgn.cmmn.  t.p.m,  190.0/.  4.  «.  Gtle».  i* 
BtpptcT.^PUam.dKttt.p.m  1J4.C/.  I.    -j.GsUa.lK.C't.p.  m.  «41.     «.  Galtn.CI.  \.  in  lib.  Hlpp. 
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letta,  e  meno  ìnteCt,  e     con  lòmno pl^^iidlzio  di  t^ìM  moli» di Inono,  che 
v*  lia  in  cflà  fiimUat»  Mtaitm, 
Opali  e  quante  fieno  qnéUe  fue  propofiuoni,  die  a  me  fembrano  (Irane,  e 

lontane  ilalh  raginne,  c  dalla  verità;  e  quali  e  quante  quelle  altre,  chf  lian- 
no  il-mbianza  del  vero,  io  o  Figliuoli  cariifiaii  ve  ne  darò  qui  un  iàegio  di  Dif. 
cor/b  in  Difcorfo,  accennandovi  folaracnte  akane  oolef  che  a  nw  i^fairano  le 
più  rìmarebcvoli,  fenza  impegnarmi  più  oltre;  quantunque  l'Autore  (iimntìf. 
nmo  vada  e<>li  di  quand' in  quando  toccando  certe  corde  nueftre,  che  fanno  un 
fuono,  ed  un  tintinno  si  manierofo,  e  gentilmente  obMiginte,  che  fcmbra  in- 
vitarnù  a  non  tacere.  Ma  come  mai  potrei  io  parlare,  ic  non  mi  dà  il  cuore 
di  venire  al  dmento  con  si  poderofo  nemico*  romito  d'ottimo  intendimento , 
di  bvionc  lettere,  di  miglior  Icnno,  e  di  una  eccefTiva  animo/Ità,  colla  quale  egli 
/'  imfegM  linfii  ^emfrt  a  fronte  con  uni  fortini  coflsm*  pag.  50.  che  è  quella  llcil'a 
appunto  ,  che  lo  intoragijce  a  putti ictre  li  frinz.i  di  just  lini)  fatti,  e  dff  fa  utile 
vttt  ìkttfm  </*  ^ftenue  pagp  ;a  $1  quale  per  ien  uifirU  ,  hc^  Uftgno  di  Sfic^tori ,  d* 
hà  fme  tm  tffStvtSmie  /Mmti  ( per  quanto  egli  oonfellà  con  ingenuità  degna 
di  fc  pag.  54.  )  Ma  che  non  ha  egli  ftudiato  con  applicazione  ?  Io  lo,  che 

«cIIa  Chimici  egli  i  froveduto  di  hnilevole  fupellfltile  per  h  fratit»  nè  gli  fon»  in- 

lignite  le  asj«m  £  Unti  fpiritif  foli  ^  croci ,  efiratti  ^  e  mjuifierj  pag.  55.  e  lò,  che 
i"rimdj  de  itmggm  U  diferafi»  d^ lipudi,  the  Jcielgoi»t  <w  fm^fm^t  tif  mufi^g 

che  tfreuoM»  ,  the  ea/mvio  ,  e  the  frmStm»  fow  qitelli  Ae  enfrurn»  nel  etmptrrr  h 

fiipc/i<!:.'c  divivofa   de  ih  {ut  Aptteche   pag.  51*  fp^n.-ì^ntìk  Fito'jfx  n^n  é 

totalmente  fortftitra  alia  jua  applicazm»! ,  pag.  57.  che  la  m--ci\i)uca  ficjfa  entra 
meir  ardine  fati  fiwt} .  pag,  jj.  So  ancora ,  che  non  gli  fomt  ignote  tante  ielle 
Uhfirtttiam  di  effa  tmxcvtka  pag.  56.  e  che  ha  egli  apprcfe  le  l'e^^i  ddU  lìro/ìa. 
titn  pag,  49.  che  non  m<uu!i  d'  invffiigare  altre  più  recandite  ,  e  telic  dottrute  pag. 

56.  che  ttrrizMt  anco  ad  inw/ligarr  ,  come  lo  ifarz-o  affol»to  del  fangiie  fi  di/lriiiùfce  per  I 

Je  fne  re0eute  .pag.  ^6.  e  io  Unalmente  1  eh'  egli  impara  a  mente  gli  Aftrifmi  £ 

Iffuttate...,  im  J&t't  ed  effetti  detta  fm  dSnùmt\  e  em  fae^t  h^iofìri  fermale  pen» 

nellate  de'  fusi  yeùpi  p;ig.  32.  Fin  qui  egli  di  fc  mcdcfimt)  per  moJcflia  Tua 

propria,  quantunque  Icmbri  ad  alcuni  c/Ter' egli  pieno  di  fafto,  d'alterigia,  e 

di  amor  proprio,  la  qual  cola  farebbe  tuttavia  lecita  in  un  Gatcnicone  iuo  pa« 

ri,  full'  eiismpio  dei  bua  Capo  Galeooi  ii  quale  parlando  di  k  oiedeHiiu»  a*  io- 

naizaTa  fino  alle  Aelle,  od  dire  :  Me  gfni  Medket  mUfmet  Itndìhi  fammh  extof- 

lehant .  X'jH  ftktKt  wira  loqntmem  ,  fed  plura  fuientem  ^.'  r  /  .Vi  ìi-i  m-  ippet'irunt  I. 
Me  £r/H(ipem  /«nm  Inter  Medicgj  tenere ^  folam  philofophni»  ejfe  2.  e  limili.  In  con- 
cilinone il  mio  Profe/Tore  fcìenzlatidìmo  lì  c  refo  fòrte  nelin  fdmix  delle  fne  Am' 
tte  eperasivui,  nella  felicità  delle  fne  enre,  e  nella  fermezta  dclli  /«.t  ffìnniiìom-  pjt-^. 
Ci.  Per  ic  quali  cofe  tutte,  chi  ardirebbe  mai  venire  al  cinienco  eoa  elio  iui, 
che  ben  può  dirli  un'Arca  di  Scicuze  ,  un  mortro  di  la^iienT.j  ?  I« ,  torno  a 
dirvi ,  no  certamente ,  e  da  ti  latti  impegni  m'  aAerro  tempre  di  buona  vo- 
glia. A  ine  bada  II  darvi  contezza  a  tutta  fretta,- ed  in  riftretto  di  alcitne  di 
quelle  coluccie,  che  li  contengono  nel  primj  [hj  Tìlfcorf}  :  na:i  già  per  oppormi 
alic  dottrifK  di  elfo  Prokflbrc,  ma  per  loia  vollra  ilìruzionc ,  lafciandovi  in 
libertà,  0  Figliuoli,  di  credere  fbbunente  quello,  die  a  voi  fembrerà  più  con. 
facente  alla  ragione,  e  «Ila  verità.  E  nei  dirvi  delle  medelime,  egli  è  di  mio 
gran  lollevaincnto  il  premettere,  che  io  pofto  fidanza,  che  Amili  difettucci  ùc 
00  colpe  ami  de*  GòpiiU,  o  dello  Stampttoi»,  dio  ddl*  Antote  doctiilìmo. 

E  per 
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-  E  per  dar  principio,  (Uoovi  :  die  fe  è  vera,  come  è  vcriflima,  la  di  lui  oflèrvai.' 
^ione  ,  che  quando  fi  humàuta  a  €9tmetttn  tm  vtfiìmtnto,  fe  fi  falla  il  primo  imo,  ttt- 
ti  gii  altri  vanno  fallati  pag.  ^1.;  io  dubito  fortemente,  che  tutti  e  cinque  i 
Dijcorfif  che  compongono  il  Menda  dsc  àic^ii  difingamtato ,  nuli  corriipondano  piuw 
to  a  quella  efbettazione  grandiffìma,  ooo  la  quale  ftava  tutto  il  Mondo  erudito» 
Olà  pcri'ii:'.fo  del  merito  di  cfTo  Autore,  per  altre  Opere  da  cflòlui  divulgate  l.  Im. 
perciocché  nel  primo  di  cili  Diicor/i,  (èmbrami  eh'  egli,  con  tutti  gli  sforzi  del  Ibt- 
tiMImo  fuo  ingegno,  non  abbia  faputo  ricordare  cole  che  vagliano  a  difmgannarc, 
ma  a  formar^  anzi  un  proceflò  coatra  di  lui  C'è  quefto  iia  detto  qui  tra  noi)  ié^o 
non  fàllaoe,  che  fi  fta  motto  male  di  ragioni ,  io  però  ve  ne  auguro  di  buon  cuore . 
Veggiamolo;  c  primamente  convien  fapcrc,  efT'ervi  nelle  dottrine  d' Ippocratc  un 
Xwìffif  in  cui  ièmbra,  clie  quei  grand"  uomo  dabbene  inl'cgnia  i  Profejjart  un  giuoco 
ìk  nttoot  pet  metterfi  in  iftima  di  valenti, e  zelantiflìmi,  con  poca  fpelà.appreflbla 
Gente  tioppo  ciwdala  j  ed  è  logittare  icaltritameote  nelfuoco  quella  lana^cneinun 
col  medicamento  £1  era  poc'  anzi  meflìt  nell'  orecchio  addolorato  di  un  qualdie  Pa> 
^en(c:c  parole  fono  qucfl'  cfTc:  Deindr  in  ignet»  po'ycìto  dolo.  Ciò poftos* ingegna  il 
tcàoPrtftff'ore  rivcritiifimo  di  convincere  di  faliìtà,cht  ha  compoftoil  Manda liuatmatt^ 
«Ilorchèdiire,chee«/SnM  m  nmentMde  fie09  ftffò  infegna  afertamentt  a' [noi  difitfiùafare 
ft$HOre  il  male  taa^^iore  di  qur//o  che  fin ,  !j^ncl}è     Infermi  accrefcano  la  doje  alla  pafd  pagi  8. 

Non  è  mio  intendimento  ora  di  dare  giudizio  ,  chi  tra  qucfti  due  accreditati 
Scrittori  Ila  il  lofpctto  di  falfità  :  dico  folamente  l'embrarmi  colà  flrana,  che  1'  Op- 
jwiìtore  abbia  ommeflé  colla  Ixm  Aueriti  e  ffdeltà  aag,  8.  quelle  parole  di  Galeno^ 
«leJIe  quali  korjutS  aUa  IVdata,  dnticarfi  egli  per  dara  ad  intendere,  akro  non  fi* 
gnìficare  quella  parola  dolo,  che  fagaciiA,  accortezza,  aftuzia,  fcaltri mento, gabba- 
jnonto  2.  o  altro  di  fimil  Tuono,  colla  mira  ièmpre,  più  a  mungere  le  borie  degli 
antmalati,  die  a  fottrargli  dal  male,  e  dice:  mmrra  mi^,(S^. che  tale  appunto  è 
anche  U  lentinwoto  de'  più  lodati  Interpieeii  per  ttftiinonianza  dello  ibflò  Gale, 
no.  Ed  efléndo  la  cofa  cori  ;  come  mai  può  darfi  la  taoda  di  fàlfità  a  dii  leggendo 
alla  diftefa  quel  Tefto,  ha  detto  il  vero?  Che  fe  vuol  dirfi,  eh'  eflb  Galeno  inclina 
•anzi  a  credere,  che  il  Te/io  non  fia  d' Ippttrate  pag.  8.  io  vi  fono  di  avvifo,  o  Figliuo- 
li|che  quefto  e  un  paio  effetto  di  quella  riverenza,  eh' egli  ufava  Tempre  in  .  crlo 
q|nd  fuoMaeftro,  come  icorgen  in  altri  luoghi,  ne'quali  egli  fecondo  le  leggi  della 
vera  Critica,  dopo  aver  cfpreflb  il  vero,  intorno  a  un  fuo  Libro,  fculbllo  col  dire, 
la  colpa  effere  forlé  dello  Stampatore,©  del  Copila, c  forfè  dell'Autore  He/Tojchc 
non  lo  ripulì  ben  bene  3.  Ed  altrove  iculbllo  diceiido,che  avca  onuneilè  alcune  co< 
&  importantiflìme,  appunto  perdiè  accoftumava  e^  lo  icrìveie  in  riftietto  alla 
maniera  degli  aforifmi  4. 

Non  fo  poi  capire  il  perchè  nel  deiòriverc  egli  pag.  3p.  f  equivalga  delie  ieh'e  e 
degne  qvalitk ,  quali  -bramente  itelf  efiriitfcn  hif^puno  a  difìia^pm  M  ven  dai  fai  fi  Mediti . . . 
/il  aù  comam  (di<^  ttli  di  le  medefimo)  «mni  mw  là  mfhà  mmanmi  nd  dekn  vere ,  di. 
00, effe  degne  quaUtft  tratte  tutte  da  fppoiaraceypoffi  ibno  JMenzio  le  più  prcgievo. 
lì ,  le  quali  appunto  Ci  dc/idcrnno  in  un  Pralbflbt«j  -di Oli  per  flon  dirlo,  non  mi 
raccorda  il  nome  j  e  lòno ,  Aliemtas  a  menimuim.  Su 

Hifa»  €mm  ftmmfm  baknt  mi  tttmiitUm  iunìtìm  ^.Atvm  \\mm\ Mmù  gògmi» 

atet- 

tjtaMt^taa  f rutilata,  te.  Efercizii  ftprt  I  petttti  ctntn  h  Spirile  Snttt  et.  » .  Sriì  remit  tA  mitìf^iniìttm 
muetm  tUdixi ,  i^c  VX  Mui  ,fru  deteplio ,  ajfcriti  ptnilt  ,<uhxrfatuT  enm  i  i-rhi,  ,  «i  aii/fki.'i  r.xirt 
MAétm,,  , .  4ttipttnthtmntffManiltim  C*a{»,t3t.  CI.  %.  p.m.\^t.  J.  L'Imtm  b:  rud:m  aàhu:  idnicm 
inff\^e>  Pttìmftctnltfrkmutihr/iriui,  6fe.  F*t«ffeetiamaliieTmervitf^c.  Ga;.  Ci'.i.  intit.  Ilippxr. 
*1F^*'i1T*-  *•  «•  if*^  «plrtrifkamfMi^  Mriium ,  tK.  Gai.  Cl.i.ie  6mfi. 
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.  iffMr  Mf  m  VMlde  indiar  ^  ftd  é  ad  ofulentitm ,  à"  facnltatet  rejfìtkf  ,  £^mti 
Jtftevenftìamgrath  ami..,  Sivmtóaft  femKlttfttfi^itkMt&gettgfm^^tpmt 

imeeime  talihu  tfttuler  'u  ì. 

Va  egli  di  quand'  in  quando  intuonando  con  aria  magiftrale  il  <lìre>  che  no»  /  hm. 
jMM  «  fare  il  Medico  jevra  de'  f»U  labri, the  imtl  tfftre  kttw*te  prtuictn  e  the  ù  fimfit  edil 
ÌHf  ftmo  P  Alfa,  e  P  Omega  di  fwjftl  t^ktSm  deSa  fthae  pag.  43.  CU  ne  dollita?  Se 
ieoca  all'Ammalato  fare  la  penitenza  de*  peccati,  che  commettono  ìProfefftri  in  me. 
beando,  i  quali  quanto  più  lì  credono  iapienti,  tanto  più  peccano,  fecondo  quel 
detto  d' IppOCrate.*  5«<'  wro  fapienui  fiit  v^entur  Medici ,ht  Junt  nimtntm  qui  peccOMt  ,  1, 

coavìen  ojie  ibnza  dubbio^  che  il  lecco  de'  medcfimi  Anunalati  iìa  per  oasi  dire» 
luel  Cwnmfr  JMnA»  defideneo  da  quel  celebre  LettOM  di  Aidova,  Il  KaoMiuiil  3. 
H  cui  fi  regifiroM  ì  nomi  dì  coloro  t  tàt9  m  mttmféfiiì»  iwdmNMMf«  $  mf  mÈffUimm  «imm 

'di  foMue  mandi  air  altro  mtitdo . 

E  ite  la  co£i  è  cosi ;chi  non s'AvvedeiChe  al  Ietto  ftcflb  i Medici  apprendoooquaiu 
CO  v'  ha  di  buono, e  di  fopraffino  in  antaft*  Afte  ì  Zi  filale  te  ben  H  mira ,  non  ean- 
'file  gli  nd  fare  pompola  moftn  im»  fifelbttlU  thwthpi  dette'  nefhe  Apctethe,  che  è 

guanto  dire,  non  confifìe  nel  fapcr  prcfcrivcrc  gran  quantità  di  rimedj  (che  già  Ip- 
*pocrate  k  ne  ferviva  di  pochifl'imi  ;  ed  anche  lenza  i  medelinii  la  nodra  machina  da 
ie  ibla)  per  lo  più,  fi  dìlendc  dalla  maggior  parte  di  quelle  malattie >  àie  la  afiUg. 

Sono^  ina  ben  si  confifte  nel  iaperii  attenere  da  que'.  detti  medicamenti  foliti  qui  a 
ari!  da  alcuni,  i  quali  introdocrì  in  noi  lotto  fembianza  di  {giovamento,  molte  vol- 
te cagionano  mali  inrcmcdiabiii .  Quello,  torno  a  dirvi  o  Fiuliuoli,  è  il  migliore 
profitto,  che  H  ha  da  si  fatta  pratica  al  letto .  Per  altro,  che  gioverebbe  U  e$nt'mH9 
«nmWSirr  ttn  gP  hfermi,  qualora  oggidì  lì  ufalTe  da  i'  Aw/»^  tutto  dò,  die  di  tuxe-i 
volc  fi  accoftumava  molt'  anni  addietro.  Mi  fpicgo  col  prendermi  l'onore  di  far 
menzione  dell'  Autore  della  Medicina  Ventilata,  il  quale  io  non  ccfl'crò  mai  di  nomi- 
nare, per  fcgno  di  quella  Aima,  e  di  quella  riverenza  che  gli  profefso.  Qoefti  già 
▼entiqoatti'  anni  era  di  un  gjoào  aibcnefioo  z&rotc  dd  ialaOb»  dae  lo  poneva 
in  ulò  fino  per  far  aemr,  ma  olservadone  avuta  da  ellb  Ini  al  knt  dr  m  €éntik$m 

il  qua/e  forprefo  da  contumacia  di  corpi  dopo  l'ufo  continua delU  caffta,  0  cP  altro  lertirnte,  matuf^. 
tt  i»  vano  i  Analmente  perfitafo  a  lajciarji  aprire  nella  età  di  anni  ;8.  /<  vena  del  kratcio,  mai 
fiiitfmafa  mobedienza  di  torfo  vivendo  poi  una  vita  tranquilla  pug,       Ora  s*  egli  tuC« 

tavia  continuaiTe  V  ufo  frei}uente  di  ci  dannofo  rimedio ,  come  potrebbe  diriì, 
cfiergH  ftata  Giovevole  uiui  al  fatta  Tua  lunga  pratica  a/ letto  f  Che  gioverebbe  a* 

gl'Infermi,  che  il  medcfimo  Ventilatore  della  medicina  4.  abbia  già  confelsato 
con  ingenuità  Tua  propria,  che  :  Il  Salaffo  quanto  a  fe  è  inàtjferente  ,  fotendù  efftrt 
ugune  di  lene  e  di  male,  fecondo  ti  tuono  0  reo  di  Im  1^0  pag.  13. 

Che  talora  dalP  ufo  del  Salaffo  può  traioctare  nella  malignìtk  la  feiire  pag.  tt2. 

Che  maggior  è  il  numero  di  quelli,  che  muojono  per  effer  fiati  mal  falaffati\  the  Jeg& 
abrif  a  cut  non  viene  tratto  1!  fangue  pag.  134.  . 

che  m  a/ami  ma/i  il  cavar  fattene  tUtn  «m  che  ff^ier  mUa  TaneMt  tT'm  fimm 
mm,  de  fa  taJm  affetta  oltre  USki  v^Khb  pag.  VOI6, 

Che  in  alcuni  altri  è  micidiale  pag.  150.  Che  in  moltilfimi  -jrrni-  /limato  error  ca- 
pitale aprir  le  vene  pag.  48.  ec.  Per  i  quali  liniftri  avvenimenti  per  Juu  le  fantef- 
ehe,  e  la  più  vile  tainfiagtia  declama  Filippiche  contro  il  medefim  f^e^é  paf.  12.  Che 

g^erdifae  dico  P  aver  cgU.olservato»  e  oonfii6ato  tncio  06  «  qnaam  cottavit 
non  fi»  ne  fipefe  alleneie?  '""  '^i! 

.....  7f.  ■       ■   -B'^- ■  ■"■M.-.i'^--  •    ■  ■■\-^v''fharr 
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Il    Medico  PADft.t 
S'  4VA(UU  la  lua  animolità  ,  fino  a  Jiic  ;  che  l  tcrimini  CbiniTCÌ  rf/  AtìJo  ,  t 

di  À^fl^  f,t  &1XlìUf  de*  quali  fi  vagliooo  alcuni  A'axx'tfT/,  fono  inv-.-nim  per  ino^ann  vc 
k  Ceattf  t  f  'tajitiroi  fnna  tm  Btueg*  pag,  53.  «tcrtd^aado  fl^i^ftr  tei»,  e  k  in^iun^ 

Qucfta  puntura  va  a  fcnre  di  punt  in  bianco  il  cuore  del  mentovato  Autore 
M/a  Mediàtm  Pfntì/au,  l.  che  usò  si  latte  voci  di  Sa/t  Mi  acetQji,,  Sili  M/Ieri,  Sa!  acre 
■tetmido,  &  adttfist  Salì  fh^t  éàd»  palimi ^  unno  'n^em'ittf  filimi  JhI fiere i  ej.i,!MÌ,  e 
iómi^iiBÙj^  Mfr  41*  4^  43*  47>  S5>  (99*  ^'  «lu^li  io  gemmai  ne  ho  arutQ, 
«  non-.oe  avrò  ufi>  aicono.  Chi  ìàgfi  cali  «cnife»  diri,  iè  edié  fiicdano  odok  4 
tdii  1$  produce  ;  e  dirà  altresì,  teqil«Ìle /Ùinò f^^OOi  valcvoU  4  diiìnyuuJtfe  tt 
JMwwfe  mjtMnata,  come  fi  prcteode. 

Stupido,  che  il  Protomedico  di  quei^i  Cittì,  i| , quale  dércita  con  graa  decoro 
una  fnfejfintt  degna  dì  effrr  cellùcatafu  F  a^geo  della  gloria  pag.  44.  e  che  c  giunto  fino 
a  (apere  ,  tlx  la  wioiitk  con  cui  f  muove  im  uofno  coi  ceffi  a'  piedi  é  minore  dì  quella  eh'  egli 
étvrtpte  fe  fi  movejfe  fema  ceffi  pag.  56.  cappita  {  contelfi  alla  libera,  non  iitteitder  hne 
ift^itt9  df'Sfìri/i  ter  i  auuli  nen$ji,  pa^  ^3.  c  cqj)|cdì  ancora  eJfergU  ^curi^ma  far, 
ti^t*  con  cui  regge  lì  nstuza  le  ppenzionì  del  fingue,  che  &  muotre,  e  ii  diftribiu. 
Ice  per  i  Tuoi  canali  pag,  56.  In  fatti  ci  penfh,  che  li  vìa  de'  v.zpori ,  che  fcrifcano  il  ca- 
po acgl'lpocondriaci ,  e  quegli  altri,  che /  levano  nella  uiinachezia,  fia  oltre  t  nervi  It 

vafi  tip  ti  ilinfaiiu ,  pr.;;.  50,  Se  ci^flè  (cappata  dalla  penna  una  si  llravagante  ini- 
magtnauooe,  fi  direbbe  da  cflb  Autore  ^  anteffa  è  mi^tm  t^àt/i  dMlk  tattdn  drU*  più 
colpevole  ignoranza  pag.  33.Impercìochè  lèmbra  impoflìbile,  che  un  corpo  &lga  all' 
insù  per  un  canale,  nell'ateo  Ac/lb,  che  un  altro  corfxj  è  a  viva  iorn  /cacciato  all' 
ingi4  per  il  meiclimo.  Oltre  a  ciò,  da  tjuand'  in  qua  fi  diano  vafi Imfatìcì ,  che  va- 
dWf'al-Capo;  o  che  da  quello  fi  tirino  alio  Aomaco,  o  alle  latefllna?  £  da  auand* 
in  qiU'&ncora  fi  danno  vafi  rofi,  che  dalle  viiccre  vadano  «  tBct^ere  al  mcaefimo 
jCapo;  alla  rificrva  di  quelli  del  Cuore?  Ed  ecco  il  frutto ,  che  fi  ha  da  chi 
4al  jno  JÌHfiig  quelle  cognìzHtiti  anatomiche  pag.  55.  il  poilcdimento  delle  quali  fcmbra  al 
fìvmto  ?r,of e ffm  tmvut^^af  appunto,  perche  non  le  Podcde..^W  Mtarof^»  e* 
Kpnhmbmt,  curebbe  Qaleno  x.  Nò  può,poflèdcrIe,  acteu  la  gtiirsita  ftdekà,  che 
prcfta  ad  alcune  parole  di  cfTo  Galeno,  per  quanto  ci  penta,  e  ibno  ,  che  una  si 
jatta  DotQmiaf/«/  ornamenti,  &  voli^fatu  ^ert,  quam  Htilitatu  pag.  55.  Che  bel  prc- 
|eflo  per  (bttrarfi  dall'impaccio  di  ftudiare^i  moderni  icoprimentt  notomicil  Se  da 
Jloyi  diceOè  di.f|ucftei  qiuuici  ^«mazzi  non  fi  udircbbono,  e  fi  udi.rebbe':ancor4 
fecitaid  in  fui  voltD  dò,  die  io  potrei  dire  altnii  colto  ftcITo  antico  Maeftra  :  Fal^ 

^e  omnia  pTMtpiffe ,  Hoc  eft  meruin  n^niUnum ,  4.  eflèndo  falfb  f.iiriiTl;".io  rilcontrarfi 
nelle  allegate  lue  Opere  si  ftranp ,  e  non  più  udite  parole;  leg^erfi  bensì  qucile 
altre,  t  ifylfniti  Aitatmes  m  fexcimttr  incidimi  emitt  y  Anatomet  impt(»h  fimt  ffHc  V* 
i^ffiih/llfff»  emi  faeiimt  ,  6,  Oportft  optimum  Medicum  in  primis  effe  eifertitatum  in  ó-c,  Afipf 
*t kfmihm  vifcerum  fnnilionibui  :  df  mde  ufgf  ^ngulorum  cop^nofcere ,  &c.  y.  PuofH  egli  in- 
HWlWBLt  4»  portarp  yn  Autore  più  a  rovcicio  di  cosi?  E  già  fi  fa,  eh'  egli  ci  eiorra 
^v^l^noi  intera  vontczza  fino  dall' etigiovaniip  deM«^iii$nti  che  cong^gpano.li; 

jneinhi» ,  de'  nnmtnfi  che  lòto  icrvono  al  nioviixiento,  de*  «enrl,  delie 
.vene  e  delle  arterie  che-fi  tirano  per  le  mcdefime,  e  del  c'nc  (o  ioi  E  fi  fa  anco- 
J'*j^ch*^gli  dondo  la  Medicina  lU  le  notomich^  oilurvaziom  ,  cuiiie  cucile  yhf  ci 

iPm9oA'ii^j^f  .fih^  jkMi'  màÌU  klofocauTc,  cdilimodo  digoicrarfi,  d' 

•  ".  (inde 

I.  MpJiclKa  VtmUtit  JtlSIt.  Dott.  Sterno  Pixtlt     m.  4 1  41. 4;.  te.    ».  VaklkditMkm^miimttf, 
J;   l-^'-'"  Ci.j.mii.mul.M.i.pag.m.a.  ^Q0ltm.Cl.*.iiii4nMm».  pttt.  pi».mtt. 
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bllde  trag^onfi  le  vere  indicazioni  pet  curtrii  per  quanto  fi  può,  I.  E  fi  là  final. 
Mente»  eh'  ctix  lodò  non  poco  i  moderni  Notomifti  de*  iiioi  tempi,  per  aver  e(Q 
nwito  arffcduta  la  ISkitomia  medefima  di  profittevoli  (boiierte,  s.  CNra»  colà  mal 

diiebbe  egli  de'  novelli  nofiri  Scrittori  Anatomici?  e  di  chi  pcnfa  efTcre  le  loro  fo- 
Kmm*  ima  vanagleriiì  Io  per  me  m'immagino,  che  di  quelli  ^uel  buon  Vecchio 
uiebbc,  al  Tuo  iblito  :  h  mdocìus  r/ì  ,  anii  medumalii  piane  tmfchu.  3.  Figliuoli 
amatìflimi ,  io  non  la  finirei  così  todo ,  /é  volcfiì  compiutamente  moftrarvi j  quan- 
to fia  utile  alia  parte  anche  pratica  della  Medicina  la  ct^nizione  della  Notomia 
più  fortile  ;  ballimi  inviarvi  all'opera  lotlcvolifilma  ed  miliinma  del  Sig.  Morea< 
fini  ProfelTore  in  primo  luogo  di  ^«jotomia  nella  Univerlltà  di  Padova,  ulcita  dal. 

ftampe  nel  trapa/Eito  anno,  4.  e  con  nulla  più  voi  vi  troverete  quanto  io  potrd 
dirvi  in  aggiunta  al  poco  fin  qui  dfpieflofì»  e  quant' altro  viduebbc  11  Signoe 
Cogrofli,  5, 

Si  sforza  poi  alla  gagliarda  il  mìo  Av^^arr  dottilTimo^ag.  47.  a  convìncere  di 


£Ufiti  U  Fabbricatore  del  AM  «r«MMf»  édf<UJi  Medni ,  di  glorkMlà  memoria,  là 
ove  ei  dice  che  d  vuole  poco  pocniflìmo  di  tempo  per  eflèic  un  Mafico  volgare, 

che  qui  fi  dinomina  Metodico;  e  quella  è  la  pafTionc,  che  Io  trafigge  nel  pii^  vivo 
del  cuore .  Ma  ogni  luo  tentativo  li  rende  vano  e  ridcvole  ,  avendo  già  Galeno 
difinito,  che  Ale t odia,  de'  quali  qui  è  capo  l'Oppofitore,  gùrùutmr  tmm  MetUtÒMm 
effe  faci/J imam  y  ir  qtut  fex  menlii»s  difcifo^t,  6.  In  fatti ,  ci  vuol  tanto  ad  apprendere 
la  loro  medicina?  Per  i  medefimi  Pnffffari  h/la  U  falere  a/lagrtjfa,  che  la  ceehà  nrlP 
occhio  natura/e  jifafer  alfa  JelP ottico  pag.  55.  Bafta  the  ih  un'itterizia  fi  riconofca  difetto  di 
p^axMme  0  dt  eferezione  deUa  iile  P<t&>  SS»  ^41^*  '/  »  the  U  TefU  tmeueite  i 
n  rkevHti  m  catarri  pa^.  sa  e  fiimli.  Figliuoli  amatillìml  ,  a  noi  non  badano  certa' 
mente  si  mefchiniflnne  contezze,  ed  io  mi  mccapriccio  in  penfàndo,  come  l'Au- 
tore làputiflimo  ,  che  c  di  una  profonda  intelligenza ,  non  lappia  in  oltre  darli 
om  Galeno  7.  cecità  naturale  a  cagione  d'un  qualclie  corpo  premente  al  di  fiiorl 
il  nervo  maggiore  degli  occhi che  è  quanto  dire  lènza  coma  dello  fieflò  nervo  ffS^ 
ottico  (i  quali  corpi,  per  avvilo  del  VV3en(l^f,^ono  ghiandole  fiior  di  modo  io»  p«dttaH<- 
granditc)  8.  non  fappia  ancora  darli  ingiallimento  di  rutto  il  corpo  lenza  difetto''»'''*^ 
della  bile  :  e  non  fappia  finalmente  ,  ne'  catarri  non  cllcrc  in  colpa  il  medelìmo 
Capo.  SANTO  IDDIO l  perchè  dunauedal  malfimo  de' Signori  Metodici  fi  di- 
vifano  rimedj  lènza  il  conófcimento  della  cagione  de' mali  ^  Qui  ci  anierebbe  quel 
rimprovero  di  Galeno  :  Medìce  quid  curai,  fi  canfam  tgritudinii  ignorati  9.  M  »  io  mi  con- 
tenterò di  recitarvi  con  baffa  voce  quelle  parole  dello  ftclTo  Galeno  :  Hst  loitur  erro, 
ri/  iffgTKm  caufa  prima  &  maxima  efi ,  morknim  i^etenùa  mmatuia;  avendoci  fgli  pià 
Tolte  infegnato,  che  ■  A^Miiwrfo/,  fedcamfar  'mStmtiMe£bm,  laAfoa  si  fitti  A». 
fejfori  non  dà  fallidio  alcutio  '.in  tale  rimprovero,  avendo  effi  un  metodo  generale 
il  quale  ben  fi  conta  ad  ogni  malattia  :  che  e  quel  loro  firofore,  purgare,  te.  metodo 
l(l'no detto alcfe  volte,  od  ora  11  ridico^  oondeuiato  da  Galeno  colle  parole  :  E- 

fataHtf  extrema  ^  dmmtta»  II*  • 

Ci  farebbe  poi  fiato  carillìmo  jMntcndere  dal  rinomato  ProfclTorc  e  Protofifico, 
Al  quai  libri  abbia  egli  apprefb,  che  talvolu  vegganfi  trtpluati  gii  cgeetttper  wtia 
M^OfgtM  fnfm  wjfw  pag.  36  Che  tal  volta  fiveggaao  addoppiai  i  medefimi 

B  b    2  oggetti 

t.Gal.OptT.pcftiim.p,m.iiJ,  t.Gil.  Cl.t.  ini.  Hìfip.  dtiutur.  òum.  pM^.m.  jj  •.  X.  G<J  CI.  ^  In  f. 
yefjj^pter.  pa^.  m.  1 74.    4.  Adyerfmr.  Ànatam.  alur.^  f.  Prtnc.  Co^rtf  ér.  </•         Mei.    6.  QmI. 


ff.dtftaae.  f.p.m.  17.  j.Gal,  Ci.  ì.tUJ}mpt.cai>f.  ptu.Hutt.  Xr^m^tm  neurtp.Ub.  t.  emp, 
«7. M  ariti»-    9.  G0t.dtltc.tgta.    ia.Ci*«.Cf.}.AiM4»kMMV«te.Mhl6.  luSattm, 
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oggetti  vi/Ibili,  io  la  intendo,  già  pcrfiiafo  dalle  ragioni,  e  dagli  efcmpj  rcgiftrati 
^2^.  dal  Gaffcndo,  i.  dal  Bayle,  2.  Roaultio,  3.  Bonio,  4.  Briags  ,  Du  Hamel,  5. 
mm^S*  le  Grand ,  6.  dal  Craancn ,  7.  e  dagli  Autori  della  Filofofaa  Regia  Burgundica 
&«o  di    8.  Che  in  tali  cafi  fieno  duplicate  effe  immagini  luminolè  per  difetto  d'  un  qualche 
chè«"g«.  ftrutncnto,  che  ferve  al  movimento  degli  occhi,  anche  quello  lo  intendo  :  ma  che 
no  dell'    talvolta  ]j  vedano  triplicate,  e  ciò  derivi  daJ  vìzio  delP organo  prjjT  3  vifivo  ;  oh,  que- 
scchio .        ^  quello  eh'  io  non  intendo,  che  mi  fèmbra  un  doppio  errore ,  ed  un  caSo  più 
niD  A  qtttl  Imo  trifolto  del  prat9  an  quattro  foglie  in  comparazione  degli  imrmmerahift  nuHMti 
deimedejimg  dt  tre  fole  foglie  pag.  59.  Del  qual  cafo  mai  darà  1'  animo  all' Autore  fteC 
ib  di  trovarmene  efempio  alcuno^  fmattantochè  1'  uomo  avrà  in  fronte  due  foli  oc 
dù .  E  auì  mi  creicc  nell'animo  il  defiderio  di  fapere  donde  abbia  egli  mai  tratta 
qvefta  4  ftraragante  dottrina;  perciocché  fembrami  di  quelle  iblice  del  VnuUatore 
4ri/t  MnKtma^f).  il  quale  in  propofito  della  Vifta  diflè  :  the  nelh  figmdelFArchìiuggi» 

ilthtrf  deir  alì-a'moh,  il  cadere  del  cane, il  fcintiUare  fera/c  di  quella  felce,  C  accoiitrft  della 
fofve  fu  la  ficiiela  conca  ^  r  attuAV^  dell*  mede  fona  entro  la  tanna  t  il  ferir  delC  orecchio  ^  w- 
/«•  /«  falla  fe  l'aria,  e  colpire  it  mrt» ,  fu»  etti  ifimamei ,  the  più  pre/lo  fi  fanno  fwtt  eie 
Ticchio  ^lenga  a  mirarli  pag.  202.  Qui  il  mio  Profenbre  direbbe  :  Rifiirrt  teneatir ,  amici: 
pag. 4 4.  c  Galeno  non  potrebbe  loric  contenerli  dal  dire:  Sedqutj  non  judiaint  Lk  cj^ 
jedeliratnenta,     ìnfaniam  lon^OMt  I(X 

Sembràmi  llrauo,  che  l'Autore  riveritiflìmo,  il  quale  per  altro  non  rifparmìa  follc- 
(tfa^Nf)  tW  ÌMtnmtlt  efercizio,  non  perdona  fatica ,  mnontmelte  offervazione  pag.  47. ,  c  che 
mm  wmta  altresì  d"  invefrii^^are  recandid'  e  /-//,-  i:'s.'.'r/W  pag.  56;  abbia  detto  con  tuor.o  da 
OiaCOlÒ  ;  Che  la  materia  del  calcelo  Jia  ano  fpirito  lapidi/tei ,  quale  non  t  altro  ,cix  uni  [ixrtico- 
Uk  d^fitime  de'  Reni  pag.  49.  dando  egli  con  ciò  ad  intendere  non  aver  mai  letto 
ibpra  ciò  alcun  libro,  nè  da  prt-nb,  ne  da  lungi  :  imperciocché  in  niuno  Scrittore 
di  qualunque  lècolo  fi  troverà  mai  un  si  fatto,  quali  Jiiri,  Ipropofito,  e  fi  cerchino 
M*c^t  pure  tutti  anche  colla  carta  da  navicare.  Dicovi  per  tanto,  o  Figliuoli,  eh'  ellò 
lo  *  una-  fpirito  lapidifico  altro  non  é,  die  un'acqua  ripiena  di  particelle  pictrolè  polve- 
'^ié-J[''  lizzate  quazito  il  più  eflèr  poflino.  Ed  eocovene  le  teitimonianze. 

t'^cl'lc'''      Snmu  petriftui  altud  non  cfì,  qiiam  aqua  faxeir  ramentts  turgida  atque  grav'Jn  .  C-vl 
pieirofe    il  BagUvi,  II,  &  il  Du  Haiucl,  12.  e  qucfta  verità  voi  la  rilcontrarctc  più  d  iia- 
poiverix.  làmcnte  nel  Sig.Vallifnieri,  13.  nel  Bayle,  14.  ed  a/lài  più  nel  Boilc,  15. 
wt.        Io  lojo  |>  ìQg^eg^o  4^  fiwioiìflìiiiQ  Scriccoie ,  e  di  quello  m'  ammùo ,  e  fiO' 
vkkot  che  nel  dar'e^i  U  mffegM  tlk  mfha  Eneitlopedia ,  prenda  fttbit»  di  mira 
la  noftra  Terapeutica  ( voci  oramai  confinate  nella  gran  Torre  del  Caftcl  vec- 
chio^  dicendo I  che  i  nollri  rinjcdj  fono  acque  /itiiiate,  Vipere,  Chiioa,  Latte,  Ciocco.^ 
«r.  pag.  52.  Figliuoli  amatiffimi,  io  vi  prego,  per  quella  ctifa,  die  ogni  di  più 
io  roi  piglio  per  la  conlérvazione  della  voftra  lalutc,  a  por  mente,  che  &come  il 
Medi*».  ™*ngiar  con  moderazione  è  Icmpre  giovevole,  fchivandofi  le  indigeftioni  c  crudifi 
nmlper  tà,  che  fono  la  forgcnte  di  molti  mauicosi  non  farà  k  non  di  gran  profitto  il  prcn- 
^^'^  E*'        pochi  pochiOimi  medìcaQifiMti)  che     con  pochi,  e  con  i  meno  pc- 
fere  pò-  attendono  i  più  /perti  Medici,  ia  moteiffiine  mlmie,  quafi  catta  la  fidute 

cuiliiia.  aaU«pfudeiizadclIaiiaKurs.EdÌttco4op6fiuido,6jmfipuòfi^ 

fi  vuo- 

*'Oiffttld,pM«f.T*m.ftim.lA,to.p.m.  8<.  ».Fnme,B^tTaS.J.'Ci)rp.aaim4t.!ib.x.feéì.i.aT:. 

Bamtl  «rr«rf.«««R«r,Aa.r.é./.«.llo.  6.  LeGTMHi.ltiflU.pé^.paTt.  %.fp.  i».  i  9.  7.  Ctmu. 
"Jr^f-J^^lf'  t.rill^.Vll.trniv.liiRfs.Burg.p.m.6n.  9.SlefamFituttf.m.t^i.  1  . 
V  ÀiS'**'  f**^-  CLl.fm.ij.  II.  Bacini  dt  vt£tt.  Ispid.  pjn.^%i,  tÈ,PmBima»ptt.pl>t:«[*pi. 
BlK^'^lìlk  t$ifilirait»iutm$emalmém»mmK»diammunHn,    14.  Fm». 
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fi  vuole,  non  fi  fa  quel  male  die  fuol  farfi  co'  rlmcdj  :  /ìnzi  jkamt  nf  tonvittì  tmi. 
•oien  gMttistf  atairattmeiue  tUIla  moltiflUiti  dtllt  tùomdt  «  t  fopra  ttuto  <U  certe  am- 
fojuMiù  mvnUtte  dai  fwmetin  hfft  ddi*  gtU  ptr  m>!m  J^/i  fitmachif  e  difffttdia 
M/e  hrfe,  che  è  uno  degli  avrertiinencl  di  quel  gran  Letterato  il  Sig.  Muratori ,  i  : 
co<;i  fono  di  fómmo  pregiudizio  agli  uni,  e  alle  altre,  tutte  le  compofizioni  di  genru 
inc,  perle,  oro,  coralli ,  di  pietre,  di  minerali,  e  Umili  ;  come  a  dire  la  Giacintina, 
la  Smeraldina, le  polveri  bezoardiche  del  Fona, la  cachetlca  del  Queroetano;lollo< 
machico  del  Poterlo,  e  si  fatti  mificriofi  rimedj,  i  quali  tanto  è  lontano  che  pafiìno 
nel  fangue,  che  anzi  doppo  aver  cili  ben  bene  aggravato  lo  floniaco,  cleono  intatti 
Ilio:  i  del  corpo,  per  le  ragioni  eiprciicvi  nel  paterno  raoionamento  del  trapaliato 
anno,  2.  Io  dubito  di  non  eflèrmi  la(ciato  intendere  da  Voi .  Ho  voluto  dire,  che  le 
Ticette  de'Medici,  poiché  fimo  il  più  delle  volte  anzi  fentenzedl  morte,  che  di  vita 
(c  quefla  verità  io  la  vorrei  imprctlii  r.clla  voflra  mcntcj  non  farà  fé  non  profitte- 
vole ilguardarii  da  qualunque  medicamento,  alla  riicrva  di  alcuni  pochi  icmpre 
ficurìypefdic  innocentidìmi;  tanto  più  die  l'Autore  della  Nfediciaa  Ventilata  3.  ci 
Tuole  avvertiti  jcéir  pzrr3fiMu  gran  fetintt  tUmu  mitmteft,e  ft^i»  vtdUatx  af^knme di 
fimedj,  pag.  m.  93.  A'e  poter  fi  frrevfdere  jlficamtnte  fati  mai  effetti  (wffa  horodime  Ft^9  f  m 
riinSii  nrlk  nutff»  de'  nojhi  umori,  pag.  105.  In  ntti  è  vcriUìina  la  oflcrva/.ionc  di  Ga- 
leno ;  vederli  allo  ipeflb  da  un  folo  medicamento  varj  e  contrari  eii'ettì  in  diver* 
fi  corpi,  4.  Or  vaUa  a  indovinar  tu.  Ma  bm  la  indovina  chi  ha  f'empre  la  mini  a 
rinvigorire  la  natura,  c  che  dà  di  mano  a  pochi,  e  per  lo  più  a'  Icmplici  oiedi^ 
canicnti  :  che  il  rimedio  clic  fcmprc  è  innocente,  e  Icmpre  giovevole. 

Per  natura  io  intendo  qui  con  Galeno  le  noftre  forze  *  5.6  la  noltra  machina,  6. 
che  quanto  £  è  al  dire  del  mio  PTofeffore,  che  eflà  iia  m  mptgut  di  f«teme.,„  to» 
Udì  un  effemiati  praprietà  e  qualità,  pag.  33;  tanto  non  la  intendo  io,  quanto  non 
la  intende  egli  medelàmo. 

In  cosi  dirvi  di  e/la  Natura  ,  non  vi  dia  faftidio  alcuno  che  il  gran  Difènlbns 
de'  FiUfi  Medici  dica,  che  la  Natura  no»  effelk  da  fe  il  pjrto  laécriof»  fenat  V"**»  Httm 
(ima  le  firume^  la  mole,  nè  leva  italte/if  ma  anzi  fommimfira  laro  aiimemt»  per  crefcere  ,  *  medici 
pag.  34.  Impfifdocchc  qui  non  fi  tratta  de*  malori  fpcrtanti  alla  Mammana,  nè  al  flff*'* 
Ccruiìco,  ma  bensì  al  Medico.  Che  s' egli  poi  dice,  che  non  Icaccia  neanclie /f 
Apolli- [fc ,  ne  le  coliche  convulfiue  pag. 35;  «li  ia  COSÌ  dicendo,  mottra  di  ellèrli  dimen- 
ticati gli  al'urifmi  d'Ippocratc,  e  le  ofIervazìoDi  di  Galoflo,  chcd  afficnrano  to- 
glierli dilla  llefla  natura  le  ooavuUioai,-  i  diitondimettti  de'  nervi»  e  le  apopieffie» 
col  mezzo  della  lebbre  .7. 

Figliuoli  carillimi,  il  mio  amore  m'ininira  il  dirvi  ;  eflcr  Icmpre  maggior  ùcu^ 
rezza  fidaiii  più  della  Natura,  che  de'  Ailedisi.  Io  vonei  pure  dirvi  in  altra  ma- 
niera, ma  noa  la  direi  da  Medico  Pkdre.  Ei&  certamente  è  muta  a  prò  nefho  nelle 
malMt'ie  ,  pag>  X05.  e  pel  contrario  i  rimedj  in  molti0ìmi  mali  frì'iomano  tndekìtamente 
ie  fd  utiS^me  mJiitiu.i3Hi  della  Natura  mede  firn* ,  pag.  153.  Quelle  verità  cono- 

IBine  fimo  del  tante  volte  rammemorato  Autore  dtlk  Bk&im  Vhvilata^  e  fo  che 
daranno  un  gran  iàftidio  al  mio  Pioftflòre,  padi&b>  ama  oome  tm  altro  ie  fteflb» 
£  paniamo  ad  altro. 

Egli  e  una  gran  maraviglia,  che  lo  fteflb  Profetine,  il  quale  debitamente  ha 
iàpmo  annoverarli  tra  i  detti,  effetti,  e  mnmìf tmurr  mfmmti^  pag.  44Ì  e  che  là  afivk* 
~  ■  -  '40... 

i.UAvleoìUtMfléaGeteruttMUPeftlA.t.eap.  upagtmmm.tt%.  *>  Feu^Hir.  awmimeiit». 
|.  Suftm  PKttk  Mediami  remOmup.  m.  toj.  <|.G<i/m.  CI.  $.  de fa^  mté.JSiUt.  pm.  m.  19.  Iti.  t. 
%.Q<iUn.Cl.i  \.dicT,jib.p  m.t^u   6.<Salu.Ci.i.iaàb.dkmmi.vi(i.emmt.»,m.m,tt»,  J.HÀ- 

t!a,tptf.f*fui.x.{ta.v.f,m.j^  ...  ^'^trm'umtn  i 


Digitized  by  Gopgle 


-ff^  il     M  B  Ì>  1  C  0    P  A  D  R  S 

iftp  In  Jiimiàtkt:  k  iSgM't»*  U  Semiotlcr,  U  h'm^rKx,  e  h  Flfo/t^ia  pag,  47-  fbWa 
■     avuto  «Stocortgglo «fi accufard  pag.  54-  ài  t<Ko  ,ùmì  nei/a  g; 
(ci  mancava  an^Tc  qucftaaccufi;  in  tempo,  ch'egli  anzi  dà  m^J'^.'^^^^^^^'^ 
èucl  dcflo  il  FOCO  ,/ÌHWinat,.  Alle  prove.  Annoverando  egU  i  fegnali  della  Punta,  o 
doglia  di  Petto,  detta  anche  Plcuritide,  non  ne  fa  menzione,  che  di  foU  q»»atcro. 
cioè  :  Dv/or  pensimi,  ,  Ttffe,  Difiubk  di  rffpiro,  e  Frhhe  ^uta,  pag.  55.  C  latcu  m 
«nritide  difparte  lo  ftcflo  Pollò,  contro  jd'lnlégnamcnti  di  Galeno  dicente  ,  che  il  £0^ 
ttì^f'i.  durcrto  con  quella  certa  fpezie    inegualità ,      fmmtn  mtffmmfttitt  »  m  fnm 

mente  cU  flrw.  ìtìdit  trofrium  efl  fgmim,  |t 
V^-»  flewiiide  a  pulfilrits  inJùÌMm  fttne  ofntet ,  3, 

PlMntìe0nim  ptlfnt  telerà  creterf&t.  3. 

Pu/fm /tter^di  tnorég /atoroMÌum  e/f  y  à'c.  4.  ,  .  - 

C  fimiglianti  altri  a  moltitudine  da  non  poterfi  contarci  per  cai  femwami  impol- 
fibilc,  che  nella  profonda  e  Herminata  memoria  del  rinomato  Prsfrfforc  non  le  ne 


MM4  del  mio  Autore  riveritiflimo,  che  compongono  la  diticrcnz,a  di  ciG  malif  le- 
tfondogl'infèenamentidiAleirandro  Traliano,  e  di  Paolo  da  Egina  antichilTiml 
€  del  pari  accreditati  Madiri  5.  «quindi  lo  fteflo  Galeno  fi  dichiara ,  mvemjjeex 
{oh  fnlfr  lotMt  affefìtam ,  fleurìtmam  enn»  fe  effe  exìfiimAtat ,  6. 

Anzi  egli  c  un  nrand'iAuporc,  che  l' vVccunuore  (lefTo,  il  quale  ha  ben  laputo 
ttmìm  U  jHé  immaghu  JiU  mtdeJJo  t^ej  vero  Med/(o  formato  da  Ippocrate  ,  abbia  detto  che 
■per  dfore  m  imn  MHSn,/irkma  la  cognizione  mali,  delle  lem  tavioiù,  e  loro  r >'»<•-• 
dj  pag.  53.  fcnza  mai  far  parola  alcunu  di  cflb  Polfo.  Quefto  dunque  jCQondo  liU 
non  ò  neceflario,  nè  pel  conokimcnto  della  Punta,  ne  per  tffere  m  iHWìw. 
'Domine I  non  vel  difli,  ch'egli  anzi  fcinbra  il  poco  illuminato  nella  cognizione  de 
folfimeàefimi?  (ed  anche  quefto  fia  detto  qui  tra  noi)  Ma  come  può  egU  mai 
«flècne  intendente,  fé  oonftf&  aUa  Ubera  pag.  56.  efferati  ojcmìffimo  r artico  cm  tm 

7»»lf»co.  lUMM  nigt  le  operazioni  del /dWMf  ,chc  va  al  cuore ,  c  d.i  quefto  paflà  »  fclUZXl  ncUe 
mefi  f«f*  Arterie,  onde  falfi  il  Polfo j  e  le  penta  in  apprclìo  cflerc  si  tattc  copùti$m  nttmiOe 
^  ima  vatiaeloria  de'  Nntun  pag.  55./  Ed  ecoo  il  buon  prò  che  gli  fanno  si  fatte  lue 
accufejle  quali  potea  pur  egli  rifparmiare,  ed  Impiegare  il  nobililDmo  luo  ipirito 
più  in  difendere  fc  fteflo,  che  in  offèndere  altrui;  che  già  ninno  è  più  di  lui  att© 
a  rifchiararc  la  verità.  Dirci  più  oltre,  fe  non  temelfi  di  lafciare  nella  voftra  men. 
te  qualche  ombra  pregiudiaiak  alla  virtù,  ed  al  merito  dell' Autore  di  un  Opera 
al  appiozevole,  e  degna  di  lode,  perchè  ripiena  di  cofb  recondite,  e  ad  cflo  ben 
■note  ;  e  ducimi  non  aver  io  la  maniera  di  farvi  conofccre  la  idiubue  P^'^^>^^ 
prova  l'umiliihmo,  e  vero  rifpctto  che  gli  profcflò,  per  il  poco  firf  ora  efpreflOWi 
«  Iblo  fine  iti  non  lafciarvi  in  grembo  all'errore,  in  punto  si  importante. 

Ed  eccovi  al  fine  del  primo  Diicoriò  del  noftro  Ccnfore,  nel  quale  parmi  che 
«on  avendo  egli  laputo  refiftere  alla  violenza  d^ll  argomenti  del  Mondo  agatmat» 
falfi  Media ,  e  dilingannato  dal  Fabbricatore  del  mcdefimo,  abbia  egU  preto  U 
partito  di  fminuirne  i  di  lui  pregi,  e  la  fua  buona  fama,  la  quale  va  infinuandofi 
*?ie  jnù  nell'animo  de*  JUttori,  e  il  ÀtCnnente ,  che  le  ragioni  del  Projrffarc  lui  quj 
«ddotte  non  £uino,  a  mio  credere*  tHtgim  («^  é  fuU»  faait  i»  m  diirtjimo  «^^« 

*JUm.CL  M,éiPa9:mlTtm.  f.  m.  4».  erU»./.**.  •17.0.4.   i.  «^'SMr^fe- 

«Hfl-Mif . ^ ml a*.      9dm.  JW*r*./.M  4f>  4.  Alt Jv.r*Mr./. m.  (JV,  f *  JM'IMhk. ìm> 
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mu  molle ,  <  fragile,  fwttutiufa  fpaJulivem»  ÌSì  fi  pOidoiM  11  fiat»  £  1111  fi  TO^pli» 
concetto  Jdì' Autore  deUa  MiéemaKmnhtét,  UonKxl^iD  di  queUa  ]ode,'.dic.ìo 

ho  lémpre  p«le(àto.  , 

Frima  (U  darvi  fuccinto  ragguaglianicnto  del  fuilégiiente  Difcorfo  ,  conviem- 
mi  prandere  ripoCo  ,  'iztàuaa^  U  dirvi  dplM  vafta  «  e  recondita  erudizione  del 
zetaate  Dif'cnibrc  cU'  falfi Media ,  tratta  da'  Santi  Puht  ,  .la  quale  di  graa  lunga 
fupera  quell'altra  da  lui  avuta  da  Ippocrafe,  e  da  Galeno,  non  altrimcnre  che 
iè  le  auifUopi  Mediche  fotfTero  appartenenti  alla  Réligioiie,  io  tempo  che  pò- 
tea  egli  riferìnrla  ailvaltra  opporrnmti;  che  gii  que"  fteflì  paili  fi  poflfono  alle- 
gare anche  in  propofìro  di  Allronomia,  di  Aritmetica  ,  di  Cai  romancia  ,  c  di 
Mufica;  c  lalciando  altresì  in  dilpartc  il  dirvi  di  quel  beli*  apparato  d»  erudizio- 
ne fccltiflima,  colla  quale  s'  ingqgna  egli  a  difingannarc  il  Mando  gik  iitg»n>mta 
faiji  Medici f  cd  eHà  é  tratta  da  Ptim»^  da  Straimtf  da  PlatOMtt  Seneat,  Tttitt  '^  Cite- 
rMp,  AvMm»,  Trr<iUiÈHo,  ^mut^tmf  da  £A#j  ó»  StMm^  .da  Cmmt  j  e  da  Ami- 
li ;  per  cui  il  Profcnbrc  fcienziaridimo  fa  nnenzione  delle  l^iflle,  cMajJtmtUe,  del- 
lo Sutcraldo  di  Nt-rone ,  del  StgilU  à'  Arpoftate ,  àq'  Comi  del  NiU ,  degli  Adulteri  di  Ljviuf 
c  di  Meffalina,  della  fedirne  dtl  Mmt  hvlff:»  della  Jì^eta  de' Saggi,  del  Litro  de' 
Mvtftrì,  e  di  fomigliantì  altri  tq  gran  niuaKro  Cperchc  buttar  dietro  ì  tefijri  a  chi 
non  li  cerca  ?)  Per  la  qual  erudizione  k)  darei  per  dire,  atre(oquel  dettodi  Galeno, 
che  dice ,  2.  iriK^'/'/  Jel«m  veritv  ine/l;  che  chi  ha  compollo  quel  McnJa  ,  che  diccfi 
diiìnganoato  àa'vrfi  Mtdiù f  tutte  le  ragioni  dei  Mondo:  ma  poiché  una  si 

^Kofirada  ,  e  ibeltilTinia  eradizione  parmi  non  abbia  punto  che  fare  colla  MedU 
Cina,  io  lafcirrò  di  buona  voglia  ,  che  lo  llc/Iò  Autore  decida  ,  fc  efTa  fia  pofl 
iènte,  o  no,  a  difingannarc  il  AfcWs  gÌA  ìngunnsto,  come  ci  ibrlè  iì  pcrl'uade,  au- 
gurandogli intanto  quella  erudizione,  che  veramente  fi  Ipetta  alla  rroicflìone no. 
itra,  tratta  dalle  Scori?  Mediche,  dalla  Notomia,  e  di|ila  Etlofiifia,  Ombrando- 
vA  eh'  egli  ne  abÙa  molto  biibgno,  la  quale  iisrviii  di  «tìUtir-if>PMsibrì^  di 
TÌpttCazione  allo  (IcfTo  Autore  ,  ftimatiili mo ,  e  rivcricìlCno»  e  Ài  ftouno  pMil|Cttt 
a  Voi  o  Figliuoli  ainatiilimi,  che  IDDIO  vi  benedica. 

ABCTE  IGITUR  LVTE  PECERIT  ,  SI  JESOPl  MAXTlCAmJM  MEMIXERIT, 
.SUAMS^E  IPSPJS  OPJNIONEM  AlJlS  EXAMJNANDAM  CONCESSERIT . 

Qd.  de  cujilfvjaAmini  {leccato  cognicioac  At^ue  medda.  a.  2»f.m.  ^6. 


.  ■  -  ..:r.-     .     .-  ;  ;  , 
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IL    MEDICO  PADRE. 

,  ,    AVVERTIMENTO  SECONDO 

Ai  fiio'  Figliuoli  amatiffimi  ,  intorno  a  quel  Libro  intitolato 
Ih  MONDO  DISINGANNATO  DA'  VERI  MEDICI 
Opera,  d'  un  Profcfsorc ,  cg. 

ALV  I L  lU  S  TJll  S  5  S  tMO  glGJTOR 

ALESS  AN  D  RO    M  A  COPPE 

lettor»  41  Mfididflà.  TcodM  ordinaria  ndlt  Univwiiti  di  Fulova. 

A  rimem^nza  d^eiAre  Io  11  "éétAtote  della  conférruiMe  della 

voflra  Vita,  m' infpira  il  dirvi,  o  figliuoli  ainarifTimi,  che  dob- 
biate voi  ufare  ogni  attenzione  maggiore  per  il  mantenimento 
della  vodra  (klute;  imperciocché  pertùua  effa  km  vtlta.  del  tiutt,  0 
nudamente  logortua  non  fi  riacquì/fa  gUjfiiì  pag.  (4.  Nè  occor  ifpera- 
re  gion  fatto  ne' Medici,  che  già  per  ognuno  &  la,  edere  H nmne-' 
re  dfgt'  tarmanti  ajfsù  maggìere  dei  numtr»  de' Saggi  pag.  78.  e  fi  sa  al» 
tresi  ej/er  intfimakiit  il  dMntp  the  fiti  leun  l*  mferizi*  de"  mede/mi 
pag.  63.  efiaalmeacefifi,div^/i^wMrir,A/r/^f0rAr  Jk  i/  MuGuf  fnun*  fin  fari 

jttttndAto  ,  tinto  pìi  freqHfnti  faranno  le  perdite  de'  ftai Infermi ,  diretti  anco  dalla  »/«  f"^** 
tondotta  pao.  ò3.  Tutte  c  quattro  quefte  ccrtiflimc  verità  e  giufto  che  li  lappia, 
eflèr  effe  ai  quel  ProfeJJorf ,  clic  fi  dà  vanto  di  difingannaEc  il  Mondo  già  ingm- 
JMT*  4t  fMìttdMÌ  X.  il  quale  da  inoki  uiiii  in  quà  è  in  poflèffi»  della  ftimati. 
iiiverfàle  di^'iiioi  Panlan  r  e  ad  un'  nomo  che  p*rl*  b  ^Kffteriza  alla  ma. 
no,  parmi  che  ognuno  di  voi  pòllà  acquetarfi.  Ora  fc  km  /e/a  fo^e  la  cagione 
mali,  un  fo/o  fojfe  il  rimedio  pag.  70;  potrebbe^  per  avventura  ^rare  d'  iAdovinaiu 
h  nel  conolcimento,  e  nella  Icelta  del  vero  Medico;  ma  poiché  è  ben  iMumn»* 
fa  la  vanefi  d^  mtdefinù  mdi^  e  fpefft  è  eqmvoca  la  di  laro  (ondìtione,  alhufo  il  frocedtmentt  j 
ed  occulte  le  dì  loro  cagioni  pag.  65.  si  fattamente,  che  penano,  e  talvolta  t'ingannano  i  pùt 
fperti  J'rofeffori  png,  70.  e  s'  inganno  fino  Galeno  AeiVo  in  un  male  luo  proprio 
2}  qual  proàtto  può  mai  Iperarli  dalU  haom  fcolta  di  ejl  àlediti  pag.  79.  t,  mal. 
fimapente  ne'  malori  di  maggiore  importanza ,  che  Ibno  gì!  acuti,  ne'  quali  da  eflì 
ProfcfTori  fi  giuoca  ad  indovinarla  in  medicando,  in  sì  fatta  maniera,  che  dò  che  1' 
uno  loda  per  "iovcvolc,  1'  altro  lo  condanna  per  nocivo?  Guai  all'Ammalato  che  è 
di  mezzo,  fc  l'uno  di  elfi  non  la  iqdovina  bene  .  Per  bene  indovinarla  ,  conviene 
che  il  Medico  lia  ibrtunato.  Miiéra  ootuUzione  d»!'  Iniènm  divenendo  un  giuoco 
dcveVfTer  ^omo»  U  Ufto  Vita  Ìb  «ibbo  dt  Òhi  è  deAinato  alla  oonfcnraadoaa  deDa  meddu 
dotto  e  ma.  Quelli  fentimenti  iooo  dc  i  primi  M^(hì  io  Medjcina«  IppocfatCf  e  Galeno» 
ibnun4'  che  gli  efprimono  cosi .  '  • 
•  acutit  moriii  in  tantum  ìnter  fe  diffenmt  Artìfitety  ut      alter  exhilet  Mima  tj^  fHMKi 

«*  4Ìter  jm  pula  effe  cxilìimet  ;  (r  fero  oi  id  artem  voiictmuieni  fimUm  «j^  Jixmilt  ^ 
indici  circa  idem  non  [o/im  dimeni,  immo     contraria  eptnantnr  4.  . 
Nec  Medicinam  ulla  modo  effe  voluerint  ,'qnod  vider'mt  tantam  e^mteit  Art^ktt  S^a^k^ 
ina  j  MT  ^im  fr^mt  ,<«  tffi  pmM  tiHiu  exiftamt  3. 

.»  c%  D=(.-«r ^/^f^oPi.-.a'i.  ì.GjtH.a.^.Jette-cffta.i.x.p  m.9.  p g^tktlt.m, f,m» 
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'^huiMÌmnhm  aiimim  umiiimiirtiim  fj/ket  mainminurfe  é^ènmt,fc  ttimm  miEcìmii 

JntdkfMf  &  vttìtimiti»  vdie  tognate  Jmt  X 

Fato  mcrtoj,  fui  iene  curantur ,  hcnam  fortmuu»  iMWg^  3* 

Opui  efl  Mtem  m  utriJqMe  hit  eliam  fartma  4. 

Med'fcamentmm  tmmmu  prima  exMttto  in  /m  pMefiate  eflf  cjttera  mtrm  fmtmm  aiuAiii 
firatrite  eitsngmu.  5.  E  fimili  altri  dìfperfi  per  le  loro  opere  femprc  mai  venerabili: 
e  già  fi     per  ognuno,  che  il  Medico  oltre  all'cflèr  dotco,  debba  cflcrc  fortunato.  ' 

Per  giuocare  ad  indovinarla  colla  maggior  iìcurez/a,  che  aver  fi  poflk,  il  mio 
taiore  vi  preferi  vera  qui  alcune  regole,  le  quali  a  me  lèmbrano  le  più  rauonevoU, 
ed  iniiane  le  più  lìcure,  e  fono  tratte  da*  docamenti  de'  prenominati  anridii  Mae^ 
flri,  e  dalla  ragione  filofofica .  A  voi  tocca  imprimervcle  altamente  nell'animo, 
fiiuttanto  che  da  Voi  medefimi,  o  da  qualunque  altro  ne  intendiate  cola,  che  più 
interamente  vi  foddisfaccia ,  fperando  io  che  il  SIGNORE  delle  mifcricordie  in- 
iplrerà  un  di  nella  mente,  e  nel  cuore  di  quei  Pnfefftret  che  ila  fui  difinganture 
gl'  ingannati  6.  ogni  più  faggìa  maniera  di  fenderri  aweidti  di  tutto  ciò ,  che  io  ri 
avefli  mai  difettuofamcntc  parlato  . 

Io  non  idno  per  periuadcrvi  a  Jcacdare  ag^ni  Medito  da^  vafìr't  fianchi ,  che  una  tale 
ÌfflpPeiàiMai^«zi»  w/MnM»r<tfra»y  fidiiebbOflal  mio  Protc^Fore  hm  grande  arditezza 
f)Zg.  6^.  tma  jreftmzkne  temtmù^  pa&  7O1.1  e  «M  endelta  (cndaitnita  dalle  /r^l  della  carù. 
th  :  pag.  79.  vi  clbrto  anzi  ad  afemtare  oorrelèmente  i  loro  configli,  ad  adorare  an- 
che ginnocchionc  la  loro  virtù,  c  a  colmarli  di  bcnefizj  fino  oltre  il  dovere;  ma 
iiate  pur  defti  a  non  lalciarvi  perl'uadcrc  a  prender  i  loro  medicameoti,  impercioc- 
dii  ve  Ite  pentirete  ben  toflo .  E  primameotc  gnaidaretevi  dal  laldarvi  unmre  la 
pelle  con  l'oglio  di  mandorle  dolci ,  come  tutto  di  viene  praticato  contro  gli  am-  Ogiio  ifl 
macftramcnti  anche  di  Galeno,  clic  c  una  invenzione  la  più  diabolica,  che  polla  nundorle 
mai  immaginari  per  allungare  le  malattie  :  ed  cccoveoe  U perchè.  La  noftra  pel- 
le  è  d'Mnintorno  traforata,  come  un  vaglio»  da  un  numeto  predò  che  infinito  di  vagtnin 
minutifiime  aperture ,  fuor  per  le  quali  sfama  dì  coiitiniw>  un'alito  ìnWfibile',  il  h  vék» 
quale  a  hcn  efaniinarlo  e  una  umidirà  fuperfluaf  e  non  confacevole  alla  tcffitura 
de'  noAri  fluidi  :  ed  un  si  fatto  iVaporamcnto  viene  dioominato  da  Ippocrate,  da 
Galeno,  e  da  ciafcun  Medico,  Tr^hrazione  infenfiUU .  7.  Impedita  la  libera  ufcita 
dc'medcfimi  vaporofi  umori,  cripcrcoin  nel  fangiie,  lo  mettono  in  fortuna,  e  lo 
rivoltano  in  que*  turbatidìmi  ondeggiamenti,  che  delhino  la  febbre.  8.  O  adduna- 
tifi  eflì  in  una  qualche  parte  del  nolTro  corpo  cagionano  infìammagtonì ,  dolori  in- 
j(»ortabtlij  oontorfioni  dì  vilcore,  e  quant'altro  v'  ha  di  peogio  :  p,  o  icacdati  fi. 
Burnente  i  medefimi  per  di  fijtto  dalla  noftra  madrina,  Ornano  corrimenti  dl 
ventre  penofifllmi,  e  talvolta  infupcrabili ,  e  mortali;  anzi  poiché  nella  infcnfibi- 
le  tralpirazione  vi  e  comprelb  anche  quel  vaporamcnto ,  che  iafli  per  la  bocca,  Vapon- 
laMBM»  pef  mmm  emmmt  per  nfiwe  le  parole  del  Bolle  to.  il  quale  vaponunen-  «««to  > 

Ce  to 

1»  Bpp.de  V». mi.p.m,  \  %,   a.  Hipp$cr,  Epifitl.  ^.  m  909.    j.  Hippocr.  4t  lut  pag.  m.  ^  4.  ^pp.        ca  i  una 
Bpflitl'pm.a^o.    f.GAn.Cl.i.d*vea<tftS.adttrfertif.p.m.T.    6.  U  SliDotiar  Stif'amPlccift .  umMem, 
^.  EtertaUtfetUitu»» perf«rMàuttràtU—m,  »4ktcutptTipjfainJùtrefp&*tl»9»ptrtf4Ttoufuperjkitm'  chetrafi»» 

wmUMm.  mpp  demirb.  4.pjm.ti€.  .  Bt  ftOdfitidfiiptnMetmtim^ lirfei^lhpeTfpif4iiu^llli* 
h».dtftmpttm.tnf  bb.».CI.x  p»ym.%\..  Et  evtemM»ptrwfeleMn,  per  tdvum ,  pi^fiàw  ^ 

l*ttnttmtTmalpiTMi»ii,-m.  Qalfit.dcmmb.vidgm'.  tmmn.lA.yp  m  i«.C/.).    t  ttmtjffimtpe  «Mfll» 

f^fkiias  phtrtmafmit ,  étfne/liptitic  jnkfmnt ,  ptrHahm  Immlntt pigteatl*^  calerU  attM  

jfvtr»  faptrjhtitat,  tt  fitpatitfiirit  parva,  ftbrii  acttmJet».  Qattn.  ditmgf.  pmi.  CI.  7.  pa^.  m.  7. 
j.  Stipata  cut ,  (ju^  privi  traxfpiraéaia  ,  iam  rtttitta  ,  ftbtet  tKCtitan  .  tìafe».  meti.  md.  ili.  1 0  Cf. 
j.  pag.  m.  61.    Et  cui  cutu  adjirifia  ffi  cumprlus  rfaparartmptfl^mrtttMtétfwitllKldU  infci/rrm, 

e»Ua. a.j^dedilf.fthr.té.  i./n^.m.]».  io.A9Virnr/r.«a<iM^/Nrq|(r.r^a.#«.Mi.C.erM«i. 
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lQ2l(rononè,  che  una  umidezza,  che  traiuda  dalle  giandole  delle  fauci,  e  del 
polmone*  P*^*"        noftro  fiato  è  si  vaporofo,  cpnvien  dire  col  Beile  i.  e  col  Jun- 

{rh^m  2.  che  da  quefta  vaporazione  impedita  ù  dcftino  anco  i  catarri  iófFogiativi, 
é  ichcranzie,  le  punte,  o  doglie  di  petto,  c  le  altre  maggiori  infiaminagioni  del 
niedéfimo  polmone.  Ora  amcnduc  Quelle  fumicazioni  infcnfibili  vengono  ritarda- 
Pnddoè      o  fiatate  in  gran  parte  dal  freddo  3.  che  ci  ibprav  viene  nell'ateo  fleHo,  che 
H'^"*'^  il  ooftio  corpo  è  in  qualunque  maniera  rifcaldato,  conild^rato  anco  il  laiciarii  raf. 
•ddco^  freddare  in  dofTo  la  camicia  cjuafi  grondante  di  l'udore,  il  bevete  liquori  freddi,  il 
•»l»Me.  rcfpirare  aria  iredda  dopo  la  calda,  e  limili;  le  quali  colè  sì  allo  Ipcflb  ci  avvcn- 
aono,  <;he  a  ben  confidcrarla,  di  cento  malattie,  novanta,  c  forlc  piùi  derivano 
S^UofMItt freddo,  i\<m9Ì^      t^i^  fo^vm  per.aild^(«re  h  nòftiafcUe,  rL 
ftàofffct  !e  porofità  de|U  meoefinuii  e  la  futura  ^e*  ooftrì  fluidi ,  che  ilftrin|o 
finoTSretciirirni  forellini  del  Vetro ,  c  del  Criftallo,  e  fa  ritirare,  ad  unire  in  le 
llel&  anche  l'acquavite  hnidìma.  4.  Ora,  in  si  faut  pali,  che  altro  mai  ula  qui 
da  alcuni  Signori  Medici  per  diradare  ella  pellet  die  V  ugnerla  col  menzionato 
oglio?  Ingannati  che  fono,  le  in  cosi  facendo  veramente  non  fanno,  che  il  mcdefi- 
nio  e  anzi  molto  poflènte  a  vie  più  otturare  le  ftclfe  aperture  della  pelle,  c  con 
ciò  a  impedire  la  fugga  delle  materie  trafpir^bili  ^  fecondo  gli  fpcrimcnti  del  Mal- 
^oArn-  màùot  del  Redi,  del  YYiUl«>  e  di  molt'  altri    avuti  da  efli  negV Mulétti,  i  qua. 
irri  to,  u     moojono  preftameiitiQ  ioflbgati  col  iólo  ungerli  di  o^io,  chiud^mjofi  col  me- 
Sìd,  Ac!  deflmo  auellc  bocche,  che  loro  fervono  aji^  iq^i^zìqiie^  AwerCiménti  i>WMnìlU<k 
"Pg*"*  llratici  nno  da  Galeno,  allorcl^c  dilfi^^ 

OUim  ammli*  infera  mterj/^  hff^rimk^  ^ 
Oltum  p^bikt  iHMffriMp  efinciu . 
O/tmk  tenMt  meattu  $^iùt.  8. 

Oleum  mtitns  infarcì: ,  frohiktqiie  ftras  tffliine  magnam  vaftmfi  ìntnt  calori/  partem,  ^ 
Qode  ù  origina^  pqr  fc&ixaooìivaA  àfiì  m^doAmo,  i\  ri^pQQUid^rA  delU  iebbrc, 
hMmt  mf^m.  IQ. 

Ftkit  accendetKT.  \l.  r 
Fehres  accedìint .  12, 

Oleum  an9tt  calidttatem .  ia.  E  fbmielianti  altri  in  gran  numero, 
?oichc  dunque  Bg^  cpiUpazione  della  pelle ,  l'oglìQ  dì  mandorle  dolci  a 
agevolare  la  futnJcadoae  iniènlibile ,  vie  maggiormente  1*  arreÀa,  e  la  lUyatn  ad 

fangue  a  Ibmminiftrarc  nuqvo  eccitamento  alla  febbre,  e  agli  altri  malori  lari  giù-, 
ftalamia  afPerzionCjche  l'i^ncre  eflà  pelle  con  un  si  làtto  oglio,  lia  un  ritrovamen- 
to diabolico,  (ludiato,  lungi  di  qua,a  folo  fine  di  allungun^com'iodiceva,  le  malattie. 
Altrettanto  fi  vuol  dire  nelle  febbri  di  qualunque  forte,  nelle  quali  l'ammala- 
I^^^JjjJ^*  to  il  più  delle  volte  fi  mette  in  falvezza  col  mezzo  di  elfa  inlcnfibile  vaporazione, 
hpiùfi-   c  pii^  fpeditamente  ancora  col  mezzo  del  fiidore  (che  è  una  trafpiraxionc  reia  vi- 
curaprert  fibile)  ftrada  la  più  universale.  l^pii^fi<;uraj  e  la  più  pratv;ata  dalla  natura  per 
fcacciare  da  fe  il  nocevole^  E  k  vwcte  un*  inftUibile  riicontra  di  quanto  io  vi  aC 
jmyat,  fctilco,  guardate  le  Storie  de'  malati  d'Ippocratc,  e  troverete  che  la  maga;ior  patn. 
te  dc'medcfimi  fono  llampati  dalla  morte,  mediante  io  itcfiò  ludore,  e  tlicc. 

Multum 


t.  BtjletraS.  t.  de  rorp.  bum»n.  tib.  t-pir  m.  54? ■  i.Juifgtfn  p.  m.  x>.  v  CittlJ  deHfaiura  fn^trt. 
Gattn.defanlt.iutnd.  CI.  x.pa^.m  S  1 .  .'/ì  j.  ^.ititTmm'pkiict.  natur.  tjptih.  xl.  pa^.m.iti.  611, 
♦  Jfltt'  di  ruttural,  fpcr,  dt^li  4cctd.  di  Firt^c  in.'CTra  a  un  c,fintJtl  cald.  p.tg.m.  165. 178. i;^  ttf. 
S-MAlpIyhi  dt  lìmtbfcjb.  pii^.m,  14.,  if  Kcdi  efper  n -a  ur.  intenta  alla  lentraz.  degl'Infetti ,  6.  Galcn. 
^fiapt.mtdlc.facttU.llb.  k.  CI,  f.  pag.  Il,  fyoag,  i.ictga.  j.  Gaie».  Ite.  cit.  (■  P.m.  11.  !■  Galea, 
tmtkmiétml  Ut.  t.  CI.  7.  P^X'  Ì7-  9.Q«ta.  itfiapl.  mtiit.UtuU,  lA.  \.  CI.  |.  A^.w.  ly.  frrja, 
*^9ém.CL%,.didtS.fiif.lA.t.pai.m.i*.    it.Gml.Cl.u.4t  teuif.mi^pm.m.'j.    1».  Q^ltih 
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A  >  9  B  il  TOI  aci-fi-SK^TU  Ili 

SitJcirm  tm/tutn  ca/k^Mm  fe*  tftunt  e^^itdtt  a  feère //iffa  juiiicataf/f .  3.,<     j....  ixi^Ut  ui 

<  'Mdhàt^iiimm  taUdaiià^ttttm  ^fU^k  <a:feire  blm  j»dieatm  tftì  4i  t\t  yio^t,A  li 

Stiimit ,  a  felrrc  liétr ,  yi^'uitHi  fi.  6.  ;        t>Ua  ■>iii.'.Li--"flI.::iUi;.'   '  • 

Smiavtt  per  totim  ^  «  fcké  iihety  fnùtut^  jadkaimi  ifi.  Jf.i./  ni  9i.'>  3  ,  tlddui  i..  un 
'  MiJttnm  fiJk^mikm  ^'mm  éubA\  .*  fiUt  iìàtimnjHàim  4f.*Vir^.«v  jiia 
>''SMdavit  per  totm»  •  Judnati  lmlt>-itm£4^^,>-  -  :  A  -jt  i  iL-jiip  wu.^y  oìnot:  •'i.jl'> 
'i        cajyum  JuJoretH  fxt/uàiff  i  ekmf  tt^^  ivij;  «nJ..  i.  o 

Sué/avit  uHMltMi^  a  ftlire'likvA.  II.  •'l^'i^i    ni  nr.cc  l 

mffv  froi^  Hi^irltìit't  jf- ad  famimem  pnmfte  reJUtmti^r..  tli-x.  ..i  i  1  :    -"T*"'  , 

P^  mÌMM  dìftàff*eflr'^^^  ;   il  ,  . 

E  di  s!  fiure  n  ffrntonianre  ne  lòno  sipieni  li  di;  lui::bbn,  d'crtroppo  fiiori  dell'  '»-fi-><i<i 
argomento  mi  porterebbe  U  riferirle  «utrt,  dalle-jauali  Icoiyù  ,  noni  etìcrvi  ri*  '"'^"ij 
più  poflèntei  nò  più  univetijaleviiiilpìvilaciroleiadiàlài^,  ia  <]u^I^  -f,,*,»-,** 
qiiè  iSMlaccìa  dm  lUdòri  iécddtma«  iEUftaìQ'qaaÀii^M  nu^ttMU. lu)  w»ÀfJa»\  tki>i">.» 

munii  eff  ,1^.     ma(Iinfiaimei)ta  néllc  piiriré,  o  doglie  di  pctCD^.imptrcioc^iiè,  ,lci  .„*  i',"^'^ 
quella  umidirà  c-h«  traipiM'dslia  noltr^  pelle  è  «iella  .ilcdà'jnùura  di.iqMoH' al->  tyi,i.i:<3Ì 
tra^  che  inL^(riMtemeHteiyÌto<dalJariliièa».coir^  -tw^t:. 
te  col  Willis  it.  chd  jqwuil»  più  nd^^pòrerù  per  le  apierturc'  «li  efl*  pelici  ''.siuìo-r 
altreCC&nto  rcténò  v^tf^  hè  flÀBerà,  alici  giaiàvlc  boiónoari  a  formare  quelle  gon- 
fiezze da  efib -Jppoeratc  dinuminare 'GabcioOtaili  v6.  le  xjoali  coi  loro  toverchio. 
ìngrandirfi  cagibrtane  il  dotot&f  ui^ittarOf/  difteadei^dalì  le.  lilà.  <(ca(iciv«  ai  Icg'^ 
di  iquàrciarfi  ;  e  4k>p^isrMlo:.<giMniS»)dli  fMtò'gli  «fiéaderalhl'ughi  :  iqHtedt.ts^ 
che  dfftandofi  il  fiidlorc' fr^iminuifce,  c  ralorà  fvànifce  ai%fo  3e«ta  puntura, 
come  più  volte  «il  ^  venuto  ia eco  4ii;jolicrvare>il<coado  al*  avvertimenti  dell'  .j-^^^^^p^^ 
Emroùllcro,  e  dij)  Silvio»-.       fi  diànct^oadbJeingraadilcilìi  fUrono  veducé  iUli  udì  oAer* 
famofiffiino  i9.  ^kirgftgBì.ibdMip;!  Jifcv*ÌBÀ>t  «xU  a«»fiotfi»«'caiA«ei^dlpcKÌQ»ii^^ 
ae  morte  con  quefVp  male:  e  n  veggono  ancora  oocfi'ocdhi,  direm  coat>«rirtIftI' 
mente  da  qUe*  Profeflbfi  ,  ohe"'  Hinno  ixn\  i  menotwafi  antichi  primi  Maclltì  .•  Cf- 
fervi  gran  quantità  di  gia|n(k>le>iie':poiiTK>ni  a  iiu)gb.lajcaiuiai-del''i^ 
fte  fiKslinente  ]iiAllriiiMft''lMl<k^^  tniibt«Mdx)àn«te^eiòfita^i(aji>cdiia)taó^ 
,i."'r  ..;'i  l'.iS^.Z'V       >  -(.k,  ih*l*rS  t.  yift^mt^ut 


14  U'ppxT.tUviS.  rniitn.  pf^.ni  (j^rfcn.  J(  fupfigurut.pirg.  m  H-A'^S"*'    iy.VW//'(V  t.iap» 

f.p.T^.rn.jr,,ft,  ig,  Hipptcr.  tk  imtrn.ffftfi.  par^.  m.  loi.  icf.  ir  prim»  dt  mtrb  pa^.  >«.  iJ.érj.ifc 
mii/.pag.  81.  ti.  17.  Dtirb.  Sltofu  pfx.  »^f,A'.ilb.  1.  r.r/!.  40  /><rj.  m.  loi  Etmui  i-~.in>,  ingen. 
/«g.M.  170.  tÌ./*Mi*.Btpt.  M'**gi^H^rj  'ai)éi»inte.pt«,in.  1».  19.  /fk-rfriV,  .W»'^^^>.  o/>.ti  wW)f . 
r«^.  lo.^tr;.  OT.  K.  ^to,  Datletthfjf^  ap'.ftpaltrkénat.  Uh.  !■  fttì.  I.  p,f^.  m.  ^r.-,.  :i.  ijùriJn.'*' rrfaf- 
fenimtrltt.  (imlf)t  Jf^lf.patt.lé.^^'pA.m.  rér,'4tUk>n.cap.  ìt.ptt-m.  tot.  «t  lapanmtttitm* 
mamMUfmHImte eitcttvTt .  (hlt»m».mM:!V(.Y»)fi^^p<tgì'>>-  >e>  C/'  7^>  Cr  «^idb/WMjtrnMMMT'.i 
« /Mto^tftttttr;  JtglàHfM.  )»  m.  411.  .  'ei'iMlutgfmtéttà  pnprh  mmh  timUMt ,  mitène  « 

hrmlm^m.  mpptcr.ltc.  eli.        AtA-r.-lir^  ailW^aMi/.^.  'Ita  «Qp4irit«  jÈA»|#/i«(lM3ÌUV 

EtTubiTcii!»m^«nJiib  ■  Htpptcr.  Jf'j^lénJU.'ltcitH.  !  St  futtf^tth^UHm ti^eUur ,  ^é/p^^ltnm^'* 
nrm  fefiliiant .  Q'ait.JHOIinican.  M;  «  ' A^.  C/:  7.  fif  7mM(iA  cWKrrtmr'ia  a/Himttl>y*MW  mtt^i 

mtn ,  te  celtTTtne  ttum fmppmratttt .  G'/rK.  mpb.  i6i  Ht.  )  nj|?< .  St  tmt  taUHnhi  feu  tUtmia'  ' 

Ui  ptàmtmmi  oàHtfiHM  •■  1titéubMiHtii.i*n.  mtOci Mm.  tfi.'^^mhM.*  ftlTlMiiiirfi  ter.  * 
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^04-"  I  ^    Medico    P  a  d  r  é 

bocca  i  lo. 
ivi  dd  Ì0. 

.u  -u-.vaiiitj.iw.        .-  —    ,  -         -  riguardino 

U  Sre  'dr  «uÌ'òcchio,  c  lo  ravvilìno  coinè  un'opprcflòre  delle  Hoa  re  forze  ;. 
ImperdociAcd*  dipende  (per  parte  csoo  modcwelPiie;  dal  noa  fapcr  elfi,  die 
il  languc  mediante  erto  fudorc  viene  a  ripurgarfi  da:  quelle  fmpm^  d»  6)ifm*- 
no  la  febbre,  e  che  in  varie  guilc  ci  opprimono  I.  per  cui  Galeno  mai  volle 
imemxnpcM  k  confciiiuazioQe  del  medcOmo ,  quantunque  fo/Tc  egli  accedente 
dtìemodo  %  come  quelli  che  ben  (àpeva,  «•»  «Miv.ua  poco  di  vino,  d^  brodo, 
o  d'altro  riftorativo  agevolmente  fi  ioniniittiftnuiA  wnc  baftcvoli  per  mantener 
l'uomo  in  vigore.  Figliuoli  amatiffimi ,  a  parlarvi  da  Padre  Medico,  non  già 
Sniffi»  i  il  fudore,  ma  bewì  il  ialaflb  dcbUita  si  fattamente,  x:lie  &99  Qalcno  racconta 
averne  Tcdutì  due  a  morire  lòtto  II  colpo  delU  lancetta ,  wm  4»  improvifo 
affi|ty*-    fulmine  percoflì  j.  c  racconta' altresì  averne  veduti  mqld  t?la>i.j|  fMjw  di.i^' 
a  poco  etfa  cacciata  di  langue  :  e  fnervano  ancora  gl'Infermi  le  andate  di  cor- 
po»  1*  pendono  affatto  difutili,  e  ben /bvente  li  privano  di  vita,  togliendo  loro 
mutata  noa-foe»  paftp.di:j^  fuchi  bnoiil,  e  confàcevoU  alla  poftia  nj«ufft».per  cui 
^r**   BmFw-vhrev  Io  noè ^ ri  «ieggo  qui,  che  fi  eredaiinw,  mki-^efut  ad  Ippoaw;. 
^"^I».  tè,     quale  ci  vxiple  avvcrciri  •  che  Sileno  ebbe  copiofi  votamenti  ne' giorni, 
fermi.per  cHc  corrono  trà  il  primo,  ed  il  Icccimo,  e  icn.Jnorl.nell'  mideuimo.  4.  Chela 
"'^""1:    moglie  di  Filiao  mancò  di  vita  il  vettte&ta0..gipnnlil 'flWrAÓft^        5-  Ch= 
^!^^r  Critopc-  ipirò  Io  fteflbdl  in  coi  .lèjgli  apri  con  gtaa'<?ag»:iLFeiiKrci,..<i.  Che  Er-^ 
mocrat*'  ebbe  copioft  ufdte  nel  di  ventiq^iattro,  e  '•(«»  «nd6/<ttntt  a  non  più  , 
che  tre  Kiorni.  7.  Chela  Figli;!  di  EurianatC  JWWMo  ftcflq,  ed  il, giorno  ApprcL 
Ha  ftt  morta j  8.  Che  il  limigiiajitc  av>{«flnft..aU>tiavo,  al  decimo,  e  ail' uadc- 
oimo'timmalaio,  eiitattìe«)«  ilioriioao  HfioBrimQ  giorno  9.  che  nella  O^ma-. 
njcra'ccfTaronodi  vivere  ouelh  Donna,  che  giaceva  nel  Foro  delie  bugie  IO.  uno. 
,     .non  vi  faprci  dire  qual  Paria  u.  un'altro  che  Aaya  accanto  all' acqua  fredda 
.    ;  '  .  '.12.  Apollonio  t3ÌiÌtoM8Ìie..di  Polcmarco  14.  la  Concubina  di  Niccola  15.,  e 
■- tutti  ^ungli  altri  ffMMi  mm  ahm  j(«6alàr^|^t;:»^<ie  di  lui- medesime  paro- 


di «-j 


Poichc  dunque  alla  deholezaa  deriviante  dal  lodeliB  nel  fine  delle  febbri,  ne 
feguc,  prciio  che  Icmprc  la  laiutc  ;  e  pel  contrario  a  quella  che  proviene  dalle 
andato  di  corpo,  per  lo  più,  ae  «a  dietro  a  gran  frettala  mofte,  non  farà  te 
non  giovevole  il  hdarfi  poco  de' medicamenti  creduti  puraativi ,  ed  appigliarfi 
alla  Sella  prima  a  quegli  altri,  che  dcftano  il  fudore  medfcfimo;  e  dò  col  fer- 
ii bagnare  ogni  iiraftina  turto  il  corpo  Éiòni  acquavite  finifTima  (lenza  elporre 
^^1^  qudlo  all'aria  ,.if,,qja^fta  al  fuoco,  che' baila  ri/calda  re  la  fpugna)  lafciando  a 
SriSim  a  chi  vuol  eflè^  ^il^BMo  PàntedeKo  Ògiio. di  roaiidorle  dolci.  E  qui  duolmi 
gjtoil   nel  più  vivo  djBifTOrc/che  4  Fondat^^  ^  dfefi.^gjf<^ 

t.Wtrjìtéfrtm,  6>/>tr  vinm»tiipt:iMiriurmdiÌn«ÌÌÌt(.9<iUii.  4  CLt.f'L  -J^' 
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fpiaccia  uti  sì  fatto  lavamcnto  ti'  acquavite  Mg.  95.  135.  lènza  addiird  una  mei 
noma  ragione  di  un  tale  luo  Ipiacimcnto,  iperando  io  però  nella  provida  bon- 
tà del  mciiclimo,  che  ce  ne  redierà  un  di  almcm)  una,  delle  molte  eh' egli  fer- 
ie ne  ha.  Nè  vorrei  kotìnak  àìxc  (come  da  aicum  ù  va  dngueCModo) ,  che 
coU'ugnere  la  pelle  con  d  fatto  ogiio  fi  aminoliftooo  le  di  fibre ,  le  quali 
aU'incootro  bagnate  con  la  detta  acqua  calorofa  fi  accorciano  ,  e  fi  ritirano  in 
tt  &effc,  alla  maniera  delie  corde  da  fuouo  in  appreflàndole  al  fuoco;  imper- 
doechè  qui  non  ù  tratta  di  ugnerò  gli  flnuneiiti  »  che  Jcrvofl»  al  moro ,  per' 
XeilderglL  più  lifd,  e  più  Ipcditi  all'  operare  :  nrrrmrHO  ffuò  wmmtttrtt  ma  tik  pa- 
"'•P'S'  parte  vivente,  c  Icmprc  npjcna  di  fiigiii,  ed  un'  altra  iiiur- 

te,  e  priva  atfatto  de' medeiìmì  ;  ma  fi  tratta  bensì  di  aprire  i  (piragli  di  efià 
pelle  chiuii  in  gran  parte  dai  freddo»  per  cui  Galeno  ci  vuole  avvertiti,  chf 
Il  rimedioèloillbdttrlay  dkendo  ;  JUmiBm  kgv  4fBv  i0  akfaRi» qmtie  m 

fri^'uiitaii  conmy'ia  e/1,1.  .  , 

Caìida  /axtuu,  cir  aper  'tmtt  meatm.  2,  .    •  • 

Mntus  pnmfle  feneirant.  3. 
{Mfmientia  cerfer*  ndàmt  rmm*f      mS»,  4* 
Cmu  afiriiiioHiy  fMctmnt  taiefaUn.  5.  • 

Fomenta  caJiàa  cntim  ipfam  mi  ferly'rrationtt  rarifrem  eficrre.  6. 

Ma  a  che  mai  tante  dottrine,  le  l'^tfwr  detie  Grazie  iUumàmaU  ii  Meduo  Ifft» 
cr4fm....C4^wwp«^{.tfS,b  ha  indotto  a  cooldbK,  che  conviene  fnarmewMghi. 
fi*  trAtMìMU  pag.  Ito.  e  che  con^'icne  ancora  r'tvttare  il  juJort  repri-ffe,  ce»  le  {notao- 
zimi  7e/  €t/dtf  pag.  73.  Se  dunque  cfTo  l'udore  fi  riha  col  mcxzo  del  caldo  medefi- 
mo,  perche  ngn  abbianio  noi  ad  ulare  il  lavamcnto  di  tutto  il  corpo  con  l'acqua- 
vite hniUima,  per  deiiarnelo  fui  primo  ùrù  delle  malattie?  Alla  compada  del 
udore  d  fpontaneo  come  ptt»vocato,  io  ▼!  eibiterei  di  tfi^he  fi0emzji  det  Me- 
din,  come  Aipcrflua,  e  ben  fpcfro  dauno(a  .  Mano,  che  irmio /^a/r/orf  llirna- 
tiffimo  ci  ricorda,  lenza  cerimonie,  che  f/' Infermi  fono  oikligtui  dcdl' amre  della  oro. 
fria  jaiutr  a  rictmere  a^i,  fleff,  Mediti,  pagina  78.  Riccorretevi  in  Nome  di  DIO, 
contentatelo,  cduam^Ccli  tutti  e  quanti,  dando  a  ciafcuno  ccceffive,  e  gcnerofit- 
lime  paghe  ,  amnchènon  fi  lamentino,  anche  colle  loro  (lampe,  che  non  fi  dà  lo- 
ro tanto  ai  ricognizione  guanto  ad  un'  Eremita,  ad  una  Donna,  ad  una  Qiarlatatu  :  eh'  è 
quello,  chc/M^/aal  mcdcfirao  Protc flore,  pag^  44.  Ed  in  oimì  &c«ndo ,  IDDIO 
vi  MBqpt  da  colon»,  che  di  ^iaroo  in  giorno  vanno  divilando  un  qualche  rime, 
dio,  non  per  altro,  che  per  molhnre  maggior  diligenza  ,  per  metterli  in  ifti- 
nia  di  vaienti,  c  zclantiflìnii,  e  luila  Ipcranza  di  ottenere  ben  pretto  la  paga, 
che  c  ravvilo  di  Galeno  datoci  colle  parole:  Ut qm fmn Jèmftr ttìfùd  vidert  ve. 
imi,  le  myuKm  wuntdrm  .ifueftmnt  ^féat,  7.  E  prìmamcnce  gaaidanCavi 

da  que*  Oeffi,  che  tenendofi  fu  la  vhi  di^  mezzo  vogliono ,  die  li  freghi  1* Ain. 
inalato  con  una  miflura  d'acquavite,  e  d'oglio  di  mandorle  dolci,  eh' e  un  ri-  M;(lur» 
trovamento  il  più  ridcvole,  che  polla  mai  immaginarfi,  ed  cccovcne  la  ragio-  <i'\^<n"^' 
T)t,  le  la  bramate-  L'acquavite  qualora  è  finilfima,  e  Icparata  da  t^ni  mini-  Il\''*jì" 
jna.particeUa  di  acquosità  fb  a  galla  ibpra  l'oglio  di  mandorle  dolci,  pel  con.  -^Mn 
erario  db  ih  a  fóndo»  aUoichà  ne  ha  in  fé  una  qualche  puruonc.  8.  Se  dun. 
qne  qaefti  4ite  corpi  mo  lì  «ilfioao  glauiiiiai  alBeme»  1»  ftra&na»  rinfermo 
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con  una  mjffura  di  tal  fatta,  non  è  egli  lo  flcflo,  che  '.lenerlo  in  una  patta»' 
c  bagnarlo  nell' altra  :  che  è  quanto  volere  pronta  alla  uidca  la  trafpirazione 
nella  pelle  bagnata,  c  non  già  nella  unra.-*  Una  ollèrv azione  del  Nucchio  moU 
tD  «giCTole  a  metterli  in  opera  vL  potrà  in  chiaro  quefta  verità .  i.  Bagnate  con 
Acquavite  una  carta  da  ìnvolgerB  mcronizie*  indi  verlàtevi  fopra  qndls  ride- 
TTole  miftura ,  mai  farà ,  eh'  cfià  carta  dia  il  paflò  all'  Oglìo  :  ungetela  alla  bella  : 
prima  con  qucAo,  e  per  la  mcdciima  carta  vi  trapoflèrà  bensi  elTo  oglìo,  nubi 
non  già  l'acquavite.  A  far  poi i  cbc  la  mentovata  miAtim£aFpro6tt«yole,  taJ 
ila  che  in  luogo  dell'ilio  (u  mandorle  dolci  ve  ne  ùz  vjìo  «romaticp,  pamùW 
dire  quello  di  Sabina  di       anni  perchè  il  più  penetrevole-,  di  tsuttérvlvàfi* 
Galeno,      o  un  qi::i!t!ic  alrro  didillato  ,  e  con  niente  più  farà  cfia  inifturai 
qualmente  atta  a  promovere  il  iudoie.  3.  £  giaiodiè  il. mio  Autore 'zelaati£i! 
vaino,  per  teoM  die  d.lVaiidlóa'daUH.  inenioda.'im-eo&»''<l^  «  lui  tanto  pnii 
jr.c,  e  molto  importa,  ci  rinuova  il  dire,  che  /  di-e  dare  il  Ihopo  a!  Medito,  ne 
lite  quefio  partire  da  nù,  fenU-  le  ai  /m  cfitazioni  j«H«  nncjfarie  pag.  64.,  torno  a  dir- 
vi anch'io,  o  Fìgliucdii  che  lì  chianucc  tutti  a  falcio,  giorno,  notte,  e  tutte 
le  ore,  alla  riftrra  però  di  quelU  die  haoAo  in  abbominaKìone  ì-  modÌAmeiiti 
di  una  qualche  attività  da  eflì  dinomìnati  m/awyf,  i  quali4bD  ireonvéfl^no  tn 
prefil)  che  turtc  le  malattie,  come  colla  ragione,  e  con  cento,  e  più  infegna- 
«icnti  di  Galeno,  ed'Ippocrate  io  vi  darò  a  vedere  nel  vegnente  Avvertimen- 
to :  e  alh  rìferva  ancora  di  que' medicanti,  i  quali  in  qualunque  male  (tanno* 
fui  pirgaref  e  rtpurgarCf  cofa  c-ondcnnata  da  que'  antichi  Maeftri,  e  lo  vedrete  (pdi'. 
TO  in  apprcflb,  e  vi  accorgerete  ,  che  He  il  Akutco  talvolu  può  cavimi  ìoh  ufizt» 
tH  taiak  da  i  fencoii  tefaù  dal  male  pagina  65.  può  anche  moltiffime  volte  ucrc- 
iccrvi  a  più  doppi  il  male  «medeiimo,  e  con.  tali  medieamlinti  purgativi  man- 
dat^i  per  le  pmK*  all'altro  mondo  «  Riducetevi  poi:  a  memoriale  n»?/W  «mmì 
/'a/o  del  jaìajfo,  allegatevi  coll'afliftcnza  dell'Autore  della  Medicim  \'ent:!ai-i  4.,  e 
quelle  altre  ancora  contra  l'ulo  delle  Venteje,  c  AtWc  San^uftute ,  ed  imparate  ad 
ag*if%dcfe  i  pèricoli,  che,  allo  fpcflò,  ^vraflano  dalla  cavata  di  fangu»,  per  non 
àvèiali.a  prqinre.  £  guardivi  il  Cielo  Àa,  que'  Profcliori,  che  iunao  in- ufi»  la 
Giacintina,  la  Smeraldina,  e  £milt  miileriolè  compofìzioni  fìtte  con' gemme  ' 
perle,  coralli,  con  oro,  e  con  argento,  e  ciò  per  le  ragioni  cfpreflèri  in  amenti 
due  le  Lettere;  e  guardivi  da  quegli  altri  ancora,  che  hanno  in  ulb  le  acqoe,* 
cordiali.  Io  non  parlo  delle  acque  diftillate  con  una  qualche  erba  (c  qui  io  for-' 
Tei  oflèr  intefo  anche  dal  So\  nu  jnpo  deH' Affcmbloa  eloquentiifuna,  il  quale  per* 
aver  egli  ritrovato  un  mio  Recipe  d  acqua  di  iMeliHa  fa  tanti  romori,  cui  potrei»^' 
bcfi  dire  colle  parole  di  Gaieivo  .-  Ad  et,  qus  ntidi,  nimrUit  ammHm  opmttt  :  h  fi  f'- 
nut  vite  am  rnuUttectùt  bii  à  ter  iege,  &  iiUeUìgtt,  i^.  Che  io  parlo  beosi  delle  acque 
cordiali  diftillate  con  perle»  con>oro,  e  con  le  mentovate  altre  pieseiofe  ook  >* 
delle  quali  non  ne  ho  avuto  giammai  ufo  nlcano,  ben  fapcndo  io,  che  nan  •uv^^Hono' 
ehe  4  kymi  k  muti  ^  e  a  rtemme  1  vtf,  the  .juftrbaiatntt  tbifeiltjtoiU  le  Botteghe  de'  Vat^ 

i^.lS.  tobraudonu  impoluliile,  cm«Uiictl««(pi:4ari,.é  ptóutiffirai  fi  rllblv».: 
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SO  in  vapori ,  per  indi  farli  in  acqua.  Io  ben  m'  avvcgo  di  erpormi  allo  ùìc» 
goo  di  quefli  Signori  riveritiflimi ,  ma  che  importa,  purché  vi  dica  il  vero. 

Nelle  difgrazip  dunque  della  voftra  fanità,  che  lUOIO  vi  campi  dalle  mC' 
defimei  raccomandatevi  fubiro  all' ^^arr  Je//a  fa/iUe,  che  U  [Muà  è  fempre  ope.. 
ra  dtl  Medico  CeUftr  pa^.  Cd.;  indi  atiVcttatcvi  d'aver  attorao  il  voftro  letto  tut- 
ti i  Mcdì(3  del  Mondo 4  e  non  perdete  un  inomcoto  (cosi  coavien  parlarvi ^ 
non  per  proprio  léntimento,  ma  piuttofto  per  non  difpiacere  aÌProifeflbre) 
cerendoli  con  accoglimenti  cortc/ìfiìmi,  e  pieni  di  rirpctto,  alcolcando  con  un' 
aria  dolce  di  volto  i  loro  contigli ,  in  atto  di  voler  icrvjrvi  de'  mcdciìmi  eoa 
fiduzia,  e  (ènz4  prenderne  gcluiia;  ma  per  atto  di  dvilti,  e  di  buona  crean- 
»«  pipcunKe  ittoito  di  ri^Mmuare  loro  l'impaeck»  di  fiurvi  ugoere  U  pelle  (cor. 
no  a  lìpetmelo^  ooU'  ogiio  di  mandofle  dola»  col  fàrri  yoi  bagnare  ben  Dene 
ogni  mattina  da  capo  a  piedi  con  acquavite  finiflìma,  fulla  fpcranra  di  dcfla- 
re  un  di  il  fadorc,  o  almeno  una  convenevole  trafpirarionc  ,  mezzi  ;  com'  io 
yrì  diceva,  li  più  efficaci  a  purificare  il  fàngue  dalle  lui  lottili  immondezze  i. 
ed  ufiuido  que'  medicamenti ,  che  il  mio  amore  faprà  ricordarvi  negli  Avvertu 
menti  iiiflègueoti,  quando  però  la  ragione  ve  lo  perfuaderà .  Che  fc ,  per  ri- 
cordo del  mio  Autore,  llmdum  ed  perita  in  irte  pag.  63.  io,  per  tema  d' ingan- 
narvi,  unirò  femprc  alia  ragione  ile/là  la  pratica  d' Ippocrate,  e  di  Galeno  pri- 
mi macftri  femprc  mai  venerablUf  lènza  punto  incomodare  i  moderni,  onde  i 
voftri  Medici  Aflìftenti  non  avranno  di  che  dolencnc,  gloriandofì  cffi  tutti  di 
eflcre  Ippocratici... Calenia.  Ed  in  cosi  facendo ,  voi  contcnturctc  clic  vi  ama  tan- 
to Icnz'  alcun  intcrcflc,  e  contenterete  inficme  il  mio  Profejfgre  amorevoliflìmo, 
il  quale  per  cccefl'o  di  booti  Tua  propria,  tet  i^foit  di mìt»,  e  per  zelo  de'  van. 
tòo'^i  degli  Ammalati,  altra  non  fa,  nel  fecondo  liio  DifooHb  gentlOfiimo,  àf 
efortargli  con  gencrofità  inaudita  ,  ad  aver  cfli  Icmpre  /V  Medico  a  1  fianchi  (cW 
C  quanto  ha  eoli  iaputo  opporre  al  II.  Difcorlb delrammirabile  opera  del  Sia, 
Quleppe  Cartola,  «  cariflima ,  e  del  pari  riverita  rimembranza  .  Così  potrai 
io  rendere  contento  elfo  iVa/ij^collar^applaufó  li  ove  egli  vuole,  che  ne- 
gli AmtHofi  vi  fa  m  mt  h'  m  èi  £fmf$  OHma/eJco  ,  0  umt  gatti*  ma  mza. ,  dm 
ragione  pag.  71. .  MafilWl  tratta  da  Galeno  là  ove  dice:  Omnt;  Mimai  eli 
partneps  rathtùt.  2.  Guai  al  mòndol  fc  da  noi,  all' impeniàta,  ci  tbHè  Icappata 
dalla  bocca,  non  che  alle  ftampe,  una  proporzione  si  S»ndaIo&;  allora  si,  che 

fi  direbbe  con  qualche  ragione  :  che  /«•  fi  pclefe  dare  nells  Medicina  Erefu  fiteilie 
femÌMta  daUa  Setta  Nruatori ,  e  fi  pom-Ue  quifi  thmmare  Caihedri  pffìi/entt.e  pagi- 
na 78.,  con  fimili  altre  cofuccie,  diipcrfc  nelle  opere  del  Profcflòre  mcdcfimo, 
£  <jui  ci  làrcbbe  cariflimo  intendere ,  onde  abbiano  mai  origine  si  fcandalolè  , 
ed  improprie  imputazioni.  Che  &  6  dicellè,  dalPoflèrvarii ,  che  /ì  leggono  da 
noi  libri  Medici,  e  Filofofici  venutici  da' Pacfi  di  là  da' Monti  ,  infetti  di  ve- 
leno ercticaki  anche  io  potrei  ben  torto  far  comparire  gli  Acculàtori  ftclfi  per 
Adoratori  non  gii  della  verità,  e  della  Cattolica  Religione,  ma  della  fortuna, 
dell' incereife,  e  P^tffo  anooca,  k  afgpmentaflì  cosi.  Gli  Accufàtori  ibno  lèguaci 
di  Ariftotde,  e  al  Galeno:  amendne  qneftl  hanno  Scritto  ereticalmente  dell'anima 
ragionevole,  e  fino  dello  flcflo  3.  Dio.  Anzi  Galeno  di  Mose,  c  di  Cril'.u  ancora 4, 
dunque  edì  Aeeu&tori  Iboo  £retici  marci ,  che  iddio  mi  guardi  dal  folo  peniàrlo. 

Ma 

*'  "fffiS^&Pi?*''  ^tfi***  »  ^  *Hf«fl|W»^"|^f  Minr'  ftctrtins  ^Mtd  filhfim  tjl  ptr  Cudvrtm , 

fnti^^aimmfaii$i^tt  <r /w  y.  fmm-  étMàmc.  i .  esp.    par.  m.ts.   i.  QaUii.ci.  fp. 
*  .A-       «e  *S  •*'yBf  *•  ufV.m.  4.  4.  J^;»,  ttCtr^v,  Hk.  GJea. 
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Ma  craiaicio  io  di  più  oltr;  dire  di  si  faifiilìmc  imputazioni,  che  altri  le  di. 
nominarcbbe  mere  calunnie  éi  dUbredito  foUmente  a  àd  4i  pabblicar« 

le,  C  44  mio  fv^gint,  9$txo  PO»  4ioD,  ik  noa,  cfa^ 

miOJtWSG  MBLtVS  mX  COmsmE&ASSB,  AUTBSSJAM  SCRJBBJiET.,  I. 


Digitized  by  Google 


IL    MEDICO  PADRE- 

AVVERTIMENTO  TERZO  ' 

LEZIONI    TK  E' 

'        A  i  fuoi  Figliuoli  amatifilmì ,  intorno  a  quel  Libro  intitolato 
IL  MONDO  DISINGANNATO  DA'  VERI  MEDICI 

Ope&a  D'  Un  F&of e fsoR.E>  ce.  .X. 
A  tv  t  LLU  Sr  RtS  S  S  lUQ  S  te  NO  R 

GIUS  E  ,  /P  P  E    LAN  2  O  N  I 

Piibblieo  leteÒKB  fa  Medidoa  sella  '  Unlvèrficà  a  «Femun. 
L  E  Z  IO  N  E  F  Ik.  IM  À  . 

I  Medicaoiettd  dlnominati  caloroli,  eflere  aniformi  al  geàiò  de^  anddll  ' 

Maeftri,  ed  alla  ragione  Filofofica. 

hfnémis  twfiu  efi,  tfttd  vulgto»  ii^mme  frffoita,  qiM  muitu  f»ert  JaMi. 
GalVb  Chft  7*  Mah*  IhiL  st.  rifr.a>>  i«»      .  . 

F-te  LtVÙ  LI  AMATIS  S  iMh 

■■ab^h^^^r^  ER  ihrri  ma  gualche  concma  del  Terzo  IMforiò  tfd  mio  ?ra. 

KVT^ì  te/Tore  cloquentiflìmo,  icrbando  io  (èmprc  quelle  Leggi  dì  onc* 
0*1  I^^^Vl  ^  ^'  convenienza»  colle  quali  fi  dee  trattare  verro  le  pcr/bne 
Km  ^pjj^^l  di  merito  e  di  ftima,  oonvienini  ditri,  oamatiflimi  FijgliuoIj| 
1^1  L^^^'      ^  ^  a^MUi*  ODO  ingenuità  fua  propria,  che  le  Dtttnne 

mPOmBm     Ch'egU  nier;ramencefi'j^Mtfi^«8#«W«^!M|^ 
.  .  •  JiMt  Crea  Mae/ht  pag.  84.  '  <* 

Ghé  ptkitmjipimtdi  fmfii  dmgrm  JIA4frf  pag.  85. 

Che  mttr^ik/MriM«iJWJl^lWpa|^lfX]^,  diò  è  «ptanco  dire,  che  janRatf 

m  vnk*  magilhi .  " 

Che  MM  intmde  £  feofiterfi  tUl  metodo  tratmaiidat»  Ja  i  frìmi  Mae/hi,  pag,  84. 

CoA  «g^  iopodiiffinie  Audace;  e  ìùfbffvk  flaie  alla  fola  Tua  fede,  aTcndo  noi  a 
file  con  tmo  m  evi  è  propria  là  finoerkè  :  tier  aìtroio  lo  prcghe«ei  d^arfi  a  Sud 

faperc,  fe  tutto  ciò,  eh'  ci  dice  fia  vero,  fembrandomi ,  eh'  egli  non  fi  vaglia  bene 
de'  lumi  del  Tuo  intendimento,  qualora  uccia  i  nollri  rimed;  tù  caJoroJi,  pag.  95.  e 
qualora  dice  in  apprefib»  che  noi  tnffo  mfegnati  nel  diletto  dtlle  nuove  tpimont  tnfimm 
nomo  gli  amiertimenti  wtttffw^  ielPmtk*  dottrimt  pag.  83.  in  tempo,  che  da  noi  ^  Peo- 
iz  anzi ,  eh'  egli  fia  queldeflò  il  poco  curante  di  fimili  documenti  importantiiTimi, 
e  che  fi  pcnfa  ancora,  che  dando  noi  di  mano  a  sì  fatti  medicamenti  in  ciafcun  ma- 
le, non  d  diicoftiamo  punto  dalle  loro  dottrine ,  e  molto  meno  dalla  raAìone  FUo< 
fimca:  Ma  che  vale  U  dirlo;  bUbona  prov  irlu.  Io  quanto  a  me  oonuieieiò  da* 
malori  del  capo,  terminando  con  ildire  di  quelli  de' piedi,  fulla  fperanza,  die  fa- 
rete voi,  un  di,  illuminati  dallo  fteilb  ProtcfTore  Icieoziatilhmo,  c  ricondotti  fui 
taoQ  Meni)  óve  per  avrencoa,  perca^one  della  mia  poca  awercenza,  volto 

.1>4.  av«Ac 


II,  MlP>Cp?APIt.E 

tTcfi?  Mito*  Ohi  pofi  ai^'  io  veder  giorno  per  alzar  &no  alle  (Ifllc  «m 
p(|neg)rici,  e  coix$ien^E|iMB|  4iuUÌ  ccodbyie}»  lufTlntA  4  r^in  ^ueiie  ftioi^» 
e  per  confennare  alla  eterahjf  u  nofhra  M  etra  aniliW^ 

Prima  pero  convicnmi  proteftarc  altamente,  che  nel  farmi  a  ragionar  dc'Mc- 
^icantcoti,  che  diconfi  f^Vrtf/,  io  ben  m'avveggo  di  elpornoi  alle  rifa,  e  alle  fiC. 
chiare  d^'iofendentj«  e({pndo  ixa  (Òieaà^  e  ridevoli»  rjmpoJìco  lo  eiamìnare,  (e  U 
tale ,  o  tal  albt>  rimedio  ila  caJerpfo  o  nò^  baftaodo  il  ^  iq«|||^ygiial«^o  può 
egli  mai  produrre  ne'  noÀri  corpi  ;  qjv6)Mi  Galeno  fòle»  faaapi^  airp  i  Hmmm  m- 

mmrirmu  m  caltdmm  fa^  &.C.      qtumodr  ad  cjrput  fe  haitat  bummumì^i*''''     ■'    '  '  - 
Atua  ex  k  neftie  pigtda  tft,  meque  caùda,  (td  W  »•<.  J.  ^ 

tia.  I. 

,flbm  fifahte  hoc  fngidian  ffJ  qnod  homtntm  refrlgeret,  l,  e  sì  fatti  in  grap  ninnerò. 
Di  qui  è  ancora,  clic  il  di  lui  Maeftro  Ippocrate  diffe,  clic  11  noftfìo  fangue  non 
è  altriinenci  c«kkt>  ;ina  bfiy|  (die  ci  ril^alda»  a.  £d  ^  veriifima  Ja  oQ^fvawwc  di 
oibm-  eflò  Gaietto,  da'  un  &Ho  mciSeimfn^  vedetene  ben  fpeflè  robe  diverfi  «ftcti  la 
eione  di    yarj  Corpi,  ri/caldandofl  taluno  col  mezzo  d'un  rirT»eJìo,  e  fa!  altro  rinfrefcandofi 
fopralu       an?defipio.  3.  Siavi  in  clempio  l'acqua,  die'  egli,  cija  (.i  rinfrclU  ncUc  febbri; 
^matì  4.  ma  ia  alcune  di  quelle  defta  in  noi  un  ifoioder^o  ^or  febbrile ,  e  fino  d  reca 
tffrttideh  I2  mprte.  ^.  Anch'io  il  vino  (iWK  U>  IM^  Autore^  pre(b  In  quan^icA dilcfVta 
i^?*^**  accrefcc  i|  calor  naturale,  ma  fniodenitameote  bemo  »  tanto  è  lontano  «fai»  d 
'     rifcaldi ,  che  anzi  e  cagione  d\  non  pochi  mnlori  i  più  freddi,  che  dar  fi  paBàsOf  C 
foDO  i'apopleliaf  il  mal  caduco,  quello  (Jic  ci  rcode  attoniti,  e  (ìmili.  è. 

Le  raeaidne  die  dtoonfi  pprgative  fi  hanno  tutte  dallo  ftcfib  Galeno  per  caloro. 
fe  7.  nulla  di  meno  qualche  volta  rinfrcfcano  i  Febbriciranti ,  togliendo  loro  la  ca« 
eione  ond'  ^  avvampano  8.  alla  maniera,  penlò  io,  della  Qiina,  la  quale  quan» 
fiaoque  fia  ravvKìifa  per  calprolà  ,  appunto  perchè  e  amara,  /ècondo  quel  detto  : 
CmmimmPlllÙffir^i^  pure  cfla  talvolta  ^  vai^vol^  a  rinlìolcar  gli  ammalati 
levando  loro  di  doflb  il  «alor  (ì^bbrile,  e  ta|  altea  *  vie  maggionnente  ribaldarli , 
raddoppiando  loro  la  febbre,  come  non  di  rado  avviene  xp.  e  ciò,  forfè,  Iccondo 
la  varia  tcnip^ra  de'  Ipfo  fughi,  la  varia  oficlà  delle  loro  vifcere,  la  diverga  cagio. 
Ile  ood'  cflì  tebbricitanQ,  e  che  tu  io?  Se  fi  afiapora  un  pochette  di  fjpirlto di  viiio^ 
ttli  (agÌQi^  nell'organo  del  gufto  una  fènlazioae  di  calore,  dedano  fluidi 
^Kolanti  per  ll'ni^fiino ,  un  movimento  celere,  difuguale,  e  dilatante  ;  per  lo 
contrario  le  s'immerge  una  mano  nel  mcdcfimo  fpirito;  al  primo  tocco  il  rifv'cglia 
un  icntimcnto  di  finezza ,  indu^ndo  in  cila  mano  un'  agitazipnc  aitato  didtnii- 
le  dalla  mentovata.  Lo  ftefiò  fpirito  di  vino,  lacuifianima  è  pofiènte,  pertcfti' 
inonianza  dell'incomparahil  11.  Beile  a  rendere  liquido  e  disfatto  fino  l'oro  ,  non 
è  e^  il  flù  ipcrip^cntato  riincdjiQ  p^r  le  f^^ature^  12.  £'  vano  dunijue  lo  ncer« 

. , .  •  •  cw 

'■>  ' 

t  G^leH.CI.i.itJSmpl.med>t.fénll.ftg.m.to.n.ti.ii^ìf.t».  t.  tiipfocr.JtctrJe.  ».  4k 
■  t*4t>i!>  meiicmntmiiwfvf  dìrvtrfa  ,  alu  tfuUem  txcalfifrt ,  W^a  ven  rtfrlf.-tari ,  Gaitn.  Ci.  J .  de 
^  mtditj0(ll/l.p«f.m  if.  ^  GMUn.Ct  i.J(fimpinitd.fa(  p.m.  1.  \  Ualen.  Ci  x- Jt  fìmpc^jil 
lA.  i.e»».  7.  p4tg.  m,it.  (fCl,^.  de  vtS.atui.  p<^,m.  tt^.  tfmfti-  ned  tib.  9, CI.  y.p^s  5 7- '4  *J>- 
lO.ifCI.  ì.  pag.  m,  i^.Tulphti  poi-m.  mg,  6.  yimimVMthtt  bmifiiim  caiwrm  lutiwm  .ìd^uret  i  [ed 
Imrn»  ^»ptli»  tantum  t^efl  at  MHlmidct/efadtt ,  tu  fiigiditra  vUìa  fiit.1it  ;  nempe  aptplmi'm&c.  Gal. 

t'p^'m.  11.  dtttmpiT.IA.  |.  Cf  C/.  \.dtc*uf.  mtrb.p^-  m.  7.  lirC/.  7.  m.  6<).  -jr.  Itti,  xt  <r.(th. 
med.  j.  G0I.  dt^m^.  ì^dèt  f«f(tdt.  Vat'fi d  tmvtn^'ttnvpatar.»  .  t.  Qaltu.  dcftmpì^  m:(i,^.  t-^ 
W«  Mt>M> >#•   »•  *»♦    io.Gefr[.  B(^M pm^.  med. pn  m.  ||,.  Mmdtr  p.'s-  m.  1  7 1 . 
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Avvertimento  III.  Lezione  I.  2ii 

care  iè  il  medicamento  fia  calorofo,  o  nò.  Il  meddimo  ^irìto  fpnizzato  fui  ghiac 
ciò,  ranco  è  lungi  ,  cbe  lodifciol^  In  acqua  ,  che  ansi  tòrtifìca  mirabilmente  U 
lui  virtù  nel  congelare  i.  in  tempo,  che  Vargentovivo ,  il  quale  fi  ha  per  freddit 
ÌinK>,  fovrappofto  allo  ùcRo  ghiaccio,  anzi  che  renderlo  maggiormente  indurato, 
lodiftempera,  eloliquefì.  2.  Dalla  unione  di  due  liquoriTreddi  al  tatto,  non 
ae  rifulcò  ^mmnur^ffgf^  una  feniàzioa  di  calore,  che  non  fit  poflibilc  a  compor- 
tare in  nano  del  lodatillimo  BoOe?  Ma  die  flhb  io  «]ul  aoeattando  (perimenti  ed 
oflèrvazionì  per  render  ridcvolc,  come  in  fatti  è  la  ricerca,  le  il  rimedio  abbia  in 
le  calore  o  nò;  la  orovida  bontà  del  mio  Profcflbre  amorevolilfimo  ce  ne  reca 
Ulta,  cbe  vai  per  mille,  ed  e,  dacia  canfora,  non  tfiamtt  U  /«  •utlatiUtà  infiammdile, 

^fimgm  U  mj^mmagm»  paa.  96..  Ora  mi  prende  yticUa  (U  cód  aisomcntare .  O  eh' 
eRb  Profeflor  avvedotifluno  ii  lérve  di  quello  memcamenro,  o  nò  .•  le  si ,  dunque 
egli  condanna  in  altrui  dò,  eh'  entro  il  Tuo  cuore  ben  fa  eflcre  profittevole,  e  che 
lo  iperiincnta  per  tale,  nulla  badando  alla  Tua  natura  caloroia  :  Se  poi  non  Te  ne 
fare»  è  forza  dire,  ch'ei  in  medicando  lo  laltia  in  difparte,  febbene  giova.  E 
qui  guardivi  IDDIO,  e  la  voftra  prudenza  ,  o  F;n|iuoli,  dal  dire  l'unoeTal. 
tro,  per  non  recar  pregiudizio  al  buon  nome,  al  gran  merito,  e  ali!  molti  arran- 
raggi  di  eflb  Profelfore.  Non  già  dire  il  primo;  imperciocché  gli  cadcrcbbc  indo^- 
ib  ouel  detto  di  Gaicoo.  Vtm  tfi,...^  alimi  Itfùtmr,  alM  fema,  4.  £  molto  mc' 
ao  dite  il  feoondo  die  fembrewìbe,  d^  e|^  flallè  liil  ridurre  h  medidoa  al  poli- 
tloo>  fervendo/I  di  que'  rimedj  folamcnte,  che  tirano  alla  lunga  la  cura,  e  lafcian- 
4o  in  abbandono  gli  altri,  che  preda  mente  riianano,  fecondando  egli  in  ciò  que' 
lledid  deicritti  dallo  fteflò  Galeno,  i  quali  per  tal  capo  :  Ntimt  Jrqui  pniasa  medi' 
immuta  5.  &  Utet  wdeatU  melicn  ,  fftUatqne ,  dcternra  tamen  feqimntKr.  6^  A  parlar  dun- 
que propriamente  è  vano  il  dire  :  quefto  rimedio  è  talonf»,  quell'  àltro  è  rinfrefca^ 
tmo }  non  f«tendofi fjuamente  ptruftierf  quii  mtt  effetto  pojfa  introJxrrc  /'  ufo  uit  rimtdi» 
meU*  majja  degli  nmnii  che  è  una  delle  verità  promukate  dal  celebrati ifimo  Autor 
della  VmtUm»  MeUùm»  7.  verlàtillimo  ne'  icritti  degU  Antichi  al  pari  del  mio  fio- 
fed'ore  (Iz  qual  opera  infignc>iarcbbe  dcfiderabile,  che  fbnè  riftampata  in  lingua 
Orientale  a  miglior  intcligcnza  Per  etftKra  enim  nikii  rite  nrque  evertiiKr ,  neque  ctm- 
fynuuur  8.  a  dirla  qui  tra  noi  con  i  lèntimcnti  del  tante  volte  rammemorato  Gale- 
no J  Ciò  premeflb»  io  da  oui  in  avanti  nlèrò  A  &tte  iiie  vod  di  aduni»,  e  di  fm- 
fn^Mtkmt  per  rendermi  nntrorme  al  Itd  gfcnio,  quantunque  ianon  abbia  prelb  qut 
a  favellare  al  mcdcfimo,  ma  a  Voi,  e  per  Voi.  •  : 

ter  aùeroj»  io  intendo  un  corpo  avente  particelle  lottili,  penetl<evoli>  «  di  un  ^j!??*!» 
ttOviUMatocdeiek  perturbato,  e  dilatante,  molto  atte  ad  ailòctiglbne,  «r-dira- 
9Ue,  e  a  metter  in  moto  i  fu^  tenaci ,  riftretti  nella  loro  tenitura ,  e  per  tal 
capo  poco  morevolì,  e  ftagnaftti  ;  elTendo  verifliino  dò  che  Icggefì  in  Galeno,  che: 
qux  collt^eua  funi ,  etdtm  ad  motum  impeJiH  funi ,  g.  e  pcT  rinfrefcatrve  intendo  un  cor- 
po pofleoce  ad  introdurre  ne'  noiiri  iluidi  una  agitazione  aftàtto  dirimile  dalla  ib- 
yiaccenuata;  cioè  a  ftrinserli  in  ifpazio  minore,  indi  -a  renderli  meno  mov«v<dl 
•  eiborrenti  :  quindi  fino  ilcriftallo  rifcaldato  fi  dilata,  e  raffrctidaro  fi  ftrigne  tO,^ 
e  quindi  ancora  Ce  fi  infuoca  una  verga  di  ferro,  efla  raiìrcddaca  divieo  minore  di 
Ss  aqaddiina  iofecata,  it.  . 

Dd  2  Se 

t.  Stigli  ili  iiMralifp.-riemeJtir  ÀccaJ.dl  Firtutep.  m.  lif.  ».  P.  Dtnii'.^ù  BartiJi  .idGhl-Cch  piif^.m. 
I4<.  B^^fMfjm.  r/rf.  Umf.  ^  m,  7.  arm<i^(./r/»jwr/M. /«r.  m.  9S4     4   (jj'.'-I.  i  (òiim. 

t.dtmtrb.tm/^.f^.m.  f.Gsiea.C/.f.p.m.        de  cmmftf.wKàtclm.  t.BUxcxtd.  prax.mdi  c. 

f^'muf.  1  Afué9kt^tttd.Vtin.ptg.m.\aì.  t,a0/tn,étma,T*rp.CL-}.p.m.Ì9.  9  (>«• 
im.4ilnltm.tmmf.». %. Ci.  ;. ».  7 »•  ■  o-  S'U' ^  mumd.  tlptr.  mài éuU.  A Pimu p^t  «. 
■».il<.  ti. mkaidiétmitimtlr,tdm, Ufi^. €^ttmmmtPkte.É^m.  111. 
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"Il   Mkdico  Padre 

Se  mai  queftì  inlégnamenti,  o  Figliuoli,  {émbraflèro  ftrani ,  o  chimerici  a  chi 
tra  i  Profellbri  fi  gloria,  e  fi  di  vanto  di  cflcr  Jet^Mce  if  IfOttrate^  e  di  GaJnot  dite 
pure  francamente,  eh'  e^  è  un  GaknìAa  iéaza  lo  ftelfi)  Galeno,  e  un  Ippocnti* 
tio,  fénza  Ippocratc ;  Imperdoecbè  ibnojdfi  dello  fteflb  «ndare     km  nomincru- 

CI  cfprcflì  colle  parole. 

Ca/iJa  funJtPtt ,  taxant,  corporum  meatui  apeìumt ,  tpfutn  fpìritum  attOHUiU  ^  «d  mttim 
ftuik  incitans ,  facilefjtie  it»  iranfittu  iffi  eguitoit .  I. 

Qmm$  hmm  téjipiRm  ttmjn  ft  t  ir 

Cié^l^uim  ffhtha  mimmt ,  &  corptra  rtJJimt  rtrt  mt/JiaqKe,  3. 

CtUbm  rarcfitcfre ,  fiuìJtre,  movere.  4. 

Ca/iJa  meattu  fnti^  ftmtmit.  tf.  E  pd  coptrtrto 

Jitfrigereuit  'M  Jenfant ,  eontfahmt  &  carpentm  mfotui  ngimt  nm'mere,  7. 
Frigtkiim  emtrahere  cm/hpare,  &  julftantiiun  reddere  innmhilem,  Mt  ugn  mtUem.  8. 
.•  Condenjicrt  frigùli  e/f  aàh,  9. 
tr^tdtm  tmSt^,  flMflm^ir,  ó-  fuifimUMm  emm  fw  mtii^it  tmittaiùt.  io.  . 
Fr^mM  09mm  ntUt.  tt, 

Fn^iJmm  ttngelat,  eiUdum  diffimdlt  ,13.  «  • 

Citf///?^iw,  w»/r«{w>i(rarr/y^fr««/^«/.  M.  Efermiamod 
Con  quefte  dottrine  in  capo,  dhe  tutte  hanno  del  filoibfico  (e  per  comprender- 
le baAa  non  cflère,  a  dirla  con  Galeno,  di  un  groflòlano  intemumento,  o  delia, 
fettt  ie  ri^eiltifliml  Signori  Metodici ,  Z4.  di  cui  il  Profèflór    è  qui  il  Cap» 
principale)  voi  ben  vedete ,  che  conviene  aftenerfi  a  più  potere  da' medicamenti 
rc£rigeratiTÌ,  come  quelli  elle  iànno  pandeie  a'  noftri  fiighi  la  vivezza  di  quel  ma. 
to,  che  gli  rende  fluidi  e  tralòomntt:  e  primmeace  conviene  aftenerfène  nelle 
I^*»*  innammazìoni  degli  o<xhi ,  che  non  è  mica  vero,  che  in  eflc  il  fanaue  e  la  linfe 
"wu^thi        infocati  e  accefi.  Ceche  abbiano  bifogno  d' cflcr  cflì  occhi  rinfrelcati,  e  di  eC 
naicono    ^'^T  loro  tolta  vla  la  immaginaria  arfioae,  'eflèii4o  anzi  i  medefimi  fughi  quafi  con^ 
d^mrDKhi  gelati;  doè  rìftrttti  nella  Imo  teflitura,  e  iefi  tocpidi  ne'  loro  movimenci  4il«taa. 
qolfiW        «'«o^»'»»  in  d  finta  maniera ,  che  recano  intoppo  «Ilo  fionéntes  che  loiot 
gelati,  e  ^  dietro,  onde  quelli  ingrofTa ,  ak,-!  e  fi  ammalTa,  da  cui  fi  originano  il  roflbr,  il 
«orpi<li.    gonfiamento,  e  il  dolore,  difteniiendofi  le  fila  fcnfitive  a  legno  di  Iquarciarfi  .-  e 
qui  per  fmuovcrc  e  render  fluflìbili  quegl'intoppi  voglion  eflcre  medicamenti  «tti- 
per  1  i^i-  ^'  e  pcnetrevoli  :  tra  i  quali  io     cforfo  a  porre  in  ufo  que'  fteffi  gii  fperimeaClCl 
fiusiane    <l*gl>  Antichi  prennarrati  Scrittori  ,15.6  fono  l'albume  del  vovo  fetto  di freico  0 
lingue  tratto  da' polli,  o  da  qualfiafi  altro  ocello  al  domeftico,  come  falvatico,: 
■  la  carne  di  qualunque  animale,  il  loro  lao»,  la  orina,  e  umili,  con  avvertenza «• 
che  ogni  cola  fia  fumante  a  nel  fiio  naturai  calore,  il  quale  in  no  cogli  fpirid  ani» 
mali,  di  cui  cfiè  parti  abbondano,  molto  è  poflènte  a  dileguare  quegli  adunamene 
ti  ,  che  dicemmo  :  per  nulla  dire  de' fomenti  colla  fpugna  inzuppata  nella  deco- 
zione di  fieno.. greco  rendnta  vie  maggiormente  attiva  col  zafferano;  e  per  nulla 
dire  ancora  del  vino  pielb  per  bocca ,  de'  quaU  medicamenti  tutti  come  io  vi  di. 

ceva, 

*^^l^tn,CLittr»mr.p^,m.  ft,    \,Hippt:T.ii;'o:.ir;!M>mìH.piir.tH,  iti.        G.i'{<ì.Ci.  <;.  iJc  fimpì. 

"     ^"  -  -  -.  aflttì .  pag.m.  i^.        Q*l.  deuHl.refp.  pag  m.t^-tp. 

.  de  hnpi.  mtdtc ■  fieait .  pHg.  m,  s^,     t,  Galtn.  camm. 


mtét.facub.  p^.  m.  17.  4.  GmI.CI.  j.  4.*  /«r.  «Jfe. 
t-M.a  %.<lenim»t.ptg.m.st.  7.  G«L  C!.  ?.  ^ 
*  MAmr».  pag.  m,  I./'m.  9.  Qaltn.  di  ctnfutiuil 


"■"^'»- A"'Jf  •  ■•7Mf««.  QtftH.  dt  CMludua  pai.m.ti.  to-SaltH,  Ite.  ttt.  t  \, Guitti,  ctmm. 
%.  de  aiimciti»  pag.  m.  ijragm.  tu9pp*e  de  priiteip.  lif  ctrit.ftf.mii^.  1%.  Galen.tÉò.de  enfuet. 
P'S  •"■  *  »4-  ftUnl €x  tMuBBltimttìigere  Munt ,  fa^riinfar wf rwAirr/  [mt ,  <Sf  <a{MM  cr^ftte  , 
vtlmttbcdk^ffS^  „ugh  InnutTitl.  mnè.  f^.m.  IO.  tap,  ».     If .  Lac  eMwm todu b^mt 

tjf  niUie^ TtttHi  e*  mjmmiHu  enft^fim,  Wmmmmper  fp-^um  ,& pfrfitMigreci  dutihm .  04nh 
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AwERTfMFNTO    III,    Lf.ZIONE    I.  li} 

ccYif  ilexvìviaù  Galeno,  ed  Ippocratc,  eoo  U  mira,  noa  gii  di  dare  refrigerio 
occhi  cbc  diconfi  infiammaci,  ma  bensì  di  fciorre  aiie' afommecti,  dieottllM 
lane  il  pailb  agli  altri  fughi  moventifi ,  dicendo  elfi  ntaeltri  ieinpre  cosi.  ,  . 

foment mm  éffa/vetu  e«n,  qtid  in  oat/u  ctntinetinf  Jt^fimtattmf  ttulù  jamtatem  rtfì'u 
Attf*  I. 

^  fitttfi  tlìfaUne  td  qiuel  in  ofulù  tMtnKtur,  3* 
ffw  ftt»  Jiftmdere  fan^itinem  fttfl,  fiùque mthu wttmiili*$l0nftmu  tukmm  aftrìn.^» 

0(uìii  C7!)y'!x  qux  exeolfociUMt.  4. 

fomenta  taiida  janemuem  lemmi,  (f  f"  Mhmm  Sterne  ctnjitvmmt.  5. 

Apmt^kattemut &  moOk . .onlit  tmntmt*  7. 

Crockj  mjrrrha  difcutiunt .  E  altri  fall. 

Dello  {lefFo  vigore  l'ono  i  rimedi  di  alcuni  novelli  Scrittori,  come  a  dire  il  grad 
fo  della  Vipera  apprefiSito  al  fuoco,  i  tomenti  col  vino  canforato,  o  con  la  deco. 
zìone  di  celidonia  coli' aggiunta  del  Zucchero  di  {aturno,  l'acqua  trite,  ed  altri  di 
fimil  fatta.  E  qui  conviene  imprìmerfi  altamente  nell'animo  la  oflèrvazione  avu^ 
ta  dall' 9.  Ildano ,  e  dal  Toz.zi,  che  il  fole  lavamcnto  degli  ocelli  con  l'acqua  fred.  '4?^ 
da  infiebolifce  la  villa  fino  a  ì  ianij  e  convien  «ncora  aver  icmpre  dinanzi  agli  oc.  j^^^J^^ 
chi  l'altra  oflèrvazione  d'IppoeraCe,  di  mantenerfi  liquidi,  traluddi,  e  trafparen-  tgllgoftì; 
ti  i  fughi  de'  noftri  occhi  tinartantochc  fono  e(Ti  caldi ,  ma  raffreddati  immantcncn- 
te  indurarfi,e  render/!  dii'adatti  adareilpaifo  a i raggi  vifuali ,  10.  quindi  egli  altro- 
ve diflè  :  IO.  Qadifteft  frigitU  ufiim  mdmfamt.  Figliuoli  amatilfimi  finitela  d'inten- 
dere :  L'acqua  fiedda  lifoldare  fli  occhi  injSaaumti,  c  k  calda  rinfidcarli.  Qpi 
il  mio  Profeilòre  prefUntìlIìmo  In  udir  dò  rìdereUx  a  cento  toflclie»  fc  cento  ne 
aveffc;  ma  che  importa,  purché  io  vi  parli  colla  ragione  alla  maOD»  e  con  l'affu 
flenza  di  Galeno.  La  ragione  a  tornarvela  a  dire  fi  e ,  che  fiòcome  l'acqua  calda 
libera  l' occhio  dalla  lui  infiammagione  diradando  la  telfitura  di  que'  fluidi,  che 
in  efiò  vi  flastiano,  e  Icaccinnduli  via  dal  medefimo;  cosi  la  fredda  accrefce  a  più 
doppi  efià  infiammazione ,  addatila  ade  di  vantaggio  gli  fleffi  fughi  »  e  rcndenaoii 
più  acconci  allo  Aagnamento.  Uditela  ora  dalla  Moca di  Galeno»  e  d'Ippoctate» 
die  la  dilcorrono  da  que'  gran  Filofbfi  che  600. 

Àffu  friigtiU  cthmm  fmuàbqiie  vevtat  t9iuln^kmh..,iÉSdivm  ìpfa  refrigerat,  exu/efà' 
tientrm  humorrm  digerendo  .11. 

^Hod  primo  refrtgnat ,  quanJoqiu  taUfaure  aftendsmiUf  ó"  fi»*/  taltfattt  refn^rrjre  ,  cunt 
rarefatiendo  torfar  ta6£tatem  fedt  evapame,  12. 

Aqu*  friritU  tutim  ftrfrigtramt  f  ejat  vm  fafr^fm^mm  dn^tat ,  &  aUnù  nditat  4d. 
frofundHmjunt  nnjfciai .  13.         .  •  .  '  - 

Eal»r.x  alida  frigefaciunt  :  far  t^ì^tatam  aàmìmtiìMtattm  àt  wfmt  mfirmff  ce  nmi. 

iMi't  corpus  perfrigeranmt .  14. 

Mfdia  i/late  t  gttida  aqaa  ffifafia  talorem  revatat,  1%. 

Si  im  frigijam  fi  ita^nent,  ytMtt,  i6,  E  altri  aflaìlTuni. 

Sem- 

t.Gattn.  crmm.  i.  tpb.  %i.  ptji  m.^^.terg.  x.  Gal.  I»:.ch.  j.  G^Un.  Cl^.Je  C'rn^^f.  phsrmac.ft- 
tund.  pa^.m.  1^0.  ^.  GaltH.Cormn  é.  api.  \i ,  p.m^f.  j.  Gj'.  .'x  .-tt.  i.  G4!.  li:  viti,  .  ìh 
mtu.cmuu  Ci.  j.pt^.m,  1 1(.  j.  Gaien  CI.  pag.tn.  i  i.ttb.  t.  dt/impl  mt.ilc.fatult.  i.  Hpptc.  de 
èmnUl. mf» ftm. m. tot.6o6.  9. HItdmit. etnmr.  t.ttf.  "«.a;  ,  &  Lue. TtKUprax.  tutdie. ptg. 

M.SII.    IO.  a£picr.de friatt^.&carn. pa^.m.  ttyifdttimJdcr.iu pag.m  €ox.    tt.Ga!tn.  CI. 
■'      "         ■  -  -  -■  .  Gal,  Cl.-j.dt  artt  cwi.  «4 

14.  mpptn,  di  ditta  «.  f^%^' 
tQal.aiHè,miiLa*fmHkifi 


étta^  tmJk,Jlitiit,p^,m.  s.  érC/.  i  dt  tmPtr.  pagg.  m.  14. 15.  11. 
Waataa.sk.  ti.^Hr.  Mi  fOi.  lO}.    t\,QaLCl.  t.f.  m.  mj. detemptr. 
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ai4  'Il    Medico  Padjlb 

Sembrerà  fiodé  ftrano  al  celebratifliino  Prafisflbve»  die  in  akuoi  malori  degli 
ocdii  fi  ^eno  In  c»gi  da  certuni  que*  medicamenti,  die  6  tinsao  fii  pet  na(b;  mn 

Offerv»-         ^ono  di  avvilo,  cflcr  qucRo  un'  infc^namcnto  d'Ippocrirc  i.  fondato  iopra 
■Ione  no-  di  una  ccrtiilìma  verità  notomica,  ravviiata  fino  da  Galeno  2.  dell' cflcrvi  nella 
*PV^    cafla  dell'occhio  accanto  cffo  nalò  un  cannonoello,  che  mette  nelle  medefime  na- 
IShaitt     >  ^        ficcome,  qualora  egU  è  otturato  è(cagione  di  molti  malori ,  cosi  il  te- 
étnwaM-  nerio  aperto  giova  motto  ne*  medeiiml.  Approlinicevi  dnnque  degli  allegati  do* 
••«jir»*}  cumenti,  che  vi  mandano  que'  primi  Maeilri ,  lafciando  in  difparte  in  qualunque 
male  di  e0i  oochi*  e  (égnatamente  nelle-  loro  infìammagioni  i  medicamenti  rintre» 
fatìvif  nppigUandovi  voi  alla  bella  prima,  e  a  cuor  contento,  alli  foprammento* 
vati,  quantunque  cflb  Profèflòre  ftimatiflimo ,  e  del  pari  informato  delle  loro  dot- 
trine flàlvo  femprc  alla  verità  il  fuo  diritto^  abbia  con  la  fua  folita  aria  di  di£. 
prf7.7o  inconlidcratamcnrc  decifo,  eflereflì  riincdj  caiorofi,  e  contrarj  affatto  agi* 
inicgnamenti  de'  medeiimi  MaeAri.  Immaginazione  giocondUUnUj  e  che  io  non 
afyatmz  giammd d» dii  fi  protefta di e£fèr  loro fauace  ioiriiflimo;  eda'chipen. 
fiiàappMflbcflèw  im  §na  Fllo6lb«  h  qiud«itt 
guardo» 

mute*-  Ma  iémbrami  ìmpolfibile,  che  fia  sfugoto  dalla  lui  iiieaee«  d&rfi  i  medefimi 
*;  Maeftn  ienrico  ne*  aobri  gli  orecchi,  e  nelle  loró  infiammazioni  fino  del  caibreo^ 
^^ip^  ddkcannelh>  della  ikiira,  dell'aloe,  incenfb,  zafferano,  pepe,  dd  ùté  armo- 
crate,  e  niaco,  del  oglio  bollito  con  l'aglio,  dell' oglio  nardino,  e  di  quello  di  fabina,  e  dì 
*  fomiglianti  in  gran  numero,  iniégnando  altrui  il  loro  ufo  dover  cflcrc  femprc  toU 
hrileélT  leraulmente  caldo,  colle  póole  :  CH^ta/sdum  imfttllato.  3. 

CuBB»       hnfundnuium  meditatnfTitiim  vaiwn  taliJim ,  ttpdim  faSim»  Au^U ftmtKtmt  »MAm*4fi 
^•■j'*'       C»»  l»Re  muliebri  utrre,  &  tepìdum  infmtdtt  J, 
Uf»  vm  exifem/e  tefnU  ntere  .5. 
Oltinm  nardmum  talidmm  mri  ii^Mm,  }. 
Et  txfntffitm  fiqiufem  €aSdMt  tt^mJere,  5;  ' 
TtfidM  infmulìto.  5.  Tt^aElu  mfintJt.  5.  Et  tepffaff'n  urere.  f. 

riniamebl.  Ci  awifano  in  conciufìone,  che  .■  ^dquid  témitHr,  métUomUr  «• 
meJft/ffM,  Ond'  è,  che  fecondando  noi  sTtàtti  docnmenti  fi  (perimenta 
con  mófitco,  in  vece  dell' ogi io  rof'ato,  e  di  quello  dt  mandorle  amare,  codie  và 
qui  in  coftumanza,  quello  di  garofani,  quell'altro  di  maggiorana,  c  quell' al- 
do ancora  di  fuccino ,  o  di  rofmarino,  e  fino  l'acqua  della  regina ,  ogni  cola 
nwffii  dentro  i'  orecchio  a  poche  goooe,  col  bambaglo  >  coprendo  il  medefimo 
orecchio  con  il  mele  canforato  ,  alla  maniera  che  da  qui  a  poco  fi  dirà  ;  imi- 
tando noi,  anco  in  ciò,  lo  Acflb  Galeno,  che  lo  ricopriva  con  lana  molle.  tf> 
Oò  premeflb  l'una  delle  due  convìen  che  fìa  ;  o  che  il  mìo  Autore  applaudi, 
tiflimo  non  dice  da  ftfnno ,  allorché  ailcri&e,  i  rimedi  de*  Neoterici  efier  ripi6< 
ai  di  calore,  e  ripugnanti  agi' iniègntmenti  de'  noftri  Maggiori,  o  eh* d  non  fi 
èprefii  mai  la  briga  di  dare  una  occhiata  nè  da  prc/fo,  nò  da  lungi  alle  loro 
Opere  :  cofa  che  non  può  dirli  di  lui ,  cfl'cndo  egli  in  fotti  un  letterato  affai 
noto  per  orazioni ,  e  poefie  ftamoate  a  migliaia  in  varie  congiunture.  Mp  dw 
remore  non  fi  udireboe  oootio/oi  ne,  ié  «vefi'iofiontediiikiieincuiipociMl 

A 

l'ìit'JmtfTlimttiìcmnfmumadblbebìi.  Hlfifuc.      !k  .  in  bomln         m-\-.t.     i.Sunt  tnbm  iH  palptbfll 
ftnmtH*  ,  ptT  pi4i  tufjhaua  In  mrti  tcultnm  exrrenxm» .  d'Un.  CI.  i-fJ^  m.  iSi.    }.  ff'pp'c-  'If 
l't.^imlm.f.m.ìU.trttmriitn/.f.m.iio.ttdttfiiS.f^.m  tfi.tfi.J/marbp.m.fj.  ^.Gat, 
VJ:''"^'."*':  19-  tf^trutéc.  fmtA.  P»»k>p.  m.  '40.  tfr.  14».  141.  nj.       «Jff.C/.  f. 
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A  VV  E  R  T  T  M  E  N  T  O    II  1.    L  E  a  I  O  K  E  *  I.  'if  J 

•I  ia£(U<4|  c  mc/chiniflime  ccnfure^  Io  m' itonuiflno ,  dbe  ù  darebbe  un  gran 
.Atto  «Ut  domba*  pubblicando  quel  dottO-dì  Galeno:  Me  mhH  «x  primi/  dijcifli* 
ni]  prrfrpife.  I.  Sarebbe  llaco  ben  tatto,  Te  lo  Aeflo  Autore  ù  fodc  compiaociu* 
to  di  dar  una  merza  occhiata ,  almeno  la  ove  <juc'  venerandi  Vecchioni  ragio> 
nano  della  Icheraiizia  (per  nulla  dire  de' dolori  de' denti,  ne' quili  iìccome  eC> 
.fi  fi  v«Uc(o  ^Do  dfl  fcpct  «  dfil  equoreo  3.  citi  Qaleno  diod«  il  nome  di  nc' 
dicamento- feaemlb,  $.  coA  da  aei  fi  vis  folio  di  otrtt,  oii^ànSon,  quello 
di  guajaco,  o  l'acquavite  canforata)  imperciocché  non  fi  iàrebbc  egli  efpolto  al 

£ ricolo  di  elTer  ripreso  d'incannatore,  <;ol  voler  tàr  credere  *.  ciu  non  ia  .più 
e  tanto,  che  inmrì rimedi,  aoooioilfit^  jnatl,  fisoo  ooatnij  a  ^q^^che 
fO^icvnente  andavano  in  uib.  • 

Oli  alloggia,  come  Tuo!  dirii,  alla  prima  ofterìa,  ha  ragione  m  foadim  In 
tal  gvifa  i  noUri  medicamenti  ;  imperciocché  argomentando  egli  dal  colore  rof- 
/^guante  delle  fauci ,  eHèr  il  l'angue  la  caufa  pro(iima  di  c&c  infiammazioni  « 
e  il  medefimo  cffer  ivi  acccfo,  pcnia ,  cbe  l'unico  rimedk)  Ha  anzi  il  porgeva 
refrigerio.  Ma  chi  coniglia  gli  antichi,  ed  i  moderni  Scrittori ,  in  un  colla  no> 
tomia,  e  la  razione  filofofica,  vede  in  chiaro;  la  parte  principalmente  oftcla  nel- 
le mcdcfimc  Icheran/.ic  cHcr  le  glandule  delle  fauci ,  e  la  caufa  proflima  i  ca-  Schewn- 
tarri  che  oltre  modo  le  di^eqdoQo.:  e  quanto  4I  redlòre,  non  eilèr  ^oeiio  nien-  li*  o«rce 
te  piùi  di  un  puro  effetto  derirante  du  jìfm&vntnto  delle  arterie,  e  dcUe  ve-  ^^'^^ 
ne  ,  rcfo  inabile  il  fangtie  a  trapelare  per  le  mcdcfimc  a  luoghi  a  luoghi  cai-  c*[^g',or. 
cate  dagli  ftcifi  catarri.  Per  comprender  queUe  verità  ravvilatc,  come  iu  vi  di-  fmo  nelle 
ceva,  da'piiBiU  hfaif&iì,  ma  non  coDoTctute  già  da  chi  fi  gUrk  cti  tffer  krt  fé-  ^J'^^ 

E Me,  ooonea  prin^m^aca  Suoftc  t  aoa  'vBktfi  .cola  pià  £wile  ad  iafiammarfi  ciLdai* 
Ile  noftre  glandule  4.  oè  pra  atte  ad  «karfi  in  tumori  (traniffiini  delle  me-  fom  ■fii 
dcCmc  5.  onde  avvcnuono  le  tubcrofità,  le  ghianduflc,  l'enfiature  di  pcftc,  le  [jj^"]** 
fcrofole,  il  gozzo,  e  limili.  ^  Convicn  £tpcrc  ancora,  che  non  poche  di  effe  l^^^ 
glandiUe  léparano  dal  fangue  mi  fugo  tralnòdo  e  biancheggiante ,  dagli  Anti-  GUnaal* 
chi  dinomìnaco  fihùta,  e  legnatamcntc  quelle  che  ft«nno  ne'  dintorni  delle  fau-  j'j*^,*"" 
ci,. che  k  quella  umidità  appunto  che  rende  in  gran  parte  sì  vaporotb  il  do-  i^^piì^*^ 
ilro  liafo,  che  fi  maiUfe^^  in  fcjaliva,  e  che  rela  dcnfa  li  converte  in  catarri 
7.  e  finalmente  convien  fapere,  che  ciò  che  i  La^ioi  chiamano  fànitM,  nel  no- 
Uro  linguaggio  fiiona  lo  ftdb,  die  flemma.  8.    ^  , 
Se  coti  ij|  bUbgna  dm  di  aeccflicic  che  Ig.dctt^^flaadufc'.d  defimnementc 

fi 

t,9dim.Cl.t.dteMjiifvii*nimipetft-f<^,m.ìt.  *■  Hippocr.  fnpul  tM.  ftg.m.  i$t.  y  Gaitn.  Jt 
mimt'fdp.  p^ina  m.  fi.  4.  iH^Ummamei  tniltnnUpt  «mihtujaoabne  txctirrl  .  Cateti.  meil>*4- 
mei.  ij.  /i^Om  »  80.  {,  Ta&iTMb  «|/W»4M&  ,  Ttémwbmg/MmUét.  Btppttr:  de  T(aiubd.t 
^9tìahtmm».«ph.»t.f€S.%.f.m.»%..  BtTuttrimbiMflmimfimmr.,  ^m(fwppmmlmmfyfH»*»t- 
Galtm.Md<UmKm,Cl.j.pag.m.t9u»  Et  TaàernUttlhtm  la lùmm  $illimm'tmm9t  tfcttttrtmt 


«Mtrtftmu  '      --------     —  -  .  .. 

p»g.  m.^i,r frpàrrtu  4ttp«pi.pai  m.  101.  101.  yratK.  SUvnu  de  Lette  irtiff.^.  ptxiium.  jtf^  àa, 
endii.  aan.  17 1  i,p*g.  m.  4x8.  Vaitn.  diiUmd.  pa^.  m.  j«.  jjj.  t.  QUmhla  in  fc)fri*fttmtmtirtm , 
Gaitn.  melb.  mtd.  pag-m.iìo.  nippKr.dt  t}«nd.  pM^.m.  .  Strv'na  *  ilandu'ts  Q.ìitrt.  aidlmtmi.cap, 
».  lib.  ■  pog.  t».  POI.  6*  ap/>.  té.  ilii.  I.  Ò  tib.  I  j.  mttb,  mté.  pj^  m.  li  90.  HhImxci  a  gf^n^li  ih, 
Budt  2^.7niiuijrum  t'f.rmtr.:!!)»  .  Gtitn.  ad  CiltsiCcn,  cap.  i  prlm.  lie  Jifftr.  ftbr  cap.  ^.  &awétt4l 
d^eiitc  kumrrm  album  (mutuai .  Hipptcr,  dttjund.pa^  m.^t^GUnduUiliérfaÙvirm,  Jlirl», 
g^»iefmfH,mitteimtrmflaliilhmpwiram.Gédem.CLj,mt$i.md.t^,par  S.  FKu""'  IO) 

«ttd^tpfuitte.  Galen.Cl.  t.dePhm.  ditftt.  ff'm.  S77.  PUnfmmpeKe  y  Ui.'i.piittiu  .  Aie^uad. 
TMtmi.  Péti-  m.  1 04.  mt-  T«f «jiMMr  tmtéHimm .  dika,  &.udr  frmiHt pttm»  m  » ,  o. 
mmàÈl0l0r,r.s.imd^Mct,i.  G*it».étmfm»eUuf»i''^  »«!•  '«ItmtÉm ad Urj^tm,  spermi  «r. 


2!^  Il    Medico  Padus 

£  gonfine I  e  &  Inpamminn  p^r  rìempimento,  non  gii  di  fangue»  nu  di  oue*  fa^ 
bianchicd ,  die^dioeiimiQ.  Gàkao,  e  Ippoérace  non  poàno  frvdhie'*^  chis- 

wop  allorché  dioono  *      .  ,  ' 

faucef  mfianmuMmr  d  fìtmt*.  Hippttr.  de  t^eii.  ptg.  m.  j6y 

Fatcìum  ìnflammdtv  »  filiti ta,  Hifpeer.  3.  de  mèri.  pag.  m.  41. 
,  Vo4  ìa^ammit  a  fitmta.  HiffHr.  de  tfe{i.  fag.  m.  ziSa.  ^  %.  di  mmb,  ftg.  m.  4. 
,  fmàim  hfiÉmmaio  «  falrtm  vifaf».  npptcr.  S.  de  nmt.  ftg,  m,  55,  fti- 

faneÌMPi  inflammatto  a  fluxionr  fripìiia  &  glutinosa.  Hìjfccr.  de  vlff.  aitlf.  fag,  '^OOm 

faacha»  inflammatie  ex  f  'itiutojiorilmi  humonims  £mit,  Galen.  comm.  aph.  22.  ctmm.  3. 

fafmmih  hfimmatù  a  pUuifa.  Hippetr.  de  ^fi0,'f^.  m.  \66. 

hfimmmmm  fidmm  «  ^tfwr«  <x  t»mfuS»k  ^»  H^fttr.  deiuter.  4!fe&.  f* 

*fc'«6i,  '' 

fulmonir  inflsmmatio  a  pituita,  hfrppocr.  pt^.  r».  203,  de  ìntenh  t^fk&m  /  ' 
,  iMieru  mfiatMMMÌ9  a  cautrre,  AwiceTsa  iik.  3.  feru  3.  pag.  m.  ..'»'.. 
.  I/tteff  h^bmmatìe  a  pitnìta.  Hippocr.  I.  de  miri,  pag.  m.  29.  30.  34* 
hflammatm  gianduia  a  finùta  lenta  &  tompaiìa.  Htppocr.  de  glmd.pag.  zl^m  990» 
fnflamntattir  ec!l*m  a  fùaciene  gliuinofa.  Hippocr,  de  g/and.  pag.  m.  ^ly.         '■  •' 
•  '  itflammatHr  a  fiuxìone  pituitoja,  Hippoer.  tii. 
hfUmumtvt  pdmt  ut  fbtrimmm  «  fblegm4te  Amùtek.  Bh.  ^.  fei$,  IO,  f^,  m  634. 
èifìómmr  Um  «  ptfwMt  Itfpoeri  fiàm  Me'mrL  f^.  m.  14. 
Jkflamtnatiir  itUe/i'mum  refftim  a  pituita.  Hippoer.  de  fi/ìulis  pag.  r».  683. 
tiigmna  it^IamnuMtitr  a  pitmtaja  fiuxitne.  Htppoe.de  gland.pag.  m,  ^IJ. 
-    ftdagnumn  infkmmatìo  a  flwcione  /t .  Gal.  m  tènui»  M.  6.  aph.  'ì^  /ly. 
'  ttfitmm»  4  fkxìtiu,  Gak  CL  7.  tdObaum.  ftgs  m.  xoz.  4k^' 

fàtA»  niimmr  &  <af«ym  «M*.        CA  S,  mt  G^Mt  fag:m  lOX.  e  céne  aititi 
dlA  aon.  accade  annoverarli .  ,  ' 

E  qui  lèmbcaniì  udire  il  tante  volte  ranunethorato  CSafeto'a  ooal  coodiiiMir^ 
re.  £Im  lmaffm'£ximuij  &  fe  haiere  'mem  ittfctahitwf  ni^  forte  firr  aH  pfafte  naturé 
cmtentiofiu ,  asu  ermiÌM  mdeiìus  farri t .  I. 
FUausa     Senzachc  evvi  il  confidirare ,  che  quefto  nome  di  flemma  deriva  dal  verbo 
J&oSb^  S"^**^**  /^'X'"  >  '^^^         *        infiammare  2.  ed  eflèr  lo  ftcflb  il  dire  in  latino 
evMlS^  fii/reiiwiifi»,  &  mftammat'ienem,  3.  Le  quali  cofe  tutte  rendono  indubitata  quella 

diceva»  che  il  fugo  bianco  glandttUre ,  la  pituita  1  ò  flemma 
dia  tUr  fi  voglia,  fia  principal  cagione  delle  mentovate  infiammagioni.  A  ve- 
Raflbr  def  poi  come  il  roiTor  deUc  fauci  fia  puro  efictto  dei  riilagno  di  elTa  flemma 
delle  £iaci  |vi  adunatafi  ad  arrcftarc  il  £uiguc  calcandone  i  di  lui  vafi,  bada  il  confiderar 
fmn'M  con  Galeno j  cbo-tM^fiAta  la  parte  Tparìfce  in  un  tratto  il  medefimoroifore. 
iHUfM    Ttamir  definii  6^  nitr  fùttn.  4.  E  per  fegnoch^ei  d  dica  il  vero,  ftringafi  ben 
bene  il  Profcfrore  invitriffimo  col  collaretto  Jl  collo,  c  con  nulla  più  gu  divcr- 
ri  rollb  il  volto,  ccflì  da  un  «1  fatto  ftrigninicnto,  c  in  un  fubito  fvanirà  cflb 
tàBktttt  qoefto  fcnza  fallo  dipende  dal  fangue  {lagnante;  Ma  del  lui  {lagnamene 
to  ne  è  la  caufà  la  legatura.  Non  altrimenti  dcbbefi  dire  delle  glandulc  delle 
fauci  infiammate,  nelle  quali  h  flemma  rapprcfa,  c  rammaflata  fa  argine  al 
fangue  moventefi  per  le  mcdcfime,  dal  cui  rìftagno  fi  origina  il  roiTòre.  Ippo- 
crate  parlò  fvclato  »  c  chiaro  ,  allordiè  di&  in  ragionando  delle  Scheranzie  : 

^.daltn.Ct.  ^.it  Ue.  affiS.ptg.m.         t.  àkxanir .Trtht»  pag.  m.  jo^.  Ili.  11.  Oth».Cl.l.d* 

HìpptCT.ty  Vlaten.  riscr.pagm»  m.ij-j.  LiXXCM  Brut  Cj;V'.  ^'v;  t.;       9:1.  Pb.eima  Oe,  ftfilAMh 

CU  ì.4*diff,nlf  f<ntium.6j.  f,  QaUm.inUirt  H^ff^cr.  ée  ig.  mt4t(.ft^.m.M. 
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Jhmm  —tem  f/ux'io  fr'n^ida  b  ?f"f:no'i  f:  fjngMmif  tranfitum  churaiìt  &c.  I.  Quindi  è 
Se  tatti  e  due  clli  Maeftri  ftanno  Icmpre  con  eli  occhi  intelì,  e  colle  mani  in 
epe»  t  (premere  dalle  glandule  delle  Umd  qaeTi'acquofità  viicoiiaima ,  cbe  ti 
ibonciamentc  le  gonfiano,  e  le  infiammano,  o  a  dire  più  proprio  le  inflemnia-< 
ao;  e  lo  fanno  con  lomcati,  con  gargari Imi  caldi,  con  ruftumioj,  e  fino  col  dar 
loro  un  cag^  aCCmveriòf  dicendo  efli  fcmprc  cosi .  faci/:Hs  fa/ha  extrenur. 
Z.  SÉ&umm  tKmgato.  i.  SàSvm  témif*  i.  Stéftlk  avdita,  &  ^tuam  tdium,  i.  Ok 
fìtnòmm  détrMt,  &  inflammatìmet  tUfentit  .  I.  Si  ver»  faJrjam  nm  exent ,  fmmim 
adh'ihtto.  I.  Perenitt  fi  non  (dn^lio  pliuitofa  Jurfunt  ipft /at .  2.  E  fimili,  i n  si  grSUl  nw» 
mero,  che  non  farebbe  si  agevole  l'annoverarli  tutti.  All'argomento. 

Poiché  dunque  nelle  fcheranzie  il  lugo  offcndcvolc  è  la  fcialiva,  la  flemma, 
O  cbme  fuol  dirfi  la  pituita;  e  poiché  inoltre»  V'^^f  umidità  è  rawifata  da 
Ippocrate,  e  dal  lui  Scolare  Galeno  per  (ìnedda  neddl£[ìma>  e  del  pari  vi(co£i, 
g.  ed  efla  è  in  si  afflittivi  maloii  maggiormente  rappre/à  dal  freddo,  parmìche 
CI  voglia  poco  a  comprendere,  che  per  rimediare  a'  mcdefimi,  voglion  cfTere 
fnedicamenti  fottili,  penctrevoli,  e  di  una  attitudine  che  vaglia  a  /pczzarquei 
«rommctri  catarrofì,  e  ridurli  in  minuzzoli,  indi  a  farli  fluidi,  e  Icorrenti;  o 
a  dirla  colla  meccanica  di  Galeno:  Meduamenta  qu*  fedire,  dr  m  tmuja  divide- 
re, &  glutinofa  ,  tnm  aaffa  confrmgerr  f.cjjnt.  4.  Ora  quelli  medicamenti  che  altrO 
ibóo  mai)  le  non  qne'deflì ,  che  dal  mio  Profe/Iòr  gentiliilimo  Ibno  abborrìci 
come  calorofi ,  non  altrìmertti  die  k  Ibflèro  flmmeiiti  cPnna  medicina  inoen. 
diaria-'  E  qui  io  ftupifco,  tome  un  Autore  ftudiofifllmo,  che  fla  fcmpre  attac- 
cato ai  detti  di  Galeno,  e  d' Ippocrate  come  una  vecchia  ellera  ,  che  da  mol- 
ti anni  fisi  abbarbicata  ad  un  albero,  ftupi&o  dico,  che  Ha  egli  al  bujo  nella 
cogolsiene  delle  addotte  dottrine;  che  per  altro  non  fi  fiuebbé  giammai  indot- 
to ad  aflèrire  con  tanto  coraggio,  che  gli  ftcffi  medicamenti  come  calofOfi  fie- 
no a  dirittura  oppolli  a  que' degli  allegati  Scrittori:  propo^ìzion,  clic  fcmbrc- 
rebbe  si  ilrana  a  quel  buon  vecchione  di  QalenO,  cbe  in  udendola  né  meno  le 
catene  !•  riterrebbero  dal  dire  : 

Ibc  mer;t  dcl'rrarnfnfa,  5, 

t^Umnm     h*.c  dKerem. 

Eflèndo.ìn  fatti  rìdevole  la  ricerca  ,  fc  il  medic^meoto  fia  cdorolò,  ò  nò  ; 
e  il  dire  in  appreflb ,  che  la  noftra  Temk*  fa  méatt  e  tMM  pagi^  93..  Penìa  egli 
ibrlè,  die  il  legìttimo  ragionevole,  e  vera  metodo  di  medicare  te  fcheranzie, 
fia  lo  andar  rinfrefcando ?  Se  mai  lei  pvenfaflc,  e  che  io  avelTi  qui  prcfb  a  ra- 
gionare con  efib  lui ,  mi  rivolgerei  al  medefimo ,  inflantemente  pregandolo  a 
confiderar  col  fi»  bell'intdctto,  e  ool'  fito  animo  tranquillo ,  che  la  flrada  re- 
gia, e  tanto  tempo  ficuramente  battuta  è  quella  di  andare  poco  a  poco  difibl. 
vervdo  quc'liighi  mezzo  agelati  da  cui  fi  originano  cflc  infiammazioni  :  la  qoal 
c*)iH  non  può  ottenerfi  da' medicamenti  refrigeratori,  i  quali  come  addietro  toc. 
cammo  non  vagliono  che  a  maggiormente  addeniarli:  e  lo  pregherei  ancora  a 
tammentaiet  c&  Galeno  ci  lafcid  icrltto  in  più  ,  die  il  ibpraffino  dell* 
aite  noftra  t  U  badare  alla  ciulà  dd  male.  7.  On  a  chi  non  è  poldè,  che  si 

E  e  f*itte 

f.  Htpptcr.  Jtitc  inbmiin.p.m.  \tì.  «.  BIpfKT.t.  4eintrb.  Cf  de 4iffeS. pag.m.  f  ?  t6(.  ifix, 
*,^0nlmfllMliafriiU/iSmM  e»  mumrm .  Htffttr.  i.  He  mtrb.fai.  m  17. .  St  Fr/» j  /  7/ o^'n  cna/irm  fim 
fcartimft  iéitmut  ptnito  tfi  QJen.  Ci,  ufitfg.  tVJtumfnm».  Et  Pituita  tfi  mtiwa  ii:,i>fa .  PimUm 
fiMé^ffimu itmm.StIrit.  Iti  j.  Jeif.fm,f^.t4i.Ct.  t.arC/.  i.^g  m.  10.       Gaieit.  ttmm  4.  th 


3»8  II    Mboico  ^adrb 

^         fette  afflizioni  della  gola  ci  avvengono  dal  bere  fraUo,  odal  refpirare  aria  fivd- 

(Iftfal.  à»f  nell'atto  ftcfTo,  che  il  noftro  corpo  è  in  qualunque  maniera  rilcakiato?  A 
dirvi  il  come,  io  m' immagino,  che  Icgua  Io  llcflò  del  laveggio  infocato,  òdi 
qualunque  vaiò  di  vetro  tratto  di  ircico  dalla  Fonuice,  ameodue  i  quali  ù  fpcz. 
«ano  al  primo  toc»  di  un  corpo  freddo,  slegandofi  con  iftancanea  velocita  la 
Uretra  unione ,  die  vi  e  tra  le  particelle  componenti  l' interna  fupcrfizie  •  e 

Suelle,  ciac  ne  formano  l'edema,  per  eflcr  quefte  violentate  dal  freddo  a* ri» 
ringcr/5  in  i/pazio  minoie,  e  ad  arreftarfi  in  gran  parte  da  quell'ecceffiTo  mo. 
v^mpnco  wJÌ»loro  ìnjwciro  dal  fuoco,  in  tempo  che  le  interne,  e  le  cfternc 
ancora  non  tocche  da  eflto  corpo  freddo  continuano  a  muovcrfi  colla  mcdcfiina 
agitazione  fopramodo  celere  c  dilatante,  i. 

Diaiì  ora  un  corpo  umano  tutto  in  boUore,  cui  in  ilpiraodo  aria  fredda,  o 
t>evenà>  foghi  raffreddati  fc  gh  chiudano  di  repente  le  bocche  di  quc'cannón, 
«elli,  mr  per  i  ouak  «fiinna  di  continuo  quella  umidità  bianchiccia,  che  fi  fc 
para  nelle  glandule  delle  fauci;  egli  e  indubitato,  che  in  tratto  di  tempo  ne 
inforgera  la  fcheranzia,  ciic  c  quanto  dire  la  malagevolezza  di  lefoìraie  e>in-. 
ahiottire.  chmdenilofi  in  gran  parte  eflè  fauci,  a  gran  fon*  delle  raedelime  glan- 
dule <U  fovevctuo  ingrandite  per  riempimento  della  loro  umidità  ivi  dal  fred- 
do awftata,  e  coflrctra  ad  unirfi,  e  a  Arignerfi  in  Ce  (ìcfù,  mercè  ancora  de- 
gh  altri  fluicii  sia  rifcaldati,  e  per  tal  capo  moventili  con  furiolb  ìiff4>^msnto. 
I  quali  non  ccffano  di  aggiungcrvcnc  di  quand*  in  quando,  e  col  inceflànte 

A  renderà  più  denfi,  e  induriti,  nella  guilà  appunto,  che  per  efTer  bar. 
euto  lo  llagno,  argento,  e  Poro  ftc/To,  vengono  ra/lodati  c  ferrati  nucgior- 
mente  in  tutta  la  fuflanza  loro.  Ed  c/fendo  la  colà  cosi,  voi  ben  prevedetela 
conlcguenza;  che  fc  il  freddo  è  l'unica  cagione  di  ai  penofi  malori.  Ha  un  gran- 
dilfimo  ÉUlo,  e  uri  mortai  errore  il  porger  loro  rimedio  con  i  refrigerativi.  Dal 
medcfimo  freddo  lì  origina  ancora  qudh  febbre  che  va  femore  in  un  con  si 
tttte  anguftie  delle  fauci,  non  cilcndo  cifu,  a  ben  confiderarla ,  che  una  dilór- 
dmata  e  tumultuo/a  agitazione  delle  particelle  componenti  i  noftri  fluidi  per 
Cflcrc  fciolta  la  telOtura  di  quefli,  che  e  quanto  dire  alterata  la  fcambicv^e 
unione,  U  figura,  la  grandezza,  il  pefo,  e  il  movimento  de'  mcdcfimi  corpic- 
«VOIJ  .  2.  San!^u.>,r  ex  confueta  n„:„n,  nuoto,  i.  Scmgjùtm  «  t^ahtf  MHMW  «  M». 
tmu  Amwvet.  4.  Sono  e/prcffioni  d'Ippocrate. 

I.  rVl^f       '-"'i^*!*  di  quefto,  dclI'eJTere  il  fieddo  fopragglunto  al  caldo, 
Sdi«ii,ÌJ=^g'°"<=.P«'«ai«J«  di  si  fatte  difivventure,  io  da  buon  Padre  vi  fo  fapcre, 
che  la  ragione  a  con/iglia ,  la  pratica  c'  infcgna ,  e  i  maellri  $1  antichi ,  e  si 
fiBdto.  mocfcrni  comandano,  che  il  quanto  prima  i\  poffa,  debbafi  dar  di  mano  a'fo. 

°^  oUOivietta  fatta  colla  cenere  di  fter- 

SS«m«S??!S'  di  rondine,  o  imbevute  di  acqua  bollita  con  qualfiafi  erba 
ffSSSStl-T'^  f  '".^SSÌo'-3"»>  nienta,  falvia,  rolmarino,  e  fimili  :  in- 
J  f  r  PÌ:'"°  PoffiWe,  con  una  millura  di  mele, 

molt^Si:":"'"''''  ^     ""^^^  xiicaj  o  attorniarla  ««, 

kii  /SSfeSSf'"?"*  u^jettatacolarafiòd-occa  (gran  diflòlvente  fecondo  Ga- 
£^nLfl?^r   '  '^Tj^'*.*''*  ^^""'^  "Sni  aodic,  ore:  e  debbafi 

diffiw  .  r"*^.  *^'?'^'  gi^g-t^i'-^i,  'pcrmientando  quando  uno,  e  quan- 
do  iin  altro,  e  trafcieglicndo  i  più  grati  al  piato,  ed  i  più  acconci  a  far  lo 
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ip'agotf  j^caeanfiy  'tn  i  quali  gargarifmi  piàcémi  quj  annoverare  il  tnézxo  vìm» 

con  aflicme  un  poco  di  aceto.-  l'acqua  bollita  con  una  qualche  delle  mento- 
vate erbe;  o  bollita  col  Icwio  SailatraHo  tagliato  in  minaizaìi  ;  o  col  legno 
^jaco,  con  l'aEsiuaM  «bf&le^di  Saturno;  o  bollita  Haalmentc  colla  farfsu 
parìglia ,  e  col  Zafferano  ;  opa  awerteoza  di  batter  (aldo  a  6rvirii  di  efli  ^r- 
gàriimi  ogni  due  ore>  anco  di  notte eflèndo  ailài  pNk  impòrtante'  dét-dormP 
re,  lo  fpurgar  dalla  bocca  quelle  flemme,  che  sì  sformatamente  gonfiano  le' 
fuddette  glandulej  ricordando  che  non  làrà  k  non  giovevole  all'  Infermo  il  ri- 
cever per  la  bócca,  col  mezzo  di  un  cinndlo,  alla  maniera  che  li  fuma  il  ta- 
bacco, oue*  vapori  che  sfiatano  dall'  apertura  del  coperchio  d'  una  pignatta  bol- 
lente colle  antcdccti;  decozioni  :  E  finalmente  comandano,  che  debbanfl  porre 
in  ufo,  la  mattina  per  tempo,  e  la  (era  lui  tardi ,  i  brodi  viperini,  o  altri  ri t 
snedj  atti  a  dettare  il  fudore,  e  ciò  per  la  ragioni  toccanti  ncU'  avvettimento 
antnkife  a  queAo  .  Io  non  v' in&gno  diveHàmeìnCe  da  miellò  tàne  ho  (èmpre< 
praticato,  e  come  (iiccva,  imparato  da  Ippocrate,  e  da  Galeno,  i  quali  fi  af- 
laticano  a  darci  ad  intendere,  che  in  si  fiitti  cafi  voglion  eflcrc  gargarismi  rif- 
caldati  con  moderazione,  fomenti,  e  fufiumigi,  lafciando  in  difparte  fino  il  be- 
re freddo,  e  il  refpirare  aria  fredda,  dicendo  e0i  iémpre  cosi:    •        .     .  ' 

Gsrgutifmìi  uti  epmtet:  I.  SMm  f^argttrifmir  atmAm  tft.  I.  Dtnihmtvekt  t  ft'tt* 
lidum  gargamjtndum  dato.  i.  Mmth.vm  ■virridftn  tritam  ,  or'tganitm  ,  (J-  H/trum  nule  tlìm 
Imto  6"f«  Tffidiu  niliiCiionei  ore  gargartztt .  2.  Gwrgsr'ijmìt  farandn!  efi  ex  erigan»  j 
Mnrttia,  &  mtdko  nitro  y  am  4f«d,  &  nwdìct  aceto.  2,  Caftdot  garfarijmo/  exhil>etu,-'2^ 
Ferir  autem  cervicrm  (j  maxittu  ,  farina  taiìda  m  vii»  'Ito  toaiìa  integito,  &  fxnet 
talidot  apfmtto.  3.  Sptngiat  aqua  ca/u/a  ìmiiitai ,  ad  genar,  (fr  maxitlàt  apponat,  3.  fa- 
rinai» in  vino  &  ileo  todlam  cufidam  fn  tttaf/afmjie  appomto.  3.  Potnentnnt  ex  aceto, 
nkrOf  «^«0  (fi.  aJitiet».  3.  Et  M  ftr  tnmdinit  0*ixm  vapor  aftenderit ,  UtHti  tre 
tiflpnvw  mm  irtdmtf  t*ven*  ne  fanctt  «hm».  3.  £f  /mj^Om/  fiat  per  hjfopnm  ift*  &  <tfiw-' 
hot,  &  per  flfahs,  ^  per  rmeiy  ut  exeat  pituita.  3. 

Biiat  aqnam  mu/Jam  non  frigidam.  £  cent'  altri  che  per  ilcbifare  lungezza  li  tra- 
lafiùo,  tra  i  quali  non  fi  troverà  mai  nè  la  decozione  di  <Mls*f  uè  fimilì  altre 
refrigerative  aiate  dal  mio  Profèflòie  taipgpofil&iiio. 

Figliuoli  amatlflimi,  per  quella  cura,  che  io  fi>nò  oBllgato  ad  avere  per  vói, 
vi  prego  ad  afcoltar  gli  addotti  configij ,  e  a  rifcrbarvcli  nella  mente  ,  fcnza 
punto  badare  al  medciimo  Profeilbrc.,  qualora  dice,  che  la  noflra  teoria  jia  ntn^ 
va  e  vanSf  e  la  tM0n  piatita  fenmkfa  pag.  93..  Colà  non  conface vole  punto  alla 
fua  età,  al  fuo  buon  nome,  nè  al  fuo  decoro,  moftrandofi  egli,  in  cosi  dicen- 
do, poco  informato  delle  dottrine  di  elfi  antichi  ,  quantunque  £a/ì  dichiarato 
tofiantijimo  reH'  ojfrrvare  le  medefme.  Io  al  certo,  per  tutto  Toro  del  mondo,  noff 
vorrei  aver  detto  un  si  fatto  ^ropofito ,  che  temerei  di  eHère  annoverato  tot 
que'  Medici,  di  col  Galeno  fa  mem^one ,  i  quali  Immmtttt  at  infe/mtattm  /wm 

deplorantet  confrfi  funt ,  quod  fui  mxfis  pr.tcepteriiui  tetnpsu  perdi  di ffmt ,  4.  Non  effen» 
do  poffìbile  darfi  maniera  di  medicare  più  uniforme  della  nollra  alia  ragione  « 
ed  a  quel  metodo  dM  anticamente  andava  in  uib.  Seguirebbe  il  dir  drnu^ 
li  del  Petto;  ma  leputo  opportuno  fermarci  qui  ;  al  perchè  mi  sfogo  un  poco 
nel  parlare  :  onde  convienmi  prender  fiato  ;  e  si  per  non  riempiervi  tanto  la 
mente  di  si  fatte  coié  ,  quantunque  io  abbia  la  ctìntentezza  di  vedervi  anlSofi 
di  iàperle  tutte.  A  diman  mattina  di  buon'  ora.  IDDIO  vi  benedica. 

Bea  . 

I.  Htpp»cr.».Jt  imrb.  fiag.m  ff.sS.fJ.    (0         <  i- «  ;'.or>./>iig.  m.  Jy.  5!.  ♦ 

mS,rM,^,m,iot.tti,dtmmt.p.m,toì.  ^QtdiH.mtb.mtd.lib.i.fi%.m.tM, 


LEZIONE  SECONDA 

FIGLIUOLI  AMATISSIML.. 

'Accingo  miefla  mane  a  pcrfuadervì  alla  bella  prima,  c  lenza 
proemio  alcuno,  all^  maniera  d' Ippocratc ,  il  quale  le  più  delle 
volte  ne  ufava  d'ikwM  ibrte;  m'  accingo,  <iico>  a  peTfuMdet- 
vi ,  che  nella  Punta,  o  I>oglia  di  Petto,  5  neUc  infiammazioni 
ancora  de' Polmoni  di  neccilltà  fi  convengono  i  nollri  nmedj, 
ftando  anco  fu  gl' inlegnamenti  degli  Antichi,  giacché  al  piofct 
ibre  iaputidìmo  è  in  oiacer  di  dire»  forlé  fdierzandq,  ^be  nò. 
Perciò  io  bnincrei^  cnc  yoi  capMlc  aicqne  Verità  iniiignateà  fi. 
no  dallo  He/Ib  Galeno,  e  fono  : 
»•     L  L'aria  che  nella  ifpiraz,jonc  entra  nel  Petto,  tutta  farfi  pcren^rq  i  Polmoni 
iHdMB*  ^        ^  canna  del  reipiro,  la  quale  fpart^ndoft  Ì4  caiinalli  minori,  e  quefli  in 
in  1^  {Mi  nuputi,  iodi  io  minutifTiini,  va  finalmeot»  M  cenniAMC  in  quella  IbtcU  pelle 
nnWlt  die  Tìoopre  i  ine4efiini  Polmoni .  i. 

II.  Accanto  cfli  vafi  dell'  aria  efrervene  alcuni  altri  dinominati  linfatici.  2. 
ILI.  £llèrvi  a  lungp  cflà  canna  un  numero  preiTo  che  infinito  di  glandulincj  dal. 
Vapora.  ]fi  quali  geme,  c  ftfim  di  continuo  quella  umidità,  che  rende  in  gran  parte  vapo- 
^^j*^  rofo  il  fiato  de'  viventi  3.  Ora  quefla  vaporazione  c  sì  abbondevole,  che  non  cede 
ìmaim»  punto  a  quell'altra,  che  falli  per  la  pelle,  4.  e  noi  lo  vcggiamo  tuttodì  nei  Verno, 
!••        alitando  incontro  a  uno  Specchio,  eoe  in  pochi  fiad  tanta  umidezza  ivi  il  aduna, 
die  di  le  ià  gocciole  e  gronda,  e  torna  in  «equa  :  e  Io  veggiamp  aiticeli  odle  fiii 
nedd^  mattine,  allorthè  troviamo  n^  vetri  delle  fineftrc.  quella  fbttiUflìma  crofta 
di  ghiaccio,  la  quale  a  ben  riguardarla,  altro  non  è,  che  l'umido  de' noRri  fiati 
ivi  rapprefo,  e  dai  freddo  di  luori  addcnlato.  I  catarri  che  ù  traogono  dal  Petto, 
che  altro  fono  mai,  feooa-la  fteHa  umidità  glandularc  ivi  addentata  e  ri  Aretta  io 
emiri  ie  ftefla?  Che  non  c  mica  vero,  ch'efli  catarri  cadano  giù  dal  capo  afTicurandoce- 
■      lo  il  5.  VVicuiìcn,  6.  Schneidcro,  7.  Rolfìncio,  8.  VVillis,  9.  Malpi^hio  ,  10. 
l'EmmulIcro,  II.  il  Manget,  12.  Bellini,  13.  Gedeone  Arvco,  14.  ilMufitani, 
ro,  nufi  I  j.  il  Blan«ardi ,  16.  il  Juim^f  e  tape',  altri,  che  graa  pazienta  iarebi>e  regiflrar^ 
•         li  qui  tutti.  Ma  a  die  nuotante  t«(URiòhIanze  ;  ie  oer  tettar  pecfnafi  di  qucfla 
verità,  bafla  por  mente  all'cruditifTimo  Signor  17.  Moraiagni ,  allorché  fchiaccian- 
do  colle  fuc  proprie  dita  in  punta  i  corpicelli  glanduloii  del  Polmone,  fa  vedere 
ufcir  fttora  di  efli  un  liquor  tirante  al  biar.co  e  vilcoictto?  E  tanta  c  talvolta  la 
^/anù&cBXA  che  prende  un  si  fatto  fu^  glandularc,  che  dilccandofi  pel  contiauO' 
C&larne  del  pi4  v^rofo,  e  vievia  premuto  dall'aria,  che  s'infpira  ;  e  ftivatoìib 

-  ficmc 

'if''"  J*'"«'-A«'"'<J  ^''"'«'-  yìv.p»S^n>.4^l,ttJtif.ftrrt.  Ci.  i.p.  m.  ijf.    2,  Par/ 

fblef^miih  <}k^  curiti  m  canattbus  pubmati ,  it  ceattniutut  atri .  Gal.  Jt  ar,u.vtv.  p".^-  m.^ft.  \.GUtt- 
^^r-T^^i"'""'"  Gal.Claf.  i.deuf.pttri.  p.m.  ir.»  *  i^.mcA  p.m.f. 

Zkn^Z^—.'i^J!.'',  "•'•»««"  OW««g«i»».  nt  txfccttiU' Galtn.  d-  u[  pari.  ih.  - .  p.^j^mt  m.  i<J. 
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ab  me ,  exttUintvr  aiìi^ndur 
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AVVBRTIHBNTO  IIL  LbSIONS   IL  231 

iSeme  aooon  dalta  oontinm  preflkme ,  o  ashm  ooniprlmeate  del  fiingàe,  che  gU 

è  dietro,  riceve  in  tratto  di  tempo,  confiften/.a  ,c  durezza  quafi  di  pietra  ,  ad- 
dattandoiì  aflìcme  con  le  loro  faccette  le  inicnlibiU  parciccUe  componenti ,  e  po- 
co meno  che  arreftandofi  affatto  dal  loro  movimento.  A  veder  poi ,  come  la  m»» 
teria  de'  calctiU  di  eflb  Polmone  fia  quella  Aeflà ,  che  coflèndo  fuol  tr^rù  dal  Pecto^ 
che  è  quanto  dire  fia  quella  omldica  appunto ,  che  dicemmo  trafiidar  dalle  gbuw 
duline  polmonari,  bafta  leggere  i.  Paolo  da  Egina  ,  2.  il'f  crnclio ,  3.  Zacuto 
Lufitano,  4.  il  Tulpio  ,  5.  il  Pedini,  o  il  tolo  Galeno ,  là  ove  dice  : 
fi  f  intum  hianerem  qutm  aniea  exfmn  JMat  fkmtm  mdwfottimqMe  huji$Jmcd>  luf/lirtrta 
fóvemjfe.  6.  Scnzachc  ,  l>aAadar  un  taslio  per  attraverlb  li  medc/ìmi  olandulofi 

f'  ld)ettl;  e  con  nulla  più  fi  vede  con  7.  l'Eurnio,  col  9.Kcrcringio,9.  Tulpio,  10. 
larbctte,  11.  Nuch;o,  i:;.  aù  Glìnonio,  13.  Pedini,  14.  Blancardi  ,  15.  e  col 
MalpiKbio  cflèrvi  in  ciii,  le  più  delle  volte,  un  aggregato  di  particelle  arenolc,  le 
quali  5>nOf  direm  cosi,  ì  primi  elementi  de'  fuddetti  calculi . 

Quando  Voi  fiate  pcrfuafi  delia  verità  che  io  vi  diceva ,  die  i  catarri  che  fijr- 

e>no  dal  Petto  derivino  dalle  glandulc  polmonari,  come  dalia  'oro  prima  fonte  , 
lògna  alcresi  reftar  perfuafi,  che  rinlcrrati  i  medefimi  cataroli  fughi  nelle  fteflè 
g^Mule»  queftct.ii  alzino  in  (ubcrculì,  a  enfiatale.  Chi  penlà  altrimenti  «.e  chi 
s'immagina  col  noftro  Proftflbre  ^che  è  quanto  dire  oolP Autor  delta  MèdlfhmVim. 
ti/ala  ,  vcrfo  il  quale  io  ebbi  Icmprc  una  filma,  c  un  li&etto  molto  di/lioto,  per 
la  fua  criltiana  modciUa  c  pietà)  chi  penia  dico  con  eHb  lui,  che  si  fatte  gonlìci. 
ze  derìvi^Q  dal  Sangue,  eoli  m  prtfimtio  igmrtutùt  «tu  xftrjitur,  per  ular  io  una  fra- 
le d'Ippocrare,  16,  e  da  Galeno  iarà  un  di. annoverato,  forlc,  tra  coloro  ?.^pf  m- 
ge»k  a^ùnoJuHt:  17.  avendoci  più,  e  più  volte  inlègnato  amcnducqucfti  Maellri,  f^^^^' 
che  gli  ftcfli  Tubcrculi  fono  glandule  di  fovcrchio  dineCc  per  iiuuppamento  di  u-  «no  in 
midità  catarrola  18,  co$j  adicuratici  per  averne  efTi  taghati  molti  a  mezzo;  e  per  "•■fijturc, 
averli  rinvenuti  tutti  rkolmi,  non  gii  di  fanoue,  come  s  immagina  eflò  Prolcl-  j^j 
fore  giudiziolinimo  ;  ma  di  una  pelucida  umidità  l\i;inchiccia.  Io  però  (òno  certo,  fragiM. 
eh'  ei  in  ciò  fi  rimetterà  .a  ragione,  e  che  dirà  uu  di come  appunto  dilfe  di  le 

i.Pmtl^ghM.lé.i.tép.tt.tfy,   ».Ptntel.ftx.m.  ft9. démtfk^t.  Iti  V.  Z*ntf.£4Sn>' 

^.M.  ipr-g.  m.toS.  6.<ialtn.^4ttK.4t8.  ili.ypag.  m.  tS.ir  emp.  17.  j.  Unmiiti*bfm%M, 
t  K(TCT>Ki.fptt.p4!f.m.(^.  y.rniJMw  ìity^  tj. /w.  a.^tf^'ko  m-)9-  fr,.  Bmbettt  ctp.  dt  Adrt^  , 
t  i.NnìMuadtH^rspi.csp.  i.p4f.m.ff.  tt*9^ff^  »HM.4ebtp<rt,  fiip.t.  t^.  Pulln.  Mtn.  t*, 
Uk.  i,  ptf,  m.  ^t,    i^BJaarsrJ.  ama.  frnit.Ht'pifpmi  m.  ijf.  194.    ti,  ttalpfgkttt  ile  pMpttmi, 

pag.tn.xxi,     t$.  Hi^ptcr.  pTtnepilon- pag.pu  t  •;.  Gaìcn.  Jc  cuiufv.  tnim  pecc*l.  i^c- pa^.m,Jjj, 

cap.-j.     ifi  Fmr^t  m^ncuia  in  fuhneit ,  qu^  tt^im  hattKi  ^  jì  cnt»  Jiifituiru  cirjìiii.r  iffi^n'crii  ■  aìp^  " 
pter.  de  witr .  affi/j  />a[.  m  tij      Pvbr.en  lubtrtuii  a  pilutia  ctmpafìa  .  Hippsr.  pagl»am.  iCi.  Itc.CJt. 
Tituit»ci!l!ub!T:i,i\itr,  li^tiari  pu'rei'ii:    fl  fc^r.  i .  dimnb,  pat.m  u).    A  pitu,ia piifiuliC  .  fiale»  Ci.  ^. 
pag.m.  Pulm£n.!ul>:r:iiiiacalùjTto  .  GmltK.Cl.jp.  Jt  fptftn  paf;.m.  ^6.    j>man  lUndttliK  ptlipti» 

^fftttnt  y  n.iirbi  tbercaln  ftixt  .  li.ppecr.  dt  fUKiul.  p.m,  ^i^,  TubmuUn  ftr^i  bvmtrilitii  preJtittm' 
tur.  HlfptCT.deiUnil.paiiHiim.  ^T.  Tubénula  a  g/auéUn .  G»Ua.fimm,»fi.  i*.  léè.  i-fi- m.  if. 
twbtrcuUtapulmtnt  itpuuita,  ttbtit.  Hipptcr.fnmtétmmh'ftt^m.tlb'  Ukunfm  4t 
m  ftnitii ,  «  bUe  Hiffitcr.  prim.  tic  mirb.  peg.  io.  &mmhU.pimm.m  WMtrir ,  tir  mbntaAt  lafdamm» 
Ttutt dt phUlfi Pi.  Glmiuite putimmvm ,  fiv*  tuttttitU ■  StinHu  dtfebréCtrtS.  4.  ^<%»«  Jtft 

Buuhfnbt,  fniUmédai  pnhmurtt  tumtftSiu  a  male  turata peripmemieMia  efft  wMmu  .  tUcamU 
Merini.  tap.K.  iffler.p. PI.  »i.  la ln/ImmalMaibui ptJmta. glanJul^  Imt* ,  tir  ftSalhtJe  Kbtre fcattit , 
at^  mullum  lU^eM .  /«;  SaptlT.  Mpri«gai  advtrf.  anat.  pm.  pax-  m.  1  %.    GìaailJU pulmmit  txn^rt/  » 

Ciìp.  V.  itglattd.  p\t-  m.  I  lO  (5r.  ^  tkt:>:uii.  r.^-.u  pUmi  ,  èf<lrcp].  Hipp*iT.  pag.  ^ 
m.  116.  iLT.dtimtrn.  effcH.  lnz>ti<lui  ffl  1»  amatone  c»r  tunica  pr^ttr  naivram  ,  I>uirt9f(m  in  ft  c»nH- 
nenj  ,  <]tta!fmpuiìulx  {Qr/cii  h)J^iid.ji  z«arii)  eniin.re  feleat ,  Galtn.CI.  ^  d:  ite.  afftB.  ^.pag.m  «9. 
VufiuU  ii!.iii.iul,e  tran: .  BUiuard,  anat.  pr»3.  rat.  pag  m.  1 }  1  }  1 .  Gianduia  m  i^d.!:  •,Ì!s  d^geirrtt 
multatici  quctru.'  dimoniìra^.  ttfftlUmi  Af.  ij.p^'  tf»  Glant/iU^  im  tjdattdcs  dtgtmrs: .  Malpigb. 
tptr.  p*fi.p>^inam.  tìj.  PhImì.  uAuttìlmmtrla  ìaStM^tmtrmitt  .  Jp.  mtd.  fept.  pagina  m.  )6]. 


222  -^II    Medico  Padre 

Riedefimo  Galeno  :  Confc/fm  jum  ,gnvrm»tiam  mtàm  :  i.  e(&ndogli  più  a  fcfrilóll'vei 

dtnrfi  ingannatore,  che  ingannato. 
f^^j     Voìthè  dunque  anco  gli  lleQì  tubercaletti  del  Polmone  Ibno  glaodule  oltre  il  do< 
Al  Amo  vere  gonfie  per  riemfriinenco  deP  loro  fughi  bianchi  ;  è  da  faperlì)  che  «kiwi  in- 
ftpydl»   (brgono  prcuamente  nel  tronco  maggiore  della  canna  del  refpiro ,  e  ne*  dintorni 
2j  *^  della  lui  bocca,  a  dcftarc  quelle  mortaliHimc  fchcranzic  ,  che  ammazzano  entro 

10  fpazio  brc  vidimo  di  ventiquattr' ore  ,  levando  l'ulo  della  re  i'pi  razione  «  2.  altri 
inibrgono  con  jwri  preftezza  ne*  rami  mac^ori  di  eflà  canna»  e  prima  di  iboppto- 
re,  aftògano  In  due  o  in  pochi  più  giorni  Kicondooià  o  meno  fono  cGì  poflfenti  * 
chiudere  la  via  de!  rcfpirarc  3.  o  apertifi  i  medcnmi,  tuttavia  affogano  ,  iè  fia, 
die  la  quantità  de'  iughi ,  che  fi  rattiene  in  effe  vifcere  maggiore  di  quella 
xbefi  Iputa.  4.  Alcun'  altri  s'ingranilfeono  con  minore  preftezza  ne'  rami  mez- 
zani ,  e  qucftijprìvMO  di  vita  n^'aoBOUMta  fiMÉte;  o  g^nanoper  la  boeca  i  iato 
fughi  impuri  fino  alPnlefaiui  goodola ,  e  otm  oo  rìtomano  efle  glandttle  nel  loro 
vanirai  eflcre  :  o  gli  fuodano  nella  cavità  del  Peno,  per  cui  ne  inforgono  durevo- 

11  e  mortalinim^  aìHizioni  ;  quando  con  opportuno  provcdimcnto  non  li  dà  loro 
lai^tà.  5.  Altri  tuberenlianoon  ipuntano  nella  eftrendtà  de*  mcdefimi  canali! 
là  ove  cfli  Polmoni  ù  ateaocano  a  quella  pelle,  che  internamente  ricopre  le  collo* 
le,  6.  e  queAi  fpurgano  d' ordinario  le  loro  impurità  per  la  bocca  :  talvolta  però 
palTano  cfì'c  per  di  lotto  ,  o  per  le  vie  dell'orina,  mediante  le  vene  o  i  vali  linfx. 
cidi  e  tal  altra  Igorgano  nel  Petto,  e  inducono  le  mentovate  afdizioni  :  o  ìpu. 
tMdo*'ftiialffleace  le  medefur.e  cniìature  al  di  fuori  di  ellè  oofte  M  fi  aprono  per 

'  "'  opera  della  naturk  ,  o  col  induftria  dell'arte  .  7.  Tutte  e  quante  qucftc  poftcmet- 
cc  nel  Polmone  vanno  in  un  con  la  febbre  ,  toflìi,  diticulti  di  rcfpirarc,  c  con  un 
qualche  dolore  fia  pungitivo,  o^ra^'olo  :  e  si  fatti  malori  fi  dinominano  quando 
Punte,  o  Doglie}  e  quando  in&ammazioai  di  elfi  Polmoni  •  Qui  io  mi  aftengo 
(Un'IadlearvI  i  ftj^i  di  dalcan  ittale,  die  già  fiòoome  la  parte  oftèfa  è  iémpre 
.i-i.  quella  vifccra,  cIm  riceve  tutta  l'aria,  che  nella  infpirazione  entra  nel  Petto,  che 
ò  il  Polmone  ,  e  légnatamente  le  di  lui  glaodule;  e  ficcome  ancora  una  loia 
Jèna|ire  la  caulà  eftrinlcca  ,  cioè  1'  aria  fredda,  che  fi  inlpira  dopo  la  calda  6.  o 
4«rapich^  I  Aoftri  lugl)i  fona  in  qualunque  nuMliera  rìicaldati;  e^ma  fola  altresì 
è  la  cauu  intrinlèca ,  qualtf  è-  lo  fta^piamento  di  quella  umidità  vaporabile ,  che 
tede  io  vi  diceva;  cosi  una  loia  dee  icmpre  effere  la  maniera  di  curare  i  mcdcfu 
mi  mali  p.  che  già  altronde  non  deriva  la  loro  diiléreuzat  a  ben  elàniiaarla ,  che 
dalla  medefima  catMà  eArinfeca  più  o  meno  po/fente  a  (cxmoertare  la.  retta  operai 
lEioiie  delio  itrumeoto  del  le^ro  ;  4a'  no^i  fii^  fìA,  p  meno  teiiaei9  o  faubdi- 

noli: 

%.r}afen.Ct.fp  JanMtnaiilf.irtbfair.ptg.m.ti.  1.  Hippter.  pr.emt.  pag.  m.  .  Galen.  t*mm. 
liir.  5  ./e  morb.  vui^^.CI.  ^  pK^-t»  «  Ì7  lUntt.  ftpolcT.  «tal  /l!>.  i.pag.  jjg,  ^i^.tK.  Avitmit»  Ut.  %. 
fm.^  pa^.m.itt.  Saétméitjmu/^ni.  GitUn.Ct.^.iUltC.^tS.^.pi,m.  «4.  ^.  Hlc  tpurta  iltma- 
Tinr.  Htppocr.*.dtmmé.pt^.m.  Éu.,  E» gltinMlt fuffkmitm. pninéim  immina  Ga/.  Je  ctmpff. 
pbmm.pi^. Btmtmtt^wmHuinr.  Hifptct.  %.dtm»ii.p^.m.  \ti.  ^. Statim pereun pra 
fttmmctfm^ wfmn mftimtt .  aippHT.prù$.dtmmb.pt.m.  19.  iot^jltwlmffuimnutreieecrit.ir 
émimfft  iMrinto/iiMiW'.  a^ptn.prtat.étmmb,  p»^.m.  »  1 1  né» mmM  thmaiiw ,  ttnmt' 
tur .  Htpptcr.  prim  4e  timi.  p^.  m,%A.  ; ,  SupptifU  a  lubtrmh  mpn ,  ffMHàUimmtiam^ii  Hip- 
pmr.prim.Jemirk.pmg.m.  10.  it.<irjuppitf»  a  pitiHiaiunTeftSa  fpu».  WppKf.  pri^gmm'b  par. 
f".  14  .  <irKtmptnirex  puhnciieéittitraeem.  BÈppier.  i  Jtmetl  pagi»,  iij.  «,  Palim  burt  aM%- 
ri:  ,  V  adglluilutt» .  tÙppKT.  Je  Ite.  t»  bcmin.ptg,.  m.  J«f  • .  <i'  B!aKarJ.  anat.  té  «.fi*.  „  ,, 

19!.  40».  40j.  <ix.    7.  Lan(if«i  Mffri.  .ie  vtn.Jiat  pari  app.  llSig.  Mcrgc^„,  „,htrf.  j.  par.  ni  fi. ,  * 
Bptpban.  Ptri/ìnaiui.  pag.m.^H.    « .  f etmm.  J.aph  1%.  HipfKr.  i .  ptpul  par.  m.  i  14.  ^  Jf  mort» 
i^^'t-i-Mi'^ JeagtS.pag.m.  x6t.  16}.   f.EatsraiitéMnbttur fii4eij» pUurttkIt.  BiMttr 
^ta.  p«g. m.  tif.  I »6.Éf  }.  Jt  mori.  /.^p.  m.  . ,  i. ,     HumUtlUhttim^imM^iM^lm  pfSZtM  . 
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AvvBRTiMBHTO  IIL  Lezione  IL 

jiofi  :  dalla  maggior  o  minor  quantità  di  cfli  tubcrculi  o  poftcmcttc  :  e  dalla  va- 
ria pofitura  di  luogo  in  cui  cflc  il  alzano  ad  intralciare  la  via  del  rcfpiro,  c  a  re- 
carci  pii^  o  meno  acuto  Io  rpafimo;  cflèndo  verilfìma  la  oifervazioae  ai  Galeno,  e 
de'  Moderili  NocoiniAi  :  la  parte  interna  del  Polmone  eflèr  meno  aflài  ieoiitiva  Poinw» 
AéBz  eftcriore,  e  di  quella  pelle  ancora ,  che  cinge  internamentie  le  ooftole.  f.  La  ; 't^jfj'™ 

2ual  coù  fc  roffc  qui  avvertita  da  alcuni  di  quc' ProfefTori  che  fi  ufurjjano  il  nome  piùfenfi. 
'Ippocratici  Galenici,  non  ù.  vedrebbero  nei  Verno ,  e  nel  primo  farfi  della  Pri-  nVadtii» 
mavera  tand  e  tanti  a  nUèramente  morire  di  qwUa  doglia  di  Petto,  ch'ein  dino-  f^^j; 
jtUnano  coperta  :  nome  di  novella  invenzione,  e  di  una  ibpraffina  ùgadti,  ftu* 
diato  da'medefimi  a  Iblo  fine  di  coprire  la  loro  ignoranza,  colla  quale  tra  (curan- 
do efl'i  alla  bella  prima  un  sì  fatto  male;  appunto  perche  il  dolore  e  di  poca  dura- 
ta,  appena  icofioilei  ed  ha  apparenza  ancora  di  ellèrc  o  fiato,  o  femplice  fiuOìo- 
;  o  perchè  finalmente  egli  Kendefi  oltre  il  P^cto  a.  danno  elfi  tempo  al  medelì. 
mo  male  di  prender  piede  nafc«f;imcnte ,  c  d'  ingrandirfi  in  si  fatta  maniera,  che 
coli' andare  oel  mcdcfimo  tcm^  cangiatoiì  il  dolorctto  occulto  in  un  affiitivo  Ipa- 
iìino,  mette  l'uomo  a  motte  mpochifiimi  giorni,  3.  fénza  che  alcuno  fi  avvegga 
della  ineicu^diile  ignoranza  del  medicante»  che  U  riooprp  coi  lòiito  lUo  detto:  Già 
diqueftif  di  mìliè m»  tm  ifcvnfa. 

Figliuoli  a  me  /èmprc  più  cari,  in  tali  cafi  è  meglio  ingannarfi  co!  prendere  per 
mal  effettivo  quello  che  non  è,  e  provedere  per  tempo,  benché  lènza  bi fogno  , 
die tralcurare  gli  opportuni  ripari:  voglio  dire,  che  in  fimili  diiavventurcìl  tener 
per  male  di  punta  ogni  cafo,  che  fia  fo.y'ctto,  e  l'unico  rimedio  alia  aftenzionc  del 
mcdcfimo  male.  4.  Converrà  dunque  con  tutta  foUccitudinc ,  ed  appena  avutone 
un  benché  minimo  (òlpettodi  dolore j  farli  bagnar  più  volte,  in  poche  ore,  tutto  il  Kj^JJ^ 
corpo  collo  ibirito  di  vino  canforato,  icnza  punto  elporre  quefto  al  fuoco  (  ballando  u. 
lo  nlcaldarela  fpugna  prima  di  tumnrela  dentio),  e  quello  all'aria  aperta ,  eciòper 
le  ragioni  cfpreflè  nell'avvertimento  anteriore  a  queuo  ;  indi  unto  ben  bene,colVo- 
glio  di  Zucca  canforato  rcfo  caldo  tollerabilmente,  un  pannolino  raddoppiato, e a- 
vcntc  in  efib  addoppi  a  mento  un  foglio  di  carta  bagnato  coli' antedetto  lpirito,affia< 
che  l'olio  Aefifo  non  padì  al  di  fuori «IbvraMOtlo  via  parte  addolorata ,  c  alla  parte 
(knaflancora ,  avvegnaché  la  puntura  lélnDri  fi/& in  un  fblo  lato  ;  eficndo  fempre 
meglio  antivedere  I  mali,  che  averli  a  provare  dandofi  bene  fpeflò  il  cafo,  che 
fi  dcilino  nuovi  cn&amenti  anche  nel  medcfimo  lato  iblo  ;  replicando  una  si  fatta 
unzione  ogni  lèi  ote.  Giova  molto  ancora  formare  Implaflro  col  fbpraddetto  olio^ 
mele,  canfora,  e  con  altrettanta  farina  di  frumento,  c  riscaldatolo  con  modera- 
zione, ftendcrlo  ibpra  il  medefimo  Petto  o  per  lo  meno  fuUa  parte  dolente,  con 
pezza  raddoppiata.  £  giova  molto  in  oltre  fcrvirfi  d'una  pelle  d'agnellioo;  inu 
perciocchè  rilcaldau  la  medeiùna  conferva  lungamente  il  calore;  indi  unta  bea 
bene  la  di  lei  lana  o(d  fbdddkto  olio,  coprire  con  eflà  pelle  il  Petto,  o  tutto  il  la- 
to afflitto.  Mancando  l'olio  di  Zucca  prendafi  quello  di  icmc  di  lino  rifcaldato 
con  acciajo  rovente.  £  quanto  a'rimed;,  che  fi  preodono  per  bocca ,  è  di  ibnuno 
giovamento  l'ufo  de'feguenti  quattro,  da  rerilcarfi  dafctmo  quatti* ore  d«y>  l'd> 
ao>  «fiacere  deli' Indi^fto,  «  fimo 

I.  Do. 

t.GaleH.delK,g(fi§,s.caf.i.fiv.m.%o  &C!.fp.dt*)iJ>t.  ulvm. ptl^. Wh ^.F^itujf. Neurtrr.  ab.  ). 
ffH.  m.  I  Ì$m   ».  D4lns  màtt  ptr Jfigsm  tdptBtu ,  O  aJ  tmunHwmjlt .  Bippttr-  }•  4t  m, 

mimmmKmmfiiSiim/iitrU  Jt'ir  aemn  jù ■  Wppter.  demmt»  frtm.  ftg.m.  1 S.  4  ^^mifUmrMtH 
Mi»  Johrtj fuiit  tmlti , ^ylnu vfr» mt fextM dk txMerBmwr ptrittitaMtmft^tma dit,  tn. ptg.m.  jft» 
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I.  Dodici  grani  di  fiori  di  Ixngioino,  due  granelli  di  canfora,  Ce  ne  facciati© 
due  pàikie  con  haìùmo  del  Perù:  bevendovi  apprcflò  ima  (codella  di  mezzo  brodo 
lioUito  con  due  dramme  di  fangne  di  Caprone,  o  Becco,  ben  bene  polvertetto. 

II,  Una  fcodella  ili  mezzo  brodo  bollito  con  inc7.7a  Vipera  anco  cmccara. 

III.  Dodici  gocce  di  clirtire  diproprictà  dclParaccllb  due  cucchiai  di  vino  bianco. 

IV,  Un  t  uccliiaio  di  olio  di  2Iiicca  in  un  con  trenta  goccic  di  fpirito  di  vino  can- 
forato ,  che  c  il  rimedio  dì  cui  cotanto  io  mi  fido  in  medicando  in  si  latti  cafi*  III 
mancanza  di  quefti ,  bifognerà  dar  di  mano. 

I.  A  mezzo  bìcchiero  di  -vino  bianco  bollito  con  un  pezzo  di  fiil^gine  di  ctatfei 
mino  ridotto  in  polvere» 

IL  A  due  cttoniaj  di  olio  di  <éme  di  lino,  o»  alfieme  ui^akio  di  acquavite 
finìffìma. 

III.  Ad  una  Scodella  di  mezzo  brodo  bollito  con  &lvia,  e  con  dodici  grani  ^ 
Zafferano . 

IV.  A  due  cucchiai  di  vino  bianco  bollito  con  cenere  di  ilerco  di  colombo. 

•  Chi  ha  abbonimento  ad  alcuno  de"  dìvìfati  medicamenti,  prenda  mezzo  brodo 
bollito  con  nfTcnTio  :  con  avvertenza,  che  fi  replichi  ciafcuna  bevanda  due  ore  do- 
po l'altra.  Ricordando,  che  per  guardarfi  gli  Ammalati  dall' imm-iginario  male 
di  rifcaldarfi,  dilavvcdutamente  le  ne  tirano  addoflò  degli  altri  evidenti  j  e  reali, 
eién  muoiono  di  freddo,  che  è  la  principal  cagione  di  fimili  infiammazioni.  Il 
Vino  poi  da  bere  nelle  ore  del  palio,  fia  refe  tiepido  con  aodajo  rovente  tuffittto* 
vi  dcr.tro  più  volte.  Anco  l'acqua  fia  dì  temperata  caldezza,  e  fia  bollita  con  le 
limature  di  corno  di  Cervo,  o  col  lentifchio,  ovvero  col  Sailritrano,  o  con  qua- 
lunque altro  legno  movente  il  fudore;  faUii  lui  fermamente  credere  l' altrove  det- 
tovi, ed  è  :  cbè  ie  ciò  che  trafpira  dalla  pelle  è  della  Aeifa  natura  di  quella  umidi* 
ti  die  •foma'per  l'alito  dalla  bocca ,  i.  quanto  piò  ne  elàlerà  per  le  aperture  dette 
'medefima pelle,  altrettanto  meno  ne  anderà  alle  gbndulc  polmonari,  afbrmare 
quelle  gonfiezze,  che  dicemmo,  2.  le  quali  col  loro  lovcrchio  ingrandirfi  cagiona- 
no il  dolor  pungitivo,  diftendcndo^i  le  fila  Icnfitivc  a  legno  di  Iqiiarciarfi ,  3.  e 
iboppiando  giuano  dal  Petto!  loro  bianchi  fuchi,  4.  alterati  e  guafti,  tinti  raL 
volta  di  diverfi  Colori,  fecondo  i  varj  gradi  del  loro  guafhmento,  5.  e  fecondo  an- 
cora la  iriiu^rc  ,  o  r.iagelorc  quantità  de'  vali  del  fanguc  che  fi  fpczzano  in  apreii- 
i_  dofi  le  appoficmc.  0.  Quindi  c  clie  dellaiidoli  il  fudore  fi  diminuil'cc,  e  talora  fva- 
MlnSdl  allatto  la  puntura,  come  più  volte  mi  e  venuto  fatto  di  oflèrvarcon  7.  Frai»* 
pamis  ccfco  de  le  fioe  Silvio,  con  r£fflmuileio,  8.  coi  filancwdi,  c  coi  Signor  9.  Laiu 
jjj*  zoni. 

-È  poidiè  la  principal  cagione  di  quello  male,  a  ben  oonfiderarb,  èia  impedltii 

:  .  va- 

t.P(t{piratl*ft*jUlnilfimt«tpai,ttperujà.a»le».Cl  t.AtiLlt.  rfplr.p.im,  »tj.    tf  PuHilmfum 

plur.muminT€fpitalt>ncdlffuiidil  .Giltn.  ibi  yfyVh'iihi  J'tS.i.ctp  (.paf^.m  %o  %  i  •  luH^btn.  piwg.tfj, 
K;!!  x.Pu!mtn  lulercuh  ,b  Mar  r:  p:''ìcrt  ittrlcTi^niiqvcfiào  m  la.urc ,  Idrh  r:  ■  lltppKr.  Otinttm. 
trfi.^.p.m.  :-■).  \s'rs,hrcii!t  In  ,  /.irli  et.  flippccr.d:  luteni.  ath.f.  r'f_  »i.  K17.  (i;  Tiihrni/i  In 
hien  ce.  I>*l(i  Unu  ,  C;,'  tiJd,7r::u'a  lir.'er  .n.puLrr,  f,jctl .  Uipptcr.  Ice.  e:  pj  -  }„.  :r-j.  1  r:.h;rH,!Kmlm 
puli/.tn:  itawm...  Utkr  .ìdp.iiuì  acutui ,  i!a4lai(rit.  Hippxr.  ».  Jemori)  pu^.it .  81.  84.  (b  1 .  Jt  mori, 
poi  m.  yViJtnUiT  aMtmquét  unihtnttt.duwmptndi  ttrptrti  pttitubtm  afftrtnd»  ^doli>tum(sa[a 

,tt.Gaìca.(l.^,lé.  t.dt  funp-cnu^p^i  m.  t*.  4.  ^Ihimtxcfeat .  Bippter.  deitc.  iaòtmin.p.m. 
%tf.0  Pmmtmaitnal-  pittiìnimera(Jtm ,  VpKT'mi ,  ffptbK*  fmbhtitftmtc.  ftipp.  dt  i^fiS.  p.  m. 
VfrlmmmUlhmmidn^ttfpumeft.  Hipptcr.  i.denmb.paf^.m.tty-,.  ^  PtkmmJMntm ntnot ttuSm» 
ttf'rtm,f.ptim.uV»Hnadt*y((  Hipp«cT.x.  denmh.pii.m  fi  *•  F-tptìtftItnmtnmuM. fMlllt 
fjamtBipp»:f.  i.d:  mMÙ.p^g^  m.66.fj.  <t  BntrtUnts pUM  .  Iiipp§tr.p(^.j.f.wi.ttt,  t. 
Naeiau4^dtiiC£r,ipb  curtef  p^^j;.  m.  57.  jX.  tìf  r«^- 4' P-'J  ^  ^-^'p'^  pig-f-lJ-fvnd.mfCle.dtOmat 
Bmhtttfp.  Uviet.  pr.ix.  lit^.  pj^.  ni.  6.  Saniuinrm>«ruptintS>uicxpu!l .  BrppKr.i-  denmè,p.m, 
(IO  ■f.FTme.deltBttfrMJi.mtdx.lA.i.tap,4fl.pMi.m.zol.  T  Enmdbr.ti^)ltmm.timm,plt- 
M.«;o.  ^Kmmà.fwmtiit'p^-n'1^'f'''''''''**'^'9f^''''*»*, 
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Avvertimento  III.  Lézione  II.  22% 

•Vaporazion  de' Polmoni,  che  c  quanto  dire  quella  glandulare  umidità,  che  tante 
volte  ricordammo  sfumar  dalla  bocca  col  fiato  de*  viventi;  par  buon  conliglio  lo 
agevolare  qucùo  «)  necefl'ario  vapoiamento  medicando  ,  direni  cosij  l'aria  eoa 
■  pÙTofiiini,  ciol  fiir  bollire  in  pignata  cocro  la  ftdià  camera  acfBft  con  &1via,  con 
rofinarino,  e  con  canfora.  Qucrtc  precauzioni  Icmbranno  fiiMfllue;  ma  chi  con- 
fiderà bene,  che  ilccome  l'aria  fredda  c  poflcntc  a  ferrare  leooccuccc  delle  glan- 
.dule  polmonari,  fiior  p0r*te  quali  traiiida  l'antedetta  umiditi,  dal  cui  riibgno  le 
medeiìme  a|anrf>tlo  d^enenuia  neUe     dette  enfiature ,  vede  fubito ,  che  la  fteflà 
Alia  rHcawita  entrando  colla  i^raùone  nél  Petto,  può  aprir  quelle,  ed  afieme 
fender  vaporabile  la  medcfìma  loro  umidità  :  cficndo  veriliìmo  l' addietro  riftliCo 
iperimenro  .-  che  fino  un  vaiò  raiiircddato  il  riArigne,  e  riicaldato  fi  dilata  i. 

Avrete  ora  forfe  il  piacer  d' intendere  :  Se  i  primi  Maeftri  porgevano  a  fimili 
Ammalati  rimedj  rinrrefeativl^  Eh  peniàteloi  Per  vodra  iflruzione  dicovi,  eh' 
EfTì ,  ficcome  ben  fapeano ,  che  il  male  procede  dallo  Aagnamento  di  que*  biandii 
fughi,  che  Ione  quali  dello  fleflb  andare  della  fcialiva,  rinfcrrati  nelle  divifatc 
giandule  de' Polmoni ,  ed  ivi  violentati  dal  freddo  a  riftrigneriì  in  Ce  fteOt  ;  cosi  fi 
guardavano  a  rutto  potere  da  qualunque'  rimedio  atto  a  dare  refrigerio  a  quelle 
parti,  che  diconfi  innammate,  i  quali  tutti  non  hanno  altra  poffanza,  che  dì  rad- 
doppuire  U  medcfimo  male;  e  li  aJlrcttavano  anzi  di  prevenir  il  lui  ingrandimento  Fomenti 
con  fomenti  caldi ,  con  ba«ni ,  e  con  altri  mezzi  poflcnti  a  dìfiofiammare  la  pute^  Sienji?'  ' 
infrenando  idtrui  il  doverii  fervir  de' medesimi  in  limili  ooi^untttfe«  dicendo:      DO  ottimr 
Sokr  lattài ,  pve  tà  mitìo  ,  Jhe  jv/fea  adtftffmh  fmdem  fmmm  w»  «/«uhm  e/l  nel  nul  di 
tmne  dìffolvere.  Uiffocr.  de  vici.  amt.  lio^Aii 
J)oUr  jedeutdui  efi  ca/ffaetorns  medicamenti t .  Hippocr.  de  Ut.  m  hot»,  fdg,  vf.  X%1,-  ^  da' primi 
.    j^wN  ita  hdiurit  dolor  f  talrfaStm  adhiieto.  Hypocr.  2.  de  mtrK  f^*  . 
FvMeui»  ad  latut  adhiiito,  do/cret  remìferjmt,  Htfptn.  popit/^  Jm   ■  >  ■  ^ 

Lotus  (utefaciatdmn  tfl.  Hipppcr.  2.  de  mari.  f«g,  m,  36.  .:t,-        i  i 

Si  viro  dohr  ur^eM ,  cat'efiiioria  sdhthto.  Hjff$trm  i«éf  fHfék  • .  ui'ii  t\     .  i 
Htmc  nmlta  uMa  kuat».  ì-Offocr.  ite.,  cit.  >  y,  1 

MMlttaUnkiit  in  die  Imiatv  : &m«kbthdunt  ediféhntittlhiktc.  Uff,  2.irRlMi4lM«>8> 
Hptc  cullili  l'ir  ir.  r{ie  larjoto .  Hippttr.  2.  de  tìtcrk  pag.  m,  Ì2.  ... 
Et  Baine is  aiidis  Htemdum  efl  Hipptcr.^.  ée  mnh.  f.  m.  112,  ^ 
Fomenta  ealida  fangiiinem ,  &  pÙegmonem  ttanattf      ftr  éSitim.JSffinH  emfKnnnUft'^ . 
Cai.  Ci.  j.ttmm,  de  vici,  rat*  ftig,  m.  ii6.  '    .  . 

Siiu^  m»Ae  txtaiefaciìmt ,  &  dtbrem  fedMht,  &  emtnatm  ì»  UAtnmtt  fmtiada 
nmt.  Gai.  mth,  med.  fii.  13.  p.  m.  82. 

Anzi  qucfti  avvila,  che  i  medicamenti  che  il  (tendono  Ibpra  il  Petto  debbofi  cù 
iére  di  moka  attività  ;  imperciocché  in.paAadbeflì  per  tante  parti  pffiaia'di.|iib 
gnere  al  Polmone ,  feemano  aflai  di  forza,  i.  avvertendoci. 
Che  i  rimedj  attivi  (bno  quelli,  che  coftanodì  particelle  lottili, e  penetrevoli, colle 
parole  :  e/}  auiem  fi-rp^mo ,  quod  :enujum  efl  fcatitm  maga  aiiivum  ejì  nutitra,  quam  id  quod 
^iM^diMii^^.  come  a  dire  i'oUo  di  Sabina,  gli  aromati,  cfimiii,  dicendo  lO/rnwJ*. 

tkimm  temtjithm  parthm-^.  4.  dmumamitm  ttmùffh»^ 
tmftatnm  q|f .  5.  iftwMM     tmSmm  fmtium  conflatf  tf.  e  cen^ altri  di  cocal  fatta . 

F  f  Vada 


tMmpftltMtV  mtMmMnHi  vtddt  fmiara  fiau ,  «um  / ififivifeert  futèeiMl  0pp0nKmmt,  guHl  tnim  per 
WHdnnimttrpman  nK4iamrtiAT»pMittttitfl*cemrTurumtmmiioeìt[alvitm  <f  vtrihu  dtficit.  iitUm.  i*  mt» 

io.m:uh.mU  paig.6i.%t.irC\.  s-dtfimp!.mut.fiKtÌt,p,Wt.q/S,  .f.M»C&|.'~  ""^  " 


22^  'Il    Medico  Pad:rx 

Vada  ora  il  mio  Profcflòrc  a  befièggiar  colla  fua  incredibile  fratehezr  a  il  noilro 
olio  di  Zucca  come  calorolb,  c  a  porre  in  iftima  il  luo  di  Mandorle  liolci ,  c  cj  icU 
lo  dì  «aiafe  ancora  *  Ma  «jucAo  Scrictor  nella  cogniuone  di  tutte  le  xapporcace 
domine I  con  tatto  H  fw  gran  (àpere  n' è  tanto  albufo,  die  muoVe  i  compaffio- 
rc;  per  cui  ciovea  pur  Egli  una  volta  arroflìrc,  di  andarci  (ereditando,  benché 
con  poca  grazia,  col  dire  :  che  noi  ci  att9etbÌ4»>»  »d  un  Joh  primtpt«  dijiejo  <vu»  aiU  i«< 
fmmit^iv»'  fi'  <*'ìt'og(itrt f  efnagithje  pag.  13 j.  mentre  u  Ci,  che  per  rendere  la  fluì- 
dità  dovuta  a'  noini  fughi  violentemente  rappaefi  dal  fìeddo,  ptima  conviene  col 
Tifialdamento disparii  in  più  partì,  indi  ridnm  qoefte  in  ^rtlceUe  fiittlUffinie, 
e  moventifi  per  ogni  verfo  :  Ad  fluortm  duo  reqummtur,  (yc.  i.  Tanto  intcfi»  Ippocra' 
te,  c  Galeno  allorebè  diifcro  (torno  a  ripeterlo^.  Oìmit  httnm  tnUfalhu  ttanjar  ft^ 
^  vm»e  ttdtm  /bùt,  a.  teUjtcU*  fmàf  Mim  ad  mtam  imfedìt»  fnitt ,  3.  ed  akri  ta- 
li.  Gran  dire.  Ippocratc,  e  Galeno  avcano  occhi  da  veder  quefta  verità;  enoft 
gli  ha  chi  qui  i)  (pacda  ^ocuttna  Galnicoì  Ma  io  lo  oompatilco  col  piò  pro&ndo 
dell'animo,  e  meco  compafnonandolo  anco  Galeno  ditdwe  fbr^  di  luir^inMi / 
^idmffetf  tmttmmtmvtrinfiulijfetinfmlm.  4. 

NdFnlb  poi  d^ilòmenti,  bilbgna  flar  con  awettensa,  cbe  il  oibw  di  quedi 
non  ecceda  quello  delle  noflre  vilcere  ,  le  quali  non  fono  più  càldc  dì  (|ueIlo  ila  il 
delle calore  del  Solleone,  che  cosi  col  termometro  alla  mano  ci  alficura  il  fiunoiiiiimo  5. 
{(tre  è  co-  Sorelli .  Caleno  non  gU  ulàva  altrimenti,  come  lcoi|^  da  quelle  fue  parate  :  ar» 
Kig'-'  «M  txftlù»,  mpm  kfmir    temfenhiHtM^tmfm,  ^Vthf  •  ftU  ai/àkt  e  akri  ta^ 

li.  7. 

Vengavi  ofa  curioCtà  di  faperc ,  quai  medicamenti  davano  per  bocca  si  gran 
Maeftri  in  £mili  malori  del  Petto.  Io  vi  aflicuro,  eh'  e(Iì  icrvi vanii  di  erbe,  e  di 
iemeaMO  aromatiche ,  del  mele,  del  nitro,  dellenapc,  e  fino  del  pepe,  8.  quan. 
tunque  lajpefl'ero  e/lere  ravifati  tutti  per  calorofi,  e  vi  aflicuro  ancora,  che  Gale* 
no  CI  vuole  avvertiti,  che  i  Medicamenti  che  s*inghiottifcono  per  si  fatti  mali , 
dcbbon  cHerc  di  una  attitudine  non  ordinaria;  imperciocché  prima  di  giugnere  al 
Pohnooe»  fcemano  aflài  della  loro  podknza,  in  pa^àndo  per  (ante  Tifcere,  e  rani' 
eidieelaiidofi  tta  vtà  con  tanti,  e  ciitti  diverfi  fuglù  che  ineontrano,  9.  e  final- 
vino  CBo  mente  vi  adicuro,  che  amenduc  cfTì  Scrittori  folcano  valcrfi  del  vino,  come  d'un 
mo^ra*   rimedio  il  più  acconcio  a  ibmminjdrarc  ipiriti  e  iòrze  agli  Ammalati ,  e  ad  asevo- 
i|'!UL1^  lare  lo  iporgameolo  per  la  bocca  de'cacarrif  onde  il  Petto  è  aggravato.  Uditeli.- 
naljt        Vhmm  apufim  ttmjtniems  tfi  ad edttifmem emm fu»  h» ftUmuie  fmt .  Go/g».  10. 

tnffes  tnvafermt  amplius  éHendum,  &  quam  maxime  excreviJiM^  ttffta»  !(• 
Et  m  vmumfefe  Jtrieat,  4r  ex^mjitiett.  Hìfgm.  IZ, 

'  '?^*J-y  J'^rC'  P't'  m-pb>f-  pt-  %.  »•  H-?P<>rr  fit  Av.  tn  bmMn.  ptg.  m.  t.  1.  OmI. 
Ckt^dtftMUat.  tutidap^.  tn.  ji.  ^.Galtn.Cl.^.dt  d^cr.  putjjib.  \  pai.ni.6t.  j.  Alplmif.  B*- 
tMétmtì.Mmal.pJ^.m.  111. prop.  jty.  6,  GaUn.lUi.  f.  definpi.  mei/  f acuii.  CI,  f.  pagi  ma  m.  14. 
1^W*B.4tfiitpl.mt(licfacìdt.  pag.m.  Hlpptcr.  t.dttimt.  pagg.m.  jj.  j<.  j;.  ffippttr.t.d* 
7"^'  '  ^  *•  *  P*X- 1*  CMUatvehetiKHt  dmà»miàr  mth  CU 
.lf.JtdtSM  t*max,p.m.i^.ttQt.t.<U((mp,pUmM.lik,'i.  par.  m.  Ili.  Hipp*er,  de  ditela  ».  ai^. 
Le  Aptridatii»dmikmaa$,  t'—   •       .  r.^ 


_  -■t«fl4aÌ»^ftkfit^'*1itt»lfìftina,LnardrdiCap0t 

'^'f.p^.m.iiS'ìft't  VWnmiMém.  «nbCr.  >■  l.étiempttam.pai.m.  >  1.  ,  irSttapte»- 
fuhim .  Hippter.dt  ditump.  m.  tij.  9.  ViritlUptmncra  fiutt  ta  qu,ep»lm»His  mct^ime  damr.Cmt- 
dfra  u.<}Ht  fMr  Moom  fmu  ptma^  tpmm  Id  miAtmem  fifd  ad  peimutm  fk  ptwvmmm. 
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Arv^sà>«iABi«T«  III' Liti«HfeJ(  IL        i/Sf  . 

■  Et  VMM  Jtiki  MtekJum  fft.  Affair.  Itt,  X ■•■  '  '      "  ■  "  ^      «  •  '  l'  i.  1  " 

•  IfimmiihtdMltà  tltmn.  Hippkr.  2.         •  «*^-  '        '■      '  •  ^V,     ' .'  * 
*-  ì^miillivrh'mdri}htaqmj^.  l^       3.  '  •        ' '    '*  ■«•".■ 

'   Et  llnum  •  r.of.tm  a/fitmf  aqmftm  hifiiper  i'tku.  Hrfpicr.  ^.  i:—  j 

£t  ilio:  Vmum  aJhm  éfmflm  mtdiaim,  thffocr.  5.  att  U  riflérirlt  tttUi'liu 

•  Per  tutte  qucfle  dottrine,  e  per  molt*  altre,  che  agevolmente  potrei  rapporta, 
te,  dovca  pur  l'appaflìonatiffimo  Profèflbre  vergognarli  di  dire,  cflér  li  nolh-i  ri-i 
medj  ripieni  di  calor  c  di  fuoco,  e  diffìmili-ancora  da  quelli  de'  primi  Fondatori 
della  Mcdiciiu  :  per  cui  fiarei  per  dir^  eoa  Galeno,  le  la  reverenza  non  mei  oon^ 
tendefle,  emelvletUTeì  PMtv-mdktrté  milUfippmfuit /eriffe.  6.  Oggi  il  iiiftBo?ii 
no  prefb  anche  in  quantità  dilcrcta  è  mokb  qui  in  difulanza,  fpezialmente  néUk 
doglie  di  cofta,  c  nelle  infiammazioni  de' Polmoni.  Ci  è  toccato  fino  a  vediM 

aon  pollie-Tolte,  Itlciarfi  morir  gli  Ammalati  con  l'acqua,  per  tinMNWdw  SB  .    •  « 
-poco  ^vino  OLponufk  qualche  accidente  peggiore  della  medeuoM  nume;  quan. 
tqofàcà  £ip(^a  con  Ippocratc,  7.  che  l'aoi)inr  fle&  ljittll  aagniUe'A  Petto,  jiò  Acqua 
'Sllkiga  la  tofla;  e  molto  meno  l'acerbità  de'dolorì;  ni  cava  Io  fputo;  nè  fommi- 
tà&X»  forze  sì  neceflàrie  per  un  si  fatto  purgamento  .  Io  mi  raccapriccio  in  pen-  ,„JJal 
Ando  alle  difgrazie  die  lomftano da'GiuleM>i ,  da'Scìroppi  zuccherati,  da'Lam.  falM.  • 
bìrivi;  e  dalle  decozioni  d'orzo,  di  regoiìzzìa,  di  altea,  e  fimlli,  che  ù  fuftitui. 
fcono  in  luogo  dello  ftellò  vinetto;  dando  ad  intendere  a'  meno  intendenti ,  ed  aU 
la  credula  genterella,  fenza  fatlène  fcrupolo,  che  i  mcdefimi  entrino  nel  Petto, 
«  abUano  torta  l'^titiuiine  per  lenite  Uco[Éi,>  per  crindar  il  catarro,  e  per  trar-. 
ado  dd  ^eCto  niedefinio  :  quando  fi  &,  di*eìS*nèrv$.cntrano  punto,  nè  vi  poflr 
•fono  entrar,  lenza  indurre  una  repentina  fcrtbgaziorie.  8.  fucila  non  è  una  delle 
nuove  contezze  che  noi  abbiamo  in  Medicina,  ma  bensi  anuca,  e  inlcgnataii  fino 

trtm,  ìSfftir,  9,  '  <■■ 
Retift^ve1^ttrtii^mt  frutfwhmmem.  Ca/tm;  IO.  I  ••      •  • 

JWrc  ìmn-.rnum  humoris  influit  in  PH!rmnetn...Aiie[l  opem/mU,  ^e.  Gilen.  XX. 
Sì  vtra  tùffued  ex  hit  tmdiatmentts  j»  Paiamtm  pervemrtt ,  weUtwr  mihi  magfum  tU'nutd 
mahaà  mAiiìmm»  efft»  ix  '       '    '      •  -  ) 

Artitrarrmr  ipfitm  ne  mìmmum  qaìdem  tertifui  vìvere  fofft .  Htfpwr.  1 2. 

In  oltre,  e  redola  ferma,  che  gli  ftcflì  Zuccherati  fanno  anzi  contrario  effetto;  xuethen- 
cioè  rendono  più  denfi  que' fughi  catane^,  ej^dJ^datti  alla  fpursagiooe.  13.  ti  fono  no- 
Non  cosi  avviene  dal  vino»  la  cai  parte  più  fòlf^itoA  che  aimxMrbMiKe  la  bocca,  F^^'ii"^' 
e  le  &iid  entra  nel  Petto  in  un  con  l'ana  eoe  ^inlpira  j  e  ciò  che  cala  giù  odio  \ 
fiontaco,  poiché  il  canafeidi^ueflo  fta  ^kxanto  a  quello  che  conduce  l'aria  nel 
Polmone,  e  fegnataméliie-a  quella  parte,  che  è  tutta  grenùu  di  glanduline  14. 

rtff.lé.  >4|iMM(w  Ifmtt mfm,  ttt^ fptimmtiktH i&t.fnl virts pMfttmt . tre.  mpp» 

di  tia.rti.imMM.ù.m.t9ì.  t.C0nHMMfiun.tkpinuH.e,  uf^m.^tj.  9.  Uppicr.  dumrb.p.wtà 
if6.  io.Gmkn.Cl.ì.l.mi.mm»l.ft*e.pm.%tf.  tt.  dtuf.^.l.T.p.m,\6%.  1%.  BIpf. iiwmk. 
p.m.  ij-y.  Itb.^.  i\.  Ptnit^mncTi^wnq.  hwmtrtm  dmltlini  mthemnmìt  gluHimitrtmantultrt .  Jtfifk 
Lantni  Cmfal.  medic.tT Sjrupii factiaratit mUlmnfttt Iccwmetnctderrmiu  ,  l'unt  ptSoti  uffuemtci  mm 
Jmt .  Vvtphrt.  tip.  Bihl.  Mul.  T.  4.  pa^.  to.  1 1 4.  ef  Vitent  «mMadalcU  ,  6r [«carata  ,  qui*  vlfcidum  In  /» 
nmiwtnt .  htufilaH.cbtrUfr.  T,  ».  <■<■.  m.  tj.  ^4t  ftir.  p.m.  10».  ér  StKcbamtn  pUrimum  tUunt 

mmhli  ptSmti .  Gedetn.  AmlJt  vanit.  mcjlc.pag^.  m.  xtj.  loi.  6r  BUmardtj  hrfiiruJ.  mtdic.  pj^. 
'  157*  1>  '»  iVaWf .  Silvhis  4t  le  Bteltb.  x.cap.^pag.m.  198.  <J  Unurd»     Capei  raj.  y.  pag.m.  iffa 
mtmàLf.m.  ti6.  PafctUt.ii. ddUftUrtpt^M,  tj}.  1^  J»)Si^. Mmxv*'  AdMij\v.pM.  jf . 


I  l  rH  «t'o  lif  9  F  a  »  a  b 


Inpaflàndo  per  etto  anale  imprime  nellci  lui  fibre  motrici  un  aoofO  rkote,  il 
èttale  fi  ttaiKrUce  a  quelle  dell'altro'»  merci  ieUz  firma tiudone  die  r(l|a  tta  i 
fliedefint*  t.  Ed  eooo  il  perchè  Ippocrate  dicn;,  die  4ét6»6  boe  dlb  viào  -tiq4de 
poco  a  pooOf  Sigiandolo  da  un'ampolla  avente  U  bocca  Aretra,  in  modo  tale  che 
ad  ogni  ibdb  ne  i^ua  col  mezza  della  toOà  uno  iputo  tratto  dal  Petto .  3.  Di  qui 
s' intende  onde  avviene^  che  il  bere  freddo  in  tali  malattie  defli  la  tofià,  3.  e  on. 
de  altresi  avviene  in  gran  pafte ,  che  il  gofio  dd jnedfiimo  bere  freddo^  uiotàtt 
tutto  il  corpo  avvampta  di  calore,  fia  pagato  ^Hsào  qieitb  dal  dilguftò  della  Punta 
che  foprav viene.  4.  Ci  è  un'  altro  male  oerivante  da' mentovati  giulebbi,  da'lam- 
biùvii  lenitivi,  e  da'  iciroppi  zuccheraci^  ed  ^  lòveacemence  rendono  afiai 
lubrke  il  corpo.  Anco  le  ancedene  dm«M  A  Altea,  dlRmdixia,  d'Orzo,  e 
d'altro,  pacando  di  loro  natura  in  meno  di  ventiquactr*oie  aluoorrottella,  nell* 
atto  del  loro  putrefarfi  ibivono  il  Ventre,  e  ne  raddoppiano  ancora  il  calor  febri. 
j  M  la*  )•  G'^i^  all'Ammalato,  fé  la  molTa  dì cflb  Ventpe avvenga  ajlorché  c'è  lo  fpu. 
Vemw  »  te;  imperdocdiè  per  lo quefto  oefià»  e  In  un  con  elfo  celTa  l' Uomo  di  vive* 
r*/^n>*  re,  aMunniaadofi  per  dlMtto  non  inlainente  quella  umiditi,  che  agevola  lo  fpu. 
^xTàlt-  f  che  è  quella  appunto  dì  cui  Galeno  ci  rende  certi  trafudarc  per  tal  capo  delle 
4»  elio  gianduia  della  canna  dd  rcipiro;  6.  Ma  confumandolì  que'  fughi  ancora,  onde 
vmntpeo  le  iioftiv  6ne,  «  aeoeflàrie  per  un  tale  ^rgamento.  7.  Quindi  con- 
vicn  aver  (bmma  attenzione  a  non  valerfi  di  quegli  olj,  che  ù  fogliono  prendere 
per  bocca,  i  quali  fpelTe  volte,  per  avvilo  fino  di  Galeno,  dettano  anch' efli  U 
eorrimcnto  di  ventre,  e  ci  mandano  a  morte.  8.  A  far  poi,  ch'erti  olj  non  renda- 
no lobnco  il  corpo»  bafta  unir  Jedto  una  ijuaatkà.  di  fwquavite  Itre  volte  minor  di 
qudladePmedefinaòlj:  Nd  «egnente  arveitiiBeneo  ni  preodeiè  v«teiicierl  k 
pena  di  darvi  a  vedere ,  la  Manna  non  efTcre  convenevole  dpcttorante  ;  e  an- 
zi che  allargar  eflà  il  Petto,  come  ghiottamente  il  crede,  Arianerlo,  e  ferrar- 
lo :  baftlvi  per  ora  iàpere ,  che  queda  verità  ù  nùeo^  fino-da  Galeno  U  ove 
dice:  Mmi»  ufiqmmtuhm  ad/h'mgìt  ^  9.  e  badivi  làper  ancora,  la  medefima .cflèr 
annoverata  tra'  medicamenti  purgativi.  E  qui  férbatevi  in  mente,  che  k  te  ufii- 
te  di  corpo',  in  tali  malattie  lono  d'ordinario  i  veri  precurfori  d'una  vicina  mor- 
te ,  fecondo  gli  avvifi  datici  da  amenduc  que'  Scrittori  i  quali  io  non  mi  fa^ie. 
r6  mai  di  legger  e  di  aumìiraK,  Ippoonte  e  Galeno  la  b  . cariti  crifUana  vuo. 
le,  che  INO  fi  tatmMÌAiifenmàkumii.,  cbefindli  moccati  idafiiie  ca^^ 
|ìino.  ,  '.  i  .  ^ 

fcMtdSidlvitoeittidìeffiAiicida;  •acttfeaooMtfanig^ 

•I  fM».  .         ■  .-  ** 

t.Gtikm.Cl.  t.dtMf.ptri.  p^.m.  t$i^  M.p  x.  mppm.  iltwmUp^. m.  ti  t.  ^,  Ptumt  Jabtmi 
taliiam . . .  mmt  ntìm  ftigàt  tigtìimmmtntl .  Sifpte.  €.p*lmllp^.  m.  (04.  (t  PtnUu fiMm  caùjtfmlj 
tstuT.EMtbiiMmfiiwmmitJrlgUUm  Ttpklmfmpeaiit prAett .  Et  rtpldt .  Btec firtemdt pr^ttt* .  Wpp. 
4  ptpHLpft'm^to^&^t  vU.TMt  ptg.'n.  nt.&i.Jtmtri.p.it^  ^CetfHi  lii.  ut.*.BUaetrilla 
tn/HkmMii/m  m§tt,MlmalltT.pm.m.tft.  Qtrdanbu  ptig.m,  to|.  5 . Qtietm.  M inl/m.i».  ii4>4r 
tmilttmldk'mmllmfiliTirt$»f*AA4KiJtp.m.»9^.l6i.   4.  OhmUit  i»  ^^fixro  oawtoipi*— I— » 

JMmfiifm' téieip^l , if^gn tiimu vém . Btpptcr.  ^.ikm0^.p^.m.  «<». vbàra *aim tmmnff 
u4mtt}kpt*iupÌMtirtjktmM»,«rfpuipmitti»yfutfwmmiipmt4tt.aippm  imrh.p.m.  loS. 
tiPtftwuPni[0li»itMpt4t*P»trtmtintmmtt.  H3pp»cT.i,ilematt.ptg.m.»9.  it Sitnim  dtdirh  me4h 
tm^mm  Jpuum  furfum prt^rttm pttnit  JiJfi4fk«hnif  ,  Bipp.l.  de  meri. p.  m.  t  tt.ifNamfrmUnu 
àiuntr  liffra  fccejtii i/uinia  nuriemlMdMcH  •  Bipp.  dtmmh,p,  tot.  t  O/rumvtBinm  fubdutit  G*l, 
dif'ipl.  mtdx.fxuil.pug.  m.tt.  9.  Ah»ti  lurlnit*  in  plfuritict  Mi  ptrlpimim*Hk0  malum.  Htpp*€.  < . 
•^t.  p  y.ff  t.  tipò.m.  iS.GtI  lit -crnm.  fy  Scmp/m/ .  . .  pritreapte  pttitntm  iIk mtntlt  ctmptf.  trat ,  t> 
^•twiju  «jf  mmumitum ,  ^umnutrm  purgmrcur  JHir<n>it  i  ivtrtuus  tf.  HIpp.  v.  ptpal.p,  |*  j.  ttSiOft  1^ 

AW'MéCr^^    4<9>   IO.  G^U»,  dt  ctmfti,  mdk.  Cl.i.L  6.  ft%. m. a) <t 
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tc^i  debbono  porre  in  ufo  beveraggi  che  cavino  lo  fputo  i.  il  quale  fole  liberati 
Polipone  dalla  calca  degli  umori  che  reccano  noja,  e  otfcfa  al  rcfpiramcnto;  om 
è  ella  una  fomma  iciocchezza,  allacomparfà  del  mcdefimo  fputo,  ufare  tìvneMp 
che  6ÀVW  U  yentxc  con  etaviflìiiio  petioolo  deoU  Ammalati  {  tanto  p}^chc  fi 
nondKrriibMfe,  cheddPblivo^TadaMam  Ed^ 
tale, e  tanta  l'attenzione,  chedeefi  ufarc  di  Tpurgar  collo  fputo  ciò  che  nel  Petto 
ìoduce  alterazione,  (kc  Ippocrate  ci  ricorda  cfTcr  di  lommo  giovamento  il  guar- 
darfi  fpcffo  fpcflbdal  dormire  :  che  chi  dorme  non  ifputa  2.  quindi  fembra  utiliC 
iimo  il  rioovdo  4ei  Signor  3.  Lanxoni ,  4.  di  Gedeone  Arveo,  e  del  5.  Uvedelio, 
dì  non  dardi  mano  agii  Opiati  ;  imperciocché  refi  dehoB  «m  i  medeumi  gj\  giri- 
ti animali  primi  miniftri  del  movimento,  qucfti  già  più  non  hanno  taotO  di  tona 
per  ilcacciar  collo  fputo,  e  col  mezzo  della  tofTa  i  dannevoli  fughi . 

Gran  ooÙli  fi  fa  che  lo  fputo  è  la  via  più  facile,  e  ficura  per  liberare  il  Petto 
dagli  umori,' che  alterano  il  refpiro;  Si  fa  altresì,  che  i  fciroppi  lucchcraci,  i  lanu 
bitivi,  i  giulebbi,  i  lenitivi,  le  decozioni  di  orzo,  e  ftmili  rendono  malagevole  il 
medefimo  ^uto,  e  ne  Io  divcrtifcono .  Si  (a  pel  contrario,  che  una  dilcrcta  quan- 
tità  di  ntexuyrino  è  il  migliore  d'oaoi  rimediOt  per  mettere  in  iàlvezza  gli  alTali^ 
iti  dalla  violcoa  de'mentoTati  malori  del  PMtio,  nulla  di  meno  fi  vuol  far  valerp 
5jue'  prcfuppofli  rimcdj  come  profittevoli,  mettendofi  in  dileggiamento  il  medcu* 
mo  vino,  come  troppo  focofo,  non  altrimenti  che  le  foffc  quel  malicamento  di 
Medea,  il  quale  per  ncoontodi  Galeno  rendeva  infiammabili  tutti  i  corpi  rif. 
caldatit  che  ooa  eflCb  (boppiodati  etano,  d.  Ss  l'abborrimento  che  fi  ha  allo  ftef^ 
▼ino  è  e&cto  di  meta  [gnonnca'i  iodUmen  cuore  compatifi»  chiunque  fi  moilra 
ti  fattamente  contrario  al  mcdefimo  :  fé  poi  c'  è  ibtto  qualche  fine  politico ,  ID- 
DIO abbia  in  miièricordià  l'anima  di  sì  fatti  Medicanti.  E  qui  io  udirei  volentie- 
ri U?lio6ilbfe  ^udiziofiifimo  rifpondermi  Se  nelle  infiammagioni  il  fitngue  è  ac 
ctb,  cane  penia  il  vqigf»  de'  Medici  ;  perchè  mai  i  primi  fonoatofl  di  qBcft'Artcì» 
nelle  Punte,  e  nelle  altre  infiammazioni  del  Polmone  non  dardi  mano  a*.  Mnng^* 
ratorj;  ma  fervirfi  anzi  de"  fomenti  caldi,  e  delle  bcv-indc  riicaldate*  del VlllO«  0 
de'  medicamenti  di  ^mma  attività  qui  dinominati  caiorofi^  Non  è  egli  quefto  un* 
aggiuiner  calor a  cabtei fhoeo  a  fiiooo^E'fBfza  dunque  di  verteA  inferire ,  con  le  pa. 
rolcr  if  Ippocrate, che  :  r«/pK/  Medicona» non  intfll'r^tt  ttmhnm ,y.tion  làpendo egli, che 
la  cauia  proffima  di  tali  malattie  fieno  anzi  fuohiaddcniàti  dal  freddo, come  addie. 
CIÒ' vedemmo,  i  quali  non  abbifognano  che. di  medicamenti  attivi,  e  diflbi venti. 

.  FigliiloU  danne  ièmp^  più  amati,  fiate cnrdelU  ad  attendere  gli  alleaati  configli 
dfjppocrate  e  «fi  Galeno  ooo  repugnanti  al  lomeddta  ra^one*  nè  y'i  ubandonate 
giammai  a  quegli  altri  di  certi  Profeflbri,  che  fi  danno  la  gloria  di  ef?ercIppocratici 
Galenici,  i  quali  per  ricordo  dell'  cruditiflimo  Signor  Muratori  imatfoM  Galeno  e 
fttMT^kmki  mm  mm  kiH  8»  Vtf  tal  v^iMdMo,  nonpular  io  dal  alo  Pro&fibre 

fiipien. 

fiHt.a^ét6e.i»  iMMk  »,%tt,ttF«fHfimùiMMétmffi  tiittHUrtUmiiicmmtilUibt.  *  PMfciWfitf 
émwmamfimm.  mff.Ake.ìMÌim,  ^  ji^i'i  &ailtPitì$MsUbtrenm6iclié  luiiuipubnttmmOtiw^ 

•Al  mtmttublU  fulJffmm ,  t  txptrgtrt  téipirhu  .  Olpp.  ét  viS.  mu.  p.m-tr  Surfum  purgm ,  tir  ptr 
n^mÌpmi»iltmtdK€n*pmtt,(pi€ma4h>tJumim  ptrlpmmcnit.HìppX  %.  dimerb.  p.  m  mi.  AltuM 
nmuU  firthfittm.Hipp*cr.  Jt  fffeS  p,rf.m  i  if .  ìnmilupurgtlt  :  Stcfaciì'me  pHuUm,  a  pulimnt  ^tt 
mUTUsMÙeerU  ,Btpptc.JtT»i^  .ift;!!  p],^.  i,*.  >  Etfmtmonfiummax,rr^preb,b(:i>.^0parfath,^ 
Citbu  ,tr  rtpH^f'i.Ulpp.  ^.Jarmb.p.  m  1 1  i.tf  a  fmmimptéli».  Hipptcr,  iie  int.tftS  psgM.ioj, 
1,J4tpb.  Umori  a,H<rf  r»«/  j.  p.tft.    yGtttf»».  Arvftitf  vanii,  mtjx  pa^.m.  J.  VVcdt.iui  a* 


''filpkntiflimo,  che  già  fi  fa,  aver  egli  tutto  il  faper  d'Ippocrate  e  di  Galeno,  pcf 

nto  eflò  ci  aflicura  :  per  cui  fcmbratni,  che  qucfto  Scrittore  diccflc  di  lui^  al. 
èdlflè:  Unitm  ilk  fafit ,  i.  E  come  tale  io  metterei  la  mano  nel  fuoco,  diP 
e/Tb  mio  Profeffore  clariflimo non  ha  Icrìtto  come  la  kote  ael  foo  cuore,  intorno 
ft'noftri  rimedj;  ma  può  fcrivere  quanto  vuole,  che  non  perTuaderà  giammai  a 
•ntatf  Uomo  di  icnno,  chela  lui  propofirione ,  da  me  tante  volte  ricordata,  con- 
tcnu  verità;  renderà  bensi  amirabile  la  fua  fraìichezza,  per  non  dir  altro;  oM 
coirli  s'ingegna  di  rendere  odiofi  e  fpregievoli  edì  noftri  rimedj ,  /èo^ajean* «p^ 
poghio  di  autorità,  di  cfcmpio,  odi  ragione  :  baftando  averlo  egli  detto.  Ma  co- 
si và  fatto .  Sol  nuli»  tndiget  AjlrD ,  direbbe  qui  Galeno.  2.  Ma  dica,  e  creda  ognu- 
no  a  luo  modo;  io  vi  dico  da  Padre  amante  più  della  voftra  falutc,  che  delle  vo- 
flie  lórtaae*  che  Voi  dovete  credere  a  ^aefto  antichiffimo  Profèflòre  >  il  quaJe  d 
«fficiua ,  che  i  medicamenti  rinfiefinHvl  Ibvrappofti  a'  precordj ,  per  palBir  io 
al iif vi  delle  altre  parti  del  corpo,  vagliono  a  dedar  la  malagevolezza  di  refpi- 
ID,  eia  tolta  ancora.  3.  Vi  dico  in  oltre,  che  negli  afflittivi  dolori  dello  ftoma- 
00 1  Egli  dava  di  piglio  al  vino  puro,  al  iènape,  all'aloe,  al  zaftèrano  ,  al  pepe, 
e  ad  altri  aromati  di  &nil  fatta,  a,  EaIì  è  però  vero  ,  che  negli  ardori  di  quefta 
vifccra  Egli  dice,  die  l'acqua  ftea&x  e  per  io  più  ,  il  migliore  d'ogni  rimedio; 


Acqu 
«oeevoie 


nelle  offe-  tunquc  da  alcuni  fia  ravvilhro  fotto  color  di  vilcera  ripiena  di  calore;  e  particolare 
f«ddF»>  xnente  nelle  lui  infiammazioni  .  L'  awifo  è  d' Ippocratc,  7.  e  Galeno  racconta. 


che  una  intempeftiva  bevanda  d'acqua  fredda  cagionò  in  un  tratto,  la  idropìfia* 
8.  Sembra  Dcréiò  ottimo  cooi^Uo  il  vakriì  de'  fomenti  di(G»iveiitl,  e  de'  loro  ilmoi 
dj ,  da  eli  ainoitiihati  etoraaatl  ^.tsloè  aeoood  a  promuoverè  il'òoiiib  impesto  di 

que'  lujhi,  che  in  efla  vifcera  fenza  ufcimcnto  riflaanano  ,  e  a  gittarli  fuora  del 
corpo,  per  la  via  del  fudore ,  o  per  quella  della  orina  :  ricordandovi,  ch'clFi  Mae^ 
Ari  nort  vietavano  mai  a  fimlli  Ammalati  1'  adènzio  10.  il  vlilo ,  nè  la  carne  di 

Salto  cotta  arrofto  ;  nè  quella  di  coiombo»  11*  fi  tanto  è  lontano ,  che  temeflèro 
i  troppo  riicaldare  eflb  Fegato,  die  stai  davano  di  mano  fino  al  iiioco  fledb  :  co* 
tne  Icorgefi  da  quelle  parole  :  Urnre  oportet  1 2.  Urite  tutem  per  ttarut  fmgtt  Mthmfetm 
vau  tmilu.  Fmwu  «rz/o,  e  da  altra,  che  ora  non  mi  Jòvvenjpno. 

Viflo  a  dire  &'  malori  de'  Reni ,  lenza  far  parola  alouia  ddlft  Mlza 1  di  coi 
rimedj  fono  prefTo  a  poco  dello  fteflb  andare  de'  mentovati  :  i  rìnfrefcati  .  i  nò  cer- 
tamente i  ^tundaadie  vi  fbfiè  la  iofianunagioae  ;  aiui  appunto  qualora  dia  vi  è, 

<■  -eoi^ 

tlantfMt  lurmlntm  (ch  ,  ifiil  tmpofttpr^mdiii  refrigerante  mf/{lc»me>:!c  Jiffiuliattjì*ilm  ffiraniii  !iil>»rttrtt% 
eiltrrum  xero  qui  fvctiriis  luiji.-rii  '■  j.'jw  fyi.  Ci$!eir,  CI.  y  rn:i/j  tnni.  li':,  x.  cip.  i).  p.  n.  i; .  4.  <JaJcm.CL 
j.mtth.mtii.  1 1.  pf:^  -jo.  tnelb.meJ  t .Ì3  GjÌih  C!  t  il  alim:iiltf^ult .  lib.  \ .  p  m.  t, .  ifSiden, 

flh.  t.  Je  0Tt.cur.i!  ai7  pag.  m.  99.  lir  (ìaltfi.  Ilb  8  pag.m.  187.  C/.  5.  dtc&mptjvt.  medie,  fet.  tee. 

4tCI.  4  /  *■  de  dtff.  puif  p.m,  5<.  ir  Pmtemcatléhimcum  vlntmtmctrxHiett .  Hippixr.  i.ptpul.p.  707. 
f .  A^ns frlfiàa  tfutmt  tri  vta^mk phmtmqat  frtdtH  ,/  in  trtnptre  dentr  ,a!i»qutn  plwrhmm  «iefi. 

wmd.UiettMtl*llfi%mékUttauarefrttereKtmìi»»e*nltthmitii»alevem.tt€,cH.Ìt  7' 


 il.  je^HttunffmsklU,fiiarefrtgereMtmii0mc*HlraÌMM  ntatevem.  ttt.cH.tt  N»»édì»ficWHU 

«jlt^1ìuaatHm^.tìaln.a.  j.léi.  j.  mttb.  imi.f.m,  ^j.tnnfrigid<im*girftw$n  tpmn .  tUhm. 
CL  j.  tMt-mté.  It^^.ptg.  m.  57.  j^Afmktp0rmfgit,M  iMfhmmsttm futrU .  Hlppttr.  drtiff.  rat. 
pm.  »y4. »  Dn^trt lafimmtanmm fitgìié  Cl.j.AviS.Mt.p.m.tn.  S.  Ex  imcmpefihm  nqutt 
frìgida  puasìmi  \eevr  affuìm.  r^fréftrMwm . . .  /«NHrjfiM  laterculem  iHCIdit .  SaJei.Cl.  4.  de  Ite.  aftS. 
pot-i».  n.lii.  5  ^.P*téui,eiHttbtammittìettmutitAtulee.cli.p*i.m.  jj.Cf  èvrttrtm  crtfi- 
tmmtmumkrmpMtfiiMtmÈmtlte  Ht.    io.«Mnr  i|«MffA.r.  17./.  a».  «4.  tt.QédUemrMimtgtlim 
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AyVBRTiMBNTO  IH.  LbKIONB    II.  1^1 

conviene  dkeatX  dtlPscqni  ffcddi ,  la  aua!e  ad  afero  non  6rve,  che  a  maggior.  Angiu 
mente  indurare  la  mcdefima  vifcera,  adacnfando  di  vantaggio  que'  fughi,  che  per  iWd»édl 
la  loro  /peflèzia  ivi  ftagnano  a  si  Iconciamcntc  diftcndcrla.  i.  Il  vino  puro,  nero,  SIb^S^ 
tiiftero  ricordato  dal  Afacftro  di  Galeno  ,  Ippocrate  3.  è  rimedio  da  accettarfi  per  iwi  ét 
buono.  Paflb  dico  a  dire  di  cdì  Reni,  ne' malori  de' quali  fcmbra  che  l' acqua 
fredda,  o  gli  altri  rinircitativi  più  fi  convengano  di  erto  vino,  e  dc'noftrì  difloL. 
venti  :  c  icgnatamente  allorché  fi  rende  la  orina  imbrattata  di  {angue  ;  ma  ciò 
-lèmbra  lòlameAte  a  cobro»  che  fi  dinomiiiaoo  Ippocratici  Oalenici  lenza  punto 
'cflèrae<  <b!ehò  cèrtamente  vieta  k  tutto  pòcere  la  naedéfim*  icqua  fiedda,  ove 
è  infiammazione  3.  c  ove  aacora  la  orina  e  fanguinofa,  dicendo,  che  col  rinfre- 
fcamento  indurando/ì  il  langue  in  e/le  vilcere,  ii  accrcrce  a  più  doppi  il  male  4. 
quindi  non  temeva  egli  a  valcrfi  di  que*  rimedi;  die  fi  hanno  oul  da  alcuni  per  gIj^'*^ 
Tifcaldanti,  óve  piartele  aredoiét  ovifi»fi  (né»  erano  aromaOati  nc'medeumi  d  ir^l^ 
Reni  5.  anzi  per  lenhie  !ò  fpafiàio  dériWuite  dalcalcttlò  firéo  in  elfi ,  Egli  fòt-viva,  tend 
fi  del  olio  anctlno  6.  del  graflb  di  Gallo,  c  di  Gallina,  del  Fieno  Greco,  e  di  fi-  jj*"*** 
miti  prc^Iiippolli  rilcaldanti  7.  Ippocrate  ad  altro  non  pen fa,  che  a  riicaldare  la 
parte  addolorata  con  bagni,  e  fomenti  caldi;  e  a  far  bere  vtnò  bianoo  ,  e  di- 
ce: Tepefadoria  adhihto.  8.  Et  fomtntum  aJhibtre,  à"  hi.'nrtt  frfqwrtu-r  Isvìre  8.  mii!. 
ta  caJida  i'ruafo.  MuUa  €<dida  letvet .  8.  Vmitm  kitat  alhnm  8.  Vmum  autem  iwM  nlhum  a»- 

/lerum,  8.  e  molti  «Itrì,  cheon  àoq  mi  ritaniaiio  alta  mente,  e  che  mi  vengo» 
noaacja. 

'  Tnìwclo  di  riferire ,  che  Gileoo    inlégna  a  feirvird  ne*  ddori  colici ,  e  nelle 

mo/lc  di  corpo  con  mordicamcnto,  non  già  de' rinfrcfcativi  ,  i  quali  le  rendono  Rlofrtlb» 
più  frequenti  p.  ma  degli  oij  di  non  poca  attitudine  dccci  qui  caiorofi,  non  folo  J^'JIjiJ^;"* . 
eftrinfecamente;  ma  introdocti'ancora  per  di  fotto  10.  ricordandoci, eh* Egli  ftoiio  T'ioTc!^ 
fi  liberò,  col  mezzo  di  quello  di  ruta,  da  n  £ittt  ^fimi  11.  e  altrove  narra  di  un  iici.enMr- 
Pclcatore,  il  quale  «rffreddato  nelle  parti  d'abbaflb  rendeva,  lenza  ritegno  alcu- 
no,  le  fece,  e  hi  orina;  c  rilanò  prcìlamcntc,  dappoiché  fu  curaro  con  caldi  me- 
dicamcnti.  12.  Di  quefii  le  ne  icrvi  attorno  l'ofib  acUa  ichiena,  c  giovò  di  molto 
a' nervi.  13. 

E  qui  Eg!i  ci  fa  (àpcrc,  che  gli  ol;  ri.'caldantì  ricfcono  di  fommo  profitto  in  moU 
ti,  e  moiri  dolori  :  come  a  dire  il  laurino,  il  finapino,  il  nardino  e  fimili.  14. 
Che  il  fomento  di  fola  acqua  calda  e  baftevole  a  levar  qualfiafi  dolor  efterìore ,  2ovìi"i;<- 
4ombraado  la  di  lui  cagione,  i;.  e  ch'Egli  rarifiùne  volte  iervivafi  de'  rinfipefiao-  toinoMi- 
tli  quali  iérraado  i  poti  della  pelle,  e  MnnAndo SMQlonneaiB  i  fughi  ivi  fi»-  ti*i«** 

UVpp.AviS.  rat.  ^.197.  >.  WIpp.  étlintrn.  aftS.p.x  {7. 6r.  \.  Gdtm.  Ct.^.itnn.  afftS.  p  m.ijA 
4*  plgìiwm  titMtat ,  vnat  Ctmptìmti  ^»idtm ,  nt  fmguti  Jtftratur  :  ftJtfui  rtflhtj  i/ftam  i<tm  ef ,  Mimr 
imbrmbn  ■  GaltH,  Jt  rtM.éiffiff.  p,ir,t^6.e.%,    ì.Tamni!tialtcvtptTTi$i!i,i><pt^  ahftnifìitin 

ijuelia  fiunmedicmfnnmeìi  anlffytx  pipfrt ,  &c.Gt!tn.lx.elt.c.  t.  pm.  in!     6  Frnumgr^um 

Ca.iiiu'Tt ,  <jm1(h,  de  hr^pi.  mtJi; .  p  m.  19.  Ant'-hvm  ruiidtim  .  HlppKr  x  li,-  j'/^r.M  p.  m.  »  ■  y .  Vb)  vrrt 
Vthrm-Ktin  morfur  urrà  UbiHum  tltum  (tC.  tfl  utiilui .  Gai.  8.  tnrh.  pj^.  t  j.  <!s  in  ccJi  doler- ,  ctlor.fira 
adb:bf.fniuT  ,fitx  extrinfriu  ,  /ivc  igjdmtur ,  G0I.  Ci.  4.  dtttc,  affetu  t:b.  u  p.  m,  9.  -.  G.i  'tn.  Ik.  tir  p. 
m.ij/.  ì.  Bipp.de  lunrit.  t^fS.p.m.  •tj.nt.  119.  ^.HrftlieraiaésiJ  fiuxut  vtntrii  m^ttm .  Gal. 
CI.  I.  édGInK.p.  9ì.    I  o.  /a  Celi  Mtrc ,  ealeftamlm  tulbAttmur ,  fife  tMtriiftau ,  Jht  ligeiMm .  GéL 

niM  'iw  cipprfvf  6ir* 


iel»c  mf.^.p.m.if.   I ». Calorifku Kwwilff —HÉntiM umpttmtarm nmtt rt/Hml. Ga/tn. Ci, 4. p. 
14.  0l(mKpcrmvk4mmiuc<didUMmtMmètt/idmfiff.  Abnhat^ficiUtdiim  aJMuttur  pr^gat  tMnét» 
«A4  iMUro . . .  hiigf  plui  quam  i^màtdfiamim ,  mt  Lmmlma»  Àr.  Gal.  CI.  }.  r«>nn>  6 .  de  nmi.  p.  «• 
tft.   1;.  Bt*MaqB^calu/4eftmeMtmmtmiàmimwmiUu  iilftfw.  6</.i».»ir.erifMf#ft<« 
MmtHit .  iopptcT.  de  hwMJUr.u[.pag.m.$ot*fPtifmmMmfiimi»*ptrnifimt  " 


limili 


^Ji?  T  i  I  1,     M  B  D:  f  C  -O  vP  A.  p:  R  -B 

.  ■  ^     gnantiy  i«ndono  più  durevoli  gli  fteflì  dolori,  x.  Per  le  qaali  contezze  dateà 
i.'^i-.  tutte  da  elio  Galeno,  dovrebbe  l'cruditiffimo  Profcfrorr  cciTar  di  riprenderci  «per- 
chè ci  lérviamo  in  loro  vece  dell'olio  di  Zucca.  Quando  quello  capo  di  accufa  non 
ila  un  fallo  di  qualche  ignoranrc  Copilla  nulla  intorniato  della  pratica  degli  Air  i- 
.  .    chi.  Io  lo  clorcerci  a  tollo  m  dal  4uo  Libro^  coi^  colà  dildicerole  al  iuograa 
liipere;  per  mi  io  mi  fento  •  rìemiric»è..iÌ?ettadLÓinc}re ,  die  iè  gli  dica  un  di 
con  Gale  no  :  ihc  ìnft^nii  infchix  ir?umuUmm  ^>  .8.  ^cn  fàccndofi  da  ogni  menomo 
Scolaretto*  che  tutti  c  due  i  primi  Maeftrì  noli  davano  di  mano,  che  ad  unzioni, 
e  à'fpmentl  «ni  . a  rilcaldarc  qualunque  altra  parte  del  corpo  «odobrata,  ed  ia- 
fijisinaca  ;  091Ì11B  a  dire  la  Schiena  (per  finirla  una  volta  di  aimoFerarle  cutte}  l 
Lombi,  l' Utero,  laCofcìa,  e  le  Àrticolazioni  si  de' Piedi ,  eri  delle  altre  mem- 
■  bra  3,  e  con  un  si  fatto  rifcahlaiTiento  rendevano  llaidi  que'  fughi  rapprefi,  e  ram- 

'  maiiati  nella  parte  dolente»  e  gli  rendevano. altresì  acconci  a  pipleguire  il  loro  fe- 

lice corfb  :  dallo  ftagnameoto  de*  quali  derivano  le  tante  e  tante  inalattie  »  die  in 
d  ftrane  guì(è  ci  afdigono. 
rJjj?**'  Chiunque  febricita  alla  gagliarda,  vada  lento  a  fidarli  dell'acqua  fredda.  L'av- 
£^JjJj^  vertinjento  c  di  Galeno,  die  racconta  di  un  forprefo  da  fèbbre  ardentilTima ,  il 
ISSnar-  quale  celcò  prclUinence  di  vivere»  per  aver  £gU  bevuto  a  più  non  polTo.  4.  E  al- 
èKiMBm»  trove  nana  averne  veduti  altri  a  divenire,  per  tal  capo,  tremoloìli,  oooa  le  mem- 
fiaramJ"*  bra  rattratte;  o  a  rcfpirarc  con  grand'anfamento.  5.  Quindi  Egli  ci  avvifa  a  ftar 
cauti  a  non  Icrvirlcnc  in  coloro,  che  abbondano  di  fughi  grolfi  c  vifcofi  :  ove  fo- 
no oppilauoni  :  e  ove  ancora  ibiio  gonfiezze  di  vifcerc;  o  infiammagioni  6.  imper- 
ciocché quaocuiiaue  fi  eftingua  immancenente  la  febbre,  nulla.4i-meno  di  là  a  po- 
co elTa  li  riaooende  a  più  doppi,  e  più  durevole  die*  Egli  ftn  rimane,  rendenoofi 
col  rinfrcfcamcnto  più  ollinata  la  caufa;  cioè  più  duri  gli  fteffi  fughi  addcnfati  ; 
come  io  Ipniizar  dell'acqua  ( penlò  io^  iopra  il  ferro  rovente  da'  Fabbri  che  lo  la- 
vorano, anii  che  fpegnerlo,  l'attizza,  e  inagziormente  lo  avviva;  o  ('per  ufar  io 
la  parità  di  Martino  Poli)  alla  maniera  de'  Fienali,  che  s' incendono,  ne'  quali 
l'acqua,  che  vi  fi  gitta  ibpra  ammorza  bensì  per  un  poco  la  fìanrima  del  fieno;  ma 
i'inoendimcntù  non  guari  dopo  ritorna»  e  più  permaoevole  £d&  7.  Ippecrate  non 

I .  Htfri^trtittm  amim  rmrtiu/eifHdlf  éffir^  uthimr,  nmiirtrUm  fttdtm  tmtrkrtm (upiTficItm  dmfmM» 
tifnptrrea dtpaìwtft kf^tàtmi dtfitnta  v ert  ma^li Uutwdtmt .Gal.  ctnim.  (.  dt merb.  vulfi.  p.m.  i^6.  (f 
f)fii^l9fiammatMema^fi^ldA.Ga!.Ci,T.cmX.dt*èS.0eut.  p.tM.tt^.ifc.  ir  Stipattiftltmfatw 
ftrttfummìifiKk,rtptt(ìfftu-,rtffs8ufytu^(al»rii  fiutala  pr^ndt  afctndii .  Gal.  %.tittmp  p.xì.tf 
C'hrtf  intra  (tiK/uittiOt  difitirlvHmtfi^dtpit  nfliiìmii  mirgii  acctnjit.  Gal.  ì-de  trmp  p.i^,ir  Rtrum  dtn- 
ftattm,difntui  prohthitia^ejloifecUt-.Gal.ltc:.!     t  GnUn.C!  ^.mtth  m;d.  p.m.tf^.    ^.  In  mtibe  httrtli 
,. .  ^Mparti  MÌar  ccn;ìitnit,caltfivfhrl.t  adbibt:<',(i'  c.;tui.i      ^•:<i  .Hipp.  X.  demerh.  p.m.  S  i .    Spina, pe* 
Sai,d*rfum,prr:eT.iij-,ìnti^l) frigida  af^ravAmia^CéiìiJa  v(ti ^liidint.  HìppKT.  dchumid9r.uf.\p.  m,  éoi. 
tr  Ve/eritui  tinalvmLai  >  fSfcrura ,  O  toxtm ,  e*  laioribuj  timii  a^<e  >Karin<e  acrtique  fomenium  caltJum 
teaftrt.  Hippoe  p»pn!.  f .  p"^  m.-jt^.  ,  ér  Hunc  (i  daltr  hdbutrit ,  multa  callda  lavate  ,  rjItfaStria 
tpSadbibtt».  H^pKt.i  .-{;  »:^r:-. pai-  m.fO.dfSiutfrUniijjmnatifueTlttt,  frnmatit  f'i  can'ur  odttaUl' 
H:pp*:T.  M.étwmh.  vd^ar.  pj^.  nu  <  86. ,  ^  ^unmeufrntUcion  marbut  4  ibutimt  fiat...  calefaStrOtimtr 
«femMHb tmfMu txiébkii tanutùltfaar: .  Hipptc. detx.  t*  im^fiff.m.xt%. ,  jt^-éntaOu  tUm^ , 
A  Hfai—Hiit  aflyiwiwfcrfiàrtw,  ^muifaaan  ufiu  uMt  Imétìnikm  Htfufa.  BUpp.  AlwwWi»-  «f. 
p^.  m.  fof, ,  &  Fomenta  (Mamm,  fuimpufmiltmiittJrfkiintt  .  Gain.  nmm.  ».  «ir  «^t?- 
m-  pag.  tt€.  4.  yiJiauitm  trnlbfuariimtfiAn  Uktmmtt  tuatéam  cmmwnMt  Iné^ctrit  ér 
frlildam  impudcnter  biitrtt,  ntc mqam»  ^tmdnwtrmr tKplitum.  Galtli.de/fmptamleavf^ pagina  ti. 
}.N»nmHi  aiutm  tx  inttmptfikbt ,  l'rtmadi^afuetftu  pHime,  ntm  mtthtiMtrpcfitiemptrf  ^  nttpe/liut- 
dwm,  ftdtilu  a,  iiifjì-uìtate  fplraa.^t ,  ^ uniùlfientttt tremare ctnlptunturtfc.  Galeri,  ■j.meih.^.  pag.  fj. 
(.  Qulhuf:ur>:  -.,:  .  .^nr.  i.t  pnn:ipc  pjniiu!.!  :umfT  a.  iquìt  e  phìegmcnet ,  tadtmaìcì ,irHi  fi  irrhi genere ceif- 
J^U,  iif fri£iil.iin  e^crre  nei  eponst  .  S.-d'!:c  in  ,  tjutbus  cbjìruàit ,  putridnfjuf  hwr.cr  jm,;  ccn'afìui  in- 
nmHtdat ,  Galeri,  ùc.  cu. ir  1 1  m.  ,• 't.  /^.t-,      jo.  r.ip.  9.  ,  ir  Adpratfeni  quliitm  'ov  puTuni  uff'crt  Uta' 
wtnit;  pTuterta  quod jam ac:;Kj.mi J-.irìm  extiniuit  ;  Vfrum  cui»  confa ejuj  adruc  ferfici  ,  tdtamdeiiu» 
"Cttaditfatttffit,  aiquteaqM préTtefr ,  rnniuiquam  digì.llltr ,  /         T  pilrf  Al jfiów  tfihplftr 
pui  tjl,  <ìtdn,he.cti.   j.  Mortili» ytUTntifftihiliAcuÙ  M.^.p^'Xif» 
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la  finte  altrimenti;  anzi  vi  aggiugne«  che  l'acqua  fi-edda,  in  si  £ttti  cafi»  ftalua; 
co  tempo  ondesgaóa»  nello  ftoiDMOi  e  anzi  eoe  ^csoere.Ia  &te,  magg^omieattt 

hi  ri! veglia,  i. 

5^  m'aòbiaré  ioCelb  io  non  Io  lò,  perciò  torno  a  dirvi ,  die  fi  abbia  una  rigoro. 
6  attenzione  a  non  uCue  ao|iia  fiéoda  nelle  fèbbri  ardenti ,  ove  ùao  enfiameoti 
di  Vl&ere  ;  o  oppitazioni  :  ove  abboo^bUM  Inghi  viloofi  ;  e  ove  ancora  non  vi  (odo 

gran  fatto  force  ;  ove  c  m.incanre  il  calor  n-uurale,  la  carne,  il  fanguc ,  2.  c  fi- 
lulmcntc  ove  Ibno  inhammazioni;  impcrciocctic  In  tutti  si  fatti  cafi  il  male  preiu 
ie  fòrza  maggiore  «  e  fi  avvanza ,  con  l' ufo  della  mcdefima . 

In  fatti ,  le  una  bevanda  d'acqua  fredda  allorché  il  iangue  furiolàmente  ribelle» 
non  di  rado  cagiona  ne*  fani  mortali  idagure;  perchi  non  avrafli  a  temerne  negli 
Ammalati?  Fino  le  Piante  Icn  muoiono,  dice  l'eruditidimo  Signor  Ferrari  3.  (è 
fiA«  che  fieno  riniieicate  di  mezzodi,  aiundo  il  Sole  e  più  cocente.  Sarà  dunque 
snaggìor  ficaietza  férvirfi  dell'acqua  calda  bollirà  col  corno  di  Cervo  minutamen- 
te raichiato;  o  (ècondo  l'ufo  del  4.  BiancarJi  del  Calle,  del  Tè,  o  di  fimili;  e  in 
cosi  iàccndo  ii  eiéguirà  il  comandamento  d'  ippocrate ,  che  dice  :  feimrnu  m  potu 
Jaih  tumtm  etUdm  &  acetwm  tmm  wpa  ire,  5.  colla  mede/ima  fi  eftinguc  la  fere,  fi  de 
fta  il  ludore»  o  la  orina»  e  la  guarigione  ne  icguc  più  pielUmente.  (Quindi  Gale> 
no  ebbe  a  dire  :  Afa*  eaìefdi»  fatile  dingitHr,  MMUtf .  6,  IntiendeEenu  bene':  che 
io  non  parlo  qui  di  qualunque  febbre ,  ellèndooene  di  quelle»  die  vogliono  acqna 
fredda  a  più  tazze»  e  di  gran  tenuta. 

Evvi  una  oflèrvadone  di  non  pochi  Moderni  Scrittori  7.  che  le  febbri  ardenti» 
c  le  malignofe  ancora  vadano  fèmpre  in  un  con  infiammazione  di  qualche  Vifcera  : 
ma  laiciandoli  lo  in  difparte  tutti  e  quanti ,  avendomi  alla  bella  prima  addoffaro 
l'obbligo  di  valermi  fempre  de'  due  fuprcmi  Maeflri  :  Vi  dico„^chi;  il  primo  di  que-  PcE^ri te» 
ftij  Ippocrate,  ci  vuole  avvertiti,  che  le  medefime  febbri  ard(;nci  degenerar  io-  <!cnt>  re. 
^iono  nella  infiammazione  de'  Polmoni.  8.  Se  la  00&  èood;  farà  iémpie  profit. 
tcvole  trattar  il  male  con  gelofo  timore,  tifando  le  pili  delle  volte,  acque  calde,  inii.„nm'».. 
oper  lo  meno  tiepide,  fredde  nò  certamente;  quandanchc  fòfle  l'lndi(poAo  vigo.  cionde' 
rofb  di  fòrze,  fincero  di  completfìone»  ben  in  carne»  abbondante  di  fàngue»  e  che 
Ib  ìoì  Ora  iè  conviene  adenerfi  da'  refrigccatipij»  0  in  loro  vece  dar  dim£Ìio  a'  ri* 
med)  rìlcaldati»  ove  è  maggiore  l'indigenza  di  rinfreicaie;  doè  fn  efienfabrl  ar- 
denti con  infiammazione;  perche  nelle  altre  malattie  avrafiì  a  temere  de'  noflri  ri- 
medj  j  quali,  a  dir  vero,  non  fono  caloroiì,  che  nella  mente  di  qualche  falfo  Ga> 
lenifta)  La  Natura  Cfiami  qui  lecito  ufare  quello  nome,  efiendomi  altrove  fpifri 

Sato  colà  IO  intenda  per  la  medefima )  la  Natura  dico,  allorché  la  fa  da  vero  Me» 
ico»  non  fi  vai  ella  di  un  mezzo  calorofò  per  lòttrarfì  dalla  maggior  parte  delle 

G  g  noilre 

t.  tquie  pa  n  pttui  In  tKutlj  rr.erL'ij,  nttlìum  aìluJ  tpus  òttet^utattrlb  wm  requenim  ,  tft  ìruatlatl»- 
nrm  emm  quaadam  indiali ,  tlUi  auttm  Jiffiif  film  fidai ,  ^td  exKtrbat .  H ppa:.  {i  viiì.  acu!-  p^jl-  19  }. 
>.  Fr^:iUaqua,  ut  fUit  frigida  ejl ,  qtunuumin  [tlntj{,  rtiro  ultUtir  adbibttur ,  aiqiu  et  tantum  CTpiri, 
pi»dp9t*mtmtmbHt»iutumcahrem.  C{.j.ctmn».^.det^.mtdit.p.ig.m.  in.  Galt'  ,  tf  Ofitufum frm- 
ttrt*  ^tfifmtf.btltptmt  ftbrii  <fi  mquam  fritédam  fcmptr  tffe  rtmtdtum-  qttati  vtnààmiiajlfW*»  ,  aw 
ftmptri  vtbutcumttnijlTtiaimet  «K,  Qtil.  C/.;.  mdk.m$d.it.f^.jo. ,  er  Mqtu  fr^jiétìftiflé''—» 
Mt/ttémtHM^fuItlnmHt  flt*pr^SafwuÌMefrM§0lihkhtit.t.<  9.t  <t  A fatid*  fmum  tmH^^fUum 
titetffMmmImMrt/»  miitmitpàUpimuah^ttb  a^iuÀit  mt pmnét  iinmmmm ,  ew.  Od.  amkm, 
et.  i.ftg.m,  fA,t  9JM«vlM«U/,  aultM^gimmpii^iim,  wrwwyw  tbtìmni ,  jrtfldU  ' 


fif,m.t^j.  j.H.ppicr.deitc.  Inétmig.p^.m.  fIS.  6. Gidn.  ^.mtlb. pagina  m.  to.  ■j.UMphh, 
tptr.  pof.pag.  m.  if.HenTh-.Sv-rttapax.m.^^^.J.'frh.Infeec.ap.Pifttf.BM.-t  iepuler.  anMt.  dt  febr. 
ardisi.  Gt0T^.Br.[t:ìvì  iii.  1.  l'fax.mui-p^i.m.ij.    i.  SdCpt  vrn  ftlum  In  p:ripacumtnUm  iraafil ,  W>« 

f*cr.  i,dejnarl'.p^g.m.<,f.,  Ih  Fcbrti  ardrnj .Jtta  €tUm  *» ptTìpiitmimiam  irat^  a^ftsr.  tkéfffld. 

pag.m.  i€t.  ,  &  Fcbfi!  ardn;  .  .  .  (^ptmm9ttmmmwàttfalt   —        "  " 

multcuj  fai  ttc.ft^.  m.t.dt  mtrb.  it. 
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»>ftr«  malattie?  Certo  che  si,  Eflà  fi  ("^^ 'l^"?  J^*^  OrfÌTa.^lf^* 
dal     quelle  impurità  che  nel  proiòndo  la  moleftano  .  Ora,  /e  la  ftc/Ih  Natura. 
I  prò  K,  fi^crvc  di  «ninp^calorofi  per  r^UuircM^^         perchè  mai 
il  di  lei  Minoro  noiT  potrà  wfare  rimed,,  cfce  abWai»  ftmi^anza  con  il  cale 
re  del  noftro  fanguc,  e  della  nortra  vita  /  Sapere  quaj  vcranricnte  fono  violenti 
e  focofi>  Le  StuRf,  que'  Forni  umani,  in  cui  fi  bi/cottano  h  diiawenturari  ii- 
bidinofi,  in  tempo  che  ci  fono  rimedj  di  poca  ipc«»  «  dj  minor  tormento.  I 
^B^iw.?  Vefcicaforj,  perchè  a  guifa  di  fuoco  deftano       vefeì^.  impiagano ,  c  fpcflb 
dB  fuo»    /peiTo  producono  le  orine  fanguinofe ,  a  gran  VldlercEa  ddle  cantaTtllc,  le  qua- 
r«Mqit9f  ^rodono  la  vcfcica,  per  offervazione  anche  di  Galeno  2.  c  roiono  i  Reni  ao. 
«on.  I  bottoni  di  fuo«o,  che  fovente  fi  ufàno  negl'  impiagaraeati ,  pcr  efferii 
otnmeUt  aUt  bdla  prima  gli  opportuni  balfimi.  Tutti  e  tre  quefli  rimedj  Icmo 
focofi  e  violenti;  e  veri  Arumcnti  della  Umana  carnifìcina;  e  que' Medici,  che 
hanno  qui  in  ufo,  fcmbrami;  che  non  fieno  punto  dinòmiglianti  da,,.,  m» 
non      io  dirlo  ;  dicalo  pure  Galeno  ;  0ì  I^d'td  mh't!  inibì  4  atiufoihu  tUftm 
vt4entw  3.  Per  cui  il  Mufitani  direbbe re^ifauut  &  t^e<^'JtfHte/  vrm  eilijtwttmu 
tUnium,  quia,  quatti  exercent  non  efi  rueJkìiu,  fed  (gmifaM,  4. 

M'  accorto  al  fine  con  Icnfibllc  rammarico  di  non  poter  farmi  all'  orecchio 
del  mio  Profeflbre  (il  quale  fa  le  maraviglie,  perche  noi  non  fiamo  si  amanti, 
come  lui  del  rinfrescare)  e  dirgli,  che  il  vero  dar  refrigerio  agli  Ammalati,  è 
il  levar  loro  di  doflb  la  caufa  che  gli  rKcalila  •  C  che  (qualora  il  noftro  /àngue 
lingue  «  raftVcdato,  l'Uomo  len  muore.  E  per  far,  eh'  Egli  ci  creda  in  mtto,  gli  di- 
nffrccjto  rei  ;  che  si  fatti  fcntimenti  fono  di  Galeno,  e  d' Ippocrate  (che  ben  mi  ricor- 
diia^T        cflèrfi  £gU  4wbÌai9tO  ftg/m'  4^  mt^Jmi      tjfrffi  gloriato  di  vurr  maUn  fiim* 
fer  k  Zen  dtttrme  :  dì  mantentr  1$  fide  hn  itt*  ?  A  m»  wlrrfi  Jnfitre  dtl  ntetoJa  Jk 
tjjl  tramaiidttti  e  che  le  /ero  dottrine  hanno  ^là  occupato  il  bù  animo.)  Eccoli 

Propria  qmdem  tju  aaratitf  vatu^it  Jif^fiifi  efl  :  vicHit'^  mttem  fartifit/*  fus  (er 
fhlegtHonem  excaleftS»  tfp  f MWW  fimttìf  rtfrigeratio .  Gtt/fn. 
Sangìùt  ferff  '^fr^ìfr  m     hum  mrìtur .  Himcr.  6. 

^Ifnm  fangfÙJ  frfrt^eratui  fmit^  omma  perfri'^erantur ,     hom  mntKr  tfipp,  y. 

Et  ait  penitui  pbrfn^rratlU  futrit ,  moverì  non  vote!},  je.-i  m}ril!<r  ]ì':pptrr.  7, 

9»  wiv  gitmt^  fr*u^her$t  p  fangmt  mgit  ferfrigeratxr  ,  ac  fic  perfrigeratur  htm»  ,  ^ 

Perfrigerai ur  ac  congclatiir  fan?«i.' ,  ac  fc  moritnr  .  Hippocr.  8. 

Perfrigera:  e»im  ac  Jì,fii:  fanguinttn^      /htint  occtdtt .  llppocr.  E  tralafcio  gli  altri 
per  evitare  la  lunghezza. 

Ma  a  che  mai  tante  tcAimonianze;  le  bafta'qucl  detto  :  Mrrt  ftr  frktut 
tJktmit  per  t9krtmf  rifi^(Q  «ja  cflR»  AQ^iP  PraMovci  QQor  «'  lotle  àkffùi, 

iìno 

I.  BUfibrU  fupeneaitm  f*hlt tltlteem .  mp,  t, de  tmrh,  Hie/l itm  ftbrit ifftm emipiat ,  iafeptem  dieht 
merttur.  Hipp.x.  Jcmtrb.  p  f  ».  lÙclHfepiemAebiumtrINirf'fMMfebrIilirvaferH.Sippfi.  derurb  p,  |^ 
Hit  iihii.  Jiccdtni  dtìnmftlvit  .Hipp,  -j  aph,  51.  Cmt^fitmw  foltiU  fcbtii fnpenunleiis Mula.  Bipptet, 
(ojc^  prten»!.  p.m.^  ^  ^.  Ftù'  f  i^'ura  fupfrifni.-nte  crTift  (t .  Hlpp.v.  ptn.  p,rr:,y '6.  Kiro  ,':pt.Kil  ,  fiirt  fa- 
perir  nirnie  fclutie  Hsfp^-T.{!i,r,,'p.  m  -n^ .  Corix^lfuifiornur ,  H  r.an  Ubrii  cfrr!pu;r:t .  Hipy .  t  _  aph.v, 
A  quMrmnaecTTtpii  a  ttu^t»  mvrim  ini  corriinunniT  ,  fi vrrc carripian: ur  privi ,  & fn::!ii-j!  au-iriaTj  lihernH' 
tur.  Hipp.6.  papul.  />.  m.  ?  1 5,  Ji  .711//  ex  rbrirlalr  t^ce  prrVftvr  ,ér  H.itmi  fune  ipfmn  eihu^-jlliii  corrlpiat 
ftaau  jit.U,ipp.  p.m.\t.  t.iiemari.  Maiietla  cnnHtlfinK pr^jftc  <ipttiu,ftbr!m  fup:rv:n  ^eicsum  . . .  Hipp, 
»*dimiit,y  S.  Sifmtrat(timit»^fmfebtem»titm .  Btpp,  t.p*/Hd.f.  m.  yoS.  ,x  ienvu'Jìmeim. 
Pmmifmttf$ir»^atimat*ldmttltrtrlfffmf»i0mw,B^  y^.   x.GaUn  Cl. 

t- p.m.  109.  pdrWiifir,^p.*i.jféfumffmeAfafali.  %,a0kmit-m$aà.p  m,  (o.  A.Ctril.  Mw 
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Avvertimento  IIL  Lezione  IL 


fimo  nella  Tua  Ventilata  Medicina  i.  pcrlaqual  opera  Egli  fi  e  meritata  la  fli, 
me  univcrfaJc  iii  tutta  l'Europa  erudita,  lecondo  il  da  me  di  buon  cuore  pa- 
Idaco  vencon'aiuio  fono  2. 

Dalle  cole  narrate  fin  qui ,  voi  ben  vedete  o  Figliuoli ,  qual  fede  dcbbalt 

Jreftare  al  noftro  Pni&flbr ,  per  alcio  digniflinio  d'  ogni  credenza ,  allorché, 
ice,  che  i  noilri  riflMì  come  calorofi  fono  bontrarj  a  quelli' dd  igkàlt  miitm 
dt  ^fotratitt  Galenko, 

Io  non  vi  ho  rappre&ntate  qui  le  lui  ragioni ,  perch'  Egli  non  ce  ne  reca 
vcrunn  ;  e  Io  fi:ufo  quanto  lo  e  pofTo,  ben  (apcndo,  ch'Egli  non  ve  ne  hà  d'al- 
cuna lotte.  Sono  però  in  ilperanza  che  fi  riiolvcrà  un  dì  ( ritornato  che  Ha  da 
Torino)  di  provare  cfTa  si  firana  e  femplice  (va  afiérzione,  aiHnchè  non  li  ve^ 
xifichi  di  lui  quei  detto  di  Galeno.  JìM&iAt  ^  fnì  fw^MM  ^nm,  mU  éemmi 
fime  non  fefit  \:  Ma  dall'  akro  canto;  oome  mai  può  Egli  nioftrarci  dlér  vero 
dò  che  dice,  le  anzi  tutto  il  contrario  fta  alla  valuta  di  chi  fa  rifcontrarc  le 
allegate  dottrine  negli  Icritti  d' Ippocratc  c  di  Galeno?  Nelle  medelìmc  fcorsc- 
fi  alla  fvclata  in  primo  luogo;  cnc  non  già  il  Sangue  ;  ma  bensì  un  bianco  m- 

£1  jlandularej  la  jpituita,  o  la  flemma;  che  dir  fi  v<^Ua,  fìa  la  caufà  prcflìma 
Ite  infiammazioni  detle  Paud  ,  del  Petto ,  de*  Folmoni ,  e  di  qualunque  al^ 
tra  v'ifcera,  o  altra  parte  del  nortro  corpo;  Et  ktc,  ntc  id'iotii  funt  i^rnma  per 
ular"  io  una  frale  di  Galeno.  Scorgcfi  in  oltre,  i  mcdcfimì  fu^hi  non  cflcrc  in  et 
ié  vilcere  accefi  e  infiammati;  ma  anzi  congelati,  c  rappren  dal  freddo  :  eque* 
Fro&flbri  che  peniano  altrimenti  :  l^narof  fe  9/lendmt  arti/ ,  a  dirla  col  medefi- 
mo  Galeno  5.  E  finalmente  fcorgefi,  che  si  gli  Antichi,  come  i  Moderni  Scrit- 
tori lafciando  in  dilpartc  1  medicamenti  rintrcfcativi  ,  come  quelli  che  fanno 
prendere  maggior  £}dezza,  e  conMenza  a  i  divilàti  Sughi ,  danno  di  mano  a  i 
Tìmedj  di  particelle  fettlli,  pénetrevoli,  e  moventifi  per  ogni  verlb ,  acooAd  a 
reftituire  la  dovuta  fluidità  a  i  medefimi  Sughi  {tannanti;  e  con  ciò  a  difin- 
fiammare,  o  per  più  vero  dire,  a  difinticinmare  erte  viicere.  Ed  eflcndo  la  co- 
là cosi,  b  diruto  di  ragione  inerire,  che  quell'  accula,  la  quale  io  non  aipet- 
tava  giammai  dalla  dotta  penna  del  mio  Profeflbre  fingolaridimo  :  dell'  e^ere  i 
mftri  rimedi  calorofi  ,  e  per  tal  capo  dìfTomiglianti  da  quelli  de  I  primi  due 
Maertri,  fia  un  mero  fogno  de  i  fuoi  deiiderj  :  per  culmi  rincrefccrcbbc  dover- 
gli dire  col  tante  volte  rammemorato  Galeno  :  Vinm  /  it4  jentieiat ,  «•  $iugjM 


^  de  infiini  im^ritia,  at^ne  etiam  conttmione  baciems  eji  fatis» 
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LEZIONE  TERZA 

DBUiCATA  A  voto  JimSTRlSSmi  SlCNOUr 

GIAMBATTISTA .  ED  ANDREA  GA20LA 

•      _ 

GtlTDICI  F19C4I.I  StIM ATU^IHU 

Appoìchò  fi  c  nofio  fine  al  Terzo  ATvertifiiciito  Paterno,  iJitor« 

no  al  Difcorlo  Terzo  dd  mio  P|-ofcfIbrc,  per  quello  che  parca- 
mi  pili  importante  a  /apcr  per  bene  della  voftra  iklute,  ia  quale 
mi  è  tanto  cara ,  quanto  qoùl  che  potellì  mai  defidcrarc  al  moo. 
do  ;  m'avvanzo  41  buoqa  vcgUa  a  darri  ua  iàigip  delle  iiif(|p»> 
fé  rifpode,  ch'eiflb  Profèflòiip,' aflnmcndo  le  ined  di  «nen^ 
Difen/br  de' Falfì  Medici,  fi  ha  compiacciuto  dar  a!  Difcorfo 
Terzo  del  Signor  Giuicppc  Gazola  Medico  Cclarco,  si  zelante 
della  verità,  e  del  definganDO,  e  di  fémpre  amabile,  e  riverita  memoria,  là  ove 
queAi  ftabililcc  P  incanna  delle  più  famofe  fette  de'  Medici ,  e  firrticolamente  dt^  Dtmmti. 
CI,  r  fe^Mci  degli  Antichi  :  e  ciò  vagliami  per  accrclcere  il  contento  a  me  di  aounae* 
jlrar  Voi  ne'  lui  infégnamcnti  e  si  per  dare  la  dovnc»  i|pi|a  #  dli  tanto  nwdta. 
Novi  enim  ieiufoifm  y  kt${tficn  meliri,  Hipfqer.  |. 

J^perdarpritigpio,  io  la/cierò  %n.  le  oofe  d^entkfie,  o  non  curate  JldinrI» 

ch'cflb  Profcflbrc  penla,  che  /e  mme,  e  cvrìofe ,  e  capriàsfc  proporzioni  femtttate ,  diìi- 
no  diftratti  gli  totimi  in  varie  difrrtwUf  fin»  tf  femin^rf  che  0  l'ima,  0  P  altra  fetta  di  gran 
luwa  t'ìitganìti,  9  che  amendue  feiw  m  mw  pag.  ^i.  avendo  io  già  dimoftrato  altrove 
CiOsnCo.  coUe  JMW^ jmole  di  Galeno,  e  d'Ippocrate,  che  si  fatte  di/Ico^oi  tra'  Medici 
MrdkiL  antiche,  direm  cosi,  della  jLiina.  Tornoa  rapoitarvele» 

non  &t.C«/ai.2, 

Me4iti  (ma       mm  feltm  dtfihitf  «NMf  &  ntttnfm  oprmmtur ,  G<Uen.  3. 

httUtÙ  morali  m  i  tmmn  inter  fe  d'iftrunt  Artificet ,  ut  qux  alter  exhihet  optima  effe  pH- 
/Mf)  Of  «Iter  joì»  nuUn  ^e  txijiimet  ^  &  fere  id  latem  'joticinatiani  fimilem  efff  dixerint, 
mppacr.  4. 

^  SlKemadmodim  a&mn  «m>m         Arfijftet  mkm  inter  ^  4tgnt^  «tiv» 
Jiàtm.  Hippocr.  5. 

Alle  quali  potrcbbefi  per  ora  a^oiugnere  le  vegaciltl» 
Nuintrofit  Inter  fe  dijidiu  tùtdique  coafhfHf  &U  GalcM,  6. 

^'<mnulli  Mtdi^mtmfttftrrtiumnife/haffmnt^  .    •  ■  - 

Mtdifi  fiwhmm  a  me  diffident .  Galen.  8.  ..... 

bt  tOMTam  eontmnfiam  inter  Medìtos  venere  à^c.  Cairn,  J». 

W  rum  Medici  min  grandiotet ,  qma  decerti^»  (Mf  éU^m  i«ff4  l^pA^ftm  Uknm  fi»» 
t«h«nt ,  tum  non  ccmptfrveriaU .  Calai»  IO, 

Di  qui  s'intende  ancora ,  che  Ano  In  qtte*  tempi  non  fi  dava  orecchio  a'  cicala^ 
menti  d'  alcuni  Crepufcoli ,  dircm  cosi  ,  della  Medicina,  refi  ardici  da  un  i  fanta- 
ÙA  fervorofa  e  Icorrcttaj  e  molto  meno  fi  badava  a'  latrati  dj  ccrt' altri  arrabbiati 

Maitini  : 

t' HipfiKT.epìJìal.pax.m  ^47.    i  Gilin  itt  hsmor.etmm.i.  p.^^  rn  •  ■^t.        Q.ihri,ile apt.  US  r<tp. 

»}■        HippKT.tttvitì.acut.pat.m.iTi.    ^ ,  U!p:ici:t.  ci:  X'ner.  tm-.i::  p.  m.  ly,  t.Cja- 
lif-J-mikT.fig.m.  ,4.    7.  CF#/«.6,A/»f.flf.f*^i,i>«.Vi».  <7.   8.  GWr«.  «».a>.aii. 
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Avvertimento  III.  Lezione  III. 
Miftiai  .•  ^  farti  fnfmamiU:  H^tcr»  l.  Bt  fematrii  Jiuit  iit  iiluf  {m.  {{iMnntf  .  Gel 

Adtà»  efì  Jignum  deìmi .  Ca/t'n.  ^. 
Atitòtt  ignoratUtam  li^ntfitac .  Hippccr,  4. 
Temeraria  re^fonfo  jemper  mala  efi.  Ga/en.  5. 

.W  hù  fané  verna  daini*  ^  (àwfs^  U  ncddìiDO  Galeoo^  fùd  emm  am  ^is  kShtu 
fui  otmùno  iotKÌdenMtf  6. 

Ma  ritornando  fui  l'incominciato,  io  Tento  con  graodjflìma  pena  il  mio  ProfefTor 
ad  ailcrire,  colja  lolita  Tua  animoiicà,  che  Galeno  proiwtgi  la  /uà  vita  più  iMfht  oltre  di 
<im  Sento. .fenza  le  filoj^ffie  efperìmentalt ,  fem^h  maiemat'tta,  Jenza  li  nuovi  difttfrhtmahf 
ed  altre  fetenze . ,  le  jtiali  fono  prrdnnenti  dì  temfa»»t  furi  addebbi  del  Medico  afftnato  ce  pa- 
gina 82,  immaginandofi  Egli  per  quefta  via  di  fcrcdi tare  <jue' moderni ,  che  non 
Banno  il  poflèdimento;  imperciocché  (enibrami  qucila  una  propoJì/.io  10  la  più  a- 
liena  alla  verità^  cbe  po/Ià  imnuginarfì  gianimai  ;  t;er  cui  ci  c  pericolo,  che  lo 
fieflò  Galeno  ù  chiami  aggravato,  ed  <mb»  per  veaeie  pre^udìcato  il  lito  nome» 
c  (fica  colla  fò'ica  Tua  flemma^  e  coB  im  grjuEuoib  ibcrUb»  appunto  cod: 

Hat  fimi  utgna  rijn.  7. 
'.   Mn  pejfifm  m§  r{|b  aifimm.  8. 


Hjct  fimt  pnuh  wm4 dtliramma,  9.  e  Hmiglianti;  non  efléndoct  alcuno,  quantuo.  dha* 

Sue  noviccio  nelh  kttura  delle  lui  Opere ,  a  cui  noto  non  fia ,  eh'  Egli  diedefi  alli  «miftaò 
udj  matematici,  in  età  d'anni  quattordici,  (òtto  gl'inlègnamcnri  ilei  lui  Padre, 
il  quale  polledca  in  pcrt'cz.ionc  le  medeiime  Scienze  :  c  le  tcftimonianze  tono  <^ucil'  i 
elle.  Bg9  fané  Patrem  kaim,  qui  éd  pummuu  gjnwt^mt  idMpSmtf  Ug^Uei  ^  vHÌme.  a  mni 
/ire/,  at^  aflrcnom*  pervenerif  IO.     *  JJ?'**- 

Bifcìplina  ttaque  qmt  mi»  fui  Patte  mea  euuigit  haji^mtdt  fmt  t  iH  ver»  atttit  me»  M.  * 
jntm  àmmhtn  quartum  compievi  &c.  II. 

Slbentadmodim  m  Get/netria  didicmm.  13.  ^ 

Memoria  mandanda  e/t,  qua  anrìamtkdt  geùtmtrta,  arthiteéìavta,  afirommUfat  rtferta 

pmt .  ly 

IntcLutff  aatem  rem  mani/efiìm ,  Jì  tr'imgHÌum  reiiwgiitutn  linea  re£i*  interfetei  aqwt  a  bajji 
dl^aate      14.  . 

.  C^gww  fM*  nf»  mdf  am  AfAtilr/  dmmi^mimt  ^  jei  m  vrattrriat  pidim  mjpmum- 

Mtkfirt  tallm.  15. 

Atqiic  priniipium  non  a/lfonomn  tantum,  ve!  ntturilìbu!  philofophir ..  receptum  a^ion. .  16. 

Nam  m pr^^ji-nii*  non  pr'imas  aujas  omnium,  qus  ad  afironomiam  pcrtinent ,  fed  qus  propo- 
ftt  ntflrt  Mtilci  fint ,  inquirere  togitamas .  17. 

Fhttamui  etùm  homine  qnodam  »^ (oUe  Jjalatm*  flftlttl  m         »  «M/SjpMf  «f  Tm» 
fe  .  il  homo  nimimm  &c,  li. 

Si  virnm  ro^avrrii  verfatum  in  Aliranomia.  J9» . 

RicUtniiu  efi  f  qui  rti}ai^ti&  trigjtm  &c  20.       '  ^  , 

E/h  aatem  i»  apM  flaiutie  (nttrim,  iiiie0JÌMe*aff>emtmtaMtfm,  fùefflitera  r.érdl» 

%.npp»(r.dtdietm.onat.p»i.m.$i.  ».Gakn.-\,deJiff.p>itf.p^iMm.6i.  %,  Galtn.etnm.  t.de 
meri.  Vttig.pag.m.  ito.  4.  Bipparr.  Itn'tgge  pag.m.  ^i.  \.  Galtn.  Jr /l!ff.ft(p,pt^.  m.tit.  t.GaItn. 
de  lilff  pulf.  ht.  t- par.  7,(/ìTk-u  '/  'ìteib.  meJ.  p  rg.  fo.  8.  'i  ileit  Jt  ittffer.pulf.  Itb.  p.m,6t». 
0  (ìaicn  Uh.  : .  df  tlijfer.  p\,\i  p-'g.  m.  1 1 .  1  o.  Galtn.  CI.  ì  dtfu::>,-  tu'tUat.pjg.m,  J4.  ti. Galen. 
Cl.i  df  tiigK'f: .  cutanj.  p.  in  s 4,-  ii  Gsilta  CI.  i  .eìt fxt.firmtt.  p.tg.  t»,  r,!.^.  11  GMtn.  dt tl^jttfv, 
tnim.pttc.piif.m.^%  .  ^  GJttt.dcitat.  admiit.  itb.  ^.p^.n.  ti.  lì.Gaten.CÌ  i. /tt  ftet.ffmat.. 
fa^miltì-  \6.GiiU>i.Cl.n.p.m.i6t>.dedlt!>.d::rtt.  tj,  Qnlen.ite  diti,  ditf.p.m  t\i.  it.G«. 
•  m»l>l>«*t.p'g.m.\i-i.  > Galea,  dt mmi.  vulg.  p.m.  iot,  ».  Gnka.  xt.Q.xdfiumor.emnu 
%.fag,tm.m,  M.aaìti$.éemfart.e0f,f%.m,ttà» 


II   Mbdico  Padre 

H»}ufm£mth9Ait  mffimurMr^tiìUrf  ttrithmet'tctt  fufpmattr'uit  t/honmùi  &e.  T. 

Atf  rm*  mt'mie  J»£t9re  mm  «mntht  ìttam  fìt  yromptmn  (tum  ^  natura  fagacet  ejffe  opori 
trt ,  t7  a  filerò  ':ntenium  in  mathemaiic'u  a'i'fcip/tnii  cxcs/mffr  (^c.  2. 

E  limili  alrrc  a  moltitudine  da  non  poter/i  contare,  le  quali  a  bella  polla  trala* 
ftio,  temrndo  che  facciano  poco  onor  al  coraggiolb  GontratUtrore ,  che  fi  ipacdft 
■per  GalenìfU.  £  qui  io  lodo  la  di  lui  collanza  in  dicendo,  che  le  mcdefime  fàat» 
ze  fieno  m  petJS^meMt  dì  tempo;  lcnz.a  timore  alcuno,  che  Galeno  lo  riprenda,  e  coL 
la  fblita  Hia  grazia  gli  dica  :  Tania  quia'et»  arro?antiaf  Jimul  oc  audaci*  de  Ut  qua  ignorata 
tfnd  mdaiìat  franmciatì  3.  Ma  nò,  che  io  efurtcrcbbe  anzi,  colle  buone»  a  lodarle 
rutte  e  quante,  quandanche  non  ne  aveflTc  E^Ii  giammai  prclo  lapore  alenilo»  ool 

dirgli:  /Wir/  ■:nn!!  hv  vntuiei  c„nSi'> ,  tamrtft  fili  ^  mHtkmjl  Umithdm^ 

5.  che  cosi  clig.t- ancor;!  l'umana  prudenza. 

Il  fin  qui  acttovi  vagliami ,  non  già  per  va^hfflsa  di  darvi  a  vedere,  che  O 
Proieliòre  prelupooAo  GaleoiAa,  fia  fijrle  jxno  pratico,  o  non  intendente 
delle  opere  di  CUleno,  die  il  Cielo  mi  guardi  da  una  tale  arroganza;  ma  per  far- 
vi prender  cuore,  o  Figliuoli ,  a  profeniurc  ne'  vortri  ftodj  macematid  fotto  i  lo- 
devoli ammaeftramenti  del  Rcvcrendiflimo  P.  Giannantonio  Calbtto  del  TeiZO 
Ordine  de' Franoelcani,  Bibliotecario. della  &nio&  Libreria  Barrali  in  Vicenza: 
Maeftro  di  gran  merito  e  di  ugual  fama:  vera  idea  d'un  Letterato  di  fublime  ini 
gegno,  e  fempre  degno  di  renenolone  e  di  Alma,  cui  io  mi  proféfTo  all'ccceflò 

tenuto,  per  la  pazienza  ,  eh'  egli  ufa  nel  dirozzarci  in  crà  sì  tener.i  di  ,-iani  rrcdi- 
ti  al  più,  e  nel  farvi  apprendere  quelle  Icicnzc,  che  da  certuni  il  iprezzano,  dia 
perdic  da  elfi  non  fi  hanno.  Paflìaino  av^anti . 
Galeno     Fù  poi  cflò  Galeno  si  andante  de' novelli  filolbfic!  ritrovamenti,  ch'cfortò  i  Fi- 
•JM""     lofofi  a  volergli  commùnicare  tuffi  que'  che  di  tempo  in  tempo  andavano  infor- 


vero ,  fi  fia  arrifchiato  a  dire  :  che  il  nufìra  llomito  fin  più  aldo  t inverno,  di  quello  ne 
lo  Ha  nella  Hate  pag.  92.  Sa  egli  pure,  come  quello,  che  ha  tutta  la  cognizione  di 
Galeno,  e  d' Ippccratc  ancora,  che  non  v'  ha  in  noi  altro  caloie,  che  quello  che 
«•7d^'**'P*°^,****^S'*^»  ®JP*'P**»<»*»*^"«»  dal  bollimento,  o  moto  inteftino  delle 
MndttdU  p«rt«ple  componenti  il  medefimo;  e  to  avrà  egli  appreto  da  quelle  loro  parole; 

,       MKfìva  tattdttOi  m  honc  fanguine  confilit .  Gokm,  8. 
Ca/or  nativHi  in  janguine  eli .  Gale»,  p. 
C ale faé}9  (augnine  etiam  corpw  Uhm  feni/efàt.  Hippoer.  IO, 
Uarverfo  pugnine  frigefaih ,  totnm,  mpas  horret .  Hippoer,  II. 
Exfangimit  in«pia  Jit  ut  partes  refrigtrentnr .  Galen.  12. 

Si  qnam  corporii  p^tem  arU^  éOgt»  vt/ir,  iOk»  MW  Mm».  Aw&Immv  egUlm 

tmempldne.  Galen.  1^.  *  /  T-  j^mm, 

^n.»>  fMguis  perfrigeratm  fnerit ,  amnìsperfrigmémr.  Hhpotr.  t.  de  mori.  psz.  m  «. 
SS^Jamgmj  percalnent .  .pncilefcit  et  'nm  totnm  corp^t .  Hippoer.  14. 

Se  dò  i  vero,  come  in  fatti  c  vcriflìjnoi  qual  ragionc'acconlcnte  il  dire  ch'eC* 

*  fi 
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Avvertimento  III.  Lezione  IIL  3)9 

ià  vifcera  fu  pià  calda  nel  Verno ,  che  nella  State?  QueilMngaoM  ton  è  diflómi.' 

oliantc  punto  da  qucil'alrro  di  coloro  di  cui  fa  menzione  Io  fleflb  Galeno  (come 
bea  <àrà  noto  al  Profcliore,  che  ha  lette  le  lui  opere ,  per  quanto  Egli  dice)  1  qua- 
li fkmSo  nel  Bagno  di  acqua  calda,  credono  che  fia  fredda  la  orina  che  rendono; 
c  pel  contrario  raffreddati  efll  ne!  Verno  giudicano,  che  l'acqua  del  Pozzo  fia  tie- 
pida .  I.  Se  lì  tuHii  una  mano  nell'acqua  che  fcaturifcc  da  una  Fonte,  lapete  per- 
che nel  Verno  ci  fcmbra  calda?  Appunto  perche  clfa  mano  e  fredda;  rikaldatcla, 
dicea  lo  iUllb  Galeno  »  i.  e  con  niente  pià  vi  lémbterà  fredda  l' acqua  jncdeiiflaa. 
Aftrenanto  dicafi  delle  Cantine,  le  quali  d  fembnno  fredde  ocUaState»  e  caUe 
nel  Verno,  perche  vi  entriamo  in  quelle  ri/caldati,  ed  in  qucftc  raffreddati.  Cosi 
cgìif  e  tutto  al  vero.  A  Tvciare  l'inganno,  pongali  mente,  che  l'olio  che  in  ella 
Cella  s'alia  nella  fredda  (Iasione,  non  s  ]:u:.:ra  in  gelo  nella  ftagioneooouaria, 
in  tempo,  che  d  pare  fredda  b  Cantina  mcdciima;  e  pcms^fi  meiMnanoon,  die 
net  fórterraneo  Ofièrvatorio  reale  di  Parigi ,  il  liquore  chiiiS»  nd  Termometro  ivi, 
a  bcl^o  II  lidio  mcfTòvi ,  fi  mantenne  in  tutto  il  cono  dell'anno  allo  fteflb  grado  d'in- 
nalzamento; c  le  pure  montò  cffo  liquore  un  pò  più  in  alto,  fu  nella  State,  in 
tempo,  che  i  poco  avveduti  penfano,  che  qiielle  Caverne  fieno  iredde,  perdiè 
com'  io  diceva ,  v'  entrano  efli  caldi .  2. 

E  quanto  agli  altri  novelli  ritrovati  in  Notomia,  fbflè  pure  in  piacere  al  Signor 
IDDIO,  che  oggidì  li  fapedè  da  certi  Galcnifti,  tutto  ciò  follmente ,  che  fapea  il 
loro  Capo,  intorno  alle  ^andule  del  noftro  corpo,  a'  loro  bianchi  l'ughi,  alle  loro 
difièrenze,  e  intomo  ancora  alle  malattie  che  rifukano  di^medefimi  fughi;  die 
Ib  dirvi,  che  fi  faprebbc  forfc  più  della  metà  del  neceHario  a  faperfi  di  quc'lcopri- 
menti,  che  ora  fi  pcnlano  modernamente  fatti  :  e  fo  dirvi  ancora,  che  non  fi  udi. 
fcilbe già  più  a  incolparli  il  liin^ue  in  cial'cuna  malattia,  come  qui  fuol  farfi  contro 
i  dettami  de'miglmrì  antichi  Maellri ,  i  quali  in  prcflb  che  tutte  le  infermità  ac- 
cagionano i  biandn  fughi  glandulari ,  come  a  iòfficicnza  ne  avete  Voi  le  teftimo- 
nianzc  nelle  teflc  terminate  Lezioni . 

Continua  il  Profcflòrc  colla  lolita  fua  franchezza,  a  fcrcditare  i  nollri  lludj,  di- 
cendo  efler  inutile  ancora  lo  ricercare  ,  per  cagione  di  riempio,  fe  il  dolm  fi  faida 
da  m'itatìone,  t  da  foUziont  di  tontima  pag.  96.  Ohi  fc  la  cola  andaflc  cosi,  che  bel 
profcguirc  ne*  ftudj  della  Medicina,  rifparmiando  la  fatica  di  rivoltare  tanti  libri , 
per  apprendere  le  diviiatc  fcienze,  per  arricchirfi  di  mediche  dottrine,  per  far 
acqui  Ilo  de' nuovi  fcopri  menti,  e  per  rintracciare  le  difièrenze  de' nuli.  Ohi  che 
bel  &rfi  onore  con  poca  ipefii.  Ma  il  ponto  fi  che  A  fSitte  aflèrdoni  del  noftro 
novello  Galenica ,  poiché  fono,  al  folito,  fcomnagnarc  dalle  prove  non  portano 
fèco  gran  credito.  Galeno  (lelfo  non  ne  farebbe  vcrun  conto,  e  direbbe  con  aria  diC 
pregevole  :  Htr  vera  dttehìt  pafoùs  famunn'm ,  non  dtmti^mivU  ratkmìkus  Jftttnuiam 
bum  rohertm.  3.  A  dirla  alU  (cbietta  quello  non  è  un'  ammaellrare  gli  Àllievt  in 
medidna,  è  uno  ftordlril  fenza  ftntto  alcuno:  Oihmdent  ttmtmm  difopmoi,  n>h!l  ìnte. 
TÌm  dotens,  4.  direbbe  Io  fteflb  C  ileno.  II  vero  Medico,  e  vero  G.'ilenifla  dee  badi, 
re  alla  caufa  del  male,  non  agh  ctiètti .  Levata  quella,  immantcncntc  |pari^ 
ióono  anco  auefti  ;  non  cosi  può  dirli  per  lo  contrario.  Il  dolore  è  un  puro  enètto: 
eoli  deriva  oa  divcrlc  cagioni  :  a  ben  dunque  medicare  è  ncccflàrio  iaperle  tutte. 
Chiunque  non  fa,  che  le  due  accentiate  dal  mio  Profeifore,  ia  poco  pochiilìmo  in. 
torno  a  do;  e  tnoftra  dì  non  aver  Ietto  giammai  nè  Ippocnue,  nè  Galeno;  e  iè. 

goa- 

I. Galtn. ili. }.  dt fimpl. mtilt,f»iab.pf,m  «a.  %.Edmm»d.  ^mnèm^ti^ii^Mif. ptri.  uf, m. 
).  G^eit.  CI.  1.  <it  (tìt^mlm»fHt.  p^m$^  ^fUkm.  CI.  4.  Ak   étégim'p»,  m.tt,  ).  Fi* 
l^mifimdifi^m 
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gmcamente  là  we  quefti  trami:  d( am/b  nmtmm^  t.  e  li  «neon  ove  ragiona:  ir 

Jolorihur  qui  a  tenjtene ,  com^tjjiont -,  (ontufonf ,  v:ilnrrc ,  craffii  rutnorilìU! ,  fìn't ,  /ap'tdtf  ÌT 
ftadlmu^mHf  2.  c  finalmente  ove  dice    Scimui  cmttm  etiat»  propier  inftammatuiuM , 
««/  trjfyeUu  fVtl  fcrtem  ei/lruéì  ionem ,  veJ  ahfeffum  a/iquem  de/orti  jSerì,  2,VovttO  Galeno  I 
a  che  mai  tanta  fatica,  fe  ì  lui  Seguaci  la  rrafcuranol  Almeno  non  inducano  gH 
TMoti  altri  a  non  approfittarfcnc.  Dicovi  per  tanto,  che  moltiffimi  dolori  derivano  dal- 
Se'ivaiM)'^  lo  flagnanienco  de'noftri  fughi  i  quali  facendo  forza  contro  i  vafi  che  li  contengo- 
dallo  fta>   no,  gran  merce  degli  altri  fluidi,  che  vi  /ópravvengono,  e  diilendendo  e  Airan- 
fn."^";o  do  em  le  fila  fénOnve  a  légno  di  iquardarle  »  demuio  una  Ìen(azionc  di  dolore 
fyM,^  t*iito  più  fenfibile,  quanto  maggiore  c  il  diftcnJimcnto  dcUe  mffdffimc  fik*  Qliei 
'     ila  è  dottrina  degli  antedetti  Macttri ,  i  quali  dicono . 

,   Dolores  a  fitiàtei     t'if  compaiJa  m  quatimftt  fitrt*  tti^iterint .  Hìpfta.  3. 
Ltltr  ft  qmm  ii/isf  ó'  Mmta  m^ai^mfimm  vimom  tnadmmt*  Uiff0tr.  4* 
VHcimque  C0nfitternitf  ili  etùm  dthr  manìfefim,  Hìppecr.  5. 
Hrc  ntoriiit  ft  a  ir/e  ó"  pituita ,  qmim  cornatoti  in  articHios  ìncuhunit .  6. 
Vidtniwf  aMem,      qm  quajfant  ^  à"  qiuf  tendunt  y  dìramptndt  torpara  pericu/iult  ^^inuk 
«It/orum  caufa  effe ,  Galen.  7. 

Per  nulla  dire  delle  iofiammazioai,  delle  riiipole,  delle  opilaziont,  e  degli  etu 
iìamenti,  ne*  quali  tutrì  vi  è  in  colpa  il  mentovato  Aagnamento,  e  adanamento 

di  fughi  :  verità  rcfa  ccrtidur.a  fino  da  Galeno,  colle  .urolc  :  In  hit  hom'milui  emm 
fartct  diftenix  (unt  ok  tepletiancm,  8.  il  cui  rimedio  e  rendere  loro  il  pjiiò  libero,  e 
rendere  i  meaefimi  fughi  movcvoli  e  icorrenri  :  Ed  ecco,  che  il  dolore  derivante 
da  effo  diflcndimento  ricchiede  un  rimedio  particolare  :  altro  ne  elìge  quello  che 
fi  fa  da  irrltaz.ianc,  un'  altro  ancora  quello,  che  rilulra  da  rodimento,  e  cosi  di 
feguito.  A  ben  dunque  conàderarla,  non  è  inutile^  come  perda  il  ProfelFore,  ma 
anzi  neoeUàrio  il  làper  :  le  quei  dolore  fi  fttcca  da  irritazione  ,  0  d*  JoltuÌMe  di  wttu 
tm,  oda  altre  carne. 

Prima  di  far  leggere  altrui  queAi  miei  fbglj,  per  an  or  voflro  si  fattamente  Tea- 
rabocciuati ,  io  v'  incarico  a  rifbontrare,  ed  a  rileggere  ben  bene  nelle  Opere  di 
Galeno  le  Ini  da  me  rapportate  dottrine,  dienoaTonrei  efièr  riprefo  d'inganna, 
tare*  o  £  poco  avveduto,  per  non  iaper  io  diftiofnere  quelle  d' un  Autor  da  quel* 
kddraltro;  come  appunto  è  avvenuto  ai  Signor  Galenifta,  il  quale  penfa,  che 
quel  féntimcnto  da  eilo  lui  allegato,  alla  Ceciata  96.  lia  dì  Galeno  in  tempo,  che 
quefto  Scrittore  ci  avvila  avanti  tnttto,  cffer  di  Dioclc,  dicendo  :  Venm  Dioclei  Hm 
Urtpia  re/iqutt.  RepUcandooelo  nel  fine,  cx)iic  parole:  hxe  fiou  verta  Dioc/it,  9.  Potea 
tgli  dire  più  chiaramente?  Riverito  Galeniltal  che  rollbrc,  che  cnnfafione  fareb- 
be mai  la  fua,  fc  fapelfe,  che  l'unica  fua  dottrina  trafcritta  da  Galeno  e  di  un' 
altro  Autore.  Se  io  facetfidi  quefle,  mi  fi  direbbe  a  cento  bocche  colle  parole  di 
efiò  Galeno  :  Veteret  dOUuiet  tmaare  temerariam  eji,  io.  Q  volea  pur  poco  a  por  men« 
te  almeno  alla  diverfità  del  carattere  con  coi  d&  parole  Ibno  fonate .  Ma  quello 
die  più  di  tutto  può  far  trafccolare  fi  è,  che  quand'anche  l'allegata  autorità  foflè 
ddlo  iU'iio  Galeno ,  la  qu al  cola  con  fermezza  fi  nega,  nulla  di  meno  cflTa  non  a> 
viebbe  punto  che  fare  coli' argomento  die  il  Profeflbre  ha  tra  le  mani,  ragiomuu 
do  amenduc  que'  Scrittori  degU  aUventi,  cola  da  edb  nà  meno  kgaM^» . 

Nonoe^  n  Pvo&flbfe  GaltmlAa  di  pone  in  nrinordlimnKioae  il  fno  Galeno,' 
ièratf «Tvederièoe,  dicendot  die  qoefto  JlCaeftiO'^«r;  ck  k^ho»  pfe» fervirf,  de'  ri, 

»)cdj, 

ì-GaUndt^dehc-afftS.  ptg.m.  ^,    t,  Cja'rn.  jp.ctmm.  ^  apb.  i6.  Ub.  ^.  png  m.  n.  Hìppf.r. 

affeS.pag.m.ì-o.    ^.  Hippocr.dt  affr!},  pai.m.  ii<i,    5  So^  cit.  p<ts,  m  i8n     (■.  H  ppc'-hc.ctt. 
7.  Vaìtn  CI.  ).  dtfvmpt.  cavf.  il}!.  I .  p.7P  m.  1 6.    g.  Galen.  CA  fp  ctm'n.  4,  apl,er.  <5.  C?  /ri  4.  pJ^.  }4. 

Qét4. QUi.dc aibtKitt.  Jaeu/i.  ié,  i .  r<r/.  i./^.  m.  7.   10.  Gait». Ci.  y  fisima  m.  ().  de dtfiC'  t^f. 
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})7f  J} ,  fmzs  àmft^tn  mitlt»  U  tagtnu  j  ma  mteft  di  fiuU»  ragktte ,  che  -uerfa  frwra  tt  cm». 
troverfe  ,  per  àùrt  find»  la  Fifie*  et.  pag.  98.  A  OOlcrtÙ  die  in  tal  guila  uicoCOOO»  lo 
fie^o  Galeno  avrebe  diritto  di  ri/potUMUe  S        '  ' 
ti  tm^Me*  forte  mentimtur.  I. 

MtKfintiir  fi  fwù       palio  reffomderet  j     m  §émm  imdktfmm  Imge  major  imedfret,  9»  •  q^^^ 

E^ndo  notorio  a  chi  ha  lette  le  lui  Opere,  ch'Egli  fi  cfercitò  in  quell'Arte  «feniiAh 
colla  e^erienza  ,  in  un  però  Tempre  con  la  ragione  eh'  Egli,  inoltre,  pcnfava  ^"jJ^J^ 
priinaiaeiite  alla  parte  ernia,  indi  alla  cauià  del  male,  e  in  appre/Ib  al  rimedio,  ,;cd^^ 
e  lempre  eoo  la.  uauft  icorta  della  medefhna  ca|ji«^  e  che  ci  laiciò  icritto  in  pià  juu  ilU 
luoghi,  che  il  Medico  dee  pigliar  con/ìglio  da  effir  ragione,  con  la  quale  agerot  ntfaw. 
snente  li  rinviene  la  caufa  delle  dilicnlioni,  c  fi  viene  in  chiaro  delle  didinzioni 
de'  caiì*  ne'  quali  conviene  porre  in  uib,  quando  un  rimedio,  e^joandoAin'altro^ 
«tchfe  ie  àknx6tkiààié  aydni;  diftwiaperMiicntiyAUe  «ti,  e 'ddU 'flaconi. 
.Uditelo.  •     ^  • 

Pr'aium  fMÌJem  afkd  me  tpfrm  hn^ìgtn  fiumam'fon  tffn  affilia ,  demJ^  qua  via  &  1» 
Mnf  remediorum  /t/ign/a  mvtmrem .  3.  , 

S«ÌMt  igàar  iUe  qm  morbi  ^eci'tonem  &t.  ùptime  tatìmiit  :  ma  verthitur  qiùa.  jk  iwo^ifilifiai." 
19  pud  ratMoe  excsgitavit ,  mfiu.fiKritf  fptm  Jmm  eitfnm^k  mffinkare  ffffètijtiiifpl  «h 
vrnici  tnm  dìffentknit  tat^OMf  ttmt-^é      .\  '.: 

Ratio  o/lndà  Jc^tm  caratmi/  omnium  i^eSmmm.  5.  • . .  • 

Medicitu  tt^fm  éné  tma        imidat ,  mfttìuùa  ift  Wif  «  & 

Opcvtef  homÌMmexertìtatmmrati^.eJlft.  '^my\-  ' 

Ratio  ìmperat,  &  hmmamu  alimer  gMhm,'  8*. 

Qiii  per  il  Protcfsor  non  c'  é  altro  iLampo,  che  dire,  che  quantunque  i  lui  ri- 
inedj  non  prendano  il  lume  della  ragiooe»^  pure  ^li  e  certo,  dt  qmutroctHto  Armn»^ 
lati  turati  da  ejfo  in  uWanno^  non  tfftntm.  wmatati  al  pti  ptamma^  0  poco  più  dt  tmmer»,  e 
tra  qmefii  alami  dichiarati  i/uwraiilj  pag.  Ifta  qualora  io  pc:i;b,  che  lo  flciso  Scrit- 
tore ci  ricorda,  che  ad  fppecrate  di  qiurantaaite  hfrrmt  ne  perirono  it  due  tnzi ,  e  quf/ii  aom 
erane  mali  imurali/t  pag.  p8.  c'  è  argomento  di  reraerc'y  cbe  Galeno  al  veder  tolta  di 
mano  la  palma  a  quel  iuo  Macilro ,  'ilpondaioocl  :  :  Hoc  far  dm  mam  mìraaU*  di- 
cw,  M  deSnmentaì  9.  Sembrami  perdo*  die  ci  &  luogo  <U  diiblcam,  die  la  mei* 
morìa  lo  abbia  ingannato  di  molto,  o  che  ci  fia  errore  di  flampa,  e  che  in  vece  Ji 
quaranta  morti,  fi  debba  leggere  quaranta  rifanati,  e  gli  altri  tutti  mandati,  co- 
me Tuoi  dirfi,  aPatraiso.  Comunque  fia,  d  vuol  poco  a  kiciare  della  verità  la 
6deaiipf!efioikaMipd,  i  quali  hanno  la  hbert^  •  .  . 

Né  vi  dia  fàftidio  ideano,  o  Figliuoli ,  che  il  Signor  Cenlbre,  fi  rida,  pel  eoa.  .  . 
trarlo,  de'  noftri  rimedj,  non  altrimenti,  che  le  tolsero  di  no%'clla  invenzione,  e   "  •■  ' 
ritrovati  da  noi  a  capriccio,  dicendo  ciser  quelli  femeticOf  0  veaùtrvot  '  viperimi,  l» 
«Mm»  U  mtrtwriot  ilftilr»,  k  lifBW,  H  latttt  e  toHa  di  zatca,  fatqaa  della  Si^matt»      .  .. 
pag.  52.  cola  che  io  non  alpettava  giammai  da  cflb  lui,  qu.mrunque  io  fia  avver- 
tito dal  medcfimo  Galeno,  die  i  Signori  Metodici  (  di  cui  qui  il  Prolcflbre  e  Ca. 
pò  principale  )  ea  lihefatlare  contendunt  qajt  mmquam  didicenmt.  IO.  In  Nome  di  DlOl 

ci  volea  unto  a  dare  una  mezza  occhiata  là  o?e  Ippocrate  ragiona  delle  malatti^ 

per  avrederiì,  di' cflb  fi  iénrlv»  dd  altro  fino  nelle  icbereozie ,  e  ndle  infiamma,  ,io. 

riami  dd  pduiooe}  io  mi  ragpgjauti  dirgli ,  che  Qdeno  ùe&  lo  fiioeva  entrare  perato  di 

i.Gileii.Cl.^dtìie  afi9.pm.m.9.Ci^.f.  •.Gtleii.ltc.clt.p»g.xs.  y  9dm.&.a.itkt.4dr. 
Ub.^.ctp.  \,p.  m.  rj.  ^.GtltH.  CI.  t.de  Hippter.tt  Plitl»a.dcer.  p^^mtm.it^.  s.sJtn.Cl.  j.do 
ctmp.  Piannac. p.m.ì^i.  i.  Gal,  Cl.i .  de comp.  Pbmmac.p.  m.i^t.  j\G<tl. Ci.  4.  tU ItC.  ^iS.  L  t. 
fn-J'-ì-y<3^dtJmn»t.fm.Mt.m.i»^  9.Galta.Ct.^M.l.dtd^.aM 
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In  mille  e  eento  compofizioai  meàìàoaììi  JsijpeteiQochè  lo  domi  imparare  da 
lui.  I.  Dovrebbe  Egli  poi  totnxt  in  Hello  ,  e  ricoidaH!,  die  aueflo  grati 
Maeftro  fpciTo  fpcfCn  ufava  la  carne  di  vipera,  il  di  lei  falc,  ì  brodi,  e  i  vini 
viperaci;  aJficurandoci  ch'cffi  tutti  hanno  una  poflània  per  farci  fudarc  genCiU 
4BiCMe>  2*  ma  ove  mai  era  Egli  con  la  tefta,  quando  fi  è  ùtto  a  rimprovenu 
re  a  noi  fino  l'ufo  de'  vomitivi?  Sa  egli  pure,  ehe  l'A,  B,  C,  di  tutta  Fa  Me- 
dicina, fecondo  gì' infcgn  a  menti  di  Galeno,  e  di /purgare  il  Capo  per  via  dello 
IpuCo,  e  delle  nare  il  Petto  col  mezzo  della  tofTa;  Io  ftomaco  col  vomito  a* 
il  venere  eoo  le  uicite  di  oprpoj  i  reni ,  la  milza,  e  il  £eaxo  pn  le  (bade  «icL 
Il  orina;  e  l* utoo  per  quelle  parti ,  che  per  natia  modefiia  delle  Uomie  fi  odaadi 
Sa  Egli  pure  ancora,  che  Ippocratc  ci  impone  il  confidcrarc  a  priina  giunta,  6 
4iebbali  purgar  , i'Ajiwnalato  per  di  Ibora,  o  per  di  lòtto,  fe  per  orina,  o  per  al. 
tre  fmtàl  A-  «  A finalmente  che  queito  Scrittore  d  ricorda,  <he  i  mali  fi  rifolvou 
no  o  per  la  bocca,  o  per  altre  aperture  del  Coipo.  Tutto  ciò  coavien  dire  ;  che 
fappia  efib  PtoAflòre;  per  altro  pofrd^befi  di»  eoa  Galeno  :  A  Ukta  tfi, 
difcifiSmm imfmrm,  tanto  più  che  Faiitedecn» Ippoentetìh^fA 
io  à  xioorda* 

flMr  mn^Mmtntìt  fmfum  pngwre  opertet .  6.  De  mtri.  $0. 

Medicammo um  furfum  purgm/  tUendMm  dato .  6.  De  mmkf/^  m  4S«7t* 

V«>mtiis  Htasur  ili  in  menfe.  J.  De  marh.p^.  m.  4;. 

MuliamKHtiim  dandum  a  qm  fifmta  furfum  pitnaiur.  5.  De  rtierh.  pag.  45. 

Dmbm  midkmmiumm  fìod  fitmtMfiapm:jtdiKU.  y  Dt  mmi»  f^.  4^ 

A  initkiUddt€ot9v»mtt.  S.Dt  mtrl.pa^.'mio, 

MeduamerUnr»  furfum  pitrgOM  t'iirndutn  ip/ì  dato .  6.  De  meri.  pa^.  y6» 
Mtdkttmentnm  jHpene  purgam  tihtndum  Unto .  6.  De  mtri.  fi^.  88. 
SKftr'mtm  ventrem  vam$mpl^/tt«.  De  mter.  afeti,  ftg.  m.  246. 
Mtd'uamentum  furfum  fwfga»t  exhiéfn.  De  vi£i.  mtfpr.  Mr.  3oa  e  a)  fatti,  fénza  noA 
mero.  Ma  oggi  fi  ufa  il  contrario  con  la  purgagione  aeUe  inteftìna,  per  cui  il  Ma. 
fitani  va  gridando  ad  alta  voce:  perpetm  eanm  Medùma  in  fanguinem,  (f  ftenui  ter- 
immwrt  6.  ne  punto  fi  bada  agh  allegati  documenti  :  balla  dùAtsarùfigiueide'diie 
Crttè  Matjhri  pag.  85.  bafta  ghtmrfi  di  «oet  mtU»  fima  fet  k  km  4itnme  pag.  84.  S 
mantenere  Uftde  loro  data  pag.  lOO.  e  di  non  voler  fi  mai  fcofltre  dal  metodo  tramaniato  dJ 
mtdejtmi  pag.  84.  baila  in  conclufione,  iàpcril  accreditare,  e  darfi  il  vanto  d'c/Icr 
Letton,  quando  di  Padova,  e  quando  di  Tom  no. 
lMal»>  ■  B  quanto  al  latte,  io  xeiio  attonito,  oom' ^gU  non  iappia,  che  i  prenarrati 
Tcnw  *  Scrittori  ci  efi>rtano  a  iérvir&ne  nelle  infiammazioni  degli  occhi,  in  quelle  degli 
e'ISaten**  O'ccchi,  e  in  quelle  .nncor.-i  delle  fauci,  7.  ulàndolo  Icmpre  calderco  alia  maniera 
taaolil^  degli  altri  fomenti,  6  de' gargarifhii ,  e  a  lèrviriène  ancora  nelle  ulccragioni  del 
aidl.     Petto  8.  ne'  rodimenti  dello' fioiMioo,  in  qualunque  mo/Ià  e  dolore  di  ventre  ùù 
caldato,  che  fi  a  con  un  pezzetto  di  accia  jo,  o  di  pietra  focaja;  e  finalmente  ci 
donano  a  ièrvirfcnc  in  cant'aitre  malattie  à  interne,  come  eAeriori. 

-    -1 .  i  •    .  .    '  'E'per 

U9*l(n.Cl.].  Jeeutiptf.'iirtOr.rtruiiJ  hc.fSf  iteampef.meJk.peT  gm.  t,1Sdni^deJànpl.  mtJ.fault, 
f^'m.  ji.tr fp.p^.H.tt S  mith,  p^.m.  if.  ^.CtTtbrvmptrpttmmttfWamtxpi'rgaTeip^ilm»' 
WmttruSu  I  veKtrkiiliim  pervtmUiu  ttc.  Gatm.  CI.  7.  dfrt.  curai.  mdOhsc.  pt^.  m.  loi. ,  tr  Per 
fmtUmffwfmmferatutxptffudmtmKMdauimftpaiit.  GaltH.Cl.  %-etmm.  t.  ile  òum.p.  1^7.,  tfCmm 
hunm  Iw  vtmrKuUetit^tt ,  xmHla^KipellenAutJC,  Gal  metJt.  mtJ.  Ij.^.nt.  So.  4.  Ogum  ad  <^p«* 
tumdrt-t)taUcoKji4tr0t«  apenttmmii»!  fi9fmHp»rg4ne»ptrteatMt(n.Hippttr.J^  p.m  tS%» 

0  Mfit  porre  »mni  (alvuttm ,  aut  pf  »i ,  mi  ptf  ahum  &t.  t'erv» fi^ffit  fpKiri  muHim  mtrtit  rntf 
pmnij  ìli  Ihpptcr.  dt  vi8.  acuter.  fa',  m.  <  14.  j.  Gaitn.  dt  d<^.  pulf.  pag.  m  fj,  t.  Mvfian  de  L  ne 
yen,  pai.  m.  40.  fJSdiem.  Clrf.  f .  Jtjii^  mtJit.Jataii.  pé^.  m  u.  M.  ».  tfCt.  ».dt  «Umm.  /acH/t» 
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AvVEXTIMENTolII.  LeZIONEIIL 

E  per  dirvi  qualche  cofa  dell'acqua  della  Regina,  e  dell'olio  di  Zucca,  l'unai 
e  l'altro  meflì  in  dileggiamento  come  troppo  calorofi  dal  Profenoic  anco  ne'  ma- 
li venutici  dJil  ffcddo,  io  Yogjio  credere  per  Aio  decoro»  di'  £gU  làppia,  non  ef- 
fcrvi  in  fimiB  eafij  più  efficace  provvedimento  dcUo  ilKaMarej  iécoiido  anco  gU 
avvi/i  dnrici  da  Galeno,  OoUej^fOte:  Ibmtém  tftSm  tti^éSk ^ ,  fnfprM 
^igiditaii  (tni torta  c/i.  1.  '  ' 

De/tre/  4  foJa  frigìditale  otortot  taltfadtntM  quam  (tllenime  titrant .  2.  Ond'  è  che 

Setti  praticava  l'olio  di  Sabina,  quello  d'Aflènzio,  di  Ruta,  di  Cafto(CO,'(fi 
cdie  di  Ginepro  ,  e  di  quelle  d'Alloro ,  3.  i  quali  tuttrdal  rirerlto  GeniÌMe£. 
Iinnno  purepcTriicaldanti.Equi  io  m'immagino, che  quel  buon  vecchione  parlaflb 
di  si  fatti  Frofcflbri,  allorché  dille  :  ^uemeà»  non  turfitiffimtf  midtndi ,  cgrpmBfiit 
fmt  fu  t«&t  igiuroMt  .•'4. 

Ci  reftereBbe  a  dire  del  Mercurio,  o  fia  Argcntovivo  ,  di  cui  efTo  Galeno,  con 
ingenuità  fua  propria,  confèfsò  non  averne  verun' ifperimcnto  5.  ma  io,  per  ora, 
mi  difbbbIit;o  dal  farne  parola  alcuna,  che  vìvo  con  ferma  iperan/a,  che  il  rive- 
Titiflìmo  Olio  Amico  e  Compare,  il  Siuior  Franocico  Merlo,  gran  Filo^,  e  Me» 
dio»  eijwftiffinif»,  e  di  ttn  fimramno  diuerninento,  mi  riacquiiU  «/  Mnuh  Afft/h' 

to  fiétr'tceUo  fui  /w»  ^«^a  mcderno  djc/i  antichi  Mae/fri,  e  da  tne  datfo  in  quartro  partii 
<rafmeflbgli  già  cinqucanni  a  Venezia,  ove  allora  per  mia  fomma  dilgrazia  era 
Egli  dimorante,  e  da  dove  lì  dee  attendere  la  permiilìone  per  la  fiampa  :  nel  quai 
le  lèmbrami,  di  «ver  io  a  fuiiicienza  iVelatl  ì  grand' inganni»  che  da  alcuni  h  bau* 
»>  intomo  ad  un  ri  ragionevole ,  e  fperiinentaciinmo  medicamento,  meflb  qiìl  in 
ahbominazione  da  quo  Medici ,  i  quali  fingono  di  non  aver  elfi  conte/.z.a  alcuna 
della  lui  maraviglioià  medicinale  attitudine  ;  benché  a  dirla  qui  in  confidenza, 
e  con  i  lèntimcntl  d'Ippocrate  :  lenwri  OMtrm  matti- ^mt^it  ita»  hét  hattnt  qmd  ìjim' 
rant:  6.  che  è  quanto  dire  con  Galeno  :  Ignorant  qu/dem,  atque  rx  eo  quod  ignorant  ln- 
tfitntur  7.  o  come,  altrove,  egli  fi  fpiega  :  ex  eo  qùod  ignorala  litaifxntnt  8.  non  met- 
tendo loro  il  conto,  che  vada  in  ufo  un  rimedio  di  pochiflìma  fpefa,  che  può  por- 
fi  in  opera  lènza  l'aiuto  del  Medico,  e  die  libera  raoaao  da  que' malori,  che  lo 
mettono  in  neoeffiti  dì  cadérgli  ben  fpeflb  tra-  le  mani .  Non  pcMÒ  però  contener, 
midaldircy  dieiolbno  accurato  da  più  olTcrvazioni  mie  proprie  ,  e  ad  ognuno 
qu)  palei! ,  e  &gnatamente  al  mio  Proicflòrc  amorevoliiiìmo,  che  lo  Aeliu  mcrcu< 
rio  lovrappofio  alla  pelle  colle  vere  regole  dell'arte,  e  della  ragione,  è  rimedio 
ficuriflimo de* tremori,  delle  oainvttlfioal»  «  dell»  paralifie  derivanti rdall'apopleC* 
lia .  Se  poi  fìa  tale  ogni  preparadone  di  eflb  Mercurio ,  qucfto  a  me  fin  ora  lioa  h 
noto . 

Nel  Libretto,  cui  porrò  in  fronte  quefto  titolo  :  U  fadre  Mtdut..  Cemficn..  Sfe:. 
aàflfr ,  vi  additeri  nn  di  il  mìo  amore ,  cdll'^iùiico  dt  DIO,  i  rimedj  de'  quali  a vrc- 
te  a  fidarvi,  in  qualunque  malattia  (che  tutte  fìano  pure  luniii  femprc  da  Voi^ 
e  lo  farò  coi  hnc  principaliflìmo  dj  non  olìcndere,  quando  non  ;ì  .  ranno  cHi  abili- 
tà di  giovare  :  che  il  rimedio  che  fcmpreò innocente,  e  ièmprc  ùc^wo.  La  ragio- 
ne, e  le  prove  e  riprove  &tte  e  rifatte  con  ogni  diligenza  dagli  Antichi ,  e  da'  mo- 
derni Maeflri  In  qudfArte,  e  da  me  ancora,  vi  afl}curennao>iempre  del  love 
buon' cfierto ,  si  fattamente,  che  voi  a  cuor  contento  avrete  a  fidarvene.  Di  si 
fatti  rimedj  Voi  ne  avete  già  un  iàggto  nelle  precedenti  lezioni  io  ragionando  del. 

..■  Hte-  a    -  lo  . 

t.GiJtn.a.x.dt  t»emUjtiiti.ptg.m.tu^i.e^»ìu ,  t.  Qakn.Ct  t-dettm^.meAe. fK»i.ltt. 
/w;.m.  140. 141.  \.  4dn.CL^,p»g.tà:*ì.%^ui!%%,àitmt»[.^-:m»t.ìA.\.ta  4*f»ti.f»t^ 
f*iuUat.tscl.\.emtmui.4tnmb.v^.ptt-m.\^.  ^^9tka.t,1im|A^mà^t^^^t  }.0«fea.CI* 
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1»  iafian^inagiont  flMfgiori ,  i  quali,  fé  non  giugncranno  a  farvi  quel  ben«  che  fi 
vuole»  non  vi  &rMim»  qvii  naie,  cfa«e  iuol       eoa  ccrt* altri  finecyj  idii^qta  | 
vanno  in  ufo . 

Ora  ritorn.mJo  a!  noflro  Profcflbre;  Egli  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo,  amU 
lo»  dice,  die  <  fibdmù  Jmo  aoidi  JpU  di  Cntfca  p.  93.  Ma  ha  Egli  altresì  bu  dì. 
Te»ctknào  fbmiro  di  vn  ottimo  intendimento ,  e  d' uno  ibi  rito  migliore  per  appren- 
der molti/Iìmc  lingue;  come  in  fatti  ne  noflcde  divcrfe,  jFigliuoIì  a  me  ranco  cari, 
4j  vuol  pazienza,  noi  liauio  (intenti  della  nollra  comune;  e  dirò  coi  tante  volte 
lantinemorato Galeno:  Nu d/fimllmm i^mmum &^»m ....  &  h<mc  fimUmm  finme,- 
X*  iSm  mihf  tfl  fn^um.mum  mMtUfmmm  aU^ute  »  ijuam  fexcentas  Jeprav0Mf,  a. 

Attendierò  io  poi,  die  il  Sg.  FrofeCRm  ci  fpieghi  in  qualunque  altro  Tao 
linguaggio  le  vegnenti  Tue  parole,  non  eflcndo  pombile  al  dcboliliimo  mio  ia- 
teodimeoto  di  poter  trarne  dalle  medelime  verun  (igniiicato  ;  ed  allora  io  vi 
darò  oontssttt  o  Figliuoli,  delle  recondite  dottrine,  clie  torre  fi  contengono 
in  effe  paròle»  C  ibno.  M$  (dic^.£|^  di  iè  niedefimo^  quando  lì  nofhi  difnrfi ,  e  ^ 
It  mfin  freftrmem  fmdano  la  dìrezSoHe  dal  m^iflero  della  più  /odi  applìcìzìonc  j  dJfp». 
Jle  a  luogo,  a  tempo,  If  idee  della  noflra  perizia j  gli  ordini  de'  nt/h'  ^ludi..);  le  cMclIe 
de'  mfiri  fttrtitif  tredùimo,  the  neffimo  fojfa  con  natone  addo/farci  quella  e/hema  poveri i 

iutmlmetitp i  «Hufiendo/i  neeejfari»  in  m  arte  ù  dìfittle  tanto  intelletto  dtpm.fÀg.  il, 
Quefié  tutte  lufìngano  ben  sì  con  (cavità  l' orecchio  ;  ma  (èmbrami ,  eh'  efie 
non  illuminjno  punto  1'  umano  intendimento  ;  e  temo  che  Galeno  rìfponda  : 
f^ùd  ditatf  non  tnttUigo,  &  rìxar  concitai  inanet  3, 

Cti^ilt  tmtm.**»  tim  ha»d  invnum  fermami  alymttttmt  ^t^li^e  Galen.  4. 

iamgamtent.  Galen.  6.  e  fimili.  I 

Contìnua  il  Profe/ior  colla  iolita  Tua  facondia,  a  dire  cosi:  Se  la  difficoltà  co- 
nosciuta e  confejfata  da  noi  ancora  della  Medicina  per  tanti  eapif  e  anioni  riccbiede  tamt» 
di  fiiidÌ9t  di  giitditiOf  e  di  ferizM»  Jt  l*  fitffa  wy?r«  cofciema  ti  éfitura  in  fecreto,  e  li 
tonthuiì  ntfiri  eferctz)  ptmifm  Mtt  di  k  imUfejfe  mfire  attenzmi  anco  in  pnélico  i  no» 
fi  fcepre  fuUto  /mentita  e  dijlrittta  da  je  medefima  F  impojlwa  della  propofizione ,  che  tut- 
ta la  mfhra  teoria,  e  pratica  pojfa  ngifirar/i  m  m  figHt  miferaHle  di  tarttì  Anche  qui 
lo  (ledo  Galeno  non  ccfletebbe  di  dire;  Apptrrt  itaqne ex  indi^hìtt  enm  volnijfr  ti- 
ffnrit  ufi  fermonilnu ,  ut  direni-:/  rZ/x  •  'i'?-  vìderetur ,  qHum  nihil  dìceret  7. 

Pailà  l'  Autore  cruditufimo  a  dir  della  ^tadriga  degù  umori  :  del  fiafcg  delf  EU 
montio  :  del  Temtrif  de  i  /piriti  :  delP  Emotofi:  del  Glaucoma,  delle  Caufinidi  pa^.  88. 
89.  91.  95.  g6.  per  cui  io  mi  figuro,  che  Galeno  diccflè  diquefti»  aaandodi& 
ié  :  Ab»  mtttattvm  mthir.mit  cai^um,  av.-  piii/itiuunm  nfm  ,amm$ii$  tifimi  9» 

S'  avvanza  a  darci  ad  intendere,  che  la  luì  fmtim  i  tmrt— »;|irr  fvÀ  cAr  ^ 
fuò  uri  Triangolo  .  Citòf  Tntè,      Juamdò  ('84^  . 

Ckc  il  Medteo  pietofo  fa  la  plaga  veleno/»  (Ì4) 
.  Che  le  qitattro  fatoltà  m»  /fw  enti  di  ragione  ni  Irtoctrvi  (qi) 

Che  il  Soldato  fi  dmm9  tale  fn^to,  the  è  /critto  «/  Ftpolo  MiAtm  ttwmti  di  faper  fa-i 
ff  //  pruno  quarto  di  converjione  (99) 

'.  .  Cke  ,la  maniua  di  medictire  dnefe  più  /'  aceo/la  oUa  /emplicita  Ippocratica  pag.  103. 
Cfe  /■  mfeir  Gmjen  vale  tre  ùke  d^  argento  fot  ogm  liìra  pag,  ioa.  e  d  fàctc  aU 

fi«  c  tutte  gfoooitdé»  e  ibUiizseToli  inun^uM^^ 

im- 

Vi9éiPt>dld^fiHfl^,p»l.m,i^.    %.Gal(V.lie,clt.pfg.m.s6.       Gatta,  CI.  ^,Jt  Jijffr.  pu!'- pax 
»>W;  ^9$ln.CL^dilv.dfta.pat  nt.y>'  S.(Mé>/t».c/.4i,4Ìelv.  ffeS.lé.i.fée.m.61,  6  q<i- 
&^^**''f<*  7>W>Ì«4r.4tfM.a4.Ai.»}ai.  i.9alnt,Ìl.f.»,M**dlfir» 
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immaginando/i  per  quefta  Wadifefiderfi  piò  cofptcuo,e  figoardevóle , filPcfempte 

forte  di  Socrate,  il  tjiialc,al  riferir  di  Galeno  :  tvimifeeéat  femper  ffrajMit.  I.Equt 
Icmbrano  a  piopoùto  quc'  (ietti  delio  ileilò  Caleao  :  Ommajm  ma»  wj{4  /wrt  ^ 

J^efc  'n  quid  migens  3. 

hHaet  i^at  m^gr  mitlamm  4. 

16»  rem'tmM  emm  qui  ifia  nMetHTf  (r  gtrr'fot  5. 

Lifii/Jt  »ihi!,  ohjecTo  nugeris  6, 

Sìiui^  /«  ione  vìr  dediu  tftra  nugaruf  7.  efléndo  in  fatti  maraviglia ,  come,  ua 
uomo  dotto  fi  perdft  in  «nmagjnauoni  si  lievi. 

E  finalmcnrc  s'  affaccenda  c^li  ingegnofatucnfe  a  perfuaderci  che  Is  n^*M- 
turj  ili  ti  proDrtetà  deUa  radice  mindiocca ,  U  quale  porge  tenti ^  e  aliment»  ,  e  hevandt 
fmtjgtixrt  in  j«nM*f  ed  ìm  fugoi  -dm  afcnule  amara  tm  nm  ft-At  S  vemtfto  pag.  104. 

Che./*  Jettrina  di  ejfa  ncuura  dtvt  tffet  mttmùtzMt^  d*  tm  h»tgftt/kt/tt  fer^  j^/? 
fi  i  m  Guato  htfrottte    pag.  104. 

Glie  le  Crtfi  qmlì  fiì»  le  gemtne  più  Imnìnofe  del  fuo  diixderua  talvolta  fono  Berilli 

eig,  104.  e  cent'  altre  fimìli  cofc  Aie  proprie,  colle  quali  egli  ù  sbriga  dal  Terzo 
iKorib:  e  per  cui  ne  va  fadoio,  e  come  in  trionfo,  iminagìnandoiì  con  ciò  di 
ftrer.dtta  una  fuflficicntc  rifpofta  a  chi  compofé  Jl  Mondo  itiganmto  da'  falj!  Me- 
diti di  iémpre  gloriola  memoria,  il  quale  perchè  non  lo  afcolta  ,  non  può  dir- 
gli (ua  ragione;  per  a!rro  io  pcnfò,  eh'  cali  non  potrebbe  ritenerli  dal  dirgli,  che 
à  lei^iadri  sforzi  d' injgegno  altro  non  tono ,  a  ben  riguardarli  che  lc«ippACe 
^MtoBt,  fughe  galantTfenza  moftrar  di  fù^jiie  dal  punto  della  qui  filone ,  ed 
ertimi  ripicphi  per  cavarfi  d' imbroglio ,  per  riempiere  le  carte  con  poca  fpe- 
fe,  e  per  far  perdere  il  tempo  a  me,  ed  ai  Lettori  in  leggendole  ;  che  in  buon 
linguaggio  altro  non  Tuona,  che  un  fa/teffare  di  pollo  hi  frafc» ,  ed  u<circ  di  {lra<^ 
da  per  non  nrienderft  alla  verità  ooinoictitt^ .  e  che  a  lui  dà'una  pena  intoUera* 
bile.  Quando  non  voleflfe  egli  dirgli  con  Galeno  ;  Hoc  no»  pd  thtiM' 

n»  Si  igitKr  VII,  ut  dixit  Comuni,  fjfe. 

Garrire  doiiuif  vemm  ituftiu  dùcere ,  alta  e  fi  ratio,  8. 

Sed  vhr  pntdenit  fi  he  rvmffat  AffetetUem  de  a^entihu  aliqiiem  rogavcrit.  Nitm  i/fa 
f.  ùidit,  ve/  mfanit  qui  luce  rmgetitr  9,  Galeno  fteflò  fi  moverebbe  a  dirgli  :  Id  e* 
Mtm  non  multa  e  fi  docere,  fed  multa  jcrtteref  dr  miUias  chartat  cmfumere,  cutn  Itcet  pmu 
Ut  :  ae  multum  tempori/  nulla  netejfitate  taattme  IO. 

§iitd  alimi  fimt  ékeftatiantt  vefira,  funp,  Iftttf  (Sr  CMifMfì»»  à"  fwwati»  ad  tonvi- 
il*,  ad  fagnaif  zi.  E  già  altrove  detto  arcadi  A  loqmcifltnii  Profcflbri .-  ^mdfiid 

ttum  in  mfntrm  rpff  vcnit ,  dicunt  12. 

B  qui  duolmi  non  poter  io  prender  le  parti  dell' Amico  defunto,  che  Ibno  co- 
rretto, come  in  una  moria,  dalla  cura,  che  ogni  dì  più  io  mi  prendo  dì  aprirvi 

fjli  occhi ,  e  rendervi  avvertiti  di  tutto  ciò,  che  (èmbrami  leggerti  di  poco  giovevo- 
e  alla  voftra  falute,  nell*  opera  del  Profeflbre,  per  non  lafciarvi  efpofti  al  pericolo 
di  efTcre  ingannati  nella  lettura  della  mede(ìma  ,  per  altro  appr^/zevolc ,  e  ben 
deuu  di  tutti  gli  applauH;  per  cui  fi  è  meritata  la  prima  Catedra  in  Medicina 
iidM  UnircfM  di  Torino  Cper  quanto  El  vi  dU&OWuU:  £  dirò  coa.Ippocnu 
te:£cHOCSSTGLQ]UOSUM.  13.  _ 

Ter. 

l.Qdba.Cl.t.pn.m.ttt.lA.i.detJ'.fmt.ctrp.kim.  t.ffli*i».  C/.  7.  m.  1  /!*.», 
a,Sàkii  Cl.^.  pm.mj%,dtéff.piaf.  ^.QAM.CI.^pt.m.(,.d.-  J,f.puif.  %.  G^<m.ite.elt.  p^ 
«. Ìa.  6-  GMlen.tidlfi pdf. Mg. m.  <|.  j.Mià. CI.  4.  de  Jiff.  pulj . Iti.  ; .  p^g.  m.ii.  Galtm. 
JtMf,paU:p^.m  f.o.  ^  Qi.khlH.ftn'm.n.  to,  QtL  Ct  j.tmi.  mid.È.f^.m. $». 
fra.  C/. 7 . 1 . tatti.  mtd.pMi.m,tu  ifc  fidSwt  eÌ4.*A*.4*r«».*l.^,««,  ijf,  l\.  9^pOtV, 
didKat.oma. Mg.m.  ij. 
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.Termina  il  fa?t»n<iiolò  fuo  Terzo  Difcorfo  il  Profcflbrc  dicendo  :  che  [ì  fcr/'^aHo 
*fih^  1  itftf^ìimti ,  (he  emufioM  ii  temfnamenti  de*  MiU»hy  k  qM/ità  de*  mi/i ,  fol/fàtì 
mM(-tfervazi9»f  cff*  /intoufif  Mttentt  a^f  mtenùf  ed  «ceniti  mavimtnti  dé  Im  dejuterjl 
fqui  e"  è  dell'  imbroglio,  non  fapcndo  io  intendere  a  chi  debbanfi  riferire  co- 
tefti  interni  e  cun!tì  >yi(nirneHt'c  de'  loro  dejidtrj ,  fe  A*  fintemi  ^  o  a'  nuli ,  per  efTe- 
re  i  vicioi)  o  ^o^'  Ammalati,  che  e  ooifà  lontana, ed  una  tale  attenzione  an. 
con  noo  fèfvc  a  certi  Medicanti,  die  per  dar  loro  compiacenza  in  ciò,  che 
defi4erano,  come  lafciò  Icritto  Galeno  nel  primo  del  metodo  i.  e  dice  in  oltre 
il  mio  Pxofcflorc,  che  deni  Mediti  da  fàeglierji  fieno  datti,  appiitatì  ,  e  fperimentati  ^ 

Sag.  104.  fcmbrami,  eh'  Egli  1'  abbia  fatta  alla  maniera  di  quell'  Artefice, 
i  on  tìi  menstone  l' antedecco  Galeno ,  il  quale  Adendo  ridocce  le  membra  a  ina< 
f avìgUofii  perférione,  la&iò  la  ftama  fona  l' oediio  deliro  9.  eflèndofi  dlmend. 
Oofa  del  cato  di  diiCy  che  fi  eleggano  Medici  i  quali  fi  affaccendino  anzi  a  rintracciare 
m»iein(U-  la  caufa  del  male»  c  a  levare  la  medeumai  per  quanto  fi  può;  che  cosi  d  ac- 
e><*  '"[e-  comandano,  noli  wlamcnte- lo  Aeflb  Galeno,  ma  Ippocrate  ancora  con  le  pa. 
dko'licu'  fole:  dirpcrlè  per  tutte  le  loro  opere  si  &!tt$mMtt,  che  ferobrami  impoflìUief 
»rei'ef>  che  i'  Autore  non  fiafi  mal  Icontrato  in  alcuna  delle  medefitne.  E  ibio 

^•'**«      •    CmjHlendim  eft  :  fritmm  qmdem  fnlrmovendo,  qus  cam  accendit ,  caufam,  deinde  et,  ^ 
^jww  t^  e^iotma  devenerùf  interrogate  «portet ,  fut  ftUUWtp  à"     2<H  f*/*  4* 
Hm  moriof,  fed  taufn»  tndifxre  nudeiletm  $• 

SlAldta  tanfi  otnnia  conqu'tcfcvnt  6. 

SMattt  taufii  aSe<lus  anfeiunt  7-  ,  / 

tA»  mvrHt  jed  tuf*yfmd  tondiicit  f  <^mu  Z. 

fHft  qnit  ad  unguem  mimtm  itaut^fy  ff*  au^s  feifem  gmrieiitt»»  it  «MffMNi  mttbodi 

frhi  profp'inet.  '  '  ■ 

Ad  cural'rr.iem  [ita  c7  cj:4(.ì  Percepito y  loci  Vfxit'i  dl^m'io  e:.  13, 
l/kd  fro  temperto  inhnt,  non  fojfe  ad  ^erfeiiionem  nUum  affeiì»m  foiutfi  muinttt  tJU 
Ime        imde  nattu  e/ì ,  eà^4  JU 
^  Ne»  vacuata  ciuf  a  ^  in  irnertH  t0  Mue  nmnOmm  X3.  < 
^Manente  adirne  taMfa...  Mceedet  ufceyit  amf/ificattp  13. 
Mf£(e  quid  cirrai ,  fi  (.t.-tfav  tgrìtudinit  ignoratf  14* 

ytrkm  cm»  confa  ejm  adirne  ferfiet,  aliam  detm  attenti  fekem  efi  ntteffe  t$J 
Si  tidem  affelimt  ftn^  confa  vero  -tEgimitf  mm  tadem  matmm  mbmttmHf  tSi 

Xjhique  turatio  diifnotiomem  cenfequ:tiir .  ty. 

Per  tutti  quefli  ncceflàrj  avvertimenti,  e  permolt' altri  ancora  che  potrcbbonfi  rap- 
«ffCare,  fembrcrà  cola  icandalola  agi'  Intendenti  che  il  Profcfibre  non  fi  curi  dipen« 
fàtc  alla  cauladel  male  :  ma  egli  è  compatibile»  ficandolada  vero  Capo  di  cocefti 
Stgf.  Metodici  riVeritiflìffli,  i  quali  per  -dcordo  <Ii  QiSetuf,  acdono  eflér  Iniidl» 


un  tnle  pcnfamcnto;  e  dice    ^ut  ni  re  Methodkot  admirgr  mtgfMftttt  fw 
pttitiant  cnrandit  tnoriu  imutUiM  a/iitrantur  18.  indi  iog^itiqgc  qncfta  bagattella. 

^jMPMW|  fi  fmi  mfer  in  tnethodni ,  tamquam  in  alttrint  belva  manm  incidati  freculdithti 
tHmehttf  nr  ctnfecntione  dogmatis  ai  eo  interfe^lm ,  quoniam  ut  è  feiì*  flM  nùdiuitf  m» 

wifi^Vf  tanfam  ntbmtti^.  IODIO  vi  campi  dalle  loro  mani. 

.  Otti.- 

I.  GaltM  fli0,nlllh.p  m  i.  %,St<ttittaì»il!ìfitU'liefftvidetuT,quir:liquis(mi'tih*ip*ttihmfciteperft' 
Oti  ^anumrlbfeiàtéctmn  G^A».  Ci.  j.mfth.  6.pag.  m.  \6.  %.G*h  Cl.t.  mtth,  pi^.m.  ^.ffjpp, 
él^ffèS^pag.  m  itu  %,Qalen>'ée»pt-f<H<ipag.m.tf.  6.Gtl.  iì.tHfii.p.mto.  J.Oaln.detpl. 
ft9ap<is- m.tf.  t.Sém.éempt.ftSap'^.m.^s.  f.Sakn.  t.nttkp.  if.  tO.Qal.Atpt.f*aap. 
«fcaf.  *t.lMM,t.Mfiha»Ì«3;ii».4li.  ii.adir».C/.7.9.MM(-«tt.Mi.S7.  ti.Calrn.a.m§tik 
^'^*JL  ir.e-tof.9.iiK»*.*«.i*j7.  tt.9A9.Jp.éitft.fiaa».m.»3^ 
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■  Ottimo  c  poi  r  avvifo,  che  U  fcelta  debba  cflcrc  de  Medici  Dotti  \  ma  pari 
ftli,  che  dovea  T  Autore  aggiungervi,  che  mai  farà  ralc,  chi  ignora  le  dottriqe 
dì  Galeno  (dandofenc  alcuni,  i  quali  fi  di  nomi  nano  Galenifti,  nè  hanno  di 
Caleno  che  il  puro  nome)  e  chi  ignora  ancora  quelle  fetenze,  che  poflèdevaque* 
ilo  Mae  Aro,  le  quali  fèmbrano  inutili  a  chi  folaniente  non  le  hi;  nè  fiuè  ani 
dotto,  chi  bi  approfi»  laaxA  alOieno  far*  fufrimttui  mtomkìt  che  beo  erano  no. 
tl^iAedefiiiio'MaefifO^.*e  dovea  aggiungerri  ia  apprefTo,  che  mai  lari  cale, 
chi  fdegm  di  leggere  gli  fcritti  della  Setta  contraria,  contro  gì'  i  nfcgna  menti  del- 
io fteflo  Galeno,  il  auale  fii  amatore  di  più  fette ,  apprendeva  da  tutte  i.  né  ^ , 
tilaI'vMle  didiianffidal  Mtdto  di  alcuna  2.  anzi  pregava  quei,  che  aveano  pre-  £ 
•fi)  qualche  impegno,  a  acporre  Io  fdegno ,  e  la  rabbia  ,  con  cui  da  certuni  fi 
iknno  anche  oggidì  certe  ardite  e  difpcrate  rifijofte  agli  Scrittori  della  Scuola 


contraria,  le  quali  fanno  poco  onore  a  chi  le  produce,  non  fervendo  efTe  adaL 


iaMidk 


Hiffac  la  ragione,  c  la  caulà  del  male.  A  si  fatti  ProfcfTori  privi  delle  anno. 
Tcrate  (dense,  pooo  variati  nella  fcuola  Moderna,  e  meno  neir  Antica,  i  quali 
u(kno .medicamenti  fénza  1'  aficnfo  della  ragione,  e  fcnza  punto  curarli  di  là- 
pere  la  caufa  del  male,  Galeno  e  Ippocratc  ancora  darebbero  il  nome  di  Medi' 
ci  Tmia/rt  4.  Gre^a/et  Pofularet  6.  Medinnm  vulgmt  J,  tMktMff^tuames »  n». 
tuo  imferaims  mUt»  8.  qui  art'u  ofera  male  ébmm^mt  9.  fwwumWHur  pifttptuttìa.  ^, 

mm^mit  :  Focendofi  la  Ttm»t  e  h  fmiat  d]  li  fitti  Dottori  linza  dottrina, 
flendere  in  mezzo  foglio  di  carta,  non  che  inm fo/o  miferaiile ^  come  lafciò  fcrit. 
to  il  perfcttifTimo  Amico  Sic.  Giufeppe  Gazola  di  fémpre  cara,  e  doriofa  ri- 
nembcania,  cheè  la  fptnadieiMffailcuove  al  Sg^  Contradicor.  Talb  di* egli 
però  non  dovca  mai  toccare. 

Figliuoli  da  me  Tempre  piÙjatttMi,  contentate  1' attenrione ,  che  io  ho  di  «io. 
varvi,  col  fermamente  credere  a  Galeno,  diccnte.-, 

fmmatuj  ratmalc  -ttìt^m  mejferit,  mfiittMm  mtiu  fymfinmtit  ufkt», 

meque  et  Ma»  Mmunt  Mtdia  mnum  memmt.  la 

Quello  poco,  rifoetto  al  mòltd  di  più,  che  io  potca  dirvi,  flavi  pure  detto 
qui  tra  noi,  ed  m  fecreto;  non-già  per  dcfiderio  di  notare  i difetti  compreli  nel 
lui  Dilcorfo  Terzo  imperciocché  ben  sò,  the  una  mente  dlftratta  da  inniune- 
ralùli  Inlennipuò  incorrer  fàcilinente  in  -non,  tanto  più  fcufabili,  quan- 
to looo  nanif^i;  ina  perche  notedebbò^rHÌmere,  che  ncflujio  di  voi  riman- 
^ ingannato  fu  la  lui  fede;  Anzi  perchè  temo,  di  lafèiarvi  qualche  ombra  Me. 
giudiclale  alla  virtù,  al  merito,  e  alia  gloria  del  mcdcfimo  Autore,  non  vìjmn- 
da  maraviglia  alcuna,  s'cgU  iìafi  finanito  di  qnand'  in  quando  In  tortuofi  di- 
icotli,  lontani  dalla  decilìone  delia  OOntroverfia,  ulàndo  infeonofi  ripieghi,  riti- 
fare fpiritofe,  e  galanti  fcappate  tettoriche;  imperciocché  fucile  induftriolè  dcU- 
liemloaiiittlàvanoandieal  tonpodi  Galeno,  come  fi  ha  da  ^lidle  file  parole; 

fu. 


\ 
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Ifwhmt  autem  mdtifariam  (rt.  £  quaocofi  è  a  nonjpochi  fuoi  ièntimentj  oleari  f«  iti 
nebrofif&mi ,  può  darli  il  calò,  eoe  d  fia  fotto  del  bello  e  del  buoao  a  lui  Iblo  p«de«' 
fe.  Ne  vi  dia  faftidio  alcuno,  eh'  Egli  non  abbia  voluto  Arelarc  il  fuo  nome,  non 
tUrimeoti,  ic  ^O^c  coniapcvole,  che  le  lui  ri/polle  coniiftooo  in  dicerie,  in  no. 
ée  parole*  e  t^on  b^  lagionij  ellèndo  anzi  un'  atto  dì  lodevole  modeAia  l' occultara 
il  ni^fimo  proprio  floq>p,'iminittndo  ia  io  ^eAp  Galcao,.cfae  £  didiiarò  non 
averk>  'g''  gianrimai        in  fionte  4  Tenins  delle  Ivi  Opere  i  MiUìMmm  memm' 

Jvfcl  rello  io  |odo  air  c^ceffo  al  vederlo  comparire  pieno  di  zelo  per  gli  av.' 
vantaggi  de'  F^fi  Me(Uci,  de  i  quali  n' c  Egli  il  Ditcnlbrc;  e  per  cui  con  ogni 
diritto  di  raricinc  fi  arroga  la  gloria  di  cffcr  ricchi<:fto,  da  un  Pro&llòre  di  Ve.' 
H^ja  i  fc  (vi^ncbit  4  i^Hf^     frtnM  Qaifedr*  ntlln  ìJmverJiti  di  Tm'mt  Meocrala 

/•l'j'J  *  ^  •        ,  •  : . 

.  ..  J'.-  •        /"'•'  ttritatem  /mm/,  ^  uti/itatct»  exptfm  ì  '  .  J  .  / 


!.">: 
I  .'i  '  .' 


Stfhifttcxrtm  OM'em  nu^'irum  Jinn  }im  tjh» 


■I^Mi  il  ÌMV  4IIIMr  ItjW  ferirei  excHtrre  vtl'tt  ,  /if^M  Stetti  I*M  tnooiff^ 


.....  ,  j 


c 


•      1  Et; 
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LETTERA 

DEL  PADRE  MEDICO 

A"  SUOI  FIGLIUOU  AMATISSIMI  i 

ÌM  ànnm  etìm  MuSetu  maxhm  ^uuraria  fiun  ks  fut  Jkri  e^uht^ 
.Hippocr.  de  viSk,  xèL  pq;,  n.  a^9» 

'AMATISSIMI  FIQLtOOll. 

'  Giunta  Scaletta  colla  nuova  compaffionevole ,  che  di  là  da* 
Monti  fiali  ormai  dato  comiiidaniento  da  alcuni  Medicanti ,  per 
alerò  di  primo  arido,  a  porre  in  ufo  le  purgative  Medicine»  le 
polveri  dette  allorbitrid  degli  addi,  ed  i  Zuccherati  ncUc  rivo- 
lurioni  di  ftomaco.  E  quantunque  in  IrjJi.i,  la  DIO  meìcè 
di  qucfte  non  ne  vcggiamo  al  di  d'oggi,  nondimeno  non  aven! 
do  io  niun»  00&  più  a  cuore  della  voftra  propria  Salute,  e  te- 
mendo  che  anco  qui  ua  dt  fi  ammetta  alla  fconfiderata  per  bel- 
la e  per  buona  una  si  perniciosa  condotta,  ftimo  mio  debito  particolare  comeMe> 
dico,  ed  infieme  Padre  amorofo  lenza  pari,  di  farvi  fàpere  :  che  chiunque  al  <ba. 
saoiente  opera,  pecca  contro  i  precetti  deli'  Arte  Medin,  contro  le  buone  reso 
le  della  ragione,  e  contro  gli  elcmpj  ìa  coi  li  fenda  la  -  vera  Iperienza .  A  Voi  tw-, 
ca,  ©Figliuoli  cordialiffimi,  ftarc  all'erta  a  non  lafeiar  pafTare  fcnza  riflettervi 
<bj>ia  potatamentc  ne  pur  una  delle  pruovc,  che  io  Ibno  per  addurre;  impcrdoc» 
che  può  darii  il  calò,  che  io  Zìa  ingannato  dall'amor  proprio.  E  &  mai  fl  cnoie 
▼i  daflè>  che  in  ciò  che  io  ioao  per  dirvi  d  SaSk  dd  buono ,  fattene  conto ,  e  te- 
occevelo  pur  a  cuore,  che  dii  conofce  le  di^nzie,  ed  i  rilchj  di  qucft' Arte  è  a£. 
nldiljwfto  a  fchifarli,  e  a  Aare  al  moodo  godendo  qodlo che  in.^ £ ftpuca  il 
Jnidioie,  che  è  la  Vita  con  Sanità. 

Qran  difavventura  è  la  mia,  che  quel  Portalettere  per  troppa  fretta  non  irfab. 
bla  n^uagUato  del  vero  carattere  del  male  di  quegl' Infelici  si  maltrattati  dalle 
menaooate  afflizioni  di  ftomaco,  e  peggio  curati  da  que'  Profcffòri;  nientcdime. 
no  immaginatevi  di  vedere  ua  Nob.  liv  enturato  lòrprcfo  di  quand' in  quando  dai. 
la  necdCtà  di  vomitare  a  gran  violenza  di  iughi  agri  e  ftimolatori,  i  quali  gocdo. 
landò  dalie  glandule  dello  ftomaco  in  an  eoi  liigtf  difCilvente  e  dlgeftivo  de'  cibi , 
e  di  per  Jì  ammanandoli  nella  l'uà  cavità  vanno  di  tempo  in  tempo  punsicndo,  e 
ftuzzicando  le  iìbrc  motrici  j  eccitandovi  in  eilè  contrazioni  o  incrcipamenti  per 
maniera,  die  preftamciue  unendoli  interne  le  interne  pareti  di  elio  ftomaco  (pie. 
«acmo  di  meno  do  che  in  eftoii  contiene,  feacriaadoto  fooìaper  di  fòòa  con  quella 
violenza,  che  fi  difama  vomito.  ' 
lerur'nxim  (c  G-iIeiio  che  parla)  nmintt  mmmak  mìnunt  4mm  kg\t\mm  hmfn^ 

crudHm  adhitc  cihum  aiiiat .  l. 

Ciò  preiuppofto,  deefi  aver  per  coftante:  che  tutti  1  mcdicamenri  purgativi 
1ÌC011V0I9M10  lo  iuMuaco,  e  ne  lo  ioondano  dia  gagUacda. 


purgative 

polTefUf- 
roH>ltrid 
<teglt  Ad- 
ii ,  e  Zae- 
cherati  Cit- 
no  pelisi 
nf  Ile  rlvo- 
liii^ionl  di 
(Imb«co  • 
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M  hit  fiomadmt  vàimMn  tJk».  t. 

Omnia  purganfia  meJùamfnta  ventrtcìi/um  affllgunt ,      Itdma.  X, 

E  dello  ÌKdò  parere  fono  CeUb,  Celio  AurcIiaDo,  l'AreCcOt  PjU>Io  d*  Ecim 

Afifepittbf  «       >^  algida  Masibir  i  quali  iwautàas»  in  dice  Io  fieflb,  col! 

le  parole. 

Omiiafert  me(&cmtnt»ftofiM€hKm  iMhmtf  nuiigtiifM  fmit  fiuti.  2. 
StomachOf  ae  virihu  laiótufa  pirgat  'n  ffl-  J» 

fnptivi    B  tt  ne  bramite  la  ragione,  ve  la  dirà  il  mencwrato  Galeno,  che  in  più  luo. 

ftwoifprf  ghi  ci  lafciò  fcritto,  che  tutti  eflì  rimedi  àie  purgano  fono  per  loro  jiatura  alpri  e 
mordaci,  nati  fatti  a  mettere  in  i/convolta  il  mede&mo  doauco,  mordicaodolo 
5.       titofa^iietatawieotc.  Uditelo 

Onrnia  pttr^anti»  mit»  &  tt&U  exi^mit .  ^. 
Omwa  id  gentil  (uitent  bttnttm  acrimoniam^  à"  calidìtatem.  6. 
Htppoattti  ttmet  fttrgantin  medicamnUA  qitod  atriaf  &  ca/iiùi  prtrfiu  extflatU,  7. 
purptivi    Quindi  male  fta  per  cooli^o  del  niedelìpio  maeftro  purgare  alcuno  in  cotefti 
fonodmo-  gjQ^  caalculari,  impereionhè  la  oacur»  diflècata,  e  riarSi  per  Io  troppo  caldo, 
■e'giwnl  non  toUera  la  mordacità,  c  l'agrezza  della  medicina  purgativa ,  dicendo . 

■|     Nxm  &  exM/ii  tmc  natura  ntfirn  non  fct  eam,  qux  9  medicamentii  purganti intr  provenite 
turimaniam  :  Sluart  flint t  quoque  pwgati  htc  temfort  ifuidmtt  infeint.  8. 

In  fatti  veggiamo,  chic  i  releiKtlì  dello  Scorpione  africano,  c  della  Taran. 
loia  «il  Puglia  più  fieri,  ed  imperirerfiti  divengono,  qualora  rilcaldad  fono  dal  Sol- 
lione.  Anco  il  Mercurio iblimato  corrofivo  via  più  fi  raffina  cui  fuoco,  c  da  efiò 
fioe^a «gii  maggior  vcleaola  poi&nia;  e  finalmente  l'acqua  regia,  e  l'acqua 
•  finte  fimo  amendue  più  atte  a  meK:«  ed  a  fciorre  Voito,  t  l'argento,  qualora  Ib* 
00  rifcaldate . 

Poiché  dunque  nella  frequenza  di  vomitare  ciò  che  travaglia  lo  ftomaco  fono 
fughi  mordicantì,  ed  irritativi,  non  è  egli  un  lòccorfb  pernidofii  il  porre  in  opera, 
in  si  fatti  cali,  rimodj  rìcotoki  di  particelle  acute  e  puii^iti7e»  ag^ugnendou  .  ooa 
ciò  i  pericoli  diell'arte  a  quei  del  male? 

Secolo  di^raziato  j  in  cui  fino  gli  ftcfTì  Galenifli  operano  tutto  arrovefcio  dc'do- 
comeati  più  fidutcvoli  del  loro  Capo.  Infelice  Galeno  1  che  occorreva  afiàcicarfi 
OonntD  per  ammaeftrarcl  a  non  travagliare  con  sì  cruJeli  mezzi  i  tormentati  dal 
vomitOi frequente;  ne  quegli  altri  ne'  quaU  ci  è  qualche  fofpetto  d'infiammazione 
di  ftomaco,  o  d'una  qualche  ulcerazione  nel  principio  delle  budella  ('preudaii  la 
«ofit  per  qual  verfo  eller  fi  voglia  fi  uri  ièmpre  nel  cafo.  ) 
C(M  vmtntaffo  qwJihet  tta^ntt  ad fiagfummfimt  imm^nùt  a. 
JUk,  fvtimtalum  fhlegmmt  himcn  t^ttk,  wwftiww*, 


mtmt .  IO. 

OiferuàacUJimt  fmrm  iutifimim  txxkeratitr.  i  {. 

Di  ai  Atei  mafficd  ^pofici  non  ne  fivebbc  per  tutto  l'oroid  mondo  T  Antoce 

dipUa 

m-j.,  e  Orili  guoj  fvrg.  ap.Cl.  Inlih.dt  àumf.  ftmm.  t»  ^.m,  tf^CLf.tfCI.J»  dt 

VlS.mtneut.  ctmm.  X.  pag  m.  ut.  %.C«ra.Celf.  Itb.  V.  p.  m.  fi .  4m.nrmt.jlì»tnr./tk  i.fi,m^ 
ìiy.  ^.  Paul,  yf.yinn.  hà.  l  n  pn^  m.too.CtI.  Aurr!  .Tiutir.  S  ■(''>-'.  ctmm.  ^  de  Vid.  rtU.  C/.  J, 
fan.  m.  I  J4.  6.  GaJeit.  cnnm.  4.  apò.  1  9.  7.  Ga/.-fi.  In  c»mm.  4.  acium.p  M.  lai.  %,  Qmkm  I»  MNM> 
mpb.  s .  Uh.  ^.pag.m.xt.    9.  Ga/tit.  de  Djmamid  p^g.  m.  1»    lOb  Qém.Cl,  9.»,  t%.  miti.  0m. 
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A'  ^iroi  FrcL  ruoti  AMÀfiìsiMt;  aji 

dèh  MeJkmaVhui/ataf  ed  ìoLeme  Autore  del  Mtndo  dipanato  ^  cffendo  ie»  fornir» 
{per  quanto  Egli  dice)  di  f^ÌH/ii  rtqm^ipf  kn  ordiime  le  meduitie  purgative  pa^  148, 
'come  quei  che  ben  fa. ,  che  il  purgante  tpera  con  ftimolo  pag.  174. 

Se  dunque  (torno  a  riDecere>  quefto  rimedio  opera  ftimoUndo,  parvi  cfU  di. 
fteStoc  òa.  pi&rfi  per  toflerahile  Pnftrlo  ore  h  prenoinfaiaei  vifiéra  è  ekianodo» 
;dllitta  da  fughi  frizzanti,  e  penerrcvoli? 

Avete  ìntelo,  che  si  fatti  hmedj  fono  in  oltre  ravvìfati  per  caloroll^  Ohi  fél  fiu 
peflèfD ooloiOt  che  vanno  vituperando,  benché  con  poca  grazia,  i  noftri  medica, 
snentì come  ftrumenti  d'una  medidna incendiaria,  tacen(& credere  a  àù  non  la 
più  die  tanto,  che  Ibno  ripieni  di  calore,  e  dì  fuoco,  per  modo  che  abbrudao  i 
corpi;  più  fortunati  /krebbono  nelle  loro  cure  cffi  Profeirori,  e  meno  martirizzati 
i  loro  Infermi  ;  imperciocché  una  tale  contezza  fcrvirebbe  loro  di  titano  a  non  da>  ' 
St  di  mano  a  si  crudeli  provvedimenti.  '  ' 

Qui  fembrami,  che  per  que'  Profelibri  Oltramontani  non  ci  fia  altro  fcampo  , 
che  il  dire  :  non  ellèrfi  mai  da  elfi  pofte  in  ulo,  che  medicine  piacevoli,  c  /icuriin- 
waa,  le  quali  tuttodì  fi  adoperano  tenza  rifchio  alcuno  fino  ne'  Bambini,  ne*  Vec- 
dii»  e  nelle  Donne  £Fofle,  e  ibno  la  Manna,  la  Caflìa,  il  Rabarbero .  Ma  io  (la- 
rei  per  dare  b  tetta  nel  moro,  per  non  bper  comprendere  il  perchè  fi  abbia  eflà 
Manna  in  conto  di  gentile  medicamento,  in  tempo,  che  il  tante  volte  allegato  Ga- 
leno ci  avvila,  ch'ella  contiene  in  le  dell'agrezza  poflènte  a  fare  violenza  a^  inen.  Minruht 
tovata  porte  tìSkSk,  e  le  fue  parole  ibno  queft* eflè .  ìd  fé  ddi' 

On,  &  queUa  taccolta  di  frefco  è  d'una  qualità  si  oKea&vii  che  dovrà  mai  dir. 
fi  di  Quella  rancida ,  di  cui  forie  abbonda  la  maggior  parte  di  cpidle  Spoierk,  che 
Iòno  di  là  da' Monti,  trafportata  colà  idalla  PugUa,  e  d*lla  CalabriaìAItrettan- 

to  fi  vuol  dire  della  Calfia,  la  quale  fpcfTe  volte  cagiona  fpafimi  da  fopraffàrc  ogni  Ciffi,  ha 

{iran  pazienza.  Gli  avvertimenti  fono  dei  Grcilélió,  del  Dicmerabrochio,  Cnotc-  infedeli 
io,  Fiaterò,  Tozzi,  del  Pedini,  Sideuam,  JjXm.'Vht^  0  di  liOBaido  di  CtfPOa.  V"*** 
Eccone  fra  i  molti  qudti  podii  prcfi  così  alia  ventura. 

Or^mr  US  dmt  mkmt  mtmiu.,.iUa  affimpta  ita  ptrganit,  ut  altera  die  etiam  expitrgat* 
anima  in  leflo  mcrtui  im/enta  efl ,  2. 

Plmiet  vidamt  fejrientei  ex  manna,  &cafaim  maximnm  vita  Mrhm»  dedniht  Óu  3, 
Manna  &  C^facUe  tmwmfmtwr^  &  ventfem  ii^èit.  3. 

Abmwaf «M  ftnmt  ù^ifmgatknet  (che  è  quanto  dire  ibraboocfaeroU  uSàtìc}  ut  m 
O^,  &  Mam  uMMaat  fife Jkri fi&t.  4. 

^  La  Mtm,  h       «.figitna  nunfrmmani  tgthfenm^  tttbmttljBmà»  k  VL 

Menùm  wm  defuiffe ,  qm  Cafiafimftit  mmia  patenhir ,  fma  UH,  qmi  vemmm  Imfermu.  & 

A  fact/j  Of  levi  hoc  meaicamento  crràter  [exi{mt3  feJei  hAtuii  cum  fummis  termmikus  .  7. 

Snmiii  infeiix  afiu  eium  frarri  meo  aJiquando  evemt,  qui  cum  Domino  Afeliut  Rhaiar- 
tari  drathnum  in  cerevifia  tenni  ( peggio  nel  Sireo  o  Scolo)  domi  fa*  mtitnuiìlm  dM. 
§et,  aibocfoio  potn  ultra  faaàtagejiet  oifmitet  ahmt  citata  e/i .  7. 

MtéiiamMapMgfutiaetMmJtmjfi^  8. 

MHKH/Aifotìt  JjKtmtikr  vAminà^fmi  ftugari  vidimm.  g, 

li   2  Hkm 

t.G«/f<».  déaUmtatllib.  ^.p  m.  |».  ttrgt.  z.Grrifrlbu  »p.BiU.  Hti/lc.Ttm.  », p.m.  loeC.  «.te 
*^'fr^'S-/v.m.ifo.  6.  Lttmmtof.  Umar.dtCapookc.ttt.  7.  mnMrJtkbi^  xs.He-m. 
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Ab»  Jt/Mt»  genero  fi  mm  ,  ■  -Jf^  à  /ev'cr^  ,  Jaxiuiva . .  nomamfMm  ^uid«i(  taiÌA  damn  «t^ 

'^[adiafi  luogo  ad  Ippocrate<Ucentc:  Hmcfyfimiifl  fktmftmtl'^»9iif^>»'^ 
fWHf  ^  vamwt  ai  ipfo  mdtum ,  à"  '"fra  ampittu  fiiUìt..tmia  lUe  tmrtna  Wf .  2.  Bafta  Cori: 

Ótimarcbbe  il  dire  delle  polveri  liinoniinafe  aflbrbitrici  degli  addi,  delle  Con- 
ferve,  c  de' Sciroppi  zuccherati;  ma  poiché  quefta    materia  del  Quarto  Avverti- 
mento, il  quale  fta  II  U  per  fcapparmi  allg  Scainpa  ;  cod  badivi  per  ora  fapcre, 
che  j  primi  non  fervono  che  a  lar  del  male,  aggravando  fuor  di  propofito  lo  /lo- 
maco  iinoatanto,  che  fono  ri"ctt.-ici  per  di  foora,  o  Scacciati  fuora  inutilmente 
Zucctro  per  di  lòtto;  e  che  gli  altri  meoicanicnti  iSoolim  dì  bucchero  recar  fogliono  grare 
ofieia  allo  (lomaco,lbramim(lrandoglì  una  imova  Qsezie  di  fughi  mordicAtortquao- 
to^77'  tunquc  fieno  sì  piacevoli ,  e  foavi  al  poftro  gufto.  Udite,  perora,  alcttoi  pochi 
pangen>   Scrittori  de' molti  ci'.e  ne  ho  raccolti. 

tttfimo»  fi  <^  flgi  ZiKchtro  mt  mrdacijjimt  e  fHHgeniipm  J<^k  Ji  tujtwie  ,  3.  - 

■  SmAtnmJi^eJittre  fifii^ret  aerer,  &  penetroHtrf,  4. 

Saccharum  ^'tr  (f  (ii'h!lati<m  (ìtl'rvi'uftrì:  fpnitum  acidum ,  i^j- corrojhum .  5. 

Diftillandofi  una  iibn  di  Ziuchetf  Jenza  a^ii^ftervi  (oj»f  fi  eJh(t^9H9  ttt9  0>Kt  /» 

t  'madiacttt  fntipm' 6. 

Smli«nm  SttnwhQ  mtit ,  y,  •.  .  ; 

\Jkus  excgvant ,  & /Tiimi/mih ,  ttifm  gem'moMt  ^  &  Sf0m»ehm  Mmt,  9. 

Ora  parvi  egli  quefto  il  vero  modo  di  mitigare  l'afprczza  di  cjuc' tormentatori 
fughi  ilonvacali;  che  deftano  il  vomito;  o  pure  un' accrclcerc  a  più  doppj  con  i 
diviati  afpri  medicamenti  l'agrezza  dc^meoefimi  fughi?  L' abufo,  credetemi  o  Fi- 
gliuoli, non  può  cilcrc  pili  pcrniciofo;  ma  guai  a  chi  tentaffc  di  fvelarlo.  Perdò 
ùia  pure  l;i  cofa  tra  noi  :  e  il  Cielo  moderi  la  condotta  di  cjuc'ProtclTori  Foreftie» 
ri,  veri  Galeaidi  fcnza  Galeno,  i  quali  fcnz' alcun  appoggio  di  Autorità,  fcnza 
verun  ^biid^meoto  di  ^rienza,  e  delÌ4  ragione  vanno cotibel bello icaccian do 
atl'aAtre  mondo,  6112*  avT<fderfeoe,  diiunqtte  lue»  di  qui  ha  tuttavia  la  dUgnu 
zia  di  efTere  torm^ntatii»  4%  Vomiti  fnqvsstìp  ^  IODIO  noa  lo  petmctCft  inai» 
p  vi  benedica, 

CU  Sig,  Ste£uio  Piccoli  nel  Moado  Jn^anaato  p.  m.  42.^ 


X>alniìo5tiicnoi]iidb(UUpriinoidlApfto  i^aj; 


Yoftro  Padre 
Sebaftiano  Rotario. 

IL 

uTUìftuì  a  Bibl.mtdIt.Ttm.  t,  P'i.m.jsj.  a.  Bipfcr,  ptput.V.  pas-  "*>  77J-  Utntird»  éUC*' 
pfrai.j.pt^.  m.  )9f .  4.  R«f>.  B^btk^.^fmHLtmmfn-"'-  <  -  ir  pfiucib.  cbim.pTimip-ptg.' 
m.%1,   s,Btmtlbt.b$SeTwi.pv.m.wat,  •«éHmnmMmTrtnjlni^U  Àttdif.m,  tu.   j,  Ptmt 
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IL  MEDICO  PADRE 

AVVERTIMENTO  QUARTO 

A'  SUOI  FIGL  X  y^O  LX  AMATISSIMI 
IftVlSO  i»  J>VS  LBZÌO«l, 

loiiOniO  alle  vanità  de'  rimcdj  di  gran  cofto,  e  di  non  pociie  èompofilioill 

medicinali,  con  i  loro  fuflituci; 

A  L  V   ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

DIONISIO  ANDREA  SANGASSANL 

tt^ggflt  ftVCr  l'occhio  alla  fcmplicltà  de'  rimedj  nella  cura  di  tutti  1  nuIiyeG; 
SmM^taù  nel  /m  Ma^att  Redivivo  pagina  m.  zj. 

Gli  è  una  gran  felicità  l'incontrar/I  in  Medici,  che  rendano  s'è 
poflìbilc  agl'Infermi  la  vita;  ma  non  c  tbrlc  minore  felicità  il 
trovar  Medici,  li  quali  làppiano  non  levar  la  vita  a'  miféri  In- 
firmi, col  iapcr/i  aftenere  da  que'  nmedi  iblici  da  alcuni  a  dar. 
li,  i quali intnMktti  in  nd,  iotto  lémlnanza  di  giovamento, 
molte  volte  cagionano  mali  inrimcdiabili  ;  imperciocché  col  Ib- 
k)  alleneriénc  non  abbattuta  di  forze,  o  in  altra  maniera  non 
travagliata  da'  mcdcfimi  rimedj  la  noftra  natura,,  o  fia  la  nou 
lira  machina,  efla  anche  da  fc  lòia,  per  lo  più,  li  difende  dalla  maggior  parte  di 
quelle  malattie ,  che  ci  affliggono.  Quali  e  quanti  fieno  si  fatti  medicamenti  io 
ora  e  qui  ve  ne  annovererò  alcuni  pochi ,  che  a  me  iémbrano  i  più  ncccflari  *  ^ 
perii,  dividendoli  in  tre  Clallx.  Nella  prima  vi  ragionerò  di  quei,  che  ci  vengo^ 
no  da'  più  rìmod  Piaefi.  Ndbi  léoooda  da'  meno  kncani,  e  nella  terza  di  quegli 
altri,  che  fono  qui  tra  noi.  Tenetcvcli  tutti  a  cuore,  vene  prego, o  FigliuoU  4 
me  tanto  cari  ;  pcrocchc  non  c  cosi  facile  lidire  un  Medico  a  parlare  da  Padre 
amorofò,  il  quale  per  ilcrupulofa  temenza  d'ingannarvi  ha  voluto  configliarne  la 
fagìone,  e  li  più  fperimentac^  Profèflòri.  £  il  vero,  che  io  vi  dico,  ricordovi, 
che  liete  in  obbhgo  di  pubblicalo  a  tutto  il  mondo,  aifìnchè  ognuno  fia  informa- 
to del  grand' inganno,  e  del  maggior  nocumento,  die  talora  ci  apportano  quelli, 
che  Ibno  dedinati  alla  conlervazione  della  noAra  Vita.  Ijfditemi  con  orecchio  che 
abbia  voglia  di  profittare,  trattandofi  della  vofìra  pellet  «  riomdatevl,  che  io  fi^ 
vello  contro  gli  abufi,  non  contro  i  ProfelFori,  che  gli  venero  tutti  quanti . 

E  per  dar  principio  da' Cordiali  ftrepitofi,  e  di  gran  corto,  fé  IDDIO  mi  aflilki 
«  dirvi  il  vero,  vi  dico,  che  l'Oro,  le  Perle,  i  CoraUi,  i  Giacinti,  i  Z^^ri,  ^ 
Smeraldi,  ed  altri  «i  £iitti,  fieno  eill  ridotti  in  Confezione ,  in  Giulebbi,-  o  in  nuu 
gifteri ,  in  Tinture,  o  in  qualunque  altra  |riù  mifteriofa  preparatone,  non  Ibno 
punto  valevoli  a  riftorare,  e  a  dar  riparo  alla  Vita  mancante,  come  buonamente 
da  alcuni  fi  crede.  Ohi  fe  polfcdeflèro  si  maravigliola  polfanza,  più  fortunati  la* 
rebbono  gl'Infermi,  e  più  cloriofi  que* Medici,  i  quali  in  qualdie  Terra  la  più 
mifera,  in  qualche  angola  il  più  sfiikunato  d'Italia,  non  fo  s'io  mi  debba  dire, 
per  malizia,  o  per  poca  twotenza «  tuttodì  gli  hanno  in  oib. 


-1- 


2S4  ^  ^   Medico  Pasrc 

Ho  io  ben  udito  più  volte  dire,  cflTcrfi  ricoverati  dal  male  non  poclii,  che  ftt^ 
tAjmIì  li  per  dare  Pultimo  paflò  per  l'altro  mondo,  riacquiftando  fpiriti  e  foize 
col  mezzo  d'un  poco  di  Vino  generofo,  recato  loro  di  nalcofto,  ed  in  afTenza  del 
lioiàco»  dalla  diiperata  cariti  de'  Doaaefticii  ma  non  ho  io  giammai  udito  dire, 
die  coli*  ufo ,  fiipponiam  del]«  Qiadtitina,  tavrifita  da  certuni  per  la  Regina  deT 
Cordiali,  fiafi  rincorato  alcun'  ifvcnuto  per  mancamento  delle  medefimc  torre;  e 
prendaicne  pure  quanta  fi  voglia,  non  ikrà  mai,  che  l'cfito  ila  corrilpondeate  al. 
w  vana^lorioié  jattanze. 

Mi  viene  proprio  da  ridere»  qualora  penfo,  che  l'Inventore  dioompofizione  ai  . 
Pkm  preziola  (perche  di  gran  collo)  fu  quel  celebre  Medico  vifionario  Pietro  Ptntbnc. 
Wjww    I.  Sentite  le  porca  pafTargli  per  la  faatafia  immaginazione  più  Ibllazicvolc .  Ria- 
{yjy  vintoli  egli  in  tempo  di  Pelle  da  un'iTvenimento,  che  lo  difteic  ftrammazzonc  »- 
«hdMi<  terra  tutto  alienato  da  i  feniì ,  ri'avueofi  dico,  gran  mercè  di  un  pocfaetto  di  Viaiv 
vero  e  leggittimo  fior  de'  Cordiali  ;  nell'atto,  eh'  egli  andava  contemplando  la  ne- 
rezza delle  lue  unghie,  fi  avvide  dello  ipczzamenco  del  Giacinto  ,  che  teneva  ColP 
Anello  in  dito  ;  quindi  penfando,  alla  boema,  che  una  tale  felTura  tbllè  a  dirittura 
derivante  dall'aria  pelUlenziale  (oh  docondo  penfkmentot)  ebbe  in  il  alu  ftima 
eflà  pietra  prezioià,  che  nulla  fxidanao  alla  precedente  caduta,  e  (cordatofi  de" be- 
ne''./,! ricevuti  da!  Vino,  tutto  raccolto  in  le  (teffo,  fi  pofe  da  fc  a  le  a  comporre 
la  Confezione  Giacintina,  rammelcolando  alla  rinifuia  i  Giacinti,  i  Zuiliri,  gli 
Smeraldi,  i  Topazi,  l'Oro,  l'Argento,  le  Perle,  ilConOo  colle  Terre,  con  le 
Jladicbc,  colle  ofla,  con  i  Corni,  con  i  Carboni,  e  con  molt' altre  colè  di  ùttul 
fatta .  Potca  pure  quel  si  degno  Invcntor  di  si  nobile  compofixionc  farli  dell'onor 
liìaggioic  coll'unirvi  (diciamla)  il  fanj;uc  che  fi  tira  dalle  proprie  vene  l'Ippopo» 
«amo,  le  Uva  non  gallate  degli  Uccelli  detti  di  Paradiib,  l'Occhio  deliro  della 
-Fetoke,  il  Latte  delle  Sirene,  il  Cuor  de'Briarei,  il  Dente  più  candido  e  più 
acuto  del  Cerbero,  il  midollo  dell'Idra,  il  grafl'o  di  Centauro,  gli  Artigli  delle 
Arpie,  e  del  Griltone;  c  finalmente  la  Clitoride  della  Sfinge:  il  tutto  polveriz- 
zato quanto  il  più  far  fi  può  entro  un  mortajo  di  metallo  di  Corinto,  fot  co  Tom- 
|>ta  d'un  Plataao>  colla  mano  iiolAia,  e  a  Luna  calante;  iodi  lavato»  fecondo 
f  Arte,  più  e* ifiù  volte óiB  Nettate  pttrUIiino  ne'Vafi  delle  Danaidi,  edinap- 

Ereffo  ravvolto  ncil*  Ambrofia  ;  con  avvertenza  che  si  oltrammirabilc  miftura  na 
en  bene  difcfa  dall'aria,  ed  in  particolare  da'crepulòoU  mattutini,  ed  allora  fi« 
che  una  si  pompolà,  e  ricca  Giacintina  potrebbefi  dinominare  da' Medici  Poeti 
l'Arciregina  de' Cordiali,  e  la  potrebbero  fpacciare  per  pofiènte  fino  a  lendefo 
^mmoftale  il  Genere  Umano.  Non  fi  può  però  negare,  ch'efia  Confezione  tal 
quale  ora  Ila  ,  non  fia  tenuta  in  gran  pregio  da' Signori  Speziali,  c  che  non  abbia 
ridondato  loro  in  non  pOca  utilità,  e  fegnatamente  a  coloro  i  quali,  al  tempo  del 
•oftloZefiìriete  Tommafò  Bovio,  per  ingordigia  di  denaro,  ikpeano  maraviglio' 
^UDOente  ^UOcar  di  mano,  fervendofi  in  -vtct  de'  -jfri  Zaffiri,  t  G'minti ,  dt*  frctgmenh  A 
Utaai  e  tnttmhio  dello  Smeraldo  Or  te  h:  ale ,  di  fa/niHiMti  pietre  falMime  ;  tome  pure  volm- 
dofi  delle  Perle  fal(e^iite ,  e  de' (oral/i  peggiori .  2.  Fortunata  Verona,  che  di  si  fatti 
SpeziaUf  .la  DlÓ  mercè  j  non  ve  n'  ha  già  più;  Ss  pure  è  vero,  che  in  alcuni 
tempi  ve  ne  fiaaofiatl^  Ma  che  prò  ufin&fid  lQ&nni«  fe  già  le  più  foprafhie 
G««nt  CSemme  non  avanzano  nella  mecBdnaie  ?ittù  le  canmaall.  cflèado  eflè  luminOLi 

'  i"   ■  ^ 


Cina  fono 
di  qiuliti 


«.  CtgU.rvI,  ab  atte  cnrupit  pe/tk'iitia^i  iUam  laei^item  la  mx,ntlrt  ftBmn  fiUfe\  6f  ttme  in  maiiiim 
butcjnrtum  hjèul ,  «ir  ic:o  mio  Infimo  prtptfut  cfmptncrf  Cen/rtìiaitem  4l  HlacjntU ,  ttc.  Gl^eppt  Dm- 

vUifut.  x.ftì  m,  I )6.  a.  Z^ffir.  Ttmmf.  Bni»dt'  Dipinti  di  tkmn  Miip^tSfnM  f^tMm* 
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ATVsft.TiMBMTe  IV.  LBsietii  I*  IfS 

&  pietre  tutte  ripari  di  qualità  malefica,  e  dannofa?  Io  non  mei  fingo  da  nei 
che  ne  ho  la  tcftimonianra  di  parecchi  accreditati  Scrittori  finccrì,  difintcrcrtati, 
e  gaiantuoinini,  i  quali  tutti  h  accordano  in  dire  apprellb  poco,  che  le  antedette 
COinpofìzioni  non  voffone  fervir  dì  cmUa/e  ,  che  idla  t«rfa  def^it  SfeiuUi  :  che  è  la  dichia- 

lazione  iipoera  del  hifif  Giu6f pe  Qgaob  di  ieai|>re  caca»  eteriu»  e  ^lorioià  joae- 

moria.  I.  ,    r  * 

A  porre  in  chiaro  qucfla  verità,  convicn  primamente  (apere,  che  il  Cuore  C 
pa  pezzo  di  carne  la  più  dura,  c  maHìccia,  che  aver  fi  poflà;  eh'  egli  è  di  un  ién.  done 
ib«iàttainenteottuloegro{Iolano,  2.  che  tollera  lungameoie  dentro  di  fé  corpi 
ftranicri  di  Polpi,  di  materie  oflcopietrofc ;  e  che  tollera  ancora  per  alcuni  giorni  ^ 
fino  le  ferite  ben  pcnctrevoli.  3.  Anzi  vi  è  chi  teftimonia  di  averlo  rinvenuto  ol  groOgl»- 
tremodo  impiagato  in  tempo,  che  l'Uora  vivente  non  fi  era  mai  doluto  punto  del  no» 
inedèfimo  Cuore.  £qui  va  ijueir.avvertlmento  d'Ippocrace  dicente:  Efi  tmm  cn 
ytt  f$Mst  «rinr/tf,  &fnfiHrf  tMm  mm  «ffiitittir ,  4.  Gonvien  in  ditne  lapere,  eh* 
egli  non  fi  muove  da  fc  folo;  ma  per  opera  degli  fpiriti  animali,  chediftillano  da'  Caweli 
nervi,  e  per  opera  ancora  del  ianzue,  che  gli  viene  dalle  arterie.  Prefuppofte  ^^JjJjJ, 

3neAe  verità  incontraftabili,  Voi  ben  vedete,  che  quel  iblo  medicamento  dovrà  * 
inominarfi  cordiale,  che  ha  gran  poflànza  di  prettamente  fomminiftrarct  fpiriti 
in  quantità,  ed  infieme  agevcHare  il  movimeQto  de'noftri  Huidi  naturali.  Ora  io 
capifco  con  lo  ftc/Ib  Ippocratc,  e  con  Galeno  ancora,  che  un  umido  Ha  il  vero  ri, 
ilorativo  delle  noAre  torze  e  ben  io  che  un  brodetto  con  roflb,  o  tuorlo  d'uovo, 
o  una  mezza  icodella  di  brodo  di  Gallo,  di  Gallina,  o  di  Cappone,  poiché  abbon. 
da  no  di  particelle  volanti  de'mcdcfimi  Polli,  ed  hanno  in  (e  la  quintefl'enza  de' 
loro  atti vilfimi  fughi,  fono  molto  valevoli  a  rinforzare  li  nolln  fpiriti  ;  quindi  io 
non  celferò  mai  di  lodare  li  noflri  Contadini,  i  quali  nelle  loro  infermità,  laicìaa. 
do  in  difparte  i  brodi  di  Vitello,  e  di  Poliaftro,  fi  apjiig^o  a  quelli,  che  diceoi. 
mo,  quantunque  lieno  qui  ravvisati  per  calorofi  :  non  ahiimenti,  otcIG  Conta- 
dini lapcllcro,  che  Ippocrate  ufavn  il  medtfimo  brodo  di  Gallo  fi/io  nelle  infiam- 
mazioni C.  e  iàpelfero  ancora  con  Galeno,  che  appunto  perche  li  hanno  ;>er  calo. 
roH  feno  i  più  convenevoli  in  molti  malori.  7.  Capifco  ancora  collo  (leflb  Ippocra. 
te,  che  i  corpi  di  aggradevole  odo»:  fiano  molto  atti  a  confolar,  e  a  ricercare  i 
nodri  fpiriti  con  inUanranea  velocità,  8.  e  per  tal  capo  piaccmi  il  coniglio  di 
Martino  Poli  9.  di  condire  le  mineftre  ne'  maii,  che  diconfi  freddi  con  un  qualche 
aromaco  grato,  il  quale  oltre  ali'eflèr  egli  baUàmioo,  i  anche  ripieno,  per  av^vifó  Aromiti 
del  Signor  dalla  Fahra  10.  di  ipiritofe  (uftamse  polfeati  a  iccate  vivadti  allo  fpiri-  ^7^^ 

to« 

I.  ^Hiftfpt  94mU  mi  Mtad*  H^mmum»  da falfi  MttOei  d^e,  t .  pm.  m.  }t.  Starili  itìtrt  ttfitmiHamtt  trmtt 
di  fM fiéum»  rtgifirMe  netta  Ltttn*  al Sumr  D*lttr  Pramefe»  Hem  mi»  émte*  Kn/rr  lufim»  \  f  '«  pulf  al- 
tra tndtTitta  mU  Autori  4>  quii  foiln  fmiia  a  penna  ,  che  Va  ctl  finn  namt  (tì  Mo  ra  Mol«ni  .  AtJe  ijuall 
tulfepetrtbbefiat^hunrrdiutùiJi-licJlirrjti/J^rMSigitrValiifttleTl  liovtdict-  Bik^na,  c'-.f  venjjr.no  i 
rimedi  Jalle  Indie ,  checolìino  afiai ,  e  che  Gcnp  molto  rari ,  le  fi  vuole,  che  iJ  vulgo  nobile  ,  e  i|;no. 
bile  ne  l'accia  gran  conto ,  e  dia  loro  (urtila  fede  .  Ntumia dell»  itmitpag.m.  lyo.  \.  Cer  nrnjculus 
tit  xalie Jmiij  .  fUpfacr.  il  Carde  pag.  m.  1 90.  Stante.  Pijjk  pai-  m.til.  J.  Z«4  Tnifia».  afud. 
Med  Stpi.lib.».0.9  pag.m.  Dieaumhr.lib  t  cap.6, pag  mt.U:M0lgin.BM.MtÌk.TmM,i, 
fai .  Mi.  i  O}} .  er  Tmn.  ). pa^.  m.  0  )0.  Mtbtr,  Anebtr.  Sane.  par.  m.  14 1 .  t.  Bmtu  Stpétr,  «MM  M.  4. 


fai .  Mi.  i  o}} .  cr  Tm.  ). p^-  "••9     Htftr.  Anehn.  Sane.  pM.  m.  14 1 .  t.  ama.  upmtt,  mmmm.  m.  4. 

émaànfiàmiai^mmtdttmmnWtSmmtìl .  Bipptef.ibeamtmnpdtf^^S^-  ^  (Sdtm.  Im  wuwi. 
^t.Mt.p^  n.  •».  t  Àdvtrtf  Infianrandaf  atimeninm  dareatttwtt.  dreteutlA.  1.  aent.  pag.  m.  199 . 
t.Réallljrftldimatf»rteat.  Ifippter.  de  Inter.  «ffiS.pjg.m.mf  -f.  HuntiJum  alimentum  pfeedpmt 
amfiurHnamrata'ldiimfatdlaj  mitTir.  Gate».l»e.eU.  f.  Sìakmnfu  ver» m& te  wkcim Indiali  appifi. 


tJnneperafaSnm.  Hippeer.  de  aiimeni.  pag.m.  s*t. ,  ttyimnmmnUumntaeemmtmH^fi^  \  <t 

Urit.'r  vrret  e»Uapfai  ref».'iltare  patejl .  Tralian  puf.  ut.,  fr  "liahnc  ff  miirliwf  tdmm  Unimiftm 
Cj/ct  lib  i.apb.  >%.,  flfyimtmfdiim  nutrii  ■  Qj;etf.  CI.    p.tg  m.  100.    a.  MmtìUttATril^  dUfi 
Midi pifl.m,ijj.»f9>  ^oj.tft-  lo,4hft M Piiirtdt  TaiactnfB  féig.  mjj* 
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Il   Msbicb  f  a  v  w.  % 

ho .  E  finalmente  capisco  con  gli  fteffi  AnddiI  femprenurt  venetabiB»  cèe  tiat  éit. 
creta  quantità  di  vino  lia  il  vero,  c  l'unico  noftro  cordiale,  ed  il  legittimo,  direm 
oofi»  Oro  pocablie;  imperciocdiè  col  mcdciimo  ripigliano  fcnfo,  rawivanfi  e  ter. 
sano  Uomini  gli  Amnialad*  in  quanto  che  va  anch'  clTo  ricolmo  di  fottilifllmicor- 

Ì>iciuoIi  prefliflimi  al  muoverfi,  e  prontiflìmi  a  dare  ióocorfi»  alle  manchevoli  loro 
bne  si  fattamente,  che  fecondo  il  ricordo  del  Malebranchio  i.  fcmbrano  quaft 
della  ftcift  nitwa  degli  fpiriti  animali.  Di  qui  è  ,  che  i  menzionati  antichi  Pro- 
feflhri  iicmpranai  attenti  al  mantenimento  delle  medelìme  forze  2,  ulavano  con 
TiMin*  finezza  di  giudizio  £1  Vino  innacquato  fino  nelle  più  ardenti»  e  peftifere  febbri  ; 
Mcqiuto  maggiori  infiammazioni  della  Golia,  e  del  Petto,  ed  in  preflb  che  turrc  le 

!^*h[  altre  marattie.3.  E  quei  Medici,  non  vo'  diredi  qual Città, che  fi  vantano  di  erTc- 
ìn  sHvi  re  loro  Teguaci,  lo  vietano  a  tutto  potere?  DOMENEDIO  clic  "rand'ingannoi 
■•(•n^  Tutto  ciò  dico,  io  capifeo  e  intendo.  Ma  che  alcuni  pezzeti  di  Criftailo  diverisù 
mente  tinti  da  un  qualche  minerale  quali  Ibnoil  Giacinto,  lo  Smeraldo»  e  ftnifi 
altri;  e  che  alcun' altre  polveri  tratte  da  que' durifTimi  corpi  delle  Perle,  dc'Cou 
valli»  dell'Oro  ec>  rinvì^oriicano  gli  ipiriti  bifognofi  di  riuoramcnto,  e  con  ciò 
iianodi  oonUaleagli  Amnudatì.  Oh;  queft' è  quello,  che  io  non  comprendo,  ne 
poflb  indurmi  a  pcrfuadermelo.  Gran  aire  J  vogliono  alcuni  Medici  la  femplicità 
sielle  vivande,  ben  lapcndo  elfi,  che  la  loro  diverfità  cagiona  corruzione  piuttofto 
che  nudrimento;  e  non  la  vogliono  ne' loro  rimcdj?  eficndo  cffi  cu  chi  di  metalli, 
di  minerali,  d'ollk»  di  corni»  di  denti,  di  terre,  e  d'altre  peluntidime  fuftanze 
di  difficile  digeftìmento  fino  alle  fieflè  Beftie,  in  tempo  che  ù  fa,  che  gli  Antichi 
Macftri  ufavano  medicamenti  fchietti  di  fole  piante,  di  frondi,  di  ooitecce,  di 
erbe,  e  di  fiori,  le  une,  e  gli  altri  infufi  nel  Vino,  o  bolliti  nell'acqua?  Chi  mai 
ha  udito  dire,  che  que'duriffimi»  e  del  pari  pefimti  corpi  fi  ammoUifcano,  e  ren- 
danfi  liquidi  per  indi  farfi  pereotro  il  ùa^^as,  e  nel  fluido  de*  nervi  a  fiunDunidrar 
loro  vivezza,  e  vigore? 

Se  i  cibi  desinati  a  nutrirci  non  fono  che  vegetabili,  e  animali,  c  forza  dire; 
che  le  digeftive  nollrc  particelle  per  la  loro  figura,  grandezza,  e  movimento  non 
fieno  acooooe,  che  per  infinippora  in  amendue  i  medefimi  comeftibili  ;  e  pef  con- 
iégoente,  che  la(i:L-ranno  efie  inratre  le  altre  cofc,  in  iftrana  guifa  divcr/c,  che 
entrano  nella  diabolica  menzionata  coinpofi/.ione .  Qltrccclic  fc  per  fciorrc  il  Cri- 
ftdlo  voglion  efTerc  agrìlfimi  fughi  di  Cipolle  4.  per  ridurre  in  polvere  minutifll- 
ma i Coralli ,  e  le  Perle  ci  vogliono  acidi  correlivi;  e  per  ilpezzare  la  tenitura 
ddl'Oro,  e  quella  ddP Argento  vi  abbilbgnano  accj^uc  regie  per  quello,  ed  acque 
forti  per  quello,  converrebbe  dire,  che  il  noftro  lugo  digerente  ua  una  incfcolan- 
za  di  ciafchcduno  de'  menzionati  licori  vclenofi  pofTcnti  a  rodere,  ed  a  sbranare  le 
noftre  vifcere,  il  che  lòlo  penfkre  è  cofà  afìktro  ridcvole. 
Anhndal  ^  Topazi  rimarti  per  fei  giorni  nel  Ventriglio  d'un' Anitra  viva  del  Cairo 
Cairaid!  non  tfcemarono  punto  di  pefb,  5.  quantunque  la  minor  forza  della  (ha  dìgeftione 
fia  si  mirabile,  ciic  tritola  in  miiuiz.ioli  i  Piflacchi  con  la  buccia,  ed  i  nocciuoli 
delle  Ulive  fattile  ingoiare  dagli  Accademici  di  Firenze,  6.  non  iàrà  punto  ditHci- 
le  il  iuvì  capire ,  che  la  noftra  dtgeftlooe  non  abbia  veruna  poCansa  di  macerar , 
e  liquidar  quelle  luminoic  pietre;  c  per  conlcgaeiite  »  che  io  ftomaco  ne  icari* 
chcià  per  vomito,  o  per  di  lotto. 

Se 


S.  ummmu»  rfi  ftirfuftlfir/rwrft  f  U  p.m.  t«.  •.  Mipfi*.r.  maino^rre  fiuJtt  fttvari  farttm  fm  au* 
Hllji  jJt<lW>ff  I  /  f    •  '        QM-ctmm.i.  apbot.  i<.     ?.  mpp  l.d:  m*th.  <^  dt  sntrrn  ^ffifì  Ptpul.Oél 
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Se  fi  recherà  ad  un  debole  di  ftomaco  frumento  non  cotto,  carne  crudaj  ed 
acqua  ancora,  farà  egli  di  là  a  non  molto  Ibrprefo,  per  avvifo  d^Ippocrate»  <k 
varj  malori ,  e  da  durevoli  sfinimenti,  i.  Peniate  Viin  ora  cbe  iàioibe  trangu- 
giando le  crudiflfìmc  Pietre,  i  Metalli ,  e  tali  altri . 

Ci  avvifa  in  oltre  il  mcJclimo  Maeftro,  2.  che  a*  mal  forniti  di  foric  fi  rc« 
chino  ijiaanzi  alimenti  proporzionati  alla  loro  dilicatezza,  i  quali,  /ébbeniìpen* 
fi ,  fimo  1  veri  oordiali ,  e  u  vera  Gìadntitu .  Per  tal  capo  fta  egli  con  xmw' 
ma  attenzione,  che  fi  nutrichino  i  mcdcfimi  con  Pcfci  gentili ,  3.  lafaandoin  diC 
parte  la  carne  di  Bue  dì  difficile  concuoci mento,  4.  quantunque  lia  di  fua  natura 
Somacalc.  Di  qui  prendali  argomento  quant'  a^ravio  rechino  allo  fiomaoo  ja 
tali  cafi  le  ibvraccennate  coic  all'eccelTo  pavofe  a^poe,  e  ruvide. 

Si  vieta  air  Infermo  il  bianco  dell'uovo  perchè  creduto  alcfuanto  mucilagino. 
fo,  quantunque  /embri  la  parte  nutriente  del  Pulcino  rinchiufovi,  5.  c  fi  vuol  jxji 
far  credere ,  che  il  fugo  diacfiivo  lia  pofientc  a  linaltirc  quc'  corpi  maificci  ; 
cioè  a  fkr  cambiare  fito,  ordine»  figura»  e  oioviiiiento  alle  loro  particelle  conu 
ponenti ,  e  a  dar  alle  medciìme  quella  corporatura ,  ehe  è  propria  di  un  flui^ 
do,  per  indi  darci  for^  e  vigore?  IDDIO  la  perdoni  a  chi  cosi  la  dà  ad  in- 
tcntlcre. 

Per  dilinganno  de'iiemplidj  e  per  voilra  inftruzione  vi  dico ,  die  fe  lo  ftp.' 
Ihaoo  de' fini  non  è  da  tanto  di  disfare  la  lente  non  mafticata,  i  gufci  dell'uv^ 

c  le  di  lei  granella;  anzi  quelle  del  Fico,  e  delle  Fragole;  molto  meno  quel- 
lo degl'infermi  Irirà  in  iftato  tale  di  Iciorre  le  Ofia,  i  Corni,  le  Tcrrc^  c  gli 
«Itri  più  forti,  e  iblidi  corpi. 

Si  na  di  certo  in  Notomla,  cbe  quanto  maggiore  è  il  numero  de'  nervi,  die 
vanno  a  diramar^  allo  ftomaco,  più  fpìritoib  e  pof&nte  Ila  il  lui  fugo  defli" 
nato  alla  digeflionc  6.  ora ,  per  fare  cofii  grata  a'  Signori  Fautori  delta  Giacin'  Giidml» 
tina»  iigurìamoci  a  coria  d'immaginazione,  che  cotcilo  liquore  ila  atto  nato  a  mp!'^ 
fygeeuct  e  ridurre  vie  più  in  nunuzzoli  quelle  per  altro  polverizzate  pietre  nmi 
preziofe  per  maniera  ,  che  in  un  col  ineJcfimo  licore  fìo;ii:icale  entrino  efic  a 
nll^giare  nel  fanguc  ;  clic  altro  mai  potrà  allora  dinominarfi  cfib  fpiriiofo 
anklo  sì  fattamente  carico  di  pietruzze  all'eeoellò  fminuzzate,  che  un  fugo  pe- 
trificante?  7.  £  qui  io  metto  in  confidenuione  ^  fe  poflà  j^erarfi}  che  da  elfo  ne 
derivino  rìnftni  di  fpirito;  o  piuttofto  temere,  che  ne  rifultino  abbattimenti 
de!  medefimo,  impalludandofi,  ed  impiaftricciandofi  cffa  più  fina  polvere  entro 
materia  tegnente,  c  catarroia  a  formare  oppilazìoni ,  e  rituramenti  di  vaiclU- 
jii,  onde  avvengono  gonfiezze  di  Vii'cere,  c  quant' altro  v'ha  d|  peggio. 

Se  da  induftrio^  mano  di  Chimico  Artefice  fi  rendeflè  il  Diamante  ateo  ad 
ondeggiare  in  un  con  i  noftri  umori,  io  arrifchierei  il  dire,  ch'egli  farebbe  un 
veleno  dato  a  tempo  il  più  roili.tore  che  aver  fi  pofiii ,  merce  delle  fue  parti- 
celle ponènti  a  dare  di  piuta  e  di  taglio  alla  tenerella  tcllitura  nelle  noftre  vi* 

K  k  Iccre:  '. 

t.CenringaltnihibmsotxMillhut ,  tfitictmedMenidion,  tt canti  cnuUt ,  ^Mat  M^umnitcpa^m 
pirpuietwr .  Wpptct.deVe!.  MtJic.pag  m.if.  t.CibtÌrtbf*nia ptvpartntiiT ,  tt  txbAtamar  dtiHli- 
bux.  liipfVT.ite  affitì.pif  .m.  iHr.,  Ptft ftbllknemclbldtbilìbui  dm»  ,  if  vimtm  viHtfum&c.  ibi.  . 
5.  Ptj'  .'s  wchercs  [un:  carnd'ui .  Ciih  utatur  marleli  magU ,  mutm  carnibui .  Et  m  in  mi  pmitu  l'tj:iiiu 
quam  (.rin.iui  ire.  F.t  Pifiei  p.-trnfos  daio.  Dtntur  .taitm  Pt/cei  &c.  f/ippxr.  de  meri-  miti.  iib.  %.  fag. 
m.  5«^.f;  n.ci.iib,  i. />.>•;  m.  <)<  -  ir  i.  r\- metb,  pag.  m.  éi.  (J  de  aifek .  pa^.  m.  t^ì.  ^.CariHi  *«• 
ku!*  <tl  .i.  m  Corp9reicqhii!:!itT  .  H;ppxr.  J-  '^it!it  t.  pir^- ì't  119.  Bf}'i>i,-e  carnn  ii>:!i/i':i  t>K93i*»is 
funi  ,  V/  craQam  immcrtm  ^nnraKt .  Puir.  y:p;ii\ .     5.  H  pp.  de  r.,if^r.  fu^j .  ;'.'in4m.iii» 
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n  44»  BagUvIpi^.  m.  t6t.  6.  Suseuj  pfirtfi.u.- aliad B»atfi ,  quam  «fM  ipfa  [txàt  ram:r.;is  imm» 
«cpnIiUi»  fiimfKaMdmiJauUa(fiafUicJir'riamdtmi^rat,  tttmttntudnamlapidijìtfmiimtiaéit 
tt^fté^aiM.  ami. BtufMtbujgtt. U^p^m.^ DumiLOftr.  PUif. lA.  «.«i^. f /. m.4H^ 
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ibere;  eléinbrainiy  che  avrei  qaaldie  diritto  di  coti  conghietturare;  impercioc- 
ché, fe  il  Vetro  per  tcftimonianza  del  Santorio,  i.  cagionò  in  uno  non  fochi 
-  £  folle  iànguinofa  e  mortale  foluzione  di  Ventre;  e  per  avvifb  del  Ct^lfilW:! 
2.  cagiona  alcune  volte  dolori  ed  infiammazioni  ;  e  fe  in  oltre  per  riooido  del- 
lo Zuelfero  i  coloriti  criftalli  del  Zaffiro,  de!  Giacinto,  e  dello  Smeraldo  rat 
chiano  fino  il  Bronzo,  ed  il  Porfido  in  cui  li  pcftano,  e  macinano,  par  ragìO' 
nevoie  il  temere  con  Franccico  Bacone,  che  ne  l'eguirebbie  appreffo  poco  lo  itef. 
io  logoramento  in  noi,  qualora  ù  dafle  il  caio,  che  il  noftio  ilomaoofofre  poi^ 
finte  a  madrtare ,  ed  a  fmakire  eflè  Gemme  die  è  quanto  dire  a  ridurle  in 
lóttiliATime  ìchegge  in  varie;  ed  in  iftrane  guifè  moventifi.  3.  Si  rigettino  dun- 
que; e  lì  djandilcano  si  imprezioti  pretefi  rimedi,  i  quali  a  nuli' altro  vaglio- 
sio.  a  ben  confiderarla,  dK  ad  alterare  a  più  doppi  la  manchevole  lanità  degl' 
Xnnsrmì  naturalmente  dilicata .  Io  vi  parlo  da  Padre  amorofo  &tm  pati  »  ed 
'infelici  di  Voi,  fe  non  giugnete  a  comprendere  aucfla  verità. 

A  chiunque  avcflc  la  dilgrazia  di  avere  tutta  la  fpcranza  di  /ila  iàlute  nell' 
Otq,  la  carità  criltiana  v' inlpirerà  il  ricordare  un  medicamenco  reib  attivo  dal 
medefimo,  molto  poflènte  ad  allargar  il  cuore ,  ed  a  mettete  !n  brillo  lo  fpU 
»  rito;  e  Ciri  tjualche  curchiaio  di  Vino  di  Candia,  di  Cipro,  o  delle  Canarie, 
in  cui  ammorzato  vi  lia  più  c  più  volte  l'Oro  mcdcfimo  ben  bene  intbcato, 
ed  infiammato.  Chi  fccundo  gl'ìnlégnamenti  d'Ippocrace  ùuk  am^n"?  dd  hetv 
tiepido^  vedràa  che  il  cooiialio  t  bello,  e  buono. 

A  oontentar  poi  la  &ntd»  di  di!  vuol  eflèr  ingannato  con  Perle,  Coralli , 
Gemme,  e  con  '^Jì  altri  ingredienti  della  Giacintina,  fcnza  rovinargli  punto  lo 
ftoraaco,  bifogncrà  fare  di  elfi  quell'ulb  iiciib,  che  &  fuol  £irc  dclk  Carni  di 
Vitello,  o  d(r  Polli,  allorché  eflo  ftomaoo  è  malTacooocio .  DI  quefle  tuttodì 
le  ne  fa  un  fugo  riftorativo  dinominaro  appunto  Rtfimi  die  è  un  eflratto  fu- 
flanzievole  delle  loro  più  nutritive  parti .  Si  facciano  dunque  bollire  alia  ga^ 
eliarda  eflc  cole  prezìolè  in  acaua  comune ,  ed  in  CaA  propria  (%  die  sud 
incomodar  tanto  li  Signori  Speziali?;  e  di  si  fatta  bollitura,  o  che  ie  ne  avran. 
no  fughi  confortativi,  ò  no:  Se  fi,  gli  ufino  quc'  tali  in  nome  di  DIO,  e  il 
buon  prò  loro  faccia;  e  le  nò,  confcflino  alla  Icliictta,  che  fe  a  gran  violcaza 
di  fuoco  non  fi  è  potuto  trar  quella  medicinale  virtù,  che  da  eflì  troppo  cre- 
duli viene  immaginata  alia  buona;  molto  menoedicratt  lunga  fi  potrà  «vero 
la  dal  noftro  fugo  ftomacale,  il  quale  tanto  più  farà  languido,  quanto  più  im- 
IT^Mtì!  povcrita  di  fpiriti  farà  la  noftra  machina  ;  effendo  veriflimo  ciò ,  che  io  tc- 
vità  dagli  uè  vi  diceva,  eh' cffo  fugo  prende  fua  attività  maggiore  di  cuocere,  e  di  ben 
rpiriii.  condire  le  vivande  da'  mcdcfimi  ipiritì  :  colà  ioUp^iataà  fino  da  Galeno  là  ove 
diife  :  Sf  iritHs  grati*  iene  teHt$qmit  màm£a. 

Voi  intanto,  o  Figliuoli  da  me  con  eccefTo  di  amore  riguardati  ,  darete  di 
nano,  alle  occorrenze,  a  un  qualche  brodo  ri  dorati  vo,  ad  un  uovo  frelco,  o 
ad  un  cucchiaio  di  Vino  generolb,  inftillandovi  fopra,  ove  maggior  bifogno  fa- 
od^B,  dodid,  o  poche  più  gocciole  dell' Eliflire  V.  del  Gran  Duca  :  e  in  cosi 
freoido-ìo  vi  afljcuro  da  Padre  Medico,  che  fi  darà  moto,  e  vigore  al  Cuore 

con 

ttStaStrtut  cmm.in0ii,  p«r».G*ltn-  f.'.-rj/>.  ^jj;.  m.  ^7».    t,  C^ptmu      j.  cap.T,'.  M'- 
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•con  inftantanca  velocità ,  abbondando  cfli  fughi  a  naiavigUa  d*  infenfibili  par- 
ticelle brillanti ,  c  volatili  nate  fatte  a  rifvegliare  a  miglior  ufo  le  pigre  e  ne, 
ol;itorc  parti  de' fluidi  circolatori,  affinché  quelli  profeguifcano  il  loro  felice  cor. 
|>,  ed  airvalorino  le  manchevoU  operazioni  dalle  illanguidite  Vifcere,  e  ùAj^ 
90  ancora  fìtari  dd  Corpo  i  non  oonreideBtì ,  e  nocevoli  fughi  per  i  onori  z: 
perti,  per  un  tal  fine,  dalla  mano  maeflra  dell'Architetto  Sovrano.  Che  quaiu 
to  fi  è,  torno  a  dirvi,  alle  mentovate  cofe  più  preziofe  del  Mare,  e  della  Ter- 
ra, poiché  non  hanno  particelle  ^liiitolé,  non  ponno  darne  altrui;  anzi  poi* 
che  Ibno  inCeflute  di  parti  mal  proponloiMCe,  non  oonfacevoli  al  noftio  mg» 
ftomacale,  e  difàdatte  a  nutrirci,  vengono  Ibfpinee  fuera,  appunto  coatte  Gaio 
Insp^c,  dopo  aver  effe  ben  bene  aggravato  lo  ftomaco.  Ed  ecco  il  prò  ,  che 
fi  M  dalla  Confezione  Giacintina,  aggiungendoli  i  mali  dell'Arte  a  quelli  del. 
la  natura,  feoz'avvederfene. 

Altrettanto  vuol  dirfi  della  Confezione  d'Alckermcs,  e  della  Smeraldina," 
anzi  di  tanti  Magifteri,  delle  Spezie  cordiali,  e  degli  altri  nobilitimi  impafti, 
periati,  e  gemmati,  i  quali  tutti  poiché  vanno  aneli'  eglino  ricolmi  delle  men- 
sUHUte  gk>je,  fi  credono  valevoli  a  dar  oonibrto  al  Cuore,  quando  in  Atciad. 
akiD  non  TagUono,  come  pocf  axal  fi  è  deceo«  pec  bocca  aleni»  e  eoa  mio  di£» 
piacere,  che  a  corroborale  jniiabibneiice  le. bone  VcniUcoci»  eadimpcedo^ 
fire  lo  flerco.  i.  < 

E  dappoiché  in  qualche  infelice  Pae/c  d' Europa  é  Aata  inventata  dall' avaròM- 
di  certi  Medici ^  0  Speziati  (a  dirla  col  eruditiflìmo  Sig.  Muratori)  che  non  foJo  ffft- 
1H6HO  volontieri  le  ftrfe  a/tnùf  m»  mito  fH  facilmente  le  fpreimno  ,  quanto  più  è  iltm» 
Piero  dkfj^  ingredienti  de'  Itro  Hecipe ,  e  quanto  pili  to/lano  sì  fatte  frepxrazftni ,  quifi  ciif 
che  è  fii  frezàofof  e  f  pt^a  firn  caro,  jU  ancora  pii  atto  a  gaarìre  da'  mali  f. e  tiandhe 
la  morte  ;  2.  dappoiché,  dico  da'  noedefimi  è  ftata  inventata  la  nftaniera  di  ren- 
dere kiolti  in  umore  i  Corali;  le  Perle,  e  le  Gemme;  l'amore  di  dirvi  il  ve-  Maglrtcrf 
ro  mi  obbliga  a  rendervi  avvertiti,  che  si  fatti  millcrioli  fughi  ridotti  in  ma-  diPerie, 
^fteri,  in  Giulebbi,  in  Tinture,  e  in  che  fi)  io,  quantunaue  fieno  commenda-  ^P'jL'L*  * 
ti  per  diverla  Ibrte  d'infermiti,  «  per  iifiig|dnie  molte  altre,  fimo  rimedi  non  ^n^diF- 
fiilo  d'inutile  dispendio,  ma  edaiidm dansounimf .  E  fé  mi  cercate  conto  della  fini, 
ragione  bafti  il  airvi  ,  eh' effi  tutti  fi  fanno  a  gran  forza  di  fughi  veicnofi,  3. 
i  quali  poiché  hanno  tutta  la  poflanza  per  fupcrarc  la  denUtà  di  quelle  pietre; 
intimamente  peoecraodlde,  rodendole,  e  Icheggiandole  alla  minuta,  molte  voiU 
te  la  confervano  per  recare  travaglio  alle  noftre  Vilccrc.  Quella  di^razia^  av- 
venuta al  Vcfcovo  di  Uratislavia,  cui  il  magi  Aero  di  Perle,  per  eflèr  fiurto  eòa 

Kit  a  P*d- 

t.ÌMtfimfy  emi!umm»mPimmat«p(e«nmt  lnJmmmmver»agrmimctéMt-  Etmuler.  in  Scrtki.  Jiìuc.  _  ^ 
Ci  I.  pai  m.  n^.Gefarr.  iti.  PlwnuKoptIli  maxim*  laettcrdunt ,  ttc.Tnriap.  Bunii.McJr.Sifi:-^. 
m.  751.  ^uj  forma fucrunl  aijumpii ,  dcnuo  (xcernUBtitr ptT  Alvion .  Etmulrr.:^.  i  ri-  i'.  t>.rn  ^-  7.  • 

Htec  Minia  litlia  fxi  crtumuT  ,  i^.'ijha  Insella  furre  ,  rnUla  malli ,  (Sr  fnnJerli  ii:mi!rv:iiint .  Vtimeref.  dt 
yu'j^.  errar. pa^.  m.  55*.  Intrtrjum  a(fuinp!is ,  intaFìMutpu:  l/rim  luirrlcurn  ir.i.-i^nl .  GrJten.  Ariti  p.nu 
110.  Di^tfihni  penittufubjcfla  Htn  fuM ,  ^caierU  nativi  imperium  tmnimeJo  rifpuuat .  Sic  margartléef 
ti  malliA  a  fimucbi  fuect  prtrfui  iata/S»  rtliSa  per  mlvut»  iti  f^rfia  exarnanttr  .  Zittlfer.  tatìmtd.  im 
fiarmtc.  Jbmfl.pi^.nt.  t^6.^pt^.M.ij.  Ntit  p^tHt  1»  akun'medc  ptrttrrfineifMigueperUhrtpm- 
danfiAt^lMmlomtOt.  Martiin  t^ml»Hllfldtglt  àcidi  par.  m  1)9.140.  iMféitumMbtfovbijmla 
$tm*mgirumm^  Getri.  Ballivi  de imaÈa.€n. p^.m.\ti.  Ne^uid^usm  ah ììhi nimmt  :  lawMfa» 
miHttiavirtuudlgifhf».  £faM.<frM./.Mfc  {t.  M.  tomtro  MmMoriJrì  Gtvtrat deUa  feftf.  m.  ffi 
V  qvclmmutt  firiHUmtiiioifkitodafdtmtmi^mmmmilo  »«fcif,l  fMAm»/ ptaMmpirtmtehom* 
tale dtltmudùitj^ller giammai.  Un.  S Capta ragim.  j.  pag.m.  fii.  irZueffir.  p»f.  m.  ^  P*t 
Wrtfiu  femptr  adbitreni  mei^ma  cirrt/ha  %  ut  ttiam  bqumu  quìbus  prteeipttamir  itt.  Etmbur.  timm-  tu 
Und-p. m. 44».,  trUluiatidmmiif^makiàur  ftriu mdtinrtt.  Zm9.pimmnc.p, tsut^éaiittCanJ' 
liemnaawmmitmfaufiatftttt^fiahi tMtmttutakìObfr^dkaaar,  llwwi<  nwf  M»*>r'i"  !!■ 


lViA>»n)ifiei^Iolbin(W>>«  cmi'preiJora  diiàvventura  gli  diè  la  morte,  i.  Lo  HiC- 
lo  infortunio  accadde  ad  una  non  sò  qunl  Dama  deferii  ta  nciScpu!cre»um  del  Bc 
neCCQ  ,  2.  e  di  ibmiglianti  funeAi  avvenimenti  le  ne  leggono  nelle  profittevoli 
olèrvaziooi  del  Signor  VaUifnieri ,  e  negli  -l'-tri       abballò  rcoiftrati  Scrittori. 
«.Quindi  itTul|>io  d  vuole  avvertiti  di.  cener  lontane  daigl' Infermi  si  pompolè 
preparazioni  più  che  il  Cme,  ed  il  Serpe.  C«nr  f«>r,  &  AigM  vkndt  mfima, 
4.  Ed  ecco  il  perchè  que*  Moderni,  di  cui  fa  menzione  il  Mulìtano,  dirtcro  che 
i- Coralli)  le  Gemme,  e  le  Perle  più  fi  convengono  al  Collo,  agli  orecchi,  e 
alle  braccia  delle  Donne,  che  allo  (lomaco  degl'infelici  Pazienti.  5.  Men  msu 
le  farebbe  per  ricordo  del  Boile,  prenderli  ridotti  anzi  in  polvere  minutiinina,' 
Polvere  che  in  magiftero  6.  nu  che  prò ,  iè  la  virtù  della  polvere  de'  gnfci  de'  noftri 
jciiePertc  Granchi  non  è  punto  inferiore  a  quella  si  ftupenda  di  cflc  Perle?  E  me  ne  af- 
P""  fa*    jìfUiyno  Bacone  di  Verulamio,  e  Gedeone  Arveo.  7.  Anzi  per  teilimonianza 
del  Oabel'»  e  del  Junghen ,  8.  la  virtù  di  clic  Perle  non  è  punto  fuperiore  a 
ouella  delle  Conchiglie,  onde  fi  trameno  le  Perle  medefimc;  c  di  tal  parere 
fono  molt' altri  Prolcilbri  di  prima  iedc.  9.  Cosi  cili  :  ma  io,  a  parlarvi  da  l'a^ 
iaCp  viafficuro,  che  a  Voi  riulcirà  più  £icile  il  trarc  la  millantata  attività  me- 
didnale  da  effe  mecioièy  e  ptezioTe  polveri  col  iàrle  bollire  nel  mezzo  brodo» 
sbe  con  l'ajuto  ad  nomo  algemice  fugo,  non  avvezzo >  né  capice  a  cancno. 
cerle,  come  tante  Toltc  dUorauno,  quuton^oe  fia  lefi»  attivo  dal  obwe  delle 
Softie  Vigere. 

JS  un  mefeugUo  di  diletto  e  di  coUer»»  udire  tuttodì  i  Fal/ì  Medici  a fnuw 
camente  afferirc,  che  col  mezzo  delle  meiizioaace  polverine  s' indoicifca  ,  e  fi 
tnigUori  la  condizione  de!  fangoe,  e  fimili  altee  cole  dolci  ad  udirli ,  ma  che 
fono  poi  caufa  di  gravi  danni. 

FiancfaMgiano  quelli  tali  la  loro  alTerzione  col  iblo  gittare  in  un  bicchiere 
di  aceco  lortiffimo  un  pizzico  delle  medefi me  polveri,  le<{uali  eoa  nulla  più  «U 
tempo,  che  di  dare  cHe  a  fondo,  te  lo  rendono  privo  affatto  dell'acetofo  fapo- 
xe.  Ciò  eflcndo,  c  colà  naturale  il  credere,  dicon  cflì,  clic  lo  iledb  iègua  per 
entro  il  noflro  Corpo.  L'efperimento,  a  dir  giufto,  è  bello  e  buono ,  e  come 
tale  fa  anzi  per  Noi  ;  imperciocché  è  molto  da  fo^ttare,  ch'eife  polve.- 
ri  dando  a  fondo  ndle  noftre  IHfijefe ,  e  in  proceflò  di  tempo  impiaftrjodao- 
dofi  con  fughi  mucellag^inofi,  formino  un  tutto  confiflcnte  ,  e  qu.ifi  pietrofi», 
wm  poflìbiieafinuoverù,  per  qualunque  induitrta  dell' arte  Medica,  neper  ope^ 
]nro&  natura.  Nè  altrimenti  può  avvenire;  imperdocchè  fe  fimo  aflorixtnci 
àaàk  aceCofi»  e  frizzanti  fughi,  che  c'infcflano,  ovunque  s'incontran,  s' impe- 
rniano a  vicenda,  e  giunti  infìeme,  di  due  corpi  fe  ne  fa  un  ibio  alquanto  du- 
IO,  c  fodo.  Tale  appunto  è  l'antedetta  (pcrimcntata  polvere  nel  bicchiere,  la 
male  poiché  6  rinviene  acereti uta  di  pelo,  lèmbra  etoilo  il  dire,  che  coi  con- 
^ungimento  abbia  acquiftata  una  corporatura  maggiore  non  Ibggetta  ad  alcun 
cambiamento.  Se  quello  difcorlb  e  buono,  fi  può  credere  con  vcrifimilitudine, 
elle  1'  uib  delie  jncdeume  polveri  iia  per  lo  più  un  ioccorlb  anzi  pcrniciolb , 

die 

t.Àmm.y'>H»fl^f*t"f"^'l'4f^fV  '»-*ì*-  *«  Bmm.Stptikr.4ttm.ltb  i.ftS.y.p^.m, 
77».  %,Etimler.  m  Scnd.  dìluc  pét^.m.  M<  Utttmi.  di  C<«^»«r4fj.  7.  p.m.f6^.Zut(fn.  «p^mLai 
mutméuLpi^rn  t6.  oy .  Pinr^t.  icr»ii.  llofnui,».lit.  ^.cap.  jJib.  i.C'-P-  f       4.  Tutplut  tunrt- 

tmmtdtc.pi^.m.  i9'-     $■  dcfebrtb.cap.  ij./'irij.  n».  io».     <•  Rtb.  Btglt  txerai.r.  de  pliiUf. 

txptr.p^ig.m.  t^a.  7-  Frane.  Btr»  B^r.^c.  iajhr.  vit.riiiimali  pat.m.  5»,.,  ^  Gcdten.  H.nvci  dt 
vsnìt.  medie,  ftl- PI.  no.  m.érf.     t.Née»!.  Cab:i  mtd.  Scpi.  !'!>■  »-P'*X-  m.  K,*. ,  Ut  Jut^itit  Le». 

!. in  SinJ.  pagina m^^%.    9.  EmullfT.  cmnm.  LuJaily.f^H^tlkitfr 


pkatmnc  pag.  Htmuì.tn  ScnJ.  pagina, n  j  j8.    9.  Emulltr.  cetntn.  LuJaik-.P^Hatlk  *t|r 


Digitized  by  Google 


Avvertimento  IV.  Lezione  I.  agi 

che  siovctrole.  £  quanto  a'  Magiflcri  di  Perle,  di  CocaUo,  o  d'altro,  taMo  è  Migiderf 
ìuapf  che  ricevano' in  ié  gli  umori  acetofi  <Iel  fincaey  che  anzi  ve  ne:iiitn>.  ^'P"'»» 
dm»!».  Voi  fiete  tenuti  a  lapcrc  la  ragione;  avenitovi  poco  fa  ìafegoato,  che  ^["""'n* 
£■  fermano  a  gran  violenza  di  fughi  all'occciFo  acctofi,  i  quali  inciniamente  ti  troduro- 
ooniérvano  in  efib  polverizzamento,  per  maniera,  che  non  è  poCBfaile  a»'di%fi.  "e  "c'^- 
cai2i  fer  tutte-  le  lavature,  e  tutte  le  bnocafc  del  Mondo,  i.  «M^f^ 

IViRo  ciò  variami  avervi  detto  fiit  pfdnppoAo,  di'  eatrino  mi  fimgue;  ma 
fUiSo  ,  che  m*  abbiate  intcfn  ,  allorcnc  vi  diffi  ,  che  dopo  di  aver  cfii  pol- 
verizzati corpi  ben  bene  aggravato  lo  ftomaco,  alla  maniera  della  Zawora  epa. 
cui  fi  cariamo  le  Navi,  fimo  difcacciati  per  di  fòtto  ,  o  rigettati  per  di  fopMr:  " 
fitto ièmbianza  di  pura  eeneve.  Io  bea  lo,  che  Voi  poface  Mla  mia  fede;  per: 
altro  non  lafcierei  di  recarvi  le  aftrui  oflovasioni,  e  iègnatamente  quelle  dcL 
lo  Zuelfcro,  del  Bagtivi,  e  di  Gedeone  Arvco  ,  i  quali  ci  afficurano,  clic  al- 
cuni martirizzati  da  continue  inappetenze ,  da  nauiee  fafUdioiìllirae ,  e  da.  Jb<. 
miglianti  difpiacevoii  aetcazioni|dl  ftonuco non  hanno  giammai  yìacquiftata.  \mj 
loro  finità,  che  dopo  di  efferli  fgravati  ,  gran  mercè  del  vomito ,  dal  pcfo  di'" 
tutte  quante  le  per  lungo  tempo,  ingoiate  polveri  decantate  per /a-fc^Z/Mf/,  per 
ajftrienti,  dolci fiiant i ,  efaJtOMtif  nmknmtt,  r  coe  6»  io  di  à.  .6àoeà»0f,  ed  iaffà^ 
nevoli  dinominaziooi?  a. 

Voi  die  avete  dell'ingegno  ,  mettete  otst'intoonfidera^ne ,  fe  ù  con&ec^. 
alla  dilicata  complcfTione  oc'  pili  tencrelli  Fanciulli  1'  ufo  di  quelle  polverine  , 
che  ricche  d'Oro,  di  Coralli,  d'Ambra,  e  delle  più  vili  Perle  li  Ipacciano  qui 
in  una  lòia  Bottega,  non  mi  è  polfibìle  dire  qnal  ella  benché  colpa  non 
è  del  Venditore,  ma  di.  quei  Profeflbci,  die  tatto  di,  ienza;  rimorlb  alcuno  di 
cofcienza  le  prefcrivono  contro  i  vermini,  e  quel  male  ancora,  che  va  quieti 
nome  di  R'iomi:  come  fc  ignoraflcro,  clic  a  nulla  più  \agliono,  che  a  ràvilHUi 
re  c(ii  Fanciuletti  nella  ialute,  ed  i  loro  Genitori  nella  boria. 

Tutto  ciò,  che  io  per  brevità  tralascio,  Voi  lo  troverete  regiftrato  alla  di*, 
ftefa  nelle  Opere  mediche  de!  3.  Primerofio,  4.  del  Bonrcchoc,  5.  del  Meber, 
6.  del  Tozzi,  7.  del  Poli,  8.  e  di  Lionardo  di  Capoa,  ciaicuno  de' quali  int©. 
ramente  vi  perfuaderà,  quando  non  folle  a  legno,  che  i. medicamenti  impre-  Medk*< 
ziofiti  dalle  Ferie,  dalle  Gemme,  da'GotalU,  e  dall'Oro  io  ftglia  fono,  ton»  ■tendi», 
a  ripeterlo,  vanita  rìdevoli .  def  mffi  ftlfi- Media  inventate  da  una  grollblana  j^J^'p^. 
ignoranza,  o  dall'unico  motivo  di  proprio  interrefTe,  feiiza  penfarc  all' ingan-  le  .Gem^ 
no,  ed  al  nocumento  della  infelice  gente.  Cosi  li  legge  in  ellì  Scrittori;,  ma  mr.edat. 
io  non  direi  tanto  per  tutto  Poto  (tei  mondo.  .        -j"'  nij^ 

E  pdcbè  tra  i  medicamenti  di  gran  C0Ù.0  nati,  fiuti  fotto  altro  Cido,  e.paft.^d^Mn> 
tadd  quali  da  un'  altro  mondo  viene  annoverato  da  alcuni  Medid  U  Bezoar,  »wjt». 
BeBMTx  o  Baznano,  piaoenii  dirvi ,  che  il  legittimo  ii  ritrava  nell'in»  d^ 

M.  *o. ,  «f  DtmfMtrttmmuétMU  extra ttrput,  mm  Mbtrmmmlmtm  tmfiu ,  tK.  Bimul,  At.  fag.m  OlMatMl* 
a^.efp^.m.iit.,  tdimtg0tii    pefUte4t'tmMlH...lHhitgtdtMntrmfHii»elf'deactiift,  riv  Itladis. 
tùUe  ntfre  v^ert  t»hrrttnnsim ,  MenfetmUtmtmitrmtattt  e<igt»Mmmsli,  te.  U«iuai.iU  Captarti- 
gi»».f,  pag.m.ìi^  fis^t  ^Nmtmmtg^triaTeJacimonpiffkiit ,  nifi »pt  plmiml  tcidi  •  ijut  mof^t- 
riafkfaturata-,  ab  ali»  afilla  abftrbmJtinuttìts  evaJaot  .  Btitttlntfuinl  tuti.p.m.  ^9. ,  <:}  Indi^tiahUi 
n!xu\;  j\]x:.ìtsi<  ,  Ùc.'LinHiftt.in  animai.frc.  pag.  m. \%.    ».  Vtr  fuprriara  tx:rtvlt  puhtrrm . . .  •ad  , 
iHjiat  ciitTumalbicantium  ad craìjif.m  digiti  extremtnia  itifirne  extrei,i  ;tphfe  cmaiirui  trant  prfmixtS 
ttt.  ZueIJer.  apptnd.  animad.  (Sc.  pjg.  »:.  ti.  67. ,  óf  G't-j.  f<.<'\'izi  de  Sìorbcr,  iuaaj.  pit,-      jSI»  . 
6r  Gedet».  Àrvei  dt  yanilatdf.  UedKij  p.ii.  m.  1  10.        Frinttni  devaniiat.  Medie. par.  m.  jié.C  J7, 
4.  BaMtkae  fund. medie. pag. m.  49.  ; 4.  <  7 .    j .  Mei/r.  Amar,  ijuciai,  paj.  m.  ^s-     6\  Lucr  Tazi  /ih,  . 
ii-.api- ^t'py. m. »Hs.  J.  liirttmP«itTrl»Mf» degli  Meidtpag.m.ìij.»^o.  Ì.iMiard»diC<^ 
H/tnhj.f^mffn*  .  _   


I 


's^a-         ■  Jt  X  M  b:d.'i  ò  o  F  a  d  k  b  . 

•  'liftaaigli  <Ji  nofi  q^^alc  fpeiie  di  Capra  nelle  Indie  si  OdeOtafi;  e  d  Ood.' 
'  dmaii*  e  che  Te  ne  ritrova  ancora  di  lomigliantc  nello  iloUMOO  d'alenili  Ani. 
.  jMifi  4oineftici  i.  c  fiiK  at  ici  del  Perù  ,  e  della  Perfia  ,  e  fino  Cervi  della 
Germania  :  c  die,  it  da  iahbricano  altresì  da'  Ciurmadori  coli'  irapafto  d'  alcu- 
jic  poche  polveri  con  trementina,  o  con  altro  tenace  fugo  ;  e  ciò  si  perfetta- 
nvente,  che  Tcmbra  impofTibile  lo  dininguerle  al  di  f  uori  dalle  altre  tratte  ve- 
xtmente  dagli  antedetti  Animali,  a.  ma  l'importante  a  iaperfi  è,  che  nell'Afia, 

■mmtI  eneo* America  quefte  Piene  &no  rariffime  ad  averli,  e  fi  pagano  a  gran  prez. 

•jg»»  zo,  3.  la  qual  cofa  ci  porge  un  gran  fondamento  per  fofpertarc,  che  quelle  tra 
noi,  poiché  fono  si  numcrolc,  uano  prcflb  che  tutte  adulterate  da  gente  fcal- 
tra,  ed  ingannatrice.  In  iàtti  il  Saflonia  dubita  di  non  aver  egli  nui  pofto  la 
ufo  il  vero  Bezoar  in  medicando  numero/j/Iìmi  Patrizj  Veneti,  i  quali  ne  do- 
vevano pur  avere  un  quakbe  di  legittimo.  4.  Anche  l'EmmulIcro  ha  per  in- 
dagato, che  tra  quelle  cento  Pietre,  che  vi  poflòn  eflere  ne' Tuoi  Paefi  della 
Germania^  appena  una  ve  ne  £a,  che  pofTa  dinominarfi  vero  Bezoar ,  $.edjl 
VaOefiO}  A  cm  in  primo  Medico  di  Filippo  Secondo,  porta  opinione»  che 
uè  meno  una  ve  ne  foflc,  allora  in  rutri  la  Spagna  ,  c  finalmente  il  Matti- 
volo  diffinJ,  che  quelle  dell' Imperadore  tbiicro  folpette  di  adulterine  7.  Domi- 
ne? Se  non  v'  ha  Scurezza  alcuna,  che  quelle  de'  Principi,  de'  Re,  e  degl'Inu 
peradori  follerò  fìncere;  colà  dovremo  mai  dire  di  quelle  tante,  che  fono  qui 
tra  noi  in  vendita?  ma  diali  pure  in  cortelìa,  che  tutte  fieno  veramente  trat- 
^^^1  te  da  quegli  Animali  dell'Oriente  :  Ora  io  vi  fono  di  avvitò,  che  i  più  attcn- 

4  yaa    Ci  Pxote0òri  8.  dopo  fattone  un  gran  oonTumo  diUcro ,  edèie  la  loro  virtù  di 

vinik«     gran  longa  v&aoftt  A  quella,  di  coi  terre  la  iàma ,  e  per^  da  non  fitflène  gran 
conto.  Cosi  ne  parlano,  e  dicono  il  vero  il  Guarimonio,  Salfonia,  Primcrofio, 
Mu/ìtano,  Pietro  BorclH,  il  Rulando,  il  Redi,  e  lalcio  gli  altri.  8,  Nè  Voi 
al  certo  abbiibgnate  di  più  per  reftare  perfuafi  di  quella  ccrtiffima  verità,  che 
della  cellimonianza  del  Bonzio  £imofilIuno  Medico  nelle  Indie  Orientali,  ia 
cui  v'ha  pur  ragione  di  credere,  che  vi  fieno  Bezoar  di  finilCma  tempera dU' 
cente  9.  aver  egli  mille  e  cento  ^.'olte  fperimentata  con  grand' attenzione  que- 
ila  Pietra»  nè  aver  mai  potMto  oHèrvare  quelle  maravigliolè  virtudi,  che  le  le 
•ttribniibono  ;  averle,  beivi ,  eoa  ammirasene  vedute  tutte  ufàndo ,  dice ,  k 
Pietra  UnwUI}  ed  in  ciò  va  cj^^li  d'accordo  colle  olTcrvazioiii  de'  mentovati  Scrit- 
tori. E  qui  non  voglio  tralcurare  d'avvertirvi,  che  l'ulb  frequente  dello  fte/To 
BcsBoar  cagionò  la  morte  ad  un  Infelice  defcritto  nelle  ofièrvazioni  dell'  Ildano 
9O1.  e  fe  fufcere  tUtreiì  m  ttmmn  meJfmUt  d'  indi  U  nmt*  «d  un'  altro  frilricitaute  ,  di 
cui  &  menzione  il  11.  Mercati.  Poiché  dunque  è  incertiinmo  il  lui  giovamen-^ 

to, 

Uftwte.  RediifffT-v.ii0ttirs!.pag  m.'ji.    t.  Primerof.  dtvuìg.  rrnr.  hb.  ^  ptrg.  m  ^<;o.  ^sj.       Mm-  . 
fititt  ér  fthrih,  taf,  »5  •        m-  i-*.  (y  Prìmnef  lor.cit.  Zudl.-r.appimiix  ajammid.  ;>~j^,m.ii'% 
PnmifJ'. /h.  ek.   ^.Sainm.dtjcbr.ptjitl.    }.  ElnrnL  Ih  SctcUr.  pa^.  m.xi6.     6.  yalef,  likr.  ^  Mttà. 

pTéifUtrtt .  <3u0rmm.  etm.  »ié.,  i^ud. Bimtkr.  tlt  fibr.  *f  6.    8.  >U»lmmm  k^t^imtm  • 

riUtigmtM»ui ,  nmmu0mmaéMtHlOmimiiiététlff»ptthémwr  ,  iJfM  Afervanm  ftumfkrtn* 
ntmiittti .  Printer,  iti.  4.  dtimfg.  trrtr.  M.  m,  449 ■ ,  (t  t^tdu  iutmmimt  Jmulej  ttntat  mh ^iw 
nurerì  <3e.  J*b.  Dan.  mtjm.  »p.  mi.  Stpt.  hi.  %.imt.  I. /W.  4.  pig.  m.tf^yif  SìfUmtwm  ad  hptrtf 
Hcar  kujus  lapuhj  virnaa ,  at  fatvUattt  parttntifu  ,  mu  Umtai  in  te  mlllr  txptrimcmU  tdtSut  iavtni  . 
Bmtbu  apuJ  Bt)ie  de  pèilrf.  rxptr  pag,  1».  :  :  {. ,  C^erum  Mie  ex  é/uiitj  UpiJij  exbiittitae  milhim 
ftnfille  tifefium  obfcn-are  pitiirnui .  Mufiian.  di-fetrib.ptg.  m.  f  15  ,  ù"  Beztar  ,  MargarlLt  &C  Junt 
Muiicmtm  crtJtrtJ.i  f:ó-'^i.i .  Gi-i*.  /Irvti  pag.  m.^i.  ^uejla  pittta  t  iì,i:aj,i  tm  prmt/i  ,  e  fptrìnttHiata 
ftmprt  in  vani).  Rai  cij^rv.  aat.  pag.  m.  yt  ,  &  /'rrf-/:rr  tire  hu^n.-.nti  cakuitr  eliam  Orltitaliinu  Bt* 
tomdu.  Htfle  McJ  H},ir«fi.pafi.m.  q.    <>.  Htitiui  h:.  ;        i     n.J^n.  an,  6.  ttjfi  t^f)(g.m>4lS* 
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to,  per  nulla  diic  degl'infelici  avvenimenti,  perchè  dovremo  noi  tenere  a  ba- 
da l'Inifermo,  colla  fperanza  d'un  foccorfo  affatto  inutile,  trascurando  intanto 
i  più  opportuni  rlmedj  per  folle varnelo  ì  Coloro  che  ù  affiiccendano  a  dar  ad 
intendere,  che  si  pregiata  pietra  poflcga  eooelleoti  attiviti ,  vendendo  coft  dò 
a  gran  prezzo  la  loro  ignoranza,  fé  non  l'inganno,  penfano,  che  poiché  quegli 
Animali  Indiani  li  nutricano  di  erbe  cordiaU ,  e  fquificamente  alcfTifarmache  t 
doè  diftmg^trlci  della  malignità  (oh  giocondo  pcnlamcnto!)  cosi  effe  Pietre  al- 
tro non  Ceno ,  che  cftratti  maraviglioli  de'  loro  fughi  addenlati  dal  calor  delle 
Vifcere  de'  mcdclimi  Animali.  Ma  il  fatto  fi  è ,  che  poiché  Ibno  anzi  &tte  a 
lamine  ed  a  fottili  sfoglie  l'una  foprappofta  all'altra  da  un  fugo  lapidifico,  eh*  Boioir* 
è  quanto  dire  da  un  luido  ripieno  di  minutlflime  pietruzzc,  le  quali  arteHan-  ^'"1"'^° 
do£  in  nn  umore  vlfcofb,  e  tenace,  e  combacdandofi  ftrcttamente  inOeme  col-  rolJj*. 
le  loro  faccette,  formano  di  tempo  in  tempo  quelle  crofte,  che  l'una  l'altra  fi  fi», 
chiudono,  a  guilà  delle  cortecce  delle  Cipolle  comcftibili,  delle  Pietre  della  Vc- 
(cica  degli  Uomini  i.  delle  calolità  »  e  de'  Polpi  che  ^  in&ftano  2.  a  guifa  de' 
Confetti,  3.  delle  Pietre  che  fi  rinvengono  ne'Granchty  e  delle  Perle,  4.  ed  al. 
la  maniera  ancora  de'  denari  di  pietra ,  che  fi  oflèrvano  anco  fu  quefti  noftri 
Monti,  5.  anzi  alla  maniera  de' Monti  fteflì  ,  6.  i  quali  corpi  tutti  altro,  fcb- 
ben  &  mirano»  non  Ibno,  che  ilrati  fopra  ilr<iti,  ea  iocroftature  %>ra  incrofta- 
ture  :  poiché  dico  il  BezÉoano  b  una  pietra  si  ficttoienee  formata ,  altro  non 
fembra,  che  un  puro  ammaflb  di  materia  terreftre,  o  lapidofa  fatto  all'intor* 
no  d'una  qualche  ièltuca  di  erba,  o  di  radice,  IDDIO  iòlo  là  di  qual  forte» 
di  pòr  dì  acrclciuto,  conlbUdato,  e  a  fuolo  a  fuolo  impietrato  da  fughi  mine- 
rali, e  lapidefatti;  e  forfè  da  que"  (ali  fteflì,  che  leccano  dalle  Rupi  (  folita  co- 
llumanza  anco  delle  noflre  Capre,  e  di  molti  altri  ammali  domellici)  altro  va. 
lorc  per  la  fanità  non  ponno  cflè  Pietre  avere,  che  quello  loro  impone  la  va- 
nità di  chi  le  prelcrivej  o  la  credenza  de*  Corrivi  «  eoe  a  ^an  prezzo  le  com- 
perano fperandone',  ma  indarno,  falute  e  profitto. 

Quana'  anche  il  Mago  Tianco  intendente  ed  interprete  del  parlar  delle  Be- 
ftie  averte  artìcurati  que' Medici  Vifjonarj,  dell'effère  le  predette  erbe  medici- 
nali il  vero  loro  alimento  ;  non  fembra  egli  ottimo  configlio  il  far  prendere  an- 
zi il  fugo  delle  medelime  erbe,  che  quella  fecciofa  pofatura  d' impurità  vifco- 
fc,  e  terrertri  agglutinate  infieme,  ed  indurate  come  pietra,  non  polTibili  a  di- 
gerirfi;  e  folo  poTlènti  quando  entraflèro  nel  làttgue,  a  caricarlo  di  corpi  pelàn. 
ti ,  e  tenacilfimi  »  e  a  produrre  in  noi  nreflb  a  poco  ibmiglianti  morMW  Pie* 
tré?  Ben  fi>,  eflèrfi  talora  oflèrvati  proiperevoli  avvenimenti  dopo  Pitfi»  A  <é£ 
fb  Bczzuarro;  ma  io  con  Galeno  altresì  7.  cfllrc  malagevole  affai  il  decidere  a  . 
qual  rimedio  ne'  guarimenti  delle  malattie  dcbbafi  dare  il  vanto,  allorché  mol- 
ti ,  e  di  diverià  forte  fe  ne  lono  pcrfti'in  ufi>.  St  felice  effètto  non  può  efiér 
egli  derivante  dalla  lòia  noffra  natura,  o  fia  noftra  machina  vera  medicatrìoe 
delle  malattie ,  la  quale  allorché  fi  pone  in  opera  elfo  Bezoar ,  viene  ipflifi». 
to  dal  Medico  libema  dall' aflèdio  di  tanti  altri  importuni  rimedi ,  quali  inu- 
tili, e  q[uali  daimofiV  e  folo  pofiènti  a  farla  per  cosi  dir  impazzire  ,  tirandola 
ad  operare  alcuni  all'ingiù,  altri  alPinsù,  quali  dentro,  e  quali  fuori,  libera- 
ta dico  da' mcdefimi  da  le  fola  fi  difende,  per  lo  più,  dal  male  che  la  molc- 
fta?  Non  può  cflère  ancora  derivante  la  guaritone  da  effa  Pietra  fatta  ad  ar- 

UHmthil  Àdtntgrtphtwri^.  p.m  -jt  tr  Frane.  Sedi  tfffrv.naw.  pm.ft.    t.MafpIgiHn  dePthp* 
»  uré.ftt,r»,  ttj.& Petllniuabfirv  A%-p<>».m.  fi  j.     i.  Btneiiaiua.  pTtm.lib.     p.m.  i  lio.  ^.Ei- 
'mm.éìyib.fM.  )S.  s.Qimmkdt  Ltu.4i  ym.  ti,».m.  Uj.  f.  àmvhr^lf.  dt'Itmi.  j-  N*« 


Il  Mkbieo  *Pad&b 


te  dcgl'Impoftori  col  inipaflo  di  incdicamcnti  moventi  i!  fadore,  mezioconcul 
eOànoftra  machina  h  ni,  d'ordinario,  dalle  più  gravoié  malattie^  Comunque 
fìAf  vi  prego >  o  Figliuoli,  per  quella  gioja>  che  io  fento  nell'amarvl,  a  non  yì 
fidar  punto  di  cfTa  Pietra ,  folo  prcziofa,  pcrcftè  cofla  pj:in  denaro,  e  in  lei  vece 
ad  uure  due  volte  il  di  Vino  genero(b  quanto  c  un  bicchierino  d'aojuavitc,  o 

Jualdie  cucchiaio  d'  altro  Vino  rinvigorito  con  poche  gocciole  dì  Eliffìre  del  Graù 
>uca,  oltxe  ^uialdiB  chicchera  di  mezzo  brodo  bollico  con  contrajerva,  con  gen^ 
ziana,  ccon  caidofinto;  ovvero  bctìlto  con  fiori  ài  rofinerino,  di  falvia,  c  dì 
ccntaura  minore,  in  un  con  rardiiature  di  corno  di  Cervo:  non  vi  dimenticando 
le  bagnature  d' acquavite ,  con  i  quali  rimedj  io  da  buon  Padre  vi  alficuro  di  aver 
più  e  più  vdte  foipinto  fuori  per  i  pori  della  pelle  il  malignofo  veleno  ;  e  l'opra 
tutto  vi  prego  ad  ufarc  nelle  febbri  maligne»  nelle  doglie  di  Coda,  ne' dolori  col- 
liei,  nel  Vajuolo,  e  nelle  molFe  di  corpo  oltre  al  convenevole,  la  mattina  per 
tempo,  e  la  fera  fui  tardi,  qualche  chicchera  di  mezzo  vino,  ovvero  di  mezzo 
brodo  di  Gallo  ffoywe  bollito  col  Tè>  che. ci  na&e  nell'Otto;  purché  amendue 
cffi  liquori  fieno  canforati*  Voi  già  m'intendete ,  che  io  vc|j|^Ua  dire«  die  vi  fia  in 
ciB  conlùmato  un  grano  accefo  di  canfora  groflò  come  un  pi^ello. 

E  per  dire  qualche  cola  dell'Unicorno  :  alcuni  Medici  avvezzi  a  non  avere  iit 
Utima  che  ì  rimedj  portatici  da  lontano,  che  ibno  in  poco  numero ,  e  per  tal  ca« 
po  fono  olrremodo  appic/rriti,  ricorrono  ne'  loro  più  importanti  bilogni  a  quello 
aoborao  medicamento,  come  all'ultimo  <ic' più  lingolari .  Ohi  le  iàpellèro  ellère  tutta- 
»  vialndedfii  la  controvcrlia,  del  daru  ora  qucil'  Animale  terrellre  indiano  con  un 
lÙo  con»  in,  fronte  ;  e  che  iapefiièro  altresì  d^rli  Pcfci  di  iìerminaca  graodezuk 
ndUi  Grolandia  a'  quali  ipnnta  d'in  fili  Na&  un  lungo ,  e  ben  groflb  corno  veda- 
,  to,  e  defcritto  dal  i.  Tulpio,  2.  dal  Primerofìo,  3.  da  Pietro  Creili,  .}.  dal  Bar- 
tolini ,  5.  dal  Jonllonc,  e  finalmente  lapcflcro,  che  fotto  il  nome  di  Unicorno  va 
anche  il  dente  d'alcuni  Aninnali  Marini  6.  fo  dirvi,  che  dìfàminando  elfì  con  pii^ 
attenzione  la  cofa,  ritroverepbono  col  Pareo  7.  Mercuriale,  con  Andrea  Marino^ 
col  Redi ,  tx)l  M alitano ,  e  col  8.  Blancardi,  non  cflère  si  favorevoli  gli  fperimen- 
jti,  come  buonamente  fi  creda,  e  farcbbono  un  po  più  guardinghi  a  rifidare  la  po- 
vera aente  al  potere  di  un  rimedio  si  iolcdele  ed  incerto.  Nè  vi  crediate  già,  che 
io  £a In  prarenfione  di  perfiiadervì ,  che  V  ano  fia  Inferiore  all'altro  nella  medicU 
aale virtù;  imperciocché  gli  tengo  tutti  del  nari  forniti  di  una  tramaravi^Iiofii 
pdflànza,  e  dire  ifuperiore  a  quella  del  Corno  di  Cervo,  le  non  me  lo  vicraircra 
Gedeone  Arveo  9.  rrancelco  Bacone  10.  il  predetto  Mufitano,  11.  ed  il  Giun- 
Tohrcreai  ghen.  12.  Poiché  dunque  la  polvere  del  Corno  di  quell'Animale  è  di  on  valow 
Cervo  è'  P*"  a  quello  del  prefuppofto  Unicorno,  farò.  Icmpre  maggior  ficurezza  il  fidarfi 
Wabrè,    poco  di  quello,  e  appigliarll  a  quella  del  Cervo  ineJc/lmo  ,  bollita  però  in  mczzor 
^jyjy  brodo  fatto  di  frcico ,  coji  Gallo  giovane  poc*  anzi  ammazzato,  e  tutto  t'umantcj 
«iTendo  in  tal  guilh  ripieno  di  ipirìti  vivificanti^  fioondatofi  cd  eftemanieace  vo- 
iaciiij  e  quefto  vi  fia  detto  per  lèa;ipre. 

.  Spia- 

èèf».  «MT. cem.  4.  tr  enti,  utfi/ltl      Ettm/.         ^.  T6m.  Bmut.mtd.  Tbif.AxtiactnmIA.  •  S. 
pM.  m.  «S.  Prìmeref.  ite  vùi^.  tr,  pag.  >».  459.  Emmì.  Serti.  tMut,  pi^.  m.  X%\,  Prtmtr^.  pt[.  m.  . 
/».4.   s.  P*mu0f,Prlmer.pa^.m.^(.t.   6.  Mtr.urM.apu/.Ta^.pi^.m.         &4mir.  Mtwbt.tp. 
AJ4rtvtrul.de fmutr.M.  i.cap  é.ptg.m.  iqo.   7.  Fram.tUditgirt>.»m.pt^.99.Mifiun.éeftir.C4ip» 

»}. /•j^-.  I».  II  {.    t.Blinc<iT<{.  inf{.  y.!,i.<.Tp.  >-;.  pag.^i-^.    ^.  GtdttB.  ArvH  pag  m.  1 1<) .  lO.Carrm 
»Mtm  MotitceTMij  ab  ex-ìhrn.iuùnc  jiij  tucani!,  Ha  tjm:n  utgraJioa  firott  evm  ctmu  Cervi ,  cum  eberr, 
fanii'itui .  Frane.  Bace  i.  J/iJìer.  vit<e  &c.  p.i^.m  s 'ì-    1 1 .  Umornv  Mtttm  Erudilii  liKtriuiH  ,  Ctrvim 
€wnu  .tu'rrie  valctutui  e(]c .  Jun^bin  Uxic.  p.>£.  ra.  ^         1  • .  7 1  t'a  .ww  v:rt  impUt  ,  cernu  CtttflIMIKt 
ttaceétre  </<j*iMu  tfi  Utut ,  «Èr  emir»  funtr  vmutc  Mufitaum  deftbréuscap,  »J.J>X'  m.  ly  . 
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A  vYERrrM  ENTo  IV.  LesioìIb'  I.  26$ 

^piacemi  poi  non  aver  io  a  dirvi  gran  cofe  intorno  alia  Pietra  Porcina,  la  qua^  Ptem 
le  viene  predicata  per  cordiale,  e  j^odigiofà  da'  Falfl  Medici  vantatori  di  fpeci&.  ^xdo*  & 
ti,  ed  amacori  de'  rimedi  di  gran  cofto.  Q^Uo  che  io  ib,  e  poOb  dirvelo,  eoo  bvd^ 
«mi  6tàrekzi  maggiore  fi  è,  di*  eflà  fi  Titrara  ndh  Ve&lca  dd  Fiele  de'  Porci  dd  fid« 
CMentali,  c  nello  llomaco  ancora  dell' Iftrìoe  grande,  I.  e  che  talora  fi  vende  fi-  *'P««I 


ao dngetìCo  Imperiali.  Ma  quello,  die  più  impatta  che  io  fi>  di  cerco,  di  aver  ^ 
«Utodire  da  pedóne  finoeie,  e  degne  A  ftde,  d'efTer  eflà  ftaca  Iperimintaea  in  flo* 

molte  indigenze,  e  Tempre  fenza  vcrun  frutto,  nè  pure  immaginabile;  e  fo  anco- 
la  di  averla  anch'  io  veduta  dare  più  volte,  ma  firnza  profitto  alcuno.  Ne  ib  più  t»i>onL 
«Itiey  impefciOcchò  appreAb  lUoitUfimi  Scrittori  ne  ritrovo  un  alto  lllentio  :  e  vinùMe- 
i(M  ne  parla  con  fioceriu  d  arvìA,  2;  «ifae  la  Piecca  Unujia,  che  fi  riavieoe  nell»  • 
Tefcica  del  fìéltf,  è  dt  un  valoi«>  fé  odn  fvtpetìov^  almèm  Muale  a  quella  si  prcj 
zioi'a  d]  kai  vi  ragiono.  Non  mancherò  però  di  rendervi  meglio  informati,  qualo< 
ra  ne  avrò^prefà  migliore  Iperienza  :  e  auand'  anche  noi  facclfì  :  ftatc  pure  all'er. 
ta  a  non  lafeiarvi  gabbare  da  alcuni  Medici  (di  (jual  Città  fieno  efiì ,  prima  mi  fi 
iécchi  la  lingua  che  dirlo)  confumando  il  tempo  mtorno  ad  un  rimedio  inutile,  ed 
importuno,  tralalcìando  intanto!  migliori,  ed  i  più  fàcili,  che  (bno  i  dimellicia 
cùmigliarì.  Se  e*  è  premuta  di  allargar  U  cuore,  di  dare  vivezza  allo  jinrito,  e 
dU  t'ummue  l'Amnialat»,  riducetevi  traente  il  già  dettovi.  Se  e*  è  la  indigenza 
di  &lt«iìè  fpantì  aHa  pelle  il  fùdore  con  gli  -ft^i  addietro  ricordati  rimedj  lo  a.  ;. 
VlWe!  J^ljuali  aggiungo  il  brodo  Viperato,  3.  e  l'ungere  la  più  tenera  parcc  del. 
k  ooftiejauatc  con  ellcoza  di  cannella,  «  di  rofinerino  :  a  iumere  il  Ventre  4.  con 
niihm  di  ori*  iavaBtooènvaiee  della  dèlMolk»  <K  Vìpera,  e  ddie-ineii- 

zionatc  Ellènze  .  5.  E  fé  vi  e  la  opportunità  di  rendere  abbondevole  la  orina,  un- 
getelo con  efiènza  di  Ginepro,  ulando  il  mezzo  brodo  bollito  con  radici  di  Prez- 
zemolo, e  con  il  germoglio,  ed  il  piA  molle  del  Finocchio,  o  con  Vetriuola  ,  » 
fia  Parientaria;  o finalmente  colle  cortecce  tenere  del  Ginepro,  bevendo  difcreta, 
^iianlità  di  mezzo  vino  trebbiano:  fcmpre  mai  attenti  a  non  istbrzare  la  natura^ 
come  d'ordinar  0  fuul  farfi  dal  vulgo  de' Medici,  ad  operaie oooae li  vomUe|  m* 
di  regolare  i  voltri  voleri  fii  i  moti  delia  medefinu  natura. 

Da  qui  io  prendo  ad  ènenue  a  dirvi  della  MTamia ,  la  quale  viene  reptttaea  ri-  . 
medio  opportuno  per  i  malori  del  Porro.  Io  non  parlo  del  corpo  Umano  nell' E-  non.^,.- 
tiopia  Sabbia  indorato,  e  da  ogni  corruttela  difefi»;  ma  del  Cadaverodi  un  aoaU  oocmo  op- 
che  Principe,  o  d'altra  Perfona  grande  dell'Oriente  còniervato  coli  tra  i balàmi,  ^^j. 
fino  da  IDDIO  là  auando.  6.  Ifma^gior  benefizio,  che  fi  ha  da  fpereie  da  qucfto 
medicamento,  poiché  deriva  dagli  ftelfi  balfimi;  c-osi  iarcbbc  da  defiderarfi,  che 
Voi,  in  luogo  di  c/lù  mumia,  vi  appigliafte  a  quefti  liquori  balfiunici ,  o  per  Io 
meno  a  qucgU  altri  àtti  qui  collo  fpirito  di  Vino.  E  poiché  mi  è  noto,  die  nelle 
infermità  ognuno  iàdlmente  crede  dò ,  che  defidera,  mi  è  forza  dirvi ,  die  <è  mal 
per  voftra  dilgrazia  v'inducefle  a  prenderla,  guardaretevi  dal  non  conturbarvi  lo 
llomaco,  fe  vi  darà  l'animo;  purché  Tappiate,  che  la  Mumia,  che  fi  ipaccia  ^ui 
tra  noi,  altro  non  è,  che  o  carne  d'Impiccato  condita  con fiighi  balfamici,  o  na 
liquore  bituminofi»  colato  già  da  quel  corpo  ai.  fiittamence  condito.  Quefla  non 
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c  mia  tiojnaginarione ,  c  infcgnamcnto  dell' EmmuUero,  dello  Zuelfero,  dell* 
Hor^o,  del  Mat(ivoli,  e  del  Doiveli  >  cbe  ^infé^niMiQ  la  fn(Miiera  del  poodt^. 

Iq  farei  troppo  inoonfólabile,  le  potefTì  fol  fbrpettare,  chpalcmio  di  Voi  piedaC 
fé  qualche  fede  a  coloro»  che  premmono  mira&U  vìrtò  nella  Terra  Lcmnia  figU- 
SbuS^  lata»  o  nel  Bolo  Armeno,  perciò  a  tutro  cofto  bifogna  credere,  che  quantunque 
-  -       <«PinK  volte  ita  «  noi  portata.  I4  yera  Terra  Lemnia  degli  Antichi,  7.  nulla  di 
'  swno,  poi^h^  quelle  rotolette  4  attaccano  tenacemente  al  Pedello  in  disfacendo- 
le con  un  qualche  licore;  e  poiché  li  attaccano  ancora  alle  labbra,  fi  ha  tutto  1! 
aiotivQ  di  credere»  ch«  ùopiaftnQdofì  cqUc  moccioic  vifi^fltà  dello  ftomaco,  o 
4elle  budella ,  pii^nqiaAiiMOiidMi  in  grommn  4i  una  dnma  faperiore  a  qudh 
della  noftra  Vita;  come  dalf  apertura  de'  Cadaveri  fiamo  oramai  refi  ficuri.  3. 
Senza  che  baAa  por  mente,  che  fé  fìno  il  mele  cotto  6  attaeoi  al  Ventre,  fecon- 
do l'avvìfo  d'Ippocrarc,  con  più  di  tenacità  vi: Ìt«|4 cffik.Tm «tC«enC>l  4udafi 
H  caio  che  pofià  coli  dentro impietcv^,  4«.  ..  il  

'  IDDIO  Vi  lìbef)  dcl  bUbgiM^  4S  prmene  qnaltiiiqiie  «ledicamento,  e  %nata. 

i  —  mente  quello  dinominato  Spenm-Cftif  lodato  con  ctaegcrazionc  per  gli  ftefli  mali 
SimBfcB-.  di  Petto,  il  quale  pdchc  altro  non  è,  di©  una  umidità  oleola,  untuwt,  baU'ami, 
tà  oieoT*  ctt  e  tutto  CIÒ  che  fi  vuole ,  tratta  dal  QtfO  delia  Balena ,  o  d'altro  nìoflruori)  ani, 
cl"'iàì   ^^^'^  marino  ne  e/Tendo  pofllbilc  »i  avervenc  di  frefco ,  ma  folamcnfe  di  rancido, 
■•tan,  '  o  di  condito  con  calcina  »  non  può  aver  egli  quella  attitudine  di  mitigare  l'accr- 
bitA  de* foghi  ftimoUtori»  che  deAano  la  to/ie,  e  molto  meno  di  agevolare  lo 
i^rgaineato  de*  fanguUKifi  ip«Ki>     Se  d  ha  del  rigii^rdo  tanto  ^  pceQdere  dell* 
olio  di  mandorle»  fid  timore  <Ae  non  (ìa  pcco  fa  fpremuto  ;  perchè  non  le  ne  4». 
vrà  avere  per  il  mentovato  unruofo  fiigo,  in  tempo,  che  ci  vogliono  non  pochi- 
mefi  a  giugnere  alle  niani  di  cotelé!  noilri  Signori  Speziali  ;  ed  in  tempo  ancor*» 
«h*  egli  è  condito  con  ealciaa  ì 

■  Dalle  cofc  narrare  fin  qui,  Voi  ben  potete  accorgervi,  di  non  aver  io  toccato, 
Cihe  de' cordiali,  e  degli  altri  rimedi  di  primo  grido;  cioè  di  quegli  portatici  da 
capo  al  mondo.  Farmi  ora,  che  Voi  fiate  in  voglia  di  chiedernii,  <è  gli  Antichi 
maefttt  A  férvifTero  i|i*i  di  ^ue'  «1  prez^iofi  medicamenti  di  cui  io  teftè  vi  ho  fatu 
mewdooe;  perdò  ri  4100  a  piena  bocca  di  nò .  Ed  io  ne  goderei  il  doppio  ,  fe  al^ 
cuni  Profelfori,  ftó  U  li  per  dire  di  qual  CittÀ,  preadc/Tcro  una  volta  infcgna- 
naeoto  da  Ippocrate,  il  quale  nulla  curandofi  di  «i  ridcvoU  medicinali  compoi^z^io. 
'  .'  Ili,  év^  <«nipie  di  mano  a'  fempUei»  e  di  poca  fycà,  come  i  più  Talevoli  a  da- 
re fbvvenìmcnto  alle  noftre  infermità,  o  per  lo  meno  a  recarci  men  male,  fccon* 
do  quel  cotanto  ufato  di  lui  detto  ;  Si  nmjtmat,  UUem  tu  ladm.  Quindi  Galeno. 

MeUlSniodifaiift^mcei  14  o^e  wgiom  <ie'  mcdfamienti  finnntl  con  gran  mol. 

tiplicità 

i.Zw.'/ff.  At>imvh},in  pbaTVMC.  Augufi  fiag.  )9  {•/««»*.  S» fini  in  pharmKtp.Qal.cbm.ptirt.t. 
Uh  %.  tue,  Seknck.  Las.  FH  Cl^.  19.  ptfg.  m.  |9t.  1.  Ttrra  Umiut ,  figUltam,  m  plurbmtm  *daltt- 
rmtf  ifc.  a»9ttkttfim4.mtd,f4i[,m.jt.t  Btku rarpr tfl afinJ  »<u,  aiMmimu Imtrébm ih bnpf 
WWr»  T-Hmw»  mnnm  Gtmimnm  Imftt^etri  un^um  dtmm  ■  Etmal  SttmI.  tfc, pag.  xto.  t  B  Hm 
(mmpprtttHQkmile  lettiTwlidiyemkiTm  io.p^.m.t%j.  ).B«Ai/4<nw*te,  irvr*  C«mtt 
ÉmbH,  tTftlUKita'e  /(m-rch  gravanJ»ÌttpprlmtHda  fiuU  ptriJfitea  ,  GeJrvi.  Anni  pagina  m.  110. 
}fMa4Tmm^»tfirì  tempi  itoafiptri.i  tu  Vaila  MalltuUpag.  m.  «(9. ,  e  Sitmi  ti  w/  VtatTictlttC»- 
mmfft  IwJlhia  tatit  ti  BoloOritaialt  fcniA  elferg  vtAutda' ÌMici  ^etmUdeotU^ttf  .  Èttnattilli^r. 
MSlg.LaacifGltrM.  Jc'  Lfiier.  aaitdfi.i  p^i-  rfl.ijj.,  tUCrtttt  I  CtraUl  K.  faaa  MeJitameiill ,  tèa 
fnaa»rappnU$  te.  Muratiri  dtt  Got  rrio  iSilla  Pcfit  ìib,  t.pag.  m.  t\%,  ,  e  Le  ttm  lattrttmpktrifiam  : 
mthfiamat».  U«n.dlCapotroi.i.p^g  'n.\^t.  ^.  Li»n.  diCapialtt.  (it.  f.  C»làgiairf$pl*fttx 
rapite  Citi  ...ita  a»  inxigra  dtlia  ex  uno  capiti  bauritniw  iyc,  rf/»'M(«  pwHvurm  trtieSum  per  panaum 
jttacniminlixlvitftrtl,  tfacrl,  faStcafct  viv.i  <~i  <■  u.t  :<i  ncfiri^m  ufuaU  S,-:rma  Ceti  .  EtmaUrr  in 
ftHd.t  ^CwmttdtUlnauttncperatv Btaitkat^tinAaut. MetUcpa^ma  m,  11.  él, pt^tna  i».  ^ «1 .  ^<  1. 
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tipllcità  d'ingredienti ,  protcfla  alla  bella  prima  ,  clic  quei  di  gran  fpefa  non  fi)Qa 
da  uAx£,  ié  non  rariflime  volte,  e  porla  /velato  e  chiaro  dicendo.  i.JSJfiu  emm 
^firm  ftumJtfUi  fié  rmm  mùlit,  piimidméM  fmfluuTum  frefutnter,  %SoA  egli , 
quantunque  in  quc*  tempi  non  vi  foflc  nè  pure  un  medicamento  avente  in  fc  L'U- 
nicorno, il  Bcroar,  le  Perle,  l'Argento,  l'Oro,  e  le  altre  Gioje.  Quindi  cali 
anedefìmo  racconta  di  un  Ricco,  come  cofà  da  fariènc  gran  maraviglia,  ilquue 
in  udendo,  che  i  rìmedj  da  cXo  luì  (bmminiftratili  erano  di  un  prezzo  vile,  gli 
dfffe  appunto  cosi.  Ehi  riferbatelì  per  i  Poverelli,  ed  infègnatecene  degl'infigni  j 
e  difpcndiofi .  Py^qu^irn  aud'rvit ^  ^uiiiu  cmfigret  (c  lo  ftc/Io  Galeno  ,  che  ne  fa  il  rac- 
conto,^ dr  omni»  ejfent  vilis  paii ,  dìxitt  hoc  tnendiàt  ferva ,  me  aurem  jitu^tmiUt  «&• 
§mi Àlito.  Che  che  fèguiflè,  poco  importa  il  faperlo;  fi  e  bensì  un  punto  dHom. 
ma  importanza  i!  fapere,  che  le  compofizioni  facili  ad  avcrfi  hanno  miglior  virtù 
medicinale  di  qualunque  altra  di  molto  prezzo,  che  cosi  egli  quivi  ce  ne  aflicura 
ool  dire;  2»  Mi/m  effe  remedia  tomfmì  ex  fwratii  fauÉmt,  Gran  cofal  Ippocrace,  e 
Galeno  amarano  meglio  porgere  aali  Ammalati  rimedj  fitelliflìmi ,  '  di  poca  Tpefa  , 
e  cB  non  poca  yìrtò^  ;  e  qui  non  fi  a  medicare  fenza  date  di  mano  alla  Confezione 
Ci.icintina,  o  alla  Smeraldina,  a  quella  ó.'A^imeit  O  a  quell'altra  detta  mmut 
Qhrifit  fct\»tAf  alle  polveri  <B«2«W((Àr,  a' imgilrr/  ttrdùUif  alle  jfeùe  Utìéouitt,  a 
qwUe  dette  Z^piMwr/,  ed  a  quelle  altre  aneora  «Unominate  OimimrheMmf  No- 
mi gonfi,  barf)r\ri,  c  flrepitou  da  far  ifpaventaxe  fino  t  Cani;  inventati  a  bello 
Itudio  da  certi  Politiconi  affinchè  fi  adorino  come  un  mifterio,  lolita  collumanza 
d'alcuni  Medici  d'oggidj,  i  quali  amano,  che  i  noftti  &gKti  fi  tengano  fotto  ma- 
Icbera,  o Greca,  o  Latina:  le  quali  arcinobilìflìme  compofizioni,  a  chi  ben  le 
confiderà,  altro  non  fimo,  che  guazzabuglj  di  Corallo,  Bezoar,  Perle,  Gemme, 
d'Argento,  odi  Oro,  facendo  dello  ftomaco  degli  Ammalati  un  Scrigno  di  Pie. 
tre,  e  metaUipreziofi ,  e  dando  ad  incendere  a  chi  non  fa  più  che  tanto,  che  si 
nobili  rimedj  Inno  i  veri  foftenitori  delle  noftre  forze ,  pregiandoli  non  dalla  vir. 
rù  che  hanno,  ma  dall' e/fere  pellegrini,  e  perche  vagliono  molto  a  comperarli 
Ahi  che  io  temo  '"       ~  ' .   _  . 
del'Re 
sauiatorì 

Frafeflbridi'que^ Paefi,  e  de'''templ  andati. 

Diafi  ora  un  Cachet, c},  un  Cachochimo,  cosi  li  Medici  chiamano  con  giaa  filUo  co.  Cifhetfco, 
loro,  che  abbondano  di  fu^hi  impuri,  che  ii^nno  ua  ùaaac  crudo»  acquoib,  e  <'u:'<iii' 
inancantediqueU'oleolb  balfamo,  cbe  è  si  neceflàrio per  tante  naturali  operaziou  Ztti'^ 
sy  oper  meglio  dire  ,  hanno  un  fangue  carico  di  linfe  tenaci,  inrpcfTìtc,  e  vifcoC  qudkcbe 
«flime,  e  per  tal  capo  poco  movcntilT.  I  loro  rimedj  iònoforlè  aromatici,  e  bai-  «bbotid»  « 
lamici,  che  riempiano  il  fangue  di  particelle  fpiritofe,  e  Tolatili?  E  gli  alimenti ,  3"* 
iono  torìe  raoditt  anche  con  ialc,  fecondo  si'inrcj;namenri  degli  Antichi  ?  Ehi  ^  * 
penlatelo.  Forfe  alcuni  |entiliinmi  mercuriali  atei  a  potentemente  difcioglicrle  ,  e 
a  derivarle  per  i  propri  Icolatoj?  Ne  meno.  Sono  le  Polveri  Bezoardiche ,  del  Po- 
na,  e  quciic  del  Gran  Duca.  La  C«ì«/ìm dd  Queroetaao,  lo  Stonmhie»  del  Pote- 
no,  e  amili  altri.  Efami nia moli  alla  sfìig^ea.  II  primo  è  un  comporto  di  Uni- 
corno, di  Bezoar,  Perle,  Coralli,  di  Terra,  d'Oro,  e  di  che  fo  io  ...  4.  L'altro 
^uoa  unione  di  Acciaio  calcinato  collo  Ipirito  di  iòlfo,  di  Coralli,  di  Perle,  di 
Coiai  calcinati  aacfardfi,  e  di  Zucchero  in  gran  quantità.  5.  Ed  il  terzo  è  un% 

H  3  prc- 
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mwwrjttione  d'antimonio*  di  Ferro  e  d'Oro.  Sovvengavi  ora  il  già  detto;  cioè 
Sbb  |}<dnri,  pelanti,  e  petrofi  corpi  aggi a^oo  inutilmente  lo  ftomaco,  iodi  cibo* 

no  intatti ;fuori  del  corpo,  fenza  punto  farfi  atììe  yqpe;  e  vi  farà  agevole  venire 
inconofcimento,  c/Tcr  vano  il  dire,  ch'elH  di^OO  yivadtà  allo  Ipiriro,  c  rendano 
migliore  la  tcflìtura  del  l'angue,  come  n.iicr.imcnte  rc'.lano  lufingati  qucgi'Infcli- 
d*  àie  ioao  in  mala  dilpoiuiQne  di  /aaità,  E  le  aprirete  meglio  gli  occhi,  v'ac- 
corgerete ancora,  vi  ridico,  che  entrando  elS  nel  inedefimo  fanguc,  vagliono  an^ 
ai  9,  mirabilmcnrc  danneggiarlo,  e  a  renderlo  via  più  impuro. 

G  vuoi  pazienia  (lòica  dire  Francclco  De  le  Bcc  SUvio)  il  Mondo  vuol  effcre 
iflgMtnCo,  nè  il  Medico  fi  metterà  mai  in  iftima  appre/lò  il  Volgo  imperito,  d 
quale  ha  tutta  la  fperanza  nelle coic  pellegrine^  C  di<$ciU  da  ottenerli;  ne  mai  da- 
gli Speziali  farà  egli  portato  in  trionto  per  le  Cafedc'  Beneftanti,  le  non  prellri- 
vcr.i  agl'Inférmi  ftranicri  e  giojclati  medicamenti,  con  iflrana  pojnpa  dcfciitti,  e 
che  fi  vendano  a  caro  prezzo  i.  DIO  BUONOi  c  quello  ò  procedere  con  Uma- 
nità, e  fecondo  le  leg^  41  carit*  criftiana^  il  cm  primo  hnc  è  di  unicsmenre  gio- 
vare agl'Infermi?  Dchj  diafi  bando  una  volta  a  si  fcandalolc  preparazioni  ritro- 
vate per  avarizia,  nonjpcr^iovare;  altrimciui  da' pili  intendenti  li  comincierà  a 
fefpcttare,  cflfcr veroqnèlaetto4^Mufuano.  Cne  l'Ammalati»  in  manod'alcu. 
si  Medici  fia  apptmto  come  una  Pecorella  tra  le  brandie,  e  le  fa^ucidi  un  Lupo. 
/Ever  in  manu  Me.i'ià  efì  vclut  Ovit  in  fatattus  Lupi  fetimU  cauft.  3. 

Cosi  o  Figliuoli  io  griderei  ad  alta  voce,  le  folli  fuori  di  qucHa  Citta,  in  cui  la 
DIO  mercè'non  fi  rinvengono  fomiglianti  Protefibri  :  e  dandotene  uno  per  mira- 
colo, ben  fo ,,  che  nelfttjatvfr  le  gemme  t  g/i  c  fempre  a  cnere  il  rifpartmt  ihlu  Ftmigitc^ 
fche  c  UuUt:i  l'.ip'i  co(crnt3.  Cosi  lia,  c  ne  iia  lodato  DOMENEDDIO. 

Se  farete  a  mio  modo,  iaretc  a  modo  di  un  Medico  Iperimentatore,  ragionevo- 
le, e  voftro  Padre;  ed  io  chiamerò  Voi  Fgliuoli  non  ingannati,  e  me  Padre ibiu 
timaco*  IDDIO  vi  besedi^,  e  vi  teng»  lunpre  Tue  Sante  mani  in  capo. 
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ILLUSTKISSIMO    S  I  G  N  0  II. 

T.  difendere  la  verità  e  debito  particolare  della  wnanara^ 
^ioue  :  il  difenderla  per  falute  del  proffmo  c  impegno 
non  falò  della  carità  crifìiana ,  ma  infiitiuo  ancora  del~ 
la  nojìra  proffjlonc;  tna  il  difendere  la  mcdcfìma  veri- 
tà pel  mantcnisncnto  e  difefa  della  fallite  de"  proprj  //- 
gliuoli  e  oòbligaxjone  indifpcnf abile  d' un  Padre  Medico. 
Ora  avendo  io  per  di/inganno  del  Mondo  ,  ma  più  per  ijìruxione  de 
miei  Figliuoli  aJJ'ai  faci/i  a  cadere  in  inganno ,  prcfa  de/i '■:)■. ivjone  di  ren- 
dergli avvertiti  a  dover/i  tener  ejfi  lontani  da  non  pochi  r:  ,i:Jj  quali  inu- 
tili e  fjfuai  (Unnofy  e  perciò  da  ommtterjt  tutti  ^  quantunque  /tcno  com- 
mendati prr  diverfa  forta  d' infermità  y  e  per  evitarne  mo/t' altre,  ragion 
vuole ,  e  debito ,  c  fi  ima  che  io  rimetta  le  ragioni  che  violentano  t  ani- 
mo mio  a  COSI  penfare ,  al  retto  vofiro  dijlernimento  ,  al  ben  fondato 
voflro  e  fami  ,  col  fine  principaliffimo  di  profittare  ,  ben  f 'apendo  che  /-^/ 
con  fomm.ì  /ranchez^^j  avete  propojìi  li  Cachettici ,  Ic  Decozioni 
dolci,  li  Marziali,  li  Difculfivi ,  e  ftmili  altri  i.  ed  il  non  ac- 
corciarmi con  cjfo  l''oi  pare  a  me  che  fta  lo  Jiejfo ,  che  il  non  accordar^ 
wi  col  vero,  ('^i  fupplico  dunque  con  tutte  le  efprefftoni  di  quel  rifpet^ 
to  che  vi  debbo  ,•  per  quel  gran  %elo  che  arde  nel  vojìro  petto  di  ren- 
dervi utile  al  Projjìr/ìo  ;  per  quella  timorofa  prudenza  con  cui  ì^oi  in 
medicando  prevedete  frmpre  di/òrdini ,  e  dij'avvcnturc  ;  e  per  quella  pa- 
ter na 

I.  RìttrJt  r.9i  cUe  a'  Mtiiicl  pratkla.p.  Vi, 


3^ 

Hrna  attenzione  che  è  in  Voi  (Tìnfpirare  nelt  animo  de' 'voflrl  Figliuoli 
da  me  fi'veriti  e  dijìinti  dell' awtrfione  a  non  pochi  medicamenti;  vi  fup- 
plico,  dico,  a  prendervi  il  fajiidio  di pefare  ejfe  mit  n^ioni,  difanunoT'* 
k,  9  €wr^k  ove  fa^i  il  bifogno  ,  defideranAnd  ^  tritkù  t  Ghidn 
ce  fivfn  ,  9Ì  interejjato  per  U  ghrié  dU  JUfagmim  ,  e  delta  verità , 
fèe  Motore  cortefe  ed  appajftomo  per  gH  etwau^i  deltAmk^,  AJp^ 
turandovi  che  farò  io  fempre  pronto  con  animo  ben  compofto,  e  con  ogni, 
viver itijfxma  umlia,jjwe  a  (Inmi^t  In  /rtmH  4  venerare,  ebc  a  con»^ 
tradire, 

IX  nsmo  ftnceatiam  txam  npMlieiidct.  t; 
»  fff  intt9  r^ku  di  9ffiht  *  di  nmmn^  mifrut^  di  ««Ar  {/^ 
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AVVERTIMENTO  QUARTO 

LEZIONE  SECONDA. 

Bratto  imperar,  &  bumanas  a  fi  ione  f  gttberuat.  i, 
FIGLIUOLI  AMATISSIMI. 

I^V^Ccìngcndomi  io  cllf  da  Medico  ed  inUeme  Padre  a  dln-'i  della 
vanità  d'alcuni  rimedi  della  feconda  e  terza  CUfle,  cioè  de* 
venutici  da  meno  lontano,  de' meno  rari,  e  pellegrini,  e  per  tal 
capo  m^no  apprezzati,  e  degli  altri  ancora  che  fono  qui  tra 
npi;  /ìccome  non  ho  altre  mire  che  quelle  del  voQro  bene,  di 
cui  fono,  e  (arò  lemrre  gclofilfunoi  cosi  in  grazia  di  quello 
fteffo  amore ,  che  anche  voi  dovete  avere  alla  voftra  Talute, 
vorrei  che  mi  prcfttfte  tutta  l'attenzione  maggiore.  loiper. 
ciocché  (t  io  giungo  »  farvi  vedere  come  non  difpero,  che  anch'  elli  fono  dannofi, 
e  d'inutile  dilpendio,  vo*  che  ne  tiriano  la  fplita  confcgucnza,  dell' c/fcr  noi  tut- 
to  di  ingannati  dalla  troppa  credulità d' alcuni  infigni  Profeflòri,  i  quali  non  fan- 
no gran  capitale  de' medicamenti  /i;hietti  e  fcmplicìdjmi,  ma  di  quc' (blamente 
che  lono  o  per  la  rarità  ftimabili,  o  che  hanno  del  mifteriofo,  ovvero  che  fi  fan- 
no con  maraviglioic  prcparazioti,  o  finalmente  con  gran  pompa  di  molt' ingre- 
dienti .  E  qui  egli  è  d:  mio  gran  ibllevamento  il  premettere,  non  annoverarfi  tra 
quedi  tali  i  nofìri  Signori  Profcilori ,  pe'  quali  io  (bno  tutto  ripieno  di  fcntimea- 
ti  di  rilpctto:  eficndo  ormai  andata  qui  in  difufo,  la  DIO  merce,  una  si  fatta  tor- 
ta dì  medicazione  > 

Egli  e  un  oran  piacere  vedervi  interamente  perfuaG ,  non  dovcrfi  far  conto  ve- 
runo de'  medicamenti  che  a  qualunque  curo  prezzo  fi  acquiAano,  di  cui  nella  Le- 
zione anteriore  a  quella  io  vi  ho  fatta  menzione  ,  i  quali,  come  già  ben  iapcte, 
fervono  più  a  trarne  emolumento  privato,  che  a  difcacciare  i  malori,  e  dc'quali 
anzi  e  ccrtilfimo  un  qualche  nocumento.  Pcnfate  voi  ora  qu.il  giubilo  (àrcbbe  il 
mio ,  le  giugncdi  a  vedervi  altresì  pcrluali  della  vanità  di  quegli  altri  rimedi  ,  di 
cui  ora  e  qui  fono  per  dirvi.  Io  però  vi  lafcio  in  libertà  di  credere  Iblamente  quel- 
lo, clic  a  Voi  Icmbrerà  più  confacentc  alla  ragione,  e  alla  verità. 

Veduto  e  conofciuto  effer  vero,  doverfi  dinominar  cordiale  quel  folo  medica- 
mento, che  e  ripieno  di  fpiritofe  fuftanze  poflènri  a  prelUmentc  recare  vivacità  f-,  ^hUmi' 
allolpirito,  vittore  al  cuore,  e  movimento  a»!' impigriti  fluidi  circolatori.  Voi  ,{ael"mc. 
ben  vedete,  c(lér  una  gioconda  e  (bllazzevole  follia  il  dire,  clfere  ficuridlmo  cor-  di.-jmeto, 
diale  queir  oUb  che  talora  fi  rinviene  nel  cuor  del  Cervo.  Chi  cosi  la  dà  ad  in-  '^^j^*  j^j 
tendere,  s'immagina  a  capriccio  eh' elio  colà  dentro  fiafi  ben  bene  inzuppato  di  Lr1»ofe 
fpiriti  cordiali  portenti  a  darci  ibccorfo  Iccondo  le  opportunità  ed  i  noftri  bifogni;  foflSie. 
quindi  lo  fa  entrare  in  prcfFochc  tutti  li  medicinali  comporti,  a  far  che  ad  .iggra- 
vare  di  vantaggio  il  fondo  dello  ftomaco  :  c  quella  verità  e  di  per  le  si  chiara,  che 
non  ha  bilbgno della  teftimonianza  dell'  Arveo,  Junghen  ,  di  Francclco  Bacone, 
e  dell'  Emmulcro.  2. 

Per 
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OH»  nel  /  Per  VQ^ra  iflruzfooe  egli  i  un  puro  Mnnièflòdf  fidili  delle  ofla,  e  <!i*  Corg|, 
wwilel     fatto' a  cafo,  c  di  per  di  accrefciuto  c  confolidató  per  maAiera,  che  le  loro-i)»!!!-* 
«*![Im*f-  '^^^^  gravitande  1'  una  fopra  1'  altra,  c  comhacciandofi  llrcttaipentc  inlifme  colte 
fo  di  (u     loro  lupcrfizic  piane,  ne  hanno  Ibrcmuto  di  mezzo  qualunque  umidità.  Anzi  poi- 
c^i  <ieUe    che  non  è  esU  iijcefluio  ^  yafi ,  dicvuli  »  e  4i  cavita  nmarcalnU  coipe  ibno  le  ve- 
wiif£a         '  "S"^*nientè  fideè  dinoitiiiùre  oflo-pietta ,  die  è  un  iH)fl»  jrfù  |eoc» éM 
«cdii*      oHò  ir.cdefimo.  Comunque  fia,  c(rcndoche  li  Signori  Chimici  colle  loro  induflrio- 
ié  diftillazioni  non  ponno  cavarne  veruna  umimtà  da  qualunque  quantità  di  elFi 
<l0èo--petn>fi  corpi ,  fenza  violenza  di,  ^IritJK  può  ftabilire  che  molto  meno  neca» 
.ftii  la  fucina  del  vofiro  ftoraaoo;  e'per  coffibguenza;  che  al  psid^^  'àjiSà  iakh 
W.ìtoofpi  verranno  f^reriìuri  fuori  perdi  fopra  ,  o  per  di  lòtto.    *    ' //       •>  ' 
S'  immaginano  ancora  i  poco  avveduti  Medici,  che  quella  Pietra,  che  ha  xinà 
iqaakbe  lèjntManza  di  olTo  umano,  iia  opportuno tìmodio  per  riuoir,  <  maraviglio4 
matuité  AìAue  gli  fpeziauiieiiri  deDe  iMheoffiK  'WPStìfn&rz  nella  Slefia ,  neL 
la  Saflbnia,c  nc'padR  circonvicini  :  vicnt  dinominafa  O/fra-có/.'a'f  cioè  atta  ad  incol- 
l»fi"ritro^  lare  le  mcdclimc  oflà:  Se  ne  &nno  prcndtrc  per  bocca  fino  a  novanta»ram  ognidì, 
va  nella  j>er  lo  fpauo  di  quaranta  giorni  ;  e  del  ^uo  giovamento  è  si  profonda  la  immagi  na» 
SieTu.nei.  £ione  fitta  nella  mente  d^gli  Scrittori  ézìaiUio  di  primp  gricto^cbe  ti|CcÌA|^vasu 
àìM^clt^  tano  provati  rperimenti ,  ed  ammirai>ifi  eflfeti  di  dft  Piérta-,  «M«  fiifflfv*.de.i  tliib 
f^'clKfr  tìrconrpttti ,  e  iéafati  Autori,  il  Malpighio  i.Manget  2.  Mufitano  3.  il  SancafTani 
Tidot..    ^.  e  iimili  altri , i  auali  d  avvi/iano»  me  il  congiugnere  le  Oflà  fpc^ate  ò  opera  deU 
OflòMM  -Js  dèftréun  del^Artefice;  ma  che  ta  fiddtttfra,  «  U  càlb  è  un  puro  lavorio  della* 
«•■•pw    fola  natura;  cioè  del  fugo  balfamico  e  nutririvo  dello  ftcflb  Oflò,  fu"0  piegbevoi* 
JJjJJ      ad  indurarli,  ed  a  convcrtirfi  in  oflca  fuftanza,  il  aualc  trafudando  u«  aidendaelo 
SUL      patti  dilgiunte  fuori  delle  aperture  di  qoe*  CMindlini ,  che  le  coinpongoho,  ne  av. 
f  ieiifrcbe  i'  tua  con  1'  altra  gocciola  riiwaendoli  iofieme  fi  rappigliano»  e  ^  indù, 
rano  l'Hoenda;  ndla  guifa  ,chefi  coniolìdano  IePiantc;e  ciò  per nianleta tale, dw 

veggano,  dice  1' eruditiflluio  Vallifneri,  che  r/o-r  <„,  a  ffo  f  rompr ,  dì  nuovs  f  rammar^ 
ràg  »  vi  cféfct  ««•'  <Utr»  materia  tjfea,  anzi,  come  offro  petrofa,  ftù  dwr*  foveute  deWojfa  /hj- 
Jlt,  5.  Anche  Galeno  conobbe  quefta  verità  ;  imperdocchè  la&i&ndo  la  cura  alla  na^ 
tura  provvida,  s'  :4flcnne  Tempre  non  fole  dal  far  ingoiare  a  i Pazienti  le  fuddettc 
pietre  polverizzate;  ma  quello  che  più  importa,  (i  aftenne  dal  tormentarli  tiran.. 
nìcamente  con  iicoprirne  loro  le  ofià,  col  ralchiarle,  e  col  levarne  le  fchcg^ie ,  conwf 
in  oggi  con  grand' ìin|Metà  iémpre  &  aoooftuma.  Hi/  tKbmmitm,  è  lo  llcilò  Gaienoche 
parla,  atfhmù at  etthuemb  offe  quodin  Ùfert  lapìtif  effet:  At  taUmm  femper  dux'it .  6.  M» 
delle  carneficine  di  alcuni  arcignorantiiUmi  Cirugici  ve  ne  darò  undJ,  coll'affiftcn- 
:£a  d' Ippcxrrate  e  di  Galeno,  un  bifognevo'e  Avvertimento,  Dio  concedente;  e 
quand'anche  per  fuo  Santo  volere  io  noi  facefTì ,  ingegnatevi  <fe  prenderne  le  infiw- 
suzioni  dalle  opere  del  Signor  SancafTani ,  posando  a  bbor  contento  fuUa  lil»  fede» 
Con  l'unghia  dellaGranbeftia  l' inconfìderato  Medicò  pretende, e  fi  dà  Tanto  di' 
jj^"^?  por  riparo  al  Terribile  mal  caduco.  Chi  fi  dirmene  il  perche?  Io  per  me  non  Ib,  &• 
bef^»  \    non  cne  auelV  animale  è  una  fpezic  di  Afino  fiilvatico  ddla  Slefu,  ddia  Polonia, 
^ìi^  e  de'Paefi  dintorno  a  quella  7.  e  fb  ancora,  che  ootla  fiia  unghia  cllt»  Medico  fi  lu. 
tìmT^   finga  di  (óttrar  V  womo  dagli  fpaventevoli  colpi  di  quefl^o  male  ,  appunto  perchè  cf- 
ia  tteftia  fuoie  riavcriì  da  si  orrida  malattia ,  per  quanto  cllò  Medico  crede,  coi  ib- 
lo podi  al  capo  ona  di  eflè  naghte  deretane.  Chi  gUe  Pha  nai  detio?  Forfe  l'ak 
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troV'C  ricordato  mago  Tianco  giudizio fo  interprete  del  parlar  delle  Bcflie'  Miilra: 
condizione  degli  Uomini^  eOeado  deftiaati  nelle  infermità  tino  a  prendere  dell'A- 
iiiiol  Per  conturbare  U>  ftonao(>«A^ilitliBttIaci  non  bacavano  Arlril  fingnè,  la 
orina,  l' o/Ib,  c  la  carne  umana,  i  corni,  i  denti ,  le  offa,  e  le  pietre  mcir'vifc  tr:itte 
dagli  animali,  lènza  ricorrere  alle  loro  unghie/  La  vanita  di  tjuciiu  t.ivol'  o  mcdi- 
camento  iil  cmolcittRi  dal  Primetoiìo  I.  dal  Dureti  2.  dal  jun  'hca  3.  d  J  Redi  4. 
«  d«  Gedeone  Arvco  5.  &  io  mi  aftengo  dall'  addur  vene  le  loro  raj^om ,  credendo 
che  yj-lafii  il  già  detto  mtomaUllimeeR»  da  non  iffref^iare  nel  mal  aàkapnpaflt  da  me 
nel  pcnultinto  trafanda     .  nno. 

Vi  ho  detto  altrove ,  ed  ora  vel  ridico  con  Ippocrate,  e  con  Galeno,  che  ii  dbU 
ce  ne  accrefce  il  calor  febbrile.  Duicù  aiUfmrté  /mh».  ft'  . >  :  Ir 

Ltiltù  fucau  ma/i  fmici  /c/lm§u  15^.  7» 
,  Onme  ibilce  talidum  8. 

Omne  ecluliim  du/eef  taJidHm  font  etnn'mo  efi  8.  e  altre  OOiè  Cali  in  gran  numero .  ImJ 
jMtfate  di  qui  a  non  yì  fidare  dì  que'  Medid  (Iddio  mi  guardi  dal  dire  di  qual  Gir. 
ti )  i  quali  dannò  sd  intendere ,  che  la  Manna  fia  rimedio  opportuno  per  li  malori  Mimnè 
di  Petto.  Oh  cecità  miferabilel  Da  quand'  in  qua  ha  efTa  virtù  d'  ammollirlo,  fé  J^'F"*""^  * 
dalla  mede^ma,  fecondo  le  ollcrvazioni  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  in  Fa-  Jbéwdo* 
ri^  9.  fi  traggono  gran  quantità  di  (piriti  che  ardono?  e  fonoforlc  quelle  fteHè  par- 
ticcllc  rigide  delle  quali  le  ne  fa  menzione  nella  Filorofìa  Regia  Burgundica  10. 
Anzi  !^cS».  Manna  viene  annoverata  fra  i purgativi  medicamenti,  i  quali  tutti, at-  ^ 
te&  le  dottrine  dello  flcHó  Galeno,  (bno  anzi  agri,  e  oltremodo  caloroH,  qual  pofl 
ianza  potrà  mai  «Ha  avere  per  ranmwrbidire  il  Petto  roedefimo^  Eccole  :  OtmM 
pttrgantim  mi&imaini  «cria ,  &  taSda  ext/hmt  1 1.  Ommitl genntbairMt  ktmiltm  mnmmMig 

(oliditatem  12.  e  fegnatamcntc  della  marina  diUè  :  cum  OMtem  tmajam /kfvtÌHm,mL 
moni*  quiadam  haitat  eft  nccrffe,  qux  alvui»  ad  rxcrcìyncm  proritet  13, 

In  oltre, le  il  dolce  è  lovcrchiamente  ripieno  di  parti  llimolanti  ed  irritative  va-  poi^j^. 
levoli  a  far  violenza  a  quelle  Viicere;  Se  abbonda  in  appreflb  di  fughi  tenaci  e  vìf.  pica»  n 
coli,  atti  a  rendere  malagevole  lo  fpuro,qual  ragione  v'ha  di  credere,  che  la  Man-  P"*""*" 
na  fugo  dolciflimo  lia  un  convenevole cfpettorantCfefia  eflà  molto  aooouda  a  libe-  - 
rarci  dagl'  iooomodi  della  tolTc ,  e  del  cacano  ? 

Ora  ;  le  quella  raccolta  di  frcfco  è  d*  una  qnaliti  st  oflènfira  ;  die  dovri  mai  dirfi 
di  quella  rancida  di  cui  forfè  abbonda  la  maggior  parte  di  coteftcSpczierictrafpor- 
tata  dalla  Puglia,  e  dalla  Calabria,  e  forfè  da'  più  vicini  Paeli^  ritrovandolene  e- 
standio  fopra  alcuninollri  arbuicelli,come  ad  occhi  veggenci  vi  modreròa  fuotenu 
po,  e  vi  farò  vedere  anooia  efièrvi  in  efla  il  vero  loro  (eme  attorniato  da  una  la- 
nugine preflò  poco  ibmigliante  a  quella  del  Bambagio  14. 

Ma  io  mi  dimenticava  furie  il  meglio,  ed  è,  leggerli  in  Galeno,  che  la  Aftwna  Manna 
anzi  che  allargare  il  Petto,  come  ghiottamente  li  crede,  lo  lèrra  e  Ariane*  Mmtfi  drìagea 
a^MMMTM&M* adfirmgn  15.  quindi  egli  altrove aflèrilce, che  perarreftare iiiàngue che  Jf„*^^ 
llrabocche  voi  mente  ufciva  da  i  vafi,  fi  affrettò  di  fare  medicamento  avente  della  leno. 
Manna.  Mtditamcntim  ex  Mamui  ad  f/ìendm»  fangutnem  l6.  e  ciò  forfè  attcli  que'  m^hi 

iiMcdofiteiiicicociantìfipercgniv6rfi>,dicui  effa  Mauu  abbonda.  £  lè  la  cola  ò 

M  m  cosi  ' 

t.'Mrnnf.éktU^.timàaif.SlfL^.f'm.ltt.  t.Dant.ap.Pfimtr.ltc.cit.  \.Jtt>igb:npb(imuK. 
LMc.p>m.\i^%^  ^né^l^ttlemHm»Tn»«d!vetfet»ftp.m.  103.  j.Ged.  Ujrv.dttmalt.  me- 
dit.Cap.t^.pH.m  ^t.  119.  6.  dìppKr.  de  dUlJ  hb.  i.  p.  m  tgj.iiT.  j.GékH.CI  ^.dtfi'Hpl, 
iMée.faCMlt.L  ^  p.  ì6.  8.  Gahn  .'ft  .  r/r.  9.  Htftcr.  ^cjd.Rr^  /.  .  r  ii  .jFt.midit.  Lipf.  jnt  i;io. 
p12.aM.147.  ìO.Phffk.pari.ttrt.  p.tn.  t^o.  11. Quiin  csinm.  ^.  li  tM. rat. ^c.Cl.  p'-m.  1  n. 
tx.Qal.ctmm.  ^.aph  19.     n.  Gali»,  de  altmtnt.  l.     par,  m.  .      1^.  Lttvvtnz     .!•  "' 

13. Géem.  CI. f . di (mjttf.  mdK.I. i.p.m.  tjC.   16. GaUih CU.p. m.t  1  .de tur. rtiitif.ptr Jm{,  mj. 


.'J.h    M  B  D.l'c  0    P  A  D  &  K  ' 

cod^comc  in  fatti  c,appro!'tfntcvi  anche  di  quefto  lume,  che  vi  manda  il  macftr» 
di  gnelli  che  apprc((aiu>  agi'  Intermi  audU  medicioa,  che  il  dolce  al  guOo  è  ncx^ 
vo  «Ila  iìifute>c  credere  a  me  voftroMedico,  e  voftro  Padre,  che  fiamo  tatto '1  di 
iagminati  da'Ioro  falfi  avvifi  i.  Ahi  non  avcfliio  detto  tanto,  mentre  tremo  che  voi 
crediate,  parlarfida  me  di  qucAi  nollri  Signori  Prole/Tori ,  che  Iddio  mi  guardi  dal 
Iblo  penlàrlo.  Equi  conviene  ritornare  alla  memoria  ciò,  che  ?idUE  nel b  Lafone 
feconda  del  precólenteAvverUmeaco  in  pruova,  chctU  Manna  non  cala,  nè  può 
calare  a  dirittura  nel  Petto  a  mitigare  la  coffe,  a  trinciare  il  catarro,  c  a  crarnclo 
dal  Petto  medefimo  lenza  indurre  la  repentina  lo/fbgaziorìe,  Iccondo  gU  avverti- 
juejiti  (latici  fino  da  Ippocrate;  e  conviene  altresì  ricurnare  alla  memoria  quali  He. 
HO }  me^ctmicnti  nati  fatti  a  dard  fòcoorlb  In  fimile  indigenza ,  de'  quali  ve  ne  ho 
fitta  già  ricordanza  nella  prcnomii-i.ita  Lezione. 

Avrei  a  dirvi  delia  vanità  delia  Cuiilczione  deli' Alkcrmcs  predicata  per  ottimo 
cordiale  da  i  fempliciotti  Medici  ;  ma  me  ne  toglie  il  bifogno  il  Sig.  Qenezàl Conte 
Luigi  Ferdinando  Ma rfilli,  il  qualp  con  ingenuità  fua  propria  ooochiude,  che  una 
.    farle  di  qu^ll*  fi*  ftiffrflm ,  ed  laf  tùr»  VtUevoit  ad  ofpTtmert  (4  vhti  fti  mha  e  mj^/iore 
dellà  natm*  del  Kermes  ,  ed  in  confrf^uenza  un  campo/ìo  di  liatt  capi  ■£  ingredienti  mn  ft-rvire, 
(he  a  fnpmt  n»  ammali  eterogeneo,  da  cw  k  indeMita  natura  deg/'  Ufermi  m»  hn  ptr  i» 
più  forze  infittiti  per  filtrare,  e  gtdere  di  qnelk  nafcofa  parte,  (he  fotreUe  rnmStre  ii  ùn 
tifogno  2.  c^à  detto  egli  avea  formarfi  l'Alkermcs  dalla  grana  de!!o  fte/To  Kermes, 
Alkenne»  clVc  Una  ipc^ic  di  Galla  de'  baffi  Ehci  delle  Spagne,  delia  Provenza,  e  delle  vici-  • 
e  fuacon-  ^anzc  di  Marfiglia;  c  la  Confezione  effere  una  miflura  della  fuilanza  di  effa  Gra- 
s    na ,  di  Lapislazzalo ,  di  Perle,  di  ib|^  4'  oro,  di  foUi«»Ic  io  cui  fi  chiudono  i  Ver- 
fami,    mini  da  fera ,  volgarmente dinominate  Ctt'eìte,  di  legni,e  dlzoocheroin  gran  quan- 
tità. Il  primo  componente  paflà  per  bello  e  buono;  gli  altri  tutti  fono  nocivi;  e 
Voi  iìete  tenuti  a  iàpcrnc  ii  perchè,  alla  riferva  del  Zucchcro^dicui  è  co^a  di(bm« 
ma  importansa  daminarne  ora  la  natura . 
'  àjli  è  un  fugo  fprcmuto  da  non  fo  quale  fpczie  di  Canna  nafLcnte  nella  Sidlia^' 

chM^  C  ndla  Calabria  (parlo  di  quello  che  V  lia  qui  tra  noi)  mlpciiuo  4  gran  violenza 
t»!».'     di  tiioco,  e  in  varie  guifc  ripur^ato.  E  qui  io  non  fo  darmi Jpace,  qualor  con0dero>, 
che  ne'  malori  di  Pctto,e  delle  Yilcerc  inièriori  non  ii  iàuMre  più  opportuno  prov- 
vedimento dei  Giulebbi ,  e  de" fciropirf  Zuccherati, Oh]  fc  nellcCittà  vi  fofl'cro  Ma- 
giftrati  ,che  inviailalfero  con  attenzione  contro  quc*  Medicamenti,  che  preferi  vono 
a^'  Infermi  rimcdj  dannoli,  io  dirvi,  che  in  omì  non  ve  ne  iarebbc  pur  uno,  che 
prettaflèioroSciroppidi  Alte3,di  Liquirizia,  di  farfara,  d'Edera  terrcUre,  e  di  che 
fo  io  :  i  quali  tutti,  le  vogliam  confcilàrla  IcUictta,  tanto  è  lontano  che  paffino  ri- 
mediare  ai  mcdcfimi  inaii,chc  anzi  Icrvonoa  renderli  vie  piùgrandi.  Allepruovc, 
Per  rifchiararc  la  voce  rela  roca  per  foverchio  catarro,  per  raddolcire  l'acerbità  di 
que'  fughi  mordaci ,  che  deftano  la  toflc  fccca,  d' ordinario  fi  ulano  cffi  rimcdj  ab-- 
bondevoli  di  zucchero,  che  e  il  condimento  cotanto  piacevole  e  foavc  al  noflro  ga- 
fio.  Ora  poiché  e  egli  carico  di  fughi  acuti  e  pungentiiIimi,convicn  dire  che  co' me, 
Zucchero  defimi  medicamenti  anzi  che  mitigarli,  niapiormentc  s'ìnaforirà  detta  toflè,  Cho 
ho  vincile  iia  tale  11  isoodbero,  quantunque  lullnghi  si  (oavemente  U  pautoe  la  lìngua,  ilfeiu 
MAmc!  t'"ic"t"  è  dei  più  Ipcrti  Chimici ,  !'  Elmonzio,  3.  Scvcrini,  Valenrini ,  4.B0ÌIC,  5. 
Poli, 6.  Lcn)erl,7.  l'Emmullero,  S.  c  ionu^lianti altri, i  quali  hanno  iaputo  rinve- 
nirvi 

t.ìlmtilrfiiu»  Vfkn»  eòtè  iflf  aitimeiila  .inTbaitlìd  Cafia^  nvntb:  »«//WM«»(M.  Lhi  ndt  ilìCapta  rm*. 
1.  p^.m- SJO.  MtniMaMceJl-!:;.rmfr!:t:,,r^iTU,iet.Etmul!eT  pKg.m.toi.  M  iitia  VCaJpt  fa(ie 
cttrumpuKHT  ttJvtttr.m  Infuni .  I'c-lU  aforijm'  p^jf,-  m.  i^j.  i.OjJ.rmzitni  natUTitU  tmortaal  mjre.ce. 
pii:^.  tn.  ti.  (f.ec  J  II  !?Tior.i:i<  Phirm.  p^e.  m.  46}.  ^.SrcnTii.if  Bafiì.Vahitt.  appr.  Lttn,  tliC*' 
piataj^.  y.pJn.  5(4.  }.  R»!>.  SyledepruiùcièiJ.  CJymlc.pag^.m.f  H-  (.  Martlit»  titiiTfMf*  dtffi 
Mitpt^.iihlM,    f,Umitf Ceffo étC^mtuf»^,m»$9»  ^.Btmièlir.kt.t't- 


Diyiiizea  by  Google 


Avvertimento  IV-  Lezione  IL  iyi 

ytni  takoùo'm  ùle  acatìffuno,  e  roditore  non  molto  diilòmigtiante  a  quelli  dell* 
«oqaa  finte,  e  dello  ^pirìa»  di  nier»;  e  in  si  gran  quantità ,  che  per  CefthnoiiUmtt 

dì  cflò  Poli,  JìjHUttHdtS MM  eira  di  ztuchrro  fntzJt  a??iu^nervi  a/emù  cofa,Jì  efira^mo  onte 
0/te  i»  chea  di  attto  fgnì0m  r.  il  quale  per  ricordo  deli'  £mmullero  è  molto  podènJ 
te  a  rodere  le  Perle,  i  Coralli,  e  altri  lùnili  corpi  petroli.  2.      occorre  ifii^^ectari^ 
che  il  ftioco  ne  alteri  i  Tuoi  priodpj;  impezciocchè  dal  fangoe  umano  nOA  £■ 
cavano  fughi  acetoC  3.  e  nemmeno  dal  ule  di  làcnmo,  quantunque  lìa  egli'ifìhu' 
«olio  coIl''acido4.  fenzachc  ognuno  ben  fa,  che  i  Sciroppi  facilmente  fcrmentan- 
•D»  e  bollew^  i  inaoetilcono    e  che  le  conicrve  zuccherate  fciolte  in  quantirà  4"- 
Acqua  comune  dhreiigpnoacetMèin pochi  giorni  fenzal'ajutodel  fuoco  medefimo.tSy 
^Agli  fpcrimenti  de*  rammemorati  Chimici  corrifpondono  leo/fcrvazioni  fattcda       •  r 
i  più  accreditati  Macftri  in  medicina,  e  fono  Silvio  Delcboe,  Lanzoni,  VVcftero, 
ZmmuIlerD,  Blancardi,  Palcoli , Mufitani ,  Junghcn ,  Lionardo  di  Capoa ,  l' Arveo,  " 
e  altri  a  mdticudijie  da  non  poterfi  contare  j  i  quali  tutti  fono  uniformi ,  c  concor. 
di  in  dire,  che  le  confèrve,  i  Iciroppi,  e  I  lamUcivi  con  zucchero,  che  il  vulgo  de  cgfcrve, 
i  Medici  Aima  follemente  ed  apprezza,  fono  inventati  dal  farnetico  fuflò  della  Go-  cfciroppj', 
la  per  rovina  d^l'  Infermi,  c  confumo  della  borfa  ;  in  quanto  che  col  loro  inacc-  eUmbicl- 
tìrfid^enenno  in  fughi  mordaci  e  roditori,  poffenti  ad  offendere  crudelmente  il  d!eriS^ 
Polmone,  rinforzando  a  più  doppi  la  tolTce  la  febbre,  c  raddoppiando  i  trabocchi  AMlignii 

di  fanguc ,  fcavandonc  da  fin  fondo  le  ulceragioni:  per  la  qual  cofa  cfli  Protcflbri  ci  

apportano  fpaventevoUclcmpj, affinché  ognunopoflà  agevolmente guardarfene. Ed 
io  pel  defidcrìo  die  Cengp  di  vedervi  anche  in  quella  patte  perfuafi.gli  ho  trakrit* 
ti  tutti  alla  d!fte&  qui  «bboflb.  M<dti  riceveranno  con  oauwa  quefta  mia  naniec» 
di  procedere  perfuadendo  per  via  di  autorità:  ma  che  importa?  io  non  parlo  con 
eflo  loroiparlo  con  Voi , per  Voi,  e  contro  di  me  Medico, non  per  mia,  ma  pervo- 
ftra  buona  fòrte; ed  in  così  dicendo  non  fono  in  precenfione  di  mettervi  in  oep^M 
credermi  di  filo,  avendovi  già  data  la  libertà  di  pfcfiarnu&de  ivi  blamente,  ove 
la  ragione  lo  richiede .  Anche  Galeno  fi  fervi  dèlie  odervazìoni  de*filoi  Àntcccfforì, 
ede|{U  ftcHb  in  più  luoghi  le  ne  di  il  var.to  7.  Oltre  a  ciò,  le  la  Medicina  ha  avuto 
iua  prima  wf^nc  da  mediche  olicrvazioni  fatte  dalla  Plebe^paxmi  che  fia  cola  de< 
.    .  M  m  a  gna 

I.  Mtriin.  Vtlitfìeiif» degli  acidi p.  m.  iti.  i.Sjccbarwn  ptr  ft  difiUblmfiàmtill/lrM  fphrìiiimatfdunit 
tfctfrtfiviim,quic«noditctrallia<sp!TÌji.Btnmll.inScti>d.»ai.  ^.  tttb.  BtfU  de pr^ucibll.  Cfym.p. 
m.f.  ^.EttmJl.  Under.  dUitcìd.pag.m.xoi,  f  Martin.  Ptlthc.  cu.  fi  m  j;?.  f  idcmibì. 
hndféCcBarum,f»nitlleetgrttum,miXtmMiiteirit/mTUfumfial,lapier  jquonvbtj  M,U  ,  6*1.  H.-.'mniit. 
phar.pag.m.  ^6^.  In  inienitm  tekÙUtmiMrtltSr  ,itìfue  tWK  n^impcnfiu  iitgrn^  Ged.  H.irv.  d* 
wmlt.mtdn.  p-  m-iiy  U»cSjrwftM4ctmt»ttrt9dmtemlii4»'tm  «àti^aTf0C(l»ir«ttuthtì[accbar<)pTé»r 
ptrmmm^.Gtd.HmV'fàlJ».  lOi. »0t.  tn lng:numacldiiawu MIWMWt  id||iN/)|KJai.»a<.>i4-ii^. 
laMtfiKchtrum  tfarpemrti^ètdijb;  tmnnmaUféipiut  aitravattfume*4Bmkàu .  ÉumUir.À  ttt.  refp. 
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:  1:1..  M  *  P'I  C-      f.A  P  H-.X  .  . 
di  na  Profèflbre  k»  6nrirfi  di  quelle  di  looltì  acCTedi|«dSperiaeittttoii,^»<i 

accordano  tutti  ad  un  mcdcfimo  dire  così . 
A  voi  tocca  injprimcrvcli  nella  mente,  e  tenerli  pronti  alla  memoria  per  reci- 
tarli nelle  occorrenze  a  qualunque  Medico  ingannato,  od  ingannatore,  iu)n  guar- 
dando in  faccia  ad  alcoQo:  e  si  fatti  Medicanti  fono  ibpraqiaK(4o  auinérod  io  al- 
cune Città  ,  non  eflèndoTi  più  fàcile  che  il  creder,  e  m  credere  cHe  si  dolci  e  Hìmu 
vi  fughi,  con  le  loro  particelle  lifciate,  e  sfuggevoli  ftillando  a  dirittura  nel  Petto 
aminolliicano  il  catarro  ivi  attaccato  e  fillò,  e  ne  agevolino  lo  fpurgamcnto  perii 
hoact»  Sdocchi,  ed  ingannati  che  Tono,  fé  veramente  Tel  credono  .  e  vergognofi  io. 
gannatori  ,fe  non  credendolo  lo  danno  ad  intendere  ai  fèmpiici  Ammalati.  Comun- 
liblrivl       ^  fieno,  a  me  balla  che  Voi  fiate  pcrfuafi,  che  tutti  i  Lamiftivi  prefi  per  bocca 
Brtfi  per  prendono  la  flrada,  chc  conduce  allo  llomaco,  c  non  già  quella, per  cui  1'  aria  (bla 
bocca  ca.       cala  nel  petto ,  vietandolo  a  tutto  potere  quel  coperchi^  ,cbe  per  ricordo  fino  di 
ti«u«''  Galeno ,  e  d' Ippocrate  mamvigliofkmente  vi  fi  adatta  fopra ,  E  f<aai  i  cài  Lambi*.' 
neìlofto,   tivi  vi  cntralTcTO,  come  buonamente  fi  crede;  imperciocchc  ne  iarcbbono  in  pron- 
•     to  le  fotfboazioni ,  come  aicte  volte  vi  ho  detto  coU'  aiilflcnza  di  eflò  primo  maeltro. 
Tbicbè  dunque  fdrucciobuio  tdMttura  nello  ftomacQ,  Voi  bea  vedete  tanto 
ne  paffcrà  al  medefimo  petto,  quanto  alte  alttc  parti  d4 corpo. 
Rimedi    e  è  un  altro  malefizio  derivante  dairimedj  ziiodienitt,ed  e  che  colla  lóto  tena- 
nucben.  ^  vifcolità  ingroflkndo  i  noAri  fijghi, cagionano  oppilazioni,c  rituramcnti  deilortj 
TaffelMnì,«nde  avyenymo  gonfiezze  di  vifcere,  febbri  durevoli,  c  peggio  ancora.  L* 
vi        annoTerarvi  qui  ad  una  ad  ima  tutte  le  «iitoceyoU  tellimoniam^  moftranti  quella 
certifTìma  verità,  farebbe  un  gran  perdimento  di  tcnipo.  Voi  ne  troverete  x^Scu- 
te  qui  abballo  alcune  poche,  le  quali  ferviranno  di  faggio. 

Ma  a  die  mai  addurne  io  tante, le  una  fola  di  Galeno  vai  per  tutte?  AbbomU 
nando  quelli  il  dannevole  ufo  delle  cole  dolcti  didè,  che  cagionatio  iafUmmasio- 
ni,  gonfiano  le  Vifcere,  dcftano  i  flati,  ed  Irritano  le  polleme  del  petto.  Può 

darfl  di  peggio  ì  N^t  irnHi  ciuIcHus  ommlìus  tum  jecitr ,  tum  fienem  maxi/ne  intumefcere .  Cot 

d egli oadcciinocerzo del  metodo  i.  e  perche  teme ,  chc  ci  fvanifca dalla  memoi 
ria  quefta  reriti  unportantiffima,  ce  la  replica  la  ove  ragiona  de'  buoni ,  e  catti.. 

vi  fughi,  col  dire  :  memtytx  tenendum,  hontm  futcojecorir  &  L'icntr  -jìm  ìmpeJirì  i  qmd 
fi  Uifcrra  mflamrmtiene  /akrare  caferint  ^  tmc  ipjtm  vitldt  ^uUugent  i  Jicut  ùtxf  Hatmpttttt 
effeilujque  fcirrhojof,  oc  aiftefum  eìstrtm  «rraMvT*  3.  NoO  Tel4Ufiy  chc  U  IlU^fgior 

le  deriva  talora  da' riincdji  ... 

VZMetb*r»rt»4Uv^»àfémmttìttfimik4mÌe  pmkeUe  ramtft  .  Papali  iOt  fMfì pttt.i.t»^» 
■I.AW.M.  t|).  VZmkiH  amidtmwm  mmM  »ppiUmc,  e  perca  aUe  Vileeream^iHmmlHfU; 
■rifa.  £ftiiwiw^  rirfw  rrj  j  frf,  m.pj  Sactbim,  pituita  rcdditw  in  iUeiglutintfcr.rttm.  Mr». 
SlhtprM.metIk.  Mr.  m.  ijS.  n^.  i^.  flictbtrat»f«nx)ttatm  &  fuccumretUwu  iiieptum,t0rétm,^eràf^ 
tàmtUudefctrbutuiJSM'i/t. BUuctrJ.  Infiil  medie. pa^m.  158  Sjniplfpuluml9eraJpiHt,6K.a  Sfnplj eif 
gtmlm,iftir0pi,flSrt$tft.jMif[itn  UxK  pbarnuc.pa^g.  m.  jjj.  ?6».  DitleefaeU  immeretppiUiiena  . 
Jttittinu  lib,  x'jtn.  »4.  pai- m.  7  70.  Stccbarum  irjjrùpi  pituitam  aluM,  tbfinSi  cnes  pariuttyitc.  RUitvaret, 
A|/Nt.MnÌt.  p^.m-  j .  Fiteitturtmula  fuccbarata ,  ipUantfciibimtn  fe  ttnunci:.  Mufitanvi  d:  nhrrihut 
ffp,  f.par.  m.  17.  tirlUta,  t>  faecbarat»  InaUhmate plurtmum  ebfunt .  O'.'rf-C"!.  i/rr;-  tJc  vanttat.  mtd.  p.m. 
%VJ.Vt  H'pkthipct3fTugicuìeftt  AflimaucusTdinaTioufurpeiur  jj:cb,irum  ,  r.rt^r;'!  rw.rj'.r  jj-p'uj  agpavatt 
^utm  endnnUnit .  Ettmlt.dt  atT.in\pìr.ì,,\'a  pag.m.  16'^.  S*;:/!a<  um  JJcmacientccl .  Paul.A.;ln(tté  7. 
/>,7j.  m.  9  so.  Dwl.ilui  u!undur:tUTTcin:ii:oj;im  l'ir.'j  .  mirruri .  p^e.  r;;,  46  Saceirrum  tetCttVmri  fu.'try?r)i- 
tuj  "li  h}p}:i^.ir!ach  ,  SiMruticii  ,Carbc{ìi<ii,itc- ex  jaccbariuju  jubiittne^e  efervtfeeittigtituìUur ,  injìM- 
tlMCI  abAe,»!niilormi':a  ,  d:arrhta,  pb!tgl(et,t)t-BtnmtT.  SeT9d.dUuCHt.p^.m.lOt.  PtTttmi^mm iuhm 
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AvVBftTIMBNTO-  IV.  LStlOkNK  IL 

TE4  altrove  difTe  altrettanto  del  Vino  dolce. 

ypaim  duke  generai  gfpUationem  m  heptue,  ér  it^idem  im  nmiUf  4ic  tnffim  nddit  (piti 
•M.  1.  Volete  di  più?  Anche  il  fuo  Maeftro  Ippocrato  Io  .vietò  ià.  malinodnioiji  a 
coloro  che  hanno  la  milza  ingroflàta;  ed  a  quagli  aldi  afmn«  che  ^tibOUiuaiX 

fiighi  viicodflìmi,  dando  loro  anzi  cibi  /alati* 
A  JuUitui  aijimeat.  2. 

•'  JkfmUtUtur  c'dh  Ju/ciiiu.  3. 

JSmt  un*  dMlfia,  tienile  fii^tua,  fed  acida,  ó*  «cn4«  3, 
'  Ài/HaMt»piwgmèHf &éiilrtim,  ^  . 

Et  ci  Hi  ut3:ur  fxlftlfsm'n .  3»         "  '  ' 

£/  f      ft/4/»r  jMJu .  4. 

Volete  di  tutto  il  perchè  ?  EoDoIo  con  una  fpcricnza  molto  agevole  a  metterfi  in 
òpera.  Pteodete  un  pezzo <ti  cune  di  qualunque  animale,  e  fattolo  in  due  parti 
copritene  una  di  zuocheto  »  e  la  troverete  di  là  a  ventiquattr"  ore  corrotu,  re- 
ftando  l'altra  intatta.  Coprite  qucfta  di  falc  ,  c  la  difenderete  lungamente  dalla 
corruzione,  evidente  areoracnto  per  iftabilirc ,  che  il  zucchero  Ila  poÒènte  ad  ia- 
durre  la  putre&zlone  nelle  noAre  iuAanze  ;  e  pel  contrario ,  àta  il  file  ila  atto  ad 
imbaliìmarle,  e  a  prefcrvarle  dalla  mededma.  5.  Per  tal  capo  Io  ftefTo  Galeno 
porgevaagli  Ammalati  le  cervella,  per  altro  di  facile  corroinpimento  ,  condite 
om^.  6,  Se  in  oggi  fi  leggc/fcro  gli  fcritti  di  si  gran  Maeftri,  fo  dirvi,  che  la 
vece  di  {Mdcnvete  i  zuccherati,  e  le  bevande  dolci,  gU  uni,  e  le  altre  polle nti  a 
riemi^erie i  noftri  in^i  di  partìoeUe  Imbarazzate,  ed  intrecdantili  inficmc,  e  a 
dare  confinenza  maggiore  ai  mcdefimi  fughi,  imparereblx)ao  una  volta  a  pone 
anzi  in  ufo  in  loro  vece  i  cibi  gentilmente  làlati,  e  i  mezzo-brodi  bolliti  con  fiori, 
erbe,  e  legni  aromatici,  ballamici,  e  che  hanno  qualche  fapore  di  fale,  ftru^oen- 
dofi  con  li  medefimi  le  vilcofità  de'  noftri  fughi,  onde  avvengono  la  maggior°par- 
tc  delle  malattie,  che  ci  affliggono;  e  Ibpra  tutto  libcrandoh  il  Petto  dalla  calca 
dq^  umori  che  recano  noja  al  relpi ra mento  :  e  fono  i  fiori  di  rofmarino,  della 
fidvia,  e  di  camamiUa,  l'aflènzio,  il  The,  che  d  nafce  nell'Orto,  il  Puleggio, 
Plfopo,  il  Timo,  il  Conino,  e  loniigliantì  altre  erbe  noftrah  e  domeftiche,  in 
vece  del  Guajaco,  del  SaHofraffo,  e  d'altri  tali  venutici  dalla  fine  del  mondo,  le. 
quali  decozioni  femplicillime  il  mio  zelo  vi  ricorda,  che  vanno  preiè  quafi  M't'y-'  1 
ti  a  forfi  a  forfi,  come  fi  fiiol  prendere  il  Ca^,  con  -avvertenza,  die  ad  ogni  fot-  Anpiiei 
lo  ne  fcgua  lo  l'purgaraento  dello  fputo  coli*  ajuto  della  toflc.  E  qui  poiché  io  ho 
fatto  voto  di  non  inlegnarc  ad  alcuno  la  maniera  che  tengo  in  fegrcto  di  rendere  gentó  w- 
a  più  doppi  efficaci  eflc  decozioni,  laqual  maniera  (come  ben  Capete,  e  femore  vofon» 
con  profitto  l'avete  da  voi  medclìmi  nata  nelle  yoAn  infermici  di  Febbri ,  di  Va. 
juoli ,  ddla  RofoUa ,  o  fia  Perfe)  è  dLfinr  bollire  cùifi^ùna  di  eflé  colè  in  un  con  ^*'"^* 
due  once  di  argento  vivo,  il  quale  può /crvire  per  venti,  epoche  più  bolliture,  in 
caoo  alle  quaU  ii  riferba  cilò  minerale  per  altri  ufi,  come  a  i'uo  tempo  e  luogo  vi 
Mldlbrò;  perciò  io  ora  v'  impongo  tenere  tra  voi  il  fegreco,  die  gii  dai  Medid 
iprezzatori  de'  rimedj  di  poca  fpelà,  e  di  non  poca  virtù  farà  anzi  meflb  in  ridico» 
lo,  die  in  uio,  come  da  coloro  i  quali  non  fanno,  che  quell'acqua,  che  gl'indu- 
miofi  Chitnid  traggono,  da  eflb  mciCTrio»  fi>  quella  deflà ,  die  ool  boUUnento  fi 

ram- 
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^7%  Il    Medico  Padrb 

ramine/cola  colla  decozione  che  fi  bce,  c  dà  alla  mcdcfima  una  forza  fupcrioret 
«ualunque  altra  per  difìmbaras^za  re  ^  ^'  ftruggiBre  le  vifcofità  die  infeftano  le  nivr 
itre  Titeere ,  le  quali  riencramlo  ad  màegétxt  col  iuiguc  die  fi  «^gln  per  4ttoc<f 
>io  il  corpo ,  vengono  clifiiixiatie  dil  aaeaefiirin  come  fiighi  non  «OBfiuìvibii  aU* 
inateflicura,  o  per  le  Aradc  dello  Qnicoy  eddlbdoiea  o  per  qaelle  altre  della, 
crina ,  e  delle  fecce  del  Ventre . 
Iftolto-  E  per  ritornare  al  noftro  profwfitbì  Avvengavi ,  che  Ippocrate  dava  11  vino  in« 
nacqunto  in  fovvcnimento  de'tormentati  da  continua  rofìc ,  c  ove  ci  era  il  bifo- 
4lmMtf°  ^^^^  '°  fpurgo  degli  Iputi  fanouinofi  che  alterano  il  reipiro,  e  minacciano  il 

fMMic  lofibgamento  (poniam  cafo  nelle  Punte  o  doglie  di  Pctco)  facendolo  prendere 
caldetto  a  fbrù,  o  luociato  da  un'ampolla  avente  un  cannellino  di  bocca  ftrecca; 
e  finryengavi  altred,  che  Galeno  d  afficura  ettbrc  ài  fomino  giovamento  lofer* 

.Virlène  in  cali  fimili ,  dicendo  :  Vnum  aquofum  convenitns  efi  tiJ  edu&ionem  carum  qu*. 
M  fubnotu  fmt  (ceco  i' efpertorantc )  vìrtuiem  faJuet  néoran/  (ecco  il  cordiale)  & 
humtre/  tum  kmàedansy  tmn  incident  medioeriter  (ed  ecco  ancora  il  lui  umetcativo,  ed 
ìndiìvo).  I.  Nè  può  deiìdenurfi  di  megUo;  impetcioocfaè  Jicoome  qualora  fi  bee 
dd  Vino>  fi  rende  il  fiato  vinolb;  cosi  entrando  nel  Petto  l'aria  che  fi  infpira,  in 
un  con  effa  vi  entra  il  più  vaporolb  di  quel  Vino,  che  rammorbiJa  le  fauci ,  ed  il 
calato,  U  quale  sì  per  efiere  caldetto,  e  si  ancora  per  e/icr  egli  rpiritoib  ha  tutta 
u  efficada  per  rifvegliare  le  fibre  motrid  a  ipremer  fuori  gli  olcndevoli  fughi  : 
altrettanto  fa  ciò,  che  fcn  cala  nello  Aomaco»  vellicando  le  fibrille  de!  canale  del 
dbo,  le  quali  ftanno  a  canto  alle  altre  del  canale  del  refpiro.  Ed  ceco  il  perchè 

Sfii  citato  maeftro  di  Galeno  diffe,  dovcrfi  prendere  elfo  Vino  poco  a  poco» 
fiate»  medicMidofi  con  dò  lungo  tempo  l'aria  che  piomba  nel  Polmone^ 
Bcaie  àScùt  sAV  Ammalato  con  non  convenevole  qnanutà  di  «fio  Vioo. 

Vimm  aquofum  k'then  ium  r!} ,  non  fr'wiJuin  ,  modicim,  ex  MKffi/K  mt  ftàtttf  &  »ii  h^er 
tKWijatmt  fOmflm  ttbendumf  &  qmm  rtuxime  exJcretmJmn,  2. 
Et  wt  mmmpfefirimtf  m  et^fM  juietc .  3. 

Bì  fógna  dunque  fchi  vare  tutti  i  La  nnbi  ti  vi,  i  Giulebbi,  i  Sciroppi  zuccherati, 
e  gli  altri  innpalci  con  zucchero,  i  quali  tutti  hanno  ogni  pofTanza  maggiore  per 
caricare  il  lingue  di  fughi  mocciofi,  e  ftimolatori.  Ricordovi  di  parlar  io  di  quel 
ZttccherOf  eh'  entra  ne'  lciloppi|  ne'  giulebbi,  e  nelle  coolérve ,  il  quale  fi  ha  per 
fi>verchh»iiente  mucilagginofo;  e  non  già  del  Zocdiero  imI»iancato,  e  purificalo 
con  l'acqua  di  calce  viva,  indi  ridotto  in  forma  piramidale,  il  quale  anzi  abbon- 
da di  particelle  aipre;  e  quanto  più  è  raifinato,  più  altresì  ne  aobonda.  ms. 
gif  rejSMhim,  e»  magli  ev&St  pfmjkmm*  4.  Sutdmim  aùm  tìxivk  tdàt  uh»  &  tffflk 
/tgulina  tlcntfkitwr.  5. 

Deeoiioni    Dal  fopradctto  Icorgefi  cflcre  un  grand' inganno  il  dire,  che  le  decozioni  d'OrJ 
rfOno, di  20,  di  Liquirizia,  di  Fighi  lecchi,  di  Uve  paflè,  e  d'altre  tali  cofe  ajutino  il  Pet- 
^tdi'n-    ^  ijgavarfi  de'  catarri  che  lo  opprimono.  Io  avrd  a  fiirvi  udire  parecchi  mo- 
iMfeodtt,  demi  Mrìttori ,  i  quali  fiicendo  moke  prudenti  rìfleflìofii  Intorno  alle  matvam 
.  •jS^H"  qualiradi  di  sì  fatte  bevande  di  loro  natura  corruttibili,  conchiudono,  e/Ièr  effe 
■Mev^"  di  tutta  attitudine  per  dare  ingrandimento  alia  toffe ,  agli  l'puti  Ginguinolì ,  alle 
»I  Bn».  febbri ,  ed  a  qualfiaù  male  maggiore ,  6.  ma  vo'  che  mi  b^i  la  tellimonlanza  dell* 
Antichità  lièmpre  mai  venerabile,  la  quale  ci  addottrina,  che  la  decozione  di  or^ 
zo,  poiché  è  dolce  e  mocciolà  al  pari  delle  altre  fiiddette,  ha  gran  forza  per  oc, 

turare 

\.Gdtn.Cl.\.devi3.ttn.inecut.c9r)mt.  \,pai  m.wt.  x.Ripptcr.  \.  itmtrh  pa^.m.w^.  \,K>p- 
pKT.  dtinttrn,  affr3  pag.m.  tOT  ■  ^.  Eirnuilc  l»  Scrni  p^ij,-'»  .  H.nctiuu  Phirmattp  P'-P' 
(MM.  fé).   (.  Qtdtt»,  OKvetdi  vaMtt.mtdie.  f.  m.  i ^  Morii»»  Ptit  TrMjt  4iU'  Acid»  f^'f 
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Avvertimento  IV.  Lezione  II.  a^t^ 

turare  il  paflaggìo  al  faugue  per  le  Vifcerc  onde  fi  originano  i  gonfiamenti  delle 
medc/Imc,  indile  malattie  più  durevoli,  e  che  i  fugoli,  c  le  mineftrinc  di  eflb 
Orzo,  cotanto  ora  è  qui  iu  ufo,  talvolta  muovono  il  Ventre,  tal  altra  lo  rioonfia- 
uo,  e  icmpre  lo  riempiono  di  fiighi  vìicolì,  e  di  grofla  paAa;  e  lo  riempiono  an- 
cora di  bolle  aeree,  le  quali  Ranno  in  continuo  sforzo  per  dilacarfi,  e  per  dilatare 
i  vafi,  che  le  riAringono ,  onde  derivano  quo' patimenti ,  che  noi  chiamiamo 
Flato. 

Aqua  h«rJci  tfi  JmIìu ^  (y  iulu  fata  mttairae  «(fiiationes  (da  poi  dinominatc  ejhmv- 
ni),  i.  - 

Hordeum  vtntrem  mflat ,  a.  t  lj> 

•'i  lierdeiim  juccim  aaffim  (u  lentum gtgnit.  3. 
[.liordettm  haiet  in  Je  rpfo  unde  fo^t  flatum  txcitwre.  4' 

Divina  Providcnzal  mancano  fbrlc  radici,  legni,  cortecce, erbe,  foglie,  c  fio. 
fi  donde  formare  decozioni  aromatiche,  lenza  dare  di  mano  a  si  fetide  coinpofi. 
zioni,  le  quali  Icmbrano  anzi  a  bella  pofla  ftudiatc,  lun»idiqiià,  per  allungare 
le  malattie,  e  rendere  più  tediofc  le  convalclcenze ,  facenaofi  dello  Aomaco  degli 
Animalati  un  fepolcrodi  fughi  cadavcrofi  fotto  pretefto  di  rinfrcicarli?  Avete  in- 
telo?  cfferc  una  invenzione  ridicolofa,  ed  ingannevole  il  dire,  che  la  manna ,  l'or- 
zo, e  le  fue  preparazioni  fieno  rinfrefcativc?  Altrettanto  io  vi  dirò  della  Caffi» 
nel  vegnente  Avvertimento,  i  quali  tutti  e  tre  medicamenti  fi  hanno  qui  per  il 
fior  dei  refrigerativi , 

Alle  decozioni  di  un  prcAo  iofracidamcnto  fuccedc  il  dire  delle  acque  diftillate,  Acqu*  di- 
che fi  conlcrvano  in  certe  Botteglic  (voglia  IDDIO  che  fuori  d'Italia)  le  quali  fliii«e»c- 
per  lo  più  hanno  un  fondaccio  fecciofo,  e  verminolò;  e  fatte  eziandio  di  frelco,  f/'lnTui 
non  fervono  ad  altro,  che  ad  accrelcere  la  languidezza  dello  Aomico,  c  delle  no-  d*™ dello 
Are  forze.  Statemi  attenti,  imperciocché  m'accingo  a  provarvclo.  ftoauco. 

Ci  vuol  forfè  pran  confumo  di  fpirifo  a  compre  iderc  I.  Che  la  medicinale  at. 
titudinc  delle  erbe  fta  riporta  nel  loro  fugo?  II.  Che  quella  quantità  di  elle  erbe, 
che  fi  adatta  nel  Recipiente  per  farne  la  diftillazlonc  non  contiene  che  pochi  po- 
chilfjmi  cucchiai  di  e<ro  fugo?  III.  Chelafua  parte  tcrrcilre,  e  l'altra  mudlaggi- 
nofa  non  fi  alzano  in  vapore,  ma  la  fola  acquofa,  e  la  l'piritofa  parte  ?  IV.  Ctic 

amenduc  querte,  poiché  fono  affogate  in  una  gran  quiintità  di  acqua  pura  di  Poz-  \ 
xo ,  non  ponno  avere  che  quella  poflànza  appunto ,  che  hanno  due  cucchiai  di  vi-  \ 
no  puro  immerfo  in  alcune  inguiftare  di  acqua?  V.  E  finalmente,  che  chi  bce  ef-  \ 
1^  acque  diAillatc,  non  bce  che  acqua  pura  di  Pozzo  avente  in  le  poca  pochilfima.  \ 
porzione  fluida  di  cflè  erbe  medichevoli,  che  a  dir  giuAo  è  apprcifo  poco  lo  Acf- 
fb,  che  bere  acqua  di  Pozzo  lambiccata?  Ciò  cUcndo,  io  coli'  aiiiilcnza  d'Ippo- 
cratc  vi  ho  altrove  5.  alTicurato,  che  l'ufo  delle  acque,  quantunque  fieno  tratte 
poc'iinzi  dalla  loro  Fonte,  apporta  agl'Infermi  anzi  danno,  che  prò  in  moltiffu  Acque 
ine  malattie,  c  fcgnatamcntc  nelle  dinominatc  acute;  peniate  voi  ora  quanto  ma  [j^" 
lefizio  recheranno  quelle,  che  finodaIDDIO  fa  quando  fono  ft.ignanti  nc'Vaii, 
che  fuperbaincntc  abbcUilcono  le  Botteghe  de'  Venditori,  nella  maggior  parte  dei  Ufisie  (o- 
quali  mi  è  più  volte  venuto  fatto  di  vedere  (ritorno  a  dirvi)  una  fenfibile  pofa-  "°,5*J^** 
tura  fecciota,  poifcnte  a  renderle  preffo  che  infracidate  att'atto.  n°!.';fr». 

Convien  dunque  venire  in  ri (oiuzionc  di  lafciar  in  abbandono  le  acque  diAilIa-  meiu*- 
te,  Iccondo  la  pcllima  ufanza  d'  oggidì  porte  da  alcuni  incauti  Medici  frequente-  '*"'*• 

mente 

{I  tnicnn*  ftn  14  Uh  v  4.  pax-  m  7  70.  ».  Gtl.-i.fp.  J.-  rf./i/ii/  cintln.  p^g-  m.  7f .  ^.  <i  j/.-». 
CI  i.  tMp.  é.ptg.  m  ^^  dt  MtcìiHant.  Vi9,  rat,  5 .  GMtn.Cl.  i.de  Piiftt.  ctp.  }.  p^l  '».  4; ,  ó.  Av' 
ttrtm<tii*Tttxa,  Lcmn  fecciJ.t  pt^  117. 
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¥:rl«i*>e-  ■  in  ufo,  e  in  loro  vece  valcrfi  della  medicinale  umidità  delle  erbe  tiatlacot 

Vicinale  nicz.£odcl  tucKo,  faccfldolc  prima  pclkre  In  mortaio,  indi  placidamente  boUixe 
tome  fu-  nell'acqua,  o  nel  mezzo  brodo,  in  pignata  ben  vetriata  e  chidà,  fuoco  Iaito| 
per  taesL'on  hlunentc,  ovvero  tractà  col  mezzo  del  Vino  mairatico,  del  lUfi». 
Iffio,  o  dell'Acquavite,  bIciaBdovde  in  infnfiooe  per  lei  ore, o nella  cenere  calda, 
oin  un  cantone  appreflb  il  fuoco;  o  finalmente  col  farne  diftilbre  a  bagnomaria 
il  loro  puro  fugo ,  o  col  farne  ancora  un'acqua  fpiritofa  da  prenderne  a  cucchiai» 
4»  fida,  o  mifchiata  col  mexzo  brodo,  o  con  altro  liquore  più  conveniente  al  biso- 
gno; ed  in  cod  facendo  farete  ficuri  di  avere  più  virtù  medicamcntofa  da  una 
cliicchera  di  eflò  mezzo  brodo,  da  una  caraffa  di  cflb  Vino,  ovvero  da  un  bicchie-* 
rino  di  cfTa  acquavite  ,  o  finalmente  da  un  cucchiajo  di  cflb  fugo  raffinato,  o  di 
cfla  ipìritoià  acqua .  che  da  molte  e  molte  libre  delle  ulitace  acque  paffiue  per  dt 
iMUauone.'  Ripenlate  bene  a  quello ,  che  ri  ho  detto,  e  lenza  dar  tormento  aUo 
fpirito  vi  accorgerete,  che  la  virtii  rinfre/cativa,  e  quell'altra  di  nettare  le  Renjj 
c  di  lavare  le  ilrade  della  orina, che  ù  prefumono  in  eflè  acque  diililiate,  altronde 
non  derivano,  che  dall'acqua  pura  di  Puzzo  foUevata»e  via  vi»  paAcsper'Lun. 
(     lacco;  e  non  già  dal  fugo-delle  medefimc  erbe. 

-  Mi  fi  muove  proprio  la  bile,  qualora  veggo  por/ì  in  ulb,  in  preflò  che  tutte  le 
malattie,  l'acqua  di  tutto  Gedio,  come  s'ella  fen  foffe  il  fior  de' cordi  ali.  Poifìbi. 
^^S^  ^  'Àppia,  che  Galeno  d  avvila^  i.  che  il  fugo  di  quello  Irntto  mordi* 

"      '■   '  ■  "  » .  «  * -.^  iì_-^_  {eoondo  le  offisrvaidoni  del 

ietre?  i.  e  che  non  fi 
addenfare  il  iiingue  3, 

e  ài  renderlo  meno  acconcio  a  proicguire  i  lùoi  movimenti  circolare,  e  dilatante? 
e  fapendolo ,  perchè  fervirfene  nelle  eccelfive  afflizioni ,  ne*  lórprefi  dallo  Ina. 
vento,  ne'  tramortimcnti  di  fpirito,  nelle  Punte,  ©doglie  di  Petto,  nelle  feboii 
malignoJè  per  congelazione,  ed  in  molti  alni  mali  che  diconfi  fredJi ,  ne' quali 
tutti  i  nofiri  fughi  lòno  oltre  il  dovere  riftrctti  in  le  ficlfi,  e  fi  aggirano  lentamen- 
te pel  corpo,  e  per  tal  capo  lòno  saai  biibgnofi  di  qualche  cucchiajo  di  Vino  gene- 
roK),  e  degli  altri  nddìetro  ricordati  cordiali  valevoli  a  diradarli,  e  a  recar  loro 
movimento,  vivacità,  e  vigore?  Intendetela  bene,  che  qualora  il  (àngue  c  prefib 
'Sangue  è  che  agghiacciato,  non  ci  fia  luogo  per  medicamenti  rìnfì«tcativi .  Ora  Galeno  vi 
qit^ri  ac-  tà  iàpere,  che  ne'  iorprefi  da  un  forte  timore  ellb  iàngoe  è  pooo  meno  che  aggela» 
fmpr":i  di  ^°  4-  lo      ^  fcorge  fenfitnhnente  dalle  carni  foprammoin>  raffieddate,  dai  tre. 
tuiic  ti-    mori,  dalla  malagevolezza  di  refpiro,  dagli  sfinimenti,  e  dalla  ftcflà  morte,  che 
more.     talora  ne  iiegue .  Anco  Ippocratc  vi  tà  iapere,  che  i  fughi  acetofi  hanno  tutta  la 
IbrzaperrlnfKicarci.    Poiché  dunque  è  tale  l'acqua  di  tutto  cedro,  voi  avete 
argomento  di  credere,  che  coli'  uib  della  medefima  aggiugneadofi  rinfivibunentio 
a  rinfreicamento  non  ci  apporterà  che  foccorfi  pernìciou. 
jl^^jiij     Io  vorrei  che  forte  perluafi,  che  il  Siero,  o  fia  Sco/o  di  Capra,  o  d'altro  anima- 
cTcmnen- 1^  altro  non  lia>  che  un  eicremento  acquei  del  loro  latte  poco  o  nulla  diflimile 
tosrqtie-  alla  orina  de*  medelimi  animali.  L^ete  Galeno  li  ove  dice  :  Stnfmm  netamaamm 
Cd  j pMS*^*  A  ^m^Jmg/ùks pfe^Utv tufiagaimi  7*^'^ caderà  nell'ani^ 


voie .  mo 

i.CtdrifTii^Iiu  flamtchumviltic  nmaicat  -  Ga'cK,  de  n!  m;ni.f,3cul!.  lib  x.cap.  IJ.  pt^.nK  E  man- 
pandtfiCftire  njlai Ji rode  lo  f.om.iìe .  Maitiua/i  f  ^ij .  m.  i  j ; .  i .  fix  citrt  actdum  lapida  mjit,  (Sff .  PtellHl 
txercittt.paf.m.  ly^.iir purgaift.    ^.  LUm  di cUnij ,  iTlsmtmiidic»  ,         tb acrm.ut  futcum  mbU  nj*. 

Ktxta ,  ^utmvii  faccban  tbduBa  funi .  Saccb-ftua  eiUm  <Sr  «r/i>  fat^fÉmm  ndàm  UiepUim  ,  Unkmt 
tragàm.BtaiKartl.  infi.péKJH.xyS.  ^.  Gattn.  tttlfmfMÌ.ca^.C4ip.ì.f^*S*  U  fi»^ tKldtfimfigl- 
fioum.  mpptcT.t.  i.dtduia  p  m.iiT  Acid*  r^^mmit*  Cafc».  C/.5.  it  Jm^,  mtitit.fi^,mait 
«.  Onifa.  3.  dt  JfitipioM,  «mf.  pai-  m.  *(.  là,  j.   7.  «Sk».fMMh  f.       a.  pi^.  m. 
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^   Jl:  «hr1,!ndere  col  Poli  :  the  chi  èce  fiillati  di  ctmt,  e  £  kiu   he  crina,  ed  « 

,ZlZnft*l>i^>,  I.  non  isfiimando  in  vapore  efTo  latte ,  perche  ripieno  di 
'^'T^^mTfe  proprie  ad  imbarazzarfi  fcambievollncntc  &  a  formare  un  tutto  cor^ 
fft.nte  XoloX  fta  a  fondo  nel  Lambicco, qualora  maflimaniente  fono  effe  lue 
.Sle  PH^  di  quella  ficrofa  umidità,  che  le  tiene  d.fimpegnatc ,  1*  quak  è  Ix 
'^Ji^rf  a  riSverfi  in  vapore  merce  del  fuoco,  indi  a  grondare  in  fiero. 
?  T^ir^hte  Galeno)  W  c«Mr»/.r«r,  frr.fo  *  /««J  >gr.^^^«,  aa]fovfro,nfefe 

,%M  frqueao  Prolclfore  amriiorxava  più  e  più  volte  nel  latte  pietre . 
^7    'Jj.nt?  col  fine  principaliff.mo  di  confumare  la  fierofa  fua  umidità  in  cm 

•  ^'"k^roartiSue  ^-HTmmolatricÌ3.qu^  ragion  vuole ,  che  debbafi  ora  dar  bere 
"rfn^^mSd  la  mS'efima^Forlc  per  rinfrefcargli ?  Da  quand'in  quà  l  fughi  agn. 
^rtnXfrc^anSrclcamento^Wfcperread^  ^^'^irl^tf. 

o  a«S.nc,e  del  pari  guftolc  decozioni  e  tinture  di  gomme.d  erbe,  e  di 
f  t^'r^lTnia  r  cor  ere  a  si  ftomacoii  beveraggi?  Nel  fufleguente  avvertimento  ve  ne 
Sm^^olSa  vo-lia  da  prendcrfi  fino  a  poche  fiocce  col  Rofolmo .  col  Cafe .  col 
.^1  cSa^^^^^^  colla  Malvagia,  o  con  altra  bevanda  più  acconaa  al  brfognoi 
^•"ij.    rTnm  fi  vuol  dire         ftiUaii  di  Vitello,  di  Cappone,  e  di  cofe  fimlli  ^ 

M    .nalVchcla  W^^^^  ^  l'acquofa,  StiU.Mi 

"CtTSal^  U  gcU^^  nutr.tiva.  perche  intclVSta  di  particelle  attacca. 

*  oAtUmentc  intrecciantifi  per  ogni  verfo,  non  capaci  a  montare  nel  pm  f.^. 

ako  dcrVafo  dtft mante,  4-  Chi  hÌ1a  dffgraxia  di  penfare  altrimenti ,  ponga  men.  i^^^^ 

^  r  ,Jn   e  alla  Cuciniera,  che  non  porgono  mai  in  alimento  ai  loro  Padro-  2",„i. 
te  al  Cuoco,  e  ai  ^  (yftanzievole.  E  qui  io  m  avan  ^. 

«^tntare  cosi .  Se  dunque  la  parte  rillorativa  del  Cappone  non  fi  fo  leva 
zoadaràomentarc  cos.^^^       q  ^.  ^  ^arfi  ad  intendere , 

a  vo  onel  ilBczoar,  e  fimiglic voli  altri  dì  gran  corto,  de' 

'r^rTZ  Capane  va  rTmeno  (  per  comando  di  non  laprei  dire  quai  Medici  )  Oppone 
rno  r;  <5irp"ff^  fognata  loro  virtù  di  corroborare  il  ^-P-- 

ruore   irteniprch?  dagl"  Intendenti  fi  fa,  e  dai  Medie,  non  C.arlatam,  ma  d.-  . 
7      Ó-Jh  l  a ilant uomini  fi  fa  si  tutti  palefc  poco  meno  che  a  fuon  di  tromba,  éopp,»~ 
til':f^r:£n:l^o:o,  che  afar  languire  lo  Cco,e  indebolire  k  borfc  degP 
^   orniti  Infermi.  Il  fcntimento  non  e  mio,  è  dello  Zvveltcro,  che  dice  :  ?W 
.ngannat.  Intcrm.^1^    ^^^^^^  ^         /^,^en:ur}  5-  E  aul  io  vi  reciterò  con 

Ciri'V^4'cm  che  in  tale  propofito  diffe  Gedeone  Arveo  :  vlemrcm  vtrtutcm  latere 

'^yV*'^'  -    6  Parole,  che  io  non  poflo  rammentare  lenza  patimento,  o 
ftu/nus  Ora«w««««r,  6.  1  aro f  .  cnc  io  no    po  ^  r  ^.^^ 


tendercela  voi:  no  vuiuiu  «..v.,        —  ...  ;  iCappoi 

*1  ,;^.T,niuro  è  immaoinaria,  e  un  giuoco  di  mano,  una  ciurmerla. 

''S  S  e  la .  Si  f'che  nulla,  o  oreflb  che  a  nulla  efiila  dalle  radici   dalle  fcor. 

„,  e       Ibmi  (c  la  ficurezia  l' abbiamo ^a  molti  Scrittori ,  7.  c  di  frefco  ^Ì^Si. 

■      L^^^r^r  W/<S^  ..Gale».  ìi/imil.mcJ,c.fa».ti.c.  il.  pm.^f.  , 


»8*  ^  C  0     P  A  D  R  , 

ga^  &i»  del  fuoco,       tw» VfeiKVernc  "^"''^ 

dei}  teoutj  d'inrpirarc  dclI'av„*Z/:         ■*  rilevante  in^ann^  r  /  f 

5«  *  'KWTl'^*  ™»2ic«  &TBS'°^^^^^^^^  valer. 


me  de*  Pinocchi,  dei  Pi/lacchi  -Tj-i?  '  «*.ow»fichi,  cd'OrtoIaai  eoa  affil 
tìooc  ia  Caia  Pt^opria  «K*  Ir    •T*'^'*'^'^  '^"«^    tenera  fi?^ 

SSZL  f'^^^or^  la  carne^^rSalló * V di^w^^    «nmonic  dava  fino  Seta- 

nuda  Ip.      Co///  C4nMl«r  tt^U,  "*«i^t  * 


mimo  nccc/Tario  il  riferirai  r.o^!;"  ff^'f^^^       "'^«'"'l^  » 

Qj»»  Vi..jifncurard  Galeno,  che  U         J^ftlJfP"'"         conveniente  l'avvcrtiru 

A„i.i«  „i  *  r'<^?r<lcrcte  di  ciò  che  v  i  ho  deffr»  !nÌ£^  abbondano  nel  noflro  corpo. 
Agio,  akuni  Medicanti  ci  fanno  i4cjic7vi  M  dTrf''**^'        di»eftibil?!  c^e 

o^hitì  diio  umano,  cjimili altri  fto.na^ e  noioSi^i^*"  ^  Granchio,  il  TeC 
?SS^  "S^^^o  «*»  frazzo,  ai  GaoT,  ai  Pord^'^f^' i"»**"^^  ^  non  porgcrG 

gJf  porgono  in  juJKnto  te  S^eUa  df^^^elb^^^^^^         ""'^  ^^"06 
}  Vivande  dilicatc.  «  di  fiX  aSn^.n?        i"^'P««i"C|  gU  uccellini,  c  fimi* 

«»  di  animale  porcinore  nTrmi  "J"*"»  *         e  oueU' altra  a^^ 

.  quell'infelice  ftato  aiiLS^  A-^  "gion  Zia ,  perche  il  l2go  dS'oto 

'^-»r  f  ^tmim tmm w,4t mmtt p». m. » i. 


A  V  V  E  R  T  I  M  E  N  T  O  I  V.    L  E  Z  I  O  N  E   1 1.  28^" 

be  jna^  oocuto  digcftire,  quefto>  a  dir  giuAo,  non  iembra  dargli  ibvyeiuinea< 
to  icconoo  i  Tuoi  T>i{bgni ,  ma  un  tormentarlo  inutilmente  con  Ibccorfi  Hanntt- 

yoK  .  Vengavi  ora  curiolità  di  fapere  di  che  Ha  compofta  quella  gran  pslb  ^ 
t!he  conlcrvo  nel  mio  Itudiolo  rinvenuta  nel  ventre  di  un  Bue;  c  vi  dirà  II  i.  jP^^dS* 
Wedclio  ch'cflU,  e  fimili  altre  che  fi  rinvengono  ne*  Cervi,  e  ndie  Capre  lai-  ^IV^ 
ivatiche,  altro  non  jóno,  lébbea  &  miraBo  che  un  ammaflbW  giH^iKtt^  ch'eifì  tra  ae' 
Animali  in  lecjcandofi  la  loro  pelle  inghioctifòono,  i  quali  avylHttWiài  xffieme  ^*'>^ 
intorno  nJ  alcune  fefluchc  fono  ftreCtamcntc  ferraci,  e  chiufi  da  una  incrofta-  p'e  JaU»' 
tura  refillente.  Ciò  inccló>  vi  verrà  voglia  di  argomentare  così  :  Se  dunque  gli  t.clietoaa 
Animali  non  fono  da  tanto  di  l'malcirc  i  loro  peli ,  perche  avrem  noi  a  dige- 
Tire  le  loro  oflà,  i  loro  calcoli,  le  corna,  i  denti,  «  le  loro  unghie  ;  e  perché  —ula. 
in  oltre  avrem  noi  a  digerire  le  ralchiature  del  noftro  cranio,  e  ridurle  in  quel-  ghioitiù 
la  finiflìma  c  fluididima  ibflanza,  che  fi  chianna  Ar'.o  nervofo,  per  renderle  ac-  '^'****'*" 
«once  a  darci  l'occorlb  ne'  mali  di  capo«  come  Iconìideracamente  alcuni  il  per^  ""^M 
Àiadono?  Qual  virtù  medicinale  può  mai  aver  eflb  aiE>,  il  quale  ha  to  lleflò  I>b*>I** 
nudrimento  ,  c  la  tellirura  che  appunto  hanno  le  ofTa  del  gomito  ,  del 

calcagno,  c  limili  altre,  le  non  quclia  di  caricare  il  fanone  di  una  fullanza  oCi 
lèa,  allorché  diali  il  cafo  eh' entri  nel  mcdefimo?  Diradi  per  avventura  ch'^tt 
{Michè  racdùude  in  fe  ie  cervella,  che  fono  la  &ate  degli  fpìriti  animali,  fia. 
li  inzuppato  de*  medefimi  (piriti?  E  viat  che  quelle  fono  delle  folite  baje,  e  no- 
velle de' Filici  villonarj,  inventate  per  parer  di  fare  ^ran  cole,  e  in  fatti  tare 
non  altro,  che  porre  gran  pefo  allo  ftomaco  con  medicamenti  importuni.  £  fo  la 
006  andallè  altnmeuti ,  io  per  tal  capo  configlierei  li  Vantatori  di  si  abbomine* 
volc  rimedio  a  prendere  ne' loro  bilbgni  !e  ralchiature  del  fiafco  di  terra,  in  cui 
*i  fia  flato  lungamente  del  Vino,  o  altro  Ipìritofo  liquore;  e  coniiolierei  altresì 

Ìuè*  mìlérelli ,  che  fondano  la  f^eranza  di  loro  ialute  in  c^u  umano  torchio,  a  far- 
)  boUire  in  brodo  di  GaUo  giovane;  ed  in  cosi  facendo,  lenza  dare  tormenta 
aito  ftomaco,  le  non  avranno  un  fugo  rinvigorito  da  quegli  fpiriti  ch'elfi  /Imnu- 
ginano.  Io  avranno  per  Io  meno  tale  da  quegli  altri  di  cui  eflò  Gallo  abbonda. 

Per  rintrclcarvi  la  memoria  ritorno  anco  per  quella  volta  a  dirvi  con  un  ar- 
gomento tratto  in  parte  da  Galeno,  2.  die  fe  il  nodro  ftomaco  non  può  tol- 
lerare l'aggravio  degli  ordinari  cibi,  allorché  quci^.o  c  fuperìorc  alle  for^e  di  el- 
fo ftomaco,  molto  meno  potrà  tollerare  quello  de' corpi  ilranicri,dcli' AUume,  Aaume, 
del  Vctriuolo,  e  di  limili  minerali,  de'quali  ben  voilenileil  ftvwi  jparlato  a  6io  vccnvoio» 
luna},  ib  la  memoria  non  mi  aweflè  tradico.  v..      '  -  cUmM 

4  Non  ha  molto,  ébe  io  ho  svinò  un  miflo  di  A^acere,  e  di  óotlera,  per  ^gAva'. 
aver  ofTervato  renderfi  per  bocca,  quafi  ogni  di,  per  il  corfo  di  trenta  giorni,  no 
qualche  picciola  porzione  di  cHi  mineraU  tatti  ingojare  in  due  volte  al  pelo  di  '^i^jP** 
▼entotto  granella  da  un  Profeflbre  Ibpracchiamato,  ad  una  Nob.  Donna  che  ^^-  ■4iaui^ 
fidò  alla  bella  prima  alle  mie  mani  la  fua  vita  pericolante,  forpre/k  da  un  ftra- 
bocchcvolc  corrimcnto  dì  langue  per  le  parti  dcftinatc  alla  generazione,  fuUa 
fpcranz,a  di  por  treno  con  si  fatti  altringenti  ad  un  t.tlc  (traboccamento,  fcnza  por 
jnente  cflb  Sig.  Medicante,  che  fimili  releuolì  rimedj  non  hanno  tant' ingegno  di 
fiir  raggrmzarc  c  rìtlrarfi  all'indentro  i  Vafellini  di  quelUi  vilccra  Infertore  fbhu 
inentc,  e  non  già  quegli  altri  delle  rupcriori  per  le  eguali  di  ncccflìtà  convien  loro 
prima  pafliire  :  cola  che  fo.lbllc  Hata  avvertita  da  dio  Sig.  Proicilùrc  per  altro  av- 
vi '  ^r'^-..  ■■  Ntt  a  -vft. 
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vedutiflimo,  o  creduta  a  me  da  cfCa  NoS.  Signora,  non  avrebbe  (^ucfla  Ibffcrtejiù 
ggtctaiè  rìvolu£ff»4  di  ilonuioo»  ^  maluevolcz^ce  di  rciptro  pcnoiiUìmc.  i. 

O  è  toccato  <ii  veder  in  oltre»  darada  uno  Spellale  del  medefimo  Allume  ad 
un  Cavaliere  riJottoda  una  ecccck-ntc  mofià  di  corpo  eoa  febbre  maligna  a  dare 
l'ultimo  a  Dio  a  micflo  mondo;  per  il  qual  minerale  gli  li  chiufero  1»;  fauci,  e  la 
(WOOI fopcriorc  dello  iiomaco  per  maniera,  che  non  potendo  egli  ingojare  nepparQ 
Dpa  gpcdola  di  fluido,  trapassò  aiTfu  prima  del  dovere*  £  iì^orae  ftimo  bene  ii« 
cordarvi ,  beinbè  fuor  di  luogo ,  effcrmi  venuto  6tto  di  ve^re  rcmitarfi ,  per  mol- 
ti e  molti  di,  della  China  fatta  trangugiare  in  fegature  da  un  incauto  ProfciTirc, 
j^nza  far  ritietfione»  che  le  piedcfime  impiaftricciandofi  colle  muccUaggini  dello 
ftomaco  ftaano  Ivi  fangamcnic  dimoranti  ;  cosi  reputo  foverchio  Udirvi,  cffcrmi 
accaduto  vedere  rcnderfi  per  vomito  dell'Acciaio  &tto  ingollare»  molti  giorni  a- 
vanti,  ad  una  Femmina  mefciutp  con  mele,  fulla  fpcranza,  che  germoglino  in 
efla  gli  fmarriti  fuoi  fiori , 

£'poco  per  via  di  Iperìenze  avute  da  Galeno,  che  le  limature  di  qualunque  nie* 
fallo  fbvrappoAc  agi' impiagamcnti  grinaiprifcono,  e  cagionano  In  eifi  acerbi Aimi 
dolori  2,  la  qual  cola  a  chi  ben  la  confiderà  (bmminiflra  un  gran  fondamento  per 
fermamente  credere,  che  le  particelle  rigide,  taglienti,  ed  acute  in  punta  dell* 
acciaio,  che  i  falli  GaleoiHi  unno  inghiottire,  non  apportino  allo  Oomaco,  e  allo 
budella  che  durevoli  moleftie  di  cui  ne  abbiamo  gli  eieaipU  in  3.  Qedcooe  Arveo, 
uel  4.  Lemcry,  5.  nell'Ejnmullero,  e  nel  6.  Sig.  Ferrari,  Se  il  ferro,  ftoondo  gli 
avviiamenti  ancor  di  Galeno  ha  deli'aflringcntc  7.  e  perche  nò  l'acciaio? 

M'ailet'ò  di  buona  voglia  dal  dirvi  del  iàngue,  e  della  orina  Umana  per  noa 
conturbarvi  lo  llotnaco,  e  mettervi  in  voglia  di  vomitare  ;  ma  ftatc  all'erta,  per* 
che  non  può  far  che  alcuni  EccellentifTimi  Fifici  fi  a*ìav\-c!i.!ino  per  farci  prendere 
anco  ]c  Pulci,  i  Pidocchi,  le  Cimici,  dappoiché  di  là  d.ii  monti  li  va  cuiumdaado 
a  rimetter  in  ufo  anco  lo  fterco  umano,  colà  ulata  fino  ne'  tempi  di  Cileno,  ben- 
ché queiloProfcQòie  protefli  noQ  averne  mai  dato  a  pcrlboe  civili  |  degne  di  Alma» 
e  di  onore  8.  per  elTercì  cento  e  niille  rlinedi  dilicati,  e  gufÌo/ì(!ìmÌ.  Per  tal  capo 
difapprovava  il  far  prendere  la  orina  di  fanciullo  jjIì  Aiinatici  ;  Non  parlo  più;  e 
voi  dimenticatevi  pure  i'c  potete,  di  $i  Uoiuacoic  cufc.  Palliamo  ad  altro  di  più 
Importanza,  ed  è:  Che  ic  la  Provldensa  Divina  a  larga  mano  ci  ha  dati  qui  me- 
dicamenti foavi  al  gudo,  ed  elHcacemcntc  giovevoli,  io  non  vorrei,  che  apprelK» 
di  Voi  la  facilità  di  ritrovarh  e  del  comjporli  toglietic  ad  elfi  il  pregio,  c  la  ftima . 
£  poiché  ha  ella  compoAo  ciò  che  per  la  falute,  e  pel  mantenimento  dell'uomo 
vofea  compoflOf  farebbe  de^rabile»  che  Voi  vtagpégliallc  ai  medicamenti  Hkou 
plici,  e  inietti ,  laicfamdo  In  abbandoool  rmuiamolati,  e  quegli  altri ,  che  € 

formano  con  gran  preparazioni,  c  con  pompa  di  molti  ins^redicnti  per  renderli  ric- 
chi ,  c  ftimabili,  i  quali  a  ben  cfaminarli  non  vagliono  che  a  renderli  o  nocivi,  o 
rncr.o  profitte voh.  òianvi  in  efcmplo  li  pochi  da  me  traicelti  medicamenti ,  e  fa. 

no  racqiwvtcc  ^oiflìnu»  1«  Vipera*  alcune  erbe,  ed  U  mercurio.  X^iciatenù  rei;, 
fpirarc;  ^  CON- 

L'actltjti tgìcmt per gtafrmifhmMt  rtètfie,  iAvpiff .  <7.  P.  Pmtriftì'it.  Spifi ^te  taghna 
tfiruzItaietMtri.  Lemerj p'S' m.  lotf,  Dtfirmmr  vitnjlvtwbi  digtfiUmi  .  Bnmer.  in  Lud'v. p,ii.n  t 
m.  17;.  Cbalftì  ,  6r  chaìfbwj  tu  vaunum  tT4mfti.nt  .  Qtd.  HatV'  p^g-nt-  «i.  11,    1.  >A.j'.piihmt 

dt pQÌ)p«!trd.p<ig.m,i\t,t  tlj9n4tr4tdtCap<>ti;%  HiìUrt  p,n  m.  n<.  i.Galen.C!  j.dtctmp^. 
med::ii.  p.ivina  m.  «}».  frrj».  %  Qtd,  H.uv.  A;  y^ttim;  mVi.-.  pag.r»,  ii.i»  j.  L:m(ri .tr^o  dt 
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'    C  O  N  T  I  N  U  A  Z  I  O  N 

DELLA  L  £  Z  J  0  N  J&  S  M  C  0  fi  DA 

FIGLfUQI.1  AMATISSIMI. 

NTRO  di  buona  a  fiivcUanri  damici  tnfoeltt  medi, 
cameoti,  e  fono»  torno  »  dirvi,  l'Aoqutvite  fiaUJinui  ìaVL 
pera,  alcune  Erbe,  ed  il  Mercurio.  £  per  dar  principio  dai 

primO;  voi  non  dovete  cefTar  mai  di  lodare  fopra  qualunque  Tra'"eekl 
altro  medicamento  il  puro  /pirito  di  vino  ad  alò  cilerao ,  si  "*'"^'ì\, 
per  le  ragioni  addottevi  nel  11^  AwmifiiMto,  e  ri  pel  prò.  a*^^' 
jitto  die  ne  avete  tratto  dal  nnedefimo  Aifito  nel  Vajuolo , 
nella  Rofolia,  o  fia  Fcr/a,  e  in  diverte  febbri  da  voi  corag- 
glofiiniente  foftcnute  in  varj  tempi.  Per  tal  capo  dovete  aver  in  aLhominazioBe 
I  l  maniera  di  porlo  in  ulò  di  certi  Crcpuicoli  della  medicina  Ccosì  detti  da  ano 
perche  fono  tra  1  cblaio  lume  della  moderna  e  le  tenebre  dell'alntica  Scuola) 
rijnclcolando  cfll  con  l'olio  di  mandorle  dolci,  AilIa  fperanza  che  cosi  rattcmi 
aerato  riibaldi  meno  il  corpo  umano.  Tenetevi  pure  lontani  da  quelU  razza  di 
riinediOy  e  credete  vedfliino  ett  die  d  awifa  hno  Io  lleffo  Galeno ,  edèr  anzi 
r  olio  quello ,  che  otturando  le  aperture  della  noftra  pelle  vieta  la  ulcita  del-  " 
le  materie  trmffirMi ,  e  con  nulla  più  è  cagione  che  ì!  fangue  fi  rivolge  in 
flue' turbatiflìmi  ondeggiamenti  che  dclbmo  ben  pixflo  la  rcnl,iz.ione  del  calore, 
per  cui  ne'  tempi  antichi  alcuni  a  bella  polla  k  ungevano  per  di^nderii  dall' 
ecceffìvo  freddo.  Gli  avvifi  Ano  dello  fidE»  Galeno  dipente; .. 

Oleum  OMget  c^tJiditatemf  qntd  mUtn  Ò^tMtp  fnÌÌkt§Ke  fmt  ef^Hgtt  l»i|gipM*  «fa. 
r$t  intiu  (n^rìt  fartem.  I,  .'  •        •      :r  . 

ExferìemM  ammtiifhtt^  Mm  fi  «nbte  ttmm  MMÌMP  4M}(f  9t  4  ttifm  Skranmitit 

elei  fnunflroiir,  u!  ftiam  ex^Htnt.  2. 

hmkioi  tHetnr  a.  frìftrt^.  ed  altri  tali. 

•  Per  daiarirvi  tia  voi  flcfli  della  verità  che  vi  propongo ,  bafta  col  lavamen. 
to  d' Acquavite ,  di  Vino,  o  anco  di  Acqua  calda  laponau-  ievarfi  ipeflè  volte 
nella  Hate  le  untnofiti  delle  piante ,  e  con  nulla  pra  fàieee  Uberi  Ai  quel  csb. 
lorr  che  d'  ordinario  allora  ivi  ci  molefta.  Alle  oggczionj..'Vl  iranno  ad  in- 
tendere oue'tali,  che  ungendoli  il  corpo  fi  ammollilcono  per  maniera  le  fibre 
della  pelle  rìHrctte  dal  freddo,  che  agevolmente  quefte  danno  1*  ufdta  a' me» 
ZÌonatl  fuligginofi  umori;  e  pel  contrario  eh*  effe  inaridilcono  e  fi  raggrinzano 
bosnandou  col  calorolb  (pirito  di  vino;  in  quella  guifa  appunto,  che  ^pprcfFan. 
doQ  al  fooco  una  corda  da  Liuto,  o  d' altro  itrumento  da  Tuono,  ovvero  una 
carta  pergamena  amcnduc  fi  ieccano,  e  ii  riftriogono  InUeAelTc.  Figliuoli»  Aa. 
te  all' erta  a  non  vi  laftdaf  Ibrprendere  da  fimill  raboonti  propolU  colla  £dita 
franchezza,  impcrciocchc  fono  fpropofitoni  da  Ragazzo,  non  trattandofi  qui  di 
rammorbidire  la  pelle,  ma  di  allargare  le  fuc  aperture,  affinchè  per  le  mede- 
fime  fen  voH  la  più  lottile  impurità  del  fangue,  cofa  non  polfibile  ad  ottenerli 
dall'olio,  N»n  tyhtlahit  ("grida  il  predetto  Macllro)  fi  t/n  imxerif  4.  E  qui  fkreb. 
be  a  defitlcrare  die  richiamale  alla  memoria  tutto  ciò  che  il  mioamorevi  lia 
detto  tìttofc  5.  lèniaeliè  v^amo  cetìdìaaameQte  coftunacfi  ndle  Cantinedi 

fbprap- 
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feprapporre  dell'  olio  al  Vino  ne'  fia/chi  di  vetro  afìinchè  non  ifvaporij  e  nelT 
le  Cucine  ^ocoalaieate  fi  non  il  Salato ,  le  lingue  di  Bue  $  altre  viraade 
perchò  con&rvino  entro  &  ftdiè  quella  umidità  per  cui  fi  mantengono  e^  mor* 

bidè.  Ed  cffcndo  il  fatto  cosi;  perche  farcm  noi  sì  corrivi  dicreuerc,  che  l'un- 
gere la  no/Ira  pelle  con  1'  olio  di  mandorle  dolci  lia  mezzo  efficace  perche  più 
prcftamenre  tràfiidloo  e  sfumino  fuori  quelle  vaporofe  fuflanze  che  per  entro  ci 
anoleAano?  £  gran  vergogna  poi  che  fi  dica  feccarfi  la  noftra  pelle  bagnandola 
coli* acquavite  finiffìma  ;  e  la  ragione  è  in  pronto ,  non  eHèndo  quella  che  una. 
tela  ìnteflura  di  divcrfi  cannellini  per  entro  i  quali  vi  trafcorre  incefrantemeo» 
te  varia  ibrta  di  umidità  ;  e  . .ve  ne  traicorrc  altre«ì  per  quegU  altri  meoomifii. 
ini  die  compongono  la  lìiftnnza  de*  medefimi .  Pòlche  dunque  limo  effi  cannoo. 
celli  entro  e  fuori  di  continuo  bagnati  dalla  loro  uniidcziza  ,  e  ridcvole  il  dire 
che  col  detto  noftro  bagnamcnto  inaridiicaiio .  Se  immerge  un  pezzo  di  fcc 
chilTtma  cartapecora,  o  di  corda  da  fuono  in  eflò  ipiritoib  liquore ^  non  dlvien 

Sili  molle  e  pUabiie  ?  e  jpcrchè  nò  la  nofira  pelle  che  é  in  continuo  unuttore  { 
'dunque  un  fógno  di  rantafia  malinconica  u  peniàre,  cbe  ^indurì;  -Voi  dun. 
que  fiete  in  debito  particolare  di  dereflar  sì  ftrana  unione  dell'olio  con  l'acqua- 
(rite  qualora  fi  tratta  di  agevolare  la  fuga  per  la  medeiima  pelle  delle  materie 
tmMrtìUif  dando  di  mano  a  quella  ibla  Ipiritofii  acquai  come  al  primo  àeiA. 
medj  in  qualunque  malattia. 
A  lo  godo  poi  vedervi  lèmpre  di  proprio  talento  a  prendere  negli  fconccrti  del- 
*  la  Talutc  il  brodo  viperato  fatto  in  cafii  propria,  e  nate  pur  certi  o  miei  cari, 
ch'eifo  non  iftarà  mai  ondqn^nte  nel  Ventre ,  che  non  defierà  fiato  ne  lan> 
guidezxa  di  ftomaoo^  e  che  ntft  egli  fcmpre  it  non  profittevole,  almeno  Inno* 
ccntc  ;  ma  le  mai  Scodandovi  Voi  da  quefta  Città  ■.  i  nbbandoncrcre  alla  HHCm 
erezione  gelofà  di  que'  Profcilori ,  i  quali  non  ianno  iaiciarli  ulcirc  di  mano  ve- 
run  Recipe,  che  non  fia  ben  carico  di  una  filallrocca  di  rimedi,  ve  Io  faran- 
no  prendere  bollito  con  varie  erbe,  e  con  altri  ingredienti  a  bella  porta  Audia- 
ti  non  per  altro,  pcnlb  io,  le  non  perchè  fi  abbia  fempre  a  paflare ,  nelle  oc- 
correnze, per  le  loro,  per  non  dir  altro,  benedette  mani.  li  peggio  farebbe  le 
colle  belle  e  con  le  .  buone  vi  perfuadcficro  a  prendere  queli'impafio  dinomina» 
to  Tndjci  Ji  Vipna,  che  è  una  miftura  di  pane,  e  di  carne  di  quello  animale^ 
totta  in  acqua  con  fale  e  aneto  :  ccrimonta  di  verun  profitto,  gittandofi  via  la 
ixjllitura  che  è  più  fullanzievolc.  Meglio  larebbe  farli  fare  dalla  Cuciniern  delle 
Polpettine  di  dia  carne  cotta  e  dello  .Icfib  pane,  indi  iòprabbervi  lu  ik  iiobro' 
do  viperato.  E  poiché  rielce  4i  gran  noja  alti  Signori  Speziali  il  fare  la  polve- 
re  di  Vipera,  avendo  effi  ili  coftnme  Io  oolverizzare  fino  le  fpine,  voi  per  (zt 
loro  cofa  grata,  farete  bollire  dalla  medenma  Cuciniera  la  carne  di  e/R>  anima- 
le in  un  con  le  medeiime  fpine ,  e  bevendone  voi  il  brodo,  non  avrà  lo  Ilo. 
UMoo  a  travagliare  inutiloiente  per  digerirle. 

Venendo  alle  Erbe,  io  penfo  che  m'abbiate  intefo  sHorcbc  vi  difTì ,  che  la 
cficnza  preziolà  delle  medclimc  ila.  riporta  nel  loro  lugo,  li  q uale  fi  ha  col  lo- 
Jo  farle  bollire  nell'acqua,  nel  mezzo  brodo  ,  o  col  metterle  in  infufione  nel 
Vino,  nel  Rufnlino,  ovvero  nello  Spirito  di  Vino  :  che  quanto  fi  è  ai  ramme< 
fiolare  eflò  iugo  col  Zucchero  per  nme  Conferve,  Sciroppi,  o  altre  mlftioni, 
polche  qiicrto  e  ripieno  di  fughi  di  malvagia  condizione,  come  addietro  vi  ho 
fatti  conlapevoli,  non  può  fervir  una  tale  unione  che  a  rendere  meno  eiHca< 
n.»^  «B  la  virtù  medicinale  delle  medefime  erbe.  Siavi  in  efcmplo  l'A/Icnzio  det- 
Mteè  to  qvi  Mdk»  Mttfin,  la  cui  bollitura  per  collante  offisrvaaioae  fino  di  Galeno 
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moito  allo  ftomacoi  e  al  venne,  aiutando  la  ompozione^  ài&a/fià»aùo  | 
Mtìt  c  non  w  la/ciando  ingeneme,  movendo  il  corpo,  o  promovendo  h  o. 
jina,  e  facendo  molt*  altre  operazioni  profittevoli  alla  unità,  j.  Ma  fc  voi  Io 
jprrnderctc  meiciuto  con  Zucchero,  non  iiarà  egU  gii  più  taie^  ^Jg^  anzi  o£. 
leiùìvD  per  le  ragtoai  ehe  io  non  mi  iénto  di  più  ridire,  tap^^^i^be  non 
jwglio  m  qiieflo  tolto  al  voAro  bel  talento.  In  condufiooè  ii^moaiì^vi  di  fiu 
perare  le  malattie  Jafdando  fempre  li  precifi  doni  delle  erbe  nella  loro  Sem- 
plicità, e  lèrvitevi  pure  di  (jucHc  che  ci  naicono  ne' noftri  Orti,  Prati,  Cj»rp 
|>i,  e  Monti,  ricoidWovi  il  fiiancardi,  che  que'cfae  ci  danno  il  Thè  jfiqen^ 
jio.iji  permutanza  altrettanta  Salvia,  avendo  anch' efli  la  capo  ffvdWÌBuSf 
ne  pazzia  di  non  irtimare  che  le  co/c  pellegrine. 


mento  che  mi  è  più  aggradevole  di  qualunque  altro.  Chi  confiderà  bene,  che  vivorcof 
che  6  ne  inghìottiwe  dai  Bambini |4aQe  Feausiflp  .incinte,  e  dai  Vecchi  a  dran»- 
me,  a  once,  e  fino  a  due  e  tre  nebre  lenx»  dminentD  alcuno;  e  chi  confide. 
J9  in  oltre  che  introdotto  egli  a  dirittura  nel  fanguc  col  mc^zo  dello  Schizza. 
.-tojo  non  apporta  veruna  oHeia,  2.  e  chi  ooofidera  finalmente  che  mcironc  neU* 
occhio,  il  quale  è  d'un  lénfo  il  più  dUloUipdie  l'Uom  abbi.i,  non  reca  vcruo 
pizzicore,  vede  fubito  ch'eflb  vivo  argento  non  è  quel  vele  noli»  minerale  che 
alcuni  torlc  pcnlano,  e  che  altri  vanno  trombanao  per  le  Cale  ad  oggetto  d'in- 
famarlo e  renderlo  odiofo,  affinchè  nelle  opportunità  abbiano  ad  appigliarfi  a 
iqucU'  alttQ  che  A  prepara.oelic  Spezierle»  Autentica  una  si  chiara  verità  il  por 
mente,  a»  e&minan  eoi  microicopìo  li  fini  sdnntMiml  oorpicdli  lèmpre  d 
il  danno  a  vedere  nella  loro  figura  globoia  e  ritonda  o  poco  meno,  e  non  già 
acuta  in  punta,  o  taaiicnce,  uncinata,  o  altra  più  propria  de'  veleni.  Sapete  Qod  Ar* 
jqwtl  Aigént»  vivo  fi  nada  riguardare  con  nochio  di  di|pre?j:o,  e  iì  ha  da  slug.  '^T*' 
gire  a  tutto  potere;  «  dei  quale  non  le  ne  porrà  mai  ncll"  occhio ,  non  fe  ne  ribggin» 
introdurrà  nelle  rene,  non  le  ne  prenderà  per  bocca  in  polvere  alla  foUta  do.  tansp»» 
fc,  e  naolto  meno  in  bocconi  alla  raddoppiata  quantità?  quello  appunto  che  a 
bello  Hudio  fi  prepara  col  mortifero  iblimato  corrolivo,  o  eoi  piedpitaco,  ov- 
vero quell'altro  che  A  &bl|ma  co^Ii  addi  del  lblfi>;  ;/  CàmAv,  U  Abmm,  FA^. 

tnn  corallino  f  li  MrrcHYta  diaforetica,  il  Mercurio  fo/are,  il  Mercmlo  doUlfic^o ,  c  fimi- 
li  altri ,  nomi  tutti  vani  e  ingannatori ,  manipolandofi  eflb  argento  vivo  con 
middiaU  veleni .  Ingannatore  in  iàtti  è  il  nome  di  mercurio  dtkjSutt ,  noa 
ci&ndo  egli  che  un  miilo  di  iblimato  oorrofivo,  che  a  pochi  pochimm^  granel* 
li  ammana,  e  di  mercurio  naturale  il  quale  da  (é  £uo  prefo  per  bocca  fino 
a  libbre  (giova  ripeterlo)  non  ci  apporta  veruna  molcllia  .  A  parlar  dunque 
projprio  non  li  dee  dire  Mercurio  dolce  |  ma  ben  si  mercurio  attolUcato  col 
Scamato  corrofivo;  -ovvero  Solimato  corrofivo  raddolcito  col  mercurio.  Se  fi 
defle  una  medicinale  miftura  di  Burro,  o  fia  ButWo  ,  e  del  più  rodirore  vele- 
no, che  aver  fi  polla,  non  larebbe  egU  cofa  ridevole  il  diuoniinaria  Buttr»  ckl^ 
^m9i  in  tempo  che  quello  non  ha  partì  ravide,  aipre,  acetolé,  falfe,  agre, 
o  abie  fittili,  ma  lUóe,  molli,  piacevoli,  e  geotilifliaie,  e  iblo  pofiènti  a  rat. 
temperare  l' agrezza  corrofiva  di  eflb  roditore  veleno  ì  Non  altrimenti  deefi 
dire  di  quel  comporto  che  va  eoi  nome  di  Mercurio  dQlcificut»,  £  per  dirvi 
(malche  cola  del  mercurio  foUm ,  non  eHendo  egli  che  lo  AeHb  meiOirio  rad^ 
d^Mto,  e  di  bei  nuovo  fublimato  e  raffinato  più  e  più  volte  con  1*  n^wiiBt 
detf  010,  co4  io  non  ùmoA  tiiòlvermi  «  lodarvclo^ 
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Ben  io  cffetó  Profeflbri  accreciitati ,  ì  quali  fi  danno  il  vanto  di  farne  badi 
taib,  e  di  averne  moldJfillli  Ipotoienti  di  felici  guarigioni  ;  ma  creda  ognuno 
dò  che  gU  piace f  e  operi  pnre  ft  fuo  modo,  che  a  me  bada  l' avervi  polefiu 
to  ,  altro  non  cflèré  si  ftrepin^  medicamento  che  un  mlfto  di  Veleno ,  e  di 
Argento  vivo.  E  poiché  queflo  minerale  fiifavvifa  in  chiaro  in  cfla  mifturacon 
rajuco  del  Microl'copio ,  i.  io  crederei  di  poter  dir  bene  dicendo  »  ch'egli  iì* 
^uel  deflò  il  quale  ridotto  in  si  mliiiiciflimi  Robetti  paiBbido 'nel  fiingue  defti 
COR  l'andare  del  tempo  la  falivazione  talora  piacevole,  non  per  altro  che  per 
ctfervene  in  pochillìma  quantità  ,  la  qual  cofa  può  ottencrfi  Iciua  la  unione 
jddl'  tBtedetto  Veleno.  Non  fi  può  però  negare  che  talvolta  si  miftcriofo  chi- 
■nioo  medicamenco  non  deili  dolori  di  ventre  per  maniera  che  In&Iid  iìe- 
aiò  in'  iikt»  di  atibaiiddnai'to  'per  timore  di  non  Ibccombere  alla  rioltfnta  d^ 
gfiedefimo.  Ed  io  in  querto  momento  vengo  aflicurnto  ritrovnrfi  qui  due  milC' 
ttWi  dì  quei  tre  che  aveano  la  difgrazia  di  prenderlo  ^  i  quali  per  tal  capo  f 
hanno  pofto  in  abbandono. 

Non^  imprendo  a  di  laminare  di  altri  mercuriali  chimici  compolli»  ballando* 
«ni  il  replicarvi  ,  che  tnttì  alla  oella  prima  fi  formano  con  un  qualche  veleno 
crudele.  E  quantum^uc  fieno  con  cfattiflima  c  fcrupulofa  diligenza  manipolati 
ab  induAriolo  e  pcrlpìcaciilimo  chimico  Artefice ,  ii.  mule  a  maraviglia  abbia, 

rticbiafe  contezza  delle  parti  componenti  qaè*  mifti»  ddla  loro  natura»  e 
quei  gradi  del  fuoco  che  fòlamcnte  convengono  a  mitigare,  e  non  «là  ad 
inalprire  la  violenza  llrabocchevole  di  quc'  diabolici  componi  feparando  ella 
iiioco>  quafi  dilli  con  grand'  ingegno ,  tale  me&olanza  col  lalciare  nell'  uno  d<^ 
canti  dd  Lambiooo'la  afrenata  e  faribooda  parte',  e  neU'  altro  la  medicinale 
già  domata»  rdà  mite <ed  innocente  Coh  gioconda -immagtnatfonei)  eqaantnrv> 
«jae  ancora  fappia  il  Sig.  Profcffore  opportun.imcntc  fcrvirfene  a  pochi  pochi C 
iiQii  granelli»  ravvolgendoli  in  oltre  entro  materia  creduta  abile  a  mantenerli 
11»  continua  manfuetudirte;  nulla*  di  meno  non  farà  mai  fuor  di  ragione  il  £>. 
ipettare  che  si  manfucri  medicamenti,  ì  quali  a  ben  cfaminarli  (io  noi  ripc- 
Xerò  mai  abbaftanza  )  fono  Veleni  che  ù  credono  corretti  ,  poflàno  rifvcgliarc 
ove  meno  ù  crede  la  fop.ta  e  natcofta  natia  fua  atroce  e  raU>iolà  forza ,  e 
sfogandola  contro  le  noftre  Vifixre  (pietatamente  morderle,  e  lacerarle.  Se  & 
&  trangugiare  il  latte»  non    è  fempieil  timore  che  ouefto  fugo  per  altro ia- 
nocenriitìmo  di  dolce  che  da  prima  egli  era  convcrtcndofi  ,  come  a'  ordinario 
avviene»  in  amaro,  o  in  aullero»  in  acetolb»  oin  lallo  rechi  a  i  di  lui  bevitori 
soje  e  moleftie  l.igrimevoli<'  a.  Perdii  dunque  non  farà  ragionevole  il  <blpet« 
ta  che  gli  antedetti  chimici  compofli  di  loro  natura  più  veTenofi  delle  tdktUM» 
te  Vipere,  tutto  che  fieno  refi  benigni  e  piacevoli  dalla  fbpraffina  indufWadd 
iagg^ed  avveduto  Lavoratore,  non  posano  ripigliare  entro  il  noftro  corpo  la 
priBiiera  e  innata  loro  iniìdioià  fierezza,  ipezzanmfi  la  testura  di  eflì  miAi ,  e 
cunbiando  iìto»  ordine,  e  movimento  le  pardceOe  componenti  B medefiml ,  mercè 
d'  alcuni  maH'ini  noftri  fughi  refi  vie  maggiormente  attivi  dal  noftro  calore  ?  Se  il 
gnelc  per  olièrvazione  d' Ippocrate  3.  fbggiace  a  varie  mutazioni  in  diverit  corpi, 
movendo  eoli  il  Ventre  ne*  Bilofi ,  e  arr^andoae  le  fue  mofiè  ne'  Pituitofi  ;  non 
Axk  faot  di  cagione  il  liiifiwttare  che  le  meotorate  mercuriali  counpofizioni  ab* 
tàano  a  lorcire  eotn»  le  aoftre  Vìicere  efiètd  direciì  dalk  noOni  atecttudone. 

Di- 

r^mtU wMprmmmttM  micnfafiic  in  Jivtr/t pttparazMiU  di  vnj  àrtici .    i.Lia <.iA  C^M Mg, 
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Dirafli  per  avventura,  ch'efle  non  fi  ufano  giammai  che  con  parCmonia?  Ma 
io  Icrvirfene  appunto  fcarfamentc,  e  con  gran  ritegno  ci  di  man  'efto  a  cono- 
fcerc  di  qual  carattere  eflè  fiano.  Anco  lo  (pirito  di  Vitriuolo,  quantunque  ^  <  •  • 
adoperi  con  gran  riguardo  e  a  poche  gocciole ,  e  fia  rattemperato  ancora  con  y[t,\[[ 
non  poca  quantità  di  acqua,  pure  dato  più  e  più  volte  cagiona  danni  irrepa-  àito  più 
rabili ,  I.  e  talora  crudelmente  ammazza  gli  Ammalati  lulla  fperanza  di  lòia- 
mente  rinfrelcarli.  Chi  vuol  lalva  e  ficura  la  Piazza,  non  lafci  entrare  vcrun  ^'"rcpSil* 
Aggrcflbrc  dentro  le  Mura.  Ripiglio  l'argomento.  Poiché  dunque  il  Mercurio  nb:ii. 
puro  e  lenza  miftionc  alcuna  introdotto  a  dirittura  nel  fanguc  è  rimedio  in- 
nocentini mo,  e  del  medefimo  le  ne  può  prendere  per  bocca  a  once,  e  a  hbbre 
icnza  temenza  di  finiftro  avvenimento  2.  c  Ibvrappofto  anco  alla  pelle  confi- 
dcratamcntc  e  con  lommo  giudizio  ferve  di  medicina  da  contrapporfi  a  non 
pochi  malori  precipitofi  e  mortaliflìmi  ;  e  pel  contrario  poiché  coli'  ufo  delle 
jncntovatc  ricche  chimiche  preparazioni  di  elfo  metallo  che  fu^gc  fi  corre  rili- 
eo di  tirarfi  addoflb  una  gran  piena  di  que'  mali  che  fuol  cagionare  quel  ve- 
leno che  vi  fi  rammelcola,  dovendofi  in  medicando  camminar  fcmprc  con  ti- 
more ,  a  guilh  dc"Bal!crini  di  corda  i  quali  hanno  i  prccipizj  da  o^ni  lato, 
ogni  prudenza  ricerca  dovcrfi  lafciare  in  difparte  si  rilchievoli  mcrcurTali  com- 
porti, o  per  lo  meno  (ervirl'cne  radiflìmc  volte,  e  con  gran  riguardo,  in  per- 
lone  lèmpre  ben  complcflc  c  robulle,  ove  ci  fia  il  bilbgno  di  fare  con  prc/lcz- 
^a  uno  (carico  di  fughi  catarrofi  ;  con  avvertenza  in  oltre  ,  che  licno  Icmpre 
accompagnati  con  un  qualche  purgativo  medicamento  che  te  li  porti  preda- 
mente  fuori  del  corpo;  e  quello  che  più  imporra,  invigilando  che  fieno  mani- 
polati da  fpertiflimi  Chimici,  c  quello  ancora  non  balla,  convien  in  oltre  che 
fieno  ben  bene  dilcli  dall'aria  ;  per  altro  ripigliano  interamente  le  primiere  loro 
pellìmc  qualità  già  Ibpitc  nella  preparazione,  Dilettiflimì,  voftro  Padre  vi  ha 
fcopcrta  la  tbfla,  datene  lontani,  c  IDDIO  vi  ajuti. 

Leggete,  vi  priego,  la  mia  Allegazione  Medico-Fifica  pag.  120.  evi  ritrove- 
rete parecchi  Scrittori  che  lodano  1'  Argento  vivo  Ibpra  qualunque  altro  medi- 

Oo  ca. 

I .  DaitU  fptril»  di  VtìfiualtaMt  m^pim»  cn  acqut  a  p*co  <,  poct  rtdrU  tu»uht  del  Vtmrktl» ,  c/fdiv>. 
ra  ..  Pi^,ifcpuu»ia>kthp„r«cufo  Jis,}^„»  mcdtc^m,  fi  vtdcffcrom,» p,r„.  mf„,m.-m, 
m<^tc  <  m^,c  pcr[,n:m,ure  .  Uon^dc  dt  Cap*s  p^g.     ,  %:„,^,^,„.,„. 

tum  v,vtm  d;ct  pt(fjì  .Hompttcs  «onumquam  pterulu  p„  itrmibu,  «dbéut ,  dr  Unlt^U  ttattm  ra%ati 
f^,  .  Bf^avUde  »mb.  ù.ulì(.  p,g.  m.  ,99.  Vidi  nrnlKre,  qu^ libra,  ciuj  btbfru»,  ut  ob*r!umf^trtm, 
<Sf  M  .  Ego  txbibfc  /»  vrrmibuj  putro^m,  (3  nullum  p„„  (,mp,tma .  Faìhp.  dt  mo,b.  gJuc  p^th 
nm  m  70»,  Suat  ^1  f  »  •xicramta  mtT.'urm»  vtntnum  tfft  exijiimant .  N>,  .bfquc  ulta  noxa  pluC^uim 
ctniitj  mtnbundii  fuzt,,  mcfcurlum  i,ivtim  exlHbulmu,  pender,  uniuj  fcru/mli ,  fir  ab  Imminente  m»tt}uc- 
runt  liberati    Mufiun.  dt  Lue  Ven.       .  «.  1 1  j .  i ,  7.  mtnurtìi,  Interne  ir  txtnne  /ine  pertcui» 

p^t  tpplKorl  ntiumt^  ,  ènur.t  ttuj^ut  quod nmnuììl  fum  qgifnt  ntx^tret  librai  unica  vhe  b^'ufeniitt  ■  al- 
fut  tliud  pre  certo  Mtnaum  mmuriurn  per  [e  numquam  ahquidmali  affi  ere  cum  per  ft  nu.'if  maJ.e fit  eerrti- 
MU.  Bentrktt  l-uitd.rnedic.pag.m.S9-  ì>i  p'tnts  dciur  mercttrim  cruduj  admatnitudinem  pìH  cumbr*-  « 
<tn>.  Haglnlprax.mtd,c.pa^.m.,9.(a.{ib.  t.  CaiaLaotl  Ulum  putrì,  advcrfus  verme,  ,q»i,  miTtrm- 
jat,  prt>pin.^nt .  Petr.  Btreli,  tbf.  ,e„t  »  pa^.m.  r  ji.  In  Gal/ia  Cifélpina  ,injulì  Math,alu,,exbibttur 
tHUilrrtbu,  tgre pariuricntibui ,  irpuerl,  eti>m  in  etfu  vermlnorum.drc.  Bpiph.  Ferdinand  bifior.  74. 
pa^.m.  1 10  Mulkrem  litram  unam  cruenti  vM  lttfur>,ia(!}  adabtrtum tbtmtndum ,  <b  ilUfam  rtmanfif- 
ft.  Mufit.vi  de  Lue  yenrr. pag.  m.  ii«  Htrcuriit, ptr  01  a.^  unclai  &  librai  bìbiiur  fine  ntxa .  Ramn- 
ziKMide  Mwb.  Ariific.  pm^.  m.  ^i.  jij.  Ngviplure,  abfuwpia mereurit  vivillbra  refiitutt, .  Blancard. 
frax.mtdx.  pag.m.  ^9.  Sì"!'"  fcdfnn  cinn^barimnailvameffi>.Ì!unl ,  fimercuritim  iavenUni  ,eumdej<lu- 
tnimt,  ut  ite  mtdodamumpcrient ,  d,jict,,Kt ,  <if  divendant,  Bìjn.arj.  le:,  cil.pag  m,  4J  Merciaium 
vitutndiuabJfuenexafMitntdfft.  Saxm.  dt  Lilef^en.cap  n.pa^.m.  ij.  Sudiu,  demerbaGal'ka  pa- 
rtita TO.  197  E  ptire  flato  il mercurttriirirtate  p  ù  volte  raccolte  nt)  no/ire  carpe  ,  dai>e  è  fiate  ftttZM  alcu» 
necumentepìuanniytc.  NelOitrn.de' Letr.  diiallaT.       pagina  In  tatt  cali  fe  ne  danno  a  bere  tre  é 

quante  libre  ^  Fulvi»  Cbcrìi  Vrvt.  metal  ,n.  i  j .  J/  prende  il  mercurie  per  il  male  del  miferert  a  due  e' 
tre'.tbrt,  e  fi  rende  per  fice(}e  al  medefimo  prje.  UmtrtCerfedi  Cbimica  pao.m.  itS.  Il  merctai»  pref» 
pir  bKtaJentcalaglùper  ^l'imefitnljcmae^efa.  Uentrd.  dt  Capta  pjg^'m  6i.;jS.  fj^. 
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cuncnto  maggiore  f  acoeftudod  eflèrfi  eflb  aireftato  ia-tlcnnliiaanno  int«p)j 
■  cà  in  altri  tre  e  più  ancora  fènz*  apportare  veruna  molenia,  cofà  da  defidera- 
ffCi  jna  non  pofljbile  ad  averfi  dall'altro  mercurio  attoflicato  dalli  Sig.  SpcaiìM» 
U,  dovmiou  anzi  a  tiittm  fretta  fcacciarlo  dal  corpo  per  la  temenza  che  di£ 
facendò/i  il  mirto,  gran  merce  del  noflro  calore  e  di  alcuni  noftri  fughi,  non 
lUonU  eflò  fluido  argento  qual  da  prima  egli  era»  lardandole  a  bella  polla  fra* 
jiiil(jii«fevi  yelenolé  particelle  ncUa  loro  libertà  di  Cnttan  ia  pdDntt  pdùk  W 
ooHro  vifcete,  oomc  noa  <U  rado  «vvieae.  i« 

Invogliatevi  ora  di  fipere  U  peiehèBPnfiAri  impongono  iMmdorerfi  gitili; 
imi  prendere  la  polvere  di  Mercurio  da  Ce  lòia ,  ma  lèmpre  ravvolta  entro 

Jualunaue  materia  creduta  abile  a  fame  un  impatto  ;  e  vi  airanno  il  Lcmeryj 
Etmullero,  il  Pedini,  tdtìtd  In  gnn  numero,  a. 

Ora,  Ce  ha  eflà  polvere  tanta  poflànza  di  guadare  e  (muovere  fino  i  Den<' 
ti;  quanta  mai  non  ne  potrà  avere  per  danneggiare  le  noftre  Viicerc,  allordiii 
disfatto^  nello  ftomaoo  il  mido  alla  maniera  che  fi  disfanno  il  panej  la  mi* 
aeftia»  U.compauatico»  e  le  akz«.  irivaiide«  Ica  ^rimarrà  la  medefiuui  polvere 
ndia  ina  fiberca  A  tfiigive  h  fin  idenoA  fieresBuI 

Bifogna  ora  rifolvcrfi  a  fbftencrc  l'aflalto  delle  obbiezioni,  e  valeri  a  far  pnio^i 
va  del  vigore  de'  diviiati  mici  peniamenti  incorno  aeli  ulìtati  rimcdj  non  dlgi^ 
ftibili,  ed  al  awrcaiio.  E  per  dar  principio  da  quello,  giacdiè  appunto  ora 
favellavamo,  vi  dico  :  che  alcuni  u  oppongono  all'  ulb  del  medeumo  non  per 
altro  che  perchè  hanno  la  disgrazia  di  ravvilarlo  come  ofìlènditorc  de'  nervi , 
filila  oflcrvazionc  di  coloro  che  lo  cavano  dalle  miniere,  molti  de' quali  diven> 
IpnoooU' andare  del  tempo  parlcticii  c  trcmolpitj  e  di  repentina  morte  aneo- 
ia  &a  muoiono.  Ma  tali  Oppofitoii  roericww  <9  cflère  mandati  a  chiaoddenu 
re  con  le  vecchiarelle  ,  impercioccliè  non  fi  curano  di  efattamente  làpere,  che 
anco  li  Cavatori  del  Piombo,  dell'Argento,  e  dell' Oro ftenò ,  ibggiacciono  a fi^ 
mili  dilkvventure.  3.  Che  fimilmente  tramortifcono  e  trapafFano  i  Cavatori  dcT 
Bitumi,  dell'Allume,  del  Solfo,  e  d^ll  altri  minerali .  4.  Coloro  che  flattOO 
nelle  Stanze  fatte  di  frelco  ;  o  nelle  altre  chiufe  e  ripiene  di  fumo  di  carbo- 
ne; ovvero  nelle  Cantine  riflrctre  c  fatte  a  volta  in  cui  vi  fia  moflo  bollen- 
te :  e  fino  nelle  Coa&rve  iòcterranee  del  frumento*  c  finalmente  die  corre  io 

fidb 

t.QlMmd»tWmfMWÈMmftmnC»rlu$tn''*tiTamjcmptTfuM<yej[enliam  fervatut  aJptipinrnnfumfit- 
tMmereJlgaturfcrmmi.  Muffii,  dr  Liufcn.  pai.  m.  tt^.  Jn^Mtiiiie  ti  mercurio  rapprefo  «e!  h.'imaté 
dtlct ,  c  ntl  ClHMbro ,  ritorna  <''uo!fit  fd:;nj<i  dimora  (iure  alltx'ttcert  *i  [uo  pT.inirra  rf.ifa.  LiJi  diL.ipt 
14^.x.tmmi»aUaiaccTtrzxade  mtdtcamtmi  pa^.  m.  17.  Differimia  cjì  imer  'iuM:.imf!::um  bj/u  "  ,  at- 
fteUkmmtifckfum:  nbnitMm  féet mdjeSivti prtfuMnatur.t  a  la.uime  ::eltrc^ue  inmi  u  i  irf  .-'//«iitTOTi 
dfthi  • . .  vtmcmj  &  ctnnexu  cum  èférarpn  liìtrml,  bumqut  adeofihi  jam  rtjiUtuuin  rciiBum^t  vun  fuam 
HiiUmfudem»t3itrtn,tK.lJ(lttrd*tMtVeim.f%.  m.  70.  Vtt  ^dttis  trrtntum  «itnmttavnit  Im 
ptmtfttmmmt  iMjtJwrmi  tmmn tttrum  fM^ Uiantmmmvèwimf tétti  ■•  vtditnfpttlitufmmaMtt 
mlMcalam  Oténfirotnm,  ite  t»imph  «pud  Umàmu pifimmi  tmfimm*  mvirètDH  tn  ufftr»  timm 
ttfmtfmm,  Bjto.  <fcww».g«fl!lg.Ag.m.»a.  liittartuiapn^n^vilMài  t  Miditiu  (•^••t^tmm 
firtiUwimmpmltt  mtttiHbmmuiumpmetimacIpMtus  ,  btvtninhrTmM^tn.  Veeìimu itfmg^, 
f^.  tn.  VMiirafto  t  ràmlmmk  rUtnam»  A  muvtntlpfiflim  tffirt  .  FtthtaCbtrb  meffrlH» 
JUtéBk» pag. m.  41 .  Merenritu  fubllmatui  iemn ptiif  rnlvifet ,  Jl,<rc.  EtmuUer.  in  ictUtt.f-  M.  4*. 
a.  Cht  Mercurit  di  ^ua/fhtxlU  prepmaziMi  ow  lUt  ejfert ptif*  ptt  bicta  fenaata  plUtlt^  mai  tu  bttUm- 
étf  ptr  II  timer:  chi  fcmundtli ntllt  ftf^ive  mniuajlsiff  I  diitl ,  t  gli  fitmtSft  ■  Lrmcij  carft  di  Cbìrmc» 
p^.m.t^l.  Sub  ftrmn  pilulati  aiihih,-:ut ,  m  adir^crefceniii  Jtntibu)  indiuatcmim,  aut  vaciUain/tau  » 
BtimHrr.i n Screder,  pa^.  m.409.  Vrop'.nr.rlMuj  neadebft,  fedin eltffiurri* ,  1» pilullj  ,6fc  Vecltn.  de 
pmrg.  fy.  m.  xtj .  %,  Rth.  Btfle  dt  t.rnper. [ubttTraH.rtglta.  palina m.  i-j.A.  F.  Btrnicr  Crnipenda 
tUUPlSf.da Q^tadi ,  de/laorir.  de'mtiM  T.j.pag.m  j  JJ .  C.  hUUci.  Trvfitn.  dt  r.-fpirt.  pt^.m. 
at»»ptn.MmMtÌ,  4  Affi.  BtrtB.dtmU.aaimtl.pr^.  iif.Mr.  m.  179  Amat,  U^m.taittJ' 
t»t. m.^^.  UtmtAélCtftéi  Ln. ». Mt  Mrf.  pn.  m.^S'  Ptb  BMé9.ctm».^  M.  cHnux-lU. 
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ftefTo  ìflfbrtmilo  chiunque  riceve  per  via  della  inipìrazione  il  fumo  del  Sa'e  i 
dei  Mtap,  del  Solfò»  e  del  Cinabroa  f.Eqqliouiino  beae  di  aggi ugnerc, die 
Iff  da  il 'fàrta  gentemb  di  corta  viftà  fi  ravvl&ffè  cavarìr  d'ordinario  l' Arguii- 
to  vivo  dalle  Miniere  del  medeHmo  Cinabro;  ed  aver  egli  in  fc  .meo  del  1>oI- 
£>,  del  Piombo,  ed  altri  dannofi  minerali  2.  fi  pentcrebbc  non  efière  aroomeiW 
tD  convenevole  il  dire  ,  dio  i  Raccoglitori  del  mcdeftino  perioolano  a  gt^n  ^iDk^' 
lenza  del  fuo  fumo,  in  tempo  che  in  cfl'a  Cava  vi  fono  delle  nocevoli  efirtazlo-' 
xù  furgcnti  da  altri  minerali .  Oltre  a  ciò  evvi  il  dire  ,  che  fc  l'alito  di  eflb 
Mercurio  offende  i  nervi,  tale  certamente  qucfto  non  fa  in^ojato  nella  fua  fìi-: 
ftanza*  o  introdotto  per  le  aperture  della  pelle,  3.  levandoli  anzi  eoa  ruÈ^kj; 
cflb  le  dSt&  de'medefimi  nervtà  còi|icMÌ>Wf 'dolori,  lejnrlafie,  le  S^f^|| 
Jioni,  e  lì  tremolofi  movimenti  di  tutto  il  corpo.  E  Voi  Figliuoli  perete  affi- 
curarvi  di  quella  ccrtiOima  verità  col  por  mente  non  iblo  ai  moltillimi  Iperl- 
meilti  dl'fialci  guarigioni  avuti  da  varj  Profcflbri  lotto  diverfo  Cfthtt  4»  ma 
ékA  «nco»  avuti  da  «c  a^  j,^a«^  voi,^.^^^ 

E  pet  paflare  ad  altra  abbìezìon  di  novella  m.  cnzlone  mefTa  in  campo  pet 
diminuire  i  graa  pregi  della  unzion  mercuriale ,  non  dirò  dalla  iftoóranza,  o 
ì^U*  imBzia:  ddl'lnventor  dì  quella,  elTendo  egli  uomo  dotto  e  £lM>ené,  ma. 
bensì  dal  dilpiaccrc  che  è  in  lui  di  veder  andare  in  difulb  le  fue  Icxlare  ftufe, 
io  peno  a  tener  la  pazienza  in  udendolo  dire  cosi  :  ò  che  il  mercurio  lari  trop- 

e  quefto  farà  perìcololilTimo  ;  o  poco,  e  come  tale  avrà  egli  bensi  forza  di  - 
jnuovere,  ma  non  già  di  rilblvev,  e  ihuzicandoj  come  iùoi  dixùf  'd  Yefpaio, 
Uri  fèmpre  male.  Qnefta  olUeriode  che  in  Uomo  dotto  è  veramente  mara^ 
Tigliofa  il  rifolvc  col  folo  chiedere:  O  ch'egli  allorché  inforna  qualche  Indili 
pollo  vi  fa  dare  il  fuoco  alia  gagliarda,  e  lenza  veruna  mifericordia;  o  appe- 
na fenfibilé.  Se  nella' prima  maniera  ,  io  Io  pregherei  a  non  aver  dilcaro  che  '. 

fu  dica,  che  la  convenienza,  la  carità  criftiana,  ed  il  folito  fuo  zelo  verfo  ì!  - 
•rofllmo  efigono  non  doverli  rendere  abbruciti  e  riarfi  affatto  quegl'  Infelici ,  * 
in  tempo  die  non  abbifognano  che  di  trafudar  fuori  una  qualche  porzione  del-  • 
la  loro  umidità,  la  qual  colà  li  può  ottenere  col  far  loro  prendere  nelle  ore.piàl 
rifbildate  per  trenta ,  o  quaranta  d)  una  Iota  ingniftara  non  già  di  acqua  fti^ 
biata  arricchita  con  falfapariglia ,  colla  radice  Cina,  con  Sandali  ,  e  con  altri 
legni  di  gran  collo,  ma  bensì  di  acqua  pura  calda  bollita  lòtto  i  noftri  Canu 
mmi  col  folo  rofmarino  in  mancanza  dell' Ifopo,  e  del  Timo  in  vafo  ben  chio- 
ib,  nel  fondo  del  quale  vi  ftiano  per  Tempre  due  oooB  di  amento  vivo,  impo- 
nendo in  apprellb  al  Bevitore  il  paifcggiare ,  o  metterli  a  dormire  in  alcuna 
ffanza  ben  rifcaldata  dal  calore  della  State,  Ichifandofi  con  ciò  le  fpelc,  la  no- 
ja*  ed  i  pericoli  delle  Stufe  da  me  dinominate  Forni  degli  Uomini.  Se  poi  die* 
«gli  non  ellère  il  calore  di  quelli  che  appena  lènfibile,  ci  avrebbe  del  rincrc-  ' 
fcimento  a  dirgli,  che  queflo  non  è  farla  da  Medico  che  rilàna,  ma  da  Poli- 'i 
fico  avente  la  mira  alla  utilità  dello  Stu&juolo,  delio  Speziale,  e  di  quatd^ 

Oo  a  aleni 

t.tJm.élC0p»0r'>itt>i.T.M.m.<AO.  i.Alphnf.  Ftmmbmtrh.GalUe.  ptf,lné  m,%t*.Bimdl.  tm 
Sctóél.  pég.m.^ct.  BUiKariT  ad  clfml.  mamiduc.  ptg.  m.  i  \%.  Qltcriui  Ilo.  i.pag.m,  Sf.  Hafftait. 
dt  Lue  Ven.  pig-m.  i  jj.  LetXttt,  viprirg*,  Il ml»ftgh$Uttlttl»!«  Rimedio  tit! mal Ciuluc*,tC.  e  qiieli'  aìtr» 
immno'll'^  mfif  JtJutUemim  enirtu»  Tln^cen  bfn  ^axJe  cm  ptcauva  boiitntr,  ec.  5.  fij5«  ntmi.vm  vh 
dt,  tjui  oò  iiunSiMfm  In  epikpjim  ,  para'^'-n  ,  x-l  in  apiplixiam  ImlJrrit.  liriifjvtu'j  ti:  mtrb.  (ìaUi;. 
fag.m.ian.  InunH  io  trimornn  mi  par^^t'i-n  ;pilip!ìamij»;  ntn  affrtl .  Triiìtiinui  l'etrtniUÉ  de  nurk.QtlI' 
fag.  m.  i  n-  ^.  Nuckiui  tic  faìiT»  pjg  m.  L^mtn. de  Jaliva ptig.  m.  lot.  Catantui  d«  tmtt 
Gmit'f'i"'*^'6'  BUmndiup'^.m.ji,  Siiv«leu4inBtUtiUdt(.Tni$.t,f4^.m,it]9, 
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altra  aacora»  ^  qi^  fi  crcdei-e  ^  fuo  onore,  che  ficcbme  avrebbe  eg^  i« 
pronto  il  TìCponicre  dì  £iper  di^rre  I  gradi  del  fuoco  con  quella  dl&rezlone 
«1)6  contribuire  del  gran  bene;  cosi  dovrebbe  avvcderfi  che  la  rirpofta  alla  fua  op- 
pofizione  è,  di  darfi  la  unzion  rncxcurialc  da  chi  l'ha  in  uló  fino  da  vcntotto  an. 
Ili  addietro  con  le  vere  regole  dell'arte  e  della  ragione,  avendo  Icmpre  riguardo 
alla  età,  alle  forze,  al  teaijpaaincmo*  «1  £t&f,  alla  lUgjkme,  alla  ofic£  delle 
vìiceiv .  aJl»  qualità  e  quantità  del  male,  e  a  non  poclie  altre  dreonffuize;  e  ftu. 
diandofi  foprattutto,  prima  dì  porla  in  opera,  di  liberar  cflb  mercurio  il  più  die 
fi  può  aa  quc'  minerali  che  lo  accompagnano  nella  maniera  che  paleibrà  a  Tuo 
Iciopo  e  luogo ,  in  cui  4tt6  «  itàm,  cbe  nell'ufo  di  si  màravlgliofb  rimedio  6 
falla  da  non  pochi  in  genere,  ia  niimeiOt  e  in  calo,  e  fegnatamente  da  quel  Proi. 
ib^Torc  che  qui  fi  dà  quefio  vanto  |  die  fia  la  fua  frefmtahne  migl'tmt  di  qualunque  al. 
trafn  jMfio  jeHn/tm  Statt  tjMfnii^i  ballandomi  ora  il  dirvi ,  ch'egli  non  li  cura  di 
il^crc  Varato  vivo  che  aua  maniera  vecchia  e  rancida,  con  grailt  /alaci,  ool 
jngp^IteooCi  col  61fb,  colla  icialiva,  i.  e  con  olj  asri,  lèni' «TTeìlèrfi  cbé 
non  (cmbra  buon  configlio  Io  introdurre  èli  pugncrccci  nel  noftro  corpo,  in  tcait 

So  che  fi  va  divifando  di  cavarvcnc  fuori,  c  (cnz'  awcdcrli  ancora  clic  ravvolgeo^ 
olo  nella  trementina,  nella  cera,  o  in  altro  vifcofb  e  tenace  fugo,  non  fi  può 
giammai  avere  conrezza  alcuna  della  quantità  di  eflò  vivo  aiigento  fitttofi  per  en- 
tro il  corpo  unto,  reftandone  Udio  Ìblo  fit  manto  di  ravvolto  e  ravviluppato  tra 
le  mcdcfime  vifcofità,  le  quali  in  oltre  ad  altro  non  vagliono,  che  ad  otturare  in 
^aa  parte  le  aperture  deua  pelle  per  le  quali  dee  entrare  il  medefimo  argento  vi- 
vo.  a. 

Facciamci  incontro  alla  terza  ohbic2:one,  ed  è  di  metter  fi  a  ri  fico  con  si  fatto 
medicamento  la  l'anicà,  e  la  vita  umana,  eilcodo  egli  cagiuue  di  dolori  iniòiièri. 
Unziooa  lùU  neliefìiud,  nel  patito,  e  nelle  gengive,  dì  laceramenti,  di  fanguinoJé  ulbi- 
k^nMem'<  te ,  c  dì  peggio  aooota  ;  maquefti  iooo  i  foliti  ifMuracchi  cfac  fi  &oao  fventolare 
prtcì^io-  per  l'aria  per  ìfpaventare  i  Gufi,  ed  i  Barbaggiani,  eflèndo 6Ub  in  primo  luogo, 
'   che  t\itre  le  volte  paflì  per  la  bocca,  dandofi  IpclTe  volte  il  calò  che  /corra  fuori 
del  corpo ^r  le  parti  deretane,  per  le  vie  della  orina,  per  quelle  del  fudore,  e 
^cx,tmi^iauÌ9ne  infcnilbile  che  e  quanto  dire  sfumi  per  la  pelle  in  iémblanza  di 
alito,  3.  e  paflando  per  la  bocca,  fallò  altresì  è  che  lémpre  la  impiaghi  e  la  rigon^ 
fi,  eflendomi  venuto  fatto  di  vedere  più  di  cento  volte  (dappoiché  ci  tocca  aver- 
lo giornalmente  tra  le  mani)  eh' eHà  bocca  non  ne  riccc  nocumento  alcuno.  B 
&  quella  fiwfiè  volte  ne  hadiel  dij^ufto,  chi  non  vede  che  la  iaoicà  ne  ha  del  ru^ 
t9^V  età  non  è  da  tanto  di  fiinerine  e0é  afflizioni  di  poca  dorata  die  apporta  it 
nendoo  frizzante  e  roditore  in  ulcendo  dalla  bocca  medefima,  conviene  che  fi  dia 
pace,  e  fi  annidi  buona  pazienza  a  tollerarlo  rinserrato  nelle  articolazioni,  neU 
KoA,  nelle  ouunmelle,  e  nelle  Vifixre,  ndle  quali  batterà  faldo  a  morderle  ed 
•  boerarle  finattantodie  vivrà  lo  fventurato  Indifpofto.  Vi  ho  detto  altrove 
fifibe  un  error  popolare  il  credere,  che  quc'  patimenti  che  fi  ibfirono  nella  bocca 
Ceno  a  dirittura  actirand  dal  bmichiìo,  ii  goale  efitmlgato  «ol  micrpioopio.noa 


1.  U  [tipkn  41  etpttfimmiàm.  BmmA  tv  Sertér.  ptglmm.  40!.  fa  filhm hm mmèHmMt 
jSMrim/fw/M/SM.  Tecltm.tkpÉ»pM.p«^h$Mm.  tta.  AmuhìIm  m»  ft  ftJita.  KudaiJtfmtb.GMt. 
tara,  f^.  IM.  IO  I .  a.  0/.  latrfm.  «MMwte ,  refiu  pini,  ÌK.  Mtrtmil  eficmctcm  infringuiu,  ptru  tnluéùmt, 
mtm  tbfinuuu .  Uufitn.dt  ljurtm.m,%.ptigiii*m,  tti.  ^.  giudeie vt/té  qu^»  Mercitrh  efct  fimi 
ptT  trtfpIrazhM,  d'tnJt  lufct  ci*  mtltì  firn  fimi  guariti  J ti  mal frtactft  fem  aver  palilo  jfaffii  di  toccM . 
LtmirjctrftdtCbtmUa  pag.m.\\ì.ì\Ì.  Epipb.PerdtnoTtd.  hiliar.  it.  p^g^iHam.  i%.  Mujùaa.  de  Lue 
yn-Mfg.mt  n6.nÌ.BcHlik»tJuaJan),mtdi:./!.)n.m.j).  6^  J»i>.  dr  l'ipo  dt  mtrb.  Gtll.  pag.m.  J90. 
XffeiltUdi  [aiioat,  mtr(itr,Pai.  m.  $0.  Uaa^t.  BiK.  Med.  Ttm,  l.fai-  a*.  »  I J.  ''•^itmn  di  Un  Kl»t 
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'tontiene  partì  afprc  e  roditrici ,  ma  di  iób  figura  rìcooila  o  poco  meno»  pulha. 
0  niente  poflènce  a  &r  mak.  Vi  iio  lietto  la  «ppeffi»»  cbp  jxidlbne  juiU'oc. 
diio  non  ▼!  6  aknn  jdzziam  :  die  ìasndùttoeeOomatiej^  noa  vi 

dcfta  alcuna  fenBbilc  turbazionc  ;  e  finalmente  che  prelb  per  bocca  z  hhbre  fe  ne 
icorrc  per  di  lotto  placidamente  e  fenza  appoitarà  veruna  niojei|^|h^££;  JacoA. 
è  mai  f  fia  dunque  lungi  da  voi  l'inganno  di  credere  »  che  fe  oflfevS^^lilrielinui 
bocca  derivino  da  efCo  fluido  argento,  c  non  già  da  oue' fughi  UamtMUtotì  che 
intimamente  e* jnfcAa vano,  i  quali  pui^hè  iono  Aati  divili,  {laccati,  cùt^^ets 
me  da  tanti  conj  da  eHò  medicamento,  e  fono  in  oltre  fiati  urtati  e  ib/pbti  « 
falleggjumaJi'juioataMliao^ue  dalle  iiif&Mifiìri  anàe,  e  jdalla  dafticjtà,  ^ 
cre^Muneato  de'vafi;  é  finalmente  pokbè  fi  Ano  inlioicaci  ncf  lóolaitoì  che  mcfc. 
tono  nella  boccn,  cci  ivi  fi  fono  adunati  in  un  con  que' fughi  che  pa/Tano  in  catar- 
ro, pel  continuo  fopravvcnirvene  jg}x  hanno  difieli  in  forma  di  tubercoli ,  o  di  v». 
icichette,  indi  gli  hanno  ^Kifl    fliemine|iiagliBttB  ove  meno  potevano  dilatar. 

{piegando  ivi  {blamente  e  non  gii  tra  via  le  lénlìbili  molefiìe  fue  propie,  non 
per  altro  che  perchè  ivi  fi  6mo  arrefiati,  in  quella  guifà  appunto  che  sittandoli  a 
vicenda  una  bnweAmiwìnjdtmmiipwiPiiftMtey  IbiiiWiSUpivIièlttaIcnw'di 
cilè  vi  lì  ferma, 

Sé  6  étBc  U  calo  die  ooll'ufe  della  Giadntliia  fi  poceflèro  ridurne  alla  bocca 

que*  fughi  dannevoli  che  nel  profondo  de!  corpo  ci  molcftano,  non  farebbe  ridico- 
lo{o  il  peniaret  che  quella  e  non  quelli  ila  cagione  delle  fue  afflizioni  >  E  pcrch6 
non  arran  noi  adite b  fielTo  del  mercurio?  Poiché  dunoue  aucfio  è  rimedio  al 
Ibmmo  volatile  e  penetrevole,  molto  pofienee  a  firugzere  la  vilcolità  de*  nofiri  fu- 
ghi,  la  qual  {bla  più  d'ogni  altra  coù  inquieta  il  nollro  vivere ,  abbiali  cura  a 
Tàrne  di  lui  buon  ulb,  c  non  gii  a  caljarlo  dal  numero  dc'veri  medicamenti,  cC- 
fendo  egli  di  per  fe  piacevole,  gentiliiOmo,  e  del  pari  innocente.  Che  fe  talora  fii 
del  male,  quello  deriva  dalla  firana  condotta  di  chi  fenza  fiadif,  fenza  fepcre,  e 
lènza  fenno  va  ungendo  gl'Indifpofti  tutti  ad  una  foggia,  Tenia  punto  comultare 
gli  Autori,  e  profittare  degli  avvertimenti  di  que'  Macllri ,  i  quali  dopo  averci 
infegnato  il  buon  fentiero,  ci  additano  lìmilmente  gli  Icoglj  pecinlouy  die  in 
auefii  inoDOtrar  ù  poSòoo»  Anche  il  vino  ad  alcuni  toglie  il  fenoo  ;  e  una  bevan- 
da d*aoi|iia  fredda  infiamma  talvolta  il  petto ,  e  k  feud ,  allorcfai  il  làngue  di  un 
fano  furiofamente  ribolle;  e  ricevuta  in  corpo  ove  Ibno  elle  infiammagioni,  o  da 
chi  febbricita  alla  eagliarda,  alcune  volte  caaìooa  mortali  fciagure  .■  colpa  però 
non  e  quella  di  quel  falubre  liauore»  ma  ddtt  intemperanza  di  chi  loabufe;  nè 
colpe  fono  quefi' altre  della  mcdefìma  acqua,  ma  di  chi  fe  ne  vale  fuori  del  tenik 
po  convenevole.  Equi  io  regifirerò  le  parole  d'alcuni  fpcrimcncaturi  di  gran  grido^ 

ond* 

KMmtltlmm*pthHtntediCttmcnttfifinifircfurrint  achiteapiffitm  Irtb^la  tnduntQrrìpiemtU  mtriii^ 
^/ÌM^  NtMKt  Viman  ipfttm ,  panii  &  iq^f  fi :n  quanic  Ó  qtull  encefferiiit ,  truf  rvadunt  ?  Epiph. 
fcTttiH.bifi.tj.pai.m.  SJ.  Nts 'lUrtjuTanjD a^mmnu  ijo.  Gallisi» beminti  t  email  ^Xatii,  fe*Ut  t 
trtttnpnamtMl,uw3hnimmiirUm!q:^rt  pafant^t,  mtlhrHiStmiltftpnpimMt.  ìdtm  tbiJ.  Elfi»-  - 
ttl ,  nu^ls  Juvtt ,  tt  mnmnta  fum  ctn^iblitt ,  ut  nptrimi*  féutt  .  iUga  dt  tmrb  QaUlc.  p.m  Xh, 
DtS»& nfm»mdk»fimpmmttiUtmetmmmdiam4^mtMm.  Cmni.  Hift.ék LatFt».p^tmwit 
fx.Patimmarergpf*KUj  /«/«ih*,  ttiHgfnttt  mtttumptrMtrmpv,  l4mmti*ac.mtd,MfiaMiit 
■et.  jkmt  Ktftw/,  mAmh/i  «utawr  nucéu/i^énaffnon  et^iùrtì  ^fuUm  lummitl  fitrwttt- 
rmU  t  immn ptrtìMstUt  ^  ^^M»  muUm  qiiidfiif  uhm .  ti  «■*■  nlIradmlmifTtnr  , 
mmmfiadimftriHt,  McmHbAmu,  vétmuurl^Jtmr.  KadimiiUQiUUtitmm.hb  s  p.  m.  (99. 
UmiSttmftwIahj  Mit  tjl fptntnJa:  fÀip»H»ttlkfmk,cmifotmalimtcmi/^,émi>mJ»r.'.'.':  admi- 
ttlfirata  fumt.  I/tautrmiit/Ù»,4fgfr  Mtkitattm  9  eupirtumftttilgitmullctau.  Pah.  HiUsn- ccmi.F. 
pag.m,^9i-  Multi  Ufi  matwrt»  pttttwkfum  ejl;  biqM  «/«  mc^ar» ,  pttipmatitmt  (/  ctrpnit  «ffi». 
St  haiiada  tft  ralle  .  Peclin.  depurgant.p  m.iif.  Si  multtife  etnrcs  vidi^t  ikant ,  tina!Mtvm  apP^ 
eatl»ntmtnaltma:cuf^cit,<:f  "onmtdKaTTKn  .  Ueffadc  merh.  Galiic.  p.  m.  ^  ^ .    Et  jiInttrdtÈm  muhu  ifi' 
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■     end'  io  batterò  Eildo  fui  dire  col  Benedetti:  Ctament  ^dumtaod»  Utem^miìtSéA 
UttMf  ratmuntf  (*r  expertentiam.  De  mori.  GallK.fK.  »».  155. 

Xlbclie  altro  mai  ponno  dire      Amatori  delle  Stufe ,  e  del  Mercurio  attoflì'' 
Cito»  e  sii  Odiatori  iniieine  della  unzione  di  cui  vi  ragiono?  Porle  eh'  eflb  metal- 
lo introdotto  a  diritrura  nel  fangue  per  via  della  pelle  Io  mette  fubito  in  turbati£> 
fimi  c  del  pari  furiofi  ondeggiamenti;  ove  al  contrario  quell'altro  detto  Stlart  pi». 
iot  per  bocca  a  pochi  granelli  viene  preihunentc  doniato  daiU  icùdiva ,  dal  ui|i> 
AogMcatei  dal  biliofo,  dal  pancreatico,  e  da  quegli  altri  tntd  die  incontra  pri- 
ma di  giugnere  al  medcfimo  fangue  ?  ma  quefto  e  un  difcorfo  che  perfuade  il  fàU 
(o.  A  Dcn  dire  bifbgna  rovefciarc  la  medaglia, e  dilcorrerla  anzi  così  :  che  tatte  lo 
tolTicofe  mercuriali  midioni  preic  per  bocca  prima  di  entrare  in  edb  ikagoe  G. 
Icidgwio  mercè  degli  aanoTcrati  fughi  refi  attivi  dal  caior  delle  aalfasvÌKec6g 
fer  modo  tale  che  il  mercurio  àcenaola  da  (e  (ólo  la&ia  il  fblimato  csmMlivo  cte* 
duto  corretto  nella  fit.i  libertà  di  far  del  male,  come  non  di  rado  avviene;  c  tafi-' 
to  più  facilmente  fi  iciolgono  e/Tè  miftioni  »  quanto  ciie  efaininate  coi  microtbopia 
lémbiano  un  Cielo  ftellato  pe'  granelliiii  .di  mercurio  che  vi  fi  ravvilano  ia  clu»( 
xOf  come  addietro  fi  è  ricordato,  dove  pure  fi  è  ricordato  d»  in  qualunque  ma>^ 
jiicra  fi  riduca  eflx)  argento  vivo  icmpre  agevolmente  ritornar  fuolc  nel  primiero 
iito  (lato.  Sarebbe  poi  gran  ventura  l'intcìulcrc ,  onde  mai  fi  abbia  apprcfo,  che 
^uefto  rimedio  fattofi  à'  imfrawij»  mi  jtuigite  per  vie  jtono^inte ^  e  dhi  taii  n»n  Jiie^ 
thè  fer  i  furi  idi*  feUetmett*  csw  fià  fmtia  m  tum/h-i  SìqmH  del  n^ro  carpò ,  -g/i  ^ipti% 
li  confondi  ,  e  f  fartt  Jcvmtr  con  tanta  violenza  alle  fauci  e  (ti  capa,  che  faccia  Tr  j^p  V/f  * 
Sembrandomi  anzi  colà  maravigliofa  che  non  fi  ikppia  da  un  Oppofitorc  si  dotto 
una  iperieoza,  opìuttofto  di  fperienze  una  filza,  dopo  di  cui  giappiù  non  do. 
mrdibe  parlarfi,  e  ibao  quelle  :  che  introdotta  in  un  tiatto  mezz'onci^  di  elfo 
~'j       mercurio  in  una  fòla  vena,  non     Induilè,  come  ricordammo,  verun  benditt 
■  *      xnenfemo  fconvol^inento;  e  pure  infulò  nella  medefima  il  medicamento  purgati- 
f         Vo«  quello  opero  per  di  lutto,  il  vomitivo  per  di  Ibpra  :  il  vino  cagionò  ubbria- 
'  diecaa;  iofiiìa  la  tintura  d'oppio  fé  dormire;  e  fiittavi  entrare  poca  pochidUns 

acqua  avvelenata  col  mercurio  fclimato  prcflamenrc  ammazzò,  i. 
VntUt»  '°  P*'^^  '^^^  ^  negare  ,  che  dopo  la  uiizion  mercuriale  non  ne  fiicceda- 

móoiria-  00  alcune  volte  de'  liniftri  ;  dico  bene  che  poiché  nell'ufo  di  si  maravigliofo  rime- 
limuite  dio  à  falla  da  non  pochi  nella  fixita delle Peribne dst ungerli,  nella  maniera ,  e 
gg*"*^  ttàh  |bgtone,con  la  quale,  e  nella  quale  fi  debbon  eflè  ungere:  nella  giacitura  del 
*  corpo  con  cui  debbon  efT'e  ftarfene  a  Ietto  :  nella  preparazione,  c  nella  dofe  di  effi» 
rimedio:  nel  quando,  e  quante  volte  fi  debba  replicarlo:  nell'ufo  delle  bevande 
jiate  fatte  a  mantenerlo  in  contìnuo  dilcioglimento  e  dilborrimento  :  e  nella  ma- 
niera di  fmuoverlo  da  fin  fondo  del  noftro  corpo,  ove  per  avventura  lo  richiedeCi 
fe  il  bifogno:  poiché  dico  fi  fidla  in  tutto  ciò,  non  fono  a  ben  giudicare  da  attri' 
buirfi  le  oppoftcci  di(av  venture  ad  c/Hi  unzione,  ma  alla  ftupida  e  compaffioncvole 
direzione  ai  quegli  Àmmkiiftratori  che  fanno,  direm  cosi,  d'ogni  erba  fafcio, 
ll£indolo  alla  Iciooca,  e  alla  Iconfiderata,  lenza  fapere  quali  e  quanti  fieno  que"  oa- 
fi,  ne' quali  ponno  avvenire  si  farri  difordini.  Peraltro  i  ProfeiTori  guardinghi,  e 
icfi  cauti  dalia  ragione,  c  dalla  ipcricnza  di  molti  e  moit'anni  fatta  c  rifatta  coit 
Ogni  polObile  attenzione  e  diligenza  anco  nella  loro  propia  vita ,  ben  fapendo  eflf 
quali  fieno  gli  fcoglj  che  fbno  dt  temere  nella  cura,  ufano  tali  e  tante  nrecauKiooi 
die  tirano,  per  ood  dire,  a  colpo  fìnro  lènza  veruna  demeaza  di  iiniitio  mwvboU 
^neMo.  Se  più  di  si  £uce  ^wrte  perite  peribne  in  quello  mefttere  ve    abbia  o  nói 
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la  que&A  Otti,  io  noa  iio,  Aè  i.vxò  mai  talf  e  taaco  acdinieQeo  di  daciiledo« 
Atacfm  ledco  U  teHaneaibs  Un»  die  deUoa  cffi  eflère  &ttì  001) ;  e  che  lo 

quanto  a  me  vo  tutto  di  augurandomi  abilità  fufficicnte  per  cflct  tale,  per  cui 
mi  ftruggo  di  voslia  di  giiwnere  un  giorno  »  quando  che  ùa,  aiapent  per  quanta 

può  ogni  più  acura  maniera  di  porre  in  opera  quefto  iunplloe  miaendc,  dap» 
0olcbà>coroo  a  dirlo ,  mi  tocca  ootidianamente  ad  averlo  tra  le  miuiì^l^  qua. 
le  mknesgiato  con  ingegno,  ièmbrami  che  rechi  a  maraviglia  lòUevancafi»  e  ri. 
medio  alle  dilgrazìe  degli  Infelici  oppreflì  da  molti  gravali  malori  »  e  ieeneoui 
mente  da  non  pochi  di  quelli  che  incurabili  £  dinominano,  appunto  petctò  M^p 
ficanuio  col  mercurio  gran  fbftegno  ddla  Vira  nraaaa.  '  -  . 

Bì/Ógna  pregar  DIO  che  nel  noftro  corpo  non  vi  fieno  fughi  di  peflìma  viC 
oofiti,  o  d'alerà  malvagia  condizione,  e  che  il  male  non  abbia  ben  grandi  e 
profonde  le  radici  ;  imperdoochè  per  iftruggere  quelli,  ed  eftirpar  quelle,  noi 
muno  in  neoelTità  di  piendefe  In  «""i^tt^  la  iuada  della  divilaca  Unzione  » 
la  quale  quantunque  ua  alcune  volte  rì]»ena,  come  fuol  dirfi,  di  rovi,  di  ùti- 
ùf  dì  fpinc,  e  d'intoppi,  nientedimeno  ella  conduce  llciiramentc  alla  lànità;  e 
a  dirla  con  le  parole  del  Vigo  :  JEgritmio  jM  hahet  mam  wam  ad  joLuem,  lice*  ft- 
méta  à"  d^UÌJ  via  tmliiet  agrotgmti  ;  ttmm  veliti  mt  mlit ,  oftrtet  jtttJ  ftr  ilkm- 
nanftat  ("parlando  di  quefto  rimedio^  et'am  in  smnìtm  ciftlni  .  i.  Che  quanto  fi 
è  al  promuovere  la  Icialivazione  con  pkcideiia  ne'  mali  ollinaci  c  poflcnti  a 
xelìilere  alia  forza  di  qualunque  altro  medicamento,  la  fifone ,  e  M  fperiea> 
sa  fii  vedete  che  tale  rìCBovaco  non  ferve  die  a  procraftlnate  la  cura,  a  muU' 
tipficuv  le  fyA  étSt'AxttUUÙato ,  e  ai  affieniare  la  fperienza  del  Medicante ,  Meitttri'* 
die  ifeaderà  quello  ben  preflo  nelle  fuc  mani.  Nondimeno  io  lodo  ai  legni  mag-  '•«'^e 
^ort  chiunque  nel  maneggio  dd  mercurio  procede  a  pie  lento,  e  cammina  «uar- 
dingo  per  la  temenza  di  non  inciampare  ad  ogni  paffi»;  ma  aOai  più  li  lode*  £»».  ' 
rei  le  convertillèro  il  loro  zelo  in  .miglior  ufo,  e  in  cambio  di  valerli  di  quel- 
lo manipolato  col  toHico  nelle  Oiììdnc  de'  Chimici  (efponcntioli  col  medclimo 
gl'Indifpofti  a  quo' pericoli  che  tante  volte  dicemmo)  li  ièri'iflcro  del  natura- 
le e  corrente,,  àdw  a  preparar/i.  ad  averfi  con  poca  fpela ,  e  a  porli  in  uib 
fiua  tajato  del  Medico,  eddIèSpeuale;  il  qual  rimedio  nuneggiato  con  leu- 
no  è  CcurilTìmo  fino  nelle  Donne  incinte,  c  ne' Bambini  in  fàfce,  cfrcndoli  a. 
vanzata  tant*  oltre  1'  avvedutezza  nel  prepararlo ,  e  nell'  amminiftrarlo,  gran 
«eecfe  di  chi  l'ha  tutto  1  giorno  tra  le  mani,  che  agevolmente  io  pocrd  oah 
annoverare  più  di  cento  pcrlbne  di  niente  illuminaca  di  qualunque  ftà,  Cem, 
e  condizione,  le  quali  le  l'hanno  ripollo,  e  cuctavia  di  quando  in  quando  fisi 
ripongono  fu  qualche  parte  del  corpo  fenza  punto  aftenerli  dai  loro  aHàri  dò- 
medici  si  in  Città,  e  <i  in  Villa.-  tanto  è  lungi  che  qui  fi  fieno  ofiervaci  in  aL 
cun  tempo  quegl'  Infiirettnj  die  alla  gente  lèmplice  li  danno  ad  intendere  da 
que'  tali  che  <i  affaccendano  a  farlo  paflare  per  rimedio  dannolb  ,  non  per  al. 
(roche  per  non  averne  elli  veruna  l'perienza,e  forle  perchè  non  mette  loro  jlcon* 
Co  di  averne.  Almeno  mandalTero  al  bando  il  loro  mercurio  confettato  col  mor- 
tàéio  veleno.  Io  non  parlo  del  Precipitato,  che  fono  ripieno  di  giubilo  in  veg- 
gendo  non  elfervi  qui,  per  la  Dio  grazia,  alcuno  che  lo  adoperi,  alla  ritefvi 
di  un  iblo  di  que'  Cerullci  de'  quali  fa  menzione  1'  Eruditillimo  .Signor  Mura, 
tori,  (he  m      (Hore  credndtjì  degiù  dtlU  Tag*  ùuttrak  la  famo  da  Mediti  rtf»ùui,t 
frrfrnmm  Smili  Purganti,., $mm£$do  fa  U        dttknwta  btfami»  ci»  f»^  /«v^ 
hm  pam,  <S  ^ifig^.  nnndk  m  fmatt  fi  giiì  a  91^  OmiòA,  QoA  egli  3.  ed  io 
'*-v^'*''^  •  '*'  '  'aninia^ 


ìinimiMo  dal  ftndio,  e  dal  Fallopìo  dirò,  che  MtJiàm  htc  pn  Afims  fervttml  .ti 

Ai  hoc  prxfd'to  taf/nfHat»  femahjof  é'  intii  f»tm  mimaidus  lucommodato  pmfmt  aiflìnen. 
énm.  2.  luque  a  purgaMt'mm  tenj»  (conchlùde  il  Palmario  )  tttmqHom  fréfentifimm  ve- 
iòim  nykitu.nr,  ac  fuè/uis  legtbti  exuttt.  3.  Parlo  bciuì  delle  altre  mercuriali  com- 
poùùoià ,  c  icgnatamente  del  mercurio  da'  Signori  Medici  dinominato  doUe  i 
lènza  por  mente,  che  Ì6llrf)m.IoilD  ^  ejfere  mffido  i  fer  aitn  eftmÓMtt  c$»* 
tiene  c.f»'  ^'Ura  dxt  tmf  m  ùm  A  j^nwf  «enti  ftut^^/mi^  couw  ne' MftiBMiibi 
Marri'MJ  Poli.  4.  ,  " 

Aiido  F Acfenioo  lèmbra  dolce  al  gufto,  ma  tranfo^ato^'è  dello  (taMoeuit 
roditore  potentifTimo  :  ^lumvis  mr/enumm  (è  l' Etmullero  che  parla  )  int'mmem 
venent  ejus  mcJuJionem  ad  guflum  videatur  dulte ,  ventncu/a  tM»cn  immijfum  r$fi$»e  tcri- 
HmMm  -fut  latebat  fr'iut  jatif  manìfefiat .  5.  Ma  ognuno  operi  pure  come'jdù  ^ 
aggradi,  che  io  già  non  ho  prdb  qui  z  coadennare  l'altroi  ooodocm-,  4ioa  pi»-' 
«endolo,  quandamrhe  Id  voleflì,  attm  h  mia  jo&flìdenza,  e  il  baflb  concetto, 
che  ho  di  me  medefimo,  ma  a  folamcntc  giuftifiairc  dal  canto  mio  quella  di 
que'  Medicanti  i  quali  peofano  di  amminiftrarc  alla  moderna  la  Unzione  di  cui 
,         vi  ragiono,  che  è  quanto  dire  con  la  Tcorta  della  ra^one  ,  e  di  una  lunga-  ^e* 
flenza  loro  propria  non  Iblo,  ma  eziandio  di  moki  accreditati  Scrittori. 
•  Io  compacUco  quc' Profeflbri  i  quali  interrogati  intorno  alla  noftra  unzione 
francamente  rìlijondono ,  eflcrc  la  mcdefinia  un  Xinu  Jì»  di  Cavaù'o;  e  li  compa- 
tkco  di  auue  ben  iàpeódo,  eh' ciTi  hanno  in  abbominazione  (e  ne  lìa- lodato 
DOMENEDDIO)  aooo  qualunque  «Itrb  nurcoiio  ridotto  In  polvere  di  coi  è- 
Uniìore  uraii  ai  tempo  clic  lafdamo  di  favellare  .  Altrove  io  !io  modrato  loro  la  ve- 
nietearu-  rità  intorno  a  ciò,  quando  piaccia  ai  mcdclimi  di  ravvilarla,  e  di  riconofcerla,' 
^*ìà2^'  ^        ^  d'cffcre  ftati  unti  dal  Rudio ,  dal.MàlIà,  dal  Perdi nandi ,  dall' Ilda- 
**  .*T*  no,  dal  Luficani,  e  da  non  pochi  altri  de'.pià  tenerelli  Fanciulli,  e  fino  alcu- 
ni Figliolini  di  Principi  con  prolpcro  avreoimento;  ed  io  pofTo  aflìcurare  d'aver- 
«  ne  fregati  con  cffo  unto  non  pochi  con  pari  fuccciHj;  anii  non  hi  molto  che  ho 
J2)CCratco  col  medelìmo  mezzo  un  rireritilTimo  mio  Amico  da  una  fèbbre  vera- 
tnente  etica,  e  confumacrice,  la  quale  fi  originava  da  una  fereitiepa  pofliànza; 
verità  amenduc  di  furto  molto  policnti  a  pcrluaderc,  cfrere  1'  antedetto  rime- 
dio proporzionato  ad  ogni  più  dilieau  tcflitura.  Balla  laperfi  guardare  dall'ar- 
dimento temerario  d' impacciarii  in  un  si  fattor medicamento  ne' più  dilperati 
cafi,  e  ove  fi  fono  fiierioiencati  (utti-e -àiianei' l-tioiedj  che  immaginar  a  poC 
ioao,  ne' quali  cafi  ben' gli  fta  il  ùome  «ti 'efireniD  rimedio,  di  eftrema  ansio» 
ne;  e  laperfi  guardare  ancora  dall' ufarlo  in  coloro  che  fono  vigorofi  di  forze, 
iinccri  di  oomplclfioue,  ben  in  carne ,  e  in  buon  colore  allorché  (oao  Ipocoo- 
driaci,  6.  o  pooo  ciiaiieitddh  :perfi>aa,  ovrem  die  con  non  poco  abborrìmen- 
to  fi  fottomcttonOt  alla  medefima  Unzione ,  7.  e  finalmente  bada  faperfcne  a- 
ftenere  in  qup'  tant' altri  ca<ì,  che  in  altro  Avvertimento  registrerò ,  incuiat. 
tela  la  parala  già  data  mi  prenderò  la  cura  di  far  paleié  la  mia  maniera  dì 
prepararla y  e  di  ammiaidraria  qualunque. ella  ilafi*  addìcaodo  in  ajmreflb  il 
modo  di  agevdmente  léhj&re  qualfivoglia  difivVenrura  >  die  pceeflè  in  alcun 
tempo  inibrgcrc  :  e  forfè  farò  palelé  la  maniera  di  promuovere  la  /cialivazionc 
ienza  dar  di  mano  alia  Upzioo  mercuriale,  &  molto  meno  ad  alcuna  chimica 

. .  -  ■  'O.  »  -.  .  .  •    .  .  vele. 
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ittìetioh  preparazione  di  erto  mercurio,  cofa  defiderata  da  me  da  molt'  anni  ad-- 
dietro,  ma  non  conll-guita  clie  pochi  meli  fono,  la  quale  tuttavìa  è  bifoonoU 
di  maggiore  Ipericnza  ,  elTendo  quella  fecondo  Galeno  una  collante  oflcrva-' 
zione  latta  e  rifarta  più  volte,  c  Icmpre  alla  llelfa  maniera,  intomo  ad  una' 
cofa,  in  divcrli  corpi,  e  in  varj  tempi  .  i.  Ed  ecco  la  rilixjfta  che  mi  fovvie- 
nc  di  dare  alle  antedette  divolgatc  obbiezioni,  lafciando  ora  in  difpartc  il  ra. 
gionarvi  di  quc' vezzofi  Curanti  (il  dire  di  qual  città  è  quello  che  mi  fareb- 
be di  gran  fatica)  i  quali  tenendo,  come  dalla  balla  plebe  fuol  dirfi,  il  C.  fu  »'» 
due  Icanni,  pongono  in  opera  ella  unzione,  e  nel  fulTegucnte  di  la  Stufa,  Indi 
la  mcdclima  unzione,  e  nel  giorno  apprcllò  cflà  Stutà,  e  cosi  di  lèguito:  Icm- 
brandomi  che  quelli  tali  licno  tatti  alla  maniera  de'  Bruchi  ,  che  lono  fpezic 
d'Inietti  ne' quali  non  fi  dilccrne  dove  abbiano  il  capo,  o  la  coda.  Non  altri- 
menti quelli  llclfi  operano  allorché  bagnano  il  corpo  con  l'acquavite  finilfima,  i 
come  più  l'opra  lì  è  detto,  rammefcolandovi  elfi  l'olio  di  mandorle  dolci .  Ri- 
veriti Prole/lòri  quanto  vi  compatilco  ,  le  ftaccare  non  vi  potete  adatto  dall' 
antica  voftra  coftumanza ,  rilblvendovi  una  volta  di  farla  alfa  maniera  de' Mo- 
derni ove  la  ragione,  c  la  Iperienza  lo  richieggla  ;  imperciocché  troppo  malav.  .• 
venturati  Ibno  quelli  novelli  Medicanti  nel  tirar  l'acqua  ,  per  dir  cosi ,  al  la. 
ro  molino,  e  ciò  deriva  dall' efier  etfi  privi  affatto  della  grazia  ftimatiflima  non 
folo  di  tutti  quelli  nollri  dignilfimi  Profeflbri  di  Scuola  diverfa  ,  ma  eziandio 
degli  umaniUimi  Cerulìci,  c  degli  Speziali  induftriolìflimi;  come  pure  dcUi  Stu- 
fajuoli,  c  de'  Parziali  di  cadauno  de'  lòpradetti,  e  finalmente  di  tutti  quegli  al- 
tri che  in  qualunque  maniera  fono  a  parte  ddlc  loro  vantaggiofc  utilità  (a  ciaf, 
chcduno  de'  quali  io  a  cuor  contento  delidero  le  medelime  vie  più  abbondevo- 
li)  mezzi  tutti  necellàrj  per  metterli  in  credito,  ed  in  polfcllò  di  vero  MeJi-> 
co,  e  per  far  ciò  che  gli  altri  fanno,  appunto  perchè  fono  offcrvatori  delle  re- 
gole tra  elll  tutti  llabilitc,  e  fono: 

Che  UHI  mUM  lavi  P  altra.  Che  chi  coltiva  la  l/igna  è  ten  dovere  ,  che  ite  a/fapori  il 
frutto .  Che  Ji  mutano  le  vicende ,  dofidojì  il  taj$  cìie  oggi  atkiamo  iifogno  dì  ehi  jeri  <tvo4 
l'ifogno  di  noi. 

Che  certe  mercanzìe  non  deihanfi  mettere  in  puiilica  :  oltre  a  quella  : 

Tacete  di  me,  fc  non  volete  che  io  fparli  di  voi,  C  limili  altre. 

Ma  bene  Ha  ad  elfi  Moderni  un  tale  e  tanto  gaftigo  di  eflcrc  privi  di  sì  van. 
taggioli  mezzi,  e  ciò  in  pena  delle  loro  novità,  e  loro  Itampe.  Se  cosi  voglio- 
no,  così  abbiano.  Io  quanto  a  me  ho  fatto  voto  di  non  efière  altrimenti"  rA? 
^là  poco  mi  caro  di  esercitarmi  in  medicando  (e  replico  ora  il  già  detto  dodici  anni 
lono,  2.)  contentiffimo  de"  miei  fladj,  i  quali  tendono  a  dilìngannarc  i  troppo  Cre- 
denti nella  Medicina,  e  a  pcrliiadere  a  Voi  ,  o  Figliuoli  a  me  cari  carillìmi , 
per  ficurczza  della  vollra  lalute,  doverli  riguardare  il  Medico  come  uno  llru- 
mento  di  cui  il  Signor  IDDIO  li  ferve  per  cagionare  la  maggior  parte  de'  ma. 
li  che  al  mondo  luccedono. 

Convicn  ora  mcttcrfi  al  forte  dì  efaminare  le  altre  obbiezioni  intorno  alle 
Polverine  da  me  dinominarc  Non  Digerìbili  per  illabìlirle  le  vere,  o  rigettarle  Efamefo- 
fc  falle  lén  foflcro.  Chiunque  con  quelle  adorna  i  loro  Recipe  penfa  che  ci  lìa  frcobblé- 
dcl  medichevole  nelle  Pietre,  come  appunto  ve  ne  ha  nelle  Erbe;  c  fi  fa  fbr-  ziooiin-" 
te  con  3.  l'Elmonzio  là  ove  imprende  a  provare,  duiinVeriii,  in  Hertit,  à- La-  t'jfno  »'lo 
pidiitu  efi  magna  virttu ,  ma  io  non  mi  oppongo  a  tali  verità,  dico  iòlo,  che  le  Jin^^,^]^ 

i*  P  ne'      te  nódite- 
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m;  wceaUi ne'  fÌp«rtH>  «  "c|Ic  pietre  per  k^tà  ftihiabiU  ai  dd  Mute,  è 
ddU  Terra.vi  e drita  vwtù  medicinale, fi  abòia  pazienza  di  cavarncU  fuori /e  ri- 
ducendola  in  fona»  fluida  di  recare  la  medciùiu  all'Infermo,  feMacheiìnicL 
damila  abbia  inurilmcnte  a  tollerare  raggravami  di  quelle  ftranienBiuiba» 
fiMreinta  chcgli  nelca  Igravaridncpci:  di  ibpia»  o  per  l' oppofitapaftci  cn^ 
jri*  voltc-è  avvenuto  di  vedere  allo^Z  «d  all'itmullero.  i.  ^* 

Mrfeo     Dappoiché  fecondo  Galeno  fpctta  al  Medico  faper  l'arte  del  Cuciniere  i  Ai- 
fjwfcpf  mando,  par.eglrben  latro  condire  le  vivcande  de'  iani  coa&iflì .  Tetre  M^^m 
e  fiifiUi  altri  maOìcd  corpi?  no  certamente,  Pewhè  dunqufS^to"  *i  mSi^ 

2SV£  5^?' 'S!^S2l-'**  ^°  ftcfl"o  che  cibL/,-  nello  /laro  dT^S 

^  ?t  Pinocchi^,  4i  PifticcI»;  e  di  mandorle  ambroginc;  .e  ncll'  inlèlicc  Auto  4i  «aaJ 
latria  de  loro  fob  gufa  polvcru/,ati?  Se  gli  Antichi  arcano  iacoflaimSSlfcMtar 
C«ftB»e  ventare  le  pietre,  indi^tutfarle  nelyiijp,.^'aéceo,  o  in  qualunque  altro  li^ 

aif.  r       '     '  3.  e.*     «or  l'a^utJddi'iqu.,  ^ 

ftcilo,  del  fuoco,  e  del  fole  4.  cavavano  la  prciiofa  poHanza  dc'Ioi^  mlitL^Ir 
mie  pie-  ti,  non  par  che  ci  lia  qualdie  ragione  di  dover  noi  ular^  lolàeffi»  in  vece  di  oon» 
fll?^**  F^^""  ftomaco  con  cflè  fitlhuise.  legnofe,  oflòfe;  terreftri,  metaSine» 
labbionote^  pictrolc,  obbligandolo  a  travagliare  per  cavarne  da  cfic  la  loro  mc- 
dicatrlcc  efficacia  ì  Qualora  dunque  lì  pcnlà  e/fervi  nella  Perla ,  a  cagione  di  elem. 
pio,  del  buono  e  prohttevolc  alla  fanità,  prendali  j1  uìvAlo  di  rar  bollire  in  ca& 
propria  ii  vezzo  ^ntejo  ( noi  ripcrcr6.j>ià>  c  bevendone  la  boilirar:i  lafciare  cflb 
ibiilaoo  nelia  nacunle  /pa  fiineiooe  di  eavait  dalle  bevande  il  pm  iuUaniicvoIc. 
Altrettanto  fi  vuol  dire  delle  Gemme,  dell'Oro,  del  Bczoar,  cdd'Coralli,  i  qua- 
li tutti  xcli  roventi,  indi  tuftaci  nel  vino,  ncU'a<3ijua,o  nel  brodo  ponno laicìm-i 
dò  che  4  crede  aver  cili  di  utile, per  liberard  dal  male.  Se  qnefto  difcorlb  It  am^ 
metta,' fi  può  .dJIC  lo  Itcìro  di  qualunque  altro  pretcfo  fimile  medicamento,  efe. 

etamente  di  quella  fcorza  del  Perù,  che  talora  Icaccia  la  Icbore,  la  cui  virtù. 
jadieU  rechi  tormento  allo  ftomaco,  può  diète  carata  dal  vino  mahratico, 
dall'acquavite,  o  dal  qieuo  brodo  mercè  dd  fuoco. 

,  attìtrità,  forza,  o  polTanza  medicinale  altro  gai  non  li  vuol  inten. 

vW.For-  derc  che  una  unione  di  particelle  sfarinate,  e  all'ccccHb  lottili,  fàcili  ad  eOère 
(k„«  lit  qualche  fluido,  indi  poflèoti  inctodotte  in  un  col  me- 

5«".ÌIt  ^^'''^Ir  -"^"^J"  P^**  P^^*  ^8'»"^  «  movimento  quel  bene  che  fi  ere- 

coftwii-de.  AW  IO  no  detto  troppo,  c  temo  che  1  Mallevadori  delle  Polveri  dette  Dolcifi- 
iMna».  canti  mi  colgano  in  parola  c  uicano  :  Se  la  cuia  c  co^i,  dunque  ridotte  in  tkrina 
ciré  noRrc  polveri  a  gran  lorza  di  un  lung(;  mauii.imcato,  faranno  opportune  per 
cat^e  nel  niedclmto  lingue  a  indolcirlo,  e  a  liberarlo  da  quelle  impurità  che  lo 
ìnAnttano.  Qui  Galeno  5.  inforgcndo  per  me  direbbe,  che  perche  il  pane  abbia 
a  farfi  m  elio  languc,  e  abbia  a  nutrirci,  non  balta  che  il  frumento  Zìa  ridotto  in 
larma,  ma  couvicnc  che  fattone  di  ella  impafto  con  acqua  iìa  quello  da  ogni  par- 
te ammaccato  ben  bene,  indi  convcrtito  in  elfo  pane,  e  di  poi  lalciatdo levitale 
ali  aru  apecca  Aa  finalmente  cotto  nd  fonos  e  ^uefl:*  ancora  ana  baila  :  eoaviea 

in 
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in  oltre,  che  fia  mafticato,  e  dal  fugo  digeftivo  dello  ftomaco  disfatfo  in  quell' 
liniore  che  fi  dìnoniìna  Olilo,  cioè  in  un  fluido  di  confidenza  c  calore  appreflo 
poco  fomigliante  al  late.  Ora  con  qual  argomento  ragionevole  fi  può  mai  pcrAia. 
dcrc,  ck'clfi  duriflìmi  corpi,  quantunque  fieno  all' ccceflb  polveriizati,  pofiàno 
Icioglicrfi,  e  fbndcrfi  in  fughi  oltre  ad  ogni  credere  lottili,  movevoli,  e  trafcor- 
Tenti,  fc  ciò  che  ferve  in  noi  alla  digefiione  non  è  punto  capace  di  fuperare  la  lo- 
ro dcnfità,  come  più  addietro  fi  è  provato;  c  molto  meno  c  capace  d'introdurre 
jie'medefimi  corpi  quella  diverfa  configurazione,  e  unione,  e  quel  divcrfb  pefo  e 
movimento  che  fono  propri  di  elli  nollri  Huidi?  Ma  diafi  pure  con  la  immagina- 
zione die  fieno  sfarinati  il  più  che  far  li  pofià,  farà  Icmpre  un  grand' abbagUo  l'an- 
dar pcnlkndo  che  fieno  acconci  a  trapelare  per  le  cavita  di  una  vena  dugcnto  vol- 
te più  ibttile  d'un  noflro  capello.  Ora  ie  per  offervazionc  del  Lccvvcnocchio  le  vaftllint 
eftremità  dc'noftri  vafcllini  fono  mille  volte  più  fottili  d'uno  di  elfi  noftri  capelli,  ncArìnd- 
J,  come  mai  potrà  concepirfi  ch'eflc  Polveri  fieno  pervenute  a  quel  fommo  grado  iiUro».. 
di  Ibttigliezza ,  che  e  nece/faria  per  agiatamente  palfarvi  con  inlieme  ancora  gli  al-  f^'p^f^jj. 
tri  noftri  fluidi?  Qui  non  occor  darfi  in  preda  alla  fantaiia  e  dire,  che  ciafchcduna  nrtimr. 
particella  delle  mcdcfimc  polveri  a  più  non  pollo  macinare  potrcblx:  per  la  lUa  ibt- 
tigliezza effer  relà  invitìbilc  agli  occhi  noftri;  imperciocché  non  balla  che  fia  tale, 
convicn  in  oltre  che  avanzi  in  piccolezza  que'  globi  che  danno  la  tinta  in  rolTo  al 
Boftro  lingue,  cento  de' quali  l'uno  apprcHato  all'altro  non  fono  baftevoli  ad  ag- 
guagliare il  diametro  di  un  grano  di  labbia,  2.  che  è  quanto  dire,  conviene  che 
ognuna  particella  di  effe  polveri  fia  dieci  mille  volte  più  piccola  di  un  grano  di 
liibbia  ,  che  tale  appunto  e  ogni  globo  del  medetìmo  fanguc;  ovvero  conviene 
che  fia  per  lo  meno  come  que'  tanti  anim.-ilctti  che  il  Microfcopio  ci  fà  vedere  in 
alcune  gocce  di  liquore  ,  i  quali  fono  21.  milioni  di  volte  più  minuti  d'uno  di  que' 
Tarli  che  colla  femplicc  vifta  fi  didinguono  nel  Cacio.  3.  Anzi  fono  sì  minuti,  che 
più  di  mille  fc  ne  fono  ofièrvati  in  una  menomiliima  ftilla  di  acqua  la  quale  non 
era,  fe  non  la  trentefima  parte  di  un  grano  di  Arena.  4. 

A  dar  il  modo  di  refpirarc  agli  Amatori  delle  Polveri  da  elfi  credute  poftcnti  a 
indolcire  il  fanguc,  diafi  in  oltre  che  fieno  elle  attualmente  d'una  fottigliezza, 
che  alla  mente  fòla  pcrmeffo  venga  di  comprenderla,  e  che  ciafchcduna  particella 
di  effe  polveri  infinitamente  piccola  incontrandofi  nel  fangue  con  altra  particella 
acctofa  o  falla  l'aftòrbilca,  e  la  riceva  in  fc;  che  avrà  mai  a  dirfi,  a  ben  ragiona- 
re ,  fé  non  che  amendue  intimamente  giunte  infieme  formeranno  un  fòlo  corpo 
,  alrjuanto  più  duro,  e  più  pelante  di  prima;  cioè  formeranno  un  millodi  due  cor- 
pi uno  incaftrato  nell'altro,  il  quale  per  cffcrfi  accrcfciuto  di  pefò  farà  divenuto 
inabile  al  muoverfi,  e  loio  atto  a  dare  a  fondo  a  ivi  produrre  infcnfibilmentc  una 
gromma  o  crofta ,  come  li  oHerva  nelle  interne  pareti  de' canali  delle  Fontane , 
la  quale  dì  per  di  ingroffando  pel  continuo  ulb  delle  divilàte  polveri ,  giugnerà  in 
proccflb  di  tempo  a  chiudere  le  cavità  de'canah,  e  a  cagionare  Qualunque  mal  sj^tfpon. 
maggiore.  li  vantato  loro  fpcrimento  delle  Polveri  gittate  nel  bicchiere  di  aceto,  deaii  ef-* 
le  quali  mitigano  bensì  l'acerbità  del  mcdcfimo,  ma  danno  a  baflb  di  elio  vaiò  pcrimcto 
per  cflcrfi,  come  diceva,  ivi  formato  un  ibi  tutto  alquanto  più  pelante  di  prima,  tcH-f,°|,'. 
niettc  nel  fuo  chiaro  lume  la  verità  che  io  vi  palefava ,  del  cambiarfi  bensì  nel  tendbie- 
f;;n«uc  la  natura  dell' acccoib  fugo,  ma  non  già  il  luogo  del  medcfimo,  piomban-  ehietecH 
do  al  baHo  pel  proprio  pelo  ambobue  clli  corpi  raggiunti  inficmc  li  appunto  ove  fi 
penetrano,  e  s'invilccrano. 

Pp    2  Prv- 

I.  Ltev»tmèt*kAnat.  <it  etnitmP/.p.m. -ji.     t.  Ucmihl.  p.m.^\,    %>  fitl  QI»riMlt\.  tleL<tUr4ti()l' 
trt».  ^.  m.  4}.    j.  Utvttubick  (intu.  arcM».  N*t.  txper.  epifi.  96. 
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XJiùt4  ptr  accidrnt  una  ad  funJum  raptumur  :  così  fcmpre  fi  crprime  r.  l'Etmallero, 
ed  io  oi'itnmagino  che  avvenga  io  lidio  «ielle  ipusne  ( giacche  il  vogliono  quelle 
•VfAveti  Buccherate,  e  acconcc  a  iucciare  a  foggia  di  eife  fpngne)  le  quali  ^tcace 
-4  galleggiare  nell'ara  uà  fi  abbaino  a  mifura  che  s'inzuppano  ddU  mcdcfima . 

Figliuoli  da  me  lempre  amati  e  benedetti ,  ic  queita  maniera  di  peniare  vi 
lémbra  propria ,  biibgna  qualora  vi  fono  nel  funguc  laghi  che  abbiano  iàpore  di 
CTimiItì-  ùXt%  odi  aceto,  aver  tutta  la  premura  di  Ihunuzurli,  e  cavarli  fuori,  e  Doa 
siefidero-  gij^  d'incepparli,  fiflkrlì,  e  conTértirlt  in  un  corpo  più  maflìccio  di  prima. 
ImimMK    ^*  f ""f^''^'"'  /^'^  J  '-^  fl'*"^'  '^IJ'^     acquajr  (il  ricordo  c  del  Malpighìo) 

«ttlfflAef^  flciMaiv  qtie//a  ctpt*  di  jalt  fi  àijpaga ,  e Ji  divida  m  motte  e  tuo/te  parti  acquee  .2. 

In  fatti  nelle  Cudne  fi  rimedia  aua  troppa  faliézza  del  borodo  con  il  iolo  aggiu> 
gnervi  dell'acqua;  ed  io  foglio fcrfiiadere  a  duiingue  abbonda  di  fit^ fiUfaiggi. 
nofi  il  prendere  di  buon  mattino  netta  fiate  una  dilcreta  quantica  di  acqua  ^deUa 

noftra  Fonte  (ietta  della  Botte,  (ciogliendofi  con  cfTa  li  mentovati  fali  a.'^cndito- 
tì,  e  pafiando  i  medciimi  per  orina,  o  per  i'udore,  che  è  quella  più  imporca,  at- 
telb  quelì'iniégnamento  di  Galeno ,  che  jmcorum  vìtiutn  pwrgatitae  qu  tmque  fifenvu 
tifiuco p  (iccommoditatnrrigitHr.  3.  Ad  abbracciar  dunque  il  iàlutevole  oonfiglio  che 
ci  dà  quello  MaeAro,  non  bada  alterare  la  configurazione  de'daanofi  fi^i,  oon- 
Tìen  in  oltre  icacciarli  dal  corpo  per  le  Hradc  più  conreaeralif  che  tafe ia feift* 
■  pis  la  iiia  mira»  poflM  il  ila  da  ^ueUc  altre  fue  parole;* 

Viiicfo!  'ìHìnorri  pHrg.vido!  jttdicavi .  4.  •      •   •  •. 

J^titui  pofiulat  ut  fiu  coHtrt/iatu  vatuentier  .4. 

VnmtJkt  imam  4.  4.  E  da  fimili  altre  in  gran  numero  . 

Lungi  dunque  da  voi  la  infana  voglia  di  lèrvirvi  di  eflfc  Polverine  fquando  a 
voi  non  fia  in  piacere  di  alarle  per  nettarvi  i  denti^  le  quali,  a  ben  clamìnarle, 
non  va^iono  che  a  levare  l'apfNstito,!  e  ad  aumentare  la  debolezza  dello  fiomaco, 
e  talora  a  cag^tnare  delje  joppilattpiii  neUe  alandule  del  melènterio  ove  iono  le 
prime  angulle  vie  che  hioontrano.  Santo  iDQlOl  per  togliere  dallo  Aomaoo 
quell'acido  eccedente ,  o  altro  fugo  che  defta  la  rabbiol'a  fame,  e  gli  appetiti  di 
T>«Weti  colè  ftravaganti,nonli  ulano  torfc  le  Aefle  polveri  dette  AlTorbicrici,  di  Perle, Co- 
ll^rid   ralli, Terre, di  OHà  calcinate,  di  Pietre moiboié ,  e  di  Minerali?  pcrdic  dunque^ 
i^Mvoli  *  ufare  le  medefime  cole  ove  cflb  appetito  c  manchevole  per  Icarfezza  di  fughi  di- 
adi'inip-  gclUvi?  Inzuppandoii  clic  polveri  di  quel  fu^o  onde  formali  la  voglia,  e  la  dige- 
£P""*  lUone  ancora  de' cibi,  ne  inlbtgeranno  più  durevoli  inappetenze,  e  languori  di 
lloniaco,  5.  onde  gli  A^ùoentì  rozzamente  condizionaci  rimelcolandofi  col  lànzue 
ogni  dì  pia  v*intrioduri3inno fughi  impuri  polfenti  a  peggiorarlo,  e  non  gii  a  a«- 
nelo  migliore, come  inj/éiameai».idnuia  lidò^ael  qudtt  chetino  d'Una  malfinà 
conftituzione.  .  .  .    .         .  :    .    ■  <  ^ 

•  Nclte  di%casle  dunqne  delk  Toftra  iSuiità  fdeh  nlo  QlOi -t^^ 


t.  Etmall.  de  uf.ifaiuf.  pretti  fi.  pai.  m.'iét,  ^1Utp^,0fier,p^.p.m.t\^    fi04/MhC/ 7.  t|. 

r Al  Ji  gruMÒte,  t  U  Creta,  levan»  f  appetite ,  ee.  MkmMtì  Genenu  della  Pffe  pag,  s».  V  MiUltmmì» 
ehafmetic»  afforhe  l'acido  deihfi»a»a(»,  eleva  l'appetiti  .  Ibr/im  PW>  pa^.  m.  197.  198.     L*  AMimmt» 

dìafcrtiicf,  le  Tare,  te.  t' impietrano  ta!»ra  n:!U  tii'nKateCiisian»  Irtjnpeifrfte  .  Lìoi  di  "apoarjg  7. 
p.tn.';  i  1 .  J'.-rn»  ttl  cmHte  mMOy.<:  i-.-d.'/a  hj'j,  -;ti  iiufui  pUtii  patinai  ìuì  m'n.ffendv ,  ait-^ti  'ìmaJe  tjm  pur- 
ttsuUrrm  ejm  mfMmiam,fiimuJiut&t»iiempttbit(am turim*  vtlm.£tmiii.  dti(f,tt<iÌHf-fréX.fJi,it^ 
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xncnte  queda  immagihazìone  cotanto  afflittiva^  raécoman^iirevi  il  cjaanto  prU 
ma  il  poHà  al  Padrone  della  vita  e  delia  morte  raflégnandovi  ai  Aio  ianto  vole- 
re;  indi  affrettatevi  di  porvi  in  guardia,  e  in  parata  contro  gl'kigaanati  Medici, 
nel  cui  ruolo  io  accordo  di  buona  voglia  ,  che  non  ci  fieno  queAi  noAri  Signori 
Profeflbri  riveritiflìmi,  riduccndovi  alla  memoria  ciò  che  altrove  vi-  dMb  con  li 
Signori  Giornalifli  di  Venezia,  eH'ere  la  Medicina  un  Teatro  aperto  di  miUe  fa- 
vole. Imperciocché  favola  in  fatti  è  ,  per  dar  princìpio  dalla  prima  Lezione,  che 
li  Medicamenti  ricchi  d'oro,  di  argento,  di  giacinto,  dello  Imeraldo,  e  di  i mili  „ : 
luminofe  pietre  fieno  i  veri  cordiali,  quando  a  dir  Vero  non  vaglìono  che  ad  in-'  '•«••'  »  ' 
fiorare  i  crini  alle  Donne ,  e  a  far  lupcrbamcnte  rifplendcrc  le  loro  orecchie  ,    "  ;' 
Icacciandoli  da  fc  la  noftra  machina  per  vomito,  o  per  di  lotto,  come  cole  difu-  '  ' 
tili,  e  non  confacevoli  alla  teflitura  delle  noftrt  vilcerc.  Favola  altresì  e  che  i 
Maoiflcri  di  Corallo,  e  di  Perle  abbiano}  anch' cflì  gran  virtù  cordiale:  cnèndo 
verilTimo  cfl'cre  anzi  altrettanti  pericoli  introdotti  iiclla  vita  umana  veftiti  da 
bcncfizj  .  Favola  ancora  è  il  dire,  che  il  Bczoar  abbia  virtù  corroborativa  del 
rnedefimo  Cuore,  eflèndo  incerto  il  di  lui  giovamento,  come  altresì  incertiiflìmo  c 
che  fia  il  vero  Bczoar  quello  che  fi  Ipaccia  qui  tra  noi  ;  c  datane  la  ficurezza. 
Vano  tuttavia  c  il  dire,  che  una  si  fatta  Pietra  abbia  virtù  medicinale  più  di 
quell'  altra  tratta  dagli  Uomini  .  Per  nulla  dire  ,  cflcrc  favolofo  racconto  che 
l'Unicorno,  e  l'Olfo  del  Cuor  di  Cervo  abbiano  mi|liorc  poffanzi  del  Còrno  del 
Cervo  medcfimo.  Non  meno  favololb  è  il  dire  con  fomma  franchezza ,  che  i  Giu- 
lebbi, c  i  Sciroppi  zuccherati,  i  Lambitivi,  la  Manna,  c  le  Decozioni  d'orzo, 
di  Liquirizia,  e  fomiglianti  altre,  e  tutte  di  facile  corrompimento,  fieno  medici- 
na ficuriffima  a  coloro  che  patìfcono  mali  di  Petto;  imperciocché  ad  altro  non 
vaolìono  a  dirla  alla  llhietta  ,  che  ad  accrelcerc  la  languidezza  dillo  (lomaco,  e 
delie  noftre  forze,  indi  ad  allungare  le  malattie,  e  a  renderle  vie  più  afflitti  ve; 
al  paridi  certi  Stillati  che  da  alcuni  fénza  farle  ne  fcrupolo ,  fi  fpacciano  per  ri- 
ftorativi  e  cordiali,  e  al  pari  altresì  delle  ufitate  Acque  dillillate,  le  quali  fatte 
eziandio  di  frefco  non  hanno  appre/Iò  poco  quella  virtù  profittevole  alla  Sanità 
che  appunto  hanno  le  acque  di  Pozzo.  E  finalmente  favolofa  allèrzione  è  il  dire, 
che  con  certe  Polverine  li  netti,  s'indolcifca,  e  fi  ripurghi  il  fkngue,  quando  in 
fatti  l'ufo  frequente  de*  Corni,  delle  Terre,  delle  Offa  Calcinate,  degh  Occhi  di 
Granchio,  de' Coralli,  e  di  fimili  altri  detti  dolcificanti,  ed  aflbrbenti  degli  aci- 
di, tenuti  in  credito  per  alcune  mire  di  politica,  che  e  quanto  dire  con  Galeno: 
ut  qui  facere  femprr  dliquid  videri  velint ,  qma.  Ite  fe  majorem  mrrcfdei»  tucepturof  fperattt ,  X, 
il  loro  frequente  ufo  dico,  fembra  anzi  il  vero  mezzo  di  far  infermare  i  Sani,  c 
non  già  di  rifanare  gl'Infermi. 

Lafciati  dunque  in  un  canto  sì  mirabili  e  dilpendiofi  medicamenti  accreditati 
dalla  ignoranza,  o  dalla  credulità  d'alcuni  Mbdici  (non  vo'  dire  di  qual  Città) 
e  mcfli  in  ufo  da'medefimi  per  dar  ad  intendere  alla  credula  gente  di  far  molto, 
ed  in  farci  far  nulla,  perdendoli  intanto  il  tempo  in  quelle  vaniffime  ciurmcric 
con  danno  della  fanita  e  della  borfa  degl'ingannati  Infermi;  il  mio  amore  da  Pa- 
dre ed  inficme  Medico  vi  aflicura  eflcrci  ne'noftri  Campi,  negli  Orti,  e  Prati,  e 
fu  i  vicini  nof^ri  Monti  medicamenti  poflènti  a  prevenire  i  mali  che  ci  minaccia- 
no e  a  liberarci  da  quelli  che  ci  molcllano,  e  fono  Animali,  Radici ,  Legni,  Erbe,  Semplici 
Foolie  e  Frutti,  oli  uni  da  boUirfi  nel  mezzo  brodo,  o  nell'acqua  da  prendcrfi  an-  tutti  lono 
co  col  The,  col  Cfatle,  o  col  Cioccolate,  e  gli  altri  da  mettcrfi  in  infofionc  nel  Wutiterl. 
Rolblino,  nello  Ipirito  di  Vino,  o  nel  Vino  medelimo.  Ohi  le  quello  liquore  ci 
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.ÌBWìffe  didle  Iltdie  Orientali,  e  prima  di  giugnerci  alle  mani  paflaflè  per  qiiel^ 
de' Signori  Speziali,  fo dirvi iU«um Otbuid  metteittbbono  mano  con  finczu 
^'dì  giudizio ,  c  a  luogo  c  tcmpd  ad  «aa  diicreca  qnancltil  di  Ytaib  innacquato  cziaa- 
dio  nelle  inHaminagioni  della  CJoIa,  e  del  Petto,  fecondando  in  ciò  gl'infegna» 
mcpti  della /perienza  d'Xppocratc  c  di  Galeno,  ed  i  veri  lumi  della  ragione*  CO' 
ns  tante  .  TOue  dioemipo.  Come  fono  ingannate  le  periónct 

E  da  chi?  forfè  da  quc0i  noftri  Profcflori  riveriti/Timi?  f^o  certamente,  torno 
a  dirvi ,  ma  da  alcuni  Medici  di  qualche  infelice  Città  di  Lombardia .  Volete  im- 
parare a  conolperli?  Se  mai  andando  voi  di  Città  in  Città  vi  fi  dcHe  alla  mano  un 
.qualche  Recipe  avente  in  fe  della  «arac  d' immccato  dinominata  Mummia,  del 
tetchio,  del  fangue,  della  orina,  delle  offit,  e  cid  Càlcoli  umani  ;o  fiarelb  ador- 
no cflb  Recipe  cii  rafchiaturc  di  Corni,  di  MafccUe,  Denti ,  Offa.,  Unghie,  o  di 
Calcoli  degli  Animali  :  Ovvero  lia  carico  di  Limature  d'Oro,  di  Argento.  d'Ai^. 
dajo»  o  d'altro  metallo;  o  del  Sabbione  di  cofc  preziofc  del  Mare  Pertei  Cbralli, 
e  che  fo  io;o  Ila  egli  imprcziofitodi  Gemme  o  di  Terre  pellegrine  .  ovvero  abbia 
in  fe  delle  Segature  di  Icone,  di  radici,  e  di  legni;  o  della  Polvere  di  robe  calci- 
nate, o  abbruciate .•  O  finalmente  abbia  in  fe  gli  u/ìcati  Stillati,  i  Sieri,  o  £^ 
Sm^,  i  Scurqpp>>.^  i  Giulebbi  zuc^cberati;  o  le  conl\icrc  Acque  paiHurejper  laou 
Imoco:  io  iboodi  avviu»,  addirla  qui  tra  «a,  che  il  componitore  di  ciio  recipe 
t  uno  di  cffi  Medici  iagiannati ,  dalle  cui  nuuu  lOI>IO  ve  ne  eampi'i  vi  conlbrvi 
.iiiÌUa.gra;^ia,  e  fempre  vi  benedica. 

J4tltWHtJi*  tlx  di  wuiim  et  pìgium  deUe  (ttfc  fel/egrw,  fa  che  mi  tmm  utfe»fu't,  e  comt 
;  fuvt  sprezzati  i  mtdiamenti  che  mfcna  n^vifiri  ftufi,  più  prefh  vogli*mo  ujare  quelli  cU 
;.  à  ffvrttm  dt  paefi  lontani,  che  quelli  che  nnjcona  negli  orti  proprj.  AIj  facendo  ótdJaUA 
ttmfidem^ìoBe  d*  grtudt^  Jpeje  ,  nfntiwm  metUtumatt  à  fem  àtlÌA  mfir€  fUm» 
:   (Ne'difmiidet  Ibitim&&,t^t^.m,lf,.) 

Eomtv  trgfi  l>n/tM  paftuip  mhi  p  hifàSmt  moriìt  Zia  dom  rtperiri  rmedia. 
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'  Avanza  a  gran  faffi  a~  dtrt  1*  u/timo  folto  per  f  altro  Mando .  Ntl  rtm» 
marito  tkt  pnmm  di  dover  io,  voglialo  o  M,dfre  m^ma  tiflrtua  mm  i^ 
teJmMr^»Ui*itlif.t  k*  fl^im^f«f       voi  re/lerete  Imgo  te^.m 
qiù^mnd»  éàiUmttimmit*,  f •.  V/«  diftfa  dtlU  jalute  de'  Ftvlimli 
(ij//mi  fru.'ti  della  Htflra  amicìzia,  a  voi  tanto  cari  quanto  a  rr.r  cj^ij/im! ,  e 
hrn  degni  dello  vtflra  amoroja  att^woiKf  Per        poco  dunque,  e  aifù 
pochi ffimo  tempo  ««l4#ntM^.  (^.MM,        di  mf*,  e  in  grazia  mcmt  « 
quelt  ardenti ffatio  amrrt.  tm^  )W«fmi24  ante  sì  coro  che  io  fono  fenato  ad 
antere  per  le  vofire  adoratUi  quali  tei,  vi  piego  «  ntm  tradire  !a  più  Mia  delle  mie  jperonte  ripo^ 
fia  atUa  vofha  prudenza  fedele  compagna  a"  e^ni  oo/Zm  operazione,  ed  é  d'  invigilare  attenta' 
inente,  <h'  egi  figlintlì  f'  «wgrjKÒM  dt  fidate  /<  rual^tie  da  fe  foli  ,  avendogli  i»  g/à  ttnetr- 
zoti  per  tempf  emm  km  fftte ,  é  nuAar/i  da  fe  fiefi,  •  tr*  di  effo  Ivrt,  efftnd»  efi  tattiét^ 
tati  (r  mt  i^e  p/sr/c)  ci'  un  pHriJfmo  e  ttmpriiijnm  intendimento ,  non  per  altroché  perchv  mu 
dreggtono .  In  vei  dunque ,  o  amorofo  fpirtto  iliumtn^o  ,  fpero  e  tonjido ,  che  nelle  difgrazie  deU 
ttkro  fanitk  jìurcte  con  rtgorofa  amerteiftififtl/  e  fi  a  prima  gimita  di  qualunque  malattia,  eb^ 
tutte  ^no  hen  lungi  da  $  mdbtpmit^  méttano  a  letto  fenza  frappervi  indugio  alcuno  (  ejfen» 
do  quefio  ti  f'ti  falntevtk  i«wz«  ri»  aver  fi  poffo  per  ifcanfare  il  mi^gìor  male  the  fiondo 
in  piedi  può  venire ,  e  per  fottrarjt  ancora  dal  foprawennto)  indi  fi  tannino  tutto  il  corpo  con 
ncqatmte  fmifima,  ufando  eJS  in  appreff»  jw*  grimi  di  una  rigore f^mi  ^iet^^  e  in^tegando  «gni 
ihmt  dipnmnovere  il  fudare ,  oper  lo  «nw  «M  copiefa  rraìpirazione ,  eoi  fere  mnttàm  ebr» 
MM  difcreta  quantità  di  mrzzo  itodo  di  Gallo  giovane  iollito  con  r/i  tjorm.t,  s  con  firri  dirofma- 
tino,  0  di  falvia,  ormerò  un  broda  viperaio ^o  quam' altro  pnx' mente  fi  t  di  me  ricordato  addie- 
tro, eolguardarf  a  tutto  potere  dal ierefmhk  m  qualunque  malattia,  alla  riferva  di  olcnnt  fek» 
hi  trdeati  delle  quali  fi  è  da  me  fatta  menzione  nelT  Avvertimento  Anteriore  a  que/h. 

Octorrendt  il  itfogno  di  porre  riparo  ai  replicati  affolli  di  un  qualche  dolore ,  aàiiate  t  occhio , 
ve  ne  priego,  che  fi  facaano  ungere  ,  U  quinto  prima  fi  paja,  con  01),  e  grafi  rinthìufi  con  or- 
dinanza nella  min  Sgezuria  portatile,  e  che  &  regolino  nel  porli  in  nfofenel  manifolv^t  i» 
Un  mtuematfU  amkibtie  tm^eem  htMretto*  ptMe,  H^mitef  kuM*  :  LA  SPEZIE- 
RIA  DEGLI  AntiaU  AD  VSO  DE'  MODERIVI  ALLE  CALAMITA'  DEL  PRE. 
SEfl/TE  SECOID  AlCCOMOHATA.  .State  in  oltre  con  l'occhio  attento,  c  di  quejlo  ve  ne 
jH^&o  con  tutto  r  inetto  delt  animo,  che  non  fi  vagliano  cf  i/.'rr  mt  Jscitie  purgative  che  del  ■ 
mmfratifim»  Rtjfolino,  alla  dofed'nm  emebùjo  4^punt»  manebevoie;  e  che  no»  lo  njm»  the  r«. 
dìfime  volte  ,ed  tnque'  tafi  fokmente  eheil  mh  amore  ha  Uro  instato  nel  V.  A  weitlmen- 
tu  Paterno,  i!  quile  hx  que/Io  titolo:  DEL  MAL  UsO  DFz'  MP.DIC  iME.Vn  PRESUP- 
POSTI PUHGATIVl:  già  compiuto  fino  da  dieci  anni  addietro,  e  the  confegnerò  n»  di  allo 
Stampatore,  (e  non  farò  prevenuto  da  quella  brutta  Befiia  che  «i^aflU^mmU  M^M  in  vtm»  td- 
k^àUf  tifi»  9  tmlit  m*  che  fai^t  verrà  fjiW«  memo  t  t^tìUti, 

Bpti- 
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£  pcithè  può  darfi  il  €i^,  che  vi  Jta  »/  i'tfègm  detÉledkt  fir  eikriri iti Mmtméet mtk'ì 
'favi  ftmprc  dinanzi  agli  occhi  q^itl  detto  deh"  Ecdtfnfle  :  Honora  Mcdicum . . . .  proptcc 
PCCCflìtatein  ,  &C  cÌk  fe  toccaffe  ime  a  interpretarlo  da  Padre  Medico  direi,  che  vuol  dire^ 
«Mf  A»er/i  ^orr^  ti  mdt/i'o  ,fe  non  in  cafodigram  nece0tà.     /(  fitt»  a^  fUxmemte  da» 
vrete  llgnqne  oduname  quaiiit  avaifiarà  in  piaterTy  con  avvertenza  però  che  non  fieno  tutti  dì  quei» 
It,  the  fempre  toccar  foglie»»  /àfieffa  corda  te  fa  alP  uniffono ,  facertdo  applaufo  agli  altrui  det^ 
ti  ^  ftJ/a  jperanza  </*  imontrare  ne'  lodati  tanta  itrianitk  che  vaglia  a  render  loro  la  pariglia  del^ 
le  fi'ff'       "*  fidili  toi^inntitre,  dando/  fotto  quefU  folk*  citU  eC  balia  cati  poùtitom  Ft^ 
feffori,  i  qua/i  Janna  adattar/  alP  amore  di  tutti,  e  fanno  fremine  il  vento  che  ffira,  e  P  hmmm 
fempre  in  favcrr ,  perché  vanno  a  feconda .  ^lue/li  tali  mi  femhrano  fatti  a  fimiglianza  delle  A- 
ft/iene  ferpcnii  con  dite  te/le,  una  da  piè ,  e  una  da  cofo,  e  camminano  per  ogni  verfoi  O  A 
■Jhnig/tanza  di'  Pififhtlli  i  quali,  come  va  in  fantiti»,  Wttt fino  né  uccetlt,  ni  ttfiie  i  Mne- 
ro  degli  Ammali  Anfibi  aHtatari  «a  daUeittifaé- ,  ora  della  terra,  fecondo  t  eSca  dte  Smmaim 
r  vagone  più  acconcia  al  toro  èifo^.  Comunque  fi  fieno,  fareite  dtfidrratile  ne  tra  qm0i  Fra»' 
ft^i  ve  ne  foffero  anco  di  quellt  che  non  guardane  in  faccia  ad  alcuna  qualora  /  tratta  di  oeL 
'dune  M»  falere  dirvnfo  da  quello  degli  altri  per  trama  unicamente  di  giawirt  per  iptanta  fi 
fàì-a'ehianqti^  ne  ha  Ufogno.  Le  contefe  tra  Medki  aOorehè  fono  con  civiltk  e  madedia  tratta 
tate,  fono  lecite  e  onefle .    Effe  ~j,i^ltono  mirahlmmte  a  dilHcidare  le  cofe  duittc  ri  ofcu~ 
re  ,  dalle  quali  la  medicina  é  invilufpata  ,  e  a  porre  in  chiaro  la  flejfa  verità  intorno  al 
male,  e  alla  fan  taafa,  e  Per  tal  caga  mm  figHono  più  utifith  a^li  Anmtalati,  che  la 
mme  de'  loro  fami.  Medìoomm  oeicaiaen  honeftum cft  ,  dttaaGaiua^  ».  Ogtmnahg 
ia  Siertà  di  dtAkme  mtam»  edP effenza  del  male,  e  fai  antere  diUF ttt^ktetimre  fiù piatii 
'fiilì,  e  delle  offervaiìoni  fiù  particolari  dell'  altro  intomo  al  male  mede  fimo. 
-   U  ttanùnank  danqne  diverjfi  di  fetta  tra  di  Uro  cantrarj  non  farà  che  profittevole,  taui 
t»  fhl  eke  immma  ef  mfiegma  H  kra  zeh,  e'  la  km  virtù  fola  nelT  efaminare  tmmm^ 
tamentc  il  male,  e  difcopr'ire  il  fuo  fondo,  che  quanto  fi  è  ai  rimed)  ,  poiché  i  Figlinoli 
ne  fono  dal  mio  amore  fnwedatt  a  fi^ienza,  voi  dovrete  di^enfare  e^  Signari  dal  fretO' 
derfi  ilMidia  dì  retarne  MMWf  akaaa.  E  é  twM»  ve  m  pH*  f  ^  MMMeni  ew 
ìfiima  che  per  voi  confervo . 

l*»»j<i  ora  quando  /  voglia  la  morte  ,  che  io  facendo  di  neeeftk  vìfià  f  attettari  S 
itton  grado,  fereti  fono  /curo  che  il  vo/ho  bel  cuore  difingannato ,  e  la  vofha  amoro  fa  vi- 
planzM  mm  fem^hiA- giammai  che  i  miei  e  vofin  F^ImtU  j'  imiartbino  cmvnunMe- 
tfìco  fn  la  tema  che  non  nanfraghine  frìma  del  tempo.  ÙUottipma  ,  voi  che  fitte  di  nm 
fenetYMte  ingei^ ,  e  di  uhj  confumita  prudenza  adorni  a  mtraviglia  ,e  fitìe  ta  a^ntjfè 
tutta  appaffionata  al  fari  di  me  del  loro  iene,  lìud'tatevi  in  mia  affenza  di  adempiere  aia. 
00  i  doveri  di  Padre  Medico,  die  il  Signor  Iddio  ve  ne  renderà  il  giùdndone per  me,  e  zjÌ 
darà  lun^a  vita  con  finità,  che  così  ne  fari  io  fempre  fupflithevok  fa  ^ ff"^'/. 
e  nù  prefieri  infinitamente  di  efere  lutto  ripieno  A  ^ioja  vero  aderatair  de»  voftre  fltmatifi^ 
me  prerogative  degne  d"  imitazione  <■  di  lande.  Ed  ecco  difpofio  a  favore  de  Figliuoli  M 
pù  ftezfofo  capitale  the  ia  mi  akiia,  fertbè  tende  ai  ogni  f  iù  dicevole  confervazMne  dd» 
*  Im  falute,  tkeiH  HK^  tka  ia        mtaét  gadm  f  fafa. 
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'.Xs  R  O  P  OS  T  O    D  A  L  L'  \À  U  T  O  ^ 
\w  A  CHinjf^m  Lo  VolsIjis  Sapbrb. 


.   tfr  apfar/awfeEf     wJ»  «fr»  dteh  awiy  pum  a/ii,  nijijam  ptk 


^  '  EpilelTia,  o  mal  Caduco,  è  una  fbrprefa  d'  un  si  poflentc  ma- 
le ,  che  talvolta  mette  1'  Uomo  a  terra  come  (U  improviib 
fulmine  percolToy  ed  ivi  lo  arrcfta  tutto <aiieiiaco  da  i  iènfi 
{Iranamente  nutorendolo  in  cut^  U.  corpo,  o  in  alcune  par' 
ti  Iblamente;  e  ciò  con  iflridore,  o  con  firingimento  de*  dea- 
ti,  e  delle  mani,  con  Ipuma  alla  bocca,  contorcimento  de. 

  gli  occhi,  e  finiili.  Se  deriva  egli  da  alcune  delle  Vifccre,  o  BpacA 

-  —  -    -  delle  parti  del  ooftro  corpo,  dicefi  Epileflia  per  confcnfo,  cui  cor»Ga,e 
'd'ordinarlo  precede,  direm  cori,  tmUura,  la  quale  fembra montar  talora  fino  ^^^^ 
al  capo  all' insù  de'  nervi.  Se  poi  deriva  dal  Capo  flcnb,  fono /"emprc  prccurlbri' 
il  di  lui  aggravamciuo,  la  conturbagionc  della  mente,  ali  ottenebramenti  della  vi. 
^ ,  o  le  Tcrti^ni»  le  Ibnnolenzc,  o  lìmiglianci  maioTi.  In  amendne  A  fune, 
ili  cafi,  il  genere  nervoib,  il  liftema  de'  nervi,  o  i  nervi  ftefli  fono  femprc  la 
parte  principalmente  offcla,  ed  in  conlcgucnza  U  primo  fluido  danne<'oiar()  c 
quello  di  efli  nervi,  o  ciò  die  fìa  ravvòlto  per  entro  il  mede/imo  fluido,  ci jc  '   "  ' 
e  lo  Ipirito  animale,  primo  mioillro  d«l  ko£» ,  c  del  movimento .  La  caiila 
■proflìma  fc  uno  Arano ,  Iregolato,  e  yioleato  «^mfcnco di  effi  fpiritl .  La  caufa  rc- 
inota  intrinfeca  è  una  linfa,  che  è  quanto  dire  con  Ippocrate  una  pituita  pun- 
giiiva  e  roditrice  ,  la  quale  ottura  il  pailàggio  agii  flclli  fpiriti  agoirantifi  per 
attorno  il  noftro  corpo  ,  col  iplaoMiite  .arreflarfi  e(Ià  in  qualche  ganglio ,  o 
neir  cftremìtà  di  alcuno  de*  nervi;  ovvero  col  fargl*  incrcfparc ,  c  raccorciare, 
^limolandoli  al  di  fuori,  e  fiocandofi  nella  fudanza  loro  2.  quindi  inuroflando 
c(ll  fpiriti,  c  ringorgando  addietro,  pel  continuo  fopra  v  venir  vene,  dc^no  quel 
ièntimento,  che  icmbra  un'  aura  furgente  all'  «Ito,  la  anale  in  fatti  altro  non 
è,  penlb  io,  che  <in  moto  retrogrado  de'medefimt  fpiritl.  3.  E  poiché  eflì  ner. 
vi  fono  in  oltre  punti  dalla  moriiaciri  ciella  mentovata  linfa  ,  fono  altresì 
con  naoti  tumultuoii,  c  clic  giappiù  non  dipendono  dalla  ragione,  iolpinti  qui 
e  là  i  Biedefimi  (piriti,  onde  awenooao  qud  totdmenti,  o  moti  convnìfivi, 
che  eraennammo.  Aooo  nelle  £pMeflie  provegnenti  a  diritcusa  dal  Capo  ewi 

»  .     Q  q  un  si 


MKjprflinw' tmmmitmitMpg^wdiiitur ,  Cr4ftr».«w.a.  dtjfii^nm,tmf.c.j.ftn.m,»4.a.», 
tr»BtmmfMttpal»mnltf»cuentmllÌM*m.  Uem  cmmi  af^.^o.Lv.  mppter  Ubi pnÀu Mwii^ 
mmmptnde$  tUfiim,  nmptmm  ttevatuffituttm  funtm  maJefttmi,  quUi  parta  «f««  ft  fitelku  tmidm 
tummlltmtf  fiU  t»piAui  fiMiJiMftaijunimdilMamJtylpfumtmntbuM.Pmluriuimti  fuMut 
pUgtmt[e[ti)ifmmaA»iapsrn  rirz^rw»  liki  contraimnt,  ire  ttalebrmitdiliifulrtMl,t^,p^ 
J.émtilUti^ét'ifeeiiJuefttruirujreirtgr^ién  ùiJ^  fuMiinrrtti  verfui  fuum  primipium ,  ti  tmptthttn 
tftftum,  Jun^èen.  de  con  ntJf  Cama  fa  ex  mtrdimt  human  q^i  ncr^vfa  cerptra  radu.  Gtlin.  6.  meli. 
»^M^f.m.  So.CmiM  tmm  viru  carftrif  mimtj  tjfr  ta  atntnun  uif/ì»iu  :  fmJàtHimwdmiU  mtnt 
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fi  diforainano  lo  Spirito  sì  ftttamettg^die  oemiò  'eglidzl  fuo  uffizio,  in  un  con 
tt^ccff:i  oTii  fcntimcnto;  e  qùd  mbvftnento  ancora^che  diccfi  volonwno,ond'c 
Snacbe  f  Uomo  cada  d' improvifo  a  terra  in  quel  compaflìoncvolc  ftato,  che  io 
Meeva  oianwndotn  ìo  ijfidto  che  lo  reggeva  in  piede,  ipinto  qucAo,  torno  a  ri- 
tv-tcrlo'  con  cccefliva  forza  in  wj  fltiuinenti.  à^l  moto, a  produrre  quelle  fuccede- 
ioU  contrazioni  e  que»  difttMlnientì  che»fi  i^iMrvlfimoiii  ttmifènbiReongiuflCure;! 
(ttall  poicfr^  fllfiiw*  yolte  derivano  da  mancamcntodi  cfTì  fpiriti  nell'oppofltoner- 
vo  e  akuflié  altie  dallo  ftelTo  tendine  a  dilmifura  ripieno  di  si  dannoù,  c  pcffiEni 
foiàii  triadmntifi  t.  di  qui  è  che  si  funefti  accidenti  talom  terminano  in  durevoli 
torcimenti  della  bocca,  o  dell'  occhio,  del  collo,  o  della  mano,  o  d'altre  parti.  3. 

A  porre  in  chiaro,  che  il  diviiato  orrido  male  fi  origini  da  fughi  agri  e  ftimolato- 
fi  balla  por  meste  cbefefi  punge  da  i  NotomifU  ilncrvo,  fupponiamo  del  pie- 
de*, ouefto  incontanente  s'inarca,  cremote»e  &  cooquaila  j«  die  ie  fi  pugae  ancora 
Ctftf-  una  qualche  tela  membranolà  di  quelle  che  ricoprono  le  cervella  di  qaaliiafi  tni- 
HSLfj  male  vedefi  in  un  tratto  che  qucfti  dibatte  lungamente  le  fue  membra  con  mille 
[JjJ^^  fttani  e  fiwiofi  airvolgimcntii  e  l>afta  altresì  por  mente  che  fe  fi  fpara  il  capa  di 
c0«  varie  coloro  die  fi»  mofìrano  a  cnn  cobi  del  terribile  mal  caduco,  d' ordinario  vi  fi 
Mifiigioni  yjnygnoono  o  ulceri,  o  puftuIc,o  velcichettc , o  bianchi  condenfàmenti,  che  vanno 
"""^  (otto  ii^nomedi  Polpi,  i  quali  a  ben  riguardarli, altro  non  Icmbrano  che  goinoM^ 
fiti  tirate  in  Inngp;  o  firn'"»*"!*  Ti  fi  rinvengono  aHagamenti  d*  infracidati  biaik 
«hi  fughi  3.  ^ 

Ciò  premevo.  Se  il  male  larà  ereditarlo, fembraeflèr  egli  quali  quafi  incapace  di 


morooia  uiriiai(.HpauiKa  uà  1  vicmipn  mcui  iiguuuu      ^jc  pwim»»»   

le  da  latte fucciato  dalla  Nutrice  pregnante;  quantunque  paja  non  cffervi  fugo  peg- 
giore di  quefto.  nulla  di  meno,  qualora  il  capo  de'  FanciulU,  o  la  loro  pelle  li  n- 
cnpre  di croftole»^ «lontani, od' enfiature  putrefatte,  c'è  da  fperare  checelB 
eflo  male,  confumandofi  al  di  fuori  quo^ malvagi  fughi  che  danneggiano  i^«^^ea« 
tro  di  si  dilicati  corpi.  5.  Cede  allo  ipeffo  il  medeluno  malo  ad  alcune  fcbwi  «i 
lunga  durata  qualora  vi  Ibpprav vengono,  fininuzzandofi  quanto  il  più  far  n  può, 
e  rilolvendòfi  in  vapori  quegli  umori  mal  fimi  che  dicemmo  d-e  cede  *"^?f* 
aUofpuntare  de' denti,  e  aUa  ufcita  determini  ne* FancInBi ;  oome  fure^aei» 

tttMk/ìISt^mku cmpmtntnmtft.Gél.  ^tCmpitm.  r<«rr  A*.  »•  r*/>.  «•  />  «  >? 

 rJ.'r.,  n..i.r^   ,         ^  jl.S.  nJ,   ij  Li/-'.-   n,,.  ».  I  1  2  l .     I,  iVlM 


t&ipfuntrv0i6K.cawveUt.yi^iliJiie  eptiepf.  "d Btbl.  <v,Ju-.  r.  i./'.m  "  ■ 

pteSa  rtnén  ;  aut  tatm  «r  cenvtUitut ,  *ttt  tculuj  ,  aui .  .-ri.iv  ,  ftfr.  HippMr.  f  j»r. 

P'i'  ">•  ?}J.  5«*frB/<-Bmm/  auim  mtJka pilutu  Jefyxmi ,  A*  atra  nata  im^0^J^t^:iz:f~.:'^. 
iH.    5 .  Si  tHim  Capnt  dlffccuttis ,  ttp<yiei  ttrebrum  bumUÌnm  effe,  ''^  J>"''^!V*^^JZZ^^'t7S^ 

J^ujerfivnmu, umfitvit .  mp,*c*.  Ufi.  7'  '»!>■  v.«t  S^»-         /^i  1.  '  T^t  ^pILuìmÌÌìL 


u^cu  L/y  GoOgl 


Vi  É  t  MiL  Cabìtco:  -^07 

ifemmine,  alla  comparfà  dei  fmarrìti  Horif  e  allo  éópmeato  àl'<^tÈe0k  akri  toASi 
file  Strvono  alla  mtutipUcazjonc  della  jpexie. 

Alcane  volte,  e  fefe  in  piacere  al  Sig.  IDDIO  che  podiMìme ,  s' infinuano  ia 
fiol, coli' ufo  di  Venere ,  certi  fughi  di  peffima  condizione,  i  quali  coli'  andare 
<&1  tempo  fono  producitori  di  si  terribil  male,  tanto  più  pernuuievole,  qaanto  è 
«gli  invecchiato,  I.  Chiunque  per  Tua  di&vvencura  foflfe  dunque  flato  aflàlito 
di  freico  dal  male  caduco;  e  che  ne' tempi  anteriori  foflc  egli  in  oltre  flato  col- 
fito,  anche  una  fola  volta,  dall'  antedetta  infezione  attaccaticcia  (e  il  confeflarlo 
alla  fchictta,  non  è  cofà  che  fi  opponga  alla  riputazione,  ne  alla  dignità}  per 

auaoto  ha  egli  a  caro  di  foctrarfi  da  sì  fpavencevoli  colpi,  fi  affretti  di  ripargaie  il 
i  lui  corpo,  per  quanto  ùz  poflìbiie,  coIPnib  ddl'argento  vIvo.Qpefta  maniera  Meicntis 


di  medicare,  fa  che  fembra  ella  a  certuni  di  là  da  ftravagantc;  ma  que-  medlo'nel. 
ili  tali  appunto  mi  fanno  propriamente  da  ridere,  f"e  in  fatti  ciò  pcnfano  ;  e  u*Epiief. 
ben  loro  nuebbe  il  nome  d' ìgnorantelli;  imperciocché  ignoraiko,  I.  ciie  non  già  {up»i« 
al  iaogue,  oom'efiì  vanno  divitàndo;  ma  beasi  ^iiel  bianco  fugo  dagli  Antichi 
dinominato  pituita  fia  quello ,  anAe  fecondo  1  di7i6mentl  degli  fleffi  antichi 
jMaeflri,  d*o5ide  fi  originano  si  flrane  indirpofizioni.-  II.  che  la  Natura  (le^« 
o  lia  la  nofira  machina ,  per  diicnderfi  da  si  inlidiofo  male,  fi  vai  dello  ipnr- 
ftmento  dello  <puto,  o  delle  mocciofità  delle  nare  3.  UT.  che  dklla  inferione 
venerea  derivar  ponno  fomiglianti  malori:  IV.  e  ignorano  akresi,  che  con  et 
argento  vivo  dandofi  a  dirittura  alla  radice  del  male,  fi  liberano  gli  AC 
ialiti  dal  medcfimo  3.  Ora,  fc  il  mortifero  mal  caduco  cede  alla  forza  di  si 
|loflènce  medicamento,  qualora  deriva  egli  da  fudii  ftranieri  nati  farti  a  dare 
conliftenza  maggiore  alla  viiòofità  de»  noftri  Uanchi  fluidi ,  riducendoli  in  grom- 
me,  e  ricolmandoli  di  afprezze  corrofìvc,  facendofi  e/To  mercurio  fi  rada  a  for- 
za per  qualunque  canale  de'  Ipiriti  imbrattato  da  effe  mocciofc  impurità,  fmi- 
nuzzandole  fotcilmcnte,  e  fpingendole  fuori  del  corpo  per  la  vìi  dello  iputo; 
più  teliceOMOCe  cederà  eflb  male,  qualora  farà  egh  da  le  folo,  e  non  rinvioo^ 
rito  minto  dall'  antedetta  libidinofa  pcflilcnza.  Voglio  dire,ellerc  1'  argento  vi- 
vo, dircmcosJ,  la  chiave  fcgrcta  per  aprire  la  via  degli  Ipiritl,  proceda  1' cpi- 
lefliadal  diviiàto  morbo,  o  nò.  Di  qui  s'intenderà  una  volta,  che.  k  io  ho, 
«Ilo  i^eflb,  tra  le  mani  un  si  diflòlventé  medicamento  4.  non  è  che  io  penfi. 
Come  viene  oedoCOt  die  tutte  le  malattìe  abbiano  In  origine  da  effa  conta. 

Q.  q   2  gionc;. 

t,Mulnf  nrnb»  galllt»  afferei ,  IntpUeptUu  ctfuf  Jeetmjft  feimai .  Gasrlm.  cmftilt.  tf,  p.mjf, 
CtKfiA.  %%.p.  m.  a;,  tir. Cmttlalei  cmfur certe  tgnmt  ptfiim  UndiuJrtferre.^UMmia  blii  Qam^tUmm» 
Utm  pan-  m.  40.  6  ^P"''f'J>",  p<nai,jias  ,  Cf  aptpItxUi  a  Galllcm  tatmfinite  rxcbsltu vidh 

mtu  .Mudmt  ile  morbtGalUi  iib  ^.pag.m  167  f^pH-p^i  a  carie  Gallica .  Rumlenii  ap.  feptiUr.  émgt, 
p.m.tétf  Fpiìepilci  injuilui  * 'ut  l'rncri.i .  Mui^i^rtui  Lue  VeiKT.  pag^.  m.  i.  jg.  S>iun4*qut 
materia  pioptlhiut  ad  nervi ,  isc  BlMluttit  merbt  CJaliic.  p.  m.  i  7.  iMcimi  p.m.  ^fo.  CtOe  114.  Milli».- 
ilMjp.m.  I  «  I.  ».SiUftlnmfifiiainemiictfì,m)rbtfacr»  ftrt »*B appreienJumiir  Hìpp.  <le mvrba f«cr. 
pat.m.xit.    HUmimueMiiétevaeKmtmumpItuHit.Gaiem.ia.fvti  p.)f.»p.CJ.  j  pag.m  St  Or* 

».  ìntuMt  maeii^mtftìiMmt:akpmp0^mmiAmxvu§cambit*Ttyntt»chi<im .  Si/vaiicui  ap. 
BM.  Mtdk.  Ttm.  w.  f.m.  tijo.  Lmi  VMtmfiU  uu^  t^iue  nfu  mimrltllmm  J5*t  me w «/<««• 
fiiptpiBlmrmt ,ttfMitmmMmi , vmfgmtì.maiiMt ,  tptìtpfiaj , e».  ìfdtmmmmidituj  fubUta  alh 
fUmkjyp*n.Hmèt»sAf^hMp.m  u  , Prtbabile viJtiur fath^Httum mavmUttttliaiam i»»e mar- 
tam ttrHfim4*«»M»am. rvtìk$4ttp«tpf. ap.BAl.  MeJ.T.f.p.m.t  rty.  «m  mmimjedphtrti  tpi. 
kfm»t  Inuxlhne  mercuriali  fanaiu  refert  Boattui  mtJ  liid  Latnmt  Jtf^tva  pag.  m.  loS.  Pmrgaiuia 
m^atio'i  i'T.'iilei.mmn  mircurlalta  .  Rtvrriuj  prax.med.  I.  1.  4.  U  Mercurit  è  UH*  de' martkrl  4M- 
■Otntl ,  eh:  villa  1.1  medicina  .  Nel  GMraale  de'  Lei  ter.  di  Cell.  Ttm.  1  )  pjn.  jjf .  V  Mercuri»  è  UH»  tU  I 
fiùgran  rvn:Ji ,  -A,- iL'c-mitij  i::la  medicina  .-.i't.-Jg  huipp!.imt  adtperare  .  LemeTÌcorftdiCbanlta pe»,  m. 
117.    j^uid  jimulieifcerrtrcr  vidiffe  dicani  ,ji;»jjTUJfi  •'■''pi'C'''Onemmal0m,M(tftlltttfmiimiAmit»». 

t*,(rc.Ma<ìade  mari.  Ga/ilcop.  m.  Sj.    Si  laicrdmn  rn.;.'i!>   iHtnu  Wf ITSrlljtJ  iSiaillB  .jniku^ 

m*  Empirtetrum.Jttìm.  BtmdtSiu  de  nmb,  GaUlcpa^.m.  ij^ 


"gìonc ;  ma  pcnfo  bentì ,  che  ùcvpui  P*^f^  ixfitìApfi&xìroaìoii  provengano  àg 
ridondanza  di  umidità  catarrofa,  eoo  no»  v*aW>i»  efficace,  nè  più  fpedito 
mezzo  per  ftruggpre  Ja  mcdefima,  dello  fleflò  mercurio,  II  punto  (la  nel  (àpcrìo 
onpir»r9f  e  pom  in  ufo  •  D^'P  un  ài ,  coli'  ajuto  di  DIO ,  la  mia  nuuiiera,  qiau 
Jiinque  ella  ita£)  la  quale  oramai  fi  l'aprebbc,  Te  rlacquidato  io  avefiS  il.ittaA 

»»<■,  qual  iu  mi  la.  '  '  « 

£  poicht;  ora  e  qui  io  parlo  della  unzion  mercuriale  data  colle  veoe  tegolo 
^U'  artQ  e  della  ragione ,  avendo  iqmpce  risiutfdQ  all'  età ,  alle  fiirze ,  al  tempera. 
WSfiXOi  al  TeHb}  alla  Ragione,  aUaofTelà  delle  Vllòere,  alla  quantità  del  male,  e  a 
npn  poche  alcre  circonftanzc;  cosi  vorrei  elTcrc  intefojclic  non  parlo  del  fumo  di 
(flp  inercuripi  cui  folamcntc  ben  fi  convengono  quelle  accuiè,che  fal/àmenCe  fi 
^nno  al  medefimo  argento  vivo  ,  (foliti  ^auraccui  per  ifpaveatare  1  Qan  ,  é  i  Ì9^' 
baggiani)  c  fono;  d' e/Ter  egli  cagione  ai  tremori,  di  convulfioni,  c-à''mzCpet~ 
tata  morte,  dilgrazic  folitc  ad  accadere  a  chiunque  indora  l'  argento,  il  rame,  o 
altro  metallo  \  alla  Femminei  che  s' imbelletano  il  volto;  e  a  i  Caratorì  aaGO« 
ra  del  m^4:fimQ  mercurio;  ne'  quali  (itfti  ne  i  1;^  «ag^  il  fumo  mercuria- 
le  in  un  con  altre  àc\  pari  peffime  epilazioni,  che  fi  tirano  per  la  bocca  eoo 
l'aria  che  s' infpira  i.  fieno  lol forate ,  o  mcrallinc,  bituniiaofc ,  nitrolc,  od* al- 
tra iortejenon  già  elfo  argento  vivo  ibvrappolio  alla  pelle,  di  cui  ora  fi  fa, 
«jenzionej  il  quale  può  porli  in  uib,  e  di  tatto  tie  lo  pongo  anch'  io ,  si  tkA* 
ifi,  £)onne  incinte ,  c  sì  ancora  ne'  Fanciulli ,  fcnza  temenza  di  nocumento  aL 
.cnno  2.  Nè  occorre  oppormi,  che  le,  ex  concejfu,  il  fumo  del  medefimo  mier« 
^rio^d  nocivo  i  lo  £ur4  in  ociniéguenzat  introdotto  nel  aoftro  corpo  eziandìQ 
.ool  mezzo  dcl!a  unzione;  imperciocché  c'è  la  bella  differenza  tra  la  parto fa> 
mofe  di  un  corpo,  la  quale  te  la  fa  da  (c  fola,  ed  e  difgiunta  da  tutta  Ufli- 
flanza  cui  v'  ha  rammeiLolata  ;  c  la  mcdcfima  fumofità  ravvolta  tra  tutte  le 
parti  componenti  il  xnedpiimo  corpo .  Anche  ii  fumo  deli'  uva  bollente  ebbe 
^ran  poflànta,  iX  «mmazzave  in  un  fubito  que'due  Infelici  i  in  Vìliafranca  >  dti 
ine  oelcritti)  5,  anni  fono;  pure  chi  udì  mai  fimiic  dilHwenritra  dal  vino  be- 
vuto poc'anzi?  Il  profumo  del  Solfa  reca  oifefa  al  relpiramento  3.  con  tutto 
dò  il  balfimo  di  quello  minerale,  e  li  lui  fiori  giovano  molto  per  i  mali  del 
Petto.  Anco  il  fumo  del  piombo  arrefta,  e  iminantencote  raflòda  eflàai;ganCa 
▼Ito  4.  nulla  di  meno  lo  ftelTo  piombo,  per  lo  più,  v'  ha  incorporato  col  mede, 
fimo  metalIO) lenza  recare,  in  apparenza,  :illa  diluì  tluidità  impcdinricnco  alcuno. 
Muoiono  ^uatt.  aU'  improviiò  i  Cavatori  dcUo  iieifo  piombo,  a  gran  violeo^  ddle 

1.  KnuuBi  imnSìcHinirtprtienduit: ,  irdkmt  tanmmutiiimeplliif'i't^'ilfi'h^  'Jt*S^'^''V' 

^»trt»,ÌtZ0Cm,Ìtfi^ébLutyaiJ.Wt.  M.    ».  lauMSttetUmi'J  fmcrulUM»  ufurpari  p»tfft 

4iQdk,9Km.l.v. p.m.  im.  AurAt^HaciJ»'  D<rt*^«/.*<iM'»«»<9''.'.6''^"'«^  •  l- 
dtm  HàAm.  aaOb  ^tjl  aJmì»^r«TÌ  ctlmln  pr^tpw'Aui  patris ,  ut  (gi  f^pejfci,  (filli,  bcnt 
fmfft.MgftdUmrb.  Galle,  p.m  Si.  Tnibttaant  tutoli  tfo  piicrti  ,umm ^ia;t  triam  annorum  ^ 
^btrumCex  anntttim,(if  crai  piuUa  tttTlittmii>ult:immn>ntm.  Umibip.  m.  57.  CtnKnìt  ttìam  pntrulU, 
•  flmpCT!„mtnfr.rriuraj  f,',  cptirut  pT^parmvi .  Epipb^ii-  Fi-r.^ir.^ridus  'J-P-'«  55-  Ob'jrvarit,  97. 
i»iiaa  ,pr^gnanHi,<iS pue><>,  ,M;V<r.cr.mfca«nutimngi P<'j>'<^t''^i'"  •  IfMrnuip^.  m.^j^.  ceni  v. 
B»ttUu4 pucUults  i.Kuitxìi ,  :u!,r.<{u<,Jn<>utumplurajiim»ltìt^l.Epjpl>.Fném.  p»g.  m.  jy. 

Kturix,  ejui  marku . ,  C  puin  ,p:  r  renanti  Iniin/Jititem  tx  MereUTltC^^iJml ptKI  faSi .  Anml.  Lufaaa, 
€titt.\.p.m  i;5  D,,  r.  ;.:r  ;;'.f:jr  M:.!  Mct;urlumamp!hu  MIMCmtif[ttm^iu  itctjftre ,  nmnftr 
JnemniiHa  funaroilcaó  iUnumiiumii  addmtpa{ft,tumtMra[tnpe»%9t»ftrtiati«mpuiHti»,  Eptìt» 
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Nel    Mal    Caduco.  ^.^p^ 

di  lui  cAl^oni  ioAqc^nti  i.jfl^iotticoilfliedQ&no,  non  afiende  pnoco.  Lo  flef- 
fb  infortunio  corre  chiunque  e«ya  nelle  miniera  dell*  Oro  3.  Ora,  non  lì  u 

coli  oggidì  entrare  in  molte  e  molte  nòbilìinmc  compofizioni  ?  ('ma  viva  DIO, 
Tiv4  la  verità,  dirò  forre  4a  qui  a  ^pochi  mcù ,  con  qual  iine  ciò  iìfkocUia 
fllcqn;  città  }  Ciii  non  è  interamente  ajppagato  con  cosi  poco,  legga  ,  le  cosi 
gli  piace,  Galeno,  là  ove  ragiona  Je  dìjertntui  meJkametHonm  ex  z'orh  pntnlx.-ig^ 
nti&         adhìieàeCt  mdo,  3.  ed  anche  queflo  frutto  maturerà  a  luo  tempo. 

Intanto  die  importa,  che  da  alcuni  Medici  politiconi  fi  abbia  in  abboinjna« 
1sion«  119  si  atdvQ  c  |»$QccreypI^  medicunento  contrq  4  atroce  male ,  folito 
a  trattariì  da  eflì,  ma  finza  frutto,  e  lèmpre  peggio,  con  la  radice  di  peonia, 
col  viko  quercino,  con  cinabri,  coli' unghia  dctia  granbcftia,  col  fangue  e  cra- 
nio umano,  col  cuore  di  divcrli  animali,  e  con  altri  di  limi!  fatta,  e  tutti  ten- 
denti al  ridicolo;  imperciocché  poco  9  nulla  fonq  valevoli  a  dare  adio<Ib  alla 
cagione  del  male,  rivolgendo  altrove  il  ooriò  de'  liquori  lófaecti ,  e  gìttando- 
li  fuori  del  corpo  per  i  cribri  aperti  nella  bocca,  per  ua  tal  fine,  dalla  mano 
del  Sovrano  Architetto:  che  importa,  dico,  ciie  li  abbia  in  a  bbomi  nazione  et 
lo  medicamento,  pur  che  &  fappia,  averlo  io  dai  mio  canto  propottQ  a  chiun* 
quc  lo  voleflè  fapere?  E  chi  lo  bramadc  migliore,  lo  ftia  pure  attendendo  d* 
altrui:  che  fc  gli  verrà  fatto  di  ottenerlo,  abbia  egli  la  bontà  di  fignificarce- 
Ìoi  le  pure  quella  grazja  c  impetrabile  dalla  loro  cortefia;  che  io  apparando 
•quello  che  non  fo,  chinerò  la  fronte  più  a  venerar,  che  a  oon^radire,  qualora 
Jo  troverò  corrifpondente  alla  evidenza  dèlia  Notoinia,  alla  iagion«  fiMòfica, 
c  agli  Ipcrimcnti  degli  accreditati  Pro&flbiì.  Cori  fia. 

^attanto  guardili  a  tutto  potere  da  qualunque  cofa  che  !ia  gran  polTaiU 
M  <U  TÌlbUdare  il  capo,  d' inquietare  lo  Ipirito,  e  di  conturbare  1'  attimo nò- 
ftio,  t  fimo;  il  vino  gencrufo  ,  il  fole,  il  fuoco,  lo  lludio,  l'odio,  e  lo  file- 
gno,  il  pa/farc  da  luogo  caldo  ad  un  altro  freddo,  lo  frequentare  i  campi  di 
venere,  lo  ftare  lungo  tempo  a  llomaco  digiuno,  c  si  tatti,  con  i  quali  tut- 
ti li  rifvcglia  il  mal  caduco. 

Ed  ecco  in  6xtta  in  Snm.  «uttqi  «Ì4  <M  intomo  al  moftniofi»  .e  taottìS^ 
ro  mal  caduco  tKgmmmtit  &  wrii»»  tfdww .  Qal«i« 


L  E  T- 

l.Ualttl>.Tnfitn^iiertfp!rit.ap  Anat.  prafl.Bontt.hb.  h>.  p.m.  i«7J.  *.K>h«tt  Btfle  dt  i.-mperlt 
fakbemaimmTtgianum  ptg.m.  IT.  A.  \.Galtn.  dt  ttmptr.llb.  ].cap.  pme  m.  ji  O,''oritt  Im  btt 
nmb«  f^Hmn  ut  tpfum  exteramut ,  id  ^utd  adverJUJirmun  efl  nnrht  exbibeido  Hippxr.  de  )mtb.  [iter.  p. 
m.  ^t^.    Qaibui  fané  capili  ftttrit  ptrtalifaSumt  fitFt  a  f^ttfioe  ab  iint  ire.  Hpp.  dewurb.facr.  p.  m.  ^\6. 

Ouumtntmad  muìi^n  igntmftm* ca/m  &ctnirmmpfrC(ilrfecerit,d:i/iJe  tnfrigtre  vrrfatui  fucrit .  U>pp. 
iiip.m.  517.  aranpnaiiM^0njgMMUtfMttltMm$mJt^icmnicrdccn(i,aatc^uar«l,auimt4iam 

(uHiatTtt ,  aut  kafeerttm,  tminii mmitfmrttmMr .  Gatai,  dtUe.^iS. l.  v.  e,  t.f  m,  m.  Fuiert 
»pmtttf*lem,igMenh UiiimH,*lmmt*eiiimii. L^fiii^  JiirtimIbK  l.  j  e. 

ai.*.«9.  i<*.   CgìremdatJImefécIfteh.  Aitami.  TriJian.!.  t.p.m.  »|.   KMtutm  «m  inSrm  cut- 

tip» .  Gaie».  *^tftftf«'/.*:.«7»g^7:  ^-fW  W«-  flM4m tn/mm »«r , 


LETTERA 

ALU  AUTORE 

IDr  ^/  foglio  fcritto  a  pena  ,  che  ci  ragguaglia  (T  un  maU  ffA» 

"ocììtevolcy  e  de  rimedj  adoperativi  attorno. 

SIGNOR  MIO  RIVERITISSIMO, 

O  fono  ripieno  di  giubilo  per  I'  onore,  che  con  ecoeflb  di  noni 
ordinaria  gentilezza  mi  avere  fartOjdi  farmi  pervenire  alle  nuu 
ni  in  qaefto  moniento  la  ftoria  del  male  lagrimevole  ibflferto 
con  animo  gpneroib  da  un  NobbirventuratOfCoa  aflieme  il  pre- 
•cifb  de'  fbonrfi  preftarigli  daUa  voftra  peritifGina,  e  del  pari 
r rudente  mano  medica  :  onore  tanto  più  grato  quanto  non  a- 
vremmo  avuto  l'ardire  di  ipcrarlo;  per  cui  io  vi  profeiTo  ftrec* 
ttffimi  tìtoli  di  oWgazione,  e  di  gratitudine. 
Reputo  mia  fortuna  il  poter  dunque  fcntirc  dalla  voftra  bocca,  che  quel  Nobi- 
•  liflìmo  Paziente  nclli  principi  del  fcorto  Giugno,  in  giorno  di  mercoledì,  f»  off*, 
iito  idtktiffovi^  d*  mi  vtmito  gagliardo  ^  che  duri  édk  X9.  jSw  aUt  tf.  itti»,  mtte:  tkt  it 
Demetùia  di  fera  ftgutnte  ritamt  il  vtmit»  am  tnatnte  mtttf  verdi ^  etuUkg  tm  fagiin2X»f 
ten  f afere  armmf  ed  acide,  fcarfezzaS  trine,  fiittchttza  di  corpo,  Jete  me^kntr,  inafpe^ 
tenta,  e  difficoltà  ai  prrnJer  fanno,  felftt  forirri  /■-/  ve  mi  te ,  chr  romparvr  fct  di  quando  tti 
qtumdo,  con  materie  Jan  al  fejo  di  venti  lìhe  ,  con  un  edere  di  frejchm,  che  diede  motruo  al 
tmfglìo  dì  tre  é/M  Profejferi,  ed  efaminato  t/  cafo,  fintmmm  k  tùfiere  ce»  ftuiche  tm* 
fìpnr  verfo  il  Fr^ato ,  verje  H  raezzo ,  qaaiche  ficciola ,  e  nort  femmen/e  faJfazàoHe  nel  tratti 
tirila  Celiaca ,  riconofcinta  una  forgiente  Ipocertdriata  calda  acre  acida  ,  ce»  qualche  leggiere  tmt- 
ftnfo  dello  flomaco,  e  fnalntrnte  che  il  vomite  ritemi  più  e  pm  volte,  ma  fempre  copiofe,  ver- 
de, t  giallo,  amaro,  acide  fer  lo  più  dal  fo»d»  del  Ì^Htre  €$à  fiuMe  tMtmt,  faKrfetai&tiù 
me,  e  que/ìe  pimroffe,  a^nnt*  mkt  fot»  di  feUre ,  che  mùfMumlma,  «e» 

E  quanto  ai  rimedj  ci  e  flato  cariamo  l' intendere,  e  fiere  ftati.A^na  Aiffra  r»» 
ifpw  dt  Cedro,  Sol  prunella,  e  AUàrtperla,  la  Manna  con  Siero  diftillato,  P  ejfenza  di  Cedro, 
e  fét^£  tutto  Cedro,  la  Manna  con  tre  Hire  <P  acqua  del  Tettucio,  In  quale  fattagli  ^ 
fetta  teme  tr^pofalfa,  e  calda  fgnje  la  Cafik  eoi  Sìtrot  il  Nitro  dolce,  la  Caffia  col  Rabóriart^ 
il  Sciroppo  con  fiori  dì  Per  fico,  tm  mt  tdtfa  vtka  laMuma,  qmJ  frinito  rigettò}  come  pure  le 
due  liète  di  Siero  foprafrzmo  con  lo  Spirito  di  Nitro  :  prefe  anco  due  /il-rr  di  latte  di  Vacca ,  che 
dopo  molte  ore  rigettò  co»  molta  pena,  la  Tintura  di  Hatarieto,  e  di  Tartare  j  the  fa  rigtt' 
tata ,  e  finalmente  FAtqaa  di  Caìdiere  ten  [pirite  di  lìSm,  the  incetti. 

Qucfte  confellìoni  aprono  il  fondo  del  voflro  cuore ,  e  fanno  giudicare ,  che 
l'amore  della  verità  più  d'ogni  altra  cofa  lia  Ibrza  nell'animo  voflro  gcntiliflimo: 
quel  conlcflarc  alla  fchietta ,  che  l'acqua  del  Tetuzio  è  troppo  jalja,  e  calda,  non  va- 
le un  Teforo?  Quel  lincerainente  aflèrire  d'aver  polli  in  uiò  diver/ì  purgativi  me* 
dlcamenti ,  (  che  in  fi>b  leggendoli  mi  ièntiva  propriamente  ad  arrlcdare  i  capei, 
li  Ibvra  della  tefla ,  e  ad  agghiacciare  il  ianjue  dentro  alle  vene)  non  vale  un  Pe- 
rù? e  quel  avvertirci  candidamente,  e  da  Galantuomo  voftro  pari ,  che  lo  ftoma- 
GO  rigettò  iminaiitcnente  prellò  che  tutti  i  fbvranunenzionati  medicamenti,  non 
vate  un  Mondo  intero?  Da  qui  Ipicca  l'indole  fa^gienita  del  vodro  (pirico  nobiliflì. 
no»  Cod  va  fiuto.  A  tutto  oolto  fi  dee.dire  Ut  TMÌtà .  Viva  dunque  \à  candìdez. 
sa  del  Tolbo  animo  fin^Bto. 

Signor 
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L     B     r     T     g     R,     A  . 

h\fiÌMon  Pxofcflbre  dottiffimo,  Voi  cbe  jwn  /«jw»  nm  litrevarfi  che  a  gran  ven 
nelle  p^iiepz£  due  Aliwialttii^^  quantunque  la  ^ 

fcmbn  una  fola  i.-Éwetc-forfc  le  meraviglie,  fé  io  vi  dirò,  che  fono  otto  oioroi  ia 
punto  da  che  ho  io  tr^  le  mani  un  caio  afiacto  fomigUaatc  al  voftro,  e  tal  òuaie 

10  mei  raffigurava  nel  mcfchijiiflìmo  mio  foglio  249.  dia  rìfenra  ddla  Tem/mm^rrt^ 
jraibnteddi'ilpayeiiterol  nule,  die  inquieta  il  gloriofo  vivere  de!  mio  Nobilifli- 
«w  Infermo)  la  qi»Ie  fi  manj&fta  in  chiaro  al  tocco  della  mano,  non  già  nel  Fc- 
gato,  come  a  Voi  c  parato  nel  voftro  calo;  ma  bensì  li  appunto  ove  il  fondo 
-dello  (lonuu»,  o  in  quelle  ftrcttiflime  vicinanze.  E  alla  rilerra  altresì  del  luoso 
<4'oiuic  ùjfìtam  auc'  f^hi  che  fi  fcarican  per  di  fi>pra,  il  quale  non  è  il  profomù 
M Venire,  eia  Pule  (eflcndo  libero  e  Ipedito  il  paflo  alle  fecce)  come  a  Voi  pru- 
dentemente, al  voftro  folito,  è  fembrato  in  efio  calò  voftro;  ma  ben  si  fpiccano 
dTi  fiighi  dalle  glandule  dello  ftomaco,  e  dagli  altri  due  Ticini  cannonocUl.  E  poi- 
ché panni  di  eilèr  certo,  che  la  Vikera  principalmente  offèfà  fia  effe  Aomaco  e 
lègnatainenre  il  fi»  fondo,  o  quelP  altra  Vifcera  che  immediata  mente  vi  a  tira 
fotto,  indi  l'Arteria  Celiaca  (con/ìderata  nero  come  un  puro  prodotto)  e  poi^ 
in  oltre  lembrami,  che  la  caula  proffma  fieno  liquori,  alandulaii,  carichi  diM^ 
ticelle  pungitivc  e  ftimolatrici,  d  è  paruto  bene  di  [aiSare  in  abbandono  il  Aftw. 
&  Uhokmto,  per  effer  qudlo  troppo  locofo  2.  (a  dirla  con  l'erpieflione  ddla  vo- 
lira  fcuola)  e  per  cfter  quefto  un  veleno  dato  a  tempo,  che  ammazza  congelando 

11  langue,  c  cagionando  intcflini  rodimenti  3.  penfatela  ;  rode  fino  l'arjrento 

4.  Ci  è  fembrato  bene  ix»  appxefib  di  laidare  in  d:fparte  ì'Ejfenza,  FAno,  r  Pvqii'a  Cedro««. 
di  tMUtCeJn^  ÙMi  fid  credere  oon  Galeno,  che  il  fugo  di  queflo  frutto  mordichi  °", 
uni  lo  flomaco,  v  e  f"-!'-  credere  altresì,  cne  da  elfo  fugo,  fecondo  le  .,"ui<r'fo 

Dftcrvazioni  de  i  Chimici  ic  ne  trac  uno  ipirito  aoetolb  roditore  fino  delle  pietre 
6.  e  finalmente  d  è  fembrato  bene  (laicio  qui  in  dimenticanza  il  Siero,  o  /ìa  Seo*.  "°1Ì£ÌÌ" 
A,  il  quale  fecondo  il  ricordo  fino ddlo fieno  Galeno,  7.  contiene  in  fc  particelle  rnStan! 
agre  atte  a  pizzicare  lo  flcftb  ftomaco)  di  mandare  alla  malora  quell'  Alloro  che 
fi  ritrova  adogiù  Sa^,  ch'è  quanto  dire  la  Mmm,  la  C^jfb,  il  Jt^Uritn,  per 
la  capion  che  a  Voi  è  manifèfta,  e  che  io  dovrei  imparare  da  Voi,  che  avete  la 
bontà  di  fignificarmi  ;  Che  jiete  inflmf  ar/Sl  dfttm*  <t  ^pacrate,        I34.  C//?  /a  vi/h» 
ft4tU*  è  coerente  a  quella  tt' Ippocra/e  ,pag.  l^ó.Che  la  ve/ha  maniera    operar  fc  atteri ft»  JiL 
it  d$ttrm  d"  Aptcrate,p.  l^ó.Che  vi  regelate  etlk  dnezìtne  rkoM*  dal  Maefho  lppocrate,p. 
139.  Ch^m6ite  k  dottrina  d'lpftint*,f  «49.  Che  frte  pratico  ietle  mt^me    Ippocrate ,p. 
l^g.Che  da  voi  fi  adempiono  1  documenti  d'Ippocrate  ,pa<^.  150.  Ci.-  prafelfate  di  fegHÌre  i  da- 
€nmenti  d' Ippoerate  ,p.  l^l.Che  potete  giufiificare  lavo/ha  condotta  fovra  lapratica  d"  Ippocrate,p. 
J55.  Che  avete  hen  pedate  te  m^me  cavate  da  Ippoerate, p^,  ifio.  e  cent" altre  di  fimil  filt. 
U,  colle  Oliali  Voi  d  aflìcurate  del  voftro  gran  fiipere,  nell'ultima  gloriola  vofkn 
Opera  in  ftampa  di  Trento,  della  quale  io  ibno  innamorato  morto . 

E'  giufto  poi,  chea  Voi  fi  palelino  i  nortri  rimedj;  e  fono  il  Latte  di  Donna 
ricordato  prudentemente  dal  Signor  ScarcIU  Medico  ftimatiflìmo»  e  l'Acqua  pura 
(lènza  il  velcnoib  fpiilto  di  Nitro)  di  quella  Fonte,  die  va  mil  col  nome  ddU 
Bocce;  e  dèper  ammonave  a  tutu  fietM  i'cooeflìro  fiioco  derivato  dal  tempe. 

ramcnto, 

t.Dkmófómtk  dtTefietfn  m.it.  1.  Nitnam  ctdidum ,  Galen.  dtjtmpl.  mtdk.ftsu't.pj^.  m  if.  ar 
Ktmm  tmtìbni  vlciimm  èft.  Prtei^hriai  àt  mtri.etMg.lé.  ^.co^^.^  m.  Sp^m,  Ns'rri 

fmOnem  tm^tlm  tn  nuffm»  faJt  Kipmn .  Jmtn.  4t  mde»a§,  m  177.  4.  SpMiui  K,trt  Ar,emum  cm- 
«•A.  MttntMt.  circa p^m  NM,f^m.  i|.  y.  ftirito CtM MomaiUm  iM  mcrdic.ù.  o-*/f».  dt 
e/mttm.fttalt.lé.  m.  i«.  <.  Bn CitromUm Frmai temUtlÌK. B*liaus  4tfurt<ant.p.  m.  179. 
Manfiandifi  Ceéo  ogit  frodi h  Jmwm.  H«MM«b/«.  m.  H«.  7.  «Mw,  A W.  r«k 

l}./^.M.H.  ^ 
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^li  L     fi     T     T     E     R  A. 

.  rainento,  dalla  ftaglonc,  dal  male,  e{cgn2tamcntté»ktaHiiàeéyaiM'fBBi 
I ÌD  ufo  da  altra  Tpcrta  mano  Medica  (  Co  cht  altri  che  voi  nwi  m  mtendt.) 

Mercè  di  effo  latte,  c  di  dft  acqua  »ncora ,  d  ò  vcnuro  fiwto  di  vedere  le  ori- 
ne  fidottc  oramai  prc  m»  die  alfiiCto«l  lo«>  naturai  edere  ^  fpenta  la  fcte ,  e  '1  loa- 
-no favorevole  a!  Wiogno,  Cofa  poi  Ca  per  cffere  da  qui  in  avanti,  IDDIO  lolo  lo 
tì.-  Io  per  me  altro  non  fo,  fc  non  che  mi  lufingo  di  aver  da  fin  londo  ravvilàta 
l  olla  bella  prima  la  cagione  del  male,  e  la  Vilccra  principlmcnte  oftèla:  Ad am^ 
ùomm  (  c  Galeno  che  parla  )       efi       ftntf$i« ,  4t  A»  v^d^itx  (e  qui  i*. 
<  xebbc  a  defiderarc  che  fi  rilcggeflcro  quelle  mie  paiddftt^mrjdioo  p.  aja 
.  /ttMfa  ftr  qtuU  verfe  effer  fi  voglm ,  fi  jara  jemfre  ntl  cifo  )  e  lafalM|t  «HàioGlf»» 
•  lise  RiftuasderoUflimo  è  in  iftato  di  dine  «pi  f cti:arca«  ...    ^ . , 

^^SÌi  ieKk  U  fh,  amfmew0'  •     •    'i  •  ■       r.  .-. 

La  f^ravafa  mia  'jita,  ' 
•■    :         Che  l'altri  nm  /'«//«,  .'•  '  "■ 

q»ipcn/ando  io  m^inpuiao»  cctriinBMwiMdoatfaAjBaiifcil»  ' 

.    -    .  £  faJJ»  fi*  mm  tfìfi^  ^imm^  '  ■  .    ^  "  : 


I  •  ■ 


Dal  mio  Studio  li  to.  Ag^fto  i/^J» 
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VISIONE  D'  UN  CADAVERO. 

'    Non  nojfe  multitrum  calamitatum  res  eji.  i.         '   .'  ^ 

Iffi  pag.  31 1.  che /i  .TENSIONE ,  vera  fonte  dtlt  iffmmUntl  male, 
Ji-  moMtftfiMÀ»  tUkn  «/  VwM  àe//«  mooo,  nm  fìa  net  FEGATO,  «^. 

Twr  a  Vot  è  f arato  nel  voftro  cajo ,  ma  tenst  lì  apfiouo  «ne  fta  U  fmd»  del- 
io fteman,  e  m  qiéelle  ftrettijf.me  vicm^ze.  D/j/i  m  Mrt^  ciie  mf* 
fnghi  che  Ji  fcarìcano  per  di  jop>4,  non  ipicc'tjno  «ila/  PROFONDO 

DEL  VENTRE,  O  DALLA  PUBE,  com^  a  t'/  .  hntrato 

(effenJo  fiien,  e  fpedito  il  paffo  alle  fecce)  ma  óenn  ualìe  'u-niulc  del, 
i-j  ìlsm-ìco  e  eingli  altri  due  zik'ini  nnitoìKcllt .  Ora  tlappajci'.c  fi  c 
Inarato  il  Cadavere,  10  fono  dì  awifo,  eflèrii  rinvenuta  edà  TENSIONE  alla 
rroflèzza  «Hai  maggiore  d'un  uovo  d*  Oca,  fitta  ibpra  l' odo  deUa  Schiena ,  e  im- 
incdiaramcnrc  fotto  il  medefimo  ftomaco,  per  modo  tale,  che  querto  te  la  rico- 
priva afiatto;  la  qual  TENSIONE  fu  alla  ijclla  prima,  in  conligiiar.do,  difinita 
dal  fiveiitilfiino  Sig.  Dottor  ScarcIIi,  c^cx  una  gianduia  rcfa  ftrumu!"»,  cancero. 
<»»  e  P^B^o  «n«>ra,  e  tale  appunto  il  coltello  di  Nocomifta  ce  l'ha  fatta  ved  e . 
2  qoJ  mi  ritornò  fablto  alla  memoria  eflèrlène  Tedate  altre  fomiglianti,  rc^utrA, 
«e  nel  Sepulcretum  del  Bonetti ,  colle  parole  : 

L  Wmttu  »i  Timmem  ttna  raduem  meJeMeru  exortmn  ,paj^.  M»  81 J. 
n.  Pt»  ^mmm  nfHtmugent  aifteffiuex  «f  gtmtré,  fm  Simit»mttitÌ  éamhir,  ad  magni: 
^Mtàtem  Ovi  anferìni:  fw  ama pmit ttedaimr fpav.  m.  798.  ~ 

E  poiché  in  oltre  fi  è  rinvenuto  lo  Stomaco  alquanto  gonfio  d'aria,  e  di  autf 
fteflì  fttglji  che  Tgorgavano  fuori  dalla  bocca,  par  che  d  ÌM  luogo  di  far  nieiuJa. 
ne  di  quell'altra  oflèrvazione  del  VVillis  dìcento: 

A  frequenti*  Wmtm,  &  PURGANTIBUS  CREBRO  EXHIBITIS,  Vcn^ic^ù 
imfiatie  reperia  e/I,  loc  cit.  pag.  m.  797. 

Non  Darlo  più,  che  già  li  fa,  quando  fi  voglia  iapcrlo,  qual  male  fia  (lato  da 
noi  pedo  di  mira,  ftando  anco  da  lun>i:  quai  medicamento  iiall poAo  in  ufo.  oas 
3 1 1 .  e  quale  ancora  fia  fiato  il  nofiro  PcodoIUcd,  pa^  31  a.  e  qui  va  qiieU'arri&% 
ippocrate  :  ' 

JBf/jwVf r«  re&e  cwMf  Midìit,  é  m^pùtndmt  MmH fyfentnr  JBger,  UbOtS 
aUpa  HO»  e/i  ; 

SE  YERO  NON  RECTE  CURANTE,  NEQUE  COGNOSCENTE  a 
MORBO  SUPERETUR,  BLEC  AbDICI  CUL^AEST,^  ' 

Dal  aio  Studio  U  4.  Settembie  Z733. 


SebaAiaao  Rotarlo  .- 
IN. 
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I  N  S  E  G  N  A  M  E  N  T 

D  E  L  M  ED I CO  F  A  D  R  E 

A*   S  U  O  I   F  I  G  L  I  U  O  L  l  ' "'^^^^  '[ 

>  ■ 

Inttano  *  quella  £peùe  d'idtopù»,      v»  eoi  nttpK  ^ Aiate; 

AlV  IlLVSr  RIS  S  IMO  SrQMÒ  R  .[ 

GIO  V  AMB  ATIST  A  MORGA:GNI 

Pubblico  Profeflbre  in  prìmo  luogo  di  NoComla  nella  Univefficà  di  Padova. 

ExpcrivìtU  rationcm  conjnngiims.  i. 

CORDIALISSIMI  F  I  G  L  I  U  O  I.  L 

|ON  c'  è  tertìDo  da  perdere.  Ippocrate  v'iatuona  all'orecchio, 
che  l'Arte  del  meaicare  è  lunga,  e  pel  contrario,  che  la  Vi- 
ta noftra  e  breve  breviflima,  colle  parole  :  An  hn^^a,  Viti  tre. 
-^!t ,  Attefa  dunque  la  brevità,  e  la  mifcrii  della  mcdcGma. 
noftra  Vita  io  vi  pregp»  dappoiché  avete  oramai  compiuto  il 
corfo  filófolico  con  femmo  mìo  godimento,  a  farmi  sodere  il 
doppio,  coli'  affrettarvi  ad  apprendere  qucfta  ftefla  Arte  no- 
ftra,  per  indi  lèrvirvcne  a  prò  della  voftra  falute  >  e  de'  vo- 
ftiì  Amici  anoora*  afflcurandoTì»  che  quantunque  Ha  ella  sì  malagevole  e  Ituu 

ry  d'i  darvene  ammaeftramenti  da  Padre  Medico  $1  agevoli  ad  apprenderà  f  « 
fugofi  c  riftretti ,  che  in  breve  tempo  giugncrete  da  Voi  mcdcumi  a  Girvi 
dell'or.or  t.mto,  e  per  cosi  dire,  con  poca  ipcfa;  e  giaccliè  Jio  gran  piacere  di 
vedervi  ora  in  voglia  di  e/Terne  il  più  tofto  qke  iìa  pollibiie  ammaeilrati,  io 
▼D  divlfando  di  dare  inoomindamento ,  feooodando  l'ordine  dell'  Alfabeto,  da 
quel  male  fp^vcr.icvo'.c  che  fi  dinomina  Àfche ,  che  è  una  fpcxie  d'Idropifia. 
Tdroplfia     Per  Idropiiìa  s'incende  una  raccolta  di  fughi  acquoH,  fieno  cdi  entro,  o  tuo. 
^r'di'^  ri  dei  loro  valél]ini:eqqefto  ti  fia. detto  per  femptie.  2.  Sicché  da  qui  in  avaa- 
ib^iM*  voftro  danno,  e  voftro  /corno,  fc  vi  la/cerete  forprenderc  da  cotefti  no- 

qwfi,  mi  à'Hjtdmepha/tn»  Hydrephlhalmìa^  Hydmardiat  HfJromphalonf  Hydrocele,  e  da  Umi- 
li altri;  imperciocché  altro  non  fignificano,  che  Tumori  acquofi  del  Capo,  dell' 
Occhio,  dei  Pericardio!  o  fia  borfa  del  Cuore,  dell' UmbiliQO»  C  di  quell'altra 
liorfa ,  che  ncdiiude  in  6  alcuni  genitali  ordigni  ;  voci  tutte  derìvand  dalla 
parola  Greca  ìtyder,  che  ne!  nollro  linguaggio  Tuona  lo  ftcflb  che  Acqua.  M' 
avete  intelb?  che  l'AJau  è  un  enlìamcnto  acquoiò  dell'  Addgxae  i  parliam  chia< 
fO,  del  Venete  iafyti»9,  odella Pancia,  j, 

A  far» 

t.  Galtw.4tttéliat.  ad  Ptfnf.  p.  m  95.     ».  HJmpi  .•/}  aiju^fuj  lunur  .  Galtn.CI.  f.  ée  Oeid- P'»' 
O  ,  MlrfWfHfc  «y»/»  'Ssi^atuT  in  Afeli  ij  .  Unii  C!.  y  dt  tumtr.  pai.  m-  i^.tnf,.  &,  Afcumiff"' * 
SSlSf-QF**"**  "  '»">*fif pepili"  •  GtJ.tttmn.^.apb  ij.     j.  LeiffraV  CV</f  ^.  »«•  99- »  • 
BMrtfN.  IH"»  1.  Pi.  »».  4ts  •   PofTi  parai.       AiK-     •      «  <  1 .  yFHiù  pbtmsc,  f«t'  t*"'  »• 


tNToHKo  All'  Idropisia  Ascite.  51 

A  far  che  il  Ventre  d'  un  Cane  {ano  (ktuffimo  pafd  prcAameote  in  Idropì. 
Uà,  bafta  premere  col  dito,  o  legare  e  ftrJgncre  con  filo  di  refe  il  ramo  mae- 
{tro  di  que' vafellini  acquofi  detti  linfatici  che  ricevono  quc' bianchi  fughi,  i 
quali  paflano  inoeflànteniente  per  le  viibere  del  medellmo  ventre,  e^nnul. 
la  pfà  arreftandofi  h  loro  ooriente,  poiché  ve  ne  fopraggiungono  di  ariovi  il 
ogni  battuta  di  cuore  ,  e  tutti  fcnza  ufcimcnro  rift.ignano  ,  sfocano  la  loro 
forza  contro  que'  vali  che  li  contengono ,  sformatamente  allargandoli ,  onde  ' 
TC  avviene  la  mentovata  Idropifia,  la  quale  altres)  preftamente  ^rìlce  leva, 
fa  la  inedeiìma  legatura,  ringliando  di  fubito  il  km»  corto  qaeài  arrecati  ÌU, 
quoti,  e  con  ciò  difenfiandon  quafi  In  un  ctatto  l'toro  fiondameoce  ^fleff 
Ivafi.  Quefto  fpcrimento  farto  e  rifatto  da  vari  Profcfl'orì  di  gran  merito  e 
d'ugual  fama,  è  ballante  per  accendervi  un  gran  lume  per  vedere  in  chiaro  da 
fin  fóndo  la  idea  vera  del  male  di  col  vi  ragiono,  la  maniera  d'insenmrfi. 
Li  fua  canfa ,  il  veto  fi^go  cffèoditoKe,  e  qnu  debba  efloe  il  più  coareoerote 
medicamento. 

Per  vie  meglio  chiarìrfi  del  carattere  Hi  quefta  malattia,  poflfafi  menie.'che 
si^Defiioti  a  aran  violenza  delia  mcdeiìina  fi  rinvengono  fempre  legandole 
ddle  àfSt&  viioere  trasfòrmate  in  Ghiandofle ,  o  'nibeivu!!  rfoolmi  de'  Imo 
Uanchaydanti  fughi  rapprcft  alla  confidenza  del  mele  ,  del  latte  quagliato,  e 
talora  mi  bianco  dell'uovo  indurato  al  fuoco,  del  fanone,  e  di  che  R>  io ,  i. 
die  fi  rinvengono  in  appreflb  i  loro  vafi  detti  linfatici  gonfi  da' divifati  licori, 
e  a  luoghi  a  luoghi  difteii  io  vefdchecte  dette  UatìM ,  2.  c  che  d'ordinario  fi 
rinvengono  ancora  allagamenti  di  Aighì  acquofi  fcanpati  dalla  crepatura  d'un 
qualche  vafo  nella  prima  cavità  che  hanno  incontrata. 

Anco  Ippocrate  fpi^a  per  via  di  glandule  la  maniera  con  cui  fi  ferma  una^  laroptfì* 
tale  (paàe  d' Idropifia,  dicendo,  ch'eflè^IbnooarpìcelU  fpugnofi  nati  fàtri  àéi'*^"'",^^ 
parare  dal  fangtie  un  umore  bianchiccio  ,  e  oliofo  alla  maniera  della  pituita  ,  eo„'jo'ip!' 
il  quale  allorché  fi  ritrova  intoppato  entro  le  medefime  fpuinettc  le  rigonfia  poctue. 
ini  l^lbercoli,  o  Tumoretti  41'  varia  durezza  ,  (écondo  la  varia  confidenza  che 
rtoeve  il  mcdefimo  umore,  dicendo.-  GUnd»knait  tuàina  ìp(ti  efl  fp!>n9Ìo(a...Si  di0!u 
teti  fmgfii/  tti^  t/ètftu  «nmfitt  /jw/r.  4^ ,  ù-  veht  fitmta...&  qm$m  fnfrìo  mst- 

j  -.  f .  GUaMn  fef»  thupido  maxime  Mjlen:^  <T*»f  •,     admadum  OeUitcItU  MffmrthtM .  Lmur.  Je  Catdte^  ' 
a.  ^.99     GUndulit  m{\tn!tru  i.iiliattie  erant    Fortfiuj  ob[.  t  ^  ftb.  tt}      Af-ttti  cum  tubtrcu'h  a gUàt-  [ 
tbflt  mrfentfTii  Indurarli  ■  Hardt'  Intiufetl  eàr.  mrfw.  rftj.  i7ot.    l}^- v:frrra  pS'kra  ulha  :n[r.rT,i!it  ■•' * 
tramt  atbwmuttit  CtSmtrtprttftm^t  •  P*»^.P9tl.V.*èf  tO,    Parta  gUntbd^^ Ifmpia craffiirt    -  '. 

mvMmiI.  Smbkku  In  mpH-tm,Mii.ttu.\pi^.  f^ttinerttìinem  tM^mriitMnm..    ,  I 

'anéimmmtrUiffpff  jifmBmttmii  »»*.i>faiy.  fum.  1%.   I» i^tMt ^mèOm  imMlmm Mi  ' 
■tUAt/hAj  tiftrv<ni .  V.}tTif*g.m.t$.  TMmn  tatrliatmo  (Mijftìdméi  nfiltlam  ImawiitnikMlU  Vf-  , 
fob,  ir fMtmIli  èutrme  rtnaciV  gimintftrffnili .  Ruifcihtt  tbf.  6^.  piig  ni.  (t     in  BfA»pkU^lm$-  * 
Mas  tmiaTMi  »hf.  %6.  p»g.  m.  iti.    Omttfi  gianduia  abthmtnlj  «ifejfte  tram   BUnetnt.  àmU-  pfmS, 
Htpatti  gJaodiU^  ada»dum  nttminHa.  Sulfeiif  ob'rrv.  4f  pag.  m.  <o.  OmmtmefeaUrH 
glanduléC  eritntrciTTlnf-e .  Hordrr.  B.  H.  T.  i.  ^irjf.  q -ij.    Mrfeitfrii  ''.l'tJnT.e  mirvm  In  nféium  eacrt-  ' 
Xrcrant  lUrrho'  Tim<e ,  pugmtmméjtrtmada^ivu.Titc:  ■  Suh/tantia  frgriii/tarfrilcoiKrfli.  HitrJtr.intbftrv»  • 
Atiatm.  B  M.T.t.pag.  974.    Omuti  ^ilrepkei  mtfenifHI  i>lan4tt/ai  fni/uraiti  Mfre  »f>fen-ayl  ■  01, 
UuJbdk.  degUiid.  oto.    (ìmnttfìandidiij  mtfenterU  mdurataifuìft  narrat  Rsniiri-!  7^7,    A  tl^indu- 
Imnm prieternaturM  IMnmt  bjdrapem  exerfrl-  Anat  PraS.  p-m.  1041.     Plurìmii  ubrrtu'ii  ctn  gtan- 
tMii  undtf%ai;ue  rtfenwmntt .  SMnmaitnui  pat.im,*mt,A.P.    t.Vefkaj  aiiua  pìtnat  ^  hjdat^diit  gric 
Gtleit.etmm.lA  s.apt.i$.  G/indid^  émmn  viffida ,  rrdj/*  ,  vel ihUfffnikfrtSm 
firn. « . tmmm fmm mwrkir «n$^Màthi tH pattu miài twtefcif immntretré fiKk .  a*J»ékt»ém 

tmp.t.  tolo..  ttyA(piipÌMk*  mrlAitr^t  ItttflmikéMJVfir.  étCtrdeeap.t.f,t«m,  • 


jifi  Insbgnamsnto 

h  égnKmti  Pitrt,  tuiertti/M  frmt  t  &  Jhnm*  rtfitiiant  ,  ^  ffkru  tvrfut  enUfH  (f  fi 

éUkeit-  A  ^cder  poi  M.vrcGo  h  verità  cbc  io  li  ^etvAp  éA  derivare  l'4^  (k 
riva  *    alcime  gUnduIc  iAftWina  foggia  eniiare  da  i  loro  Uanoo- lattati  riinori  i  riftret. 

JIJV*^''  ti  DcUa  loro  tcflicura ,  e  per  tal  capo  refi  inabili  a  profcguirc  il  loro  fclicccon. 
I^^Uiiil  »  baAa  ri^wdarc  minutamente  e  con  occhio  attento  la  interna^  loro  £ib« 
I  bica»  9  por  mente,  altro  non  eflerc  le  medefime  glandule»  che  un  torogUo 
un  viluppo  di  arterie,  di  vene  >  di  nervi,  e  di  vali  linfatici  avviticchiati  inlic- 
toe,  e  variamente  intorti  all'intorno  di  certe  loro  cavità  ;  e  la  loro  fuiiuone 
^Ifec  di  feparar  ^llo  iUto  naturale  un  limjiidiffimo  fugo  ,  al  fuoco,  ali* 
aiaaieia.  della  chiara  ddi'wovo,  jèmpce  qnagliabilc,  rimetccadolo  peri  loro  va* 
fi  ia  ua  comune  condotto.  A  <^ari|laie  ouU  premere  coUe  dita  in  panta, 
dUa  maniera  tlcllo  StimatifTìmo  Sicnor  'Mbrgaani,  2.  alcuni  L-orpice!li  glanda- 
lofi»  e  raccoltone  quel  loro  fugo  che  Schizza  ^ori,  apprcXiàrlo  al  fuoco,  ccon 
nulla  più  ù  vedrà  qucU' umore  a  prendere  confiftcnza  di  l^anca  gelatina.  Co* 

ai  ci  alficurano  il  Lov\'cr!0,  3.  et  il  Willis  .•  In  tclutÌMM  <^hm  conn-ffcit ,  dicc 
il  primo;  e  l'altro:  Itt^iar  evi  tUèumimi  a  caUrc  tnffijfatitr ,  (fj- aiifjct .  £  Le  li  co- 
ia  è  cosi)  lo  pento  che  6»  iàcilc  il  larvi  capire»  cnc  finattanto  che  in  eTc  glan- 
dule  i  libero  e  difimmcd^to  il  paflb  a'  loro  traifo)rrenti  fluidi,  eflè  giamnai 
ii  gonfianoi  leticandoli  de*  foto  iught  a  mifura  che  ne  ricevono  ;  ma  k  fi*" 
che  nelle  ftrcttilfime  anguftie,  e  Arane  rivolte  de' loro  cannoncelli,  0  ne' loro 
fjMzietti  it  aduaino  umori  inó>edìti|  e  di  grolla  palla ,  4.  i  quali  a^Nano  pre- 
»  oonfiftema  di  catano  per  mcAolanieato  di  fughi  poflSmti  a  lendeigil  actae* 
caticci,  e  atti  a  prertamentc  ftagnarc,  ivi  li  forma  infcnfibilmente  una  groia. 
ma  o  crolla,  come  li  olfcrva  nelle  incerne  pareti  de'  canali  delle  Fontane,  la 
i|i^le  io  procelfo  di  tempo  ingroUàndo  fa  argine  agli  altri  liquidi  che  trafcor-i 
looo  per  eflc  glandule  ,  ed  allora  ritenendo  quelle  tutto  1'  umore  che  ricevo, 
no,  di  per  di  fi  diftendono  cccelfivamcnte  in  Tubercoli,  Afcelfi,  Scirri,  Stro. 
me  ,  e  in  altre  ghianduUé  ,  5.  fecondo  il  vario  grado  del  loro  induramento  , 
^uaotun^uc  iìcno  eflè  per  la  lóro  eilxcm»  rpiccioltaM  affatto  iaviUbili ,  6.  Aa, 
«i  à  miai  corpi  prqneado  opll»']ofo  cwpiiknM  •Ji  dìntoroo  vicini  vali,  C4« 

Sionano  nuovi  riftagni  4i  jìighi  foOnfll  «d  9iociwétc  a  più  doppi  il  male  me- 
elimo. 

E  k  ù  avr*  dell' attentlone.  Che  l  vafi  bianchi  detti  linfatici  fono  ftrames* 
sMti  da  valvule ,  o  chiufure  che  vogUam  dirle ,  le  quali  contraftaoo  al  loro 
Scote  il  ritomo  per  la  medelima  ftrada,  ù  troverà,  che  quelle  ve&icbecte 
die  lì  olTervano  in  si  infelici  arumalatl ,  altro  non  lòno  che  i  mcdcfimi  vali 
bianchi  tra  chiufura  e  chiatta  allatti,  jp  gonfi.tal9ra  ad  ua  fegno,  che  gli 
«iU%i;a  romperli ,  e  •  »itar  :  fuori  umidin^  .dbe  hanno  ricevuta  iea« 
ya  poteilQii«  ^gnivave ,  alufa^  con  d^uiao  impaf^He  le  doponvidae  V^ioe* 

re. 

>^/^''  ^<  QUaduJ.  pt^,  m.  41 7.   1.  GUnduU  cmtprtffa,  fubtlhuf     rrtfnf  tJU  «T- 

PmtptditMtUT .  Mtnattit  AéoiTf  i-pa^g  m.ji  j«.    \.  Lavtcr.dc  Carde  (aP.  >■  Pt-  8».  I^VH^ 
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Intorno  All'  loaoruiA  Asciti.  |fy 

re.  i.  Ed  ecco  il  perchè  molti  Scritrori,  dinominano  con  Ippocrarc  Idropifia 
.  fccca  anco  quella  in  cui  il  gonfiamento  non  c  che  un  puro  ammaliò  <U 
duk,  e  di  vefcicbe  ripiene  della  loro  umidità  indurata.  E  potdte  è «oAbnte  in  . 
NetomU^  che  ciafchcduna  \dev»  del  baflo  Ventre  al  pari  delle  altre  tutte  è 
adonia  di  eflè  glandulc,  c  de^  menzionati  vali  linlàtici,  c  naturale  il  cr^erc^ 
che  una  tale  fpczic  d'Idropica  pofla  originarli  dalla  Milza,  dal  Fegaro,  ^MdftU' 
Vieto f  ovvero  da  qualii^li  altra  rmilùracajneau  ^IsitA>  «  spofia  Wikuai^^. 
cU  Jlnidi  per  troppa  fpellczza  ivi  adiiaaeifi.  Ilt  clii  ffiti  dà  t  i  meiSAlm 
ri  rea  conMenza?  Può  darli  il  cafi>  che  una  taV  -nV  i^A  di  in  ^    m  i  ii 
firata  da'  fughi  del  cibo  e  della  bevanda  non  interamente  condizionati  nello 
Aomaco,  e  nel  l'uflcgucntc  condotto;  cìie  fia  eiiètto  ndic  Femmine  della  prì- 
v«EÌDne  dell'ordinaria  evacuazione  del  SeH'o ,  3.  e  ia  noi  della  privaziooc  di 
^wUdie  fijjito  Ipurgamento  fangu  nolo  per  le  parti  dlretane.  3.  Può  cflere  al- 
tresì, che  ne  fia  in  colpa  una  forza  loraliiera  poflcnte  nd  inceppare  i  medcfirai 
«inori,  e  a  tenergli  a  treno i  che  la  caufa  di  tanto  male  ne  licno  le  cavate  di 
iàngue,  lécondo  le  oflièrvazioni  avute  fino  da  Galeno,  4.  o  ne  fia  una  onfll- 
«hc  malattia  di  liu^  durata,  la  ,^uale  abbia  refi  privi  uiì  noflri  licori  di  quel- 
la umiditi,  che  gli  rende  ihcwnevoli  al  movimento,  5.  ovvero  ciic  <i^oo  lefi 
denfi  efli  nodri  fiuidi  dal  Jovcrchio  bere  freddo  si  ne' febbrili  griccioU^  e=t|jlC* 
magari  bollori  delia  lebbre,  o  da  molte  altre  caule,  le  quali- tutte  oca  cmà 
aon  'mi  ticomano  alla  memoria  6.  Solo  mi  ricorda  ^  aver  Tcduto  a  i  miei  di 
un  Giovane  Ingicl'c  nel  didottc/inio  anno  di  Tua  età  relo  inquieto  da  non  fo 
quale  Ipezie  di  Icabbia,  la  quale  poiché  e  una  induftriofà  lèparazione  di  iughi 
impuri  latta  dalla  natura,  o  fia  nollra  machina,  che  di  continuo  fia-lìd  ttre 
lo&ui|p  deTiutii  o&nditori,  ci^pre  per  la  via  delle  glandule;  cosi  per  ef- 
fcru  aneftita  ab  natuia  .da  una  tale  purgagibne  ,  e  rimanendo  tuttavia  a)n- 
fuli  col  Unouc  sì  mal  (ani  umori,  e  quelli  Icorrcndo  di  bel  nuovo  per  le  anti- 
nominate  glandule  delie  Viicere,  ivi  ié  ne  fece  di  loro  una  tale-c  tanta  Adu. 
nanza,  che  la  indilpofizionc  palaò  in  un'eaÀa^nto  largente  nel  meato  dd. 
Ventre,  indi  in  Afdtc  fvclata  e  chiara,  con  quella  prcilczza   che  Tuolc  oflèr- 
varli  ailorch?  clTa  natura  ccfla  da  quaiunciue  altro  icarico  ordinario.  E  qaclb 
vi  lia  detto  col  lòlo  fine  d'indicai^vj ,  anco  dal  canto  mio ,  OAa  caiÀ'.di  non 
poca  efficMia  ^  i^rigqete  ia  («ifiutni  4^1  divMa^  4)UdQ  bianco,  e  per 

.       •  •  ■  .         '  dcrlo  i 

I .         (,jffl  jqua  ntc  pnrfum  prtpltr  t^nSimm ,  «ff  rttrtrfum  fisirt  pMtf  ,  té  ^Ivularum  ikttnt-  I 
ptioatm  tMcr^Uta  ùnam^KM  tu  fff»am  «tbtculartm  mit  »e^em  ^m/ì/  ia  hìduldUnti  arntiur  .  Nmk.  •.'.•> 

nmtff.W.  Kit.  à  nimfUtfttfiU,  m^pkmt,  tbdrtft .  aifipmr.  He  tm.  <flf.  o-m  m.  ni.  i»;.  '  ,',  .',1 
^    r^Mifffa^,  nOrtty  iwifrù  fkn*tmkniM4ttlti  fMtfàùmlt^   Artunud* éhtt.tmp.  u  . 

•  -  rtmaf^  Hr  j/mfàtmtMfnrjtfitiu ,  tadtm  véf*  ttMti-itét^tinùfimptmr fa  'éSifit  tééiiBweut  iffm. 
.   j9imLm^^<m.mm>*^i    y^m  ffmfémfM  mnidt  mutt.  Lmwr.  <fe  «mlrf Àv.  tao.  '  tff  f  ■* 

Letur.  um.  i.fing.  7".  ».  Cai.  Aurei,  lih.  i.p^.m.^tf.  j.  GaJen.Cl.  i.pag.wt.  »99.  iA.%.4tmh 
tur.ftnk.    ^.Tantum  vertabrji,  u:  jantulHii  miiTmn  Unpumtt  ntvti  {In  ifértpe)  Ut  ttUm  gratfUtr' 

Udii.  Gaitn  CI.  i  d<«!rMHt  p^.m.  ip  Ò,  SingMii  mtifnm  alti  didloratt ,  afméhetrpcHi  ktii-  •'••'.■S.'- 
lu  vixCTttnt  ^  alnveroi»  a^uemimcr  Cuicm.  Idem  Ci.j  9.  mfiii.  cjp.  ru  ^j^.  m.  50.  Hiuc  prmi  -i-.j 
hyHfop!'^  pTttdixeraìntb  vtiix  jctìitnis  abujum   Ujv.  L^'f^-Jiau  de  faii^.  mff.  p.  m  ^il.tofio     f.Aqiui  '  •^ 

Inter  cuiem  ftt  ptervnqiM  fu»»  yxu  M  /««i»  tnari>t  impurtMui  rmtlit  trmptre  nunti .  Hipptcr.  di  offiB*  «  i~  i 

0.^.1».  ittEtnft*Ì3re)>t(ttabiantd!Utta  febrCt  jangim  cagtiiintr ,  Urm  t.dt  mori.  ^^.(J  ,4 
ft^Tttie^luiK.  ^t».   de  nmk.p^'m.  \<).    tijdrtpt  MinttUtimimmfrt^iumara  pmMn .  Cerimi  A». 
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.  ie^lo  pigro  al  mnoveifi',  pmm  tìh  ÙMfptxc,  e  molto  acconcio  a  pndmté 
^indicata  infermiti.  ,  ,,        r  •  .  ■  r  j 

9tb«»o.     Dal  fopr«Jctto  dunque  voi  fietc  tenuti  a  fapcrc,  che  la  cau&  mtnnfcczti 

a»c«.r.  immediati  di  quella  fpezie  d'Idropifia,  di  cui  vi  parto,  altro  «wncdie  qud- 
''^^'^  la  oppilazion,  ^neiSniaiiib  Q/fn,.;»-.,  la  quale  facendo  argine  o^luaM 
ctortuofi  giri  de' vafellini  delle  ^landu'c  vieta  il  corto  t  «0  che  m  eA  nom 
^  flufiibilc.  E  qui  gran  diforazia  farebbe  la  mia,  fe  voi  tiott  gm^cfte  omMi 

•  «apire  ,  non  doverfi  in  medicando  perdere  il  tempo  sì  preiiofo  de'  nmcdj  , 
intorno  all'acqua  dcgl' Idropici i  imperciocché  quella,  a  ^^^^^^H^ì^ 
non  c  che  un  puro  prodotte  dell* accennato  ritUTanien!».  Vi  ho  ditto  auabeU 
la  prima,  che  la  Idropifia  è  un  rumore  acquofo  per  riferramento  d'alcum  va- 
ii.  Ora  vi  dico,  quello  effer  il  male,  e  quello  la  lua  caula;  c  vi  dico  la  ap- 
«reflb,  die  ■  ben  medicare  non  fi  dee  prendere  di  mira  cflo  male,  nja  «me. 
dcfima  fua  caufa  proffima  e  intrinfcca  .  Cosi  nella  Idropifia  latta  a  bOU»  ttil- 
dio  nel  Cane,  vedemmo,  che  fciolta  la  legatura,  fcorrendo  vie  via l  ac«n»  ar- 
recata, in  un  con  cHa  di  Tublto  ^jarifce  la  gonfiezza;  e  chiunque  li  aitacccn- 
dalTc  durante  U  mcdefima  legatura,  ad alciugare quelk unùdità^fc^ 
dovene  lempre  di  nuova,  gittercbbe  la  fttìca  in  vano,  e  unnitbbe  ancoca  » 
'xoffore  in  udendo  Galeno  a  dirgli: 

■•■  U^fficmUrt  hmMmK  afimtf  $mrii  tmihadiJ  tempture/kla.  z*  . 
Bgliuoli  •matlflìmi,  in  fimlfi  difavwitaTe  vdt  dovrete  attendere  i 

voli  infcgnamenti  di  elfo  Galeno  dicentc,  che  non  già  il  male,  nU  tXSUl 
fua  cauia  ci  indica  il  vero  rimedio  da  porli  in  ulb,  colie  parole: 
:>  Nmimrios ,  ftd tands  nuiican^medelim  t, 

■  9lam  fntU:s  takfs  a  fedi"  .vifrrunt,  ptftit  tonfiitvMMt . 

.   Nm  ai  tftCÌ  'tktu^  feci  al>  ejfcmtihiu  iiuiitationtf  màpiendt  fitd*  ' 

•  NHÌbm  Jpnftoma  qMjjmfitoma-efi'f  mttmùstaimmm  hàhffit» 

■  'AitmttmmmS«tit  t/^(ad»fenefiÌ9ià*t 

Se  esod  è,  è  cofa  inutile  il  tòrmcntarc  fimili  Ammalati  col  »»  «*5>P''??' 
dete  fino  il  Bilcotto,  fuUa  fperanza  di  rifcccare  quella  loro  umidit*  «ddcniata 
e  impaludata  net  Ventré,  non  altrimenti  -,  che  non  fi  ftptfle  ,  che  non  le  ne 
«qiliioctìrà  giammai  boccone  alcuno ,  fc  prima  liort  &tk  egli  dàfciolto ,  c  oca 
tede  inzuppato  di  Icialiva ,  la  quale  in  fimili  cifi  è  un  fugo  innocentlttun»  » 
sì  nccefrario  per  la  digeftione,  e  che  rientra  infiemc  con  elTo  pane  nel  laagOb 
FU»*».  Inutil  cofa  fimiiUncntc  è  l'affaticarli  intotnp  al  Flato,,  per  cui  talora  ttava- 
Mboiia  di  giiano       itìfemi.  g  qiU  ió  tì  fono  d'évvifo,  chi»  qweJte  alti»  non  è  cùe 
chìurain         ^oìh  di  aria  rinebkifii  in  materia  vifcofi  c  tenace,  3.  (di  fomiguanu  n- 
«Mtwj»    gontiamenti  fe  ne  veg»ohO  cUt^odi  agitandofi  1'  acqua  col  Sapone  ,  o  col  Otta- 
co'ddt'ti07o,  crudo).  la  qual  bolla  Ila  in  continuo  sforzo  per  dilatarli  ,  e  per 
àHvité.  ì. vali  «he  la  contiene^  «  fe  fia  che  la  medefiraa  fcoppii  nello  ftomaco, 
o  aaHe-Ijndena,  ufcendo  l'aria  per  di  fot  >ra,  o  per  di  Ibtfo,  reca  uulevarocnro 
di  quella  fola  moleftia,  che  apportava  efla  bolla  in  rigoiift.inlDfi  ,  "^'^^.'"y?' 
Afdtej*.  via.  rimanendo  la  dannola  vifcofità:  e  vi  Ibao  d»^  avvito  altresì,  ciie  nell  MiUe 

•o|aa.die  .   

■.<M»-    opt.  f(éìj  CI.  fp-pm- <»■  if .      14mmni.  tuftg.  mft^''  t.  l*i«i»  1^1121? 

làm  tnm.       7».  f*»-*^  4|ipi  ww  pU^mm  «t  mmptdUhm  fpMtam  lumi  tum'^ 
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<?è  pià  acqoa  che  flato,  e  pel  contrarla,. i:b9  nella  Tiinpanke  <^  è<  pift  4i  <me- 

/lo  che  di  quella,  quindi  prende  tale  dinomìnazionc  il  male,  appunto  pcrcjii^  •  ,• 
alla  maniera  di  mi  timpano  rifuooa  il  ventre  qualora  c  pcrcolio .  In  amiio-  ' 
due  però  si  infelici  a£,  pcAàub  la  principal  cagione  fi  c  qucll' amiTiaiI(>di  fa-  ' 
gtii  mucellageinofi  X.  cott  «cai  i^lpA  otmugUa»  che  il  Medico  Pf' 
confpetto  debba  aflfrettarfi  di  porre  in  opera  medicamenti ,  che  aUipiiii^^iitta 
r  atrirudinc  maggiore  di  pa/lar  oltre  le  prime  vie,  e  internarli  nelle  Vilcc- 

jre  y  e  nel  midolo  ancora  delle  loro  glandulc  octurate  da  fughi  moccìno(ì  ,  09-  * 
me  tante  votoe  dioenuno,  i  quali  poiché  coAano  di  fila  ramolc,  e  intreccianci.  '< 
fi  per  ogni  vcrfb,  e  le  une  gravitano  fopra  le  altre,  e  tutte  inficme  fono  ogni  *• 
di  più  incalzate,  e  fprcmutc  dalla  fuflèguentc  onda,  e  da i  d'ognintorno  vicini 
vali  del  (àngue  col  loro  incdfantc  alzarli,  ed  abbaffariì,  allari^arfi ,  e  ftrigner- 
ùf  vie  più  il  ierrano  in  ie  fteflì,  in  quella  guifa  che  per  elìère  battuto  lo  Sta. 
ono,  l'Argento,  e  l'Oro  fleiS>,  tutti  e  tre  u  ferrano  maggiormente  in  tutta  la 
ioftanza  loro.  Ma  a  dare  fòwenimcnro  agl'Infermi  di  si  grave  Idropica,  non 
baila  che  un  tale  attivo  medicamento  intimuiiicntc  penetri  quel  corpo  catar- 

>Ofb  e  COnMente  ,  convien  in  oltre  ch'egiì  ne  llracci  e  laceri  la  fua  teffitu^  i 
ra,  convertendolo  in  flnida  Toftaiiza,  le  dee  farli  nel  iaii«ie>  e  con  eUòloia^  t 
©Irarfi  all'incerta  per  il  corpo  finattanto  che  incontra  nd  fiio  proprio  fcolato- 

%.  W CH^  &  gl^ti^JS»^  (c'inlegna  Galeno)  cot  tcnuct  ac  fluxi'ei  ejfu^s.  2.  { 

Dtthmu  in  qui  fic  Idorant,  mdkmtmMjfùku  temmS  ft  tùt,  qmhu  &mji  *^ÌMtmrt& 

qw*  defeìenda  per  tas  fmt  difcernantur  ac  Jìjjiffntur  psfertim  ctim  v:l  crjfft  conj^entit  fant.  4.  , 

jyl»  chi  mai  pyò  fare  li  neccflàrie  operazioni?  Foriè  la  cavata  di  fangue?  Pcn.  SsbiToi 
fateci  ibpra,  e  a  voi  che  avete  dcU'inglEgno  tanto  verrà  fatto  agevolmente  di  «'"«"u- 
rinvcnire,  ciVcv  ella  anzi  un  mezzo  acooncio  ad  indurre  la  medefima  infermi.  J^' 

tà,  che  a  levamela,  e  ciò  attefe  le  ricordate  offervazionì  di  Galeno,  e  le  ra-      '.  • 
gjh>ni  ancora  da  me  pubblicate  ventiquattr'  anni  fono.  Dunque  le  medicine  pur- 

etivcf  Ma  quelle,  eflendochè  stogano  nello  ll^oniaco,  e  aliai  più  nelle  budella 
loro  per  lo  pìii  pelTima  polTanza ,  fono  difadatte  a  fpar^are  quelle  modofi. 
tà  che  nel  profondo  moleftano  quegl'Infelici,  le  quali  non  h  (Ip.cdit'ignnoj^iam- 
mai  dalle  replicate  piegature  di  que'  valellini  ove  iUano  incaaconire  ,  )j  pri- 
ma non  &ranno  fprigionatc  indi  convertite  in  fidanza  fludibile,  attefo  quel  det- 
to  é&  Galeno:  ^«.«  eo/Zìgaia  funt  eaitm  ad  mtmm addita fimt .  5.  Quindi  i'Orftio 
éJbe  a  dire  .•  Ex  qmkus  i^nret  noi  frH/lra  fHtgvtUm  taieraffe,  cmm  mtterm  fetesv  fuit 

IKtll^Vnis»  viverli  MuUièi  perviii  tiK^ufa,  medicameutorum  v.m  /a,  .A-  cliéferit .  6.  •  * 

JlbK$fltm  per  bctffm  A^ifWei  Jerofitatei  i»  Afcite  &  Tympanite  txtitrl>dunt ,  an»  ia-. 
NT  ffi^nmm  ir  mÌi^fÌM  vfkti  mvHiut  fitignent,  7.  Saranno  forfc  da  tanto  Ì  me. 
icamenti  movcnri  l'orina?  Io  per  me  non  lo  fo  :  fo  bene,  che  bifogna  guar- 
darli a  tutto  potere  da  i  mcdeiimi  pcr  la  tema  che  V  ha,  che  in  a^jiunta  al 
male  d'Idiopifia  non  li  rifvegUno  Moti  acracUfimi  nelle  ftrade  dell'orini  ia 

pallao.  . 

ttìvertui  dcTtmpjH  '  T,mpaniUS  ^uxdmi  A_;\:::  /j  -.-rtifn/r ,  pm.1  [.ffmic  .-^ntr.iòM  i!;'lUJ  fgMii^. 
yVUttt  JtAdncpi:  '"-'  "'•  '5*-  lafpeSit  ÀaMtmici  vi)i  qutcfk.rm  magu  Ili  caJjveriiut 'Tfmp4HS, 
aumab  AÌctuttcfu!.-- J(if£'r(  lolet .  Idem  de  Tfmpma.  pt^.  m.  ibt.  T^pmii»  eum  jpiruui 
in  vtttrt  Ph'!  irvtnituT  ,  òun.oru  imitui  Éfc.  QéItn.CL  //».  itfertpi.  mtdie.  p^.  m.  47.  Ciun  p<tnm 
tfuum  .ù-mCrur,  aCcliti  *opfU^nir  ,  (un  vtT»  nphfiu  pam  eam  «fM  ««(fiw,  M^H«<Wr,  1**^- 
rum«uc  j<'uj  i,¥:iaJM .  Mufiun.  d<  bfdfptcap.XK.  tAr.  \.  pt^.  m.  «7*,  ,  ttt  dfiHa  Ut  (MMMiMW 
jfMW&f         Um  Tntm.  Medie,  pag.  m.  Stt.     1.  GWif*.  li.  Ibtè.  tap.t.  MgiM  «•  «W* 

t^ÓtUn-Cl.  7,p«-m.  S4.W.V.  13.  ^attem.Cl.  j.ptg.  lx.tefg.    |.  GaU11.dtMtad.fmlt.Ci4.  J.  \  , 
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taflàndovì  la  corr<inte  tutta  de'nocevoli  anHKri.  la  fittj,  fe  il  cftlcnk) ,  é  il  (ab: 
Cdkolot  bione  non  fi  formano  in  noi  che  dalla  flemma  o  pittiita,  I.  aUorchè  Je  inièafi' 
bili  particelle  componenti  la  tnedefima  fi  unifeodo  fcambJevolmente ,  e  adat- 
**  tandofi  in/icmc  colle  loro  fupcrficic  piane  formano  un  corpo  confiftcnre  gran  mcr- 
"  cè  della  preflìon,  o  azione  comprimente  il  fanguc,  che  ne  fpremc  di  mezzo  il 
più  sfuggevole  ,  in  quella  guifa  che  fattane  fi-aporare  al  fuoco  la  fie-'ofità  del 
fano.ut",  q>!clla  Infcia  dopo  tìi  fc  della  fabbia,  2.  perche  avrcm  noi  a  fomminiftia- 
xc  a  i  Reni,  ed  alla  Velcica  la  marcria  onde  formarlène,  come  non  di  radg  jv* 
Tiene?  Dovrà  per  avventura  dirfi,  che  il  fudorifcro  poflà  effere  opportuno  ri* 
inedio  per  il  prelènte  bitag^ì  Io  peno  a  ritrovar  rag^ne  per  perfuaaerveb*  Se 
fi  tratraflèdi  liberare  il  nmgue^da  quella  Immondezza  che  ondegvia  col  mede, 
fimo,  vi  direi  a  piena  bocca  di  si;  ma  trattaodon  di  allegcrirc  le  aiflefe  Vifcere 
da  una  umidità  groiiòlana  fermata  nel  fuocorlb  ('torno  a  ripeterlo  anco  p;r  que. 
Ila  voltai  e  impanata  nelle  glanJulc,  io  non  fo  raol  .  cra.i  ad  accettarlo  per  ba> 
fievole  medicamento;  tanto  più,  che  remo  mi  fi  canti  in  faccia  quel  detto  di 
Calcno  ;  Pituitofiu  liMmtr  nen  evuauUur  fer  eutim,  pnptma  qnod  tum  crajiuf  tttm  g/ntu 
roJi''f.',  Henne  extìnguitur .  3,   •  ^  '  • 

DIO  BUONO I  che  11  ha  dunque  a  fare  in  si jierìcolofé contingenze I  Vela 
^irà  repUcatamcnté  lo  fteflb  Galeno,  quando  non  nfte  a  fegoo  pel  (óvracoennao 

tovi  ,  uditelo  :  Ccnfukuaum  eli  ■  pyinsum  qti:c!n)t  fu! mrurndo  q»*  tam  accendit  caufam.  4. 

SHlmovcnc^a  rf/m  caufa  eli.  5.  Che  vuol  dir  qiicfto?  Che  durerete  fatica  a  ibttrar< 
Ti  dal  male,  fe  alla  bella  prima  non  darete  alla  liia  radice,  alla  l}>erimentata  le- 
gatura del  Cane  di  cui  addietro  le  n'  è  fatta  menzione,  eh'  è  quanto  dire  all'av- 
vìfata  Oliruzìcr.e  ,  dando  di  mano,  fcnza  frapporre  indugio  alcuno  ('finiamla  una 
Ardente  volta^  all' Aracnto  vivo.  Equi  per  quell'amore  che  io  ho  inverfb  a  voi,  che 
imenoter  nwggior  bene  eh'  io  ni'  abbia  in  queda  vita,  vi  prego  a  dar  bando  ia 

VUtui^  qualche  ora  del  di  ad  ogni  altro  pcnfiere;  attendendo  dì  propofito  al  grand1a£>' 
fi»»  lare  della  fallire  ,  fiflando  la  vollra  immaginazione  nella  maravigliofa  attitiu 
.  dine  dì  quel  fuggitivo  argento,  per  cui  io  vi  giuro  da  Padre  Medico,  fpcrimcnta- 
Coie>  e  ragionevole ,  che  fcmbrami  d' efière  in  iftaco  di  dire  col  Fallopio:  In  hy~ 
Jrmgyro  (cioè  Argento  vivo)  aiferof  mhmcuU  luturt^  6,  che  è  lo  fle^  che  dire  coli' 
incomparabile  noftro  Fracaflorio:  Mnait^a  etemìm  w  i»fit*  m  ilio  efi^  7.  efllèndomi 
oramai  venuto  fatto,  in  vcncott'  anni  chj  lo  maneggio^  di  vedere*  o  peraTTOttii 
tura,  o  per  arte >  cole  oltrcmaravi^liouilime. 

Ciò  che  violenta  l'animo  mio  -a  tecarvi  innanzi  un  si  valorofó  meiicanienttf 
da  por/i  in  ufo  a  cuor  contento,  e  per  cosi  dire,  ad  occhi  chiù"!,  non  è  già  i!  por 
mente  l'cllcr  ejli  ftato  lp»;riniciKato  profittevole  da  altri  Pro  eibri,  come  '»  hi 
dal  Nuchio,  e  dall'  Emmullero;  l'uno  dicente  :  Afcìtem  n/m  m  rtMfti^m»  curatant 
fnijfe  futMt  Efltrmeridet  Oermaaisf  (tu  8.  e  l'altro;  NUnterìaii*  fimt  tItauUU*  m  chm  l^dn- 
fii.  9.  A  i  quali  potrei  aggiugnere  11  Mnfitani,  e  PEImonzio  che  dicono» 

nmcnrii  illiiutiontm , 

ParateifM  emm  Ufért^m  ^tùfi  JU(  aamam  dufhmiki  mAUkìm  mAt,  ut  r>r 
^iflùtm,,*t^ttmr,  IO» 

I.  BkmtrhufiMpttttìtMt  q»«mRew  fufeeptam  in  ft  pHtMmtmtmpU  dMfirlr*  ftiHifil^tm  M- 
phtmctliÈirH ,  Ut  fimi  e»  tm  trirues  fapiJU  vehi  <iT(n<t&c.  l0ppnr.4t4Hf-fV'^'*f'  *■  Vrlmitpft 
ttbrt  m/km»  «d  imfMtm  ImduratuT .  I  or-t .  r  d-  Crtit  eap.  I.  p^.  fi.  GéOm.  CI.  7 .  de  viS.  rtf. 
in  a(ut.(mm.-i.  pat  m.  jij.    •  atktt.Cl.t.  mah  med.  p/M^.m.  f.  Gden,  mttb.mcd.  XL  Mb 

tn.(?..    ^.Falitip^emtrb.Goìlic  p*i.m.6%i.    ^ .  Fractijì' SjpM.  p'^.  m.  i6j.  Hi.  t.  S,éllLlìA 
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'MettÙHÌ       fi^t  tir  mtlle  Hfdrtputf . . . .  in  pri/fmam  fattitMiem  reflitiùffe.,.,Mncuné 

'dìafhcretico  •  !•  ...  -, 

Ne  meno  mi  muove  il  por  mente  l'averlo  io  con  gli  occhi  miei  proprj  veduto 
tifare  con  ibmmo  profitto  in  fomiglianti  cafi,  dal  mio  Ammaeftratore  in  medici* 
jia"  Roberto  Cufani  di  (cmpre  cara  e  riverita  ricordanza  ;  e  molto  meno  l'cUcr  io 
refo  certo  dal  Signor  Francefco  Merlo  Medico,  galantuomo,  dilintereflato,  e  mio 
jivcritilììmo  Amico,  d'averlo  ancli'cgli  ufato  con  pari  frutto  in  non  fo  qua!  fan- 
ciulla aggravata  d'  Afcite,  cui  potrei  pure  aggiugnere  la  ficurczza  di  aver  anch'  ìa 
colle  m?e  mani  proprie  dileguata,  due  anni  (ono  ,  gran  mercè  di  effo  mercurio, 
una  ecccffiva  milza,  che  rigonfiava  con  pari  ccceffb  il  Ventre  :  tutto  ciò  dico,  noli 
jni  muove  punto  a  farvi  cuore  a  valcrvcne  ;  quantunque  in  Medicina  abbiano 
«ran  forza  le  altrui  fperienze,  avendo  avuta  efTa  Medicina  fua  prima  origine  dal- 
^  offcrvazioni  medcume.  Qiiello  bensi  che  fa  una  dolce  violenza  all'animo  mio, 
lì  è  la  Raoionc,  non  efTendoci  maggiore  aiztorità,  nè  più  viva  tcilimonianza^  del- 
la raffione^mcdcfima ,  effcndo  anch'  io  dello  ftcfló  umore  del  tante  volte  ricordato 
'Gale'no ,  dhc  dice  :  RAtio  nrtpfrat ,  &  aiUonfi  humMoi  guhemat .  2.  Eccola ,  fé  la  volete . 

I.  Vi  ho  fatto  vedere  colla  teftimonianza  di  parecchi  accreditati  Scrittori ,  co- 
minciando dal  primo  maeftro  Ippocratc,  che  le  parti  principalmente  ofièfcncll' 
yifcite  fono  que' corpetti,  che  u  dinominano  Glandulc,  di  cui  ogni  VKcera  n' è 
adorna;  e  vi  ho  amcurato  in  appreflò,  con  molte  oflcrvazioni  notomiehe,  e  tut- 
te uniformi  e  concordi  ,  eh'  cflì  globetti  fconciamcntc  s'  ingrandi(cono  per  ricm» 
pimento  de' loro  biancheg'ianti  umori  ftrettamcnte  raggiunti  in/ieme.  Ora  ftimo 
debito  di  vero  Padre  Medico  farvi  fapere  alla  fvclata,  non  cflervi  cofa  più  cffica- 

ce  di  un  Mercuriale  Unguento  per  far  fpanre  1  Gonfictti ,  che  fi  formano  in  quello  Unpieo- 
glandule,  le  quali  ftanno  a  canto  agli  occhr,  e  \ì  appunto  ove  apronfi  le  Tncdcll-  |?  "j^fT 
-me  in  Fiftolc  lagrimali;  nceffcrvi  altresì  più  acconcio  rimedio  di  elfo  unguento  gcaeiflimo 

f)cr  iftruoocrc  le  Strume,  le  Scrofole,  ed  il  Gozzo,  clic  rutti  c  tre  fi  alzano  daL.  per  fcio- 
e  GlandiHc  che  attorniano  il  Collo;  non  eflervi  ancóra  cola  più  poflènte  del  me-  ^jj^l^j;'^ 
dcfìmo  per  levar  via  dalleGlandule  delle  Poppe  li  non  invecchiati  Tumori  Canchc-  „i. 
Tofi;  e  finalmente  non  eflèrvi  più  fpedito  mezzo  di  eflb  Mercurio  per  fpianare  af- 
fatto que' gonfiamenti  ,  che  fi  alzano  dall'Anguinaia,  o  Pettignone.  Per  nulla 
dire  de' Tumori  Nodofi,  che  furgono da  qualunque  articolazione,  a  cagion  delle 
loro  Glandulc,  e  de'  loro  indurati  bianchi  umori.  Ciò  prcfuppofto,  ne  Icguc  l'a^* 
«omentare  cosi.  Poiché  dunque  con  si  attivo  medicamento  fi  difenfiano  ad  occhi 
;%'c<»ocnti  gli  prenominati  ertemi  tumori  contumacidimi,  perchè  non  ti  farà  Imoo 
allTJferare  dtl  gran  hene  di  ntfdejimi  Menuriali  nelC  Ajtile ,  trattandofi  di  dilènfiare 
quelle  menome  Glandule  interne,  dalla  unione  delle  quali  ne  rifulta  la  fpavente* 
vole  gonfiezza  della  Pancia? 

II.  Se  fi  potellcro ,  poniam  cafo,  ridurre  alla  pelle  quelle  Glandulette,  che  uni- 
te infiemc  nel  protondo  del  corpo  molcftano  quegl' Infelici,  e  che  a  cialclicduna 
delle  mcdcfime  fovrappor  fi  potclfe  quel  maravigliofo  Unguentino;  chi  è  tra  voi, 
che  non  ilperaflc  di  disfarle  tutte  ad  una  ad  una?  Ciò  che  il  Mercurio  far  pwiò  al 
di  fuori,  qual  ragione  accon(cntc,  che  non  polfa  farlo  introdotto  nel  corpo? 

III.  Se  con  elio  Argento  vivo  infinuato  nei  mcdefimo  corpo  eziandio  per  le  di  lui 
balle  parti  fi  Icacciano  di  doHò  gli  olUnatiliimi  rifalti  gommofi  derivanti  da  Vene- 
re, i  quali  fi  manifcftano  fino  al  di  liiori  della  più  elevata  parte  del  medefinio 
corpo;  perche  mai  non  fi  avrà  giuilo  motivo  di  fpcrarc,  che  fi  dilegueranno  q^uel- 
le  altre  interne  più  vicine,  c  mcnomc  gonfiezze  di  cui  io  vi  ragiono?  S'  egli  ta  il 

S  f  più 


^W^^ZuhiL  che  le  lltiM  tutto  fi  <p«rga»o  p«  U  yia  ddjp  (Pjto, 

meniè  del  medcfioio  Mercurio;  oravi  ho  più  volte  in&anato,.  coU'^fliftea, 
'Kmmd'ùmMU,  che  gli  otturamenti  delle  diviate  Giandullnc  ot»4e  avwngo. 
«!»^^fiS»dl:t«iIi  Wropici,  tì  forman»  da  ridondanza  di  umidità  flemmatica 
TtcJtntcì  dunque  femb»  giulip  1<»  4>ef«e»  che  per  di  là  ih  ne  i«4,lo  ^urgft 
-aiaSak)dcUftinedefi»avifi<«tàcatarr9a.  ,         .  .  . 

ViSoto  oramai  tredici  anni  in  punto,  da  che  ho  lafciato  fcntto  ncU  AJlegaztmt 
WrVic.-Alfc»aiicfteiprecUc  parole  pag.  lao.  Daff^hiho  affrejt  (i£i»/hmmfa?u  Ssffm 

jtlùL^fi  <U'  no/Ir  i  fughi  i  c  che  inoltre  1»  ^Jo  dai  Buie,  the  M  mezM  dtlU  ^Ukm^ 
«r«iJ«JW  W*//»  nutalk  non  fwrt  «jm,  ma  di  m  fmte  h^ndAte  fe»  ramm  Ji 
Vi^hMtrtmut.  mi  f*m  Jlidiat»  di  fsr  freadere  mn  ti  ftxt^  rmuii»  aglt  IJomsm  fin» 
ZtT^rhn}  eh.  fi  mndeno  ìmffkM.Mft  *9l  CimsUte,  W  .Cfl^2,  o  fo/k  d^cozwne 

ÌL^W*  co/  i  '  fnaimrnte  ali,  Panciull.  colk  acq^d:  Fravc/e  ,c  i,  fm  fAra». 

TZa      w«  tmtradevtlt  ctU'Amhà,  t      M^n.  Or*,  fc  con  1'  acqua  pura  di  poir 
{rrn^JoS,  col  vino.  loii^lcum  Q«,e.Graffi  bomt;  tutti  col  m^rctóo, 
Sindo  prendere  quelli  per  la  bocca,  e  ugncre  con  «luclkifdi^: parti,  a  vie, 
Sfitto  tutto  di,  di  ridurre  al  loro  naturai  «rei*  ìù«o  le  Ouidiifcdelb  Gola, 

'^AAVÀkM»,  le  quali  oltremilura  iofrandendofi  formano  le  Scheranzjc,  eie 
dMUe  2  Punta ,  o  di  Petto,  iwndo  U  «UviÉwn^ati  fino  del  teftc  lodato  Ippo- 
JSi.  SmSatì  t'occai  na  III  Air^ìmm  90m>^f  ft  tutto  di,  torno  a  dirvi, 

.  Sa  moto  a'  fughi  fermati  nel  loro  corfo.  e  impegnati  in  quelle  glandule  dai  fodc 
«ftruTiomcoa  medicamenti  bolliti  iòiamente  col  Mercurio  ;  perche  a  me  dovi* 
Sa  rhSm»lagevole  il  hxvx capi»,  che  tt  medefimo  Argento  vivo  entrato  m 

'  SaSa  nel  ff^dollo  del  noOro  corpo  non  «,rìrà  i«U  Wuowtel'aduo  ag|i  fteC 
fi,umori  rinfcrfati  nelle  altre  glandulc  del  Ventre? 

•     vi  Vi  ho  detto  in  ragionando  del  Rimedio  da  non  ifprcggiare  nel  mal  Caduco 
JoT.  ih.  a  Afcrc«r«  i  «M  defii  diffohenù  chcvant^  U  mediana  :  ne  mi  l^^^ia  ment^ 
Su  Dottiamo  Signor  Cmh  Frmuejco  Cogroff^'2txm\coìfxo(t^c  nella  Univcrfità 
S  Padova,  il  quale  nel  tuo  Trattato  dtlU  ChtM-Chna  s'efprime  cosi;  L  tmUUdi^* 
«Til-  teCaiaiibiKnÙMrale  riefte  cefi  jenitiUt  €ht  i  oramai  rtfa  comune  fopmmu,  efere  PAr^ 

ITcderc  quanto  fia  egli  fottile  e  penetrevole,  riducetevi  a  mente  eh  cffo  Argen- 
to Wvo  iiendotì  ftrada  a  forra  per  le  foctlliflìme  aperture  de'  nervi,  Igombia  U 
onte  avvengono  le  Vertigini,  le  Balordaggini,  li  Tremolofi  movimenti  di 
tutto  il  corpo,  le  feraWic.^  c  le  Cechità,  come  ad  <>gnuno  e  qu,  paicfe. 

Vn  Gran  dire  l  fi  tenta  la  ▼!«  dd  fndoie,  e  11  mafc  fi  fa  di  peag.or  condtzio. 
».  SÌ  fpcrimcnta  quella  della  Orina,  e  l'Infermo  va  femore  più  di  male  in  pMr 
S>.  Si  riftlo  Itxsrimento  ibpra  quella  del  Ventre,  e  ogm  di  più  fi  avanza  al  foo 
ferte^il  iiÌ«le.  JC>  quell'altra  dello  fputo,  fuori  della  quale  fi  fpmgono  fcnfibiU 
mente  i  noftri' catarri  poflcnti  a  produrre  qualiioqHfi  malattia  maggiore;  e  que- 
lla ftrada  non  ii  avrà  a  tentare?  ,  ,       ,       ,      t  ti 

Vili  Per  olfervaiionedi  Franccfco  Dclcboc  Silvio  fi  ha,  che  talora  la  noltra 
jnachìM  da  fe  lòU  fi  libera  da  ù  mortali  malattie  ,  difc-acciando  dalla  bocca  quel. 
SftenMBc  che  odproSiidolamoleftaiio.  Ora,  (e  il  Medico  C^gue  a  dire  lo 
fteffo)  può  col  messo  del  Mercurio  fare  quello  fteflò  che  appunto  ta  ella  nato* 
rai  perche ,  dico  io,  non  lo  avrà  egli  a  fare?  ...  :       ■  |>ivi. 
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drozM  nella  mlaititf 

de*  miei  Fenoli,  qoandofioaiiacàlacbriitfhilM  àl  Jai^r  Kyf^  una  ferma 
xiibliizione  di  battere  quella  via  in  medicando,  (ùlla  quale  ora  e  qu)  gli  ho  in^ 

ìndirìsdati,  gran  mercè  del  rì'rj;„g  j^firo  Ajato ,  lafciando  eBi  in-abbandono  affatto 
qncir altra  comune,  e  frequentemente  battuta,  la  qu^  fiuRa  £iUo  conduce  là 
ove  6  di  r  ultimo' pódo  per  fi^tiitf mbMb;  -«JDDIOi  iHM'iiilllnifhniiilii  1  guar- 
di voi,  o  Figliuoli  a  me  femore  più  cari ,  dal  non  ifpaventarvi  alla  bella  prima 
iul  por  mente  alle  molellie  che  inióroono  nella  bocca  dopo  ì'  ufo  del  mercurio. 
Imperciocché  le  quefta  ne  avrà  del  dilgufto,  la  laiiità  ne  avrà  ben  vantaggio  e 
cbinoaèda  canto  di  ióft'rire  eib  afiUziom  di  poca  durata,  ehe  tippoct»  l'inimic» 

•  in  itfxfido dalla  boocs  medèAnii^  uiu»dft'à  eoe' fi' dia  pace,  e  a>«nn}  di  buona 
pazienza,  a  tollerar  eflt»  nimico  rinfèrrato  ne!  Ventre,  in  cui  batterà  faldo  fìnat- 
xanto  che  avrà  fpirito  e  fiato  lo  iVencurato  inférmo .  Oltre  a  ciò,  egli  è  un  error 

•  popdaae  il  creoere,  cfa'eflì  patimenti  che  fi  foflrono  nella  bocca, fieno  a  dirittura 
«lerivanci  dal  mcddimo  rimedio;  in  tempo  che  fi  ha  giufto  motivo  di  penfar  anzi, 
che  que^fteflì  fi^hi  malvagi  i  quali  collo  ftagnamento  recano  tormento  al  Ventre, 
fono  que'defC,  che  sfogano  la  loro  peflìma  attività  ncV.A  medefima  bocca,  allor- 
ché in  efla  fi  adunano  per  indi  ulcirlene.  Per  comprendere  con  àcilità  quefta  Vtt^ 
fità  incontraftabile,  baila  por  mente  alla  maniera  con  cui-opOM  efló-AfercaVlfr 
nel  noltro  Corpo,  la  ouale  apprcflb  poco,  fe  non  fallano  le  mie  conghictture,  6  c«m 

Suefta.  Introdotto  egli  per  entro  il  medelà»"  dallo  flrofinamento,°dal  calore, 
al  Aio  proprio  pefo,  dalla  preffione  delParia,  ovvero  da  qnaUbii  akto-'impellen. 
Ce  eftrinièco,  e  ricevuto  fubito  da  i  primi  liquori  che  incontra ,  fcorre  egli  a  fe- 
conda medefimi,  e  portato  in  giro  per  attorno  eflb  corpo  dalle  loro  onde,  fe 
fia  che  incontri  in  gcmmofità ,  in  enfiature  nodofe,  callole,  o  in  fomi«»lianti  sJ^ 
tre  durezze ,  le  quali  tutte  ié  ben  fi  confiderano ,  altro  non  ìooo  c£e  addivi, 
menti,  aggruppamenti ,  e  ftrette  unioni  di  fughi  addenfati  e  catarrofi)  eh' è 
quanto  diredi  fiocchi  linfatici  non  diffomiglianti  punto,  pcnfo  io,  a  quelli  della 
neve,  gli  difdoglie  e  gli  fviluppa  in  si  fatta  maniera,  che  fpinti  cffi  innanzi  dalla 
corrente  degli  altri  fughi  aggirantifi  perii  corpo,  e  dalla  forza  eiaftica  de'vafi,  che 
gli  contenaono,  Icorrono  anch' efli  per  attorno  il  medefimo,  finattanto  che  imboc 
•catlfi  ne*  ìon  proprj  ioolato}  efèoaodal  corpo  in  un  con  eflb  Mercurio  .  Ciò  poi 
O.o,  fingetevi  a  capriccio,  che  \x>n  una  fòla  prcfa  di  polvere  di  Anemoni, 'tt 
Giunchiglie,  ^di  Tulipani ,  di  Gelfomini,  ovvero  di  qualùaiì  altro  fiore,fi  iiniinB. 
xt  quanco  41  pift  ftr  fi  può  quella  umidita  tegnente  die  riempie,  direm  còsi,  k  • 
crepacom»  .qualunque  gianduia  del  Ventre  ,  e  si  fattamente  difimbarazzata  fi 
porti  eoa  aUa  bocca  ;  infelici  di  voi,  o  Figliuoli,  fc  non  giugnete  a  comprcn^. 
dere,  che  non  già  que"  hori,  ma  bend  qoe*  fughi  impuri  flagnando  ndle  glandule  - 
della  bocca,  di  per  di  iaranao^ urto^coocn)  le  medefime,  e  fe  faranno  carichi  di  . 
pa«?ocU«  punginve,  radendola  fil  filtf  le  apriranno  in  piaghette . 

M'  accoUo  al  f^ne,  afTicurandovi  da  padre  medico  tutto  appaffionato  del  voftro 
bene,  che  il  ramcdio  che  vi  ho  recato  innanii,  è  fpcrinicncato,  e  ragionevole,  e 
per  tal  capo  da  applicaci  con  ifperanza  di  efito  fortunato,  ttnm/h  mIU  firud^zt 
dttm^  (adirvda  col  Scienziatiflimo  Signor  Vallifnicri)  a  concefìrt  fin  fondo  t» 
$ie* iti mtle^  tamil n^mniffinelk  cagione,  i.  imperciocché  trattandofi  d'Idropifia 
nelle  Femmine,  leggo  negli  Scrittori  quefle  prccifè  parole  : 

M^M^  mter  Mediai  éffe^fa^  aiiif  MOLAK^  tilm  ìàoSOPEM,  à6u  émi  émd 
Wtmg^hn  tmSttmtiiKr.  Aftm  Ì^Htre  nMi  m  CSnv  moentum.  3. 
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WS^E éTw  mrrmtJm^S^imWVM  esse* imfimfa^mt» «i. 

'Mw  inventa  eli .  l.        i.  >  ^  ' 
SÌm  rei  dm  perjm*fi*  MOLÀM  Jnlfffe  y  alta  IIÌDROPEM  Hterimm.  ùtuntitm  Uten  ttrm  ■ 
ftu  fg»m  ^9*^  ifgrw». 

r.  Mediti  JhhMkmt  de  M:ih4  jm\Jtm»  tU.iODJiOPE  :  T»mmm  '4>mé<imt* 

«rV  0lh  mmi  gtft.  I^fftiìo  Vewfve  gf«idtiU  Siirrh  0ljlfffii  tmit .  i. 

,  JJtc  Affueyunt ,  qm  MDLAM  adej^e  fujpicareniitr .  XJterut  lene  fe  haleiat .  4. 

fAusTnA.  imcio      ii>si  moiCAmm'A  oblata  sumt  ad  MOLAM 

E'  dunque  un  punto  di  (bmma  importanza  allìcurarfi,  fé  d  iia  U  MoU}  o  nò; 
imperciocché  data  la  medeéma,  e  data  altresì  la  Scurezza,  die  non  fia  ella  una 
gianduia  pendente  daIl'Orga;io  de  Ainato  alia  generazione  ;  ma  ben  si  o  il  Feto 
lafiirine»  &  o  wn  puro  MMoaflo  4*  Fila  fangBinofe  »  7.9pcr  megUodifcpoiipolè, 
8.  non  d  vc^Booo  in  tal-calo  tante  cerimonie  fentninili ,  biibgna  venire  all'onlo» 
rimedjo  indicatoci  da  Ippocratc,  il  quale  per  non  dirvelo  ora  c  qui,  nop  me  lo 
«accordo,  ma  da  voi  medeiimi  lo  imparerete  a  Tuo  tempo  tcggc-iidu  il  lib.  V.  del. 
femaJattie  peftilenziaii  4'Ilipoa[ai^».  Tnittandofì  poid'Idrop:ii  I  coniune  all'  uno 
.  -  c  air  altro  SeiTo,  decù  aver  avvertenaa  i^mofiirima ,  ch'ella  iia  iecca.  Pc(  Afià- 
te  (ecca  voi  ben  iàpete,  e  /è  noi  fàpete  dome  fa  perla ,  doverti  intendere»  che  il 
daimcvole  umore  m  tuttavia  impegnato  ne'  imi  vaù  da  fode  odruzlom,  c  am. 
fiaccato  al  di  fuori  da  circonvicini, corpi  giaoduloli,  nel  qual  calò  ie  IDDIO 
.mi  alCfte  a  dirvi  il  vero,  G  conviene  il  mercniio  per  reftituirgli  U  dovuta  fluidi» 
tà,  e  per  liberare  le  Vilcerc  dalia  calca,  e  dal  pelo  del  nicifiimo  fugo.  Ma  non 
biiògna  perdere  il  tempo  preziolò,  il  ijuale  iene  lugge ,  e  ai  cui  in  vano  li  proc 
cura  dì  ripararne  la  perdita;  bi/ògna  attrettarfi  di  prevenire  il  colpo  fiitale ,  ed  èt 
^he  la  Idropiiìa iéoca  non  palTi  in  umida,  voglio  dire,  che  la  umidità  nonobbli» 
0A  i  legamf  che  la  contengono,  a  rompcrfi;  imperciocché  quantunque  i  vafi  ae< 
ViTilìnf».  quo/ì  detti  linfatici  fieno  molto  dilatabili,  nondimeno  per  ricord<-  dei  Bartolini, 
i^-isy  e  (lei  Pedini,  fono  fottili  al  nari  d'una <!cla  di  ragno  :  ^nifiantitt  tji  temujam  ftUu 
^jj*^   tnU  fellKida^  mfiwt  tei*  mmesjiikUfft,  piìt^feopfÌMtì  che  fieno  una  volta,  nò  U  mer- 
curio, ne  qualunque  altro  medicamento  ponno  far  si,  che  l'umo^ lappato iéll 
ritorni  ne'  iuoi  vaii  ;  e  molto  meno  che  la  crepatura  Ci  riunifca . 

/ìfM  etùm  efftixA  in  veiuUf  fedire  no»  fotefi,  io.  Et  VaJtHlum  femi  iiifrupdim  ét  tIftrtHB 

HeiTapcf  wut  timu^,  ii.  ocpoT  ilp6rar«  neU'aperdira  del  Ventre  &(u  ad  arce,  eflbft- 
randei  doti  non  laiiQ  vdtc  odèrvaio,  dw  tnfieineccn  Pacqua  6  tt'cloe  U  vì^^ 
t.jLIrte'  "^««w^fM^WW^»  13.  o  perlomeno  fta  li  11  per  ufcirnc.  L.perdie  in  cosi  fa- 
rcri'idio.  cendo  non  fi  da  alla  radice  del  male,  ma  ad  un  folo  rampollo:  IL  perche  cavata 
pifunoni  l'acqua  fuggita  dalla  fenditura  di  poche  granella  ,  tuttavia  ve  ne  rimangono  delle 
^^poa-  altre  a  migUaja  da  fenderli  poflènti  a  batter  dUdo  a  produrre  la  llelfa  mortale  ma- 
Jattia,  IJ.XII. perchè  tra&iaco  il  Ventre  può  darli  il  calo,  che  avvenga  quello 
fieffi»  die  avvenne  «1  Foeefti»  il  ^wile  apeno  eV  ebbe  l' adito  ali*  aequa,  appo. 

na 
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Intorno  All'  Idropisia  Asciti.  |if 

m  ne  {clì^kJf^fSlh)0im\,0ìe.  fi  prkfe4r4  zi*  appura  un  iaaaùàùciÀ  ^^tiàie H 
varia  groilczza»  j.  IV.  Può  daciì  il  xaib  altresì ,  che  l'acqua  fila  come  in  un 
Acco  rra  le  dué'iJ^Ui  che  compongono  il  PeriteM,  .die  vaie  a  dire  quella  mem- 
M^ikà^\qìÌtìc',iott^Tinchme  li  vi&ète^tiltte  dell'Addome;  e  che quefte  ite- 
.no'fe&Lf^^^r^j  ^raEDo6t,:Sfim^,o  in  altra  foggia  mal  |mDoe;jm^ qual 
calo  ^Mènnofi  di  vifla  il  rondo  di  ei?o  mile ,  quefto  un  rimane  kmòrc  nel  Aio 
primo  vigore,      In  conclusone  le  profpcrcvoii  aperture  del  Ventre  fatte  a  ma- 
jp^.  mr^^  Jtmt  intexniamt$,  ^  Quindi  io  vi  prego,  per  l'incertezza  e  protfr. 
jpi»;d«M  mone,  a  non  pecdere  nn  momento  a  porre  in  opera  l'Argento  vivo«^ 
jnia  preparazione  a  voi  ben  nota ,  JectmlmkU  itgak  delttate  e  étiU  n^imr,  ofl> 
me  altrove  vi  lio  infcgnato  ,  4.  e  asund»  [emfrt  rigitmit  alPethp^  aikfvm^  altemfe- 
ramtHt»i  «l  f'ffo,  aU*  fta^itMc ,  alla  affeja  dtllt  vi^cnty  t  aila  quantità  dtl  male;  non  met- 
jtendovi  in^ii  all'ipiP*^  ^  Spalmare  il  corpo  umano,  te  prima  non  avrete  ben  be. 
ne  tgBToIlM  ^  vfiltn  per  la  bocca  si  medefimo  Aigen^Tivo;  anzi  procedendo  • 
piè  lento  a  non  caricare  eflb  corpo  ne'  primi  di .  Ulàndo  voi  qucfle  e  fimìli  altre 
precauzioni,  rincorati  dalla  ijpcrienza  di  molti  e  molti  anni  fatta  e  riatta  in 
•peribne  nobili  e  ignobili ,  ed  anco  nella  mia  propria  vita ,  tirerete  ièmpiCy  for 
190^  <Unc>  a  colpo  iicuro»  iénza  cemeiiza  sicitsa  dj  finiftro  avrenimento. .  vi>  >;-. 
•  Se  cottfio rimedio  non  vi  aggrada,  non  oocor  penfare  non  Ma  nel  male  «I 
^Ui  vi  ho  ragionato,  ma  ne  meno  in  qualunque  altro,  ad  avere  in  ufo  Corni,  Cr«- 
m,  o  Tei^j»  Maicélle,  Denti,  Oflà,CalcuIi,  Unghie,  Carni,  e  ;Sierì,  oSfii  4* 
Animali,  nè  le  lìmMure  di  Oro,  d'  Argento,  d*  Aoeisjo,  e  d'  altri  metalli,  e  mi- 
nerali, nè  le  Perle,  i  Coralli,  le  Gemme,  !e  Gomme,  e  le  Terre  preziose,  ne  le 
legature  de  i  Liegni,  e  delle  Radici,  ne  Umili  altre  cole, e  tutte  difficili  da'  digerirà 
fino  da  i  potei,  da  i  caal«  C/paggio  ancora,  in  tempo  che  la  iadeboUta  inadira 
«Iqtk'.lBfissmi  asn  i «onada  f  £altiiepodu cuockiaj  di  pappa  ;  e  in  tempo  a«» 
oora,  die  noi  in  iftato  di  finiti  non  mmo  da  tanto  di  digcftire  le  granella  ddle 
Uve,  de'  Fichi ,  c  delle  Fiavolc .  Ma  qucrta  poiché  è  materia  del  IV.  Av-n-iimento 
Faterw  per  metà  ukiCo  dalle  ilampc,  non  ha  qui  a  fare  nel  prefente  bìiugno.  Se 
qualche  diAcukà  vlcaulérà  travaglio,  procgurerò  di  chiarirmene  al  primo  incon- 
tro. Intanto  con  tutto  l'  aticcto  culi'  animo  io  vi  bcoodioOy  O  FifUuoU  aintT^^ 
Umi;,  e  vi  ra(xomando  al  SIGNOR  IDDIO. 
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VISIONE  D*  UN  CAD  A  VERO 

CON  UN  RIMEDIO  DI  NOVELLA  INVENZIONE  J 
•  N  ELLE    IDROPISIE  UTERINE. 

f  iiiiiii'iffwf  'Mi^'     ^IP^^"  t^tl't^*'  'ftiiu  MuIitTu  dijfe£}if  fe  dectPtos  fmffe  fa^fmt  : 

J.i^  '  Pixàuto  all'  Infinita  Bontà  Divina  di  chiamare  da  quella  mli 
fera  c  tranfitoria  vita  all' eterna  e  beata  N.  N.  Damadipfeu 
giatiffimo  languc,  c  di  ftraordinario  merito,  nel  più  bel  boro 
degli  anni ,  e  nel  meoUo  del  vivere .  Prima  di  fpararfi  il  ben  or- 
ganizzato, colorito  al  vivo,  e  niaeftofo  Cadavero  per  nittief» 
che  infpirava  renenzionej  d  è  oomparlb  fiMto -Cocchio il  Yèn;, 
tre  sì  a  difmifura  rigonfio,  che  a  prima  giunta éoofiderato  kai. 
brava  un  grand'  otre  ripieno  d'  acqua .  In  fatti  appena  fu  appuiv 
tato  il  cohdfo  nel  meàdEmo  Ventne  da  mo-dcTNoCttinifti  deftlnati  alla  loibaUv 
inazione,  che  fgorgò  con  gran  rifàlto  una  si  gruk  piena  di  elEl  acqua  d' un  colore 
appreiib -poco  tirante  a  quella  dei  Caffè,  che  fb  ci»  poflièate  a  riempiere  due  delle 
TOOTCfewitliff  mifiira»o  in  quel  torno.  Notomiziiando  con  pcnoCac  conipafGone- 
"voktktenzlone  qndla  BoUia ,  la  quale  alzandoli  dal  più  ibnido  di  effo  Ventre,  e 
'ficendon  ftrada  dalla  baiiu  finiftn»  cblufilcacdaie  tìf  oppiata  parte  le  bteftlii* 
tutte  oiaiife  fino  ad  occupare  1'  ordinario  nicchio  in  cui  appiatta  la  Milza,  chea 
craA  B^a  li  rinvenne, e  fino  a  falirc  nella  più  elevata  parte  del  mcdcfimo  Ventre, 
c  ▼kni'Tidno  aÙa  Mumnclla  dello  ileflbÌatOjj)iiataiido  alt^iniù  il  più  che  &tr  fi 
pofTa  il  Diaframma  3.  nocomizzando,  dico  j  cm  ficraioria  d  veme  £ttto,  ìb  luft 
iola  caria  d'  occhio,  di  poter  francamente  difinite,  altro  èUa  non  ttìbn  che  V 
wtcro  si  ftranamente  diftefo. 

>  Deooo  di  rkordarfi  è ,  che  la  fua  (iiftanza ,  volea  dire  la  unione  delie  Tue  pelli , 
era  sluttaihettte  magagnata  da  un  numero  fopraggrande  di  corpi  glanduloli  di  va> 

ria  groflciza  e  confiftenza,  ripieni  d'  umidità  rapprefa  a  mò  di  gelatina,  ed  era  al- 
tresì malconcia  da  un  pari  numero  di  Veiciconi  ricolmi  quali  d'  acqua  molto  lim- 
pida e  trafparente,  e  quali  dd  pocf  anzi  mentovato  umore  tìnto  dì  colore  faufOi 
eh'  eflb  recipiente  (embrava  un  commeflb  a  mulaico  diaiandule  tras&rmaiCe  IO 
Ghiandulfe  ,  e  di  lìoUc  acquofc,  per  cui  ci  parve  giufto  il  «re,  che  quella  ecceJen^ 
te  quantità  di  si  reo  umore  ne  lia  a  dirittura  Icappata  da  più  fenditure  de* 
jneodìmi  Vciciooni  che  infcftavano  in  si  pclfima  guii'a  la  fultanza  propria  di 
qadU'.tìHt/u»  ileftia|tto..aIla  generazione. 
Ni  altrimenti  potea  air6i  .imperciocdiè  Je>Rau3.  U  Milza,  il  F^to,  e  le  al* 

tre 

UmA  S^àu  Aftcutt,  mun.  I.i.p.m.  i^.  tn^.  ».  DUfrMmmé ,  tk'i  munì*  JirtfKK»  mfijfdkt 
^t/tlMMtnmrr*it»i^dtiUP«MUe M Peti»  ,>{n>iJend0<teru>ia cat,it.ì  /lair  altra.  Le  Reci fané . 
nmt^MiUfitrfilMpmi  «*ir«»fc&t,/f  <'<»? <Aj?> .  «o»  ()Jcr  limale  cht  Ktfritidt ,  cbt  CalaiU ,  clu 
implaxment»  AMeai;  tmptrcìtcchi  C*V  Mmnre  i  iKpjnninclU  (ujfxrfcnj  prtfria^ìa  diluì  era- 

ftffioacifiiejl'tfi  :  Pmabam  lapUcmimpjHum  e;]--  ■  ■  •  .ti^j'itmar.'l'f/lc  c^n;ì.!h,i: ,  r:;^vt  lal>lJem,mttuc Rtntl 
fuiU'c  iff.-iV»!  ,fe4  ahquad  iHt(filH»nmifc.  O"'/.  ^.  d:  /».  «fj.  ;»  9.  Proftjjerlrìi'friiijfnni  iift^ria  andar  adagi» 
gt:s:crpr:t.:Tc  l-j  qualuidimalt  dallt  apBartiru  dei  orina.Ctiivkm prima  rileg^ert  Ippocratf.GA- 

ne,  1!  liuHlero,  il  Trrranet.il  BUiKordi ,  e        ■'•">  1    ««■  ditcìn-.Std^ifdH  pUseumuTina  . . .  fubfdl* 


humat     atbut  cum  urin.i  exrrttus  .  .  -  &  fubfid:>id»  fallii  tllam  mimlu  tUUtm  ^^jgWW»  CW.  Aftfptt.p.  I 
8j.   NfCVtr»JKiplaiieyjfy(/,\amortummlitpi<m  b^»r,tjnfiml0Ut1IUtWmmAtH  !  «■» tMim H*hu cm^ 
fmhfympntfi  Jtdipfiuiptr  ffotfKa .  Hipp  pr.tm.p^9.  BiMrigtOtméKiilt ,  cnMmUkm  imi' 
am  miexvt/icafnfiait,  ^i4damprcpuTetMMmmwkmmf>'*'l'''*»ettr,gfiiy[pmMm. 

WMmiimiff  lrT~nT  /^jr  i  ji  t  rf Jf  1  n  ' nf-"-*-Tll  


V    I    »^   J  :>    H    B  I 

ere  Vìfixit  imtt^.W^mvitenAmBàUaÈO  Vi«itfe«nii»a  manvigUa  conon»: 

nate  a  ricenda  con  giufla  ordinanza,  con  buona  unione,  e  con  pari  dipenden. 
sa;  .ed  draoa  altresì  lavorate  tutte  ia  pcfii^  e  numcroj  e  mUura  all'  uman  ge- 
limcoavenieatiififiii,  alla  fi&rvt  if  alani  gLanduiofi  carpi»  i  quali  ipuntava. 
po  dalMbfcntcrio  2.  dall'  Omento,  o  Ca  .«fr/ce/,  e  dalle  Yextcbr^  Ji^  J^mbi. 
t  l>^eL  fiinancn(e  y  maravifiUoLi  coia  era  vedere  d'  intorno  alle  Vilcdre  un  nu^ 
preflE^  dia  infinito  «U  faccbetci  ricolmi  di  pinguedine  d'  un  colore  biao- 


m  k/mo4t,€  «ifaviglio(a  atù^  tcxa.  alnoi  vedete  il 
fkAo  aoaVcflb  di  pinguetuae  «Ila  graflèoa  d*  im  dito .  Go&  die  •aoA'frffk 
«apire  come  in  sì  lungo,  e  si  afflittivo  naalenoofia/i  cfTa dileguata,  e  confunta. 
"  Ma  il  più  degno  di  conflderazione  età,  die > apertone  il  .P<9ttp  di  Tocfo  in  fu. 
ciàlava  dal  iMOdBm»  un  si  ibave  odofo,  die  dóftava  anwnirtmiranft  ;  che  1' 
difizio  del  Cuore  era  d'  uQ  beUilOnio  afoetco^  e  che  niente  men  beUa  n'  enr 
la  liia  Polpa,  argomento  convinceste  dell'  e^r  vero  ciò  che  dlceaii iQolcìllìnu 
giomi  avanti,  che  Ce  n' andaHè  in  pace  1'  Anima  contenta;  cioè,  eh'  Stia  pia- 
ddament»;,  «  a.cuor  oaaieato  acoottaflè  la  fepcenza  di,iiioct6  aiuumib^iile  da. 
un  Rdigiofii  dicnUtino,  e  che  joan  in  volto  1-  impertniiMAil  tHa  ék-.ipmfim-^ 
co  animo,  chele  dava  la  gcncroCtà  del  fuo  fpirito  tutto  raflègnato  al  Divino 
iVoleiCf  paÌ5Ò  da  quella  a  miglior  vita  chinando  il  capo  in  atto  di  ubbidienza. 

Ora  coli*  ajuto  di  quelli  lumi,  che  fono  verità  di  fatto ,  m*  avanzo  ad  io*  ^^^^ 
dicare  un  rimedio  di  novella  iAvensione  a  chiunque  lo  volelTc  lapere ,  dioca*  ^Sbla^ 
do  :  Uccome  fi  tira  dalla  Veliàca  la  Orina  con  queU'  acconcio  fucciante  Ordì-  y*^^ . 
gno,  che  fi  dinomina  qui  Schi/tg»,  cosi  fcmbra  ragionevole  il  porre  in  opera  il 
medelìniOf  allorché  c'  è  dell'  acqua  nell'  Utero .  Ci  vuole  cerò  del  giudizio  equa  mU' 
Canto  a  cogliere  la  opportiiniei  che  ce  ne  fia.  Ipnoctate  ailegna  tre  ipazj  di  utew. 
tempo  in  cui  fi  ferma  qualunque  Idropìfia .  Il  primo  è  quello  nel  quale  fi  fa  unpiTu» 

fifonmia 

riffa .  4. 

Ne'  primi  due,  (luzzlca,  punta,  e  trafora  quanto  vuoi,  e  con  qualfivoglia 
ilrumento  fucciante,  o  buccante,  non  ne  avrai  giammai  itilla  alcuna  di  efià 
Acqua.  Nel  terzo  cafb  ibtamente  verrà  fiitto  di  cavaraeb  fuma  .*  ma  con  qua! 
prò?  fc  già  per  ognuno  fi  ù  col  Mufirani,  che:  Ajmti»  Hjfdrop'tcorum  educne  non 
tfi  I^fénpcm  fallare  i  nAm  frodidìum  (j-  tffeciui  cdiu'uiiry  S"  tait[a  mtailt  reJinquuur  ,  ac 
maù  ftmet  nmanttf  5.  Il  profitto  fiirà,  che  ficco  me  in  ibmiglianti  czCi  fi  muo- 
re per  mancamento  di  refitiro ,  lela  troppo  angufta  la  Gafla  del  Petto  dalla 
ftermtnata  «prpulenza  dell'  Utero/  cod  wemanifofi  la  qnantità  dell*  acqua ,  e 
per  tal  capo  abbafiàndofi  la  gran  machina  uterina  ,  con  nulla  più  fi  renderà 
all'  aria  1'  adito  aperto  all'  entrarvi  e  rientrarvi  ,  a  far  che?  a  ibfpignere  io- 
nanzi  dal  deliro  a!  finiftto  Seno  del  Cuore  que'  liquori ,  che  bagnano  il  noftro 
Corpo,  dal  cui  inceflante  movimento  dipende  la  noftra  Vita,  come  altrove  ho 
accennato  6.  ed  in  cosi  facendo  può  daifi  il  caio ,  che  con  indugi  e  tempo. 

*  •  < 

I.  Le  ritte  Vifeete  f«Qe  ChÀ^ti/iin  t!  -af!!»  ^tir^rtrfo  iPtimeni ,  gli  bt^rim^tmutUn  bantu  tn^tnu  itr. 
egli  Ira  lima  fjftr  marni»  fìif^t^miUfpuma  ,  cbt  a  trdutarUji  riavteaiui  Dtfumi  di  Aptpitjfia  ,  JiEpiUSit^ 
umaicaducti  ,e  di  Svfof^arìene  ,<i  me  i  fiata  jtrXA  ,f»t  fauty  Jirf^i  abtcca  pitnM,c/x  nò  .  i.  IJ  Me^tntcr;-:  > 
mparUr  pttfiri»  ,c  wm  immhaaa  ai/m  filate  ftaMmatlsaate  tatù  U  latefiUu .  Ptonicolo  Adiposo,  vni/t 
mtfiMamtmbMmtitti$vattSm*eh  fmuhttHt^tmlekwmkÙtà  Mmuef^tl^ìtt^membrana  jia  [uttaUa 

é.Pmartae.UimmmJU,mff^^4lfgip^,mialamfaaÈià.9lmÌÈtl^iam^^  ig.'fft 


D*  Un  C  a     a  V  b  &  o. 


legùamenti  fi  tiri  innanzi  il  morire,  finattmto  che  cOtt  altll  fUI  tfpfjttVti ^ 
iPfvri  fi  dia  da  dovere  addoflb  alla  cagione  dei  male. 

-La  ddkve»  die  iàmmeote  d  ooodnoe  là  ove  fi  vede  alla  ftdlCt  la  efficai 
da  del  rimedio  pimwfto»  «e  k  réc»  In  mw»  fl  venerando  Ippocrate  dicendo,' 
che  chiunque  di  ti  «iftltò  AimudaCt  ▼twl  fiCMiTfi  dal  gran  pcfo  dell'  acqua  , 
bifogna  che  abbia  egli  le  Vifcere  (àne,  che  non  fia  dimagrato  ,  e  cbe  rcfpiii 
IH  &tmt  lodevole,  e  ibno.qiieft*  dflè  le  iue  parole.-  £w»      ai  hjdnf  ttmftmg 

frplJum  hatrat,  &  n«n  circa  extrtmm  fsrtet  tvififtuttim , . . .  ^  Jf^f*i  Or» 
Boichè  non  folamente  nel  cafo  noftro,  ma  in  mdt'  altri,  alcuni  de*  quali  ho> 
md'  ftlfè  =r^ìftratl'>  *.  fi  fono  oflèrvate  le  principali  Vifcere  d*  una  lodevole 
temperai  e  boa  &«Diie  di  pinguedine;  e  ftààiè  in  òktt  gran  -meicè  dell'iodio 
cato  ftrumenro  fiicdaiNe  fi  può  porre  riparo  «fla  iMncanto  Tìta,  Oberando  !■ 
ftrada  del  reipiro  nella  divifata  foggia,  fi  vede  fubito,  che  1*  ufo  del  medefij 
mo  non  fia  per  eHcro ,  in  si  poflìme  conaiunture ,  che  profittevole  per  tenere. 
•  bada,  conr  io  diceva,  il  male,  per  in£  acqttiftur  tM^ 4i|i<larTÌ addaflÒCOO 
piA  cflM-fitncd^.  fi  qoaU  iòiiol  X' b»  dcnt^    '  '  >  • 


i  isonio  di  del  1734. 


.•  il 


SMinoltoCtttoi 


....    Kli 

I  AJMWf  irmU  èÌ  9.491  >    »•  Vitruj  aJe*  In  tmmttilum  exrrnffi ,  w  mum  abdtmtn  étfiurtt . . . 

OanU  MamfanTMetbe.  t  laf.    Mtlt^  V^eeribui  tem  dtjp^h  . .  ..W*»J  pntim  fchrbtfs  , 

•tatmómA^UiM4a,fiMeK^MUfmmdis  comtffii*tm*m»amm^a.  dt  Gre4.d(mui.  Org, 

».  #.  •■.  445     I»  DtnmtUie  Cadmitn  mimaÀwnl  Heptr,  tf  virtaa  mH^imtpv  ,  JgdVunu  «fM 
plemu  wbtmtmn  Imurrmèi  -  <fM»  JtfftSéa^  tUrima . . .  tffaatt  nmlmnm  «MMtMTyfBldl  IIM 
4kif$0ttilftMiub»igtdi(mm.iiK»l'finmt.J(K^OEtA0*^^ 
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RI  CHIESTA  ; 

:  DI  SEBASTIANO  R.OTARIO  - 

FATTA  A  DIVERSI  PROFESSORI  STIMATISSIMI^ 
fjt  fatte  ftr  im»  t£ltre  fiata  efamiìUf  h*  dot»  molivi  alTAfUm  di  dare  i  futi  PìgÙHtA 


Hì«gio fl^cKSomieBtfr  a  dii  ne-  £i  più  disine,  iè  dappoiché 
fi  fòno  oramai  inutilmeiite  pofti  In  iilb  molit»  e  In  vane  guii. 

le  diverfi  medicamenti  in  Dama  Nobiliflìma  cosi  d*  animo  , 
come  di  /angue  »  ibrpreia  nel  vcntclìmoquinco  anno  di  fu», 
età  da  foverchio  diflendiiaeaco  di  Ventre  di  per  dJ  ingeaftk 
dendofi,  derivante,  penib  io,  da  Sogbì  bianchi ,  cenaci,  iiù 
ipefTitì ,  e  indurati  alla  mattiera  apprefla  poco  del  fapcoe  ,  V 
quali  per  tal  capo  bagnando  nelle  giandule  del  Mefenterìo» 
e  delle  altre  Viicere  che  Hanno  d'intorno  a  lui,  diilendono  oltre  il  convene- 
vote  il  medefimo  Venete,  deftando  in  appreflb  quella  fibbrloella,  che  d' aedi, 
natio  fuole  unirli  a  si  Arane  gonfiezze:  chicggio,  dico,  riverentemente,  fc  d 
iìa  luogo  di  iberare  del  gran  bene  da  i  rimedj  refi  attivi  dal  Mercurio,  o  fia 
Argento  vivo?  B  fut  io  diddaio»  e  protetto  di  non  parlare  del  SuffiinUgiodi 
si  utto  medicamento;  e  molto  meno  di  dSo  Mercurio  Chimicamente  prepa- 
rato, qual  è  il  CinairOf  la  Panacea^  t Antiu  Ctrallm»  ^  il  t/krmrìo  IXrfaretlco y  e  IL 
mili  altri  in  gran  numero,  riguardandoli  io  anzi  tutti  quanti  come  rimedj  riH 
chievoli,  e  talora  mortalìilimi  ;  e  protetto  in  oltre  di  jaqn  pairlare.  nea^cJiie.dt 
una  qtuuche  porzione  della  Umdon  Mercuriale  ,  quantunque  io'  fia  iermo  fili 
credere,  che  data  in  pochiflìma  quantità,  e  fecondo  le  regole  dell'arte  e  del» 
la  ragione,  farebbe  rimedio  da  non  ifpregiare;  ma  di  parlare  bensì  dell'Acqua 
pura  di  Fonte,  del  Mezzo  brodo,  del  Vino,  e  del  GralTo  di  Oca»  tutti  equac^ 
tro  bolliti  col  medefimo  Acgenco  vivo  :  quello  da  ugoeifi  la  ftranamente  difle- 
là  parte,  e  gli  altri  cte  da  prenderti  per  bocca  a  due  Icodelle  il  di ,  l'una  la 
mattina  per  tempo,  e  a  ftomaco  digiuno,  l'altra  la  Icra  fui  tardi,  e  femprc 
alla  maniera  del  Catte, tollerabilmente  rilcaldati,con  avvertenza  però,  che  ad 
ogni  ibrfì)  ne  legna  lo  fputo  d'un  qualche  catamcol  mezzo  della  replicata  roH 
la;  fulla  fperanza,  in  così  operando,  di  fare  a  poco  a  poco  lo  fcarìcn  di  quc' 
Sughi  catarrofi  ,  che  vanno  ondeggiando  in  un  col  l'angue,  i  quali  aduauti  c 
ftrettamente  raggiunti  inficmc  nelle  divifatc  giandule,  formano  di  tempo  in 
tempo  quelle  durezze  che  io  diceva;  e  fulla  pranza  altresì ,  che  si  gentili^, 
finti  mercuriali  fieno  atti  a  potentemente  difóonre  le  medefime  durezze ,  initi 
a  derivarle  fuori  del  Corpo  per  i  proprj  fcolatoj  della  bocca  (  dappoiché  la  fpe- 
ricnza  ci  ha  fatto  vedere  in  chiaro,  che  lo  tentare  di  farne  Icolare  i  fughi 
danneggiatori  per  le  ftradedd&dore,  per  quelle  della  orina,  e  per  quelle  al. 
tre  ancora  delle  parti  diretane,  apporta  danno  gravilllmo,  faccndofi  tempre  di 
pcggior  condizione  il  male.)  In  tatti,  le  tutto  di  veggiamo  disfarfi  a  mara- 
viglia 1  Polpi,  c  fino  gli  addenfamcnti  linfatici  in  grado  di  dcnfità,  di  rem  co- 
si, iU9£i»i  c  ioao  i  Tumori  Callolì,  le  Nodolità,  le  Scrolole,  e  le  Gomme  per- 
fino  Yenene.  lembn  naturale  il  credere*  che  d  fia  laogo  allo  fperate  che  con 

Te       ^        ^  li 
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Richiesta  Di  Sibastiano  Rotaeio. 
«iDMetrevpk  e  attivo  mcdipenento  jt  fciorranno  gU  altri  induramenti, 
cotf  Are  «f  j«-/«r,  c  fono  i  menzionati  nel  cafo  noftro;  i  quali  .  a  hm* 
^nuU,  altro  non  rcmbrano,  che  fiocchi  linfatici,  o  fughi  Lochcìa-^tJri: 
pieni  di  particelle  ramoic  increcciAAtìii  ocr  o2ni  rerfo    u  ''**"r."^B'»P"  n- 
Funa  fop«  raitr.,  c  ftretta«*^S£ieTÌ^^^  gravitando 
dell,  /u^nejue  onda,  fpreJSSdi'S^dò  S^'^^^^^ 
le»  f  COI»  imlla  più  prenaono  fodczza  e  confiftenza  poffcnte  a  eh?.?/  m"""!^ 
ib  a  i  fluidi  circolatori,  per  cui  cjuefli  ringoManoT  C  e  tS^^!-  ^ 
«•vveairvcnc  diftcndooo  i  loro  tafcliini  f^^^àì^I^rZTZt 
CUnd^  itu:^fit,tmoio  ingrofTando  per  fove?chio  ricSSSo  J  lÌ! 
TO  «ulurat,  fugh,  premono  colla  loro  corpuicnS;  li  vicini  cannonccTi?  o,^ 
avvengono  nuov,  r.ftagm  e  riogorg^u  de'  loro  Tiubi  per  «ui  è  foJz?^  i 
Ventre  fi  rigonfi  in  s  ftrazu  gv^J%  ftB»lh,lt%i^  Sto.  la  /ofa  co./ 
^«^.^>>Uf*  ^r9^^&^^,  torno  a  ripeferlorTciTuoL  al  S.' 
««  de!  gm^l*»  aSPiifel^i  disiati  fughiMeralriali'  ricorSo  l?t 


lue  oc^Jioiie  &cà  lempre  rii^  2i^fii«t.^^  "^"^^  ^«  '{'^'^'^ 


DalntoStaiAo 
Il  ticuefiao  pf iiB9  di  Otttibit  ' 


SebaftkM  Rocark». 

LET- 
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LE  T  T  E  R  A 

ì>SLVIlLVSrxi5S,  SiCNOH 

ANTONIO  VALLISNIERI 

Lettore  di  Ptiiiu  Catedra  in  Medicina  nelU  Uni  vedici  di  Padova  ^ 
AL  SIGNOR 

SEBASTIANO  R  O  T  A  R  I  O; , 

ILLUSTRISSIMO,  E  DOTTISSIMO  SIGNÒJIB. 

•  ■  •     •  .    '      -  -  : 
O  ricevuto,  e  letto  fnUtù,  &àu  mi  levvr  oediloi  dal  pria: 

cipio  lino  al  fine,  il  fuo  dottUlìmo  hfegnaìvento  Primo,  d'otti- 
me dottrine  ripieno,  e  con  l'avvifo  di  un  rimedio,  il  quaie 
(quando  non  fono  lacerati  i  vati  ,  e  fatti  altri  vtzj  organici 
nelle  vifccrc)  e  forfè  l' unico,  o  almeno  fra' primi ,  perdebeU 
lare  la  quali  perpetuamente  fatale  Idropilia  ,  ponderando  pe- 
rò femprc  con  ifcrupololà  attenzione  le  cagioni  d'  onde  de- 
riva :  anzi  le  rendo  grazie  viviflùne  ;  il  perche  mi  ibno  ve^ 
dhtto^  in  due  luoghi  (  cioè  pagiua  323. ,  e  324.}  taaik  mk»  merito  6ivoriCO|  ed 
oooraco. 

Ho  poi  ricavato  dalla  Lettera  di  V.  S.  lUuftrifTima  la  cagione  per  cui  ha  pub; 
Uicato  queflo  Infernamento  circa  l' Idiopifia  Afcite,  e  fìippoùg»,  fiah^niataib' 
to  contra(ùta  e  dubbiofa  della  raggaaraevoUflìina  Dana ,  coflà  morta ,  come 
intendo  dall'apertura  del  Cadavere.  Sappia  V.  S.  Itluftrifs.,  che  anch'  io  ebbi 
l'onore  di  vifitarla  l'Autunno  del  1722.  in  Piove  di  Sacco  ,  dove  alla  villeg' 
giatura  lì  ritrovava»  e  di  ei^rre  il  mio  parere,  eoa  1'  occaiionc  che  mi  ritro- 
vai alla  {pìnofa  xura  dell'  Eocellentiflìma  Signora  Quftiniana  Morofini  Gfade< 
niga.  Gentildonna  d'ogni  più  nobile  e  rara  prerogativa  gucmita  e  adorna, 
che  telicemente  riulcinuui,  e  dopo  fatte  varie  interrogazioni  ,  da  buoni  Prati- 
ci, e  fegnatamente  dal  i.  Mercati  infegnate,  ed  oflèrvato  il  buon  colorito  del- 
la faccia,  che  non  erano  gonfi  1  piedi,  ed  altri  li»nì  ponderati  dall' eiperienza 
e  dalla  ragione  dettati,  e  finalmente  nottto  che  m  catto  ('almeno  allora  ;  la 
naturale  economia  reggeva,  eccettuati  i  negozj  dell'Utero  ,  ditTi  francamente, 
eficre  quella  un' Idropilia  dei  medefimo,  che  s'era  fatto  fterminatamente  gon. 
fio  per  linfa  (lagnante  e  coli  impaludau ,  a  cagione  della  iiia  bocca  chiaft , 
dalla  quale  deve  continuamente  gemere,  per  irrorare  le  parti  alla  grand'  ope- 
ra della  generazion  deftinate.  Le  ordinai  pochi,  ma  propri  rimcdj,  perchè  do- 
veo  già  partire  ,  ed  entravamo  nella  ftagìonc  più  acerba ,  effendomi  rifcrbato 
a  far  la  cura  nella  Primavera  vegnente.  Ma  che?  Andata  a  VeoesBia,  £  rifè- 
10  certi  (per  alno  docciffiiiii»  e  da  me  ftlmatiflìml)  MediGi  dd  penner  mio, 
la  oedetteio  pieiu  di  flati  nd  ventn,  ma  nulla  ndl'uteiOf  che  a(K>lvettero 

Tt  2  in» 

t.lMd.tliKtaTim.  i.LA.t.CMp.Xy.JcUierl  fffJrtpi  p^.      n».  Tamen  pr^ttr  btct  J^nm 
npp.  éffifitm»  ,  dijtiniiUJCtUm  tutti  bfdnptm ,  «  etga^t ,  f»M  famliut  jt  affiSla  pterumqut  t»- 


^     Lettera  Dell' Iu,psT|ti«.  SiG,AMT9W|0VALiJWtt« , 

lonoccntc:  altri  che  foffc  un'affezione  Tpafnioilica  uterina:  altrui,  «he  aveC 
fc  una  M,U  nell'utero;  altr,,  che  fo/Te  Idropica  npl  yentre  Iplo.  ma nwi  ndf 
Utero  .  Intanto  contraflanti  fra  loro  i  Medici ,  è  la  NMÌein^ma^rì^ 

t£S^1^L^c^:Z'o''J^iT^^^  lJ:rSo  il  S^^J^Tn: 

tdido  roJ*nicnte  vivo  dolore  della  morte  di  si  gran  Dama,  che  forfè  fbrfe  mor- 
ta non  hTcbhc  fc  fu  la  pnma  id„  da  me  concepita  fta  a  c^ratl  foS-e 
domi  nuicjto  alcum  anni  iono,  con  i' oeca/ùuu.  dh»  mi  tl«  •     «  . 
Patria-,  fanarne  felicemente  u„'al?Sl  0S!  ^rif  Sitnor^^V" 

detto  neUa  »ia  Opera  della  Generèir^dovc^SVS'dd'iScT 
«o;  un^  moado  da  fc,  e  quafi  ,  come  fu  detto,  .«W  ««W;,-  onde ,  qu^Ì 
do  egli  c  infermo  vuole  nmcdj  non  folo  univprfali,  ma  SSfdtri  ,  e  Pc?  to 
pm  locaU,  come  ha  la^Mato  il  noftro  Sapientillimo  Ipp^rarVTda  me  in  dcr 
K  l^'^T  p  ^^^^^  giUfiamentc  Jodato.  Sj  Senti  V  S  JllitólL 
^  leagere  nella  Parte  3.  cnp      pg.  344.  della  mia  /f...  ^.//;  C«^«tÌ?  do! 


TrLTi'^i    ^         /    '  «'poco,  omunv|ito«.  Uq.a  anche  «aia  pao  ,00^ 

:SSStSi  FfS        ^-fa  Smr  7  T'       ^  ^^'^"^  -'i- 

tSÌI  I     <»«"'»<^'.^«nfe  jla  fatta^  tempo,  e  con  giudizio.  ^  ' 

-  iBtanCD  le  rendo  grazie  viyi^fimc  di  quc-Aa  notiiia  datami,  che  mi  è  a.ta 
canffima,  per  aver  veduto  le  mie  confetture '  V, 
^xmfavaiTjl  fuo^more,  e  I.  L  pregandola  a 

4ta  <liaiiitiain4  ftMM,  ed  tdEm     " "»*  P«***»  |« 


AaCOOio  ValJiinieri. 
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Intorno  a  quel  Libretto  che  ha  per  titolo, 
RICORDO  NOVELLO  A'MEDICI  PRATICI,ec. 

MstÌm  quidam  novtter  oritwr:  tanta/  t§tit  calamitati  ^  ut  omnei  ot/ÌMfefcattt  :  rei  adn  i». 


AMICO  RITBRITISSIMO. 

IT  JUmnw  uomini  hnediélKm.  Chi  immaginò  h  If  OL A,  p 

colle  più  vive  cfprcflìcjni  che  poffa  fomn-.iniilrarc  una  imma- 
ginazione fuor  di  modo  culpi:a,  uso  nella  prima  Lettera  ogni 
iuo  potere  per  renderla  credibile,  ha  neU'  altra  Tua  ftimarif.. 
fima  tacitamente  conicfFato  il  paÌJàto  erzoie  col  peocùnDcntio- 
prcicntc,  non  racendo  esli  già  pi-ù  menzione  alcuna  della  itie- 
dcfima,  ma  folamente  della  Idropifìa,  fecondo  il  mio  infcgna- 
mento.  Cosi  va  fatto.  Un  uomo  che  confcila  gii  enori  i'uoi 
proprj  moftra  con  ciò  di  «ttete  divenuto  incapace  di  commetterne  di  lómigtiao» 
ti  :  c  ficcomc  è  debolezza  e  vanagloria  ridicola  lo  /pera re  di  nalcondcrli  ,  cosi 
U  paleiarli  non  e  dilbnore  ma  proprietà,  e  gloria  di  una  grand'  anima,  che  ù, 
foutvsaù  (òpra  li  medcfmìi .  Io  non  dubito  punto  eh'  egli  non  fia  da  qui  a  po- 
co per  fcitiettameote  coutcilàre  con  coraggio  uande  1'  altro  fuo  errore  naauìc. 
|jo  di  pen&re,  die  ameoduc  gli  Stntmenci  BUCANTE,  eSUCCIANTE  fic 
no  i  veri  rimedi  diftruggitori  della  cagione  del  male  di  cui  fi  ragiona. 

EntriaxQOf  lè  cosi  v*  e  in  piacere  o  Comparo  arnatiin.no,  a  veder  onde  ab» 
bia  avuto  orìgine,  che  coteAo  Scrittore  fiafi  mantenuto  tanto  tempo  nel  rcrrnsv* 
mente  credere,  mal  grado  della  mancanza  delle  ragioni,  che  la  MOLAlia  fta. 
ta  la  principal  cagione  del  medcfimo  male,  per  indi  vedere  onde  avvenga  l'cf^ 
fer  egli  tuttavia  perfcverantc  ne'  luoi  fentimcnti  primi  intorno  ai  medciimi  due 
Strumenti.  Io,  quanta  a  me,  non  ho  pomto  ma^  p^iua4ermi,  che  ciò  derivi 
^11'  eflèrfi  egli  M&iato  liceoaolàmeote  tRuportare  dal  fbeolb  impeto  della  paC 
fione  di  foftcncre  il  primo  errore  da  eHb  lui  mi  fé  re  voi  mente  commeflò,  ben  fa- 
pendo,  che  col  l'uo  giudizio  libero,  e  maturato  poiktaqneate  eoa  iénao  ha  da- 
to in  varie  oocalimiri^aji  diftinti  <U  t^Bsfe  graa  macftro  éA  bea  tegguo  le 
inOioai  inedefime. 

Nemmeno  ho  potuto  periìiadermi,  die  dò  derivi  da  fcempiaggine,  oda  poca 
avvertenza,  encndoci  ben  noto,  cifer  lui  focato  d'  una  immenfa  letteratura  ,  a'  un 

Srofondoiapcrc,  e  di  un  altifiìmo  intendimento  tempre  degno  d'imitazione,  e 
i  lode .  Inchino  pjutcofto  a  perruadermì ,  per  luo  maggior  vantag^o,  che  una  ri 
maravigliola  fua  cofian/a  ticrivar  pofT'a  da  una  fidàzione  di  fantafìa  ,  per  aver 
viftata  la  detvrfa  notte  una  ^rj//».j  femiìtim  (coii  lai'cio  icritto  nella  prima  f'ua  Ict- 
fera  in  data  del  fcfto  giorno  di  Novembre  del  trapafTato  anno  pag.  v.)  che  fi 
r«  ^fwtm  di  fn  MoU,  /'  «M  dtUf  inali  feftu»  fifn  jti  JiUn,     «r«  jfaa^iifftfj^MW 
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Io  parlo  ora  mexperto,  eflèndoini»  qiutcr'anni  c  mezzo  fono,  venuto  fatto  di 
Ipcrimcntare  la  flcfTa  difavvcntura  in  cafo  iimile  affatto,  allorché  la  Nob.  Si- 
gnora N.  N.  sbrigatafi  dal  pefo  d' una  prodigiofa  quantità  di  vefcicfaette  attac- 
cate inficine  come  grani  d'uva  al  loro  grappolo,  ripiene  d' un' acqua  quaglia^' 
bile  al  fuoco,  della  confìnenza,  colore,  e  oaore  iimile  all'albume  delle  oovs 
de*  volatili,  u  fgravó  in  appreflò  della  MOLA .  U  cafb  è  noto  a  voi  al  pari 
di  me,  e  al  pari  ancora  del  min  ProtcfTorc  nccreditatìffimo  ,  il  quale  foprac* 
dùajnato  per  prefcrvarla  dalla  morte  allora  imminente,  a  cagione  d' uno  itrab- 
todiiBVole  corrìmento  di  fanguinofi  fughi ,  ebbe  egli  la  bontà  di  ricordarci  (e 
vagliami  a  rinfrefcarvenc  la  memoria)  tre  bocooodni  à'  Allume  c  di  Vetriuo* 
lo  da  prender/i  per  bocca,  e  del  Ceffo  ancora  ad  «ló  efterno,  de*  quali  pro- 
vcdimenti  ci  farebbe  rormcntolb,  a  Tuo  riguardo,  il  parlarne  in  alcun  tempo,  i. 

Veduta  da  xoc  e  riveduta  a  mìa  voglia  efl'a  Mola,  dil'aminatala  da  fiu  foa« 
'do  eoa  quella  maravìgliola  atténzione*  che  efìge  una  cof'a  moftniofi  »  e  moL 
to  lontana  dalle  folite  e  confuete  leggi  delln  nntura,  tatrevi  fopra  varie  rifleC 
Moiaita  fioni)  e  conlultatine  gli  Scrittori,  ci  parve  di  ben  caratterizzarla  dicendo alttO 
Prole  ani-  fK»  eflcre  che  la  Prole  animata,  morta,  e  fèpolta  in  grembo  a  fua  ma- 
u'e"c"^ta  ^^^»  cortedan  bensì  di  tutti  g)i  organi,  di  tutte  le  vìfcere»  erotte  le  partì  cC 
in  jiembo  fcnziali  taoto  interiori,  quanto  efteriori ,  ma  ftranamente  arcfaiCettate  ,  c  rag- 
•Jm  ■»  giunte  infieme,  variando  le  mcdciirnc  nella  loro  grandezza ,  figura ,  Umazione, 
c  dipcndenia,  per  non  cUcrli  clic  tutte  iViluppatc,  ingroHatc,  c  indurate  egual- 
mente; e  ci  parve  altresi  di  poter  dire  altro  non  eflerc  que'  mucchi  di  vefti* 
chctte  che  le  glandule  e  i  valcllini  linfatici  della  Placenta ,  e  forfè  delle  Secon- 
de, che  è  quanto  dire  delle  fpoglic  dove  il  pargoletto  fla  rinchiufo  .  In  cosi 
penlando  io  an- ava  notte  e  dì  tanto  girandolando  con  la  mente,  e  vagando 
colla  imma^naxione  intorno  ad  efià  Mo'a,  che  per  quindici  di  alla  fila  noa  po< 
td  mai  difcacdarmela  via  dall'  animo,  a  tal  che  ovunque  lo  mi  rivolgeva  fbn- 
bravami  di  averla  dinanzi  agli  occhi.  E  qui  mi  viene  proprio  da  ridere,  qua- 
lora  pcnio,  che  Icontratomi  un  di  in  un  non  lo  qua!  Reverendo  di  Villa  aven- 
te labbro  di  lotto  un  tumore  fomiglìante  a  queUo  che  ci  defcrìve  11  Muys 
1.  pareami  efière  una  Mola .  Mole  altresì  mi  fèmbravano  quelle  tuberofìtadi , 
che  fpuntano  dal  nafo  di  quell'Infelice  che  tutto  d{  noi  reggiamo  qui,  e  nC 
frmi^iano  a  quelle  altre  indicateci  dall'Ildano.  3.  E  mole  filialmente  ci  fem- 
biavano  quelle  bolle,  che  i  Fanciulli  per  trafluUo  fanno  volare  per  l'aria  Ibf- 
fiaedb  i0  nn  fixtiliffiiaio  cannoncello  ripieno  d'acqua  imbevuta  di  (apone.  Quan- 
do rientrato  io  in  me  flcflb,  come  da  un  fbnno  profondo,  mi  avvidi,  ch'era- 
no tutti  traforarti  d'una  fantafìa  t'ervorof'a  e  fcorretta.  A  dir  ora  onde  ciò  av^ 
ywùffi,  io  penfó  ,  che  iìccome  il  giudizio  affermativo  o  arativo  altro  non  è 
ieliie  uol* azione  dell'anima  noflrai  con  cui  ella  col  mezzo  degli  feriti  animali 
nniibe»  o  %an  'due  o  più  idee,  padicaodde  eOére  iofia  effii  loro  oonvenevo. 
fi  o  nft»  4.  coit  qtialoca  alcune  tnooe  delle  vedefine  idee  iano  vivamente  im- 

preflè 

t.L'ÀlJimt  t  UVtMathatntìmeait  ntUn  nttcbtUcjmt ,  nu  I  calli  tlt^fituctra  ,  t  fiatfi^fà- 
ffUntUféngt .  Linard.  liCtpMdtlUì^Uf.M.m.  1x6.  ■ÀtumtnMnm,  ^^itt/[^figmiffum  aiMrim 
ftdéUt.  ÌMMb.  de  Pn  >r>.  end  p.m.  i  ?  i .  Puli:riZAn  atumlutcoaguUfur  fangutJ  .  Àmtaa.  dt  Htidc  p.m. 
177.  PraCt^fM.  de c:T,ìirt pag.  }o8.  Pttehè  damjue  fotte '•eleni  cbe  ammatt^at  cangr.Un.io  iìU^'-^e  ,  fo- 
tt»  éa  ibamélrf  daJi'  «/»  medxtntle  cerne  firumtati  pni  di  mene  ,  cbt  dt  vita  ,  jj,/  cìejjiì  ad  uh  ejìtrnt  ni» 
Ifffiiri  parola  alcmu  per  non  efffad(re  lc!et,(i  dogm  più  [.rupolofit  medeflia  .  {Il  Recipe  e  òli'  li(^r_K.t  <<i 
SMt'jMvUe .  )   1.  Mitii  Cbitufg  «  rolJM  pt^.  m.i^    }.  lù/JaiM  leitw.  <        Ht.$Ìa,    4.  rit^m 

itCm/kt  Off.  >4>#«<«i>  in. 
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ptéflb  iwII*aouBi}iioftra,  poisìait  ibao  le  già  fiequeotate  da  e0ì  ipjriti  animali,  ed 
jnfienielbnft-  fe]Magevdiiideflbiiio£bdaiinede^  è  fórca  die  ne  figliano  dsT  <w>A| 

3'JuJÌ7j  flravolri,  e  non  regolati  punto  dalla  ragione,  non  aggirando^  gli  ftcflì  Ipi-  jj^*^' 
xiti  che  per  attorno  le  medeUme  idee,  i'uile  quali  iòle  l'anima  forma  il  giudizio,  fonaiiM. 
jjfìHa  Sue lìdcflione  &pra  le  altre ,  non  poffibiU  ad  eflèr  mofTe  da'  medeflnu.  , 

qui  s*  intende  il  perchè  certuni,  avvegnaché  talora  giudichino  iaviamefite 
delle  co^  Divine,  traveggano  nel  gìudicaniento  delle  umane,  faldi  fui  (ènna> 
jAénté  credere  d'eflcte  prcik)  che  vicini  al  cadere  apopletici ,  o  di  efferc  re  ,  c*.  # 
ne .  lupo ,  z.  ovvero  di  avere  un  capo  di  cera ,  il  corpo  di  vetro,  e  mille  altre 
cole  ancor  più  Arane,  eaflài  piùridevoli,  2.  e  pel  contrario  petdiè  talora  col  lo» 
ru  fano  giudizio  intorno  alle  cofc  create ,  delirino  in  sì  fatta  maniera  delle  Divi- 
ne, o  delle  Diaboliciie,  che  ù  credano  di  non  poter/i  fàivarc,  o  di  eflcrc  inva- 
iati dal  Demonio;  imoercioccbè  prel'a,  come  io  diceva,  una  continua  corià  da- 
gli ipiriti  animali  per  le  tncoe  di  si  ihraoe  idee  già  allattate  per  ogni  verib  da  una 
torte  immaginazione,  e  confiifc  con  quelle  did  loro  proprio  eflcrc,  sì  inceflànte- 
nicntc  le  rnuovono,  che  fbndo  l'Anima  in  niia  continua  applicazione  fbpra  le 
medetiine,  fembra  all' U uomo  di  eflcrc  veramente  cale,  (al va  incanta  la  ordìnaiu 
sa  delle  tMoeed}  qvelle  àloè  idee  poco  o  nulla  frequentate  da  i  medeiiml  fpiritl. 

Se  la  cofa  è  co?ì,  non  fi  dee  aver  maraviglia  alcuna,  fé  il  noftro  ProfcfTurc  ne* 
primi  bollori  di  Tua  uacalìa  lu  caduto  nel  lallo  di  pronunziare  Cnella  prima  fua 
icricca  allora  a  penna,  fatta  correre  di  proorio  no  moto,  e^nza  che  alcuno 
elicla  richiedeflè^  ciTcr  MOLA  quel  nule,  eoe  per  rectamente  dìfHnirlo  Idropi. 
ua  Atcite ,  badava  dare  nna  mexza  occhiata  anco  da  lungi  alla  terminata  corpu' 
lenza  del  Ventre;  non  (ì  dee  dico,  di  ciò  averne  maraviglia  alcuna;  impercioc- 
ché in  ai  fatte  contingenze  miicricordicvoli  non  li  può  oortare  la  mente  da  ano  in 
altro  penfiero  lontano  da  quello  che  tiene  preoccupato  l'animo  noftro.  JSxptri»  m- 
de  Rstwrio.  Ella  è  beriM' cofa  maravi^liofa ,  che  ad  un  ProfelTore  si  penetrante,  il 

Juaicfi  vanta  di  ellerc  della  verità  lìniliimo  conoicitore,  contra  tutte  le  regole 
d  Tuo  gran  ùpcre,  non  gli  lia  riufcito,  in  quattro  mefi,  di  accorgerà  noli  eflè' 
te  i  fuoi  penumenti  intorno  alla  MOLA,  che  una  pura  illulione  d'una  mente 
ingannata  e  ii^annatrice  di  fé  medefima;  e  aflai  più  maravigliofa  cofa  è,  ch'egli 
tuttavia  infida  a  Ibftenerc  l'altro  fuo  errore  peggiore  del  primo  intorno  al  rime- 
dio .  Lo  Spirico  Dominatore  in  si  compa(&onevoie  mia  contingenza  è  flato  duel- 
lo lènza  dubUo,  il  quale  diftillaodo  da  «luelle  parti  di  oer^elb,  che  Ae  Notomf- 
fti  fono  dinominate  Tefiet  ér  A&/«,ya  ai  nwvì  che  ièrvono  alla  veduta  .  Crretr',  m. 
■tei  ir  ttfift  iuffeditvtt  nerv'u  eftiàt  j^'nhim  tmimUem.  3.  Ed  io  mei  lentiva  propria- 
mente a  diftaccare  da  quelle  parti .  Donde  poi  derivi  quello,  che  nel  va<to  Tea- 
tro dell'altrui  ftntaiia  mette  in  ilcena  la  Idtopi/ia  lòtto  iembianza  dì  MOLA;  e 
fttto  le  fpoglìe  di  vero  rimedio  diftni^torc  della  cauta  del  male,  vi  mette  art. 
cora  lo  Icandalofo  e  rifchievole  STRUMENTO  FORATORE,  il  quale  a  ben 
clàrainarlo  con  la  rettitudine  delia  ragione  non  può  rimediare,  operando  anco 
finamente,  che  ad  «i  paio  prodocto  del  male  medeiimo,-  donde  dico ,  egli  derivi 
io  non  l'ho  per  anco  capita;  molto  meno  ho  capito  donde  derivi  quello ,  che  in- 
duce quel  tale  a  dire,  che  ciafchcdun  UOVO  di  que'  tanti  veduti  .da  eflb  (nel 
fuo  caib)  in  una  MOLA  pelante  fopra  fet  litire  Jm'tgl'tiua'tpm  aiPm»)*  (Pmta  grt» 
7WM,  «M  FECONDO  D'UOMO,       v..  Se  io  parlafli  d'altri  che  dell'  In. 
TcnnceddhMOLA,  deU'iftnunento  SQUARCIATORB,  e  deUe  tante  UO. 

VA 


Va  c  tuttf  forfc  FECONDE  D'UN  UOMO,  direi,  oh  quante  Uova!  oh  quaiy., 
ci  Uomini  I  oh  quante  curiol'c  galanterìe  che  in  udendole  gl' Illuftriflimi  Signori, 
Vallìfhien ,  Vogiì  ,  e  Paltoni ,  le  ne  riderebbono  a  cento  bocche,  fc  cento  ne  avct . 
filo»  per  Je  raeioni  eipteùc  nelle  loco  tàono&  Opere  della  Geiienzioii&  dell'  U»>.. 
ino ,  ncenmtè  «  ne  in  pvenadfltmo  dono  dalia,  loro  «unlfionmi.  U  male  fta  ^ 
ch'egli  non  fi  degDtl'di  aobaìiare  Io  fguardo  fopra  i  libri  altrui  pec&afi». della  «W 
opinione ,  bailando  tBo  Salo  ad  eflère  Maelbo  e  difbcpolo  di  ic  ftdlb«  i 
•  Io  ho  confumati  gli  anni,  gU  ^Ukì,  le  forze ,  la  ianìtà ,  e  la  vita  cercando; 
oualche  fcintilla  di  verità;  e  in  propofito  de'divifati  elobuli  icaod|i|0 ,4ai  «d^u-: 
uro  materno,  ho  trarato  eflere  una  femplicità  non  ordinaria  II  pen&ie  cihe  fio*) 
no  UOVA  ,  cosi  aificurato  dalle  oflérvazioni  notomiche  del  Muys  i.  del  Malpi.. 
ghio  2.  Ruifchio  3.  Lamzvveerde  4.  Blancacdi  5.  del  Lo(cio  6.  e  di  tant'  altri,; 
che  agevolmente  potrei  addurre,  fe  ci  fofTe  H  UÌbgao,.-beAmdo  il  dire,  che  di; 
fimiii  vefcichettc  le  ne  ritrovano  nc<;li  Uomini,  c  in  qualunque  parte  degli  Ani- 
mali, 7.  eflcndolcne  rinvenute  da  Galeno  lino  nel  cuore  d'unaScimia,8. .  Io  re-' 
giurerò  qui  ibtto  i  luoghi  degli  Autori  onde  ho  tratrc  si  incontraflabili  verità, 
•aftnchò  «  pof&no  riiaMUiare»  cbe  non  vendo,  come  Tuoi  dirli,  la  Gatta  in  iac- 
jOo»  Nè  mi  dà  fàftidlo  l'udire  taluno  dioente  cosi  :  /'  mm  fntìmmi  fino  pì!uhci??^iMi 

tMÌ^a  Ippoaate,  ch<  non  cito  per  non  far  dei  medie»  pedante,  pag.  v.  .  Imperciocché  io 
^penfi)  che  qui  ci  Ha  errore  di  iìampa,  e  che  neli'  originale  ci  fieno  quelle  preci- 
Je  -parolc  ;  che  no»  «m  PEJìCUE'  NON  L'  HO  LETTO  t  negando  io  Scbaftia- 
no  Rotarlo,  che  Ippocrate  abbia  in  si  Arana  gaìfà  ra«onato  incorno  alla  Mola, 
e  al  Foratore  ordigno.  Mal  fbrcunato  ProfeHbret  dicfroflbr,  cHe  coni'uiione  larà' 
inai  la  Tua  in  vergendo  eflèr  vana  l'unica  lua  autorevole  teftìmoniaaza|  Se  io 
fcfli  quel  delTo,  temerei  d'c&re  mandato  a  ihuiiare. 

E  Df  C^RTI  UBRATTOU  SENZA  SUGO,  CHE  IO  SOGUOCHTA. 
MARE  LIBRI  DI  POMICE  (c  1' cruditidimo  Signor  Vallifnieri  che  parla. 9.; 
aiciuti  ed  arìdi  per  maniera,  che  a  Ipremerh  lòtto  lo  llrcttojo  non  è  poliibiie  ca- 
varne una  ftilla  non  dirò  a  ngiooevolezza,  ma  di  probabilità,  io  non  ne  per- 
krò  già  più,  te  orlma  con  nuova  in^refitone  non  farà  levata  da'medeUmi  noa 
mezza  dozzina  di  abbagliamenti  ;  e  rifpofto  in  apprellb  ad  un  argomento,  che 
,iémbrami  incontrallabilc.  Gli  abbailo  fono. 

L  Che  /«  Tmùta  (  volea  egli  dire  le  Membrane  o  le  PelliJ  del  Utt  defin  delt 
Orm  ermo  numidi  e  fnie  pag,  XIII.  ei&wlofi  Cagliati  tT*  le  medefime  de'oorpi  Scnu 
moti,  e  de'  Vefciconi  ancora . 

II.  Che  il  Mcjrnterio  era  immaatltto  ed  illikatifm»  pag.  xiv.  coftando  il  contrario 
dalle  teflimonìanze  in  fine  regiftnte* 

UL  Glie  dalia  Levatrice  fucono  praticate  le  femmioUi  cerinuMiìe  Jth  .ptt  «np 
vdtéf  avendoci  ella  afficnrati  con  una  iji,  aver  mefi  'm  tft  re^tatmmeint  dat  (frmmmti 
diftruggitori  della  Msh  .  1  o. 

IV<  Che  la  Tua  ietterà  dei  fi  Jet  Novembre  imtrmi  di  fiotto  in  iiaiu»  U  ■vera»  di  cii 
(k  W  CM  di  nude,  avendo  dett»  the  k  enft  miAo^  f^e  Stt*  aeffUteTtf  e  Hb  fit  ikftntttU 
pa&  acX2..  Qui  ci  cambia  le  carte  in  mano,  avendo  egli  replicatamente  nomina- 
ta U  immaginata  e  non  rinvenuta  MOLA,  e  non  già  li  Glanduloll  ritrovati  cor- 
si, onde  doivò  la Idiopifia  dell'Utero,  che  è  una  ^ezie di  ASGITE. 
.  V.Che 

I.  Mv/J>iMir.MiACtow Ar.X.«i/.m/«.ffi.         i-  IC«(Ki. Oper./u/l.  pag.  m-Sj,    ).  ItMif- 
thhu  ùftTv.t  ).  /MF.  m.  4).  44.  4.  tmtntunbààlf.  M'Itrvn  Uteri .    j .  Blantard. 
•  t.lj»feUu»tftt.iA'4.f.m.  1149.^.  A    ^.tlàetirnaU  de LttieTatt0tifm.t»n.».fat.m.6jt.et. 
«,  gtfm. et. 4-  f' 'II***'  '^•P9' *^  *•        r^tmnSmt»  mi  Qtmn,  fmuuM.  «y. 
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Al  Sic.  Francesco  Meulo 


V.  "Che  Vldrope  drìPrtrro  non  ha  raditi  mortali,  pag.  wll.  Oh  DIO, che  ci  tOOC*. 
mai  udire  dal  Signor  ULISSE  SCOPRIVERO.  ic  io  fcrivelli  lenza  fondamen- 
to di  ra^one>  lenza  ulo  di  autorevole  tclUmonianza ,  e  iènza  jnducimcnto  di 
e&jnpio,  e  di  oflervazione  nocomica  (iólica  di/g^azU  di  chi jpenia  eflèr  vano  io 
Tkercare  negli  fcrjtti  aitrai  dò  che  non  licrao^a  ndta  fin  fantafia.  maaieia  in 
.vero  molto  acconcia  per  fare  in  poco  tempo  e  con  poca  fpcfa  un  groflb  volume) 
Mevolmcntc  empierei  qui  molti  e  molti  ngU  fu  queiio  punto.  Baiiimi  per  ora 
ìldire,  che  fè  per  si  fatto  male 

Se  riandò  in  face  r  Anima  tpUnt*, 
c  forza  credere,  che  ì'Idrtpi/a  dth'Utm  abbia  radici  mortali. 

11  VI.  abbagliamento  ii  e  ciò  eh'  ci  dice  pag.  xxv  i.  tti  .ivcr  io  ufurpata  la  già. 
TÌa  a  lui  gioftamente  dovuta  di  primo  Inventore  della  Scirinsa  da  me  riconuu 
nell'ultimo  foglio  pag.  ^2y.  Imperdocdiè  a  parlarvi  con  canoore  e  da  nomo  oiie< 
ilo, io  pcT  quanto  abbia  ricercato  !a  mia  memoria  non  ho  fapufo  mai  ritrovare  al- 
cun benché  menomo  vcftigio  d  una  paroia,  di  una  lillaba,  e  d'una  lettera  da  et 
Jbluì,  odavcrun  altro  udita  intorno  a  ciò.  Mi  fovviene  bensì  di  tutto  quello 
che  intorno  alla  MOLA,  e  all'oidigpo  Squarciatole  della,  mededma  iì  degnò  ìcg* 
germi,  non  fo  poi  con  qual  fine,  lit  tempo  ch*ei  ben  fapca  atrer  io  /ci  giorni 
prima  i.  divifato  con  un  loglio  fatto  correre  a  penna  ,  eflcre  il  male  anzi  laropi- 
iia  Alcite.  Ma  chi  mai  iì  tarebbc  a  pcnlàre,  ch'egli  abbia  nominata  la  Sciringa» 
&  per  ognuno  fi  iài  die  fiibbricando  la  chimera  della  MOLA,  e  Ipeculando  im,* 
poilibiH  dclideratt  e  non  coniéguici,  divisò  anzi  lo  frumento  traforatore?  Evvifor. 
le  Sciringa  iiicciante  la  mola  medcfima?  Ma  per  vie  meglio  allìcurarvi  della  ve- 
rità che  io  vi  dicea ,  ballimi  il  dirvi ,  non  leggerli  nel  foglio  l'critto  a  penna  fotto  il 
finto  nome  di  ULISS£  SCOPRI Y£RO  da  «ab  lui  lettomi,  iodi  lafdato  nelk  . 
mani  dèi  primiero  di  qii^  ProléflbrI  dverttiffimt  die  nd  caio  noftto  affifterano  di 
prelèn/a,  non  Icggcrfi  dico  veruna  colà  intorno  alla  medcfima  Sciringa.  Io  non 
cnic-ggio  qui  che  h  creda  a  me;  chieggio  bensi  in  conto  di  grazia,  che  li  creda  a 
chiunque  li  farà  a  leggerlo,  ficuro  che  nd  medefimo  non  vi  fcopriri  parola  afeli» 
na  della  medcfima  Sciringa ,  ma  lidiamente  dello  Schizzatolo.  Poiché  dunque  net 
medefuno  foglio  ufcito  di  frcfco  dalla  ftamperia  di  Vicenza  leggefi  in  aggiunta  al 
incJciimoScniizatojo  anco  !a Sciringa, p.  vi  ti.  fivedc  fubitoche  persi  fatta  giun- 
ta non  fi  dee  a  me  U  taccia  di  Uiorpatoie  d^gli  altrui  .ritrovamenti.  .£  ^ul  qnaoii 
tunque  io  abbia  giallo  motivo  di  dirgli  od  Ptatrarca  : 

ConoUitr      alìyHi  qiif/  che  voi  f.r'fr  ; 
nondimeno  voglio  credere ,  per  luo  meglio ,  che  età  dermi  f  iuttofio  dalla  dimentitMt» 
fibno  lueparolepag.  xxvi  J  che  dail'smgama  di  farlo  jua  ritrovate.  £'  «wim  f^itf  va 
(emfre  m  traaia  deli*  verità^  mi  fmii  è  capace  tti^trftrfi  ^é//m^ps^  XxrX.)ot  dipub» 
blicarlo  per  parto  del  filò  intendimento .  a.  . 

Facciamci  ora  all'argomento;  c  le  ci  larà  rifpofla,  accetterò  dal  Signor  ProfcC 
ibr  per  legno  diamorequei  luotcrminc  di DABBENAGGlNECpiagiXii.^Hodet. 
tO  che  i'  ^Icae  i  m$  eitjtamemtt  delt Mé$m\  fulkm  ehùmj  de/  Uàare  mjfinìirt,  0  deità 
'  iPMKMf  liag.314.  Ho  detto  in  apprelfo  che  una  tale  Ipezic  d' Idropifia  fui  orìginarjt 
dalia  M/saf  dal  fegato ,  0  dalf  Utero fOzrvero  da  'qmUfiafi  altra  vieterà  hii  fi»t<htMfafp3Lg.^tj. 
£  quelli  fono  li  primi  prìndpj  della  Medidiia;  e  dii  non  li  là  conviea  dite  ch'd 
ùfjgia.  tutt'  altro  fuor  che  li  primi  princiiM*  Pdichè  dunque  l'Uceio  non  t  ne* 

V  u  cai.' 
u turni» Ml^i del trtMijhafHmdiOuttn  lyn  ftf.  t*»,  taUmadUSg.  VI$fSeof»ven 
èàfUitMnmèn  17*}-  Pt  ***  *•  MW*iMÌirf«^ JlqMiMrfirArL«N»v/«^ 
difdkataf»t  eutoHlmuhMadttiIgmkfimiifiri  tmmfnaùdtKpw i uttUi:  tdaKmmamdKà 
mhliKhmHlmtmétf'lintaétMlémiaiitmiliHtitlaiikw^ 
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calc^igni  ,  nè  fopra  alle  fpalle  dietro  dalla  coppa,  ma  odia  pascià;  lì  vede  fu- 
bito ,  che  bene  Aa  l'aver  io  tiiffinito,  eflTcr  Afcite  cjuel  male  di  cui  fi  ragiona  s  e 
il  ditt^itarQe  e  ima  DABBENAGGINE  in  grado  iovrano.  Ma  ella  è  una  Quiftio- 
se  ér  MWMr  j  &  de  mmimèiu  mmUnabìt,  ci  dice  in  più  luojgbi  Galeno»  r.  il  qnale 
(UfefliuncAtf  e*  impone  e  ci  comanda  lo  dover  noi  porre  ogni  attenzione  mag- 
giore oel  dilwrnimcnto  della  cagione  del  male .  Veggiam'  ora  per  ultimo  chi  tra 
noi  due  l'abbia  indovinata  meglio.  Ho  detto  altro  non  effere  la  cauià  intró^Kt  ed 
ìmmtel'M»  di  qutlU^ik  d'ktrffifa ,  che  mu  ^iùtemif  <kt  M*  thimim$  (^mtkmt  l* 
^ef «cauto  f^ìff  n^batglà  e  tmuefighì  de'  v^elHm  ieUf  gàrnéde iw«« U tttf» anidre 
mmtvi  had'i  fluféìle,  pag.  318.  e  parmi  aver  io  recato  innanzi  un  rimedio  il  più 

Snetrevole  c  diifolvcnte  che  aver  fi  polla,  da  applicarfi  con  ifperanza  di  efito 
rtanaco,  prima  però  che  l'acqua  dia  fuori  de' vali.  Egli  all'incontro  llando 
lungi  dal  male,  ha  pronunziato  nella  prima  Tua  lettera,  eller  auello  una  MOLA 
lia  ycmperji,  fpfzzarfi,  e  fqtmcictrfi  con  iurumento  Foratore  ;  e  nella  fuflcgucnte  let- 
tera ,  dopo  ,1 ,  er  egli  mefib  a  placidamente  dormire  in  tondo  alla  dimenticanza  la 
medésima  MOLA,  ci  avvila  doveri!  cavar  raoqua  eoa  la  .Sciti nga,  con  altra  ar- 
tlfotoA  cofii ,  e  col  taglio  ancora  foto  al  di  fuon .  Io  voglio  fpcrare  dalla  buona- 
giailft  del  mio  Autore,  che  non  andrà  in  collera  contro  di  me,  il-  gli  dirò  cflèr 
qoefto  un  rimedio  ardito, c pieno  di  pericolo.  In  tatti  non  (arcbbe  egli  tale  il  ten- 
tar alla  bella  prima  con  fimile  laceratole  ordigno  di  iqaarciare  que'gb^ulofi  ri- 
ialti,  che  formano  le  Scheraazìe  prtm  della  loro  macurazione ,  e  prima  ancora 
a^ngftè  di  pioccurarne  il  loro  disfacimento  con  mezzi  diflbtventi?  Galeno  ci  avverte  cC* 
femUiola  icre  un  Ibccorfo  perniziolù  il  porre  m  ufo  la  Sciringa,  allorché  il  r.utenimcnto 
|!^  "*"    della  orina  deriva  da  infìanunagionc,  accrclccndofi  con  la  mcdelinia  a  più  doppi 
(ianc4'o«  Umole»  2.  e  folTc  in  piacere  al  Signor  IDDIO,  che  a  si  iàlurevoli  iniègnameati 
finii       aTCffifTO  badato  nlcuni  Medicanti  in  un  (ìitiigliantc  ctIo  il  quale  non  poflb  ram- 
mentare icmza  pacimentu ,  o  n p rezzo  ,  che  non  ne  krcbbc  leguito  l'ultimo  de 
Siali,  io  tempo  che  la  Veicica  dava  qualche  principio  al  gocciolare. 
.  AvviiànQ  lppocrate,3.  e  il  fuo  &oUxe  Galeno .  4,  che  qualora  lo  rilbtgao  deL 
la  orina  deiìr«  da  Tubercoli  (che  &ao  la  tal  caio  (^andule  della  Vescica  relè  po« 
flcmofe)  le  fia  che  pervenute  all'ultimo  grado  di  maturatezza  Icoppino,  in  u;v 
tratto  la  flelTa  orina  le  ne  Icappa  fuori .  Ora  non  làrebbe  egli  un  medicare  alla 
ibonfiderata^  q  «Ila  fciocca,    prima  della  loro  matura  perfezione  fi  tentaflfe  coU 
la  Sciringa,  o  con  altro  più  acconcio  provcdimcnto  di  ,1  .  i  va  forza  fararnegli?  E' 
negli  Scrittori  non  ci  mancano  memorie  funcitnimic  di  trabocdicvoli  vcrlà- 
jDQntidi  fangue,  di  gangrene  ,  e  fino  della  morte.  5.  Ed  e^odo  la  cofa  cosi, 
«im  iMOiQ  ìBtendfiiue  potrà  oìammai  perfu/uleriì  che  non  fian  per  ii^ignìEoe  If 
jfasflè  diiiivvenCttre,  qtuuora  aiU  maniera  dell'Amore  fi  aveflè  ad  ufiwe  la  ftef& 
violenza  nelle  parti  più  Icgretc  delle  Donne.  Non  farebbe  egli  un  ritrovato  dia- 
.bplico  porre  in  uib  a  gran  violenza  un  corpo  dillruggìtorc  delle  Morici  inter- 
ne, in  tempo  die  qiiefff  li  dUcnianó  col  baliimo  di  ScSto  caolbrato  mefciuto  eoa 
gra&  d'Oca  1  e  con  alcune  poche  granella  di  Mercurio  ìfltro<iurta  nelle  parti  dt* 
retane  colto  Sdiizzatojo?  Se  il  t.agliodato  a  traverlo  ad  un  vaio  (cialiva'.c  fi  ha 
jcrdiflStile  a  faldarfi,  C.  c  da  alcuni  fi'Ao  per  imponibile,  7.  c  ic  del  pari  dilficili 
hanno  le  aperture  cUeriori  .dcUc  arcctic^  c  pàli  .maia^cvoli  ancora  quelle  de' 
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Al  Sic  F&ancesco  MsàLo; 

V.ifì  tiaàtiàt  1.  qaai  (conci  e  funeftidimi  avvenimenti  non  avrem  noi  a  temere 
dall'apertura  a  violenta  mano  fatta  in  fìmili  interiori  va£i>  Seguono  ecceflìvi 
^jafioii  ad  una  lemplicc  puntura  in  un  dito,  2.  o  nel  piede,  3.  fcgui  ìnctflTante 
utìàmtBto  di  iaogue  ad  un  taglio  dato  ad  un  Tubercolo  che  iipuncava  dal  ni4b  ,  , 
4.  e  non  fi  wuuui  a  temere  toiilì  dì&Axi  ,fi-agaiido  con  qnell'Inlieniale  rimedio 
jiellc  parti  confervatc  con  tanta  gclofia  dalle  Donne? 

Il  RICORDO  dunque  NOVELLO  dell' Inventore  del  FRUGATOIO  è  una 
inTCnzione  diabolica ,  che  non  Icrve  che  ad  accrcfcere  i  pericoli  della  umana  na- 
tura. L'altro  RICORDO  della  MIA  SCIRINGA  jian  è  da  PROTOZid£DI. 
CO,  per  effere  rimedio  improporzionato af  carattere  del  male  altordiè  Pacqim 
non  è  data  f  uori  dc'vaC;  e  quand'anche  foflc  ella  fcappata  da  i  mcdcfimi  ,  non  ri- 
ùau  radicalmente •  come  tante  volte  dicemmo.  Altrettanto  ù  vuol  dire  del  tcr- 
M  RICORDO  ddl'apertura  fatta  al  di  fitori  deOa  Matrice,  full'e&mplo  del 
Parto  Cifarn  tm  Is  madre  f>$perfiitf,  pag.  xix.  Dunque  pcrcliè  fi  è  più  volte  felicc- 
mente  tagliata  la  canna  della  Gola,  li  dovrà  tagliamela  in  tutte  le  malage- 
volezze  di  relpiro  derivanti  dalla  Scberanzia,  lenza  prima  pcnfarc  al  disfkdmen' 
to  di  oue'  aloboiolì  riialti,  che  ne  le  cagionano}  Dunque  perche  ù  è  ta^diata  di 
netto  la  Mammella  con  profpeio  avvenimento,  6.  perchè  con  pati  fiiocew  fi  fi>* 
no  da  molti  tagliate  le  roftcme  del  Fegato,  7.  *  li  fono  felicemente  rimeflc  in 
lanità  le  budella  tagliate  in  fallo ,  8.  e  perchè  finalmente  ù  è  forata  con  prò  la 
Vefeica  per  ifgravarui  dall' ecceffivo  pelò  della  orina ,  fi  dovrà  fu  tali  efempli  ta- 
gliare a  prima  giimta  cìafcheduna  di  eflé  viicere,  fcnza  prima  efamìnarle  fé  ci  fia 
tempo  di  ftruggere  con  opportuni  medicamenti  la  caufa  del  loro  male  i  E  qui  io 
limango  iénza  la  fòddisfazionc  d'avergli  rifpofto,  che  in  qualunque  maniera  fi 
cavi  r  acqua,  non  &  darà  mai  addolTo  alla  caetone  del  male*  eh'  è  quel  numero  ' 
ibpraggrande  di  Stmmofi  corpi  e  di  vdBooni  rinvennto  tra  le  pareti  del  Ciao> 
ftro  materno ,  e  fuori  ancora  del  medefimo. 

Tanto  è  qui  il  piacere  che  io  ho  di  pubblicare  le  lodi,  che  l'Autore  de'  RI- 
CORDI giuflamente  dà  a  fe  medefimo,  di  avere^i  «  fwifb  mt/ìm  KNSATO 
MOLTO  E  MEGLK)  DEGLI  ALTUI,  pag.  xxi.  che  non  vorrei  per  patto  alcuno, 
che  qui  mi  fi  diceflc  :  Che  aruU*  f  acqua ,  tVtm  fi  jardte  cotmgate,  e  arrm^amltfi,  gli 
avrekbe  jfremuti,  Jmmti,  e  forfè  vomitatili  parecchi  de'  pH  fiferfizia/i  ^pig.  xvill.  im- 
iwrciocchò  io  contro  mia  voglia  farei  in  neoeflìtà  di  far  venere  che  sì  ftravagianti- 
oorpi  non  fimo,  com'ei  forfè  penta,  oflà  di  Ciriege,  le  quali  fpremute  con  due 
dita  in  punta  fc  n'efcono  a  forza  dalle  medefimc.  Chiunque  è  avvezzo  alle  dot- 
trine d'Ippocrate  e  di  Galeno, ben  la  con  tutto  il  mondo  medico,  che  le  Strame,  scrame,  c 
eie  Gianduffc  altro  non  fono  che  mal  fime  glandule  ,  che  è  quanto  dire  corpìcelli  cjitnduiié 
i^|iiaU  di  loro  natura  ibno  in  %iuluni9ii«|NurtedeU' Animale;  e£»  altresì,  che  lo.  car«fi4iM. 
no  eflé  d  tenaceménte  attaccate  alle  arterie,  alle  vene ,  ai  nervi ,  ai  vafelUni  det> 
ti  di  comunicazione,  e  a  qualunque  altro  onde  le  medefime  glandule  fono  forj 
matCf  che  non  è  podibile  diftaccarnele  (ènza  verua  pericolo  :  e  chiunque  linai. 
•  Vu  a  mente  ; 

tnànolaaptTta  diff:ultiT  cti/r/rir  ,  Jlfjkillastnii  Ifmphtiicum,  Jìfflcillìmt  vtnduSut  aliquù  faliv^lt  . 
Mufftif.Fl.pag.m.i^f,  i.  Amat.  Lufitan. cent.  t.  Dog. i  jS.  er»«.K.^^.n).  tiy.  %.  J9t  R»- 
diui  »bf.  medie,  ctnt.  i.ptg  m  4.  HiUaM.obf.citr.6.  pég.m.jto.  •  }.  Mutami.  Citrurg.  Ultit. 
/(^.m.))7.M/. ».|  éuupPrax.Ucdlc.Cbirurt.rM.fii^.m.  BUnt^rd'Cb-rttrg.  pag.  m. 

.  aàu  tl{.t.  f^mté.  màtm  eem.  11.  ptg.  m  tot.  hbi)i ptim.miét*  dtumi.  mt,  lif.  ««. 
/i^HbfiAt  Oi^fwrn/M  }.  ^rwff.  t,  t».  Severtn. pag.  m  Sa.  4mm.LKlkM,em.f'  AV.  n». 
i»].  Vk^.  BmACeat.  1.  p*i.  m.»4'  ^BtvtJuu  taci  io /!inlJemtmMealoe^»F4Kii0  »7'«'*»>»« 


mente      che  fono  eflé  iiwsflrtte  e-TineUnfé  tra  le  peUi  delle  Yibatt  «oa» 

tra  la  fodera  c  il  pnnno  (e  qucfli  fono  li  primi  principi  della  Notomia;  c  chi  noQ, 
li  fa,  è  forza  dire  il  già  detto)  vede  fubito  cflcr  ridevole  il  peniamcnto,  che  la 
MATRICE  NE  LE  AVREBBE  SPREMUTE  FUORI.  AUncooci  avclfe  re- 
irato un  folo  cfempio  di  eflèrfi  con  una  ftrappata  di  mano  le?at»iMUi  Scruina,  9 
il  G0Z.Z.0  f  che  fono  altrettante  glandule  pendenti  dal  collo  mal  conce  ed  in  iftra* 
)ia  guifa  foggiate.  Ho  ben  io  in  pronto  il  dire  che  per  cfTerfi  ufata  una  fimile 
vimeam  nel  ClauAro  materno^  ^uefto  fi  rircnò^  come  appunto  fi  rovdciaoo  i 

Signor  Compare  Merlo ,  io  vi  fiipplico  in  grazia  della  noftra  onorata  .e  j|lin« 
ca  amiciz.ia,  a  pregare  U  Signor  IDDIO  per  jnc^  affinchè  per  fua  DIVINA 
GRAZIA  mi  dia  forza  di  non  imitare  gli  eiempi  del  gentilifllmo  Patrocinatore 
della  MOLA,  e  del  FRUGATOIO .  U quale  ia  ndonando  delle  parti  più  6> 
grete  delle  Donne  uia  parole  niente  dioevoB  alla  mo^HHa  »  e  alla  onefti  Cri(Ha« 
na,  per  altro  fua  propria  ,  e  da  par  fuo;  e  mi  dia  forza  in  appreffo  di  fondar 
lémpre  I  miei  peniament)  non  già  ibpra  nude  e  irragionevoli  alicrzioni,  ne  iò- 
prainunagioazioni  giocMidiffiiMC  (Con  le  quali  alcuni  troppo  palelèmente  ingan- 
nano altrui ,  o  innocentemente  ingannan  fc  ftcflì;  e  lo  ingannare  e  l'cflcrc  ingan- 
nato dee  eguairacute  efferc  sfuggito)  ma  di  fondarU  bensì  fuUa  ragione,  d.  ap- 
poggiarli filile  oflèrvazioni  noiomidic  ,  c  di  fiancheggiarli  in  oltre  con  le  aucori- 
moderni  c  degli  antichi  Scrittori j  da  me  Icmpre  onorati  e  dipinti;  atfio- 
«hfe  abbirào  elfi  niierpenfiimenti  quel  vigote  ftedb  nel  perfuadere,  che  appunto 
panni  lo  abbiano  ncir Infegnamcnto  dato  a'  miei  Figliuoli.  E  alla  verità  incon- 
tiaikabite  che  in  eiiò  fi  nunifeAa ,  è  forza  che  lo  intcUetto  ù  f>criuada  s' esli  e  do- 
cUci  il  oonfimdati^OQOtumace,  oiì  metta  in  afliètto»  ^^i  è  in  un  aawalciolb 
rivolgimento,  raflègnandofi  al  credere  ciò,  che  a  gran  merce  dell'apertura  del 
Cadavcro  abbiam  veduto,  e  toccato  con  mano  ;  eflcre  (lato  il  male  di  cui  pariia- 
jtio  Idrofifia  Aftlte  per  enfiamento  acqucfo  dell'Utero,  derivata  non  già  dalla  MO- 
liA  da juaiorarfi  con  barbaro  Urumcnto  Squardatore  (come  l'Autore  del  no?eUo 
RIGORDO.  andò  divi&ndo  con  mio  roilbre  e  riprezzo,  con  ilbtnddo  dd  lìw  ' 
Hudìo,  della  fua  cognizione ,  e  delle  fuc  oflèrvazioni  avute  in  ix.  luitri  di  Me- 
dico e^rcizio)  ma  derivata  bensi  da  ben  numeroiè  glandule  c  vclcicuai,  le  uno 
altri  in  iltrana  foggia  ea&aci  dai  loro  bianco-lattati  liquori. 
Mei  lìnuuientea  iìccome  io  noo  curo  de'fuoi  applaufi,  cosi  non  iftimo  i  fuoi 
dilprezzl:  defidero  bensì,  ch'egli  mi  ami  pii^,  fepuò,  e  fi  ricordi  dì  ciò  che  gli 
dice  il  Signor  Vallifnieri ,  ed  e  2.  Che  U  contese  Iettatale  pre^iiédicipre  non  dtbbtn»  « 
immgtm9  dimkw*»  fht  /W  fajfare  fra  Letterati ,  itnthi  di  filtri»  t  fimmi*  mit9 
afficnrandob  io  che  non  mi  rammarico  pumo,  ^egll  non  pofla  di-buon  oc« 
chio  vedere  i  miei  fcritti  infeliciffimi  ;  e  fe  fi  faccia  beffa  della  mia  fciocoheasa» 
dicendo  che  io  ««  ''fofo  pittri/e  chkmo  a  raffegna  molti  .iittori  fsrliindo  co»  f  altrui  èteca^ 
e  jaiven4«  con  Palttni  penna,  pag.  xvjii.  Grazie  infinite  alia  memoria  di' egli  fcrba 
«d  un  fuo  inutile  Servidore.  Io  per  dirla  aUa  inietta  m'ingannava  peniàndojB 
che  una  tale  maniefa  di  Icrivere,  acquiftata  da  me  a  gran  forza  di  ftudio,  a  gran- 
de fpefa  di  tempo,  e  a  gran  confumo  di  ipiriei,  foffc  la  più  deflderabilc ,  e  la  più 
acconcia  a  tar  trionèrc  la  verità;  ma  da  qui  in  avanti,  per  compiacere  ad  uno 
Scrittore  si  zelante  del  mio  bene ,  e  pei  fuo  decoro ,  lo  nwrò  ogni  attenzione  di 
^uaidamU  quanto  il  pia  poflb  dallo  icrivere  alla  fiiUta  mia  maniera  ai  di^uftofa  a 

lui. 
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lui.  Mi  ù  chiudano  pare  davanti  tutti  li  libri,  mi  ù  tolgano  d'  attorno  tutti  lì 
M«eftri,  /ìcancellitio  dalla  ntemorift  i  coa/jgij,  gliefcmpj,  le  oflTervazioni  noco^, 
miche,  c  !c  redole  dell'arte,  e  fole  mi  entrino  m  capo  RICORDI  noccvoli  Cr. 
peroiEioiì,  malconljgliate  propofizioni ,  giudizj  non  rMolati  punco  dalla  ragionai;' 
opfnfonl-^  non  contarfi  tra  le  tollerabili,  e  icandalott  medlctneMl'y'  ùcmo  che 
ni  fi  cnmbicranno  li  biafimi  in  lode,  e  li  dilprcgi  in  ammirazione.  Ma  nò  : 
è  f9to  da  lurar/i  (he  le  Opere  ( non  dirò  éiime  come  Icggeli  in  un  Giornale  de' Lettera-» 
ti    Italia  ,  ma  da  contarfi  tra  le  tollerabili  parlando  ddle  inie>  fom  tingiti»  tb^i 

/....,  e  <Ui  M  ,  imi»d9  i  Sam  t     kttmimi  k  tffrt^xmu  t  le  tmmenJtuio. 

Sofpiro  il  voftro  ritorno  per  Sciarvi-  e  nbadùri-A  Aiit  voglia,  e  per  dirvi  all' 
orecchio  d'  alcune  altre  galanterie  intorno  al  medefimo  LibKCtO  chevinUUldo* 
L£GG£X£LO  CU£  £'  GAJO.  ADDIO. 


mn  RBcra  spiDEM  prr,  si  moxbum  alwm  BXBrsmrBMt 


Dal  mio  SatSSo  U  aoMtfxo  1724, 


Sebaftfau»  Ronulo. 


f4^       VBtnmA -àC Stimai  ¥MAxnMt€9  hba^,' 

Potiamo  noi  in&Ékrìtd  ooa  reale  e  ^ìAppàtltomn  finocrità  fiurteftìiiionhuw 
za  a  puro  fine  di  difendere  h  cmfi  della  veritA,  di  aver  Tcdnti  de*  Vefcloo* 

ni,  e  de'GIandulolì  corpi  fopra  ad cnii  credere  numerofi  nell'Utero  di  auel  Ca- 
ótfleto,  di  cui  fe  n'  è  qui  Aainpata  di  frefco  la  Vi£one;  e  alcuni  altri  ai  quelU 
Meroe  altresì  veduti  nel  Mefenterio,  nell'Omento,  o  Ha  Retìcel,  e  fi>pra  le 
Veitebre  de'Lont»bi .  E  ocrchc  tutto  ciò  è  una  verità  veduta  da  noi  cogli  occhi 
proprj,  lo  iermiamo  colla  fottofcrizione  del  oo&io  nome  iatu  di  proprio  pu^aoi 

'  Qucfio  di  U  fcdiocfimo  di  Febbraio  1734. 

/«  Cimjefft  Pknft  Mei.  fif.  dithm»  ava  enervati  melTOmtta»  diverf  nrpi  Glmd$Jo^  t^f 
£mtU»»Ìn*  /àknmfmtimtle, 

Jb  franujc»  Maio  fij.  Med.  affamo  ava  veduto  li  Jofrtdetti  cafi  Cltmdmltfi  o/ko  ntWQì 


k HhmU  VilH  Fif.  AUdk,  m4k  i&m/er  vtéai  mtUi'^Sthm^  wet  U^eatuìi,  «  wtU» 
njgitm  Luna* 

bCiovamiatttflit  Lenoni  Fif.  Medie,  dichiare  ava  ejfervatl  e  veduti  li  jafroiet^  CMft  GkKti 
ddo^  usa  aeWOmentOf  mei SSejatteti$f  t^iptU  Vtrtehn  d^ Itmki » 

b  AgànM  SmMÌ  Cmjko  vidi  h  fuddette  Clanduk  freternOtiirali  lì  nella  vifcera  delP  Utert» 
tumm^Omuittf  e  Mefentaio,  e  quefie  da  me  famu  t^liatt  e$m  bteifv*  di  dttf^ 
Cadannv* 

'*  A&mA  liMvr j  Cerufico  affermo  U  /lego ,  tam  beijlm  del  medejkm  O^aom . 


^  dUU  Levayicf  li  Signori  Bscrhen  Ftkiti  MB  k  fuk  i0aiMk  4twr  wt^  'm  t§t  wyfipy- 

mmte  due  JimmaHi  Amanti» 
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RIFLESSIONI 

SOPRA  LA  STORIA  DEL  MALE  CHE  SOFFRI' 

IL   CONTE   GALEOTTO  PICO 

SiGNO&fi  Della  Mirandola  ,  Della  Concordia  s  CC. 
FATTA  DA 

BARTOLOMEO  MAGGI 

L'     ANNO     M   D  L. 

in  pruova  dell'  efler  oggidì  in  alcune  ctcti  un  si  £itto  male  da  alcuni  Fra* 
fèflòrt  poco  conolciucoj  e  fe  pur  conólcititOt  non  ittcamente  curato. 

«ci»<*e3«>^^  «c^»      *iì^      ^v*)»  «e>»«s)»  ■•(>♦'  «e9»<*c»»«;3»«<3»«ts»«(«»4{ 

illujìrijfmus  Comes  Gaieottus  Ficus ,  MiratìduU  iy  Concordia  Dominus^ 
^etaris  annorum  XLJJ.  variis  laborat  morbis  J}mptmMtibufque ,  quorum 

Éomi  ifi  merhf  Ga^aa  Jtgm  fmit„ . .  nnoUmà  mm$  ewfwh  dt^ 

maeratht&deeohréthfmei  fnfinUt  maatle /khnérée,.,,,  Ft^ 

gUU  Efi  tfthntememrMi  cakt  ii^tim  fiAfUitate ,  Wox,  prom' 

ptufque  hi  motti  &  fenfu...  optime  appetit  li^emedia  per  trien- 

lìium  adbihitii  a  A  ledici s  qute  inmmerabi/ia  fucrunt ,  mmrinam  ullo  mo~ 

do  projmrunt  Cum  millics  evacuatus  fuerit  a  peritis  Medicis ,  de- 

fcmùn  éd  m  fn»  maffwrU  nfuhahir,  SÌd  de  Argmt^  lùvo  prò  U&h^ 
ftriffim  DomM  emtukm  mm  ifi  io^utndm, 

Conjìtium 

exceUcrìtiffìmo  Medico  ac  Pbi/of<^ba  Baribohtueo  Maggio  Bmwkih 
■  fi  conJ'cript$tm ,  anno  AIDL, 

Hkc  inet  Cuh  pcrfona  p!urium  morborum  tevìviSat^ 
ik.  Mcdicos  turpicer  decipit.  i. 

Oichè  dalla  dotta,  e(atta,  e  con  metodo  chiariflìmo  diftintaStO' 
ria  del  male  che  con  animo  gcncrofo  tollerò  quel  Sig:  Conte, fi 
ha,  di'  egli  in  età  di  quarantadue  anni,  di  lo.icvole  tempe> 
ramento,  era  ridotto  in  mala  coiHtuzionc  di  fanìtà  fino  da  ere 
afinl'addietro,  a  cagione  di  un  dimagramento  che  di  per  di  an- 
dava  lènfibilmcntc  accoftandofi  all'cllrema  fcccherza,  con  una 
faccia  notabilmente  Icolorata,  e  con  alcune  macchie  clic  a  certi 
tempi  iì  maniièftavano  nella  pelle»  latctatevi  da  non  io  qnal^ 
puftulette*  in  tempo      il  malei&^vanin  ilcabDia,tadiiA  altre  penoliilime  mo. 
wfliej  e  •  cagione  ancora  di  continue  veglie  :  poidiè  dico  da  eflà  ftoria  d  ha  tutto 

dò. 
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i  dò ,  io  conveilfo  jU  buona  Togpa  Cdn  }o  ilhnatiflìmo  Scrittore  della  medefima; 

1  che  tali  afflizioni  IbUèro  deH^antl  tocte  da  vn  lòto  finite  qual  è  quell'  infSdiofe 

f  qnlU  male  che  più  d'ogn' altra afBi«ge  il  genere  umano.  Che  firtofi  una  volta  nel  no» 

t«»e^  ^Iro  corpo,  batte  faldo  fino  alia  morte,  e  talora  vive  ancora  dopo  di  noi  nella  ia- 
Su»     hocente  noftra  prole .  Male  pct  Oli  fino  i  Bambini  lattanti  molto  vagliono  ad  io^ 
^*    fettare  le  Nudrici  anco  in  età  avanzata.  Male  si  crudele  che  non  la  perdona  a' 
qualunque  temperamento,  età,  feflo,  e  ooodiziofie.  Male  in  oltre  molto  poC. 
;  /  Knte  ad  infettare  qualunque  parte  del  corpo;  ed  in  confcgucnza  a  maniieftarli 

I  I  jóffff  frmbi^nza  di  qual/Iau  malattia.  Male  che  da  &  non  cede  mai  né  alla  forza 

^dlanatnni  fola,  nèaì  benefizio dd  tempo,  ma  /èmpre  più  rigogliofo  acquifta 
^  .  forza  ,  e  fc  fteflb  moltiplica  .  Male  ancora  che  delude  la  forza  di  qualunque  rime- 

l  dio  alla  riferva  del  Mercurio.  Male  d'ordinano  non  conolciuto,  le  non  allorché 

^  avanzato  al  fuo  fòrte  ;  nel  qua!  caio  eriam  esci  U/mn  (ognofcmt,  i.  ctìam  «niverfr 

ra  a  quegli  Erbolaj  eoe  non  Conofcono  Vene  fè  non  allorché  tono  ben  bene  in- 

;  Brandite  4.  male  finalmente  per  cui  la  maggior  parte  degli  Aflàliti  dal  medefimo, 

•  fi  recano  ad  ignominia  l'effere  rawilati  per  tali  da' Profeflbri,  e  penlàno  ancora 

'  che  iia  di  molto  alterata  la  loro  condizion  c  riputazione  in  confeuandolo ,  léna 

}  badare  col  Mufitani  che,  Hdt  /uetnMiu  mfomin  n^di'u^fue  opfrthii  miai  mfeéiìt  ìim- 

r// ,  é"  iot  tjl  maxitnum  edmx  Venera  prhì/egliim  s  aliter  totum  humanum  gems  ìgnonMth' 
jum  effei  f  5.  E  tanto  più  volentieri  conver.go  con  eflb  Autore  della  Storia,  che 
.tale  fólle  l'afflittivo  male  di  ^uci  .Signor  Conte,  quanto  che  Iboo  afllcurato  da 
tutti  gli  Scriteoiri  41  qud  morbo  di  cni  ragiono ,  eflèit  li  meaxionati  patimenti 
lèdei!  lègoali  del  meoefimo  morbo  .  Io  ne  trafcriverb  qui  alcuni  pochi  {»efi  coA 
•ila  Teatina»  «  fcrviranno  per  i  iggio  degli  altri . 


•  e 
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de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  192. 

Cwmofus  rrató'  fiori Jur, Mime  extrmathr  ó-fyHa/iJuf  ère.  Trinca vcliuspagg.m.  28.  309. 
JWaf/f/  ic'iim  ccrpuj  JeiineU: .  Fracaftor.  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  173.  = 
*J'ttum  ttrfMJt  vi  forici  graciJeJtiiHt ,  Maflarias  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.407. 
Mtmirtnm  txtemmk.  Bralàvola  de  Morb.  Gallic.  p4g-  m.  ^70. 
£ruhìa& memha  extefiiiata.  Borg.Trutius  de  ATorb.  Gallic.  pag.  m.  151. 

Ih  die/ macrejtiuit  f     mait  nutrinniur         ijh  /mi  Cachecìici .  ^coL  Malfa  de  Morb. 

ÌSa11i6  pagg.  m.  38. 39. 
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AiJum  vnurtum  vindeiUmm  fife  mtacla  inaffa  fmffÈme»  Jmam  mmithim  &  ffm^km 
rn?»/»^  •  Bagli  vi  libu  i.prax.  Medie.  pag..in.  96. 

Macie  corporii ,  ohM 

GaIJic.  pag.  ra.  89. 

'.  •JII«»'M  fofiea  indueit,  /he  murafmtm  «nwmMi,  vtt  fittStef  mhfxam  amnmfiUem  • 

Miifitanus  de  LiiL-  Vencr.  pag.  m.  39. 

^  lìmiiimentitm  qu4>d  ad  cu/uiai  torpgrir  partvt  affluit  tamtamà$9hir .  Idem  pag.  m.  47. 
Per  medkmetu*  hù  fdvtrùuttk  e/iminatur  im  ,  fmffiMt»  murimmnm,  &  Jlitm 

Aiitmmdt  adeo  ttmmmhnt  &  dmmrntm  nkmliMiitjktPkiAfir,  MalirSiid&n  de 

Morb.  Gallic.  pag.  192. 

Suferfiua  vigiiia  tatium  corfus  exjitcat  0"  dijfonit  ad  hkthUatn  fenecinUi .  Frifius  de  Morb, 
Gallic  pag.  m.  ^o^. 

Sequentì  anno  tntidit  m  moàmm  mku  0if$rìt  dmmttmtm .  BarthoL  Maggi  de 
Worb.  Gallic.  pag.  00.187. 

l^^Uia  ftfer/bujbmt ,  &  itrftpt  A/kautHr,  ^  wm^HmHwrm  Hock  de  Mòrbb  QUlic; 
pag.  111.379. 

ttmmet  tjtu  tranfimttmttwr  ad mmut  parte/  fn mttnmate,  ttmmR fiat ,  Urne muiim tr* 

fuiunt  lpfst,nec  iiun'nint,&  Uro  cerpm  ndàmlot  fkmmù exaimmtit,  MoncanittVerDoenf. 
de  MorU  Gallic.  pag.  m.  477. 

^  ft  ut  emiM  cwfKÌt  tAma  memim  aUmeM»  ipfa  wtiato  fnm  fenmteM  ttmfemmt 
«i  qnam  rem  heide^fwret  temfmt  dhàmmUtt pMiam  morénm  patientet  m  mkeffmm 
nere  haUtadmem.  Bened.  ViOoriils  de  MbiC  Gallic.  pag.  m.  187. 
■    Cm*w  ««^"^  maga  gricHefàt .  Mercurial.  T.  4.  pag.  m.  l8l* 
E  dd  dvnagraineato  iiaae  detto  a  fuiiìcjeaza . 

INTORNO  ALLO  SCOLORAMENTO,  ED  ALLE  ALTRE 

IMPERFEZIONI  DELLA  PELLE. 

PAUirftcìei  detineiat...pi^aU  quadam  fer  totem  enmfekutt  quiiafdam  parva  jktimt^ 
qatlnfdam  majntt  ir  pmgamet.  Fracaftor.  de  Mora  Gallic.  pag.  m.  173. 
SecHndus  gradui  dicilur  nhì  crekrx  ncc  extutnantei  maul.t  nunc  puf/'s  ,  nttric /utioret ,  ntm 
Herdam  niraf  interdum  flava ....  Tetùui  gradm  n^aeta  tmknt  deceitratia  drr.  Meoiotìut 
ex  nU.  Med.  con.  3.  pa^.  i  to.  ut. 

Taimn/Cf  mmtdm  Ctttrit  ntìmàh  MMMfw  m  £mdm*  LiddeUuf  de  Lue  Ved. 

pag.  m.  45a 

PaUtntts  hmtf  à  lividi  a  natnraJi  flatn  ìmmHtmtmr  fAirimit  redamdoat  mwMMItf.,.,, 
pfiid»  àt,  Tomitan.  de  Morfa.  Gallic.  pag,  74>    .  , 

Tr^oHtmr  hemìnr/ ,  dfcobraiitmr.,..fin  mmm  mSmUi  fimt  td  tAt  mùmi tmtm ,  U^f 
trì/lit  ,  &  timori f ....  rnaculat  primo  Mùt  jkt»  j  fiiwmh  kmmbuf  ft/hkt  àt,  Mottanua 
de- Morb.  Gallic.  pag.  m.  489.  && 

C»hr  laierantà  cinericmt  &  plnmiem  exiftit .  Frigi  us  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  3oa 

l^am  fatiet  eittàutpmt,  &  eutm  ttkr  ^  httgem,  Geug.  Vclù  de  MorU  Gallic. 
pag.  m.  185. 

Per  tur  hot  io  animi ,  trucror  ^  faciei  pallor  &c.  pu^u/a  protuierant,.»»hileriÌiim  Ittiidt  ^  «miu 

rittt  ttiore  af^*  interdum  ère.  Tomlcanus  die  Mork  Gallic.  pag.  m.  90. 
hfeUknet  tnttt  matnJofa,  pufiulofa.  Hock.  de  Morb.  Gatltc.  pag.  m.  zy^. 
PufliiU ,  cutares  mfeàlionti ....  tmcuU  &c.  Frizi  melica  de  Morb.  GallÌA  pig.  M»  37. 
PÓfiuia^  maada&t.  Matcbxolus  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  215. 
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pM/hUiJ§  f  ^  tmadv  ftnHfjàt  fr9dMf»d$ ,  fc>  de  Vìffi  de  MòrU  Gallic  pagj^  a; 

.■  MwAi  aaami  ex  hot  nmh  •  Borgarutius  de  Morin  Gallie;  pagg.  m.  194. 7. 
C».'/^)        nédi  à*-  P^lcalit  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  iptf. 
Jm^*/^  tgrihM^ifiltm  d^nrpmtt,  Rinius  de  Morb^  Gallic.  pag.  m.  17.  &c 
f^uJ4  lat*,  tdalitSmmfvdadàtmitmmtimkm*  Mootagmiui  de  AforlKGatlici 

Mun.  3.  4.  5> 

dinas  ex  Bibl.  Med.  tom.  3.  pag.  187. 

Ttt'au  infor'u  ftdJm,,,,mei<UKb9lni  (itrt{  caujamp  ^tfitU*  itx,  jfaxonia  de  Lue  Yen. 

capk  X.  pag.  m.  ). 

INTORNO  ALLE  VEGLIE, 

NVlbit  aderat  Jornufu ,  ftd  mmr  &  htiaaulia  ^daa^  FncaAor,  de  Morb,  Gallica  pa|^ 

Bmaciantur  jfunt  vign'jntn  ,  frnvmelìnrho/rct .  FracantianUS  dc  Morb.  Gall.p.m.724. 

txtenuaìio...~jigilMUia,  umor ,  tne/anciioiìa.  Tomitan.  dc  Morb. Gali. pagg.tn. 84.90. 

Vigilia,  mxfiiti9t  fotidfHJo  urgent  in  hoc  moria.  Guarimonius  confult.  pag.  in.  388. 

St  aJefi  fmumt  mtenuptus ,  &  pertmtUtn,  ^  mehiMn  tìtn  (Oafmf  Um  i4|«r«  Lmt 
\^ntre*.  Saj^oJji  cap.  X.  pag.  in.  ÒL 

Qathmm  U^m  fffi  vgftipitm  *»  tHil&t,,^,,,,Sfìntm  .  Idem  de  Lue  Ven.  pag. 
va.  142. 

btttrAm  mt  ftfmt  Jtmhn  pr^er  flwtimt  vaptrts  ^ns  ad  caput  afctndetOer  &e.  May. 

jiardus  Vcronen.  dc  Morb.  Gallic.  pag.  m.  -,.|o. 

Ih  fxK  yntrh  cerebri  potw  ve!  jeanoris  ,  quam  cordis  ohufiones  viJmtKr  .  Jo.  Manardus 

Epift.  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  518. 
I  ^/Vw  adjunt  facitof  utem  fil  c«j/<  i^Umm,  Momaaw  Veranen.  de  Mori»,  GaU. 

pagg-  494-  495.- 

Ut  a  nuk  quxlitm  imprimi  t  ter  pr'iHi  iu  cerebro  quam  in  corde.  Men  pag.  m.  479. 

Hot  morto  (ereirum  gravàn  tu^i.  Meoiociiu  de  Morb.  Gallid  ex  Bibl.  Med.  tom. 
3.  pag.  m.  Jii. 

'   hiarbut  qalficui  nervoi  a^àt .  Hutrea  dc  Morb.  GalUc,  pag.  m.  253. 

lite  mrfbM  taput  peni . . .  AaJe  fontni/entum  fxpe  ijutmftm.  Faliopius  de  Morfa,  Gal. 
jic.  pagg,  m.  (S70.  d8o. 

^ftm/jc/  ìnquiiut.  Lcntillus  de  Morb.  Gallic,  pa".  m.  450. 

MeJI  mtntu  pertmhtit  «/  miman  ftudiu  applicare  "ne^ueat .  Trinuvelius  conùJ,  lib.  I. 
ji.  6').  pngg.  208.  209. 

.Ai/'"!^  ^",g'/'*.  Idem.  lib.  3.  pag.  00,317, 

^tbnm  &  nervot  l*dit  hit  MwAtf .  Ca^àet»  de  Mori»,  Gallic  pas.  m.  1 24. 
Cerebfum  laheftamì  btt  ttiiMgh,  Anton.  Galltit  de  »oa  pennilMiido  lig.  iknéb 
pag.  m.  398. 

Cerebri  noxat  ex  motto  Gallìeo  pendentei  a^en,  VeraIiusdeRad.Chins  pag.  m.  507. 

JMówr  efivehtmmui,  fi  hu  oifideat  lienem,  intoMit  /  vtmmAm,  tOae  àrteatiir  fi 
ttreJmm.  Capivaoeiu  de  L.  Vcner.  pag.  m.  1707. 

JKtcJo  cii.'im,  tì]c:{ù  aput  Ldit,  modo  &c.  Trajan.  Pctron.dc  MoilkGalUcpag.  111.34. 

JVoiiti  agnnt  injom/ifj ,  aia  mfomnia  fatim$ttir  htrrenda,  trifìet  <*r  cagktimdt  vifàm  dt^ 
puot ,  piIitHies  jMftt.  Tomitan.  de  Motbw  Gallic.  pag.  m.  74- 
.  ^0mi»k9HA  jéfe  /W«n«|ir<..«,Borganici»  de  Morb.Galiic  pagg.nuxtfi.xfy. 
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Mxjiitta..  ..Vigilio  enim  immodìtM  cerelvif  &  fmilimei  fnfitmm  Jehi&0Ktt.l»falhrem  ^ 
■fKaciem  prod^unt ,  cgrpora  focmt .  BorgarutiusdeMorb.Gallic.  pagg.  m.  i(5i.  167. 

Virn  /ineratis  ac  jlwfiop^  tiu»  taf  ut  Ungo  tempore  dehtlitatmm  fu,  iiàvemente  Lue  GaliuA 
m  capite  prx  estera  fedem  ifit .  Georg.  Badivi  Prax.  Mcd.  pag.  m.  97 

Tandem  eorfiu  t^UOt  &  tMflM  mm^,  vk*  difiamtmr^  Femd.  de  Lue  Vea. 
«u.  m.  5  27. 

£d  Inconio    queflo  ièsnale  bafta  cod. 

INTORNO  ALLA  PERTINAaA  DI  ESSO  MALE. 

NOfii  JMW  reie/ih  &  contumax  Jìt  hit  morétu ,  no»  cedent  nifi  meitcamentìs  ipfi  morbo  di. 
tatit.  Mercurialis  coniìl.  24.  tom.  i.  pag»  m.  57- 
Si  jekhit  adh'ibh'tt  remedììt  aliqmi  merim  mmim  ttdat,  fa^iftin  rttt  poteru  de  Jjk  Vmu 
yM.  Jiagli vi  Prax.  Medie  pag.  m,9^.  ^  —  , 

Omt  JufficioHem  aagit ,  fm^  4^  SmìIL  ÈbtBm  tmatft  nm  4t .  Tnacavelii»  owfiL  9. 
libi  m<  12. 

nbdttmm  fikmlK»,  ime  nmhm  effe  valde  reielUm  oc  coHtmmtem  mm  mhmk 

confueta  fo/et  ffemere  remfdn  .  Epiph.  Fcrdinandus  hiftor.  17.  pag,  m.  49. 

Jtec  grti  aMhe  va/et,  ViAorius  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  535. 

klAmim  eH .  ..J»tiji$mn»  quando  doloret  multi!  adh'tkhit  pr^ifiGh  tUtemi  mm 
fKìtmt .  Anton.  MuC  Éralàvola  de  Morb.  Gallic  pstf,  580. 

Curandi  àjficuUoi  mirti  mtdigìùtatem  atque  fertàùm  ditet,  Fernelliosde  Lue  Vener. 
pOg.  in.  526. 

ih»  g»ti0mHm  condàn  e0f  faod  no»  cedi/  medìcament'u  mvtntii  ratiom .  Fallopius  de 
Iforb.  Gali.  pag.  n».  ^4. 

JVfmquam  per  ruedicimrrtta  (edare  Iksut .  Barthol.  Maggi  de  Morb.  Gali.  pag.  m.  187. 

Holor  ù  era!  diuturnut  miilu  mediciminibus  fwrens .  Fracallor.  de  Mork  Gallic. p.  m.  173. 

bthtt  mminf  frtfidi'n ,  defferoBamut  de  falute  recuperanda  .-  cum  vero  per  tranfennam 
molk  imBu^f  /e  vaiati  ai  km  tumt  Mtr^e  Mmihiu  &c.  fiat/m  fHffk'nnem  deiUt 
amrhm  a  fìnm  Caiùto  fendete.  BagUvi  Pnuc  Media  lih.  2.  pag.  m.  204. 

Ttmmeinonceffsnmt  gMica  qualitate  refi/lente .  Jo.  Fortis  ex  Bibl.  Med.  tom.3.jMII*Zj|7, 
Omnìint  remediit  oiftitit  mgrim.  Ijfter  ex  BibL  Med.  tom.  3.  pag.  m.  11  d. 
Deprehendàiir  ImjHjtetmrfi  fgwMWww  &  imMUM  eìt.,,Sydtmtm  de  Lue  Yen.  ex 
Bibl.Med.  tom.  3.:pag.  m.  145. 

ht  mvrh'ti  PueroTum  femfer  fHffktotdtm  de  vermihn  }  m  MnHernm  de  affelfione  hjflerka^ 
if  fanffuiise  mrnfhnante  i  generaliter  m  Inorum  ér  Mitlieruìn  ardua  nonnni/it  fWtflMW- 
ìIkt  meriii....de  /neGa/t'ka  fi^umcbim.  Bagli  vi  prax.  Medie  pag.  m.  39. 
,   ....       .     -  ^}Kàere1Ut^mmt^ll^fe    '    *  " 


ha  efl,doi}i0m  Vlri,mrtmmCtU&mii  eam  Mere MUmmtif  nHjeme/  v^mUntkHmmùr 

tenaciter  aàhafit  ^non  foi'um  tpfe  maf^no  !ihr^  eUdattn ,  vrrum  (Hx  n  ,  fi  quando  afitt  moriìf  co. 
njangilHT ,  eoi  femper  &  f*vmet,(!r  contMaattorti  reààat .ìulciCUàAÌis  tool.  4.pa^m.l8l. 

Tumorei  aificuner  admtdam  nfi/maimr  (f  nM  ai  fiffMtMmm  fentnà  f^mt,  )o. 
Stlvitu  de  Morb.  Gali.  pag.  ra.T4i. 

Mtd&ei  ejnt  temporìt  poft  varia  prxlidì*  cum  nihii  profieerent ,  id  mohm  emme  tentaiajtt 
rx  fydrgnjro.  Alex.  Trajan.  de  Morb.  Gali.  pag.  m.  i. 

ReielUt  &  mohedkns  eli  medicaminiiia .  Malia  de  Morbo  Gali.  p.  m.  40. 
^  fìik^dam  nmllt  alia  medicinamm  ,  etjl  immtrit  Htehntwr  aSfmd  egìtere  pptnenit. 
Nicol.  Poli,  de  Cura  Morb.  Gal!,  p.  210. 

Anxtlì»  rehhentia       miiigantia  a  Dochuiui  commemorata  nihii  huk  morbo  ofitu/*' 

hitm,  Jo.  de  Y^  de  Morfe.  XhO.  pagg.  tn.jió.  7. 
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.  .T4//4  cerfor*  iuhmÌJì  difitiUttr ,  vtl  mmjttm  fdinmm  «  tfi6  amik*  Qcor^  Vdia 

«Morb.  Gali.  pag.  m.  185. 
Tmmnr  JifkUe  dTfcntimtKr^  à-  tmitfiffmmm.  Pa/caliiu  de  Mbik  GaO.  p^QL  14!^ 
£r  fiNMMM  M  9Mj9lf9t  curare  hemitrtmi^m,  mUi  ft^etmmt ,  tm»  etlmm  fi»  fi  iMmmfr 

tmt  OKU  tMiAnv  àstila ,  reHnquitur  qu»d  m  he  ww60>m  Jmene  ft  nmht  Gi^mr, 

Montanus  Vcnon.  de  Morb.  Cali.  png.  494. 

5W  fact/e  evemhe  potuit,  cum  lUuftrtjJ.  Cornei  Vtnttiif  mdmet  feftrdituerit ,  Bartb. 

Maggi  de  Morb.  Gali.  p.  m.  192. 

Ed  intornp  %  qndU»  i^naie  non  più. 

Sulle  allegate >  unanimi,  c  coflanti  oflènrasioni  di  divcrfi  Scrittori  di  prima 
fama,  in  diverii  tempi,  e  ibcco  <I|ir«rlb  delo  £iCte,  io  fi>ado  la  mia  apu. 
prorazione  aflèrendo,  die  U  divìditi  fbsnali  contengono  un  carattere  di  verità 

incontraftabilc  in  pruova  che  il  male  di  quel  Signor  Conte  era  quale  appun- 
to fu  diifinito  dall' antinomiiiaco  Scritcor  del  medclìino.  Giacché  dunque  ci 
vicn  riferito  che  in  alcune  dtti  vi  ión  Profcflbri,  i  quaìfi  dal  veder  in  qual* 
cbe  perltMla  tutti  in  uno  accoppiati  1  predetti  legni,  pure  non  fan  ri&Iverli  a 
dire,  Mgrhu  tfl  Co/Zìcm;  io  pcnfo  che  col  fol  riferirli  Zìa  già  provato  ciò  ch'io 
dicca  in  primo  luogo,  che  in  effe  città  vi  lian  Profcflbri ,  da'  quali  si  fatto  ma^ 
le  poco  ua  conoiciuto.  Ma  perchè  ilanio  in  un  tempo  in  cui  non  lì  vuol  re* 
Aar  pago  dt  udire  le  fòle  oiwrvazioni  qualora  altri  non  ^  ingegni  di  adattar- 
vi ancor  la  ragione,  facendo  qui  quella  digrcffione  a  cui  la  necelTìtà  più  che 
il  capriccio,  o  1'  occa/lone  mi  Ipingc,  piaccmi  al  meglio  eh'  io  iàppia  foggiu- 
grtr  ciò  che  in  tal  propofito  a  me  fembra.  più  verifimilc. 
Moibe      Pcnlb  adunque  che  U  vifcera  maggiormente  off'efà  in  sì  infelici  cafi  fu  il 
Gallira,  Cervello,  e  Icgnatamente  quella  parte  che  è  la  Reggia  della  ragione,  l'oflìcl- 
JJJ^I*"' na  de'  pcnlieri,  e  che  più  d'  ogn'  altra  patifcc  nelle  inccflanti  applicazioni  dell' 
wJStét-  animo  noftro.  Penib  in  oltre  che  il  fu^o  priodpalmente  contaminato  lìa  illi- 
fodh.    fluido  de*  servi.  Che  la  cauiii  proifima  6eoo  alcune  particelle  ramolé avV{cic> 
cniate  attorno  le  fibre  della  mentovata  parte  del  cervello  rammefcolatc  con 
altri  corpìcelli  agri  e  Himolatori  ;  e  penlo  ancora  che  la  caulà  rimota  ila  un 
fogo  addenfante  e  pugnitivo  introdotto  nel  corpo  fbrlc  coli'  uib  del  cibo,deU 
la  bevanda,  o  della  inlpirazionc*  ma  lènza  forfè  da  quella  pollànza  che  d'or* 
Fibre<]el  (^in^^'o        ^  avvertita  da  alcuni  Profefibri.  E  qui  io  m'immagino,  che  le 
Cervdle  fibre  onde  il  cervello  c  intcnUto  fieno  congegnate  con  gialla  ordinanza  ,  con 
ialnUt         incela  proporzione,  e  con  pari  dipendenzaie  che  lieno  in  oltre  fotti'!,  Ipc^ 
'  dite,  e  pronte  a  muovere  gli  Ipiriti,  e  ad  eli^  vioendevolnKnte  moffe  da' me* 
defimi.  M' immagino  ancora,  cne  ficcome  negli  Artigiani  d'ordinario  le  ftan- 
che  Articolazioni ,  e  ne'  Cantori  il  Petto  in  un  con  gli  altri  ftrumenti  della 
voce  ibno  i  mal  cono  io  ibmìslìaiicl  ca£;  cosi  in  coloro,  che  in  gravi  e  pro- 
fondi penlieri  oontinuamente  iono  occupati  lo  fieno*  oom*  io  diceva»  le  men- 
zionate ibttiUflìme  fila  del  cervello ,  ic  quali  per  aver  perduto  nelle  fttidie 
dcllA  mente  il  loro  vigore  (che  confifte  nella  oebita  loro  tenfione,  nella  cotu 
veniente  pofitura,  e  nella  proporzionata  diihuiza  fra  di  loro^  c  per  ellèr  effe 
divenute  in  conlèguenza  flofcie,  languide,  fuori  di  linea, curve» e  ftranamcn- 
te  foggiate,  fono  altresì  refe  impotenti  a  muoverfi  ed  all'  operare,  e  a  dar  in 
oltre  Ipcditamente  il  paffo  al  ncrvolb  fugo;  quindi  le  fuc  più  ramolè  ed  im- 
barazzate parti  a v  volgcndt)ii  attorno  di  effe  allentate  e  trasfigurate  fibre,  Ic 
di^jpoogono  a  divenir  groilè,  pelanti,  c  riilrettf  inficme  à  e  £Ì'  interlUzi  fuoi 

più 
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pìft  iatìiptìi  amSuit  e  ogni  di  pi4  hiitonaurt  pef  imurfttt  'die  ^  pét 

xcAiLno  (U  quafi  polipofe  e  gommofc  fuftanzc  vie  maggiormente  otturati  ;  on- 
de i'  uomo  ode  in  uaa  compaflìoncvole  coftitimone  di  mente  ^  qual  è  ^ueU 
U  di  non  poccrfi  reggere  con  la  medefima  ne^  Tuoi  più  aggradevoli  ftudIÌÉ 

E  perche  il  fugo  più  acconcio  a  nudrird  è  quello  de'  nervi ,  eh'  k  una  pu.  Si^  v 
riffima  e  ben  condizionata  linfa,  cioè  un  fluido  biancheggiante,  molle,  dolce, 
e  gentilifllmo  al  pari  del  latte,  quindi  c  eh'  c/Tendo  eflo  nervolb  fugo  in  tali  bUnJi , 
infortuni  imbrattato  di  {potòeti»,  o  per  mc^io  dire  di  particelle  ruvide,  Ica.  nioii«,ài>i. 
fcrolé,  e  ripiene  d'afprezza,  diviene  <Ufiidattoallaiiatri:done,C]oèaauiiicenere  ''m'^-^'"*. 
la  foftanza,  e  a  riparare  a  quello  che  n'  c  diflrutto,  ond*  è  forza  che  d' ordì-  «ri  dii 
nario  Umili  languenti  con  tutto  il  loro  lodevole  appetito  anzi  che  rimetteriì  utte. 
in  carne,  vadano  fèoiibilineiMe  riduoefubfi  «d  no*  magie»»  di  Ichalecio  da  HQa 
pouxù  rimirar  lenza  compaflìone. 

Sttie  tlterm  Gatlìn  Mrrh  Imret  mdkhomf  qmt»  'tmt  flummtm  edscti  fm»a  ,  à"  MiA»  re. 
io  utuntitTy  qui  hoc  morh  tenrntur.  Bcncd.  Viélorius  de  Morb.  Gali.  533. 

Et  certma  Jtmt  hécJigHa,  Rtim  eu  mmeat  affatami tomedendi &  itintdt,qma  emmmkm 
tK  mtrU  MinmfsfmHm  hàm  tfpattim,  Priuu»  de  Motfi.  Gali  pag.  3001.  ' 

Pluref  evmm  héent  affelìtum  fortem.  VYcnd.  Hock.  de  Morh.  Cali.  p.  m.  tff. 
Si  ade/l  fames  magna,  cj-jcat  nimiam  refUtignem.  Frizimelica  de  Morb.  Gal.p.ni.37; 

Sk0n0mim  ijhm  «pùne  afpetere.  Maggi  de  Morb.  Gallio,  p.  m.  191. 

Aliai  padbt  le  ftancate  fibre  del  cervello  fémpre  più  reftano  di  notte  da  M<riw 
eflà  Impariti  tì1òo&  e  fiìmotatrtce  inombrate,  a  cagione  del  Ireddo,  per  cui  ^•"'"^ 
ftrigncn  la  teflitura  si  d'effe  fibre,  e  si  del  poco  anzi  dc/critto  fugo  nervofo,  auin-  ^n^n^  , 
di  e  che  non  pa/fando  oueflo  che  lentamente  per  gl'intervalli  delle  medeume ,  jt^uw  • 
hanno  eflè  impariti  deiPa^o  limolandole  di  tenene  In  conrinvo  guizzo  e  tre. 
mito,  per  cui  refi  inquieti  gli  fpiriti  non  hanno  il  modo  di  metter/i  in  quella 
calma  cl:c  ad  efiì  conviene  perclic  1'  uom  dorma ,  in  quella  guifa  che  folo  al. 
lora  reca  molelUa  la  bragia  che  gittalì  da  una  mano  In  l'altra,  quando  aonSau 
eia  a  fare  in  alcuna  di  e^  qualche  dimota.  Ed  ecco  la  ragione  acUe  tante  ao» 
jolillìine  veglie  per  cui  finaniano  gli  afliitti  da  quello  male. 

^^gthat  pr£:rj}ite  nof!u.  Fracaflorius  de  Morb.  Gali.  pag.  m,  173, 

Dtkr  twciu  maxime  mfe/iaiat.  Diemcbrcekc.  obH  63.  pag.  m.  79. 

M  w^emm  felaU  inc'fprre.  Epiph.  Ferdin,  hift.  iy.  pag.  m.  49, 

fkih  it^avefcem.  Liddelius  de  Lue  Vencr.  pag.  m.  452. 

Cmqutr'tttir  de  dolore  itna/efeente  cerca  ■vcfpfru .  Trincavelius  Uh.  i.  conf  p.  p.  Z3. 

Naiì'is  tempore  h«mnet  vexahMtur.  Jo.  de  Vigo  de  Morb.  GalL  pw  3^. 

Hix  luce  g^avitr  actedetae.  Tomitan.  de  Mwb,  GaU.  D.  90. 

D$br  pacifue  meéJ»  difcrutim.  Pkicalilll  de  MoAi.  Qtil.  p.  14& 

Magit  de  noiìu  qnam  de  die  dolent.  Montagnana  de  Morb,  Gallic,  p.  3. 

A  lertìa  noiìts  tmaufqueaa  notutm mire ic^rumexeam'ifkant .  Ja Silv.dcMorb.  Gall.p.142* 

AffligHiU  magir  in  no^u.  MafTa  de  Morb.  Gali.  p.  40. 

CWte  iialtret  mdu  exaterioKtm .  Claudinus  ex  Bibl.  Med.  tom.  3.  p.  1S9. 

Pt^  vtrk  fjtttftomata  mlhmmnm  Jttvrnm.  Horftius  ex  BibL  Med.  tom.  3.  p.  zio. 

Dolorfi  Tioilurni.  Pomarct.  ex  Bibl.  Med.  tom.  3.  p.  213. 

Ntéh  qiuun  auerdtugrmau  affiigentet.  Fernelius  de  Lue  Vener.  p.  437. 

Magm»  ex  fartr  métu  tmmm  extceritHtw,  Saxonia  de  Lue  Ven.  p.  m.  5. 

Nódii  ftlent  excrucìare  ir  ìrtfatnrff  reddere  B<3r!^arutius  de  Morb.  Gali.  p.m.  152. 

A  veder  poi  d'onde  nafca  che  queilo  moftruoiò  male  £a  si  pertinace  a  bat.  MaUKoità 
ter  làido  per  diilruffiewe  il  maiaTlgUolb  lavorio  della  nollra  maodiina  ad  on.  ^^^^ 


I 


Digitized  by  Google 


}  KtrLi^oMi  SoPKA  Un  Mo»o  Gallico 

dc^BÌÙ  éfficad  mezzi  dell'Arte,  qualora  fi  trafcura  l'Argento  vivo,  abWafi 
ter  cmantCì  ch'eilb  male  ha  ogni  forza  maggiore  non  iblamcnte  di  rendere 
uUétUnofi  i  opftri  Zughi  Conde  avvengono  i  pizzicori  delle  puftule,  gli  (carna- 
mcnti ,  gli  angofciofi  dolori  ,  gl'  impiagamcnti  inoftniofi  ;i  vedere  ,  ed  orribili 
a  conùdcrarc  ,  e  fino  i  rodimenti  delle  ftcflè  olla  )  ma  ha  egli  in  oltre  ogni 
forza  d'inlpcnirlì ,  e  ralTodarli  in  catarro  ftrignendo  in  ifpazio  minore  le  ramo^ 
£bre  di  elfi  fughi>  le  quali  anco  fecondo  Ippocrate  frigida  &  giatiniU  funi-, 
I.  ed  «ccmmilana»  gli  uni  addeofimenti  ùspn  gU  altri»  rarmarne  dì  tempo  ia 
tempo  una  unione  ai  più  mani,  (Irati,  o  foglie  alla  maniera  del  cappuccio,  o 
della  cnppucciata  lattuga,  che  tale  appunto  è  la  telfitura  de'  polipoli,  gommo- 
fiy  calluii,  c  geiS>fi  tumori.  Quefta  certamente  a  me  fcmbra  efll-re  la  cagion 
per  cui  talora  fi  pena  molto  a  venire  a  capo  della  guarigione  ,  ufando  eziaiu 
dio  il  prodigiofo  Mercurio,  dovendoli  fempre  levare  le  prime  foglie  ,  indi  le 
iéconde,  e  così  di  mano  in  mano  le  liilTcgucnti  altre  prima  che  il  fuggitivo  ar- 
gento s'infinui  con  la  fua  gravezza  nelle  più  profonde  j  fervendo  fempre  le  fu- 
fcrien  di  fendo  e  difèlk  alle  inferiori.  Gran  direi  con  d  maravìgliofe  diUòl- 
vente  fi  ammollile  preftamente  l'argento,  e  l'oro  ancora,  e  col  medefimo  fi 
pena  tanto  a  disfare  gli  alFodamenti  de'  nofiri  umori  ?  Se  con  le  filicue  folfe 
qui  a  proposto  accoppiar  anche  alcuna  morale  ragione  di  sì  «ran  pertinacia  di 
XlMBwe  S,"efto  attaccaticcio  malore ,  fi  potrebbe  trarla  da  una  rìfleflione  del  Mufitani 
iMrai»4ei  che  dice,  di  non  aver  veduto  ma!  veruna  votiva  tabella  per  efiérfi  eflb  leva- 
to  via  dal  corpo  d'  alcuiu)  col  lolo  mezzo  delle  preghiere-  Jc'  Santi  ;  come  le 
i^n^nui  IDDIO  voglia  che  pcrlilla  a  tormentarci  eziandio  in  rilanandoci  co'  medica- 
<i;|Moib«  menti,  e  dò  in  gaftigo  del  llbidinofe  peccato.  Le  lue  pfedfe  parole  Ibno  queft* 

4|||ic«>.     clic:  X'<»:r;i-im '^'Cttvaf  tale/far  dr  more  fujpenfaj  T/'idtmui  prò  hoc  curiti  m-ir^o  ,  cnm  in 
fcotta.'tr!'!/!  juvclium  tmmijjus  viiitatur ^  ut  tnmituf  /mu/  ptemu.  De  Lmc  Vi».     >»•  ^'i- 

Ora  per  tarmi  al  pronofiico  di  sì  compiagnevole  indifpofizione  lafciando  im, 
diijparte  quello  che  dir  ù,  potrebbe  deUe  amioverate  impierfezìoni  della  pelle  » 
come  cote  di  poca  importanza  (che  gii  fi  ùt  eflèr  effe  indttftttofi  fpurgamentl 
della  linfa,  con  cui  quella  /caccia  da  fc  gran  parte  di  ciò  die  non  c  conface* 
vole  alla  lua  tenitura,  per  efiere  più  o  meno  attivo  il  movimento»  vario  il 
■pcbf  e  diverfa  la  figura,  la  llciribilità,  e  la  rellftenza)  dico  che  ficoome  quan- 
do il  male  ci  dà  alle  Gambe  è  il  meglio  luogo  che  polfa  ciTcrc,  e  il  meno  pe- 
V  licolofo,  così  pel  contrario  quando  dà  al  Capo  il  calò  non  e  ciie  grave  gravili 
iuno,  e  pcricolofiilimo.  Cerchifi  dunque  il  rimedio. 

E  ^ui  non  è  da  maravigliarfi  fe  da  alcuni  Profeflbri  non  oonofeendofi  nel 
I  fuo  primo  ingrandimento  il  male,  fi  maneggia  la  cura  con  medicamenti  non 
convenevoli.  Cola  veramente  maravigliola  e,  le  fi  pon  mente  ,  che  avcndofi 
lungi  di  qua  da  alcuni  altri  dotti,  ingegnoli,  e  Iperimcntati  Profc (lòri  ogni  con- 
tezza maggiore  del  medefimo  sì  ofiinato  e  pofiente  male,  non  rifòlvano  mal 
«li  dar  di  mano  all'Argento  vivo,  aflàccendandofi  fino  li  tre  anni  alla  fila,  oo- 
jjie  fcccr  que'  Medici  che  alfiftettero  di  preiénza  al  Conte  Pico  (rtmedìi  per  n'tat- 
tìÌHm  adhthtia)  a  lolamcntc  tener  a  bada  gl'Infelici  con  una  lper.i:iz,i  aJfatto  inu- 
tile in  tempo  che  ben  s'accorgono  ch'ellò  male  di  giorno  in  giorno  prende  piede 
e  poflènò,  e  fi  avanxa  al  &o  forte  inelpugnabile.  Si  teme  torfecheil  Mercurio 
cagioni  il  vacìlhiiiicnto  e  il  cadimento  de' denti  ?  Ma  farebbe  una  gran  fatalità 
ié  oramai  non  11  lapell'e  che  fimili  iniòrtuoj  iòno  anzi  ficuri  fegnaìi  d'una  fo- 
^wftiera  po^nza,  avendoci  tanti  Scrittori  avtrertico  di  quefta  verità  col  dire: 
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Slft4.  it^ntiMium  frius  pusaiaiur  <■;<  medicamìmhv  evenirti  ftétjertìm  ck  argentt  »«•: 
iwK  «rtmet  ff^  fmaer  ,  fcimt  ex  iffo  mtrh  mnmuatt  ftocedm  ,  fmmmm  ir  fwf 

^  Morb.  Gallic.  pag.  m.  174. 

/tt  fxic  merh  tàfitt  dtHtùm  lottt'mgit.  Fracaociaoi»  de  Morb.  Gallìc.  pag.  ni.724. 

Al>  kcrnurU  gh^nàHkamaiir ,  &  émet  tmlimt,  Bn&T<4«  de  Mmo.  Gali. pa^ 
sa.  57°' 

Gmgìvmm  €0rntti9  ,  Xiaàkm  mirh,  Toiiiicaa«  de  Mòcfa,  Gallio  pag. 

in.  84. 

DnifMM*  tafm  a  Lue  Venerea.  Capivaceiis  de  Morb.  GalIic.  pag>  RI.  7O5.  • 

Bentium  cafut  ai  hoc  moria  .  Sa  .on:n       Ltic  Vcncr.  pn^,.  ni.  5. 
Dent'am  tormptta  ah  hot  moruo.  Fallopiui  tic  Morb.  GaLic.  pag.  in.  Ó79. 
C  'mgfM  carni*  «i  hte  mario.  Trajan.  de  Morb.  Gallic  p  ig.  m.  i. 
Cingiviinim  pmed»,  dtntmm  erofio^  eenmthkv^  fMf  pm  «  /«4  jfdt  iaiaut ,  (rt»  Vi> 
Aorius  de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  533. 

jlUiij  Jen.'  r  /ahmtitr,  p/ertjque  ktefiUaniur .  Bor^arur.  de  Morb.  GalL pagani. 
Httuinm  aiftiiliutMei  &  Oris  vìtìa.  Mcrcurial,  T.  3.  pag.  m.  114. 
Dfnt'mm  tariet  «  /nr  l^Merea.  Claudìn.  Confult.  123.  pag.  m.  294. 

Poiché  dunque  è  proprio  del  mal  Venereo  il  cagion  irc  t.'.U  dìfgrazic,  o/Ter-  MewMl» 
vandolì  quefte  alcuna  volta,  nella  Icialivazion  nicrcmiulc,  perche  non /i  avrà  T^J^i^ 
da  aflblvere  da  efla  colpa  lo  (lenb  Mercurio;  tanto  più  che  per  alTicurarci  dcL.  Li^ha- 
la  Aia  innocenza  baiU,  come  altrove  &  è  detcoi  1.  metterfene  nell'occhio,  o  »• 
tenerne  lungamente  in  bocca ,  purché  ùz  refe  tiepido  ?  E  qui  è  giufto  ^  io 

{)alcfi ,  che  lo  Ipalìmo  de'  denti  fi  leva  con  dVu  Mercurio  difciolto  con  la  Icia- 
iva ,  e  adattato  con  bambagio  fopra  li  m«dchxni ,  tane'  è  lungi  dal  vero  eh* 
egli  li  danneggi. 

Verrà  un  cu  quando  che  fi.n ,  in  cui  con  una  bevanda  di  qualche  acqua  in- 
fipidai  o  di  qualche  latte ,  l<.^uirà  iòric  tutto  ciò  che  ora  fi  oderva  col  mezzo 
del  meiciifios  tioé  di  difciOTK  Come  per  mimcolu  i  catarri  ripieni  di  falfezza, 
indi  promuoreie  U  loro  ipuij^piento  per  la  bocca;  nel  qual  càfi»  non  ijuebbe 
egli  un  error  pernidofó  l'attnbaire  le  (corticatare  della  medefima  a  que'oor. 
pi  innocenti  e  dli'pofli  a  folamenre  giovare,  c  non  olà  all' agrez/n  di  quc' fu- 
flhi  che  crudelmente  vanno  friizando  le  noilre  viiccrc,  e  le  olia  ancora?  Nel« 
u  parità  non  c'è  che  dire,  eflèndo  tutti  e  tre  cffi  corpi ,  cioè  acqua,  latte» 
e  mercurio  del  pari  impotenti  .1  far  veruna  fpl.'icevolc  imprcflìone  in  eflà  bocca . 

Ho  detto  altrove,  2.  e  lo  poflb  dire  anco  di  nuovo,  che  non  in  tutti  quc* 
corpi  che  fi  ungono  refta  quell'apertura  impiagata,  nu  in  que' Tolameote che 
abbondano  più  di  particelle  ialine  e  poflènci  a  rodere,  che  dì  vilboiicà  cata& 
roié  acconcie  a  gonfiare.  Di  qal  è  aie  bifbgna  andar  adagio  a  valerfi  di  que> 
fio  mirabile  rimedio  in  culoro  che  iono  ripieni  di  PuOule  ,  di  Builicolc  Scab- 
biofc,  d' Ulceragioni ,  od' altre  nojoiifliuic  molefiie  della  pelle  che  vanno  lòtto 
1  wmt di Ott» Ssd^o ,  diCukr  dì  Ftgeao,  o  d'altro,  come  ci  fanno  iàpere  alcu- 
ni Scrittori  con  le  parole:  Afi^roir// ^•.^T;.,Tr  .re'r.T^f  uìccnlus  ìffligitirr:  3.  uli 
faiie  lotHm  corfM  lahrat:  4.  iti  qui  oimoxii  (un:  karÙKio ,  cantijj»u:  jiut:  prof  inonda  mer^ 

twitu'a  ,  5.  e  si  fatte  altre  ;  imperciocché  fi  corre  rifirhìo  che  in  paffando  efiì 
fii{h^  rodicod  per  la  bocca ,  qucfti  aprano  nella  medefima  delle  piaglie  dolo. 

rotìll 

I.  Mnmtmenu  IK.  Lnkm  tt.  pag-  *^7-  ^  tuCtffumi.éU  MuBeofudTe  p^g.         ».  4vv<rt. 
un*  IV.  Lczioae  IL  f^'*9\-  ^  to^jw*.  */  Medico  Mo  fi^.  ji?    5.  ^'.u„  pT,».mii.tAv, 
f<{.m.  19;.    ^NkCktM fallì/. p^^'Ul,  }y    f.CaptVMOUM  LuVttltt.pfig.m.  ij^. 
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fofifTime,  ed  atte  a  fopraffhrc  ogni  gran  pazienza, -come  alcune  volte  na' è  ve- 
nuto fitto  di  vedere  al  primo  tocco  di  una  fola  mezz'  oncia  di  mercurio:  co- 
fii  nudtllfiine  voice  non  oHèrvaca  ìmpiegandoiène  fino  le  libbre  intere .  E  fi  cor- 
re Tirchio  aknd,  eh*efli  rodenti  fughi  aprano  de*  vafi  del  àngue  da' quali  que- 
llo frcrtololimentf  Ce  n'  cfce  con  ilpavento  più  dell'  ammalato  ,  e  degli  aflì- 
Ucnti,  che  del  Medico  ftclló,  come  quello  che  ben  fa  ,  che  maoeggiata  con  icn- 
no  la  cura  non  efcc  egli  mai  dal  petto,  ma  dalle  genere  »  o  dalle  glaadule 
delle  fauci,  ovvero  da' fcni  della  membrana  pituitaria  che  ftanno d'intorno  al- 
le medefime.  Riveriti  Profcflòri ,  fc  dunque  if  Mercurio  non  è  quel  logorato- 
le della  bocca  che  fi  va  da  alenai  dicendo  ad  oggetto  di  renderlo  abbomine- 
Tole  all'ignorante  volgo,  per  cilcr  egli  rimedio  di  poco  cofto  e  facile  a  porli 
in  ufi>  in  moltlflimi  cafi  fenza  l' ajnto  del  medico ,  d'onde  mai  fi  ha  apprelb 
il  dover/i  lafciarc  in  abbandono  un  sì  fatto  rimedio  che  fupcra  1*  attività  dì  qua- 
lunque altro,  ove  fi  tratta  d'invertire  a  dirittura,  e  di  domare  la  cagione  mor- 
bofa  di  ciò  di  cui  ho  imprelò  a  ragionare?  Porle  dal  lodato  Confulterc?  allor.* 
chè  in  configUando  intorno  al  morbo  di  quel  Sig;  Conte  ebbe  egli  a  dire,  fèo'. 
za  però  farci  iàper  la  ragione,  Std de  arj^rnto  v'no  mm  eft  /oqitendiMt.  Ma  flamo  in 
un  Iccolo,  in  cui  la  DIO  mercè  fi  fa,  quando  lì  voglia  faperlo,  che  qucfto  ri- 
fdom^k  medio  iblo>  per  e£Ière  oltre  ad  ogni  erodere  ibtcile,  penecrevole,  e  dinòlveo» 
Tircofiti  ce,  è  acconcio  a  ditftre  a  maraviglia  la  denfiti  di  efli  in^iefliti  fughi,  e  a  re^ 
Mh^tAo  rtjtuire  la  dovuta  fluidità  ai  mcdcilmi;  e  quello  che  più  importa  a  farne  di 
|Mfl»"i^r  fi  lo  Ipurgo  pel  proprio  loro  lèolatojo  della  bocca ,  o  per  qualunque  altra 
mclte  a>  apertura  del  noflro  corpOy  che  già  l'ho  veduto  anch' io  a  j»/Iàre  più  e  più  voi* 
di^i'^l^ffro  trent'anni  che  lo  matM||gio,  non  iblo  per  l'ordinaria  ftrada  dello  iputo» 

f^f^,*^  ma  per  vomito  ancora,  per  orina  ,  per  fèceflb,  per  fudore ,  per  la  via  delP 
utero,  e  per  grimniagamcnti  ancora. 

'  Si  ia  in  olerei  cne  febbene  il  medeiìmo  Mercurio  per  lo  più  contiene  in  & 
del  Rombo,  del  Solfo,  del  Cinabro,  dell'Antimonio,  e  talora  delle  parti  Ar- 

fenicali,  i.  v' è  pur  la  maniera  di  nettario  e  liberarlo  da  cfli  nocivi  minerali, 
fcnza  farlo  diftillare  con  fali,  e  con  la  calce  viva  alla  maniera  iniègnata  dall' 
£tmulIcro;  o  farlo  lavare  con  falc  ed  aceto,  come  fono  di  avvilo  u  Blancar- 
di,  Alfonfo  Ferro,  ed  il  Junghen,  fembrando  anzi  quello  il  vero  modo  di  ca- 
Snepracft-  licar  cflb  fluido  metallo  di  pugnerecci  corpicelli.  E  con  qucfto  purgato  medi. 
friofegiMr  camento  fi  fanno  in  alcune  città,  c  lègnatamcnrc  in  quella  iiollra,  delle  prò- 
titfMit.  ^g^o^  cure  di  Cecità,  di  Paralifie,  Tremori,  Scheranzie,  Infiammaziooi  di  FoU 
jnone  (  male  che  m' a/TaU  alla  gagliarda  dd  cuor  nel  verno  anteriore  al  traf- 
corfb)  d'Idropific,  e  fino  di  Fluffioni  di  petto  che  cagionano ftrabocchcvoli  "'<^i- 
Tiienti  di  langue,  com'  c  avvenuto  nella  ilellà  fredda  ftagione  al  primogenito 
d'uno  de'  più  cari  Amici  che  io  m'abUa  tlinoado,  qual'  è  il  Sig.  Francelco  Mer« 
lo  Medico  ftimatilTuno.  Ed  oggi  fanno  quattro  meli  da  che  io  ho  imprelà  la 'me- 
dicazione di  due  fventuratì  colpiti  dalrorrendo  male  d'Apoplefia,  Indi  rimafti 
paraUtici ,  amcaduc  in  vicinanza  del  nuflro  Duomo,  i  n.iali  /e  il  mercurio  folTe 
<]uell'inimico  capitale  de'  nervi  che  viene  da  alcuni  creauto,  a  queA'  ora  lareb- 
ìjono  non  folamente  morti,  ma  infracidati  affatto:  e  pure  io  So  che  potrei  fpe- 
yarc  d'ambedue  la  ialutc,  fc  non  vcJcdi,  che  in  uno  di  elfi  il  mercurio  non  truo- 
va  r  efito  per  la  più  opportuna  via,  eh'  e  quanto  dir  per  la  bocca,  fcappando 

lémpre 

l.lft  flurimumfcaiet  Cfnmijìhyie arftiticall ,  eitUmsmaH  .  faiurnm» ,  isc.  Madian.  Pfrmb,  lib.  ^  pag> 
t69>  Mercurtiti  ptpr  ;ir.ina>ttit,i  rji  ,  allafque  nunirat  Jibi  """lumijmnn  mtmixtas  hubit  .  h  l^tiur  dt- 
furaniui  .  HÌAittati.  itdCbim  inart  f«^,  m.f^i,  Eli^aiut  «tnt  dcfitratm»  .  HMUttUS  fM.  m.  %%. 


Non  CoHoiciìTTo. 

'{anptefer  di  (otto,  ftrada  dz  non  batter  e  in  ua  VeoeUo  in  «à  di  pitflb  a  Seti 
tantacinque  ajini,  per  eflcr  quella  del  princìpio. 

Tutto  ciò  fi  vuol  aver  «letto,  affinchè  altrove  H  /appia  quello  che  qui  ad  ogau^ 
no  è  palefe  ed  è,  I.  die  quefto  maravjgUofb  rimedio  anzi  die  offendeve  i  nervi 
gli  rimette  nella  loro  buona  tempera  .•  II.  che  li  adopen  a  ragione  enandio  in 
qualunque  malattia  non  fofpetta  di  Venere,  purché  fia  derivante  da  Fluiilorii, 
Catarri»  Flemme»  o  Plruitofi  umori  che  dir  ii  vogliano.-  III.  che  ù  preicrive  in 
qualunque  età  e  ftagione,  ungendoli  qualunque  parte  del  corpo,  e  fino  in  que^ 
mali  che  Ci  hanno  connunemente  per  infupcrabUi»  en^.^oali  è  vietato  il  filo 
buon  ulb  da  molti  Iperimentatori  che  dicono. 

PtMmjMefi  '$mKiSkmmtm^ft„^AKff9»,,,,Mmm,  GapiTMeem  de  Lue  Tea. 
fig,7ii. 

Nfxhm  tfft  quiéiu  hyJrofs  'mflat ..-.f^ngumem  exfmmm,»»»dt  exlmmm  nttmttk 
htnoju....dt§(nlter  nmgtru'ihus  óre.  Alex.  Trajan.  de  Morb.  Gali.  pag.  IldL 

Hmcmtvtiùt  valde  feiùitu  >  neqne  valdt  tmat'tatti  fehìcitaMttlms ...fnh^ealmt  fmipr 

hnmBme     ptraijfi  laiwaitt .  Epiph.  Ferdin.  hift.  17.  pag.  57. 

Tot'iiit  corperh  taier,  &  «MMsr,  ^  flint, fnUiiat  ùmffmm «  Rudiiu  de  Mocfn,' 
Clall.  pag.  m.  200. 

Onmbm^methirax,  eoftUt  &  aidemen  mtaigatur,  MaflarladeMofbwGaU.  pL45Sr 

C«veat  /mngov         Frizi  melica  de  Morb.  GalL  pu^  146. 

Caveat  dgnhtt  immUmmt  temfvte  a  /rigare .  Cataneos  de  Moili.  GalL  pag.  m.  145. 

Sranti  dunque  le  fopralicgare  oifervazioni ,  ragioni,  e  felici  (perimenti,  fc  mai 
in  alcuni  paeli  11  dellèro  Medicanti  i  quali  trattando^  di  fovvenire  al  bilògno  di 
lieribne  grandi  e  di  ftraordinario  merito,  afAitte  da  un  male  fupponiam  per  ora 
apprellb  poco  Ibmigliante  a  quello  del  Conte  Pico,  in  vece  di  aar  di  mano  all' 
Argento  vivo  da  elli  dinominato  rimedio  da,  Fatcimùf  le  lalcialTero  bel  bello  perire 
alla  nobilita  dicendo  col  Magi ,  de  Argenta  vivo  no»  efl  laquendiunt  in  tempo  cne  la 
tenenza,  e  la  ragione  vogliono  che  fi  dica»  eflèr  cfTo  anzi  cinoedio  da  FancioU 
II»  e  da  Principi,  cometica  dagli  (perimenti  che  rcguono;  le  mai  ^00,  lideC 
fero  tai  Medicanti,  non  arci  io  ben  giufto  morivo  di  dire  ciò  che  in  fecondo  luo- 
go imprefo  avea  di  provare,  dell' elfer  qucfto  male  non  rettamente  curato  da  ai» 
cuni  anche  in  que'  luoghi  dov*  e  conofcìuto^ 

Puerului  lUt^ipmt  Prinfifit  Dori* ^lius ,  qui  lafiationif  tempere  ab  ipfa  matrice  gaUkam 
l»em  (ontraxerat,  Ut  hjdrasrgyrt  fuit  tmmiìus ,  dr  curai  hi.  Rudius  de  Gallic.  curar,  pag. 
m.  200. 

PMefi  admi»ifirm  etiam  m  fftdignmiiiii  t  (rpieris^iu  tg»ftci,ó'  0^  i*m  JtKce^,  M»£" 
de  Morb.  Gallic.  pag.  m.  Si. 

Trei  hoc  atmo  cura-jt  ego  fueros ,  unum  ttate  trium  annarum,  abtnm Jèx  MMnMIj  ^  trtf 
fueikt  tertiitm  imdetim  atmtrmm.  MaOà  de  Morb.  GalL  pag.  m. 

Cmmmtttimfiitni/tt,  jemftr  tmmm^mtnmm  fit  tfttm.fnfmÉho,  Bplph.  Fecdiiui 
hift.  17.  pig.  m.  56. 

Botallut  ptelhitt  immxit  »  &  aerati  futtt ,  quod  ntt  rtìam  fturet  fwmus  exprrti .  Idem 
pag.  m.  57. 

Oi^rvatia  LXXXXV.  m  qua  Pragmutet  »  ó-  fuerot  Zoe  Venerea  n^aUts  tiUt  tmmgt  ffft  ^Its. 
dStar.  HUdan.  ceac.  5.  pag.  m.  494. 

l\!Mirix ejut marituijà- putrì  per  unguenti  inuniiitmm  tx  mermw  mfeSt  fiùù  JUK  fmt» 
Amat.  Luittan.  cent.  i.  pag.  1^3.  tum.  i. 

Nihd  MMfMMP fiii0ri,  Mim»  m  afma/if,  tùifut  umm  miKfm*,,9lfinmi$  «  Maagab 
Bibl.  Med.  toflou  3.  pa^  m.  axs* 

Ty  RI- 
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R  I  M  E  D  IO 

ALLE  CATARRALI  MOLESTIE. 

Id  h»  «M^éaemz  a  qualiivogUa  Infiammatone,  ed  a  qualunque  àkrt  m^l^ttf, 
dwvante  da  Oppifaiionc,  chcnolchiMWiwli^Oft^^ 

TRATTO   DALLE  DOTTRINE 

IPPOGRATE.  E  DI  GALENO, 

SotrrauTO  Dalla  Raqiohbi  É  CoHriutATO  Dalla  Spsribkza. 

iSS  ifajlfawi»  m4tfW0$  'dlcmie  r^fU^n!  mtimu  aUt  JtnpiUì  qualità  dell'  Om»,  fiiOe  èt  m 

^  E  Oatamll  neleftle  che  ora  e  qui  ci  «fBiggono  (coà  ìMomin.' 

~  ciai  a  icrivere  fui  primo  inafprirfi  delle  mcdcfime)  c  che  mi 
porgono  la  occalìonc  pur  troppo,  neccfl'aria  di  fcrivcrc,  fono 
ton~a  fecca,  e  le  queua  dall'  iodiipoAo  non  curafi,  la  febbre 
che  fopravvienc  bcnprcfto,  e  talora  la  infiammazione  dc'Pol- 

  moni,  indi  il  catarro  fortbgativo,  che  folo  all'  ora  termina  in 

^i&BH0VS  ^'^^  qualora  fi  (puta.  Il  tutco  deriva,  come  da  una  fola  fonte, 
Mmaio^  '      '  dall'impedita  (ra&iraiione  di  cfli  Polmoni,  che  è  quanto  diro 

piraiitwt  dal  venir  impedito  Io  fpurgamento  di  quell'efiremeotolb,  (bttile,  e  bianco  umo» 
'•'h^ '"''^"^f3''i"cnrc  efala  da'mcdeiimi,  ed  c  quello  che  rende  in  gran  parte 
veante»  vaporolo  il  fiato  de'  viventi ,  che  alitando  contro  uno  fpccchio  si  fattamente  lo 
r«àn.    appaona »  che  In  pochi  fiati  gocciola  e  ^oda ,  ed  e  auello  In  oltre  che  refo  den- 
Ib  fi  converte  in  catarro,  e  talora  fino  m  una  dura  ibltanza  a  auclla  non  diflJìmi- 
Ic  della  gragnuola,  x.  La  Vifcera  principalmente  offefii  e  lo  fte/lb  Polmone,  e 
fcgnata mente  que'  fuoi  corpicelli  Ipugnoh,  che  vanno  col  nome  di  Glandule,  9, 
Git*<{ufe  Quelle,  a  ben  riguardarle,  altro  non  iembrano  che.  altrettanti  mucchietti  di  ve- 
J^"*^'^^^  iSchettc,  o  gomitoli  di  ran*  vafellini  con  tanta  maeftria  dal  Sovrano  Artefice 
difpoAi  air  intorno  di  alcune  cavità  ,  che  ben  fi  ricono/cono  nati  fatti  a  /cpar;ire 
dal  fansuc  quella  umidezza  che  io  diceva,  cioè  bianchiccia  ed  olioia  alla  maniera 
diella  pttuica,  3.  II  fugo  più  d'ogn' alt  ro  alterato  e  guafto  è  quello  fleflb  gianduia, 
re  umore.  La  cagione  emciente  proiiima  è  una  oftruzione ,  o  per  meglio  dire, 
una  cofiipazione  ed  un  riftrignimento  della  teflìtura  di  effe  glandule  >  ed  in  ifpe- 
zie  delle  lue  bocche,  e  di  quel  fugo  ancora  che  flava  li  li  per  u(cire  dalle  medefi- 
me,  4.  La  cacone  rimota  è  l' aria  che  ha  tutta  la  Ibiza  tanto  per  la  ^edde&za 

.iiia, 

gTMIt  tatui  m  'fmlte  txrrroU ,  te  deftremt  tIM  miii  cflti$</lt ,  titifuc  rurfui  mn  //*  mtUlt  p*fl  alHul  ft^ 
.^ne attuili:  uiidttmtittltm»mlttkmkitmmm,4im»MttaexpufHj»Uhmt,fictammU>^  métm' 

jvftmtii  fubfantlam  perveitlffe .  GtUu  CI.  4.  Ae  Ite.  tfftt.  pag.  ma».  ».  GUndd^  {fimlit  app^ltM  , 
Hlpptet.  4.  p«pul.  p.  m  744.      Df  tcta  natura  GUadvImvmJic  b'atel    Satura  \pju  tjì  JpHlgitpi ....  fi 

é4^'"'>["tlittiUriai  trkrapit,fpecttahi3  ,  &  vtht  pituita.   Uem  De  G:anJ.  p^r.       ^17  GIm- 

dil* in »fptni arteria  .  Galtn.  ic  p.;rr.  /ji.  i.ptg£.  m.  léj.  tftot.  %.  GUnJui^  iiriìccla  humorem  al- 
iiMM  ^P»^'  <it  Qìind.  pai-  m.  414.    4.  Prapter  ttjhuSlntem  morata  tranfpiTatit  tfi  .  Gal. 

Cf*  7*  ''"B'r.^-  Vf  Ita  meatuum  emtt  «Mun ,  M*  ttta^mmtreftkpertnKsttea  prtbibctur  .  In- 

tkl»itf  ^pBlumtVnatitmmtltiut  a$u  ét/Outt.^.it^raSlttkkiKlseragijfueexcremtMtUtrU»..  , 
infim  ammibfté  mlpuigim ,  HMfMni^SfMiMr.  Um  Ctt  a>#v*  m.  li. 
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Alle  Catarhali  MoLB<tii;  ^}55 

Tua»  fluanfo  per  la  troppo  eccedente  copia  di  efilazionf  «linmioofe,  i.  rfier  eòo. 
ite^JrtalpVdcnteioqiidl.  «flèrfi  rammefcolatc.  ha  tutra  la  forza,  dico  per 
cagionare  il  menzionato  ottunniatol  cwèpcr  far  si  che  non  folamentc  le  hbrc 
^Strici  de'noftri  vaf.  arricdalldofi  e  fflWgn«idofi  m  fc  ftcfle  chiudano  le  tned«. 
iime  bocche:  ma  per  fare  cxiandio  che  le  fibre  o  fila  de'  noftn  fughi  (per  altro 
«Uihe  di  lon»  natura  fredde  e  glutinofc)  2.  ù  unilcaivo  inficmc,  s' intreccino  a 
Vicenda ,  e  idc  pdfintì  le  une  fepi»  1«       ,  fpremano  fuora  .1  pm  um.do  e 
.fuogevole  che  inTfteffe  contengono ,  «  «>an«Ua  g-^flEg^-^"»*  ^ 
«onTttcnza  ptr  cui  più  atte  tannofi  a  vie  più  otttn»»  le  Refle  bocche.  P»  qn«» 
Steiazioiield  de»  Wfi,  sì  de'  liquori  che  in  c(r.  Iborrono,  ci  toghe  ogni  dubbio 
l'dfòlTatè,.clieper  fi«ddofirihrineotiplc~^^      del  vetro,  e  fi  rapp.gha  an- 
wa  H  ftnffemó  fyMn  dì  Tino.  3.  Se  oo.1  ^.  ecco  che  non  potendo  il  ^uido  di    Tofli  G 
^e  otturare  gl.™ul.  più  oltre  fcorrere.  fi      "«^j;^»/  Pff.^^^^^^ 
^ravvenirvcnc  ad  ogni  battuta  di  cuore  ingrofla,  ringorga,  indi  alza  e  dillende  ^ 
Sbfè fl  diovere  U  vafi  che  l6  contengono,  e  con  lol  raato  trasforma  cfTc  glandule  GlwAlto. 
In  tubercoli  o  gonfictti,  4-  c  aui  ftirandoa  le  loro  bla  lenfitive.  e  oentilniente 
•fpiccandofi  le  une  dalle  altre,  fi  ecdta  in  norqucl  pizzicore,  indi  quella  nwleftu 
che  toffe  fi  chiama.  QucfU  fi  dinomina  fecca,  qualora  elfi  globctti  fono  crudi, 
«cioè  non  tramandano  fuora  umore  alcuno,  5. ed  allora  lolamcnte  fi  dinomina  umi- 
vda.  quando  fi  fputa  quella  ifpelfita  umidità  ch'dfc  fpugnette  rifondono  nella  ca- 
"Vitàdel  Polmone.  Ora  fe  poco  fia  il  numero  delle  glandule  convertite  in  tuber- 
.«oli  o  poftemcttc,  c  poco  fieno  effe  riempiute  di  catarrofi  fughi ,  o  fe  agevolmcn- 
<te  quelU  fi  fpurghino  per  la  bocca,  poca  altresì  e  di  poca  durata  ancora  e  1  alte- 
razione  che  ne  Segue,  si  di  quel  giudo  equilibrio,  o  proporzione  eh  c  fra  qucftì 
<luc  fluidi,  fanoue  ed  aria;  «ì  di  quell'altro  che  parimente  v  ha  fra  i  noftri  fo. 
lidie  li  medefimi  liollri  riuidi,  amcndue  efli  equ.hbrj  si  ncceflan  al  noftro  buon 
<viveie  rqucfti  termini  di  lolidi  e  fluidi  non  hanno  tutto  il  mento  della  novità, 
Tifcontiandofi  elfi  fedfiflìme  volte  neUe  opere  di  Galeno,  là  ove  ragiona  del  me- 
todo  di  medicare)   N^a  fe  avvieni  che  fieno  moke  If  dette  poftemette,  o  che  . 
cune  di  clk  fieno  per  ogni  vcrfo  ringonhate,  ed  id  1!  fhana  loggia,  die  cblodano 
il  paflb  alfdria  ritffipoi  canali  maggiori;  ovvero  che  maggiore  ùa  la  quantità  del- 
le Aerarne  che  ricevono,  di  quella  che  tramandano  dalla  bocw  ;  ecco  che  li  loon- 
certano  li  mcnziònati  giufti.equUibrj  per  maniera  tale  che  nè  più  i  liquidi  Cche 
uniti  vanno  fotto  il  nome  dì  fangue;  hanno  dall'aria  che  s-mfoira  «I  folito  impuL 
io  per  paflarc  dal  dearo  al  finiftro  icno  del  cuore;  ne  li  loUdi  (volli  dire  li  ikk 
Wfafi>  luuno  tutta  la  libertà  di  «fcrcitarc  il  ioio  g>WM»  «Iella  molla  per  ifpi. 
^  Y  y  2  ^Dcr  i 

iU^ym^  m^vmmv«^  ,~^r-^         j .  rffje .    Df »/«r»  p9t.fi  emù , 

Ìtfli^friZ:  S^Jl^r  flp  p.^.  Te?  .,».  ^^J.tl^  aTw'ì^- il  lill 
Vtl,  4  S^J>lU'>4Mu"^pr,»nmH*po,.n,  '^1'' '^'^f' JZt^^J^'ZJ^. 
SSiini  1*1  .  Ga;  eomm-  oph.  ,  6.  fcS.  j.    Fiual  luba  iila  i»  fmimtiu  ,  fMr  «fMiN  MM^ 


gnerli  innanzi  :  quindi  immobilmente  cÉG  fluidi  s' arreflano,  e  con  effi  s*arreftt 
HPtthti  il  9orib  delia,  noftra  vita.  In  oonclufione  il  male  di  cui  ragiono  principia  e 
termina  nel  Polmone  coi  mezzo  di  un'aria  che  riftrifiie  le  fiie  porafin»  ritarda 
e  iberna  in  gran  patte  J»  ^at^  infenfihile  Tapofazione»  e  tfanmea  in  catarro  elfi 


^i^^  infiaico  di  minùciffiine  apertnie  fiior  per  le  qualTc^a  di  oontinuo  un  alito  in-' 

-v'ifibile,  il  quale  fe  attentamente  fi  eumina,  è  una  umidità  fupcrflua  efcrcmen- 
toia  e  non  confacevolc  alla  tel&tura  de'  noftri  fluidi,  t.  Impedita  la  libera  ufata 
de'  medefimi  vaporofi  ed  impari  umori,  erìTpinti  quelli  nel  iangue,  lo  mettono 

:  •  in  fortuna  c  b  rìvolnao  in  que*  turbatilGmì  oadicgyamenri  die  àe&aa,  la  febbrcs 
Né  altrimenti  può  ay^enire  ;  imperocché  la  aoiftra  macchina  fta  femore  fui  pur» 
gare  ripuroarc  la  maffa  degli  amori  3,  gittando  da  (e  le  parti  difutili,  c  facen- 
ode  Icoiarc  per  li  proprj  Tuoi  fcolatuj  :  c  Cccome  ogni  particella  de'  depurati  no* 
HA  Aigh*  ba  figura,  luogo,  ordine,  mifura ,  pefo,  utuazione  determinata,  e 
movimento  proprio;  co»  per  1'  opposto  le  particelle  de' Aighi  impuri  hanno  al- 
tro ed  altro  ordine,  pelo,  movimento,  ec  a  tal  che  non  potendo  far  lega  nò 
concordemente  Aar  infieme,  vengono  le  più  fottìli  e  fumicanti  ribattute  verlb 
Ja.iiipcrfide  del  noftro  corpo  «  e  aA  mezzo  delle  glaodule  cramandjU«  fuora  ia 
ibdore»  o  in  alito  ini^fibile  :  ma  accade  che  iia  impedltii ,  ooine  né  àHh  no. 
Uro  la  loro  ulcita,  fono  dalla  fuflèguente  onda  con  incredibile  velocità  ri{b(piatc 
ael  fanguc  per  la  via  delle  vene  e  de'  valellini  linfatici,  ed  ivi  diverlàmente  al* 
terando,  e  sfoggiatamente  fbonvolgendo  il  regolato  orrUnamento,  la  giuda  com- 
binazione ,  la  vicendevole  dipendenza  de'  corpicelli  componenti  il  medefimo  fan- 
guc (di'  c  quanto  dire  togliendo  il  terzo  equilibrio  eh'  eflèr  debbe  in  noi  fra  quc- 

Qatrattk  fti  ftetfi  corpicelli  )  cagionano  que'  febbrili  ribollimsiici  ch'io  andava  divilando. 

4tir  Mi-  £  amvien  rifleccerc      coti  abix>adcvolc  iì  è  la  ulcita  di  quegl'  immondi  e  tu< 

zionc  del  otultnoili  fi^hl  dw  fenza  avrededcae  da  noi  efidano,  ed  in  particcrfare  dalla  boe> 

^122^^  ca  tamqmtm  per  nugnum  ammum',  4.  che  gli  Scrittori  tutti  fono  uniformi  e  concor- 
di in  dire  ch'cfla  uicita  fupera  di  gran  lunga  io  quantità  quella  de'  mocci  delle 
pun»  quella  dello  Ipuco,  quella  della  orina,  e  qu^'altva  anooia  delle  ièoce  che 
yaonoper  di  lòtto,  tutte  e  quattro  infieme  unite;'e  per  t^nto  non  è  cola  da 
firfene  maraviglia ,  che  trattenuti  e  me/colati  nel  fanguc  ca«ionìno  si  &tti  fcoiw 
certi.  Ed  intorno  al  male  bafta  cosi.  M'avanzo  ora  a  manitcftarvi  di  buona  vo- 
tila e  di  bvMuu  fede  il  tra£xlto  mio  medicamento,  lufinflandoroi  che  elTo  occu- 

pi 

t.UcmPmmttmlhp*ttfHÌ*fimm»Km>tmt^lukhir ,  ma fihu  atfenittur  »h  latfrclufimlmitriiu 
/mdmijétm  ratmtm ,  fmkifullgiiMfk  fiuit ,  fihet  mttiukm  .  Gale».  <h       n.  f  1.   BtlWt  tmk:  ■ 


PblB*4'*  cmmftitu  4Kritni  tupirfutmtt ptr  tmmnmpmmrtnt ,  ptfi fiumi rtmttejmntt  actUUn 
M>  tmtét  mfimm  ,  Ottab  <ù*l,dt  dlffn.fthr.  fm.  m.  )  i.  tlfg.    Nam fi fimmfa fuptrftìtMt  put  «- 
vmtMartnipttikttf  fkrtmtjklrlt ,  atjiiufiifMi*  vt^ntrm,  ptrinhan mmUntt  ut  (ìdmnimilU Itrmif 

'        '  ~      *  pmvt 

-  -  w      .     -  -  .  -  . 

fuit  Tijpiratit  vapvt*fmnim  fuptfjtitUntam  .  Galtn.  Ci  fp.  de  'H<tt.  vhi.pa[  m.  4*.  Perfplcuutr,  lixjul  ejl 
t&!um  aximMÌìi  corpui  expitsbilt  ,[Jt  ac  mjpnaMt  .  GaUn.  CI.  j.  dt  mtrh.  vu!g.  p*lfi.  195.  l'ars  in*- 
til'.um  hu-nvrum  rxh.iuji  per  initrntm  ccrpori:  rantatcm.  Hippttr.  4.  dttrmh.pag.  m.  i  \i.  Fulì^msl'iim 
fiurirri.-n  ri ':;p:rjuc',!  liilfuniiitur  .  (Jal.  Ci.  1 .  ff(  u:i!.  rejp.  pag.  m,  ttf.  irrfo  .  rrrf/irran.^  per  uni- 
veifimcwpiu  ir  per  tj  p  .  Qaltn.Cl.  i.dtuf.refp.  p.ig.m.)t\.  %  NiHurafan^uUtem  dejacare 
tffmfi» I  Jtmfl t  tewUt ,  feterneBs  quod  vUlvfum  efi,  per  fuiierrm ,  per  injtnftt'iÌTm  il:f fintieritm  per  ts  ile. 
ff«fr*.4r«fr.  la.  et.  i.MC  )f .  SìfidnidSuptrxncuKitm  </g  ...  iiifeii/Mi perfpiretu  yicU .  Gaka.  Ci». 
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fi  il  priflÉ»  pbflx>  tra  i  fimedicbe iÓM fgoporupnatfcal  camtceie nedeCoi» 

siale. 

Se  n  nvciTcro  qui  a  oonfultare  gli  Antichi  Maedrì,  cfli  (énza  dubbio  dlrehbOiW 
che  tratcaodofi  ai  liberar  il  pecco  dal  pelò  e  dalla  calca  de'  iusiù  biasciùn»» 
'  éllagioofi  e  onafiAenti  ivi  impefinddafiide  lAvaiaiù,  1.  vogThMi  eflèie  rime- 
di ricolmi  di  corpicclli  d'una  eftreina  Ibttigliczra ,  agilifllmi,  pronti  al  moto  e 
m  nuraviglia  poileati  a  fariì  itrada  in  ogni  parte,  iatimaincncc  penetrando  gl' 
anbwazxatt  canali ,  fviluppando  e  rendendo  mobili  quanto  bafta  le  nunofe  « 
pieghevoli  particelle  d' eflt  foglii»  dilónliiiatameiiBe  iavTiliippate  iofìeme  a  for. 
vare  quel  corpo  lòdo  cbe  gir  otmra  ,  come  altre  volte  tf  è  oeCto,  e  dando  alle 
jscdelmie  quel  moto  che  hanno  perduto,  affinchè  fcorrano  liberamente,  e  ad 
«Bc  rie&a  a  parte  a  parte  il  ièparariì  dall'  umor  lano  ed  utile«  e  Tuici^ep». 
fiameate  dal  corpo  per  b  fià  comode  ftrade  ;  e  tutti  a  Galea»  «coiidefcUai. 
no  che  :  ^uonìam  hmHormm  crof  éfiqw  glntino^ne  fimt ,  acr'trrUm  frtpterea  mdìj^ifmt 
W^amentu ,  jw*  /e /AV rf  (r  frcsrt  &  m  temija  drvidere ,  (r  ghtitiefa  tnm  crskffa  cm- 
fimgm  ftffmt.  2.  Direbbon  cfll  in  oltre  che  il  graflb  d'Oca  e  atto  a  fimilmea*  Grafli* 
te  cagionare  il  diafàdmento  d'effi  umori  per  troppa  {peflèzaa  iUgoanti,  ed  a  Oa^gnn 
firamiiovere  otofa  dò  U  loro  oorfii  iiapeditD,  conanilo  eflb  ^  particelle  ifrirL.  p^"»»»- 
tofe  di  una  fomma  agilità  incìfiva,  e  dirciu^lirricc.  3.  Quando  Ua  cosi ,  la  fpt,  ^itm^ 
Tienza  di  molti  c  moit' anni  non  mi  lafcia  dubitare  eh' dio  graffo ,  rcnduto^ne 
maggiormente  attivo  e  penetrante  dalla  mia  preparazione ,  non  lia  un 


dio"'che  levi  (mi  fi  permetta  il  dirb  per  quella  volta)  la  palma  di  mano  a  qiMu 
lutique  altro  atto  a  Fare  le  menzionate  operazioni,  per  modo  tale,  che  a  ragione 
poflo  dire  ciò  che  difTe  lo  {IcfTo  Galeno  della  bevanda  d'acqua  e  aaelc,  e  del 
caflorio:  Ofiàma»  mutictmentnm  efl  ad  traffu  Jmc»$  extenKaxdot ,  tdgùaimfir  exingaulàri 
&  ad  txaftmÈm  fmmoemhm:  4.  imperoocnè  «w^  epfmodi  fhmmatt  &  fmtmm  4^ 

ttMitatt  qmd  ipfnm  ìir  ,  qttoruT»  per  Jenfitm  oitcem  trMfmìttì  vim  oportet ,  eft  actom$ituUtmm. 

Si  mettano  in  vaio  di  vetro  ben  chiuib  una  libbra  di  graffo  d'Oca,  equac-  Gnffbd' 
ero,  o  lèi  once  di  mercuno«  e  ripofto  eilb  vaio  in  altro  vaiò  ripieno  d'acqua,  ^" 
fi  la&t  quella  bollire  almeno  per  dadid  aioriiii  beochò  quando  vi  fia  qualche  fn"'"  '  ^ 
fietta  andK  dodid  ore  pocnmbaftare.  Preparttidoli  eflb  graflo  nella  Aate,  ba-  ikI^ 
fla  lafciarlo ,  quanto  il  più  fi  può ,  efpofto  al  fòle  :  in  qualunque  tempo  fi  fac  *' 
eia,  farà  lèmpre  di  fomma  utilità  tenerlo  al  lòie,  o  in  un  canton  del  fiicola. 
Te  :  a  fine  poi  di  dargli  un  qualche  grato  odore  vi  fi  metta  dentro  della  can. 
fora,  o  de' garofani  ridotti  in  polvere. 

Al  primo'  alfaito  di  quello  male  conviene  darfi  fretta  di  metterti  a  letto,  in- 
di farlclo  rifcaldarc  quando  in  una  parte  e  quando  nell'altra,  porvifi  dentto, 
e  ilarvi  alquanto  tempo  a  bocca  coperta,  s.  Quello  replicato  ri&aldameiico  ià- 

rà 


t.Cffjirum  <:)  jjatin^num  vili»  ohjìruSi»  Irta  tt .  G-u'ti.  Cì.j.milb.mtJ  xl.  pa*.m.  1%,  tmmjmmm 
fmltnilf  rrajjifqae  txcrermttiii  erilur  .  Otitll.cL  t  pag  m.Si.  Vbitraif  tr  iluti^t^  fust ,  Itmitt  Ut 
fkxtlii  tfficitt  ,  Qtien.  CI.  7.  */,  metb.ftig.  m.  ti.  Itr^o  Humartm  crt^'^uuJs  :uranJa  prrta  fu,e  Mt- 
c»m.  Gitleit.C'L  -j.tbi. pi^.  Sf-tcri.  SjarftKknd*  fu*  [um  4ctifata  .  Qtica.  ibt.  Curthis fi nuMmt 
^  («ntrmaifum  étìmmrU .  Gakm,  CI.  7.  ftfg.  m.  44-  ««X-  Sfmpttmatt  vtr» ,  ifutd  tfi  iraiifp,ri,i,iÌHm 
nttutttf  nKfttH  ifftrwKi  tMiTmrtwm  ^  '  Gain.  x><  nmbtpa^.  m.  fi.  Efi  oMtexn  perpttu»  lenu- 
JéB^t^lll'f  "'é^'  «Amo"         >  ^Mmlémmd^trtffmmt .  GtUm.  CI.  \  de  fmp.  17.    ,  vWf, 

fiMtmmpmtmm.  S4d*».CL$.éiÈu^.mtdlt.fac»lt.p4n.a».»i^tlim.  ^Gattm.Cl.j.  Mi.mttà. 
Mf>  '■^70>  tfi%.tin.  f.OmOtmmreé^aSiu  temijtr  fit^mmtùkat/Ut.  Upp.4tlK.  la  kmm. 
fag»*.^!»  Cal4'^*JaagfaatM.qiaad€mi^aSwntfiyCidefciaitaimKmilmt^fàM$  aim  Kppah 
oHaUf,  »|S.  Fammatallia  tmim  tpfam  aipnfpiTauntt  railmw  tjt^xtjUstmia^m  ^tuMamm 
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rà  molto  opportuiio  per  dar  princìpio  a  dilatare  li  pori  riftretti ,  torn»  a  ri; 
peterlo,  a  cagione  dei  freddo  ,  ed  infieme  per  difporrc  i  vaporabili  umori  all' 
'uscita,  I.  Convien  aff'rertarfi  in  oltre  di  fari!  rii^oprir  il  petto  con  panno-lana 
Ini  bene  unto  coi  medeiiino  graflb  d'Oca  tollerabilmente  riicaldatOj  rinovao» 
éello  ogni  (cn.  Gtovien  fi  nahncn  te  prendere  fpetk  tolte  quatdie  ehiocbera  di 

Suella  Decozione,  che  farà  qui  a  baflo  delcritfa,  *  quafi  bollente,  a  forfi  a  for- 
,  come  fi  luol  prendere  il  Carte ,  procurando  die  ad  ogni  l'orlò  ne  fiegua  quaU 
che  fputo  col  mezzo  della  toffa;  faldi  i'ul  perfìiaderll  eUèr  clfa  l'unica  maoìe» 
n  pet-  cavaM  ^  fin  fondo  del  Polmone  tutto  ciò  eh'  in  eilb  induoe  &QÌb  di 
«à  alterazlon  di  rcQrifo.  2..  San  poi  Tempre  ben  hxtò,  a  fine  di  ammoL 
lire  il  catarro  ivi  attaccato  e  filTo,  rifonder  la  ftefTa  decozione  allorché  c  boi- 
^ntCj  in  vaio  di  terra  di  flretta  apertura  ,  e  tenendolo  l'otto  alla  bocca,  ri. 
«evere  per  la  medcilma  quel  vapore  che  n'  elee .  3.  Ore  ci  Ha  il  bifogno  di 
mitigare  l'acerbità  di  qu«'  i'ughl  Aimolarori  che  morficando  il  Polnione  della, 
no  l'afflittiva  tofla,  altro  rimedio  più  efficacemente  giovevole  non  fi  fpcrimcn. 
Ceri  del  Fumo  di  latte  fimilmcnte  ricevuto.  Anzi  dandoli  il  cafo  che  Io  fputo 
£a  mardoib  (lo  che  fiegse  ailorchà  Ji  tubercoli  d  £ono  aperti  in  piashetce) 
àm^BùA  àw  profittevole  veriàrvi  dentro  venti  o  titnts  gocce  di  nalfiniodd 
Eerù,  le  quali  ftando  Tempre  a  fondo  Terviranno  per  più  volte.  Una  tale  fu- 
aiicazionc  Jipbaliiaiata  entrando  a  dirittura  in  un  con  l' aria  che  s' infpira  nei^ 
la  oficia  vifièia,  vL  apporterà  quel  bene  che  in  vano  fi  Tpera  akrl  ri. 
ncdij  ibliti  a  prenoerfi  per  bocca  »  i  quali  andando  nello  floaiaoo.  e  non  gjà 
nel  Polmone ,  come  da^P  Inelperti  fi  penlà ,  prendono  la  ùAhi  lunga  ftrua 
che  conduce  il  cibo  e  la  bc;vanda  nel  lingue  .  4.  Ne!  rimanente  abbia!!  co- 
«li  non  dormir  mai  tre  ore  di  Icguito,  che  vili  dorme  non  ilputa,  di 
poendére  alcune  volte  >  e  particolarmente  di  notte  «  Ha  qualche  lòdo  di  vino  dtt 
iBiritofa  lbn.-jnza  ,  e  alcune  altre  di  liuai^icntc  ammoroidirfi  la  bocca  col  mc- 
ccfixno,  ovvero  con  alcune  podie  gocaolc  d'  acqua  di  mcUfla ,  o  di  cannella. 

•   •  ,  i-Già 

» .  Ntrm  ci  itptretititf, qui  iti  txttnUMHtr ptr  infinfiblltm  noftttthntm.  Gal.Cl.  7.  de  vt-  aS.p.m.t  1 3 .  ifrr. 
*  In  cyni  ìrguiflai*  d'jrqu»,  che  fonotte  libbre  <f*IIe  nortre,  fi  mrtcì  in  pjnno-lino  an'onci»  <ii  li- 
■  mitu/e  di  Gui|aco  ,  0  (i« 'cg.no  fum.,  j  txiilirr  in  va(o  di  vrtro  b«n  chiulo,  ifDacolento,  perinei' 
«ra  («Janu-nte  .  In  Aia  vece  tì  f»nn  1' lUip?  ,  i!  Raiiverino,  ilTiiuo,  ij  .M»|orini ,  laSalvU,  oqut-  . 
lonque  altra  ciba  e  pinnta  cheabhii  inprrf  di  («le.  Riulcliirominaniente  praiitievole  rifa  diccaivnei 
quilon  nel  fondo  del  vafo  fi  laicicranno  due  o  tre  ome  dì  NJerturio,  lequaJi  fervlr  ponoo  per  trenta 
o  Doche  più  bollita  re .  Innaocinadicffi  vcgMiUUfi|iie»d>MmM°paiikellitacol  foloMereurio» 


o poche  pio  Militare .  InniaoGirai  dicffi  vcgctiM  . 

Coìiuiqiie  i  perTnafo  che  gl'  tiqliifiitofi  ChimiciWiiM  ét  qtic/lo  HìWtnllrtr»c<}ua ,  della  fpirito  »  • 
dUI'«lio»VMefiAiwwide«VvienecÌMicRd«(i  ddficue  tiu'aclòchecdiMlMìmo  fi  b  ballire  ■  Ab- 


Wifi  a  ramìliMArKeTer  nurt  M  Venditori  eiroMarcnrio,  qoilba  adh  fin  faperfic»  i  *  colof 
iòTco;  ed  in  oltre  non  riceverlo  che  fuori  d'  uri'ainpalJa  daRofoUno,  o  i»  tequ»  iefUIUtfo*  >  • 
,  quella  bifognevole  quar.iiti  folamenie  che  ^  U  primi  a  ftillare dalla  fu*  bocca,  non  alTiROchiuM 
"cai  dito»  capovolta  che  (la  la  mcdiHiina  ainpcila ,  purché  in  auefla  ne  rinMnga  dell'  altro  non  paco . 
»,  FmtébUi  uttmém  tft  txftrtaittUi  mtdirimemu .  Hipp*cr,  di  he,  in  bmm.ù(^.  m.\it.    Déndum  t§ 
^ìiquii  ixttenilmrm fattt .  Idtm  Ibid.    fluK  pctl»nej  béere  ctMdtcIt,  a  qtìhus  pvìma  bumeBttur  6)  fpit- 
tum  re'ìk'jt .  Hippccr.  \,  Amrb  pag  m.  i(,ì.    RrtntiieirJa  tjuie  funt  ctnfiriiìa  .^tjratefacttnda  fU4t 
funi  denfjin .  Ga;cn.  Ci.  jtpag.m.ó::.    Si:rfi,m  purgare ,   ^  pfr  tulfim  M  fpuitiCHtm  educcT!  'pf-'f  » 
^utfTtnjKca'um  tn  ptripHeummiM  .  Htpp.  }.  lit  merb.  paf_  m.  lOi.    fi^irKuni  pn  t-ufì-i  cxpuTgaTC,  W»- 
trituìum  aultm  per  vmnttuti  ttc.  Galea  C/,  T.pi£  «i.  10».  r<Tf#.    .^W  in  Puimnt  ctntiiientur ,  /«fi 
vatuablj .  Gakn.  CI.  7.  xl.mttà.pa[  m.  7).  Mgp.    ).  ymfmmtfiirfifiéamtrabateavrMdciumt  adi»- 
ttm.  Bipp.t  demtr».  pi^,im.6f.   EtMblfiranimé»UfihtUmvtpttafctHJtrit,  iiamiere  vaptrtm 
tammAia  6ir.  Bt^éimmtit». Si»  mtmu ^..fiifiim^émm.  Uff, udimmk  fag.  m  ;  7.  Btfif- 
■fnufmt  ftr  kififm,ftanf»tm^firmptr  f(flulmn&ftr  9mtt%  mt*tm ptMui.  Utpp,\.  d*  MiWk 
prX-      •    4-         Ma prteabt  tm  pahmatm ,  ftd  Ut  venOimm  Mtff.  4 .  de  timi.  f^.  1  f .  Jiet^lttt»' 
t*r  tibum,  Jkuipu/matrtm.  Gedtn.Cl.t.  pei^.  m.  )a«.   S*Mtfmmm  quammaxim  prMfttt*  f* 
ftrgmu^tntMi ,  ^nfbimiim.  a^/ivr.  |.  Awm*,ftg,m.  ti].  Et  «  /ìiam  MmS».  tlff- * 
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•  Già  fi  fi  che  rientrando  1'  aria  nel  petto  porta  feco  que*  vaporofi  attivi  corpi  a 
rinviBprlre  k  fibre  motrici,  e  dar  loro  Iciu  per  ifprcmcrc  aU' insù  quella  indurata 
yxmmi,  onde  il  Ptolmone  vie»  tOM^Sato.  Abbtofi  cura  m  oltre  di  lavarfi  la  boc 
ca  con  vino  bianco  bollito  in  un  con  poco  di  atOt»,  ovvero  meftura  di  vino 
e  di  aceto  dolce  i.  di  ncttarfi  la  lingua  ndchiandol*  anri  eoi  cuochia^  che  colU 
filvia  :  di  lafciar  in  dilpartc  l'acqua,  c  bere  del  vino  rcfo  tiepido  eli  e  im  mi. 
«abile  efpettorantc,  a.  e  finalmente  di  parlar  poco  e  a  voce  bafla.  Sefiporta  al  col- 
loUbracdoofTefo,  e  fi  ha  del  riguanlo  tanto  a  camminare ,  allorché  una  delle 
«ambe  è  impiagata;  perchè  non  h  dovrà  u fare  dell'attenzione  a  noa laraocare U 
idinaiie  aliorchè  è  relo  in  qualunque  maniera  mal  concio?  Egli  è  d  avvertire 
Se  non  bifogna  cibar  mai  l'Ammalalo  che  di  quattro  in  quattr;  ore ,  quando  con 
un  uovo  poc  anzi  fatto,  quando COn  iMW»fiM«WU  di  riitorativo  brod^ 
luppa  in  vino,  ed  ora  con  qualche  forfo  Jeffi»  vino,  ovvero  di  altra  fimile  kgge- 
«BGma  filftanza,  affinchè  lentamente  e  fil  filo  s'infonda  nel  fangue  il  loro  fugo; 
rcr  altro  entrando  audio  del  dcfinare,  e  «^cUa  cena  a  piene  ondate  nel  medelimo 
Sngue,  indi  nel  polmone,  P"«*  «<r«glipiàd'amvaiiientocte  Anzi 
diftefo  ed  in  un  tran  o  a-ravato  lo  ftomaoo  dal  ioUto  abo  dato  in  una  IblavolU  , 
&  una  tale  comprcliionc  lopra  il  tronco  dell'arteria  Aorta  djfcendcnte ,  che  fkoit 
dlèndo  oermeffo  ad  una  porzione  di  quel  languc  che  fcorre  giù  per  la  mcJefima  il 
TOTtariri^Ic  parti  inferiori,  la  rimanda  il  Cuore  alle  luperiori,  e  proporzionai- 
Jnentc  al  polmone  ad  aggiugnervl  nuovi  gradi^  di  malagevdexM  della  refpirazio. 
ne  tenendo  per  qualche  ipaxio  di  tempo  U  vali  del  langue  in  un  continuo  non  or- 
dinario  difteSimcnto  poHcnte  a  Ichiacciarc  quegli  altri  a rcon vicini  dell  aria 
onde  ne  rifultanonuovfringorgamenti  di  dannolc  vifcofità,  e  da  quelli  m^iorl 
difficultà  di  refpirare;  quindi  rinforzandoli  a  vicenda  vanno  poco  a  poco  aftoguu 

*^ariunqueattcncndofi  a'  più  fodi  filolofici  fondamenti,  rimarrà  perfuafo  dell' 
utilità  della  defcritta  maniera  di  medicarfi  nella  prelcntc  contingenza,  e  diftinta. 
mente  di  quella  parte  che  al  Graffo  d»Oca  appattleoe,  facilmente  perfuaderaffi 
che  eflb  "raflb  cosi  preparato  fia  da  porfi  fcmpremai  in  opera  con  ifperanza  di  eli- 
toforemutiffimo  in qualfivoglia  enfiagione,  tiulfione,  diftillazione ,  e  dolore,  che 
cìà,  come  qn!  fiiol  dirli, tutto  è  fiiva,  derivando  effi  mali  tutti  da  una  fola  cagio* 
ne  qua!  c  li  Olrnizionc,  quantunque  abbiano  diverlè  dioomioazioni  dal  vario 
fitó  che  occupano ,  4.  E  poiché  il  forte  delU  cara  confifte  nel  medefimo  portento- 
fo  unguento,  abbiafi  ntemura  di  manipolarlo  in  cafa  propria,  di  farne  tutta  la 
ftima,  e  di  cuftodirlocome  «nacoia  preziola.  Perciocché  fc  a uanto  abbiamo  di 
buono  in  Medicina ,  tutto  fi  dee  alU  foerlenaa  diretta  ed  avvalotau  daUa  ru^. 
ne.  panni  d'eflcie  da  molto  tempo  a  légno  p«  via  di  molte  e  tutte  concordi  fpe- 
.  rien« 

«-r^)»f   j_.ii._f_...ù  jiiiHiwirttaoiiwnìr"^-  ^  |>— *—-*-"■*■-  ^pttmmuMéUrja- 

uZ^^£^wS^^SSmmZt.  mpp^  6.  popul.  pag  m.  Sa,.  Vinum  Julc,  aj  cnputti». 
^^y.'rTZMit  OMiihif  Iff  _  r  '  r  — ^  P"''"""  ^culn.-mur  ,  fxpuun:.  Ga'in. 
S  ,    *«-  f  iS  Jw»i  dt  wmh.  Vw.    Aata  ae^  Unit  tu:Jrm  ,  ^tqut  tpi::ii:n  tJu:<t .   ll:ppc:r.  de 
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kknze  di  poter  afTicuràre  che  dal  medefimo  Ce  ne  vedranno  delle  operazioni  die 
lentireranno  aver  del  miracolo.  AbbìaH  la  bontà  di  ccedeniido«  e  di  credermi 
ancora  cb'  io  non  parlo  per  defidcrio  di  g^osiA,  mi  per  bcaina  .nnicaimenrij  dì 
.vare  ai  mio  praffimo . 

Ed  affinchè  ognun  vegga  che  io  parlo  da  fenno  ,  ecco  che  non  fatelo  qui  d'indi* 
care*  iienciiè  alla  sfuggita ,  alcuni  modi,  con  cui  il  manipolator  diligente y  dio 
tùia  ooo  attenzione  meditata  la  cagione  della  efficacia  di  qneflo  meucamentOM 
r  non  fia  privo  della  cognizione  di  alcune  altre  cofè  al  corpo  umano  giovevoli 
Prepari-  con  l' accrciccrnc  di  molto,  e  renderlo  quafi  Tempre  Ccuio  potrà  fkrfi  onore.  Po» 
»j»ne  del    trà  egli  dunque  nel  modo  Ibpra  de(critto  preparare  (cioè  far  bollire  col  Mercurio) 
Mercniio  ^^^'oUq  di  Gelfoiiuoi  per  ìujpeic  la  gola  e  le  mammelle  alle  dilicate  Fenunioe  : 
""J^^'n.  per  ugnere  la  pelle  a  chi  è  lorprefb  da  la/Ièzza,  o  da  dolore  cagionato  dal  ifiediilo,' 
ti  perp.ù    I.  ed  anco  da  darfi  per  bocca  ne' dolori  colici  fino  a  fci  once  in  una  o  più  volte, 
[°^Ìf  ^     entro  lolpazio  di  mezz'ora  ;  c  di  quell'altro  ancora  di  mandorle  di  Pcrfico  da 
""^^      jnétiterfi  ral  ventre  qualora  c'  è  bifogno  di  renderlo  lubrico,  {tendendovi  fopra  un 
panno  lana  alquanto  unto  col  medefimo>  e  finalmente  del  ballimo  di  Solfo  per  le 
inorici  ad  ulo  eiUrno  &.  interno  ancora,  col  mezzo  dello  fcliizzatojo,  rendendo 
'prima  fluido  eflò  baliìmo  con  alcuno  dc'uiddctti  Olj.  Chi  ha  pren-uo  queftili» 
mcdjf  ne  fa  iicura  tefiimonianza,  e  iaralla  chiunque  rifblveralii  a  provarli. 

Il  punto  Aa  che  ufiindofi  un  sJ  valorolb  medicamento  non  bìfogna  imptfcciarii 
per  patto  alcuno  in  verun  ProfefTorc;  imperocché  oflcrvando  molti  di  cifi  quell' 
antico  poco  lodevole  coftumc  di  non  lodar  mai  gli  altrui  rimedjy  2.  può  facil- 
mente avvenire  elle  fi  oppongano  a  tutto  potere^  e  Qnasuaéolo  OOP  fafto  auto- 
fCvolc  non  lo  laicino  paiMre  per  buono  ;  o  per  lo  meno  vodiaiio  unirvenc  de^, 
jiioi ,  li  quali  per  lo  più  (kran  confèttari  di  Zucchero,  eflènd<m  oramai  avanzata 
la  dar.noia  ulan/a  f.r.o  a  mcrtcrnc  nelle  vova  frciche,  non  altrimenti  che  le  que- 
Ai  tali  vcnillero  dal  mondonuovo,  c  làpcr  non  potcfTero  che  gli  antichi ,  que* 
Vucchcro         ftuola  di  mczzo,  e  li  moderni  tutti  convengono  in  quefto,  ch'eHb  xnooi^ 
nc"tftc  il   ro  carica  il  r:in<n:e  di  luj-.hi  niocciofi  e  flimolatori  i  quali  danno  confiftcnza  maggUv 
Caufio.    jc  al  catari o.a^i^ravaiLo  il  polmone,  e  crudelmente  l'oftcniono, rinforzando  a  più 
doppi  la  toflà  3.  Benché  m'immagino  che  almeno  prima  lo  ripureiiino ,  e  lo  ren< 
dano  meno  ottèniivoeflèndovì  il  modo  di  £irlo,e  potendo  ognuno  di  per  Ce  ùfcxìo, 
quando  lo  voglia  :  giacché  fi  ia  che,  &  fi  Ottono  per  lungo  tempo  delle  chiare 
di  \c%a,  divcntaiiO  fluide  come  acqua  ,  Ipczrandofl  le  fue  ramoiè  e  tegnenti  fila 
TWknda  P*^'^  i»  i-do  t;i!c  che  più  non  hanno  il  loro  vicendevole  congiugnimento  .  Di  tale 
del  SilTo-  natura  c  la  \  ivanda  del  Saflonta,  che  in  latino  va  ool  nome  di  fercu/mm StBUmmt 
■Uè4iito-  di  cui  alcuni  pompoiàmente  fi  fervono  per  riparare  all'  ecceflìvo  dimagramento 
nelle  polmonari  etiche  febbri  ;  efièndo  anch'  efTa  una  mcftura  di  zucchero,  di  ra- 
dice di  China  (nutricamcntc  al  pari  della  radice  dell'  Albero  di  Porfirio )  e  di  fa- 
rina d'Orzo,  il  quale  fi  dovrebbe  iapere  efièr  ripieno  alla  maniera  del  zucchero 
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l.iO^{«v«m ,  oc  dtl»m  ftdtttt  tmpkamaeum,  fmiipU  o/iaHldi^ttfrU ,  wbM  ^fimttttfmtl  •  •  * 
mJkps  vtn  tnftTlniu  fit ,  vtl  itiiiu tmfUgMMacau .  GiStit.  Cf.%,dc cmp, med,  fug.  m.  s  1 5 .  »,  Medici 
mtluHlfefuiprtbata  medktmeula .  G^u.d*cimp.medk.CI.$.pt^,m.»\^.  Mtdjcuj  alierum  rtmtAi  Ut 
laudet,  utfupravulgarii  fapert  videatur .  GabritOtZtTht  ntlraittn,  6.  di  Lhnar.dlCapuapag.  m.  ^69. 
Tltrl^e  MedJtorum  a  phatinadi  ^Uir  optimi  ijuifut  mediti  rrmptrij  exp.Tieiitla  fatti  prtkiniJii , 
tubilia  TtddidcTvnt ,  òac  TMtmnt  ji>-wn  ab/iinint ,  ut  tp^militu  quippiam  pr^icr  mtjtrts  babere  vtdcamur . 
Gidtm.Cl  S' dt  (vnpvf.  nudit .  paf^.  m.  it^.  ^.  t'itc/ttur  «mJilapKC^^T^:j  ,  quia  vifcidum  ti  fe  cemimni  . 
2<u/b.  dt  uUrr.  p^  «».  7 1 .  Sucharata Jj.rguiatìn  Oj'wCCmn incrt^ar.t  de.  BUatard.  infl.  m:d,  p.m.y)l. 
Prmac.  VeUb.  i./- .  pwi,  mulk.  f^l-m.  f  f  X.  PafitH  M/tftttri  pug.  m.  Ijj.  Liirn^ra\  al  Capca  rag.  J. 
ftf.  J9  j.   Ui  utftccianm  tfmptfur  tafficufifif ,  ummmdmnficpiai  i^rtnmt ,  ouam  &c.  EirnidJ.  /«. 
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d'uBi  vilco^ità  oppilaote,  i.  quafi  manca/Ibro  cibi  e  bevande  ftiftailtievoli  ìnou' 
paci  di  far  del  male,  fi:oza  ricorrere  a  si  dannoH  provvedimenti.  O  vi  faranno 
maàctc  dcfM  Oppiati  oSooniièri  medicamenti,  2.  i  quali  per  io  più  cagionano 
nnli  intollerabili,  si  perchè  hanno  ddb  firìgnente;  e  si  nnoora  pefdiè  firn»  dor*  '  " 
lOÌr molto,  in  tempo  che  fi  dee  dormir  poco;  ed  anco  perchè  recano  tale  e  tanto  * 
tonpor  alle  fibre  del  Polmone,  che  le  rendono  di/adatte  a  fpignere  all' insù  quegl' 
Inmddati  umori,  che  le  mettono  a  guafto,  ond'  avviene  che  gl'Infermi  o  muo- 
foqo  affogati  da'  mcdcfimi,  o  che  al  di  dentro  divengono  apoftemati,  3.  Ovvero  Oli»« 
yi  faranno  prendere  il  folito  olio  di  Mandorle  I>olci ,  o  altro  medicamento  che  JJ^^^I^ 
iblve  il  ventre;  e  qui  fi  anderà  a  fommo  rifchio  che  ceffi  lo  fputo,  e  in  un  con  ef-  cedole  ne 
fa  i'nfii  dcUa  refpirazione,  oonfumandofi  per  di  focto  parte  di  quell'  umiditi  eh'  à  1 
«1  aeoelGiria  per  agevolare  il  medefimo  fputo;  e  parte  di  que'  fughi  ancora,  oodT' 
avvengono  le  noftre  forze  si  ncceffaric  per  un  tale  fpurgamcnto,  4.  Quefta  cer- 
fifljma  verità  fi  rende  fènfibiie,  qualora  li  confiderà  con  Galeno,  che  quell' umi- 
lio^ che  geme  dalle  glandule  delle  6uci  e  della  canna  del  refpiro  per  mantenerle 
«mmorbite  e  nette,  è  della  natura  fieflà  di  quello,  che  ililla  dalle  altre  glandule 
Tipofle  nel  lungo  condotto  delle  budella  :  e  fìccome ,  allorché  abbondevolmente 
fi  fpuca  a  fòrza,  fupponiam  ora  ,  di  Mercurio,  d'ordinario  il  ventre  rimane 
afciuto  ;  cosi  qiulora  quello  frettolofàmente  è  in  moflà  ,  refiando  quelle  parti 
frìve  d'efia  glandnlare  umidità;  è  ftmca  die  dteaoia  fetchega  e  più  non  afyn- 
ci.  A  voi  toccherà  il  confiderare  che,  quando  tratrafi  di  levare  le  Oppilazioni, 
non  è  prudente  nò  utile  confìgiio  il  prenderfeia  contra  il  fluido,  che  non  è  l'of- 
fi;ndevole  ;  ma  bilògna  rivolger  1'  attenzione  a  finuovere  e  trar  di  luogo  quel  cor- 
po lodo  e  immobilmente  afnub  aUa  parte  oflèla,  il  quale,  oon>e  ha  le  fuc  parti 
flrettamente  raggruppate  e  calcate  infieme  (arroffiloo  in  ripeterlo)  cosi  c  inabi- 
le al  movimento  :  e  quand'anche  foflc  prima  renduto  fluffìbile,  non  occorre  itOk 
maginarfi  di  farlo  Icolar  fuora  per  di  fotto,  qualora  fia  come  in  una  velcica  ria^ 
diiuib  od  Polmone,  5.  non  elundovi  ftrada  cbe  porti  da  quello  a  quelle  hiittb 
parti,  come  anche  ai  meno  efpcrti  nelle  dottrine  anatomiche  è  noto;  e  che  oltre 
a  ciò  non  fembra  operazione  ragionevole  nella  impedita  trafbirazione  fcacciare  a 
baffo  quell'impura  umidità  vaporofa,  che  dalla  noftra  maccnina  provvidamente 
ibllevafi  in  alto,  e  fino  fuori  della  pelle  e  della  bocca,  6.  e  che  in  cafo  di  bifo. 
£no  fiuri  (émprc  maggior  ficurczza  Cacyìtù  d' un  iérvizìale  di  acqua  pura  con  due 
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 J4I  gfitSó  d'Oca  della  preporauone  fbpra  dcfcritu,  e  con  due  altre  d'olio  di 

Ki(t9)  I-  il  quale  può  allcgegrire  il  v€ntrc  dal  pcfo  dcUc  fue  gravorc  impurità 
^fDfz  ortéfa  dello  flomaco,  lenza  prcgiudiiio  delle  forze,  e  fenza  porre  in  ifcom- 
StUbè  pigljóil  Angue.  Io  Lifci  a  va  come  tra  le  ooié  dimenticate  il  dire,  che  vi  faranno 
ìrSTWMir'      wvtatu»  colle  belle  e  colie  itiioo^  aprir  la  vena;  e  qi4a4  nioUì  lalciar  di 
ufi.       «Urlo,  merceochèho  lacooteitcèzBa  p  la  gloja  di  vedere  eilèr  oramai  ftkti  ollèr. 
tfM  i  tanti  funcftìfTimi  awcnimrnti,  ed  a  gran  forza  di  quelli  IparìCQ  si  pcrniciolò 
goSiutae;  a  talché  ie  ne' tempi  andati  cento,  fupppoiamo ,  infermi  erano  dii. 
geato  volte  falaiTati ,  ora  e/Iì  cento  non  io  iàr^bbono  dieci  volte  o  poche  più  :  e 
molto  minore  il  numero  de'  iàlaOì  farà  in  avvenire»  a  mio  credere»  emendo  fin 
ora  mifcramente  in  qucfta  fpezic  di  peflilenza  periti  que' pochKTimi,  a' quali  è 
Aato  tratto  fconfigliaiamentc  dal!c  vene  il  fangue  :  nè  avrcm  più  tanto  a  lagnar- 
^.-che  nietitre  p^cca  un  elcr^m^ncoio  bianco  fugo»  fe  ne  cavi  un  alerò  tofUò  o 
Ibdevde,  ed  a  gridasi  col  Mu'ìttwi  '  ftcat  fi/iùta,& fMgmntmft^mrhatf  mm  fee» 
^  aher  fleiìituT.  2. 

;.  Per  iilar  lont^mo  da  tutti  1|  dclcritti  pericoli  noli'  lUare  un  si  elHcace  medica- 
mento»  biibgna  dunque  ilare  all'erta,  ripiglio  il  dirlo,  e  non  laiciarii  mettere Je 
'nani  addoiloda  verun  Medico,  laicisuidoli  andare  tutti  e  quanti  in  Tanta  pace. 
Nè  oocor  peniàre  a  fervlffi  di  due  di  contrario  lèntimento,  affinchè  l'uno  avvifi 
-degli  errori  dell'altro;  ijppcrocchc  può  accadere  d'incontrarfi  in  tali,  che  fono 
.si  mi|raviglip4  nel  contraddire I  cb^iémbr^MK)  av^r  facto  git^rameoco  di  non  anw 
metter  mai  veruno  degli  altrui  ftncimenti.  Un  Ammalato  fiii  due  Medicanti  di 
tal  fatta  non  fcmbra  egU  una  trave  fra  due  uoinini  in  politura  contraria  riporti, 
che  la  fegano  di  mezzo?  a  me  certamente  ièmbra  che  sì.  Chi  tira  da  una  parte, 
e  chi  dall' altra:  ognuno  fa  il  fuo  dovere;  e  ficcome  cosi  elfi  facendo,  la  trave  bel 
^eUo ii Ica vezza;  cosi  l'in^Uoe  in  i(i  Anna  ^  miièra  aiiiciA^eaz;i4n|iioie|  e 
zara  a  chi  tocca, 

Pur  troppo  le  ne  vedrà  un  luttuoro  efempio  in  un  racconto  ,  che  qu!  fon  per 
•ggiugoere,  avendo  del  rinwdio  eh'  e  il  priacipal  iuggetto  di  quello  diicorJb,  già 
parlato  abNiftanza.  L'efempio,  per  cui  ho  provato  un  dtl{iiacere  ed  un  ramma- 
M»ne  ài        P'^  fcniibile  all'animo  mio  di  quello  eh'  io  poffa  cfprimcrc,  è  qucflo,  Effen- 
un  Cava-  -do  llatQ  forprcio  da  febbre  ardente  nel  mele  di  Settembre  del  trapallàto  anno  un 
liere  n^l   Givoll^r^  di  qucHa  Città  ^tltilSqM  nalcìU],  per  $^aao,  per  valóre»  e  per  dot- 
d^dneMe-        f^u^rdevollffìmo ,  e  rac^mandatane  la  cura  a  due  Medici  di  ooncraria 
di^rt^ie  fcuola,  Puno  di  quelli  prendeva  in  mira  il  fudore,  relb  certo  che  il  male  deriva- 
tXtmijiknt  va  a  dirittura  dairìnfcniibile  rrafpirazione  impedita  :  e  l'altro  il  purgare  per  di 
lòtto.  Chi  alferivfi  chq  la  lebbre  a|Ialiva  l'Infelice  nobilidìmo  ogni  dodici  ore,  e 
chi  Io  negava,  e  concedendolo  per  cortefia,  diceva  elfer  elfa  mm  fmfiiane  di  furo 
nome.  Quegli  avvertiva  che  in  toccandoglifi  il  pollo  fi  fcntivano  de'  guizzi,  e  de* 
tremploli  movimenti  nelle  nervofe  parti;  e  qucfli  con  fomrna  coftanza  diceva 
^'n^.*  Quegli  avvertiva  in  oltre  lembrargU  nccelfario  il  ièrvirti  ogni  giorno  di 
^  $>k|  cwchiaiò  di  malvagia  ,  in  cui  foHè  Hata  intuià  della  China  ad  cretto  lo- 
lameÌMe  di  rafhvnar  un  qualche  poco,  fe  poflìbil  foflc ,  l'impeto  dduTlebbre, 
giacche  non  dava  cfTa  principio  a  freddo  per  fcrvirfene  in  dofc  maggiore  :  e  Qjie- 
|u  cipreUàmentc  comandava  doveri  pw"  l^'vire  di  due  once  d' ella  china  data  ui 

de» 
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ìtmuémnrUlifi^im^  m^nìMlnn.Hpm*^*'  <^^jCLs-Jefi»f.a^idlc.f0nA. 
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Alle  Catarrali  MoLtsitE.  3^5 

«bcniEioBe  entro  Io  ipaziodi  ventiquattr'ore.  li  primo  aadava  conghietturandoi 
die  ]•  fétbre  fólk  loiieaiia  un  iolo  grado  daUa  nttUgnitA,  che  però^  fi  doveflé 

•ftarc  con  gclofa  c  rigorofa  avvertenza  a  non  porre  in  ufo  mcJicaincnti  moveiu 
ti  il  Ventre,  per  non  mettere  a  rilchio  una  vita  sì  prciioià  al  mondo;. il  ic. 
oondo  all'incontro  con  ammirabile  increpidezxa  aflicurava  di  aver  tiuto-Ù  nw. 
rivo  di  Tperare  che  la  malatti»  iaiebbe  beoii ài  luqgiL diixa(a, ma  d'un  (;fito 
forcunatifiìmo;  quindi  per  mettere  in  ficnro  la  iàluce  e  h  rlta  del  Languente 
nobiliflimo  dovcrfi  ognuno  atircttarc  di  purgar  e  ripurgure  il  corpo.  Quando 
Stìcffoù  quefto  frcttoloiàmente  in  moto  per  puro  impuliu  di  uno  Sciroppo  di  vz. 
rie  eriie  ricordato  e  comandato  da  lui,  recava  molto  ftupore  l'udir  uno  di  eC> 
fi  Medicanti  ad  avvertire  ,  che  fi  andavano  con  ciò  bel  bello  aomeotando  li 
preparativi  al  fanello  avvenimento,  attcfo  qucil' aforilrno ,  bt  fehn  tnttnte  fi  cdvut 
truferit  y  mortaJe  e(l ,  i.  c  l' altro  a  prettamente  rilbondcrc,  che  anzi  andava  divi- 
fando  di  fecondare  la  pfotnridainclinaskMie. della  natura  coli' olio  di  mandorle 
dolci,  recitandogli  in  raccia  quell'altro  aftriimo,  ^wiuÀmi  vrrpi/,  n  thuert  tfttf 
teff  tanto  più,  diceva  egli,  che  fi  fcorgcva  in  chiaro  efTerfi  abDailàto  il  rigon- 
fio Ventre  per  maniera  tale,  che  Ja  mano  agevoJme^nte  fi  fictava  Jotto  le  tojhk,  C 
it  di  più  ecf  è|  che  Quegli  non  iaiciava  di  opporfi,  qualunque  volta  queftl  eoi 
bicchiere  alla  mano  taceva  lunghi  ditcorfi  (opra  k  orine  dell'Infermo,  lagnan- 
doli di  non  veder  egli  mai  alcuno  benché  menomo  iégnale  di  concozicne  0  jef^ 
nzione  devlt  umarif  il  quale  fi  manifeilò  in  mal  punto;  cioè  ncU' atto  defib  che 
fi  fvelò  u  crudele  malignità  la  quale  cacciò  a  tutta  fretta  all'altro  mondo  il 
Languente  nel  piA  beffo  glonofi»  Ino  vivere»  col  mezzo  di  ben  rdterate 
fanijLiinofe  ulcite  di  corpo.  E  perchè  le  cofe  d^ei  difTc,  mi  fcmbrano  di  quaU 
che^importanza,  giudico  non  fuor  di  propofito  il  qui  riferirle.  Diceva  dunque, 
m»  tjjer  jagionevete  il  difirùte  »/«  «Awm  ftr  certa  dalle  ojfervavoni  della  «rÒM  intvtm 
dio  fiat»  del  /angue  e  deì'c  \'[itre:  avvertiva  che  }«f//f  qualità  fenfUIì  che  dxnno  li  neSP 
«rch'n  a'  ftct  informiti ,  di  linni  colon ,  e  àt  varie  concerne ,  non  erano  tali  per  entro  le 
t/ene^  menetthè  finora  di  effef  nficita  che  fa  P  orina ,  fi  traifiomumo  dopo  il  gHafiamemt»  deU 
U  medefim',  che  ftr  tjfervnimm  ^t/fKtm  2.  cm/mw  U  fiu  fiuiditi  futi  vifiofittg 
'«M»,  the  fchizza  dalla  rottma  étlP oedno ,  finattasOo  tio  tolda  fi  wa^ìem,  ma  che  raf- 
freddalo ,  prende  fubito  quella  eon^enzi,  eh'  h.i  il  trsffmnte  imenfo  :  e  fitcome  farelie 
'  MM  novità  ridettole  il  dire  f  che  ti  fattamente  indurato  fe  ne  (iax/a  ejfo  wmte  rinchiufo 
netP  occhio  mede  firn»  ^  mi  ragto»  viole  che  fi  dica ,  ejffer  mta  fwra  illufiome ,  àoì  mn  falfo 
ed  ingannno/c  r.ipprefentamento  lutto  ciò  che  ci  fi  dà  a  veder?  anco  ne'li  rsffreddata  or'i- 
»M.  Ricordava,  ejfer  o^trvazione  pttrimente  d* Ippocratc^  ^.  formatfi  ne/JjjMperfiàedelraf-. 
pigliato  /angue  f  che  fi  tira  dalle  vene ,  m»  fottìi  pelliccila  i  e  fe  queda  fi  toglie  f  ànC  « 
foce  formarfene  un^altntf  e  poi       tùt*  matta  tugbetodafi  e  tosi  it  ^gìùto  :  eme 

raccoglin  e ,  che  fitcome  dtrtUe  nel  inikeh  thhmqm  Jkeffe  the  lo  fleffo  [angue  feorrewt  per 
le  vene  a  foiti/i  foglie,  a  leggieri  veli  ,  coti  mal  fa  chi  fi  perfuade  che  la  orina  fperata 
alla  Ince  aiiia  le  (ieffe  qualità  f  ch'aveva  per  entro  il  nofiro  corpo.  Rammemorava  in  oL> 
tre  f  «oa^»  £  GtUem,  4.  de  ilftegm  pem  d^furi  vafi  k»  «m  fimiituzt  dìffomiglùu^. 

Zz  3  te 

1,  ^Mkt,  ctmc.  pTtmt.  pai-  m.\%\,  t.  Sécpt  inim  viJimnj  In  Mulo  rupi*  tuirt  btomrtm  ibH^mfóm* 
&  Jmtéem  «dbuc  taiidui  futrit ,  hfuiJiu  tfi  ;  ptfifuam  vtra  ptrfrlierttlu  e  fi ,  ficcuj  nnulit ,  tMiht  f Jur 
nmfportHi .  Hipptct.  éiptimtp.  &  cmtw.  ptg.  m .  i ,  {.  ) .  Pifi^/mi  *tro ftnguu  prrfrigeratui  eli ,  mm 
a^jurtufif» frigido,  UimeMTènftto ,  pellicuUfit;  «rjlqaii  h^epc/ltcuU  detritaa ,  tmdtc*  tempore f!u4it^ 
élmtpàlltoi»mfaa«miitMu;  f  vtn^un  èoatftH^aématt  ol»anmfuipitbnUafrttl«hgentrmttr. 
Bippitr»dioarmhu p^.  m.  t>i.  ^.So^t  fotfuporttiramfm^imt  Mminp  dtatiai  cuftrtmtur. 
midtmagl^Jkmujkxmodoinnfpiiimt  modUntvtJtmtrotrMm ctuteniiur .  ^-ftfatfi  mmm  tf  d  n 
ftlB^toeiimtmtfitmtiiriwiioé.Mverterilmari.  Galah0.i.ftfi.m.'»i«. 


^  H  f  '  ji  B  D  x  :  o 

te  ajftttt  da  qt*U*      imm  Jmlrti  mede/ùmt  e  tk  eH  tbrimm  ^^ran  pvrte  dtdléfnii 
ittZA  delParia  :  e  ne  inferiva  che  mm»  fà  i  gn^o  il  dire,  che  ficeaim  va  di  gran  /un- 
«I  <rr4/0      ^""^        giudìzio  della  Jtf^*  faUrica  d'ejfo  f angue ,  fegaendo  l»  vaM  Jttr- 
■téf  éelk  mmthtvli  ed  ingaimoje  tengkmtun  fondate  fopr»  le  apparenze  del  tmdtfm  fah 
pttf  tosi  e  m0lt9  fti  Jmira  tojn  d«  regijhvfi  fr»  le  memoraiili  vaniti  P  ctrgtmetitm  d«l- 
0rrna  U  mternt  tefimra  delle  Vtjiere  e  di  nefiri  tanori ,  qua/ora  e  (fa  orma  non  è  ptù 
yy/ih  (if  empiii  anzi  e  nel  fuo  naturai  ejffìere.  Aggiungeva  ch'effe  ÓJfervatare  delle  ori- 
i$e  <M»  Mi»  il  VMM^i»  «itile  ^  dettrint  intime  alle  medefme ,  run  tra^  accerto  mai 
the  M  feUre  A  thdìu  m  deAt  are  fi  rinforztn»,  Ailèriva  effer  pura  corte/ìa  il  credere 
tutto  ciò,  che  pcirtfofamevte  f  d'ite  delle  tnedcjìme  j  imveracchi:  è  falfo  che  il  fu-)  alare  oc- 
rr/o  ti  indichi  tccr^>vo  calere  ài  {angue,  o  predominio  di  bile  .-  edecconf,  diceva,  l* 
laghoKy  fe  alcuno  la  onele  .  Se  per  awifa  del  Bofle  l,  n»  poco  di  fiele  t  igne  m  gudU 
molta  quantità  di  acqua,  affai  maitre  pari  la  t'mtwa ,  rinfufo  che  fia  ejfo  fiele  in  foc! 
acquai  potckè  dunque  qn^  tabe  corteo  ntnitok  per  la  molta  éile,  ma  per  /a  poca  aeqnt 
eke  tiene  raccolta  in  fe  tutta  la  tinta ,  che  m  moli'  acqua  fi  faretre  difpcrja  j  qual  ragione 
tKintfente  il  dire  nel  tafo  ntfiro  the  U  teìmt  mej»  dtWm'm*  fia  der mante  dalla  bile  the 
ftevak  nel  f^ngue,  e  non  pinttefio  da  fearfetea  delfwmU  aeqne»,  il  fnak  in  ti  fatte  wmu 
/ati!r  1  fetnpre  tJUmcher:)lc ,  1.  D'ifffisrr ,  dìcc^ ,  r/-  Affettiti  per  feiére  ardente  bife^na, 
«  non  iafctwrgli  folto  il  tormento  delh  jet  e  quatir' ore  in  punte  f  cuè  dalle  venttdue 
fa  m  m  dmta  U  pm»  affalte  la  febbre  )  fino  alle  due  della  nette ,  rkurdandofi  the  per 
»JÌriiHri'iW>  4WM  «Pfypocrate  allorché  efinmjtm,  tatti  fen  muojono  per  marcimento  d"  omL 
ttezzdf  3.  Se  tale  awifo  J!  feguìffe,  non  fi  vedre^èere  già ,  prolcguiva  egli  a  dire,  le  orL 
ne  colorate  come  fangue ,  «è  avrebbe  altri  occaftone  dt  '.yr.ire  in  argomentando  che  quello  /h»' 
ma  teiere  derivi  da  leteJSve  talar  delle  Vijtere ,  e  non  già,  teni  è  il  ver»,  dall' effere  i  fà~ 
£  delF^ma  m  trefpa  pketeia  faaiititì  dt  *cqn*  éfoAi  t  e  tiafiMam  f  aeeergeteUe  lem 
prrfìo ,  tffer  tn  potere  del  MrJ'ica  il  dhrrffiart  li  colori  della  orina ,  e  far  veder  qutfla  pii 
e  meno  roffeg^ianic  col  fola  porgere  all'  ammalato  più  0  meno  eopiofa  la  bevanda  ,  come 
im  fatti  è  in  fuo  potere  il  fxr  veder  effa  orina      un  colore  tirante  ai  roffo  ,  al  giallo ,  al 
mete,  al  fofco,  e  the  fe  te,  tei  dargli  dell^  Magne  fa,  del  Zafferxna,  0  della  JaUppa,  del- 
la Caffa,  della  Sena  e  altra  tofa  fimile  4.  ma  non  effer  già  in  fuo  potere  il  difinire,  qual 
erma  m  due  mali  di  conitaria  natura  fia  quella  delP  uno  <■  quella   ari;'  al:r3    5.   q:til  ft 
qtuUa  d'un  ^uartanar/o  me/fa  agfreffe  a  quella  di  un  fona  6,  qual  nelle  Itterizie  fia  quel- 
la the  ti  àuMa  qfefa  dì  fegtte  e  pude  nò,  effemk  effe  erme  tinte  tatte  m  gialle  a  imà 
ftggfé ,  «M  «■  j«à      fet  MfiUt        di  ftgatt  «  dirhmde  nkime  ùterive  da  infer- 

tnità 

,.S«6er.Stjt.iltmlr.futtll.  ffjhn>.p's.m,9-i>c-  l^i  ftrmméiffiat,  mlneUtinfivtiàifiaattl^ 
iafebrtbut  tnétutiiut ,  lufuiiut  potum  ntgtrt  efi  «tidere .  Bpbtmer,  9tmi.liinppmé.ndan.  7- "■"^ 
u.P*l£'9*-*tiot.  ttÀut.Nmk.^n.pn.m.ss.  SepoUfiafifmwuaxinoUiaMtUiitefffft/mit, 
IttrilHintécifodtMiomtohrePtndeuttidrtK».  Pt^cttilA.t,pM,m.to.ftr.  1.  j.^**»»?-*-/'^* 
adente  nmtHumr ,  omnes  pntficettaii  mtriuntut . . .  ex^fa  éf  feSenU  henUueit .  H^poer.  1  ■  'It  r»»»  ■ 
pag.  xt.  SiauU  u  eubrtfieplntiu  durteremtaufmnecgliae .  C«gfMto.^>a<C<  AtUxiruw 
tivù  inumttarim9ranfiÌturinMiJlfuUtmtl><dtTibuj&tmm»aei,p<uMmÒHiMgew 
rfp4ir«Uthpullt,  aftetle.  twiitiir^  maleeìet  ;  ctko  jlavereit,,-,rf,^  Hi-rnaiHc.  T»iz.  ,ntn:J.:.\epl. 
ti.t  psg.m.Tti.  /hmàimuUTin<ee«lirlfi<ltnéumvtltxttlquet,  <]uo<l  »  cib»(3  potu  f.TC:h.,nc  mutin- 
tur;  fi:  <S  <tbfumpiOlmhautrtei  foz  a  appinsbit .  StU»p.  in  api.  H.pp.  <  «6.  ^k  -.-  vero  ab  Urln:J  miv,». 
tautur  a  XUdjehf^plfmttfulluui  . .  .  Sl^fdx:"  ^""H'rf  P*"fi>ju»u"">^'^>'  'ipafagoi ,  «• 

lijqutoìetJ  .  ..  [tri  ,J1atimurì>jamet<rat ,  peculiari  odnt ,  ^crlmm^^mn^  tK.  iMt.TnXi 

(omm  hi,.  ..^;//w.n/lo.rjjj.  84.85.  Se>r^<:fCaj;aatrumptulubulirot^M^sti^gui,  T^fm^ 
medie,  f.pi.  p,u.  ì././bTioi.  Ctutm?,!  f«:p:  mt  latgìtteifpmttìutMt  m^n4dMB§i,  f»^ 
nAituudi  tr^n^ori, ,  Ve.  Bttae^d  infili,  medie,  ptg.  4»*'  ^^emenmjMJUIemHttmièltepr 
nnempMifi,  M^»i,»ceunmiudivtrffiu*«muia»eaitfifm*attj  Ptlmenf.dirali.m^pia^m.  u. 
Ì.ailtilMt<rSuiardMtiuicauepri!fe^fum,ftnumfamf4*ta''^  Piepf.  di 

fi$»fatfei.%% 


Allb  Catarrali  Molestie: 


»».';•  j  Ji  ffomaco ,  0  l-.'/a  Milza,       Reni,  orr.'ero  delle  Budeìln,  ed  alcun' altre  da  Vr/en^i 
da  tmrjfcature  ài  vspiti- ,  da  dolori  i/tierm ,  da  Jeéi?ìt  ardenti,  dalla  /lizza  ,  da  iuta  jmode- 
MM  fi^i»ne  d'animo^  o  da  nna  qualche  impedita  vtcuazione,  i.  e  juudment*        tffrre  m 
jMfW  éi  efft  Medka  im  a/cime  feHri  tmùgm,  •  f^Ua$ziéùì,  e  tu/  ÌA^mh  ^em,  U 
f^mfimle  da  quelle-  £  «w  fono  jmtljiino  .a. 

Fin  qui  cflb  Medico  poco  credente  nelle  vane  ed  ingannevoli  apparenze  deU 
1a  orina  :  ed  io  ho  avuto  la  contentezza  di  rifcontrar  a  puntino  negli  Scrit- 
toli le  fuddctre  verità.'  alle  quali  poteva  aggiugnere.chc  tanto  è  lontano  che  Ortotwf- 
le  orine  rofìe  fieno  fcmprc  il  folo  contraflègno  di  calore,  che  anzi  nelle  Li-  fa  am  è 
fiammazioni  ci  li  danno  a  vedere  per  lo  più  biancheggianti  3.  che  in  alcuni  cootMfll^ 
Etici  fi  c  oflèrvata  cfla  orina  bellKiìma  :  4.  che  fonaiginintc  in  apparenza  era 
qoeUa  di  nnOf  che  poi  mori  a  gran  violenza  di  nule  di  Fegato      cive  non 
altrimenti  era  quella  <li  alcuni  $eorbiicici  6,  die  in  non  io  quale  Peftilema, 
in  cui  le  orine  torbide  erano  ordinariamente  prefàgi  di  vicina  morte  ,  m  ilti 
riacquiftavano  la  lànità  non  oilanti  le  orine  imbrattate  di  torbidezza  7.  che 
molti  pel  contrario  maocavano  di  vita  co'  defideraci  fegni  di  toncozione  nella 
trina  S.  e  finalmente  poteva  agglugoere  che  per  teftimonìanza  di  Galeno  tal- 
volta  in  alcuni  l'ani  &  oilèrvano  le  orine  con  quella  fteAà  polàtura  bianca  ,  che 
^  propria  d^  Febbdcttanti  9,  che  quella  piooota  nuvolecea.»  la  quale  fta  c|iii« 


I.  àrel^s  litmorb.re^.  cap.  1 5  />j?.  i  j  ?.    Herculait  ctmm  in  Av:cen.  p.  m.  6f .  Jtan.  i 
nel  Gtorn.  di  ytnczlaiDm.  iO.  p-\f  154./.'     Primrre^.  df  l  ui^.  error.  pjr.  m.  <)-^.    l'icns  lie  febr  cap. 
Vviilit  de  iHer.  p^i?,  1 .  Li  unnii  nuh'urrì  i\'r;um  f'^num  dl^'W^i^tur  ,  (/'n  i  ;i       ^w.'>^.'.L1  p'  cru^nqur  urtlÙM 

fmrHruMjiir,i-;t  junì .  ÙttmttiiTiyfCk  dt  Vantili  p.  176     fica  tx  iuin.i  quidem  putte  In  <j\i{i:i<idi  a^tRìbnt 
fnnmimui:'j<n[i'T.!>cT  Ucci ,  [ed  rfl  tllm»  f<re  anrepi  calo't,  (f  (eHinumtfint'Hi  rtaturnU.  f:x:ciior  i.j'fi 
inp^H$miuHimiu>ucù»ffcxii«uj ,  ^t.  Galea.  Jtpf4rr.txpaJf  p»gm.  116.  irrr  Cl.^.    Cumwimi  . 
wmmmiHti/miMmimuiiifr^na u^tBatiMim  mM-irbimur .  Dunurbr.  it  ptft  pi- m.  6Ì.    Im  fAn. 


atmm wrffcw tmerfkkmturtua tfllma femper apfitrait .  Aatat.Li^.ctmt.i.'pjg.j^T.  Adijl  fehii pir- 
Mkit/^fm,  I»  quaHeetpulfiu  bmuft  ^ttuettmlmuMitii,  nMmlUmt  é^ir  mtrtiur,  Àlfb.Btrtf.étuM. 
aalmd.fiig.  );t.  fiuiadariiHm,  àiie  ia prlaclpH mueH pitfchbi^ UMutam  vAra ,  [ed m/latfamiim  ■ 
/te .  Dtmberf.  dt  feS.  ptìttb.  ptg.  ijx.  in febtt  ptjtUeiuìali  mdta  In  pnifu ,  mi  urina  a  nattmllfam  M- 
riatia uin (fi,  CHut lame» taltc II» cita lattri'ttat.  Aviccn  tih.^.fen  t.pag.m.^S.  la febrìbus mdh/fHl4t 
ptfilUntlaléiu  miUamtmrhfUìÙCItmlMmtua  dtptebfitditnr .  Bntius  aaimait^tf.  pa^  ^'^i'  Vfina  ere.» 
tr  pulfut  nnmiitiamapudmtamnuùUNmdeuiitrunt  peHem.  U:lm»m.  tum.  p:fl.  pan-  m  6^.  In  mali- 
^nUftbrib:\i  . .  urin.i- .ih  urmii  fanùrumparumvtl  nibi!  ul  plurim>m  Jdftruitì  ■  frane- Dfitb.  Silv.  Ilb. 
t.cap.  \\. pj^  m.  bif  c.^r:buj'nj!ì^t!iiegrliKlerrun!:>tterdurn  wnu'lnti  apilm  j  ^  f.tnorwn/nHil/l- 

mii .  Etmu'.l.d:  fcbr.pag  m.  414.  'Jriif.t  primis  debiti  a!if!tiidi  qiialei  f.tntrumiTS.Man^tl.  Bb.mtd. 
tam.  t.pav.  i],  Ahjaaìidturiiij  orni!  onnìn»  zitìt  earet ,  U  f.in}mm  uriJili  fi'millm.i  e.'l  ,  li.  u:  1 1  n  .t^r»' 
tantiumjcbri  ctrrepifrumurmit  n»n  fernet  viJlttmt .  Picitidefe''p.i^m.  f.  In  feift  pe/idei'i-ill  ■.  .uri- 
na mala  eji  Illa ,  qr.r  unnii rantrumfimillt  elt .  Ktvtr.é/eftir.p.-J}.  pa^.m-  nj.  }.  Urmt  rubra n»n  ftm- 
per CJltru  j^itian (ji...ln  vlfcerum vera Infiammathue  urina  perf,ep:  ifi  aita  &c.  Getrg.  Bagflvi  prax. 
methe.  hb.i.  pag.  m.  7  ».  Urtmtt  néemet  exubeeamti  eaheit  mm  ftmper  tudket  4*  41^^  DuiitutmHm^ 
ftftd.a.tat.  pag.  ttj6.  ^.  Sk  bt  Mhn  futdm*  me  turai»  ^  ttHes  fiwrift  lAIr  MMMMir4|(àw*l 

uampattòerrmam,  ^fmmwmfmUm  •  Siuap.de  vanu  Apè».  Sippact. par.  m.         f  Àdumm* 

^màr  puumkjet»eeumHnli}utter/ttf»uria*iiii^appanil^eut ,  Jeeem,  MM.afetv.1-  btfepnlt.aaat. 
pag.  <io.  6.  inatrtpilatt  jitrbutturtuavtHamuicnifaétMldeturbiJa ,  nunttfaratffiialufutnmh' 
Lipcr.  In  BAIith.  Hcd.  lem.  ^-pag-  m,  490.  t$St»rbm»  . .  urina  ifxaltt  f^ntrumttc  idem  Al.  7.  Urinx 
luriida  molai  quldem tram ,  fcii cmn  hi  tamen maaulll adlruc epadtbavt ■  Dttmtrbr.de p<f  cip.  ir  pa^. 
M><l.  fJcet  In  ptfi  ernia  bunarts  lahefaSemur ,  an  lamtn  putrefeunt  ;  unde  ntcìarhidtc  ,  ne  canfujje 
^umnr  nrinde  t  fid  fabjlauua ,  fiere ,  fedimema^u:  laudabilci .  Fernet,  de  abd. ter  cau.p  iS^.  «.  Ih 
imi  pejtUtHnaìlmrima^fUiaidtmtU^fanarumfimilli  . .  imerdaninflatucanceSaaOp  ^rt:.  i  ;  f  W interi- 
lum  ru.int  ^fniantet .  lanar.RtMr.defebrì-pagg.  iis.6r  nj.  Uniti,  c».^itali fyn:i m  sni/ejte In nrlnls 
appjren!iùui...emfdi»fubtailfunt.  Rivrrmi  dtfi>'ib.  ptjl.p.  ixy.  Àlirl  perir  »ni  i^mli;  febbri  uu.';- 
gne)  dui  akunifej^si  dietziane.  Hatpigb. riferii» ne'!.i  G.t'Ietia  di  Minerva  ioti.  t.pa*.  m  jS  i.  S.cpt 
entmtbfervat.r  funi  per  loeummerbum  urlitte  beneco'.o'aìa  ,  C"  eurn  :a':!enìij  defidcratit ,  :um  tum.  n  ,f  ?r;- 
tudlntm  mori  cx.  fperii    Lue.  Tezzi  in  med. fept.p»^.  711.    f.  N»n  tameu  feiricuaitiibxr  fuidtm  tx  hu- 

fn»rum  cruMtriim  ctpia  felli  In  nrinii  futfiiiKtméu  àmirt  ftdOfaatr,  §iaf^wmlm  kmtt  t  àt, 
C7.s.^^.m.  lo.dt  atim.fatHliait . 
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librata  c  pendente  nel  mezzo  della  orina  raffreddata  nel  va(b,  altro  non  fem- 
bre  a  chi  ben  la  con^dera,  che  una  qualche  porzione  di  quel  tal  untume  on- 
la  Ve/cica  e  la  Uracra  iòno  iocefranteniente  ipalmate  a  «lUèlà  deaiì  accac- 
dà  degli  orintrfi  fili  -4^  e  die  lino  Ippocrate  d  vuole  aWertìti  tnKoIofmdi 
tal  volta  la  orina  a  cagione  della  viziolità  della  medcfìma  vefcica  2,  cole  tut» 
ce  die  tendono  a  periuudcro  ogn' intelletto  iàno,  che  li  giuoca  ad  ìndovioarcy 
come  fldb  idromanzia ,  interpretando  la  qualità  de'  mali  dalle  iagannatrid 
apparenxe  dell'orina.  Ma  io  mi  dimenticava  il  meglio,  ed  è,  che  potea  elS» 
Profeflbre  aggiugnere  alle  ibvracennate  fue  rifleflìoni ,  eflervi  tant*  inganna 
nel  prendere  argomento  da'  colori  di  cflè  orine,  quanto  ve  n'  ha  d.il  prender- 
lo da  que'  delie  Homachevoli  immondezze  dd  ventre..  Cbe  non  fono  mica  ve- 
CgM  ri  quegli  i&iégnainenti  abbracdati  da  tanti  Medid  and^  ai  <U  d'oggi,  i  quali 
«Mieto-   notomirzando  le  mcdefime  colla  bacchettina  alla  mano,  perfuadono  aleftefli, 
JJJ^J^  ed  agU  aitanti,  cioè  che  li  fughi  tinti  in  giallo  licno  la  bile,  que'  che  tendo* 
n«npoflo>  no  al  color  nero,  la  malinconia  ,  li  bianoiicci  la  pituita,  e  cosi  di  nàano  in 
no4u&-  mano  dicali  de^U  altri.  £h  peniàtela.  Le  medìtìtu  pmgMU've  (ù>no  fentimenti  dell' 
4ri'  Muratori)  nm  hanno  ingegna  di  fieg/iere  -e  votan  co»  dì/Unzione  gli  «- 

Xf^,  tn«rif  ni  ha)ìì:o  forza  di  furiarci  dagli  umori  tiutivif  potendo  anti  con  g!i  It-iogl'imcntt  ^ 
*  CO»  il  frectfitaimu ,  che  cagianMO,  cmomferf  i  kmm  td  infettm  gli  ^'d»  3*  l^rotf 
Tacofi  di  quella  importantiffìma  verità  dd  non  eflère  ttmorf  atHittivi  qndle 
JÓllanze  die  fono  mc:;are  luora  dalle  purgative  medicine  ,  ma  bensì  in  gran 
parte  buoni,  e  loltan^icvuii,  trasformati  e  guaili  dalia  velenofa  e  pellifera  ac^ 
ciYÌcà  di  qudie»  furono  Afclepiade  ed  Erauitrato,  1  quali  $1  liftriie  di  Gale- 
no 4.  la  lentivano,  e  da  nalantuomioi  la  difcorrevano  cod : 

Pitrgtntia  meditsmenta  qu.u!imqne  hmmrem  aitingunt,  ^quiti/iter  imnintant, 
Purgatili-  tnt-dicìnu  ììt-}  non   fa/um  co/ore  ,  feJ  eti»m  natura  immutitum  fdiuitur . 
XJnae  net  purgare  revera  qiudqnaMg  jed  cutn  immatilfione  ^adam     evacMadornm  corru'. 
ftela  ttuuùrt. 

Cosi  elfi  antichifllmi  Scrittori  ;  e  li  Moderni,  5.  come  quelli  anch' e  (fi  ,  che 
Umori  ^  fondo  proccuran  Icmprc  d' eiaminare  le  cofe  e  le  cagioni  di  ciie,  ci  aprono 
iwftri  pr«-  un  po'  più  gli  occhl ,  ed  a  fine  di  non  lalciarci  in  grembo  all'  errore  in  pun- 
<*°^^°'<^  to  si  importante  d  avvertono»  die  {li  umori  noftri  gialleggiano,  i  annera* 
V\x  tintl*^  °o  >  c  prendono  altro  ed  altro  colore  fecondo  la  vana  tinta  ,  che  loro  dà  il 
dr'mrdr-  Medico  co'  fiioi  prcfuppofli  medicamenti;  e  che  quindi  é  che  doppo  l'ufi» 
amenti,  ^j^'  jyoc>  c  delia  Qomnu  gocca|  delia  Jera,  della  radice  di  Curcuma»  oicve* 

IO 


famtt  ot  4ari'  tf^'lttrcnitrfriMm,  ttioUmildt»torp*eemmkntiiiumt,  fté;.,auj>!,  •&«*rMMt«  mmt 
éOft»  ^idumpcrUi ,  Vimmaumem  JivMfe,  <tc.  Cmff.ln  B*timb  ,^d.  lom.  x.  p»t.  m-V^. 

mintile  fcbttb.  <4-  J  P'I      »7-    't^"/'^'"'  T^"'/    ,5  ''"^ 

Zmtjàl(*llhlU4tll%u,&<7utJ,  PutrrJitìlsa,  exfufifMÙ/ln  n»:umeji  ,6K.  Eimuil.  ^,CKcc6jm.ctrr.p^97. 

iinm  fl(&*M,  fM»*<M*w  cerane,  <Sé,poe«n  teniamo ttro*(iu*<i**d  Oétw^vimfocu .  Li^n.^kt 
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xo  àd  Rnhw^ero  »  il  più  delle  vtAu  cCcoa  da'oor^  «morì  tìt$atì.  al  giallo ,  z.  che 
d  0  moftnno  foto  un  colore  iieri0iino4loppola  Caflìa,  e  b  Sefla,  e  dopo  quo. 
gli  altri  ancora,  che  vanno  in  un  col  Vitriuolo  c  celi'  Acciajo  ;  e  che  ci  fi 
fidano  a  vedere  biancheggianti  dopo  1'  Agarico,  il  Mecioacan,  &  il  Cartamo. 
Picon  cfTì  in  oltre  che  tal  volta  il  vario  e  Arano  colore  di  quegli  fcacciati  u- 
wori  rifulta  dalla  varia  unione  de'  mcdeCmi ,  2.  in  quella  guifa  che  {e  fi  unìf- 
cono  iniìcmc  queAi  due  liquori,  acqua  pura  e  fpiiito  di  vino,  ne  rifulta  un 
lattato  colore;  e  ié  un  grano  lolo  di  Zafferano  dilcìolto  nello  fpìrito  di  Sale 
^Anmoiiiaoo  iì  mette  in  molta  ^utmità  d' acqua,  quella  ci  ofterilce  all'  ocdiio 
aa  beUUIìiiio  oolor  Terde  :  3.  ami  mcttendofi  delP  acqua  di  Cannella  nella  bi. 
M  nCRIy  quella  fi  cangia  a  un  tratto  in  gialla  ,  e  la  bile  gialla  pel  contrario 
collo  (fisho  di  .Vitriuolo  radi  nera,  4*        darci  finalmente  a  vedere  elfi  Mo-  Velen© 
.derni  quanto  fia  mal  fipuro  il  fìdarfì  de'  colori  si  della  orina,  e  si  di  tutto  ciò,  delU  Vi. 
che  violentemente  fi  fa  paflare  per  la  via  del  Ventre,  ci  avvifano,  che  il  Ve-  pe»  *  f»- 
leno  della  Vipera  è  al  giudizio,  dirò  cosi,  de'  fcnfi  lòmi^liante  affatto  nel  co-  "'JfJlXre 
lorc  e  nel  laporc  all'olio  dì  mandorle  dolci,  5.  E  darcboe  a  me  1'  animo  di  enrlfipo- 
iàr  vedere  che  il  diicojrlb,  che  fi  fiianco  intorno  ai  colori  del  lanoue  tratto  dal-  «'l'oU» 
Je  vene,  t  poramente  imma^narlo;  ma  poiché  ouefto  non  iàrelwe  che  una  ri-    j^J  '^j^* 
petizione  di  ciò  che  ne  ho  Icritto  fino  dal  trapanato  fecole  in  ragionando  cen- 
tra l'  uio  del  5alallò;  baflimi  il  dire,  cflcrfi  odcrvato  il  {angue  ne*  morti  a  for-  s<nj|ii» 
3»  dì  veleno  di  vìpera,  di  toilico,  e  di  febbre  maligna,  o  peullenziale,  di  quel 
colore  porporino  e  bcUo  che  i  proprio  de'  làni»  6.  ed  eifere  anco  Inquefto  ca-  «u  veien» 
fo  in  potere  del  Medico ,  il  contraflàre  a  fua  voglia  le  tinture  di  qualunque  *  vip*», 
/angue,  quand'  anche  quello  ufcilfe  da  una  fola  vena,  col  far  fare  una  più  o  Medico 
meno  rìilrccta  apertura,  col  fitrlo  ulti  re  più  o  meno  fpeditamente  dalla  me-  pm^co»- 
.defiim^  col  iioe?eflD  in  più  o  meno  dilanto  riJò,  o  più  o  meno  prafimdo,  [[^"^^ 

OVVeiO  Mfmgm 
Jéitnoie» 

U  Wt  flAm  fripu  wmfilm ,  ftJ  tt fatua ,  yìrmtu  »  «OaiAw  Ajrffitnu  vi  mtUrtmemmm  Mktt    .  Aemun* 
'   jpnw  0mftìiu  rtfimkUt ,  tum  micui^  ctmptftmm  fi  t*s  pt^fmum  confefsti  cnéHintm ,  it  itrSMMm       ti  « 
■MdjfHimMfniM;  Rimhirturim eirtm 0J féimm ,  StniUy  tfCtffiamlmtirtim,  égarlnt  ait ttf-um Mam» 
mtékmt;  «tri*  pif  *tttt  tmmikm  tm.mtnunm  «i  mwifeHU,  malli  ^titfiu     vat»  ahmtH 
txtrmmti  ttmptrm  filem,  ^  mv  rsn  tbfyiu  ulto  vfteram  viti;  avt  6<r.  Lu  c.  Ttxxi  lA.  4.  api  .ti.  A 
mihcmnm»jm»  Una  txpargantur ,  « i^gn itìpa ,  itt~  BtUin  di fang.  ntìft.  p.  m  \o\     Eiui  optMO» 
fnbakitittt  ctnciuéMirtx  HlgteJtnt  ntcrmtmii  ctmmunkafchalfhiatti .  Btfl  fpet'f.  umtd.  tfc.p.  m.  »  r. 
Al$*,..ftUlixCTtmtma0httlit{tTtfiavtd.9',fi'iupuit!eTiftta  puJvrremexkibfttmiilinfiavtfi^em.Bt-  , 
piuB.iiiScT»dtr  p.  m.  i^f.    (^ttmt  txcremnutrum  ntn  natura  elfi  In  bumatihui ,  frJ  iffot  amrjKam.'nlU 
frtvtntrt  nttat .  VvattUl  Órt.  inStpulcbr.  a.tat.  Bonel  l:b.  j.  p,  m.  ,V/>  /  i.frjr.u!  a\i,i,n  ,i  Kójturr- 

^tn^jUtCradlC,  cu>tum<e,  ttt.ftut  urinai ,  Ita  &  ietti i  jlivcJ ine  tingi  :  piirittr  inl'A  frnnr  .t.'i'l  fxej,  fiuu 
*veilatatTtlbmin^Cl,tK.Vi.ili.dt  pur^.tt  p  m.  tìi.     tVn  Uquwtruhirtmdtjfima  cemr  uuruUut^ibvtn' 
t«'V€TdtcvneJmeTa!dt,c»ir  a^^iurca  W  aiirciiijucrc  .  Malpi^/i,  oper  p»fi.  p  m.  14.    Da  dat  lif»»ri  trafptf 
ftnti, da  dac  fluide  fojianzt  rnijihute  iiifitmt  tUa  iiquere  tpaet.HH  e»rp»fiftd$lttmpaHt-Mtamnx>»trf*' 
mltiarnaU  di  Vtnexia  ttm.  t  p.m  )4i .    N4a  dlRmttt  fitìddam  m  atramtmat^fintatr •  fiktìtmtt 
iMmfS^ilftlnlali  fcixfamfviipiat  fnatlìmfléUn''h  Mtt»»tatn  ^''^^  liSTiuMtuti/t.  PM^iMi.^f 
W»  in       Bmgu«d.  p.  m.  719.    i.  SmMu  rkfi-  ASsp.  m.,S.    4  h  ,^livide  fmptrtmmUttHm 
ItiirM «111.4)9.    f.PTaacRedlfptriemtlmtrmalUirtptTapi^H.  >6.    6.  AdrtfkrUlttttpttmttat 
mia  fw^uU  pf^UxHt  fiitfD  piigi  >  a\U  deftrAi  Mfel .  .  .feèrit  ma/Una  erti .  Siman  Pautt  A  M.  f»»' 
pltftrvrBtt  ftSUnmtdaàu!  ,J{wUmi<  pTiiftftr«ltMm,fid  pitrui  'fy  feeundumna-mamrt  hairt*l- 
•     dtalur  pttktd^uttfl  tinfebre  ptfiUerit.  Rtverùu  lik,tj,taptt,p.m.  117.  À/I^adtlamaflgaljftbnintj 
(annali  epti  evacuatar  ,}l9ridui  éji .  SaaScriuttmmn  p  m.  4  f .    OiT.-rhò M.i!pl^h>e  II  fangue  Udevtle  ntl 
pHmtpt»  eavat»  da  akuni . . .  aetJt  febbri  maligne.  RiferiioreUa  G.Tl'fr-jJ-  MiK-.r-r^a  ton.  t.pm.  x%o,  Ve- 
namapmi  ba^Kamadfefifuiliirrarn,  funfuiae  pvnt.tliinìte  (:}c.  \/eùr.  maiif^aa  rrit .  )  Pimi  def'ebr  rap.  8. 
p.  m.  t  6  T.    H.i\-  jrbrr  inali^n-i  int:d>i  .  hprsmo  biJuo  Vfu  jei  rrnur  ,  jttrr^'iii  bonut      !<Ia,I  rjll-j  ffflu.bat  • 
Difmrrhrxk  «t.T.if.  ili  i.  p.  "i-^^t     Semper  rubenj  /juja  i     j'trlsiui  p/odlli .  .  .verum  ennnvtro  Tubtda 
f'ohitnU!  iiii^'uir.  :  ntn  'c'-.per  liatx  eft  .  la  anat,  pr.r^.  Banrt  p.  m.  ioé%.    In  aimiiibus  t^tnen*  extiiì- 
<V.7  l,i.ifuij  l'n  iii'fj/  »'w'nco  ac  ruttivi  vlfebatur .  Manget  BlblUtb.  mtdìe.tam,  4. p.m.if  j.    In  catUunbus 
f.:n^  uij  tjutfuePuidiij,  &       nmmumfu^/itKtfiigtmt^trtlv  t  jMn^ 
Swtì»  dt  na  t,  animai,  fa^.  /n.  3  J  <■  '^'X"  H*"*  MB-  J<» 
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«wero     lafilitlo  raffredda]*  e  rappigliale  In  luo^  e$Sdo,  0  nò»  e  finalaieiitt 

cHcre  in  Tua  poterà  il  far  diventare  ro/Ta  la  parte         di  elfo  Angue»  che 
ila  nel  fondo  del  vafo,  folamcnte  coi  capovolgerlo. 

La  iiamta  lagrime vole  ftorìa  con  le  nfleflioiit  che  l'aoooiai|Mgiittio,  d  aok 
naellflif  oed'  k>,  molto  bene  dj  ciò,  per  ali  principelmeim  fi  è  ibritts»  doè 
della  veriti  e  dell'  opportunità  del  rìconlo  da  me  dato  di  fepra  :  che  70ieiido 
alcuno  approfitrarfi  dell'  efficaci/Timo  rimedio  contro  le  catarrali  moleflic  da  me 
a  comune  utilità  pubblicato,  bifogna  che  per  niun  modo  s'intrichi  in  Medico 
alcuno;  imperocché  a  forza  d'  indilj  tiatU  dagl'  ingannofi  colori  delle  orinet 

0  degli  altri  cicrementi,  o  del  fangue,  ovvero  dì  altri  varj  argomenti  fecondo 

1  varj  penfieri  di  chi  iàrà  il  Medico,  ma  per  lo  più  poco  differenti  da' fuddet- 
Ci)  e  poco  fondati,  c  più  adattati  alle  pregiudicate  opinioni  del  volgo,  potrà 
.venir  fàcilmente  pcrluafo  a  prendere  in  vece  di  eflò  de'  più  comunemente  u. 
fati  rimedi  parte  fallad  e  parte  danno/! ,  o  di  altri  che  neppor  eHi-aè  dalla 
ragione,  ne  dalla  ipcrienza  fono  foftenuti,  e  fenza  quefti  appoggi  si  neceffarj 
convien  che  , per  lo  più  fieno  pericolofi.  Per  quello  che  a' primi  appartiene,  in 
quefto  ft^b  momento  ho  intefb  dire  con  mio  dolore  eftremo,  che  doppod*eC> 
krfi  fatta  prendere  la  vivanda  del  Saiibnia,  di  cui  addietro  ho  £uto  menzione 
ad  un  infeliciflìmo  Cavatiere  di  (juefta  Ottà  F.  C  P.  ft  ^  dia  ora  il  Bezoar 
minerale.  Gran  dirci  fi  mettono  in  orrore,  quantunque  in  faccia  di  tutti  si 
hèùC  lòftcQUti  da  tante  fperienze,  il  mio  Graffo  d'  Oca,  e  la  nua  Decozione 
per  eilère  Iblamentc  bolliti  con  poco  Mercurio:  e  poi  fi  ha  tanto  cuore  difiir 
prendere  a  perfona  da  graviflimo  male  opprcfln  effo  Bezoar,  eh' è  una  meffu- 

.  fa  di  Mercurio  e  di  Solimato  corrofivo,  il  quale  a  pochiifimi  grani  ammazza, 
^^JJ^  lufingandofi  ch'cflb  fia  colla  preparazione  refo  innocente.  Eh,  che  non  bifogna 
ftwa  <H  far  inghiottire  ii  veleno  (uila  cieca  immaginazione  e  vana  fperanza  che  iìa  cor* 
Mercurio,  retto.  Iddio  mei  perdoni,  6  dico,  che  il  maggior  male  deriva  da!  Mefioo, die 
fi  regge  con  troppo  poca  cautela.  Ove  c'  è  il  bifbgoo  di  maneggiare  la  cura 
ISIv»*  «on  mercuriali  medicamenti  da  darfi  per  bocca,  perchè  mal  avventurare  la  vi- 
ta altrui  con  que'  che  fi  preparano  con  mortiferi  Tolfici  :  tali  fono  anco  il  Mer« 
curio  Dolce,  il  Mercurio  Diaforetico, il  Mercurio  Solare,  la  Panacea,  1' Arcano 
Corallino,  e  fimili  altri  de'  quali  non  fe  ne  terranno  giammai  due  grani  nell* 
occhio,  ne  mai  le  ne  prenderanno  in  polvere  al  doppio  della  lolita  dolc;  per- 
chè mai,  dico,  far  ciò,  in  vece  di  valerfi  a  dirittura  di  quel  mercurio  flenb 
che  fi  cava  dalle  AHuiere,  liberato  prima  die  ik  al  meglwdie  fi  può  da  que- 
oli  altri  minerali,  che  d'ordinario  lo  accompagnano,  e  rammefcolato  con  una 
qualche  Conferva,  imitando  in  ciò  la  faggia  condotta  di  non  pochi  periti  in 
audl^  Arte  de'  trapanati  fecoli,  i  quali  Io  davano  «ho  il  FandulU,  alle  Fem- 
mine  incinte ,  ed  ai  Vecchi  fino  a  due  e  tre  dramme  con  «o^wceroU  avveni- 
menti? Io  potrei  afllcurare  d*  averne  fimilmente  dato  più  di  cento  libbre  a  per- 
fonc  di  qualunque  età,  fclTo,  e  condizione,  ed  in  tutte  quelle  malattie  che  mi 
fejnbravano  pruvcgnenti  non  folo  dall' oAinato  morbo  di  Venere,  ma  eziandio 
da  flttflioal  non  foipette  punto  di  effo  morbo  ,  già  perfuafo  che  fìoooroe  eflb 
mercurio  vivo  mciTo  nel!'  occhio  non  ha  forza  di  offènderlo  ,  cos'  introdotto 
nelle  Vjlcere  non  vi  apporti  detrimento  alcuno;  anu  ficcome  di  eflb  dagli  Sprez- 
Kttori  del  medcfimo  fuggitivo  argento  iè  ne  danno  per  bocca  in  certi  cafi  fino 
a  due  e  a  tre  libbre,  molto  più  francamente  fe  ne  pofla  dare  in  pochlffima 
quantità.  anefto  fìa  pure  per  non  detto,  che  già  non  ho  io  prcfo  qui  a 
Mriare  di  quefto  ammUrabile  limedio,  che  fi  adopera  fénu  lifiliio  alcuno,  ed 

è  mol- 
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Alle  Catarrali  Molestis. 

%  molto  atto  anch'  efCo  a  recare  un  incredìbile  giovamento  al  pari  della  ua< 
zìon  mercuriale,  rifanando  radicalmente  i  mali  de'  nervi  ,  come  ad  ognuna 
è  qui  palefe  :  ma  ho  prel'o  a  fblamente  parlare,  per  lo  bene  del  orofCmo»  del 
Kìradò  d'  Oca  di  mia  preparazione,  iembiajidomi  dì  eOkxc  in  iitaco  dì  poter 
MBeamc,  die  dal  Uto  v.&  &  ne  vedian  delle  opeiazieai  dbe  indiimiiiio  ^toi 
porc.  Ciò  dico  fia  pure  per  non  detto,  c  Ognuno  operi  a  fuo  modo. 

Santa  Carità,  tocca  a  Voi  a  rimediare  a  quello  inconveniente,  ifl/pirando 
nella  mente  d'alcuni  Profeflbri  di  medicina  la  necelTicà  in  coi  fimo  di  metter- 
li al  punto  dì  pcnlare  un  poco  più  al  loro  minìftero  cotanto  fjdoSo  qual  è  il 
maneggio  dell'altrui  vita,  itudìandofì  fopra  ogni  cofa,  I.  Di  rinvenire  una  voi» 
ta  un  rimedio,  che  abbia  forza  di  penetrare  ed  incidere  quell'  intreccio  fibro- 
iò  e  gclacìnolb  dc'bianclu  noftri  fiuiù  che  va  col  nome  di  Cacarroi  onde  fi  ori. 
gisano  que*  caramenti  che  impedifomio  il  oorfe  agli  altri  fluidi  circolatori  uol. 
ca  cagione  de'  dolori,  delle  infiammazioni,  de'  gonfiamenti,  e  di  mille  e  miU 
le  altre  maladizionii  indi  abbia  forza  di  fcacciare  dal  corpo  cifi  fughi  per  le 
fae  proprie  e  naturali  ftrade .  II.  E  rinvenuto  che  1'  abbiano ,  di  lafciare  in 
abbandono  lì  Zuccherati,  i  quali  anzi  che  afibttigliare  c&  flemme  reié  indìC 
AJubili  e  nfillentl  al  moto ,  più  fiiettamente  le  riunifcono  e  le  forano  infieCi 
ine;  ed  inoltre  le  caricano  di  fughi  ftìmolatorì  pofTenti  a  dare  nuovo  eccita- 
mento alia  tofia.  III.  Di  non  azzardarli  mai  all'ufo  de' Sonniferi  medicamea. 
ti,  i  quali  ad  altro  non  fervono  che  ad-  intorpidire  e  rendere  ftupide  le  fibre 
motrici  delle  quali  il  Polmone  fi  ferve  per  ifpurgarfi  degli  impuri  umori  che 
lo  moleftano.  IV.  Di  lafciar  muHar  e  marcire  oc'  vaii  de'  venditori  le  Pur-. 
gative  medicine  piottoflo  che  lérvirlene ,  ove  fi  tratta  di  alleggerire  il  PettQ 
dalle  aravofè  vifcofità,  efiendo  un  difi^oo  chimerico,  una  vana  imprefà  il  ten- 
tar difirle  pafTare  per  di  lòtto,  alloidiè  &no  incaflàte  nel  Polmone,  non  e(t 
iéndovi  altra  f^rada  che  quella  che  le  conduce  alia  bocca;  efièndo  inoltre  u» 
na  deliberazione  oltremodo  nociva  il  privarle  di  quell'  umido,  che  ferve  loro  co- 
me di  veicolo  per  farle  più  agevolmente  fluire.  V.  Di  mandar  al  bando  il  Bczoar 
minerale,  per  eflcre  manipolaro  col  potentiffimo  veleno  folimato  ,  efigendo  da 
noi  la  Carità  Chriftiana  il  non  mettere  in  opera  medicamenti,  che  talora  fcia- 
gure  mortali  cagionano.  VI.  Di  lafciare  ai  Cerretani  que'  lunghi  difborfì  intorno 
alle  vifibili  qualità  della  Orìna^  e  delie  fècce  ;  che  non  nonno  tali  apparenze  cffix 
buoni  e  fèdeu  teftimonj  per  dlboprlre  il  carattere  fingolare  deUe  mauttie  e  la  lo. 
ro  vera  cagione  ;  ed  in  quella  TeCO  iflipkg^  il  loro  zelo ,  e  la  loro  attenzione  in. 
torno  al  male  dell'Infermo,  oflèrvandocon  ifcrupolola  diligenza,  fe  la  febbre  fi 
rinfòrzi  una  o  due  volte  il  di,  per  indi  difporre  le  ore  del  cibo,  della  bevanda,  • 
<ic'  medicamenti.-  ofièrvando  in  oltre,  Ce  quella  derivi  da  rìcacdaCa  cra^irazione, 
per  dar  di  mano  aquc' provvedimenti  che  la  promuovono,  mandando  alla  malora 
in  tali  contingenze  perimo  le  decozioni  di  erbe  ,  le  quali  votando  il  ventre  hanno 
forza  dì  fraAornarla,  e  mandarci  fìettololàmentc  a  morte,  com'  è  avvenuto  od 
caio  ibpiadeiódRDfdieaine&iiiènprecftreiiiaineiitelb^^ 
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PROEMIO   DELL*  AUTORE, 

N  tempo  che  ftgviUiQ  4  li  pqr  uicir^     pubblico  quelli  oiici 
fogli,  i  quali  poflò  difè  qiMell  9  tirànni,  perchè  due  Toli^ 

m'  hanno  /compigliato  c  tratto  di  fcfto  il  cervello,  fono  a« 
michevo}incntc  avvifato  da  chi  h;^  la  briga  di  correggere  le 
pruovCi  e  la  ilampa,  che  replicandoli  frequentemente  ùi  eù 
fi  certi  vò^bQli  olci4rì  ^  è  4^  i^nì  pignori  ProfeilQri  aoii 
mai  ufatl,  come  oon  foflèro  m  wmm  natura t  e  iòno  le  ^AQn 
dule,  i  fughi  biarn;hi,le  prìmifive  e  lècondaric  fibre  de'flui- 
4i»  «  le  motrici  de'  folidi,  il  fugo  ncrveo,  e  Io  Ipirifofo  ^uido  de'  nervi,  hait. 
no  bifbgnq  efTì  vocaboli  d'  eflere  antecedeatemcnte  e(plicat{  con  termini  pro> 
porzionati  alla  intelligenza  d'ognuno;  altrimenti  correr^  pericolo  queda  mi» 
operetta  di  nor\,  cflér  letta  da  molti;  e  fc  pur  Ietta,  non  mtefa.  Ci  mancava 
:^nche  quefìa  per  Cenermi  in  timore  di  ricadere  di  nuovo  nelle  (cia^urc  di 
^ue'  ìiwli,  che  minacciano  il  fine  del  vivere  ,  qiuli  ìqoo  i  trequci,  gT  inlòr- 
iniziamenti,  le  vertigini,  la  malagevolexz»  di  prderir  la  paróla ,  la 
di  tutto  il  corpo,  la  pigrizia  di  mente,  e  fimili  incomodi  cagionati  da  difbr- 
dine  del  cervello,  che  tolgono  la  miglior  parte  del  vivere qual  è  lo  f^udia^ 
«,  elo  lerlvere.  Pazienza.  Già  fono  più  anni,  ch'io  mi  preparo  a  vedeflo.  Di* 
^      co  dunque  a  chi  no!  fape/Tc,  che  le  Glandule  di  primo  afpefto  confidcrate  pa- 
^^^11.  jono  corpicelli  di  rara  c  fpugnola  teflìtura,  i.  ma  minutamente  efìimlnate  nel 
^«    '  fuo  inte(lM>  fonq  altrettanti  gomitoli  di  vatèllini  di  varia  natura  e  groflèzza, 
i  quali  4  ppìbiiq  fvUuppar^  in  tutta  la  loro  efteniìone .  Ma  fieno  e(G  globet. 
ti  gtandnlòfi 'qtta!}  eflèr  fi  vogliano,  che  %A_  ancne  ne'  tempi  anteriori  a  que' 
di  Galeno  vcrtiva  non  poca  quiftione  tra  Notomifti  intorno  alle  medeume 
Glandule  2.  egli  è  indubitato,  che  iìccome  non  e  in  noi  parte  alcuna  che  io- 
sninata  non  fia  di  tali  vefcichette,  così  per  efiè  inceflantemente.  trafconpiU} 
«mori  bianchi  o  peudenti  al  bianco  (U  varia  conàflenza  e  fapore. 

In  qucfle  due  Ipiegazioni  potri  altri  cori  di  paflaggio  oilcrvare  un  vero»  finui 
dapnentale  e  coflanrc  principio  delle  principali  verità  eh'  io  fono  per  dimoftra- 
fe«  Percip^chè  fc  quelli  fughi  che  foorrono  per  gli  antedetti  aggomitolati  va^ 
ièlìini^  tblmò  depurati  come  lo  fpirito  di  vino  il  quale  non  incoTbida  giammai, 
rè  fa  poditura  alcuna;  oh,  clic  bel  vivere  farebbe  il  noftro  fcnza  mali,  o  almeno 
con  pochilhmi,  c  fcnza  Medici  :  ma  cilcndo  e/fi  umori  carichi  di  bianche  fibrette 
come  prapcnfàndofuppongo  d'averlo  chiaramente  dimoftrato  nella  pagina  357. 
tib^iaf»wv  M  d^,no  4'  e&re  Soggetti  ad  un  nuocerò  indefinito,  ài  maUctle  \ 

gtàn 

I.  GUtubda  fp*»><t  «pptUtK.  ntpp.  ^.  ptpul  pa^.m-J^   ^fli^ntm  tv»  tMura     i.,'-ft  .  NftU' 
-    "  \lt^a.HjppteT.dexla«AalUùàt.m.^>^  tf  Otb^.C'.U^^^  < ( y,& t/ejeml- 
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.in  Mariaiu  JtGitKikJutra^ébit.  G0l<H>CU  t.étfcwie  fa^,  m.  j^o.   }.  S«{si di mtttraU 
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gim  fona  d'ogni  co(à,  che  ìngrofTa ,  indura,  o  fa  raggrinznre  «tinfè  (leflé  riflriitf 
gerelemedeiìnie  fila,  non  eccettuando  molti  c  molti  accreditati  medicameoti. 

Le  primitive  fibre  de'  fliddi  ibno  introdotte  in  noi  in  un  col  latte  die  fucciamo 
teatro  e  fuori  della  matrice  i.  e  le  fécondarie  col  mezzo  del  bianco  lattato  fugo  ^^Jf 
del  pafto  dinorainato  chilo  :  ed  anche  qui  può  chi  legge, fare  una  brcvidìmA  riflef-  me  {ietto 
ficiie  utile  non  meno  dell'altra.  E'noto  a  tutti,  che  '1  latte  tu  in  fe,  oltre  la  par-  intnxioRa 
te  iieroià  o  acquea,  e  U  oiìoik  e  btttinda,  anche  la  fibro^  e  grafia  ;  ed  è  altreai  .Ja  mi* 
Boto  die  premuta  quefta  da  fona.  efterna>  e  /pogliata  di  Tua  aoiuofii  umidità  fi 
converte  in  forman;nio  ,  il  quale  poi  con  lentezza  di  tempo  inaura  e  facrofta. 
Ciò  diéndo,  ci  ruoi  poco  a  capire,  che  i  lanuti  filamenti  de'  noftri  bianchi  iiuidi 
ibno  accoiiciamente  diipofti  a  coagularfi  e  a  tramutarfi  in  fimili  durezze ,  a  cagio. 
ve  delle  cofe  già  eiprefie  al  foglio  come  Ibpra ,  e  nella  penultima  lettera.  La  pari. 
ti  è  di  Galeno:  ed  io  Co  d'averla  riferita  nella  pagina  357.  :  e  chi  vuole  vederla  in 


fonte  legga  là  ove  dice  :  fihm  few  at  Ut,  f^imig/tiahir  Jni§t  vìéeSttt  &  tmùfimfim 

£  quanto  alle  film  motrid  dei*  fididi ,  ^/quefte  fimo  quelle  ftefiè,  onde  le  noi 

ftrc  membrane  o  pelli  fono  intenutej  le  <]uali  /l  tirano  quafi  alla  maniera  fteflh  ^'jl^^ 
de'  fili  che  compongono  i  pannilini ,  e  iinnìii  tclTiture;  ed  anche  quella  fimilitudi.  f^;^  ^ 
M  è  dello  fleflb  Gabnoi  c  qnefte  ibno  le  Tue  parole  :  Vnu,  mtatm  ^  fmnùtuU  (  cioè  me  Tom 
k  membrane  o  pelli^  fmaftmntw  ex  vUiu,fe»  ftàt  vrdmatim^ m ttmm  iextmra  ftftit,  jU,  * 

«af  qtundefue  videmu  m  mtt/kitlihta  wùbtt  nùm  mthùm/  ftrtnU^  emufUtiir. ' 

i;  fi»!  in  <irt:pàdt  textura  tenduntxr  JiU  quadam  m  lanf^^tdoK^  fudtm  m  UmmBatf  fM-., 
dam  in  trMjverJo  qmmdoMel  ita  m  watwalif  <Src*  3.  , 

Per  linfa  poi  intendo  tu  liquore  trafpoience  e  fiictile,  qual  acqua  limpidiflìma,  Lliiftaft 
iparfo,  come  gli  altri,  per  tutto  il  corpo;  e  per  vafi  linfatici  quelli,  in  cui  tal  li- 

auore  li  contiene.  Nel  rimanente,  la  mia  intenzione  è  dì  non  prender,  per  ora,, 
fiigo  aerveo, ofia  fltddo  i^iritolb  de' nervi  peraltro,  che  per  lo  ipirito  animale. ^ 
Se  eoa  mieilo  poco  di  lume  non  fi  giugne  a  diiataaieiice  vedere  il  fignificatodw 
fi  defidera  degli  annoverati  vocaboli ,  fi  penfi  ad  altro ,  fi  chioda  il  libro  e  fi  abban.' 
doni  aldcflino  di  non  eflèr  letto.  Ma  /e  si,  bifogncrà  ('cjuando  fi  voglia  foffcrirela" 
noja  di  leggerlo^  Ilare  con  avvertenza  a  non  laiciarpallareil  primo  mio  pealàmen.i 
Co,  ié  non  ha  elio  tutti  B  lineamenti  del  veroo  dd  verifimile.  QueAo  fi  è  chel'A' 
popleflìa  abbia  fua  prima  origine  dalle  defcrittc  bianclic  fibretfc  rappij'Ji.itc  e  ad-  Apaplef- 
denfatc  come  colla  forte,  indi  come  formaggio;  bifogncrà  llar,  dico,  all'erta:  im-  fu  \\\  i« 
perocché  ne  fuccederi  tofto  un  altro  di  tutta  forza  allidito  da' due  prianft  G^pio-  P"'"* 
ni  dell'Arte  armati  a  mia  difelà  ed  è,  che  tutte  le  infiammazioiù  eporaaienocdie.  4|'£baB. 
tutte  le  altre  infermiti  fiinofimilmente  prodotte  dalle  medefime  partitile  fibioléì 
afciutc,  attaccate, confblidate  e  quafi  incorporate  inficmc  :  cofa  che  mi  fa  confer-  te_»ppl- 
me^za  d'  animo  ipcrarc,  che  il  mondo  ragionevole  il  troverà  impegnato  un  di  a 
a  pehiiu^  e  a  fermamente  credere  che,  fc  una  lòia  è  la  cagione  di  tanti  mali  ben. 
chè  fieno  infra eflò  loro  difìcrenziati  di  molto,  a  cagione  del  divcrfo  carattere  di  ef. 
iè  particelle,  dell'  elfcr  effe  più  o  meno  unite ,  cfliccate  e  calcate  j  e  a  cagione  atu 

A  a  a  3  coca 

I .  Ttndum  tnimftiB  mammas  tf  im  uteri  vtnulée  ke,  tir  c»i^mifti  alUi ,  (t  ubi  ptrontrtat  li»  attrv ,  dt 
laSt,Piieripf> pMluJumfnUniTife.  Htppacr.tb tutur. putr. pt^.m.  t^t.  l'o.  ^ dtgUaJ.f^.m^tt. 

DcmeCTitui 4t  Epkurui, infantti iicsnt in utert  ctmmtruKUj  mttTimtnlum are  fufciprre  : iiac  fieri  ,utlnl»' 
te-n<diii  partìumMnmi'ias  <jiuim  prlnmmtret»»^»!''""  '»am  Intra  vultram  pupiìiaj  quafdmn  tXe  t  <pt»' 
nmfsr^mìmb'jj  altmtniumtliKitiU. Galea. bijiefT.  Pi>>!!}!ipb.  p!g  m  ti.  Ci  fp.  Uno  Scrittore  de"  noilfi 
Ji,  di  cui  p:T  ori  nonni!  rlcorii  il  nome  ,  prete  iid«  .ivc:r  veduti  a  luoghi  a  luoghi  del  ;:'rdonc-  umbi.icale 
aicune  papille,  o  capezzuoll  rimili  in  apparcnzi  aJe  punt:  delle  Popped'ondC  efÌK  li  Ulte ,  di' quali  il 
Feto  lo  faccU  lìsndu  risucchiata  in  edkmauice.  G<tlakm»i,élfillflìt*aKée^ltat('tm,mt. 


ìr*^.  D  r  i  l'    Avi  a  »  «. 

mi^^Me  parti  del  corpo  che  occupano;  un  lokf  fimilkBeilte  ooffi.  <•(&.»  .1 
J»&r/priow  flu/fw  »it«/  ir  iJem  ntcdus  eli.  Ucu,  vero  hk  jaiiiit  JhK^;^  f^. 


OJfcrva-^wni  mtomkbe  a-vute  nella  vifim  dei  Cadfvin  di  N.  N.  wru 
.    fi&d  <f  ^«  Crf-^dZ/fre  Qerojolimitano,  ed  antivedute  daff  Jutm 
Medico  trafceito  da  Iddig  fer  la  ftmfia  efccu:^cm, 


Giacché  la  Medicina  per  univcrfalc  fualkà  fu,  c  tuttavìa  viene  contùlenni^ 
elfere  preflb  che  lomigliantc  all'  Art*  dell'  indovinare  3  io  arrifSròUdl! 

U  ffài  SSijI^ff  '^V^"^'^""  maggiormente  offèfa /quantunque 
b  finiftra  prtt  «  Wtt»  .1  corpo  fia  ftata  mal  concia  dall'  Apoplcffia  :  IL  che  doU 

I?Jf i  rà^JW^"^  uiiawntQ  ftagnanti  :  IJL  che  al^ni  vafi  VonorieJmiu^^ 
fidi  umidatà  bianchiccia,  e  a  modo  d:  gelatina  rcik  coniiftente  :  IV.  che  alcuno 
cavita  <^el  Cervello  fono  mondate  da  bianchi  c  macUaggloofi  wiori  fcapiltó 

ra  da'  luoi  vali  per  troopa  pienezza  fpaccati^ 

dimaieppotea  tar  rientrare  ne'  luoi  canali  quel  reo  umore  oer  indi  farlo 
«ièire  dd  corjK,  per  la  via  della  bocca,  o  delle^  budiS;  e  mol^o^iieirJoS 
far  riunire  le  fenditure  de  medcfimi  vafi.  Che  {è  conànfi  qui  cÌmuc  «fiS 

"diSt«  IjS^;*^^  «I*  nel  cafi,  «oftro  ha  avuto  1'  «Itin»  luofo; 
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i^ir  /d£Ftf  toUma,  èrnie  facla  fieri  probUent,  i. 

»ON  è  vero  niente  che  l'orrido  male  dell' Apopleflu  d  «flàUIcs 
all'  improvviib  qtul  inafpeteitD  Aiftflìao  :  non  è  reto  niente. 

Egli  è  bensì  un  nemico  crudele  della  noflra  /àlute,  ma  che  ci 
tratta  nondimeno  con  maniere  da  galantuomo,  mandandoci  la 
disfida  della  battaglia  alcune  féttintane,  alcuni  me&f  ed  iopo£ 
/ò  dire  alcuni  anni,  prima  di  icagUue  verlb  di  noi  verun  colpo 
fittale ,  acciò  abbiamo  del  tempo  di  metterci  in  guardia  ed  in 
parafa  contro  di  èflb.  Anz.i  con  noi  trarrà  si  civilmente  che  ci  ApopUb 
vuole  Ano  avvertiti  per  tempo ,  che  le  Tue  fedeli  vanguardie  avranno  la  divilà  ^ 
delH aggravamento  e  de*  dolori  di  capo,  delle  oonfufioni  dì  mente,  della  lentocca 
di  memoria,  degli  ottenebramenti  di  vifta,  ne' quali  talvolta  fembra  che  l'occhio  fuoifunc- 
trcmolando  gitti  delle  fcintille,  d'  un  tal  qual  fulurro  o  mormorio  dell'  orecchio,  P**^' 
talorain  unconlaibrdaggine,  d'alcuni  fmarrìmenti  dì  ipirito,  o  dell' ìnfbrmic».  ^* 
kmeato  dì  qualche  parte,  delle  tenebro^  vertìaini,  edi  che  io  io.  Ci  vuole  av. 
▼ertiri  in  oltte  a  (br  all'erta  a  ben  cuftodìre  I  nanchi  noftri  fughi  ;  imperocché 
MI  fcrvirà  fcmprc  de' mede/imi  per  fuc  armi  ofFcnfivc,  a  modo  di  catarro  adden- 
sandogli, per  indi  ièrvirfcnc  in  più  guife  per  cagionare  non  ad  un  tratto,  <come  & 
ctede ,  ma  pian  piano  e  con  l'andare  dei  tempo  otturamenti  in  quelle  vie,  per  le 
eiali  io  fpirito  aoimde  fi  port»  a  dar  ftnfi»^  movimento  e  finca  a  qualonque  a»* 
lira  parte.  2, 

Per  lo  (pirite  animale  (fi  tóflèrifca  la  digreflione^  intendo  un  fugo  più  affinato  sprito 
d'ogn' altro  de' nofl ri, lavorato  nel  Cervello,  ripieno  dicorpicelli  d'una  ibtrìglìezza  anlnMie  è 
ed  agitazione  ftraordina  ri  a,  di  fltiìda  confìflenza,  poco  o  nulla  diffìmìle  allo  Ipi-  a" '«jp 
rito  dì  vino,  3.  e  tutto  acconcio  per  !e  operazioni  da  Uomo;  e  fui  liftema  de' me-  fó'*^!"*' 
defirai  fpiriti  fonderò  con  franchezza  ragionevole  ciò  che  fono  per  dire,  ad  imita,  «lui,  i>. 
sloiie  del  Yalllfiileri  die  non  &oea  conto  alcuno  dell'  oppoAo  parere,  come  li  ha  ^[!^^ 

I.  Htppccr,  S.  F.plJem  .  ».  N«H  tnim  derepente  morbi  kemirlhur  xciditnt ,  (ei  pmìtlim  etìlici  actrTi- 
ttm  appanni.  Hipf*cr,  it  Di^ts  Ili.  i .  mini.  ).  qu,e  pr^cAunt  i\p«p!txliim ,  [unt  [eafuuni  hihc- 

aut» ,  fcUtctt  mmmrtte  étbUUaj  ,  [tmmi pnfundiu  i  mitio»  unnltiu .  calmu  gravitai ,  titufuj  4oltr , 
xmÌg»%mtnutffenfiuplpltiattc.MMfa*m,4btip^-p'^-m.%s.  HuAut cmpuu fumMtret ,  it  mt- 
tìmm  ttmiuu  tur^ftirem ,  tr  ttattrtfn  WM^g*  >  tt  vtcU  tardtttit ,  ér  itunaiam finpir  t  b»t  ma  mptfttSl 
ti ,  m Mkttkt  ftre expeSm.  MÌfmr.mf.frém*t  pét.nt  nf-    Pr^ttedt  hie  mtÈm  mÌ0km 


1imi6itiiifiltdtkr,ji^uUrtmi9mKmmmmmtitneirtjat>tTtirt,  teulmimfpUmiinutH» 
gfmkM.i,uf,tt.  SjffmmgjMHéut ,  fw»  jnwm,  w/<Uhr  r«/M#«  «irmnfp,  «■» 

pe  JÌ16110  renrrtm  .  tlttmUmui  tmfHU  Jkhr ,  ingen» fiuptr  <  ttrp» ,  veni}:» ,  fmmlemiia ,  « 


llf  He.  Jungbtn  ét*flfl.pi*U-         <>■    ^ptplext'm prateria  tmttteduut  'fteU  (  iJef  enfitilMm) 

tr  tafttitjaiiiliiriymveiunimrvvmift  vfctttmfa,  (ir  irntht^ti  vtfm ,  6'  srtnocr  la  tuo  emfmt ,  Ó 
JhUl«riUnttumlnfmtm»,ÌtgmitasttpigrliiM.  Avkena.lib.  %  $.^n  i.  ua/ì  f^  m.jto.  Ntnmm' 
*Uam  elìam  pTichiif^it  hahtt  iniila ,  ^rtvitatetn,  trtlum  diffkilem  ,terpeTrr: ,  Ir.  -^-rrt  tnftim  ite  AretétlU 
hb.  i .  .l'f  i/luiurn.  p.rf^  >n.  icj  EtmuJler.  pag.  m.  Fernrl  iib.v- dr  pm i  <  'ti.  p^^.  m.  toi ,  WdHt 
dk  farai,  tap.^.  ft^.m.  149.  Laaflf.dtiMrt.  fubU.  poi-m,  171.  Mithet.  f^.  m,  tjS,  QuU  . 
ét  ornili,  m$ilt.fn,m,  ata   %  l^èi^iamtUtéimm,  ta»mà.tdt»  h.  aio. 
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da  queflc  fue  precifc  parole:  Chi  ammette  gli  Jpmii,  «  mt  flmdo  nerve»  fttiìEfim  (tttè 
quafi  fiati  ammettene,  etcettuato  il  Lìflerf  e  ftthi  altri  the  jmu/o  prima  furanno  dal  dot  ti  fu 
m  SigHir  FtUte  fyjfttii  vadkkmeMe  aifaffHtì)  fuiimemtt ,  et.  Cosi  egli»  l<  nu. 
iprlmai  i\  lui  il  Veìiieyien  diflè,  s.  Abnidifi  ttmpm  mtJtvm  tmfuguaiit  fpiritmm  nàlhm^ 

ttam  :  fotius ,  ut  mìht  upparrr ,  novitat'is  quam  vernatti  a.feftu ,  vtl  ut  ultra  communem  Mr- 
dhonm  turlam  f^e  videoMur  :  cui  iògoiungo ,  che  quand'  anche  foirimo  noi  condeo* 
atti  ad  cfferc  lèo».  gU  figliti  tniimui»  e  fenz'  ancora  il  vivificante  lenunale  ffi' 
rito,  nondimeno  a  me  m&t,  die  fieno  ialvc  le  poche  ofTervazioni  che  Cono  per 
allegare  in  faggio  delle  moltìmme  che  vi  fono,  da  tutto  il  mondo  Medico  riccTU» 
te  e  riconolciutc  per  veriflìnic ,  per  indi  argomcntiirc  :  che  fe  il  rimedio  che  io 
ibno  per  recare  innanzi,  icaccia  dal  Capo  quegli  ilranicri  corpi  che  inelTo  fi  tln<. 
vengono,  ed  a  mìAira  che  quefti  diicacciati  iono  ,  1'  uomo  fi  va  rinfirancando  e 
liberando  dalia  paralifia,  gli  ftefli  lìelfifllmi  A:r;\ni  corpi  fieno  la  princìpalifTima  el 
unica  cagione  efficiente  di  cffa  ofiéla  de'  nervi,  c  non  già  l'cfler  quelli  divenuti 
snoUi,  Uwi,  e  privi  ati'atto  della  loroelafttciti,  ed  energetica  forza,  effcndo^que^ 
Ao  on  puro  |irodottOf  clic  è  quanto  dire  un'ombra  che  mne  il  corpo ,  la  quale 
da  fé  fola  fvanifce,  levato  quello  die  fìa,  cioè  levati  via  ohe  fieno  quegl'  impor- 
tuni corpi,  che  !e  rette  opcra/ioni  «.ic[;Ii  {piriti  impedifcono.  Ripiglio  ora  il  filo 
del  mio  diicorib  dicendo,  ch'ella  Apuplcliia  ci  vuole  finalmente  avvertiti»  die 

fercuotendoci ,  fupponiamo  nella  parte  delira  del  Capo,  fi  sfogherà  il  maleia. 
arali/ìa  nella  finidra  parte  del  Corpo,  e  ciò  affinchè  non  abbiamo  a  gettar ,  co-, 
jne  luol  dirfi,  1'  olio  e  1'  opera  nel  porre  Ibccorfo  a  quella  parte  che  è  rcfa  impo- 
tente, in  tempo  che  la  lede  del  male  c  ncll'oppolla  parte,  3.  Ciò  porto  per  vero, 
com'  io  ho  per  verìflimo ,  può  darli  più  onorato  ncmioo  della  noftra  fallite  e  vita 
di  cotcfto?  Sapete  qual  male  piuttollo  ci  afiàlilce  «U'impenfàta,  e  d  priva  di  vi- 
ta da  inafptttato  a/laflino?  Il  Vajuolo  che  ci  manda  a  morte  talora  in  pochifTìmi 
di,  quantunque  fiafi  pofio  in  uio  il  prel'uppono  gran  rimedio  il  falaflò,  per  impe- 
.dire  l'abortivo.  La  lebbre  maligna,  la  quale  dando  talora  ingannevoli  apparen* 
ze  d'cflère  derivante  da  furia  di  Vermini,  e  non  lo  cflendo  (come  l'ultima  vìiio* 
ne  di'Cadavcro  di  Fanciullo  d'alta  sfera  ci  ha  aflicurato)  ci  (caccia  da  quello  all' 
altro  nordo  nel  Ictrimo  oiorro.  L'Ileo,  o  '1  Voh ulo,  che  ci  toglie  di  vita  tal- 
volta lui  iéllo  di,  ancorché  fiafi  fatta  inghiottire  una  libbra  di  Mercurio.  Quelli^ 
c  fimili  altri  più  impetuofi  mali  è  giufto  che  fi  dittomlnim»  anzi  ioaQwttati»  e  non 
già  l'Apoplemn.  Quefla  fa  precedere,  come  fi  e  detto,  i  fuoi  legni  e  molte  volte 
Ti  dà  aitai  maniicAi  c  icnfibili  prima  di  venire  all'ultimo  tremendo  aflalto  :  e  eoa 
tanta  noftra  utilità,  fc  vogliamo,  ci  dà  quelli  légni»  ffacfivvifatili  polliamo  be- 
nìflimo  metterci  all'imprelà  di  tenerla  da  noi  lontana,  e  Ibpraggiunta  ciie  oeriii- 
làvventura  d  lia,  allontanarla  di  nuovo  e  tenerla  in  avvenire  per  fempre  oa  luiu 
gì,  fc  unica  alla  cogniiLiuiie  delle  cagioni  di  tal  malore  giunal.^nio  ad  avere  qud» 
la  degli  opportuni  rimedj.  Né  dee  recar  maraviglia  ad  alcuno,  che  io  tanto  aflè- 
Tjfca  dopo  che  per  tanti  Secoli'è  ftato  eflò  male  tenuto  per  inci^blle.  Io  Io  afie- 
rifcosì  liancaincntc  perche  lepruovc,  come  vedraffi,  lono  incontraAabili.  V  ha 
rimedio  contro  T Apoplelfia  affinchè  non  ci  allalilca  :  ed  alTaliti  che  ci  abbia,  v'. 

ha 

t.VttttfMltriddr  uft,tdltr  abufitt.p.  fi.  i.VeThtftw  enat  Ir.  ^.c.  .'./>.  »i.»X9.  U  fcKiimtnttJl  e»!m§ 
I  Jiraft/Tfff  r  Vr-Tf  r  *f  f  ntrxi  t  li  mcmhaHt  operino  f/i»7>la  dlvsbrit-:i>r,ii  ccir,bat;un.  daT  H(i]Ì(t  G:er  Jt'JUi, 
O/rr.  lem.  41  pJ-/.  7f .  Vcruv.p caput pr:n.»  >n  e/rxtra  ,  ftrajìra  ■  fi intiCìta  ,  d;x!ta  nrzcTUm  rcJtJuth- 
v;  '  ti  .\rc:n: .  Hoc  iJ:»  extnii ,  ^ucdemitium  irnuuipa:.  u:^:.-}  t^ni  :  ncqvttnim  dextn  r.  1 1  ;  :.t  J:.xtritj  Cortei 
f  aunduu)  rtHum  uj^ue ad txttemumpnptdiuanu  •,jtd ab  ìmtit  enaUptuinuj  ad «fptjunì  iranjeunt  ,fe  irvi- 
ttmlmfpum»hé»ttUtrétX.fnmiUMiu.  4rti*UMdidimnitktitftt.m,  loi.  AgrSus  AptfJtaHi im 
fiàkiu  Aaummékut  tmpfrunfilm» ^Uwitirmtm^ìmiéimlmfiinunhl iemUfiwri»iiM mth» 
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Ila  rimedio  eer  liberarcene.  Queftp  fecondo  che  è  ciò  che  meno  &  crede,  io  pta^ 
vero  ad  evicienza  :  e  dalle  pruove  di  quello  reflerà  ^abilito  anche  il  jprìmo,  clie 
«  (U  jpiù  univeriale  imporranza.  Baftg  n(or4ar£  che  io  parlo  qui  dfìlc  VSK  c  k< 
gltripie  Apoplcflie  >  e  ibao  aaelle  die  d*l  «errelb  a  dititnm  ptòveogpno. 

S  p^r  dar  principio,  qualora  confiderò,  che  fe  fi  lega  con  un  filo  di  lino,  o  cbe 
JI  comprime  col  dito  in  punta  il  nervo  che  va  a  diramarfi,  ruppoaiamo  nel  bn^ 
<ao,  o  nella  gamba,  quefla  e  quello  in  un  fubito  incormentircono^  Itndonfi  dUk. 
(ili  anatro;  £  qualora  confiderò  in  oltre,  che  riacquilUno  incontanente  il  loro 
moto  e  Tenti  mento  fciogliendofi  la  legatura  medcfima ,  o  le^andoG  la  detta  com-. 
preflionc,  i,  io  mi  lento  coftrctto  a  credere,  che  i  nervi  fieno  cannellini ,  per  i 
óuali  inpcflìMitenifiic;  tralcorre  quella  IbctiUflìau  c  ibmnumence  mpvevole  Co.  «. 
fiam*t  dip  poc'anxi  4iceva,  lenza  la  anale  non  può  fàrfi  nè  fenfo,  nò  movi.  mAsooT 
mppto  alcuno,  2,  e  mi  Tento  altresì  courctto  a  credere ,  che  ne  in/brga  la  lieve 
Paralifia,  le  poco  fia  1'  impedimento j  indi  la  perfetta  paralifia ,  le  qucfto  fia 
molto,  e  in  forma  tale  fatto,  che  in  ttttto  c  per  tutto  impedito  fia  alla  medcfima 
ib(lan;ca  di  fluire y  3.  ed  in  oltre  rni  icntp «oflrctto ji  credere,  che  nell'Apoplef. 
lìa  poco  meno  che  tutti  li  nervi  fieno  octarati,  o  fertemente  premuti  ;  ed  in  con^. 
^enza  che  quefta  altro  non  Ila  che  una  Paralifia  preflb  che  univcrla'c.  j. 

PreAippoito  d^n^Hc  che  amcndue  quefte  fpaventevoli  infermità  provengano  d4 
fin*  ibia  limee  onal  ^  l'furreftamento  nello  rpirito  animale  nelle  nervolé  parti ,  re» 
ri  ftriimcnti  del  moto  e  del  Icntimcnto,  paflcrò  torto  a  ftabilire  un'altra  verità 
che  dovrà  eilère  uno  de'  fondamenti  dei  mio  dilcorioj  ed  è  che  il  nollro  bianco 
pnof  yUrnHiihup  idò  impiro  9  yroUplaiip  alUi  muàfn.  della  pituita  ,  della 

Ù9imnt,  vitfkiklilltm'i't'àmpHlim^iai ,  ^ful lAtUfiuexttrwtcwpmt  ptmmmtw,.,., 
tmna primipi»  fttlJfmtwprilt ,  ptfietventmntKtfenfutmttufqiieeiiptTtnfwit.GétH.Cl.  \.dtffmpt. 
ftuf.pug.m.iS.  Aijtmntt  fiMni*tf!liet,lmmMai  pttrfiu  mftufjil.'f^ p».tkidtu  exttmoh  uditi  . 
fiW.  C\.  I.  il fpnp.etmf.  f.mftS-  Si  ntrMufuerii  ItKijui ,  mtrnbrum,cul  feufum  itbttt  t$  htftléHk- 
OMkn.Cl  i.p.  m.tfj.  Stmltmai*rta{iii»t(trpve,qiuiMtxtri»fenuinnltatn pt*ff»ifltmc]^  fui»  ^ 
ifm  vlrtulU  tranfatan  «*»  nrnabltur  .  Gal.  Ci.  \.  p.  m.  1 6.  ih  fjmpi  c-tuf,  CemprrJJi  extrinfecut  nere*  , 
arfujha  mtaiul  ejui  ccniixj^rt  -  Gaien,  CI  ^.  iejymp.fauj  pa^,  i6.  O^^tnAm-jt  nervtttnv::  ;rrir!  il;rìfii- 
tum  ,  vtl fT'Ifif  tt lenii  hwneribui  tijìruffum  ,  t>tl  a  iju^p.am  txtrinjicui  caufj  prtifum,  in  imptrim  ,  6f  pn- 
TaJj/tmaiiiiuci .  Ga!cn.  CI,  i:  fjmpi.  .  pn^.  m-  io.  A'ev'  ifi  ptlfùii- jptrltwn  jiare  (ti pnceiitjurfum 
ac iffrfti'n .  Si  cnim .ifkubi cttt/ìlt<rìt ,  ac irucncpt-^ifuiTl: .  i  ptt^nj  rtiiitur  ilUi pari  ubi  («njitttTit .  Wpp. 
itmorb.  Sacr.pat.m.  ^  il.  »•  Per  atrvt  tntenit  wijtifao  ili  caandiitl ,  »  tuè».\-!ti  miioJlariiiI  Cenriil»  ; 
fiafuMum  ic  fmaiiialUfItmtdn  *  iaW)aaca«ÌJÌc  vieni  m  t«  m  ,  indi  tutti  infeme  firettamentt  dalia  durtl 

wiiétl^ttfm'Cifmtkiliim*fmM9'lmtilkt^tkt  ^gumttitrfg^fmjjiamtfuntfaimi ctncrt- 
jtitfftm0m».ÌMtmiiha^cmitml%^0ttr^  mumtuitvfUmttK,  Cofe».  (Cl.^.dtl»c.aBee,  p. 
|M.y.)  gf—W— JkntjrthnriiuMiiit ta/^idfa, lafclaMatndiiKtKttrmmasMimia t  mdn&miàd 

wUmuMmi'   ^,Ttnmkt>itpMdMt parafi» tfi.GaltK.Ct.%. de ffinpt.eauf.pag.m.t9,  SicMtatgm 
wmit^fniSltpmiiljfimptrltt Um  Omiitaia itrp*nm .^Jlitpmrim. Spwiiu vtm, apb,  mpp. pag.  i if . 
firvnt^tì  exIammMUt  teptamfenfui  difficult'ìte  ,efi  •t'nptlitut  in  fl»eorpcre,if  maxhne  tu  atlublu  ^m»' 
wfifttidetUT a f rigare, 6TCompre_/JÌtae  v;ri-<n'<ira  nf«f,wwm  inciHere.  (jaìm.  ile jymp.  ciuf.  p.  i6.    4.  <<• 
ftapleiila  fi ib (rafffrim  bitm*r%m!»piam,  <ib;:iu  nnu-n  cipnu  T,if.i,  fenfim  &  m<^:.l•J!  :i  laum  cmpus  dljlrl- 
buentla  .Gal.fp.  àdfcrtpt.ifc  c.  i  j.    Apafi        cjii;]'jf;i!n  ■!un:frumc<:D:j     ■.■rj!ur  ,  .vì:  eapiili  vafa  y 
ynde ccrptfl  fentttnM  mneniiKfii! f-t:u'ui !  jdvf^tl  ,  M'itr^uni .  Gtiea.  adi.np:  MfJ.  pag  »i.  j4.  Apeplt^' 
xiii  (X ptniiaf facci  nuttUudj ne  "t  tpfiui  arfbri  vrntTintiis  :eveilagignÌTiJt.-.ir.  G,./  Ci.  \.l.  >.  defjmptam. 
Cauf.pag  m-  14.    Per  Picuitis  iinendefleniuij-  P6legmdgra;Ce  , latine p  tutta .  Tralian. pag.  la^.trrg. 
PmnKpttdempTcptCTpItuittjumhimtrtmaptpleit  te .  G0l.ttim,&i,4tefkst'  fimm  tmnei nervtftafm». 
^  rnvurnamiferlnt ,  apopUxia  òvufmadl  ^Sttappellalur.S--fe».Ch  4.^.m.  xo.   ...  J^uumMeàitim 
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flemma ,  o  del  catarro ,  che  fi  gitra  dalla  bocca  e  dalle  nari ,  ila  il  più  acconcio  M 
produrre  quelle  oftruziom  o  rituramenti,  da'  quali  il  moto  degli  girici  viene  im* 
pedice .  Io  £000  accurato  da  i  Nocomiili  di  quella  vetìtà,  avendo  elfi  a^cadavo- 
zi  di  FterUbne  morte  a  gran  yidenia  di  d  fiNnnidaUl  mate  rinvemico  alcnni  ado* 
aamcnti  d'umore  bianchetto,  vifcofo  e  con^i^^cntc  a  modo  della  gelatina,  del  fe* 
ro  indurato,  del  lardo,  o  del  i'apone;  e  foggiati  alla  maniera  delle  branche  del 
Peice  Polpo,  o  delie  gomme  che  s'innahaoo  dalla  fnperficie  del  Ciriegio,  o  d'ai, 
tri  Alberi;  ovvero  delle  altre  ghianducce  e  magagne  che  d'ordinario  ci  molefta^ 
no  in  qualunque  parte  del  Corpo,  i.  A  veder  come  fi  formino  elTe  durezze,  fenn- 
bra  ellereben  adattato  al  bifogno  l'cfcmpiodel  latte,  il  quale  fi  mantiene  liqui- 
Utteco*  do  finatcantoche  le  fue  particelle  ramoie  e  pieghevoli  a  iiniisiiaoza  de"  fiocchi 
del  bamlngio  3.  Ibno  tra  di  loro  difimbaraxaace»  e  miotando  Delle  altre  parti  piò 
mobìli  e  cedenti,  fono  libere  ad  un  continuo  muoverfi  per  ogni  verfo;  ma  (c  av- 
viene ch'eflc  fieno  ad  arte  adunate ,  premute,  e  flivatc  infiemc  in  modo  tale  che 
rcfiino  prive  di  quella  umidità  die  le  mantiene  movcvoli ,  ecco  che  con  sulla  jNtll 
s'indura  il  medeumo  Isttte  c  prende  la  figura  di  corpo  Solido ,  3.  Non  altrimcnri 
accade,  pens'  io,  nel  noftit»  corpo  qualora  i  noftrì  bìaachicci  fughi  glandalarì  at>« 
bondano  dell'  umor  della  flemma,  che  è  quanto  dire  fono  ricolmi  anch'  elTì  di  ra-^ 
moie  fila  o  fibre  del  langue,  le  quali  fc  alquanto  riiirette  vengano  in  iè  Aeilè  da 
quakiie  fòraftiera  poflanza,  o  da  un  improvviib  freddo^  ovvero  da  qualfiafi  al- 
tra cagione,  e  fieno  in  oltre  prive  delle  parti  più  sfuggevoli  fprcrnii:e  loro  di 
mezzo  dall'urto  del  cuore,  c  dalla  ciailica  forza  delle  arterie,  fi  alludano  trop- 
po più  di  quel  che  convenga  al  naturale  fiato  di  tali  umori  :  ed  in  vece  del  pro> 
prio  uffizio  di  lòoneMper  i  fnoi  cannondoi»  fi  attravcrfmo  andie  al  libero  cor» 
Jò  degli  alni  flnìdi .  JA  cali  primitive  e  fémpHciflìme  fibre ,  farebbe  un  giuoco  di 
tJiqtà*  repetizionc,  fe  io  diccfTì  qui  ciò  che  altrove  ho  detto  con  Ippocratc  :  balla  non 
Bd.  dimencicarfi,  effer  e/fc  untuolc,  ed  in  qualunque  tempo  dilpoftc  ad  unirfi,  ad 
avnxlgerfi  e  rìpiegarfi  in  le  flenc  :  e/Ter  quelle  cbe  producono  le  tante  pelliccile 
che  veggonfi  nel  fangiic  cacciato  dalle  vene,  e  congelato  dil  freddo;  ed  eucr  quel- 
le ancora  ^cr  le  quali  lo  fiefCo  fanguc  fi  rappiglia,"  e  l|X)giiato  che  fia  delle  mede- 
fime  non  li  rappiglia  già  più,  4.  e  bafla  ricordarfi  ancora  di  ciò  che  fi)no per  ag- 
giugnere  ed  è,  eoe  per  iicoprirc  a  un  tratto  e  rendere  palpabili  cali  biaocni  pez- 
SMCti  di  filo  die  di  continnojgnizzano  nel  fangue,  cooviea  aitarlo  ben  bene  con 
.una  £n&M  allocchè  è  egli  iiMunte,  e  ricevuto  in  «oqm  calda;  Imperocché  au 

taccan- 

t.mAP^i**'»  **f*'ii»  t»Vfih»u  tummiimAtu  pn  tmèHmati^tì ate»/ù  ttl^èam  Pal>pt,  m 
mUimvm  thfirvJiKxitt  le/lamur .  iUJpifi,  dtptijp.  ctrd.pug.  1 U  maibm  AfapltSitlt  rtperti  flM 

VMjpi'ut  il  cotti:, aia  tneatbrt^MU laambtb», ilr.GrtiJel.inmeJ.Sept.  BM.pjm.  i<».  Mmmns  

mtifm  np;  me  a  marbe  attutita,  tituiit  fttamit  Ckiruri*  pituita  ptrfufum ....  ptl}P^ 

ta edknO concreta  Pituita  .Tuìp.p.m.n.  Aptpicxia a  tumori  /!f.j;t!»ict  (  f  io*  di  colofe,econlìftenx» 
fomigluntcal  Sevo)  confiitutt iHter cereirwn&eertM/um  0;frft^j;  ut.-  re^rlrjta  ntl  ftpuUret.dtl Btneti 
p.m.  118.  AptpkxfMfltum  eapiureptetumeji pituita .  Gal:»,  catun.  j.  àp/vr.n.parJn.  14.  Niìcapt 
ft^tlmueatTarfii  ptipt,  tmne  itt/Ciitre,(àt  J»tttcj£i<m:  d' ApopiiJlU  .  Nel  Qmn.  dt  LttlertH  tfhalU 
*«««**<AV<«>|9*<  ytnmahHlUglaiidul,e cerebrifitprstaadumintttmefcuiit ,  tum  Prtpttr Cmprt^ 
mim > tempnpm mJimUm r^ffiitrMtìamm ,  nimiamqueimitidiiMem.. . .  madefenfus ,  matuffat  tmòteUlUtt' 
mmtMwm,  tmétfMnitmpnimmt tu. Vm^uulà.  i.ebCtnhtpag.  m.  1 1  o.  OmmmitttàfiSmlm 
métCtMlM.  amUm.  cw^lUr.  1 5.  ^.  m.  1  a.  OMMgiMMsr  tmteei» tAltmiate  tM/leàm .  Wrm$m, 


4imirk.Sdttk.f.m.  17;.  Gumauua  fttmplau  mélta*M^it*^c*fee.k^Mdeamh.Qdllt,p.m.ja' 
a.  uau^m^as  partleuUt  egi  Toimfai ,  adlafhrfietulman  Gafpu .  Alpèttf.  BtrtSl  dt  mt.  MUemCf, 
■uilt.  \.K»»fecas  ae  lat  ,quMl  cttguUiia  ferefaat  trHtUfewfum  fepttau .  trtf*  vefi»  fifttmmtt» 
tìeiMM.  %,ée 0mpi.mtd.  facult.  cap.  i^,p.  m.  <j.   4.  Pcflfmam  arnem ptrfrigerMU  efi  femgtìsttmiglht 

tur .  SI  TtT»  fulj  ipfum  con<ju.<lfet ,  (jfibrai  tximai ,  mh  covge.'ttur ,  fbr^  enimfr-gidéi  fmt  Or  ihatncf^  , 
JlIpptCT.dtcìTn.p.tn.  11;.  l'itìtjiumautem  perlrl^eraiui  tji  fan^uU  ttum  tAlHtrinfeccfritid»  ,  tvmeX' 
Mi^t»,peUKtdafa,^immbratia,&fipiUiac  ftUltllUelaraSa,i)i»Jil*t 
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iaccandofi  effe  filaccia  alla  mcdgfitna  fìaica,  e  ooatofoendoii  a.vicenda^  in  pochi 
moineoci  fi  aggruppano  ìnBeme  e  rendoofi  vifibitt  :  die  ridotte  qaé&e  in  foglie , 
indi  feccate  rapprclcntano  delle  membrane  artificiali  d'una  teflitura  fibrofa,  le 
quali  poi  ^  poliono  conicrvare  lungo  tempo  intatte  ,  i.  che  leccate  parimente,  a 
ftsoolento  acquiilano  in  tratto  di  tempo  una  cartilaginoià  e  quaii  oflbla  foftaa^ 
za,  3.  eh'  effi  minuzzoli  di  filo  fono  que'  per  i  auaU  il  fangue  divicn  groflb,  e 
guanto  più  egli  e  tale,  tanto  più  abbonda  de'medefimi,  3.  e  finalmente  bafta  ri-, 
cordarficilèr  eilc  fibrctte  quelle  ilcflè  onde  avvengono  quaii  tutte  le  malattie  che 
ci  dsuincggiaiio  allorché  variano  in  pc^j  in  numero  1  mil'ura,  movimento  «  &- 
tasakmCf  o  nella  naturai  loro  ooniigura^fxne;  ed  alkraìè  in  oltre  fi  ragunaoo  & 
ammonticchiano  inficine  in  qualunque  parte  del  noftro  corpo.  Sicché  portatefi 
kOlc  particelle  ramolc  a  Icconda  del  langue  all'incerta  qua  e  là  pel  corpo,  altOT' 
che  s'arreftano  nelle  giunture  della  pianu,  formano  la  Podagra,  4.  nula  pi^a* 
tura  del  ginocchio,  u  Gonagra;  nella  cavità  deli'  oliò  Scio  dove  a*  articola  con 
quello  del  fianco,  la  Sciatica,  5.  ndle  oonuneflìtre  dell' trfJb  del  dorfb,  la  Schie- 
jiagra,  6.  allorché  ailalifcono  il  Petto  producono  l'Afìma,  laSofTogazione,  la  Ti- 
iica,  la  Doglia  del  mcdcfimo  Petto  e  la  infiammagione  de'  Polmoni,  ed  altri  ma- 
li ,7.  allorchò  rifiodono  nella  Gola, fono  cagione  diScheranzia,S.e  della  infiamma- 
.3 ione  degli  occhi  e  di  ccchità  ancora ,  fe  in  quelli  fi  arreftano,  9.  ovvero  dello  fpa- 
iimo dell'orecchio,  fè  in  qucfto  vi  fanno  dimora,  10.  cosi  (per  finirla  una  volta^ 
SicfiMoede  l' ApoplelHa,  qualora  edì  umori  flemmatici,  o  fluOionarj  pollcnti  a 
cagionati;  qualunque  oftrwùone  maggiore  ix.  divengono  padroni  del  Cervello» 
aa.  per  maniera  cne  ivi  refi  denfi  e  oonfiftenti  afaibiano  fòna.  d'impedire  allo  {pit 
}tìcou>  mobile  de'  nervi  il  portarfi  ad  animare  ,  a  modo  di  dire ,  le  fottopofte 
membra  come  principali  lirumenti  dcii'aiumanoftra  :  edeccone  il  modo,  per 
^yiaiito  b  poilb*  Diali  a  oocft  d'immaginauone  die  alcuni  finoodiif  o  iieno 
I  .  •  B  b  b  fivet. 
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mj,„„^  ftrctte  unioni  di  ramclle  catarrofc,  dieno principio  a  Xfliwnrò  Tavvilùpparfi 
■e  fi  l«w  vtori^j  quc'  filetti  che  a  luoghi  a  luoghi  h  tirano  attraverlò  il  coiwlotto  c  la  ca- 
vJtà  d'alcuni  canali,  o  feni  del  Capo.  i.  e  che  alle  mcdcfime  ramellc  fe  ne  at- 
facchino  delle  alcie  :  co»  cb«  moltiplìquidoii  cfle  a  poco  a  poco  p  Futt«  infìeiiie 
reie  gravofc  e  carìcand ,  abbui4oiiaiidofi  ali*  impeto  dd  kno  mede&Ro^idb  daiu 
no  giù  a  piombo  fui  fondo  del  vaiò  che  le  contiene,  in  cui  pel  continuo  (bprav- 
yenirvenc  àtìi,  per  modo  di  dire,  un  ordito  di  fila  dilbrdinate,  e  alla  rinfuià 
iocfcccianciù  per  ogni  rerfo ,  finche  crelcendo  per  ogni  parte  il  lavorio  itxna- 
Tiicntc  fi  ftabililcc  la  prima  tela  (incanto  il  pili  lilcio  e  «fuggevole  (corre  innanzi) 
cui  luccede  il  iccondo  ordito,  indi  il  terzo ,  e  così  di  mano  in  mano,  l'una  tela 
compiuta  o  vòf  €»&  Copti  l'altra,  a  tal  che  formali  in  proccffodi  tempo  quel 
foiiMcncecfn-pDcbevaQoiiionie  di  Polpo,  o Polipo,  il  auale  per  cSetcìaetù 
^antemente  battuto  dal  mobilf  che  gU  è  dietto,  da'  moti  ricenderoli  di  qn^  ooc* 
pi  die  lo  circondano,  e  lo  comprimono,  ovvero  da  qualfivoglia  altra  macchina 
impellcotc  o  compreiTiva  che  tenta  di  finuovcrlo,  prende  vie  maggiore  confiden- 
za e  iódeiaa  poflente  anzi  a  ributtare  il  medcfimo  l'angue  ,  e  a  dìKonuirlo  dal  luo 
uflizio,  2.  A  far  ad  arte  un  Polipo  in  un  Cane,  il  Lancifio  s'impegna  3.  eflcr  ba- 
ilcvolc  tener  legato  un  ramo  dell'arteria  CeUaca  per  lo  fpazio  di  quindici  o  venti 
^orni,  ImUdarali  tin  taglio  a  limgo,  che  tantollo  fi  manifeda  egli  agli  occhi  no< 
Cattmte,  Uri;  floa  a  pie  leoibira  di  vedalo  tutte  le  volte  ch^  rimiro  le  Cacarrate,  e  le  Per* 
e  Perì*      (jie  ^  accccano  j  altro  non  eflèodo  andi*  eflè  che  vilttopi  di  catarrofe  fMie,  o 
cnn<"^  adunamcnti  di  fibrolc  tonache  incartocciate  l'una  nell'altra,  e  per  fucccluone  di 
«neiieno  tempo  raflodatc.  A  tar  pruova  poi  che  la  diviiàta  ftruttura  di  cfli  Polpi  fia,  co- 
'"""t       dipea-y  un.  puro  ammaliò  o  rivolto  di  pelli  lavorate  a  Ibctilìllimi  filamenti 
ftrcttamcnte  raggiunti  inficme,  balla  arroftirgli  per  aver  il  piacere  di  agevolmen- 
te disfargli  in  pelliccile,  ovvero  lefTarglì  per  ifviluppargli  fil  filo  e  ridurgli  al 
niettCe,  4.Secpsi  e,  bilo^na  necclfariamcntc  comprendere,  che  le  medefime  fila 
Apepler.  catarrone  I  cioè  (Urpoilti  torno  a  dire  ,  a  ramclic  pliabili  ed  atta<;caticce  >  fieno 
fiacwne  fi  quelle  che  {tmilmente  imbarazzate,  o  ammaflàte  in  altra  guifa  n^  tortmli  ed  iiw 
trigati  cannellini  delle  glandulc,  Pineale  e  Pituitaria;  di  quelle  che  fi  allogano  tra 
le  membrane  che  ricoprono  il  Cervello,  o  di  quelle  altre  ripofle  tramezzo  quc' 
reticolamenti  che  fi  tirano  iòpra  il  medefimo,  e  che  fi  ftendono  eziandio  perca* 
tro  le  lue  cavità  di^iominati  coroidei  (ì  quali  foo»  iacefinti  piik  di  bianchi  ed  aC' 
quou,  che  di  roflì  e  £inguigni  vafip  j.  e  fijialiiiaite  «U  quelle  die     ifeiiì  longi« 
fiid^BCBleetiaiv^^^oficMclono,  4^4^  gfadi 

M.iffuiJtlltmtnlJfii  f»W»CtrrtdMHc»llt  krt)  fibre  tnpirri'aH  ,  cr.'orn>  ìciju  ./i  ft/^licm gmtrtrfi i pttpi ,etin*e^ 
^  Cutrt ,  ebt  fmtcaptt!  Apspicjfit ,  ce7nebac>^Jcrva:o  li  MaSpi^^hit .  Ojìi  rra-Junc  TifcrUa  ntl  GUrrnaleJt' 
tMttf.£  ItttI»  tmu.ii-p  m.}9J.  2.  S:(U!linliipiJii  }iiz!>itTt}Ctnlm)tiit'>ii:orn  :  ^v- accitiilyìt!  fx  mn!- 
1iifuperp<fil'i  vtluilamtìlii  traèlu  i,-">pcrj  :  ;o.irmt!Ji,ìtio  ju'jjctjnliuT  ,  Ita  poJ,ipfru  n  ~  ij.  ratisncm  cemingtrt 
pTtbMc  efi  ■  Maipi^htui  dt  pMipvsord.  pn^.  m  117  Poljpt  junt  con^eri.-i  juprrri>! .  :Tunttxt:>iftTiimptl' 
iltulanim .  MaJpij;h.  p.  11;.  ì'otjpl  maerlai»  jijptfJts ,  erat  ilU  ^Ofue  a  jas^ulnii  coagiùt  muliam  dtviT- 
A, Mmfiir  Urna  t.fcl4Ìinfttctri»tm^4t,/ibri^tm»«TStiÌfttmict»U^eMÌairmBi, utjmmrtt  iiHtrM^ 
iittmtilKtlmmiiJui lineai i»unMntftibtiimiiuee»rfvt$m^  1  i.j», ai.tei.  ftf/gtf 

UàmrSiH  tutUHj  canduaì ,  cr  dtnfa  tuat  primMfhrmmm  fM* ,  «c  ntore  ptUtt .  Pejirldethiid.HHMi, 
p.m,  Sawruivij ponti  fibraf^efi iitvkm ia^lkMm,t:f  p»ii4Urt ft* Ix cm^mIuw  ftibfdiim, ^tl(c^*- 
&  iOU  ftmmlrkfmia .  yyiBu  étftM.  p.m  1%.   |.  P^^  •  «  j .  -«f  »o  ditsftsaM  ptr  Imgtm  mttrbt, 

4.  ElixafU  tnim  Pttyput  In  fbrM ,  t^nu  In  mmhtmtlat  abit...  fx  Ju>rit  tnln,  varit  in.pl'^UU  tumlear 
fiknt  fgvmtirl.Pètltf.vtt.«r»fP.fnltet.Biug.  Pbffi.p^r.  i-p  "  •  S  ;  i'cuii»  Uf:,- adirli  fu!(ui  cenne- 
fcibills  inCttfnu>t,JiclnfangaiHtTtperUwfutcuJxifs^nt  àghitinfiur>  qui  pojimtitim  f.iHa  :,.,Kjtti<mi  at'it 
t»  j^raj  ^vtlmCìATaiiaircticuìanitSC.Alpb  BncUtdc»»!.  animai,  pag.  tn.  ijj.  l'ir.iffcni  l'i'  r.  ,{.' 
ftrcbr.pai  m.  »cj.  6.  La  (coperta  Jdle lUttdult dtl  ftn»  Jtitptudmaie ,  eJf'  tf.jfx^rfji  '  r  IctUh  ntl  . 
Ginnaie  di  Ut:;r.  d'  Ual.a  lem,  10.  /.  ^94.    1/  Famonl  t  '/  .'WoViiwi  afftrif(0,gà'.-,::r  1  .i.  c.-,:./,  d:lle 

^ÌMéiitaiqu»iu»rU»ttltiiclkmaUttpdi<r*4n>fri  m»ti  if  4f»fi'jf>-ii'('NtlkftfiGitm«I(fifi.  jjf. 
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di  corporaturd  e  di  oonfiftenza,  mercè  «ie'miovi  oongiugnlmenti  che  delle  med&: 

finic  fi  vanno  facendo,  c  mercè  ancora  dell' elTerc  mrcc  iulìcme  ammaccate,  come 
accennai,  dall' incelante  urto  del  fangue,  o  da  qualunque  altra  Ipignicrice  forza« 

f'iungono  alla  fine  a  formare  un  volume  ben  actoasfosgiatamenteoiRMiter  eAelo. 
)ctri  glandulari,  e  rendergli  all'  ecceflb  pefanti ,  i.  Or  quando  ciò  avvenga,  facii 
cofa  è  procedendo  col  dilcorfb,  l'  intendere,  che  ic  faraili  la  oftruzione  alla  ma- 
niera che  fi  formano  i  Polpi,  o  in  qualfivoglia  altra;  cioè  fc  verrà  otturato  al  di 
dentro,  ovvero  ic^arà  comprelb  ai  di  fuori  da'  menzionati  ftrani  globetti  glao. 
dulari  un  qualche  nervo ,  fupponiam  ora  quello  dell'  occhio  in  modo  tate  >  che  non 
fia  permcffo  allo  fpiritofò  umore  il  portarfi  a  lungo  il  meJefimo  nervo  a  renderlo 
tdò  e  gonfio,  a  tal  che  le  imprcffioni  de' raggi  viiuaii  incilbfatte  «iunganoa  quel- 
hl-Mite  di  cervello  dove  T  anima  le  comprende»  ne  riiùlterà  la  Paralifia  del  me- 
deumo  occhio >  eh'  è  quanto  dire  la  Gotta  Serena,  o  cechità  2.  che  ne  rifiuterà  la 
Emiplegìa ,  cioè  la  paralifia  della  metà  del  corpo,  fé  b  metà  del  cervello  farà  fi. 
•mìlmcntc  oticili  3.  c  clic  ne  fcguirù  1'  ApoplefTia  che  e  come  poc'  anzi  dicea,  una  ^^.?^^ 
paralifia  quafi  univcriàle,  ic  tak  Tarà  anche  1'  altra  metà  del  cervello,  4.  £  come  gtM^tl 
•che  in  effa  leg^CCinia,  familiare  e  più  frequente  Apoplenia,è  Inlàlvo  ìltmi 
te  e  '1  batter  del  cuore,  c  altresì  facile  il  riconolcere  che  il  malore  non  finirà  qui, 
tna  che  ne  feguirà  una  più  crudele  e  fubicana  morte  qual  è  la  Sincope  Cardiaca, 
nella  quale  1'  uomo  trabocca  rovcfcio  e  cade  giù  a  rompicollo  fènza  verun  fcgno 
-di  vUa,  qualora  anco  i  nervi  dei  Cervelletto  che  ricorrono  alla  medefima  vifcera  e  fi  aie" 
ali' orgatw della xe^nKhme,  lónoriturari,o  gravoAmente  ichiacciari ,  nel  qual  rpiegam 
calo  il  moto  del  cuore,  e  quello  della  cafl'a  del  petto  convicn  che  s' arrciìiii.),co-  '*5i!f2* 
me  dall'  efpcrienza  eziandio  fi  argomenta,  la  quale  ci  moftra,  che  ic  anche  cava- 
to  che  iia  ad  un  Cane  il  Cervello  cdu  per  più  ore  re^ÌNni,  non  eod  refpira  raltro^ 
cui  cavafi  il  Cervelletto  ,ceflàndo  quafi  in  un  momento  il  moto  de!  cuore,  5.  Qjic- 
flo  però  non  bafta  per  fare  che  '1  vivente  Icnz'  indugio  alcuno  trapalli  ;  imperoc 
che  cavato  eflb  Cuore  dal  petto  della  Rana,  del  Cane  e  dell'  Uumoancora,  queL 
la  tuttavia  con  fòrza  continua  un  qualche  poco  a  fakellare,  6.  quello  ad  abbajace'» 
e  qnefto  a  proferir  parala ,  7.  d  Tuple  perciò  di  più ,  ed  6,  che  inficine  ceffi  il  mo. 
to  deU*  ordigno  della  le^nnaìoae,  8;  Ma  io  non  ho  intrspielb  qui  z  ragionare  di 

B  b  b  2  si 

t.  Bdt glanJ»i!ai>il>mteafu»>  u  'ijiii  !x-Ttfcuxl ,  q\iét  pirtti  vicinai  prtmim .  Rìjneard.  Aitai. pru/!  p  m. 
19 1.  Bte gianduia  .  ■  ■  pra!rrr)a:ur,:l;m  tn  me^um  aufiniur  ,  M  fnintlt  lalcrduin  in  pof!icauniuj  ur.ium , 
tf  bttCTiium  m  ptjlka  utriulque  iairr.-j,  jpina'ium  rt.Tperitm priiKÌpÌa,fplTiruj  a«:m.i/ii  dei  ::!:fu  m  nui  ex  par- 
ufthim,Wt*m»inhtbeitt .  ynkjjcnj  Itb.  t.dettrtbrtp.m,  iti.  &tatditl*faetìt  fuxtenem  aaipnini . 
«alnfcC/. ^.maklA.  i}.  p-  m.  io.  tergi .  fflaiAff  ^Mrf*iwil*liwiiilft(fi  tmpdte,  ttéurét  tram, 
yrtpkm  «Ma/.Aj|hr.  hpnt-  '4  *•  PkfitMimfinmeM  •immit»  emcuumUifm.  Gain. 

wmi.p.^.  Va* ifterftpiM m nmpn^mi £wpm»m mtn^nm ♦ . OJat-Ct.  ;  Abmp,  tauf.pag.  m.  if. . 
».  fi  IV mmiture  tppilamm  Mr«(,  kmlpkihtfiiifeiiHtttr.  SI  airl^itt,xini  àp^Siilm  «mUtmr .  yrepètnt 
dk mpipf  f.m.  ic-ì.  4.  Ex ^ulbiuphmt bualigitm ,  n»J$ untvtrftkm ,  vmh  pMkubrtm purufyfm cui' 
M^fTt....  pf*ut  Jcdicti  modiutriuffatffmdaStmttriuithjl.tminrrvtrumop;  rtrumitaSuimtdulUrtt^ 
firtiMttif  .Vincent  deccrtbtt  p.m.  lO).  (^uum^c  bKin:»:!i  mr.n^^jc  r  f.-.  ;ri  porr  ,  tain  dextra^fumn 
(mifira  a'feiiur  ,irpfp!c!iic<il>'tttt  patlkula  :  liti  vtrtnlura  tantum,  ih  pmahfnn  ftu  paraplfgiam  finit . 
Ciithr.  (-'!.  4^.-/^-  trff{^!.  Iti),  i.  pjr.  m.  ir.  ur^o  .  Al  li  \n  tmnei  iiKidat  ncrvei ,  Ulic»  ló.'kin  ctrpui 
frtiju  mmu.ju:  priv.-:!,.!i  mef'C"U\-!cTim  rtipi'fiuj  prti-nuci:  Irfcrt ,  Galtn.  5.  d.- ffmpt.  Cijuf.  pjr  tn,  1  S. 

5  Ciim  cirruni  10:0  r  l'j/i  un.:  !xrrip:c  ,  pr.r.v':'!  :.r  !!>r.n:sj  lor  ,  t»!ufijuilh:r,i.\  plurn  p-r  iw.>^  l'ert/i- 

bllitn mtxnaiur,  uli  mcdf  dutlmui ,  duinmede ccrcbiUum  mn  Ijtdaiur,  6'  i  co-!fTjfcrfìiitll amm  mxu  ftailm  j ere 
prtwaiur  tubittrtbcllumiti  frufira  j'tcatar  ,  ^itmmfuccrtòrim  ifmed$iJta ti/vagala  nuìUmm ttedtntur ,  . 
fittami  dtembr.  lib.  i.p.  1  «4.  «...  .QifJerimt  Jucceétin  Hanli ,  f««  umenlicet  cardi  privata  , 
[ummfémmanfiitmmmm* tMinnani. ¥(tht)tn  defanS,  utàr. p.m. i tj.  7.  Ctianbi  cuptrimnitm, 
Mtemm  tmu  a^Uh  tthtrtfM  M>m»  ,  tuntre  ,  Utrare  ,  ^dctt^ut  ór  icCpiTMe  m»^firat ,  rtfcrt .  :,  <f  #• 
Imhw  wStatéi  Ttfett  adartmcrdiri^iemtlmm^lit&m^Hiu  Bactniu  VniUamiui  btMmm ptfiaiuui tf  gjfet 
mtm^um  itinCmnidu mami,iha*rifMUmgimwmxtTba  pr»auii:u,ft uHatw.  BmmStr.Jfit.nfp.itt, 
p»l,m.it,  t,  R^ptnauÈimftia làSnmi  » IWw  amum  éffat*  »  Omn.  CI.  t. /»^t.  w. 
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Amlefis  si  inopinato  &  orrido  male,  il  quale  di  primo  lancio  va  ad  invertir  le  Vifcere  del 
P^tO}  daodQ  lorp  la  inetta  maggiore»  per  cui  1'  AfTalito  trapallà  fui  cdpo  o 

^^'**  poco  dopo*  A  agioiie  talora  d'una  giuuKdaca ,  u  per  akr  i  riocvut*  ìa0m'uit  ov- 
'  ▼«ro  per  una  al  fommo  infauAa  nuova,  per  il'moderato  timore,  per  eccclfiva 
«llegrCiLza,  per  impcrvcrfàta  ira,  per  troppo  ridere,  per  angofciofo  Ipafimo,  o 
per  qualunque  alerà  cagione,  e  ciò  lenza  veruna  precedente  oiil-la  del  Cervel- 
lo, I.  e  molto  meno  ho  imprefo  a  ragionare  di  quelle  Apopleflìe  che  talora  han^ 
ao  la  origine  dal  Polmone,  o  dal  Cuore,  le  quali  a  dir  [0afto,  fimo  fpezie  di 
foftbgazione  e  di  Sincope,  cefTando  in  effe  il  rcfpiramento,  e '1  batter  del  Cuo- 
re,  amcndue  i  quali,  come  teftè  diceva,  Ibno  lalvi  neil' Apoplcfiìa,  2.  perciò 
pra&guirò  il  dire  della  fola  Apoplcflia  produttrice  dalla  Paralilia ,  e  deriraote 
cmne  ella»  iccondo  le  oofe  g^4  d^cte,  dall' eOère  ^uìq  nel  Tuo  fonte ,  qiul  è  il 
Cervello,  da  fuchi  Uandiicci  11  paflo  a  quella  itnìdiflnna  Manza,  che  i  nervi 
contengono,  onde  il  fcntimento,  c  *I  moto  dipende,  la  quale  ditbndcndofi  per 
la  no  (Ira  macchina  in  guifa  non  guari  da  quella  diliimilc  in  cui  per  una  Came- 
ra fi  l'parge  il  luuie,  iiccome  allord^  fi  QUlllde  la  fìncilra  per  la  quale  palfino 
à  del  corpo  luinioolb,  ccfia  incontanente  nella  llanza  il  lume,  chela  reo» 
4cs  wara  e  grata  alla  vìAa,  così  ciiiuic  le  aperture  d'  alcuni  nervi,  a  un  trat* 
tO  dilànìmatc  divengono,  cioè  prive  di  fentimento  e  di  jnon>^  quelle  parti  eh* 
«laoo  dalla  medeCma  àni^im»  ibftan^  ragùate.  3. 

Con  quefto  dilégnamento  Mi  capo  è  naturale  anche  il  penlàre,  4.  che  fe  fkran* 
no  da  eJic  raunanze  polipofe  otturati  li  tortuofi  leni  ,  o  le  caverne  delle  ve- 
ne che  riconducono  il  ianguc  al  Cuore  d'onde  fuggi  poc'  anz.i,  r ingorgando  cC 
Ib,  e  venendo  in  apprefTo  incalzato  come  oofU  incalzata  dall' altr*  ooM,  rieia- 

S'  ri|  a  dirla  come  d'ordinario  fuol  dirJi,  a  crepaccorpo  il  Capo,  per  cui  11 
rveUo  da  si  fterminata  e  gravoià  quantità  opprclTo ,  parimente  cdlèri  dal 
fu9  vS^Qf  e  come  eodìffitto  non  data  ^ii  fiiii  al  Tlmvicatc  4d  Corpo  i|jal 

fOammtmtmmflIt  mifimtMm  BitUmkUi  jfirArarlMv,  é».  igtnttHm  rifntui  $KSamii.Sttitmr. 
dtl B»nttlp»g.m.  ;4t.  Ctrcttefnw^k*  mftpkftt  tmmUmprtn'tfetMfinMedélt'utmlMFranck 
Ffutkeatrtferlfce  tM  lufi»  pnf^mgMtmmtr*  di  fttrie  tratte  tUtiiverfi  àtmtétgmd>ftd;.  Gitana- 

tt  de  Lttitt.  0.':rafn.  tem.  ii.  pag.m.  loj.  A^ut  i»»ri  fiulnglt Ktniu!hr  prr  aihim gutltdamm»Jnm, 
in  Sjnccpa  panjshi  vitti  nuakme ,  tt  rtbrmtntìMnf ,  6f  ttmtre  ^r.ni ,  if  x  ilupiatt  maxima .  Gatta. 
Ci.  4-  dt  loc.  pag.  m.  i  j.  Cbihat  tpprefft  dMla  vttcMrzza  vuiri  in  i'tja  per  un  tcctffo  d'allcgrtz- 
TLA  abhrtcclaxdifu»  Ftgllua/e  ch'era  fati  ctrtnata  tu' ^ìutchì  Ollmptci ,  Gitrn.  de'  Ltticr.  Oltrain.  r«m.  J 

80.  Ptì/l  rf  tram  iram  tnirrJum  in  carpari/  tremertm,  «pophxiam,&  péir.slj/ìm  lit-.idunt .  lì'aKCard. 
i^fl.cbtr.fag.m.  i  Terr^r  c^ìhpfi^  aptplexlìecaufa.  Pccinui  «ij ■  hb.  \.  p.m.  ^oi.  <luare  ntg 
gKtTtdiUkméiàVijum,  aimitrljulHmliuj  all^ndtfui^ttxlinSu .  ficlin.cbjcrv.  Pa^-m.  TrMM* 
MtUMimttèufmm)  &-ènedifp*fittu  y  eammattrcam  n  ladtrttmattftmt  wMMtMvMrixMr 


I  r^ft,  lùm  tmmdfine/  6v<  Uoxmd.  pan.  mtd.  pag,  m.  1 1  o.  ér  Piriwr.  A»,  a.  A  «Mi.  wr. 
au^'p^'m.**».  *»Ufptt*ptt»tfm»firiimtfMCktptiBiftit^fiidirfi^iéutriimfUf  tuffai  tvtmf 
mfHfT^^irmkiptmttumfimT.  U^^niB*mtA*htu  tSlumt  aatìmalibtu  iMtmunui  rtfph 

r#M,  nTfrf rjr«yiiiir .  nfnwtralWiiK/wlwM  àfwfwni»        tt^uamhpt* fatiti rtiktmidt ttyp*" 

tU»f'ryttfer.in^l^fag.m.wou  Sinthritafuel»  4/»pMkijm»dlt*fiiiitbmftJplnih».  Pm- 
fiu  jEginn.  Uh.  %.pàg.  m.  »jf .  Qf^attUnu  fudampregitiitrinffcui  nerte,  oi^tf/bamtMtltjutcmt' 
tiuitt,  ne  Id  quidmuJIum/atrat.  Hutdauttm  etjl tnUhu  mtatui ,  ftd  tangu^m  prr  afiiwm ,  velétrtmf»- 
tu  rada  rranfeunt ,  fic prigtipUvts  per  ipfum  ctrpuj  nrrTtrum  penne"! ,  cutu  hi  nj cTKfTìtTem  babiium [unt 
fnutall,  iranjùui  impabeiur;  tue  ut  tr.ihi  ìenjiiuj  proiranomvuj  egerc  vi.ir!ur  C,;,  e.  Ci.  }  ./e  (rOT,ir.  rauf. 
par  m.i(.  4.  f)ua  tadrm  pttiilla  replehitn.'ur  utique  63  vtnm  per  cerebrum  {i  tpirja  ,  me  tniKui  finui  J^!- 
fifarmii  :  &  quldem  utTihiqm  tanta  ispl.x  ir  /(-n.  -r.-,  W  Inde  pttuetit  exlrahi  inHar  loggioni  ti''  .  Tuip. 
iilf.  i.tbr.pag.m.  f-^  SI  Uierales  jinus  ibi  ui>i  lu^ularibui  vtnii  umuntur ,  fubln  a  cerptrihii  pituna- 
fis  (lualla  tCfuetnvtaltacaTitrih  reperiUliHir)  tbiurenmr . . .  apcpttìtim  tttrttm.  rVepfer.  eie  aptpl. 
fai .  m.  10 1 .  Nm  dK»  tmutm  aptplixta»  •  tali  Jiauum  ia  maimièm  deptmitre  tifiruù'Httt .  fcd  e»* 
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qual  dovuto  fuo  lume,  cioc  quella  fottilìnìina  foflanza  che  per  tutti  i  moti  vU 
tali  abbifogna.  Di  qui  s'intende  il  perche,  compreflè  le  vene  del  Collo,  tao. 
toilo  rUoino  diviene  iuiènfibiic  :  coia  ficordata ,  al  dire  di  Galeno,  èao  da 
Arìlloelle  colle  parale  :  AMfSmmmAàt  Ar^otelet^  qtitd  ^MitufiUm  vemt  tt/ftnm. 
pfjfi'tp  i»f^l" ,  &  fitnilìt  dormienti,  I.  Qucfto  AeÓb  infortunio  avverrà, 
fc  le  arterie  del  Cervello  ri/crrate  faranno  nelle  fue  cftretiiità  da  si  indurate 
ed  oppilanti  flemme ,  ovvero  da  i  divifati  aggravanti  corpi,  2.  In  fatti,  le  i' 
nervi  ricevono  dai  iàngue  il  loro  (piritofo  fluido,  per  opera  del  quale  l' uomo 
fi  muove  e  lènte,  oeflando  il  corlb  di  quello,  In  un  con  eflb  parimente  il  me- 
dclinio  fpiritofo  corpo  cc/iérà  di  fluire,  c  l'uomo  di  fentirc  ,  c  d-  nmoverfi  . 
Col  rimaner  iimiimcnte  io^efo  il  moto  del  Àngue,  arrecato  lo  ipiritoib  uino« 
te,  refa  infeofibile  ed  ImmoUle  Ari  la  nofira  macchina,  fe  la  oftruzione  &. 
guirà  nella  corteccia  del  cervello  ove  i  nervi  hanno  il  loro  nafcinicnto,  a  tal 
che  l'architettura  de'glandulari  ordigni  che  la  compongono  difadatta  iiaalce- 
verare  dal  mededmo  langue  il  nervofò  liauido,  3.  Disadatta  a  tal  funzione  fin 
rimarrà  altresì  U  detta  parte  del  Carvdlo,  &  da  violenta  oonviiUìone  o  rag^ 
grinzaraento  ddla  dura  madre  che  la  ricopre  fari  intomo  intomo  riftretta  e 
lortemente  ricalcata,  4.  come  nella  Epilcllìa  ,  alla  quale  alcune  volte  1' Apo-  Epiieflù 
pleflia  iuccede,  5.  facendoli  un  quali  univcrfale  flrangolamento  delle  fìdolettc  ,  termina 
o  canodlini  midollari  de^ nervi  in  quella  repentina  fortiffìma  convul/ìone  del-  |? 
le  membrane  che  flrettamente  gli  unifcono;  ed  anco  in  si  fatti  cali  quefta  ter-  ^*  * 
ribilc  infermità  originalmente  proviene  dalle  flemme  ,  o  fia  da  bianchi  umo- 
ri tenaci  ed  untuoli  al  tatto,  6.  i  quali  di  tempo  in  tempo,  a  poco  a  poco  e 
fil  filo  raccolti  in  un  nel  Cervello  prendono  Quella  corporjitura  e  tempera  che 
è  propria  per  occnrare  ìl  paflo  al  predetto  fluido  de*  nervi,  il  quale,  oonie  li 
è  toccato  di  fbpra,  tra  ì  principi  del  lang^  i  il  più  in  moto  violento^  Il  jdA  &lt» 
tile,  e  più  sfàrinafo  corno  che  Ha. 

La  fin  i|ul  e^fta  è  l'idea,  cod  pendio,  die  dell' orribil  male  dell' Apoplei^ 
iGa,  e  di  dò  che  la  produce,  o  1'  accompagna,  o  la  flegue,  dee  formarli  a  di- 
rittamente peniàre.  Or  è  tempo  che  veggaiì,  fé  v'ha  rimedio  efficace  per  iC 

fug^r 

l,G*leH.Cl.  fp.dt  «til.  rrfp.fiag.m.in  terga.  x.Objh-tUìiteaattagitvtt  intrunch,  vttramli  :  truneh  ♦ 
ftUffimumacorpifiiuj  fibra/ti  pituitofififue  ,  qua!i,i  Inrjrllj  vafi  f^p^jfime  reptrtuittur ,  Cf  mmlat  pt/fpl 
vemuitt-  Anitetaxionf  nfl  Ban:tl  ■  Sipii!:r.ana!.!ib.  \.  p.i;.m  7;.  ObfirvSia  In  finibuJ  tufarum  eecMtrt 
fi/tl.  Galtn.  meli,  rrnii.  1  i.  pft^  m.  (i)  •■  /?.v  ti  .Ìuj  .ibunHt patti ,  apaplixiamnan  fu'um  imcrceptlt 
mitrili  t  vtTtan  et  imn  venti ,  6!  uìterlui  'r.inìrt:,'ì:onc  nrri;!  furn  Iricerebrl  f.i!ulai  if  .'.\f!irr:Sai  nert-cj  , 
fori.  MtlpIgb.OptT.ptft  ptg.m.ìT.    A.^idil  t'tqu-nHT  :n  A^ripl^xi.i  ,  ar;:r:,ij  i}  tttnji ,  ^ì.rn-  '• 

4/iiUj  p/exitt  cberttdalli  iinumefcen ,  cuajaalt  fit ,  u!janguii  iii&uj  tutnduiu  mi  ani!  ri  cum  permeare  nam 
ptjjit ,  eumque  nana  fuiinde affiuxa  ab  trttriit  impeUatur  ,  glanduJìij  dlBas  dilTump.it  .  VVhanen  dt 
lUnd.fag.ri.  iit.  Sttédm(»p*i*lmjAftfa,Jhitpitititaf»bietr»iuleitifeetvi(alesarieriai  iTupant t 
éf^katmtnfmfitm ,  g«wi*Jiwf.Jiw>Ji«»afc»iii  AftrinUm  éifmdtt  « /urnmw  vtnarum <r tntti»' 
mm  fmllMmfiiimiriiim  emmirtif  Jpmmm  lÈHikm  tr  MHmìamm  Infemum ,  MnSitne  ■  Porr. 
Afri  tu  Mi.  Med.  tam.  1 .  f  rr;.  m  «  8.  1.  Ft^ittétMft  kaman.  peti.  ut.  f .  Epllepf^féepnu  tm 
ilptptnlmnaiifigevhbmut  .ytrtfiut9b}.lj.t9.^fkli»dal  Mkhtll  oémari.  atmi.pag.m.  Epl- 
hjpa  ttndiim  (averne  in  ÀpapteSì* .  VaUiJnitri  itWofa  e  delT  abufa  delle  bevande,  ec.  pai.  m.ff.  f.  Huiat 
iMrblcat^pigUbueraffufgue  bumtr  ejt  in  cmbrlfinthu  rtH^ut,  nerBfrumtrìglitet  eccHpani .  Gaten. 
Claff  T' p^-  197.  Multo/ gallica  tiffeàat  In  epilepticat  eafttj  divenlflefehtmi ...  yiiii  e^a  in  cerebra  Cada- 
tKTitiummalatK.  Giiarimeniut  carif.  xv-  pat.  m.  1  S.  I»  EpllepttCtt  nmJifrij  finu  t'if.-ilir^l]  dura  ,  pa!^ 
pvi in^nij  reptrtusefi  .  OjertHiriairi  del Blafia  riferir,!  nel Sepukr  anat.  ApcpUxlx  <S  Epiltpféì 

apltU4tc,^fiiCti  militItudiHeillipfittscertbrivenrncuì:!  i'irHt  fjf^nivi'ientur  .  G.ilen.  CI.  i  lib  %.  de  fjmpt. 
Cauf.pat^  m.  S4,  in  eplhpfa  crj\lui  é»  Tifctfui  immtr  {cnper  certiri  traSur  abfttuit .  Fern./lus  pag  !  1  1 . 
Apertali  Cadarvero d'un g:"T!;  tncas  H  /'i'.r  ,  fi  nei  j  ne!  Cervella  un  i  fjandiila  lnjLir,7U  ,  e  furrtC'i 
dtlt'a^jaffetta  d'una  nact  imjii'd^ .  Giornale  dt  Leitct.  Oliram.  lem.  i%.  p.iri.  loS.  \'c.T  eli  iniarfenient 
unumaadtmfntàifntrem  rttada  atrfplexiam,  ntadaeptlep/ìamindiBent  ^ndo  ejvo-.  hi'e  abfrrv.nur  epih'  ■ 
pti€mM^aipiKÌfmftrKUtmÌAp9pltxUitmteb»[iiifiidi.        MmUtìmt del  Banai  Jefut.  (uutm. 
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)8)         RiMibio  CvRATivo  DcLi^A  Paraliiìa 

filggir  tal  n»«lc.  Quefto  è  dò  che  io  paiTo  a  fare,  col  proporre  quel  rimeaio 
rhrouarifce  la  Paralifia  in,  cui  T  Apopleflia /uol  ridurli,  qualora  eoa  k  perdi- 
ta del  rcipiro  e  dell»  vita,  non  v»  attuilmeoce  conj^unt»  perdoodie,  *  im 
ir.i  verrà  fitto  di  pcrfuader,  che  quello  che  fono  per  indicare,  abbia,  come  in 
iatti  ha  »  tal»  e  tanta  poifanza  di  levar  via  cflb  male  >  venuto  che  ila  i  biib- 
snerà  convenire»  che  ne  avrà  «ItxetCMta  e  pìA.psr  tenerlo  lontano. 

Chiunque  mettcrafTì  a  dilcorrere  oon  la  Icoru  <u  una  tale  idea  »  die  è  neoe^l 
ijiriamente  connelTa  con  le  fbpraddetteoofè,  le  quali  tutte  fono  Tetiti  inoontra- 
flabiU>  e  delle  quali  cran  parte  fono  verità  di  fatto  di  cui  le  mediche  ftorie  fo- 
1)0  ripiene*  fi  troverà  inipegnato  voglia  o  non  voglia  a  credere,  clu:  per  leva- 
re di  netto  que?  eatarrofi  amoiafTamcnti  che  rendono  Ibervato  ed  inutile  il 
vente,  o  lo  mettono  in  pericolo  di  perdere  la  vita,  come  in  fatti  la  perdono, 
p  per  lo  meno  condcnnati  lòno  a  rcftare  florpj  per  tutto  il  rimanente  de'  loro 
^rni  ;  convicn  trovare  il  modo  di  fmuovere,  difimbarazzare,  trinciare,  c  le 
line  dalle  altre  dividere  quelle  gelatinoié  fibrille  ond'eiG  ammaiTameoti  tono  com. 
^ofti ,  infinattanto  die  quelle  divengano  fluide,  in  modo  tale  che  condotte  vìa 
tifila  v  icina  corrente  degli  altri  mobili  circolatori  s' imbocchi!»  una  voltane? plO» 
prj  colatoi  o  lèparatori  cribri,  c  paflino  fuori  del  corpo. 

Un  modo  agevoUfliino ,  e  n>rié  l'unico  di  cooféguire  tatto,  dò  credo  che  Ha 
quello,  elle  finalmente  vengo  a  proporre,  dopo  aver  prcmeflb  quanto  è  icmbra- 
to  a  me  neccHario,  ed  atto  a  far  ravviare,  fé  ragioncvol  fia  il  ricqnofcerlo  per 
ottimo,  qual  io  lo  foftcngo,  e  l'abbracciarlo  per  tale.  Ma  mio  de/iJcrio  farcb. 
be,  che  prima  brevemente  fi  confideraliè ,  fe  dalla  maniera  di  medicare  che  è 
io  pratica  fi  pofikno  daddovero  quefte  necel&iie  operazioni  ottenere. 
SàOhè     Non  fi  pofibno  effe  certamente  ottenere  dalla  cavata  di  fanone,  non  potendo 
MH'Aro.  npi  m  quella  immaginarci  fòrza  alcuna  o  virtù  di  fquagliare  e  liquefare  gli  umo- 
pldTupef     bianchi^  refi  duri  c  «llinatamence  immobili,  che  formano  la  oftruzionc,a  le- 
gno  che  non  toccandoti  le  fue  fibroiè partìoeUe  che  fuperficialnaente,  ed  in  po- 
thiflimc  parti,  riacquiftino  b  fluiditi  ad  efl?  umori  dovuta,  I.  ma  piuttoftoun 
timore  ;;,uiltil;imo  di  concepite»  che  fi  venga  facilmente  con  cfià  a  fpigncrc  il 
languente  full' orlo  del  piecijri^ ,  per  le  ragioni  ricordate  fino  dal  trapaifato 
lèoSo,  che  qui  ridir  non  fa  meftiere,  badando  l'aggiugnerc  2.  l'.ic  a  cagione  del- 
la mcdclima  cavata  di  fanguc  anzi  talora  gl'  indifpofti  caggiono  in  Apoplcffia. 
Wfdk»-      Ne  fi  debbono  tali  lalutcvoli  operazioni  Vpcrarc  da'purgativi  medicamenti,  da 
in^M  pì-.r-  fe  foli  adoperati;  impcrocc'nc  fe  l'umido  danneggiatore  ila,  come  fi  e  dimoflra- 
gitiv.iu-        ricalcato  e  rinchiuib  ncjle  glanduk,  come  in  altrettanti  iacchetti  ;  ovvero 


no  ni'cs- 
veli  nel!' 


,«.nu.   rclb  quali  duro  fcn  rimane  Impaludato  nelle  liitnldatc  e  tortuofc  rivolte  degli 

Apoplef-   altri  indicati  vali,  qua!  opportuno  ibvvcnimento  può  mai  attendcrfi  dalla  pur- 
fo, lepri-  giaoionc,  le  non  nel  cafo  che  lo  ftciTo  umore  refitlente  al  moto  lia  pruna  di- 
gito, refi)  liquido  e  filato  a  galleggiare  nel  &ague ,  di'  i  U  più  importan* 


iMmnè 


rwBW  te 


fviiatm^fMtt'^i  p^quimatìmUn^iùrtM^^  Malti  v<T»etfi nta'prtunut  ,  at 

^ea prtptervinisili  l)tfirtsi!ti!cm  f  crkmat  :  atill'i  mwbtt  decUeruni  txuu  ti,  aijutim  iater  cutem  . .  .  apf 
plexUimiX:.  G's!.'ri.<).tri-t/j  p.ir  tn.  ^jì  ly.'ursjjnin  utuntur  p&libxotnia  pnpttr  mtUncMicum  buma- 
rtm  fuum ,  fx  m-y\ti!usl>t::  t/uiJ(m  pbtc^»Hije  mf.iifar  i  fcJm  ètt^fkiuii ,  qutaltm  imiJunt  m  Apopl:- 
tttam   -4:        rv.j.  i.f.-.j','.  f.;>jj{.t».  Ap.'ftitv<if*rttnfatxa^er9r»m  pr.t:er>iiiiuta!ls  ,  c<TcbrumÌf 

ctTcbdiuw  vìvénjieei. .  .umiettum  mpìpUxt*  fiuiitdoqiufuIfffituuT  .  VtptKt.  d<  apopi  />«. 

f>f.>^:    l'oji  variti ftigfuutmlgbii»0f^ék9>»i9lé^^  nf»*r«>W..  £,mY>  <it  mit,t»r4. 
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te.  Al  avctfi?^  pjuttofto ,  <}Q»ido  non  preceda  una  tale  preparadone  p.  kinàtm 

d'elio  umore,  fcrvìranno  anch' cfll  ad  aumentare  si  Spaventevole  infermità,  fcac- 
ciando  dai  corpo  eoa  criìpito  flimoloiò,  jncdiantc  la  prcflionc  delle  inttiunali 
f^e  inocrici  eaàt»c  AtìkJnitantì  particeUedicfla/ncdidna,  non  pochi  lughi 
imeelfiuri  futr-  ben  eoKvovn  nello  fiomapo»  e  latfjjo  (;qiuiiùonaxie  nelle  budel- 
la la  yiranda:  i  quali  ficcotot  abbondano  di  ftirltoft  umidità  de*  nervi  i.  e  per 
la  legge  della  circolazione  rientrar  doveano  nel  languc  in^n  col  liquici;)  dd  pa- 
lio dinooiipato  chilo;  cosi  rcllando  privo  e/Iq  fanguc  4i  tale  quantità  di  ciii  ipi. 
ritoH  umori,  non  può  qucAo  fonuninidranie  si  CetWl^t  tuta  che  balli  per  inan- 
fcner  in  forze  1  fluidi  e  i  folidi  della  tormentati  fetfoaà:  Oad'  è  clic  nel  lun- 
go Icorrimento  di  ventre,  quella  icn  rimane  (poluta  e  languida  ;  e  vi  li  a^j^iun- 
ffif  che  pa/làndo  lungheflù  i  nervi  fino  al  loro  principio  l'ondeggiante.  Iti  ano 
e  pptturbato  movimenta  degli  ijpiriti  conièrito  ai  Ateaeiùni  dalie  ylli^^oni  del- 
la ^molata  fibra  interinale,  eilo  Cervello  fla  in  un  continuo  afflittivo  guizT^o 
c  tremolante  movimento  ,  durr.nte  l'azione  de' frizzar; ti  corpicclli  di  eflo  pur- 
gante. £  vi  li  aggiunga  ancora,  die  Icappando  nel  ianguc  una  qualche  loro  por- 
zione {ttafTt  irritante,  e  con  eilb  Angue  portata^  nel  più  intimo  del  Capo, 
v'  induce  con  la  Aia  agrezza  nuove  moicAe  contrazioni ,  c  delle  len/azioni  an- 
cora di  calore;  quindi  c  che  li  noftri  primi  Maeftrì  ci  avviano,  che  le  mcde- 
fimc  Medicine  lo  rifcaldano,  o  in  altro  modo  1'  Difendono,  e  che  per  tal  cagione 
jnoa  dobbiaro  noi  azzardarci  al  loro  ulb  in  molti  cali,  ed  ecco  come  ne  partano. 

Si  W»  caput  fmrgctveiit ,  magit  affligei .  Hipfocr.  ét  lot,  m  homm.  pag.  m.  392, 

Felricnli  caput  ne  purgalo-,  ut  tu  fHriofm  Jiat .  C.i/rf^c.-:i/it  rmm  ca^ut  pbarmata  piirgmt» 
tia  t  &  Jaae  id  caiidttatem  febrilem  atcedens  ea  qu*  m  tneàicMnento  fji  kfftuiflU  facit» 
JjH^fnr.  de  kc,  m  homm.  fag.  *»•  389. 

tbameHhm  vttegario  eorperi  ntfighm  ti  exfffftte  imeéb,  Gaieti,  ^  meA^ttf,  1» 
ir  Je  ut  fM  fint.  afvrt.  pag.  «k.  80. 

Csìipora  a  tnedicamanit  fiftf/e^ia  metj^tm  mbm  tfòmOm»  Cém»  CL  ^  dt  4"a»* 
^ti'fV'  »».  348.  . 

vomt^  edere  iatefb.  Non  dieo,  doverti  mandar- iémpre  al  bando  ta!l  me» 
dicamcnti  :  dico  bensì  cUcr  cffi  oflcndevoli,  quando  non  fi  fa  loro  precedere  il 
dilcioglimcnto  de'  tenaci  e  pelanti  umori  ,  per  maniera  che  fieno  in  tutta  difpo- 
fizionc  ai  ii:«.iic  per  quella  parte  per  la  quale  ragion  vuole  che  elcano  :  che  ben 
mi  ricorda  dell'avrertimento  di  Galeno  datoci  con  quelle  precife  parole.-  Si^uir 
ttiim  extenuet  &  mcìcfat  trajfof  ai  fé  ttnactt  himores ,  qui  in  torpore  funi ,  &  tneaius 
aptriat ,  per  quei  ilii  tranjmitttintirf ,  a  mediciatttntis  ,  qu*  vrm  pmrgatorìam  haient,  tmm 
fwrgatit  reéìe.  in  «mniiui  ptucdit.  ^  vero  ifitul  negiexerint.,,,atfKe  ahn  jMiiSiaiem 
ff $(ienmrha  ,  Hf  diffiàltt  tl/vemmt  putgaimet,  no»  fine  tarmiti  humbui,  tt  verti- 
gine quaditm,  faliiìftcque  multo,  à"  /"•'/«i  dìjfoluiione ,  (x  diff.adtate  :  e  indi  a 
non  molto  conchìudc  dicendo.-  £r//  autem  flutcìKm,  ut  dixmtus ,  omuitif  mtatìitu  re- 
firajis ,  &  humriéiu  intifo  0tfie  extenmui/f  fqmi  f»erit  hamr  m  taftre  etaffv  m  fhh- 
tìfi^.  C«/en.  a.  fp.  emm,  3.  aph.  Hàfter,       9*  f^.  «L  xS. 

Tali  dunque  .operativi  medicamenti  da  fi;  fòli  adoperarì  anzldannochebencfìzio 
apportano  in  tali  malavventurc;  e  chi  aveflè  il  piacer  d'intendere  qualche  cofa 
di  più  intorno  a  ciò,  legga  là  ove  lì  ricorda  da  me  un  rimedio  contr'ai  Vermini. 

iUtrettaoco  &  vuol  dSe  degli  inceodimenti  della  pelk  ftttì  nella  Coppa  ,  o 

,      •  '  altro- 

i.iitmrMfmtopU  mfVHmudmémmt»  ••  km»iawitur,  tt  tmaftaim» . « . pKtut  mutiu  ctmurrit  mt 
là.  infiig.9Kthf  .  ì^miiBir,éetfii4km,  ft^m.  19.  Qtlahamm.^  «pb«r.  17.  Mf^b.Optr  P*., 
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fi  neiU  A< 


r  I  ouu- 
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rimedi  DQ- 
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altrove  col  fuoco  morto  ('qual  è  il  Veiacatoio»  il  Sinapiijno ,  o  altro  di  fimi! 
parta,  cosi  detto  perchè  alla  maniera  de'bottoni  roventi  incende,  e  conluma  la 

rllc  e  la  carnei  che  fono  colpi  da  difpcrato  c  da  proceffó  criminale,  co' qiuu 
il  Medico  non  s'accorge  che  incnideliicc  conira  io  ictaaraeo  iafermo  ienza  va. 
-ruiM  ftàdaM  ngkMie  di  fpefame  il  bramato  Ibllevamento;  eflèndo  un  rìdevole 
difcgno,  una  vana  ijfiprcfa  il  tentar  di  far  paffarc  per  quella  nuovi  apertura 
il  reo  umore,  in  tempo  che  non  vi  fono  ftradc  che  dal  più  intimo  dei  Gcrvcl- 
•lo  mettano  a  dirittura,  in  qvcU' impiagato  luogo;  in  tempo  ancora  die  la  no. 
{Ira  macchina  è  ben  provveduta  di  aperture  più  vkàne  alla  oHcfa  parte,  e  fo- 
no le  nare,  la  bocca,  egli  orecdd ,  i.  donde  nimefcolare,  fciolrochc  fia,  quel 
«iannofo  umore,  2.  il  quale  neanche  a  forza  d' argani  c  di  ta^lic  fi  può  (tralci, 
nar  fuori  y  qualora  ila  inceppato  in  qucU'  intrigatitiimo  labirinto  di  vaii,  de* qua. 
Il  eflb  Cervello  è  ineeflhto ,  3.  ed  in  tempo  in  oltre,  che  abbaftanza  e  fi  léo- 
te  dire,  c  fi  trova  fcritta  a  dilinganno  d'ognuno  qucfln  importrinriflima  verità^ 
che  ciò  che  fi  raccoglie  in  quella  cavità  per  via  di  rodimento  latta,  ed  aile  al- 
tre milérie  aggiunta,  non  è  umidità  morboia  che  difilli  dalia  magagnata  pac: 
te  di  detta  viJcerat  ma  bensì  un  fufp  puro  e  ooniàoevde  a-sadr iie ,  icappu 
to  fuori  da'  lacerati  vafi  bianchi  detti  lin&tici ,  e  raccolto  in  eflSi  conoA  par. 
te,  i^.  in  cui  per  cflérc  privo  del  fuo  naturai  calore,  cioè  de' fuoi  movimenti 
circolare  c  dilatante,  iì  putrelà,  cfi  trasforma  in  marcia,  g-ran  parte  della  qua. 
.le  vie  via  portata  dagli  altri  fluidi  che  inceiraatemente  di  vicino  vi  tralcorro- 
no,  lérvc  anzi  nd  iiiicctargli,  che  a  depurargli,  come  buonamente  da  alcuni  li 
pcnla.  £  tutto  ciò  ii  vuole  aver  detto  anche  de'Setoni  volgarmente  detti  qu{ 
&dagni»  e  delle  Fontanelle*  ^  Obi-  iè  quel  SignaBB\&-  cbe  pieteade  di  ^"^"^ 

I .  Cminm  stUm,  «tfW  (f «f  nmAnam  expunvt  ptrpdmm  ^  j(iti^&«aNi),Cr  mt/ì  ,  éf  éms  tpmm . 
eém,  Cttftét m.tm. f.  m.  ■««.  tnw.  Ftrkicfirmiiimt «^^^ctMarmiè^  MW tttàaÈtmttnml» 


^  .           _   .  .  _      ,    -  CapnélM 

' ÓHnàiélaO  ,pùi art «f m , ntpupatjtitm ptt  nmti  ,mit»s,Ma mir» , f*{vu nmhim .  Btpfmr, t* 
^^èw,  »,  t  ^it)»i»tathH.f.  m,  44<.  %.  La  oatnn  h*  pronti  unii  Tcoliici ,  quinti  ne  oecocfaMpi»  ' 
nimenaie  11  fanene  neUs  impoataote  Tua  patìA .  ScefaiM  Eccoli  n«llaA»  Medicina  Teatl^  paB**"^ 
*.  Mfmhim  ptml*s  t/l  <ttJmtmqu0limt  trrtbricavltuu  >  aut futffjMtia  ttHtlntwitaT ,  fiffi  tram  etnM 
bcranil fubfiaittiMn per  extrtititi  cutii  tfmufculfrumco^iri^^ji  a,{  f'er'ìcuJwntn  brMèu  ,  vImpeJtittThM- 
TÌ.PrimtT«j.ti(v«l^>erTCTihttihh.yt>tl.m.$\'.  j\  Kil"!  .tìiu.i  (ji  ifuam  j'itccut  cbj'Mai  a  Jam^uiiw  im- 
trili*nii ^rotij fffucjirttiii ,  qui  ia ]ontiCal»a:«'m  conitthi:,  if  in  purii  ct^ffleniiitm  :oiidfnfalar .  BUuCMrJ, 
toin.  i.  L'àlrur^.^.iit.  \  j.  Infrantala  carne  di  un  corpo  :-nche  l,;iio  p.-r  primi  ,o  con  veleni  <i;l  Ve- 
fcìcsntc,  o  (  in  liiiro  utii  iV-  ,ocon  jitri  flrumrnti , cufliangue  ,  quelli  linfichc  ivi  |!;em;  fuor  de' Tuoi 
vafi  ,  e  r  tir  fri  dclHniM  Ji  mitrinvonro  dells  pji;c  off-fi ,  corromprfi  ben  tofloc  fiflì  miicii  ....  Ben 
lon«ii  enervi  p'a^i  .che di  tao  genere  att.i  iiun  ha  luiciureon  incendio  febtbtile  di  inanoìn  manche 
ad  fanfiaeinfandaafi  qae^li  umori  in  eflà  per  prima  alienti.  Pafccli,  de'  Vefctcami  pa^m.  «47.  /^«^ 
tlMitMfnmiiatÙlkHmJtpMlnrt't^fi'ifM^ftdl^inmttè^u   "'  '     '  ■ 

San»,  tmmfmtieiUiptrviim*Miiinm  f^&wliragefi  0ptrti,fiKnimJm  mml  mm  trHifi ,  nafilidmt 
éfSimMi  ttfnuaamUKfi^  tptìHm  nibitutiluttit  tt  ItvmthOj  t»  fiatmllt  accep^e  tf  ftnefìffe  «m* 
éim  pnmmUm mu^fméfiUt pnkat ,  htc  maScmemlgeami  plbu  vocaudumeffeitrmeitHitmu ,  quo  bf 
mUmtumdm  vtxamttttwaumnt .  Ma  fumde /«mictUis ,  idem  iHreltixtv*kmm4efimAu* 
CtMme»  dt  èm.  ffg.  m  )«t.  Vnnerea  membrum  tauttri»  InftSttm,  deiit»  dtfimtdtHir  dtmtmn^ 
teaturatdrmUlli  rabvT,  extentiaTur,maeilewUm ttfdU, (f  mubc:i!t . .  ■ .  erjfptl.ita,  iniamnunUMlMagt^Mt^ 
C  fpbaithi [iibli .  Car.  Kufun  deuicetp.  Mi.47«  ViUKl  femkulttVtl  canili.  onitJuamcniavtive... . .  eh 
ifu.imcauf.m  txfiiati  fiuti  idUorit  (s  inil.immati»ntt ,  init  r^ant^iBée  ,  «J/  fph.i:f!l,  ii,t  ii:  nmnuHlt  fiuTit  »p»$ 
fi  ut  cx^i^cTt  iellmH:!r-ab  Aqujptmd.  par.  m.  it».  LlmUnui  piJir  ó  .'/i.\Tn  lo  jrmina  ex  mullifudim 
foni Kulerum ,  qui  omnemburnijuateinb  nrrm  aurritlain  ctnfuntpjmnt ,  q:ia'  curata  Jull  claujù  fanalii 
ipfii  ftitticutìi .  EtmuHer.  li.-febrib.  p.m  lot.  SetIMiti  dlt  tota  Illa  pari ,  q.i^  «  xiefkinfrit  cttliittbaJur  , 
gangTétna  a^elÌA  appmuit .  lUverhu  abf.  cent.  a.  w.  1 84.  Obfervmi . . .  quad ouamlt  apeplexite  tram 
graviffnn^  ttjmttuiftmM* ,  wficawtia  m»  admmm  tmfimitt  tmatifm  lalti  étgmi  maricéawtitr . 
BaiU vip.m.%\\.  «.La noAra intenstonc MH*«nAMn \  Vslcutanti  ^quella ,  di cùlaiiuw a'  luoghi 
**a^4allac«teob,cjn>ea  tanU«miMMiMuiU,emiri«b(riipc4^ 

Ujitlfii»llMfcDi2iii£aanatop)(.ahiM>  i   .  . 


E  Preservativo  Dell'  Apoplessia.  j8< 


il  danneggiator  umore  a  perlbnalmcncc  comparire  al  nuovo  Aio  Foto,  foflè  coa^ 
dennato  nelle  Ipcfè  ordinarie  e  ftraordinarie  tutte  le  Totte  eh'  eflb  in  cosi  ope- 
rando è  cagione  di  febbri,  d'inAammaziooi,  edigangrene;  io  dire. che  ben  pie- 
fto  sbandirebbe  dalla  Tua  pratica  si  fatti  ftnunenti  pm  di  morte  che  di  vita* 
Tale  infortunio  è  accaduto  qui  quattr' anni  fono  ad  un  digniffimo  Religiofc)  dell' 
Oratorio  de'  R-R.  PJ?.  Filippini ,  il  quale  a  cagione  d' una  Fontanella  doloro^v 
Ameate  incavatagli  ia  no  btacdo  ha  eoo  anino  generati»  fiiflèrta  la  gaagKMv 
lodi  il  taglio  di  non  poca  carne. 

Delle  lufHimigazioni  poi,  delle  bagnature  delle  parti  refe  itnmobiii  ed  mica-  Sufl-^mj, 
libUi  fatte  con  liquori  di  Qiiritoia  ibftanza;  dell' ugnìmento  delle  tiare,  delle  tem.  ««Etani,* 
fie»    de*  polii  eoa  balfimo  apopletico,  u.c.  finalmente  delle  bevande  di  fpiri-  bagni  dei» 
tak  acque  e  di  iimtU  altri  rimedi ,  dtdm  oo&  mi^  fembra ,  che  poco  più  va.  j^fj J)^ 
gliono  a  disfare  gli  ammaflamcnti  predetti,  quanto  il  lavare  la  faccia  d'un  E-  per  Ap«. 
tiope  a  renderla  bianca;  e  che  debba  dirli  condotto  il  Medico  dalla  mera  con-  pieiTu  fo» 
•ìiietudine,  anzi  che  buon  uib  della  ragione  e  della  evidenza  degli  fperimenci, 
allorché  di  tali  rimedj  Icrve/ì  con  la  mira  di  ritardare  alquanto  la  forza  del  ma- 
le ,  inEnattanto  che  venga  la  ftagione  creduta  opportuna  di  mandare  il  Pove- 
raccio ai  Fan^,  e  a' Bagni,  da  i  quali  ritorna  a' ordinario  più  nul  concio  di 
prima*  Riveriti  Pro&flòri»  mi  iboppia  il  piore  dal  deiìderio  di  dirvi,  che  gli  .t 
«Boovcnti  voftri  fixoorfi  a  me  fenuarn,  'e*  é».  detto  con  pace,  la  medidna^del 
baAone,  con  cui  fi  vuol  far  riforgere  il  giumento  caduto  a  terra  con  la  ÙUBM 
indoffo.  Bilbgna  arfrettarfi  di  fargliela  levare  d'attorno,  le  il  vuol  vederlo  a  pflB- 
flamcncc  rilbrgere.  Voi  in  cosi  operando  nel  calò  nodro  perdete  di  villa  il  fonc  * 
do  dei  male  e  la  unica  fua  cagione,  qual  è  la  oftruzione  ;  ed  inutilmente  vi 
date  la  pena  di  combattere  i  fiioi  prodotti,  proccurando  dì  rilvcgliare  il  ncghie- 
tofo  fpirito,  di  rinvigorire  le  fibre  fenfitive  e  motrici  rcndute  fiacche  c  difuti- 
li  aflatto,  e  di  riftabilire.  in  un  vigorofo  tuono  le  mezzo  mor{e  membra.  £)efa» 
rifovven^vi,  che  il  loro  primiero  vigore  dipemleva  da  una  determinata  quaUi^ 
tità  di  lago  nervco  che  le  rigonfiava  ,  2.  che  quefto  di  fua  natura  c  vivace  , 
agiliifuTio  e  pronto  Icmprc  al  movimento  per  ogni  verlb;  e  che  le  parti  refe  pa- 
ralitiche non  fono  lenza  difpofizione  dì  rimetterli  predò  che  ail'atto  nella  natu- 
rale iiia  temperatura.  Che  ri  man  dunque  a  fàre«  le  non  rivolgere  l'attenzioiie 
a  tpa^nxe  il  Capo  da  quel  pefante  adunamento  di  catarri  che  fanno  oftaoolo 
allo  ^rito  per  liberamente  trafcorrere?  3.  Con  (bl  tantn  appunto,  e  non  mai 
abnmenti,  li  avrà  il  bramato  fine  di  vedere  il  meichinelio  dell'  infermo  a  ri- 
pigliar Cbum,  a  lavvivarfi ,  a  toimàr  uomo ,  e  ricaperar  la  ialote . 

Poiché  dunque  il  forte  della  cura  confifte  {non  mi  ftanchcrò  mai  di  ripeter- 
lo^ nel  levare  quell'otturamento;  e  quella  si  neceflària  operazione  non  può  ot- 
tenerli dagli  elàminati  medicamenti,  vi  farà  fotCe  luogp  di  fperarla  dalia  Sto-  . 
là  ì  Eh  peo&tela .  Qiiefia  a  ben  rifletterci  Ibpra  non  ibrve  che  a  condurre  a  * 
morte  a  tutta  frettali  mifero  Ptoriltico,  fàoemiofi  un  confumamento  oonfide-  bduiv 
rabilc  d'umido,  vero  mantcnitorc  della  fluidità  de' noftri  fughi  moventifi  in  gi-  alifw.e 
ro  pel  corpo,  oud'  é  forza  che  gli  altri  ingorgati  e  fittipercntro  il  Cervello  ac* 
quiftiao  nuovi  gradi  di  confiftettEa,  alla  maniera  del  Vino  d*  alcuni  paefi,  che 

C  c  c  fi 

I.  BalfarrHj  temfnyrn  lUtnin  ,  efi  UpUiii  ut  rroUtfctnl  fife  inux^-Tt  vtlìe  .  Aqu^  (3 fpirtìut  amiaptpkBHÌ, 
ftn'uìncm  .ui  ,'.1  fjf's ,  C  _/i  t.i'.-i.^»-,  mj/u.-n  pti;iui  fx.jf ptrj.it  ,  cum  epcmferaitt .  VVtpbtrut  Jt  Àpopi.  p. 
fw.  1.  Cot'ia:  .-.•.'rin  vir;5  tcrpani  cinto  :ljc  ex  mrvtrwm  Knftent  ;  Ctufamtem U»fnti/  lurvi ,  auiui 

(II',,,;';',  qmmfpintuj  rì:rj.'Um  •n^nits.  Gal.Cl.  fp.Jt  Utll.ufp  p.m  é^.     <.  Sliultmbim  primo  ut  humtrir 

pitmt^iùrwnmfriKipiiim9bfirutitt*itite9mvc*iuw^qut[tuUiu  lantrm  trofltiu fmtfiM .  Diomf' 
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fi'iflbda  io  forma  di  falc ,  per  via  <ii  evaporamento  della  fua  acquofà  p«rte  i 

I.  alla  maniera  del  Dofbcaùùtgue,  che  nelle  fi;bbri  ardenti  ii  fècca  e  binarmi 
Ice  per  privazione  della  fits  umidità ,  2.  alla  maniera  ancora  degli  altd  iioftli 
Jbiancbi  umori  ,  i  quali  apjNvflati  al  fuoco  prendono  quella  corporatura  che  C 
propria  dell'albume  di  vovo  ootCQ  3.  e  finalmente  alla  maniera  di  quel  molle 
ed  xtutnoGy  umore  che  k  ao(bw  «nioolazioni  lifce  ed  ammorbidite  mantiene,  il 
quale  s'indura,  diviene  gromma  e  geHb ,  qualora  della  fua  umidità  privo  divic- 
jic,  4.  In  cosi  dire  io  non  ho  già  pcnlìcro  di  condannare  l'ulb  della  Stufa  eoa 
la  Doccia,  colle  Barilette  o  con  le  Zucche,  qualora  il  moto  Ibipcio  o  arrefla- 
co  òe^  fpiriti  proviene  da  ireddo»  3.  o  dal  bere  mol»  riofieiicatlva  ac(}ua  No- 
oerìana,  ovTOfo  da  oppilazione  di  quel  nodo  de*  nervi  che  va  col  nome-di  Gan^ 
glio,  ben  iàpcndo  elTerfi  praticati  a  ragione  e  con  prolpcrcvole  avvenimento  fi- 
mili  ordigni  Ibpra  la  intiriiiata  parte ,  o  fopra  il  luogo  all'oftrutto  ganglio  cor- 
tifpondente»  6.  Dico  IbbUnente  cflere  un  folenoe  fpropofito  adattargli  al  brac 
ciò,  n  alla  gamba,  in  tempo  che  la  fède  del  male  è  nella  midolla  l'piaalo»  O 
come  nel  cafo  noftro,  nel  luo  principio  percntro  il  Capo,  7.  Ovunque  fia  cflGl 
lède,  e  derivi  da  qualfivoglia  cagione  il  male,  farà  di  lommo  pregiudizio  il  ca- 
fjg^,  lor  delU  Stufa  a  lecco  qual'  è  (fucilo  della  ftanza,  le  il  bifcotcaco  Paziente  ab- 
fi(co«  A  booderà  di  filghi  £dfi,  e  pungitivi;  imperocché  qualora  fpogUati  quelli  fono  di 
gnn  (I»  quell'umido  che  è  si  ncceflario  per  mantenere  rattemperata  la  loro  agrezca, vie 
'*  più  afpri  e  roditori  li  fanno  col  rikaldamcnto,  a  limiglianza  dc'velcnoù  liqao- 


Ai  41  Ut* -ri  delio  Scorpione  Africano ,  e  della  Tarantola  di  Pugfia ,  i  quali  più  furiosi  li 
iNluit  iBflfttfyftawft  fiioUaci  ioQQ  dal  -^Ulionei  9.  •  fomiglianya  dei  SoUmato 

^  corro- 

I.  U  ygd</<w  rttltwt  vliivm  pfftupm  »J  Igmm  i»MlfAitl9éirtp:itlam^Mfifittttéifmmilt«lfUi9'i' 
Cl^.fptrlm.  MmiLttfp.  f.m.€utttii>.  ». ^«<rniiii|i vtntmffirt MrdtMtetm'tBiiti», mHmtft*Jk-  ■ 
tUMimrtmitm,»..,VbiMitm  inmU$tk€irfmtfnkn/iurumi/lm  ttnjkc*ta,  fa>rr:  i,ct>iselam 

tt pufi^vmm  Mfcbmmmmm»  Biffiti  t. it  mm-P^m.  it,  Smimùt cuc ctaguUmT  ntfé» 

fMlWafM .  64nf.  </r  mi.ftfp.f  m.Sf.ttrfé.    Sumimt  «r^ìtt^dH^folffinMlur,  eamqntoittm 
màfimiim» iupntj  ctmdit.Qtita,  Jtvtn.  ftaitn.   SamUm  tém  tmb»f*»éumtmnujimn  ctffn», 
nit^ffmd,Cvt^en»n.p.m.xi6.    Gétin.  4eltc.i^S.p.m.ti,    \.ìtxvmtìiMm Stwgittms  levi  fte» 
md^tnusi Mtufttiits tvtrptfjtM^biemdeitfttiir.BmliumtlmtihttJ.pifi.m  1  j<>  48 7.  i<cvii/n</  «/^tc 
mtn  wjlt  tK  vijcid»  ^»d4m  ftmtfòMut»  •  unum  «/KumM  ....lAixttìi  ttìmt  amb«  ctncufrain .  A{pl>. 
BmlttìcmM.aHimal.p.m,t^x.    tttlp^hintJ€  pulmùnihup.m.  i \j.  ye'iVu  Jtfilrr.  p.m.-}  i  L*iex 
aquifui  lit  nbJtmlm* nutratui  fCam  igm  i>nptiictciut,c»ncTtfc(b.it  hmpb^  jJexcinp  um  Rujfduui  <>'.'[.  19. 
p.  m.  if.  ElmuU.Titf,  11.^.111.10.    ^.  CtaeaJlcu'M  mor!,s  r  x  bu  miniimt  caufii  f.t  piril^ue .  Siauii  rftii- 
tiiii  in  ("it  xtrIetUTtifctxtHdictifiittinictUtfjéìieiifbumvr  qui  ijlin  .rruculu  a  cuicr^ /ucrare/tcemu! .  Qutd 
.uirm  l  ì  auf4  rejkcaitir  ,c»»dtiija:uT  ,  oc  Cttifirimp/kr  ,  ite  mtil        n  rlì ,  rfrrr  {nini  ai!!cu!ci  itrurutén 
fittcjt  tjc.  Uippecr.de  tnttn.'^eS.p.m.  tii.    f.Ntn «uliii  ttiam  inaaua  fri^Ja  n^urubui  lii:m  atei- 
éùt.  MmUafujk  tStSattmttt^m»  tid^ifem aUMl/ialtcii affiair aJMtnd». ajtn.  CI.  ^.  JìIk- ■^ftSt 
■  ftitg,t,ifj.  imé.  t%tdaKtf»lmtpilMtéJ  Htria^mmadctff.  v<  pfg.m,  til.  7.  Uutc  ÌMmim ciiirUtr 
fftìtai TtéUtiia tjt ,MlèiiU»mtJksmiu«rtlic»,iiMtf nitvi pnéaut,iu3tUPrkmmac ftcundum immifidi  ■ 
Jpmtim.J<tmfmMifiuupu^mmin$lH,  futhu  ntnm^tntt  pmdubim  rtft/unim  twtUtMUpiaflmDtU  mt* 
dicsaKU»  ta  tufptimlH  M«iMt«/««,  iUHAnwllwjmrM«WWa«M ,  nulhtm  rcfiktll  tnirthu  mtttkamtn 
mdMtHj0(fe.elrin$.Cti-d* he. afftS.p. mutf.  iuMmtUmfébmiMr  mimidbtiAlfTfrmn{olviiafant 
ti  affiSum  alifutm  tmfplnalu  tHtkuUés  ptmm,  f lu-  fjnxftf  /mafrw     tj^iffiaitlrm  :  ^uip^t  ntglcBa  f panali 
wuéalla ,  cntTlbu  rtmedla  aJélttat .  Qakii.  CI.  4.  dt  Ite.  afftS.  p.  ».  m  .    Ijìntr  ttnudia ,  f  u<  lUl  Medki 
digUU  adaptavr""it  J.t  f  f  parli  aJhéfTt  jaffi aitjat fic  r>ìr  ÙU  tHtrlttr  JamaHr  JltiHtai  tfi  .  Galea,  de /oc.  affi 
p.m.  ti.    Qutppi  nea  foìwn  (rara  6f  mamu teratrf  ac frvfltamabl Utdni t*ia  die naSaquc caiefeciratihit 
mtd^amiaiii  ptrjritant ,  negligtatei  Itcum  ubi  vel  fpiaalli  meduOa ,  vtl  nrrt  ut  all/fuir  in  Ipfa  rmrr'eai , 
Utdtlmrivtrum  iitamcaput  cujufdam,  nonìi't  priJem  ^  impaftiimedicarmentn  vL;  i- n:  r  cil.faiicnuliiis 
fxaktraat ,  puiailei  fenfumiplautrax  iterl,rfuiitb«cpa8»p9(fsTlvacatl.Al^t  bum  ipj'um  faaaVh-tu,iH. 

verna  fede  a.fc^.i  r/.i/.  4.  de  Itc.afefi.  p  m.  ts  Torà  fai  etnie*  fplHalh  medulh  crat  refalutm . .  . 

•  JgmmUapuJ'ruftra  Medici  ae^aeiumfubrreat  Circa  ctiira  fiiide>i't''*P***'*fi^"''  ttnafaftur  vtr9,prtpttr 
mitUefiÌwmitt»idcntldimerdixi,at^ei^ta»dmMajtiahr»tluMlMmeu^ 


•m»lmt$mmm(lT  fnfim&mmm'ékpttd     carAù.Q^.Cl^Jkli ^la.pjH.  x   .  
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cniùfifo  che  fi  raffina  e  dal  fuoco  ma^iore  pollhnzt  xkcire  ì  a  ióm^|iatiiaf  aitfi 
con  delKabqiui  fotte,  e  dell'acqua  regia,  leqtiali  plA  atte  r  fodefeto  a 'difiic»l-< 

re  l'argento,  e  Tom  divengono,  allorché  alquanto  fono  refe  calde  !  a  fimigUa»i« 
Ea  finalmente  degli  acetoii  Ipirìci,  t  quali  con  i'ajuCd  del  fuoco .dUIòIrono  leoù" 
fa  in  cenere.  .  Senzàchè  veggiamo  tutto  di  nelle  cOcine  ,  che  Pae^  falacsi 
col  replicato  bollimenco  acquifla  falfczza  tnzg^kne,  fiuxndofi  ia  uno  que'£didi0> 
di/peru  e  fparpagliati  erano  tra  le  molte  particelle  fvaporate  dell'acqua^ 

Queflo  poco  fembra  più  che  ballcvolc  per  far  vedere  c!ie  li  rimcdj  praticad: 
£11  ora  iÒQO  tutti  ioiiimcieati  per  un  tanto  uopo»  e  parte  anche  più  che  agio»; 
viuie,-acri  ad  amàir  daniio.<^ndi  irebbe  defidù^e  che  li  PròTefibrì  non  fi  oftt< 
flafièro  nel  rcrvirf'ene  in  fimili  forane  avventure;  ma  che  fi  mctrefrero,  in  nome  di 
SHOy  in  una  ri(oIuz.ionc  fermifiima  di  pénlàr  a  tutto  potere  a  rinvenirne  degli 
àkri,  i  quali  veramente  fieno  al  carattere  di  si  terribili  male  propoìvionati .  > 
'•  Quanto  a  me,  ia  fiila  rimembrau»  di  edere  anch'io  in  debito  A  fag/eAnr 

I  metti  nati  l&tti  pdr  la  conftn^azioBe  della  «ita  del  'trriO'pròflinio»  m'infpihK 

II  pVDporne  qui  uno,  che  fcmbramt  tale  per  ragione  e  per  lunghilfi ma  pratica,, 
■e  Valeri  almeno  infinattanto  che  ne  iia  recato  innanzi  un  altro  migliore  da  chi 
ne  la  più  di  me.  Oh(  pofTa  edere  anch'io  in  tal  di.  Egli  è  il  Mercurio  na-i 
turale  c  corrente,  e  purificato  <  quanto  il  più  far  fi  pofià,  da  quegli  ofllndcvo-  nwurale» 
11  minerali,  che  d'ordinario  lo  accompagnano.  Io  Io  propongo,  come  quello  che 
coftando  di  corpicelli  dì  una  mirabile  fottìgliezza  infieme,  e  d'una  eguialmcn-  nili'oRi< 
te  grande  attitudine  a  piendeie  quaiiìroglia  opportuna  figura,  e  perciò  a  man-  <^  ''""e- 
viglia  mobili  e  vigorofi  uà  penetrare,  fpartire,  fciogirére'le  avvilamiate  e  ad.  p°„"^^. 
denfate  materie,  e  metterle  in  moro  Ck  in  giro,  può  agevolmente  togliere  gli  cf-  eÀpo^iéA 
fetti  dell' Apopleffia,  togliendone  le  cagioni.  Ce  fono,  come  fono  iènz' alcun  dub-  r»* 
bioy  le  lopralcritte.  E  qui  non  è  a  piopofito  lo  icòncorcerfi  e  metterti  in  aria 

di  opporu  al  maravigliofo  fuo  valore,  contro  la  evidenza  e  la  chiarezza  de'fàtri 
incontraflabili ,  e  ad  ognuno  qui  ben  noti:  bifugna  deporre  i  pregiudizi,  acquie^- 
tarfl  e  di  efTo  far  in  pace  buon  ufo,  almeno  due  volte;  e  poi  vedere  fc  fi  può  • 
a  meno  di  credere^  che  fia  rimedio  propriamente  delUnato  a  reftituire  la  inni. . , 
tà  a  chiunque  l'aveflé  per  violeiica  m  n  fpavenievol  male  oerdnta'.  I  pregia.  . 
d«j  da  deporfi  fono  il  credete-,  che  cotcflo  minernle  fia  of^'enaitorc  de'  nervi  ca-  • 
gionando  coavulfioni,  tremori,  paraliiie  e  tutto  ciò  che  v' ha  di  peggio:  che  fac- 
oa  cadeie  I  denti  e  le  mafcelle  :  die  renda  fonduto,  e'dteremooo  Uquido  il  fan- 
ne:'e  che  produca  ogni  malanno,  e  ogni  mala  avventura.  Le  quali  ooie 
mrcnè  pronunciano  quc'  Profeftbri  che  per  ragione  e  per  il'perienza  si  maeftre- 
volmente  parlano,  fembra  doverli  dire,  che  non  d'altro  intendano  di  favellare 
che  di  quel  iòio  Mercurio,  dk'  elfi  hanno  giornalmente  fra  le  mani,  e  che  ma^ 
wipolato  viene  a  gran  violenza  di  fuoco;  qual  è  il  Mercurio  dal  oommune  en- 
rore  dinominato  Dolce;  il  Mercurio  Diaforetico,  il  Bczoar  Minerale,  il  Merco, 
rio  à'olare,  la  Panacea,  i'  Arcano  Corallino ,  e  fòmimlianti  altri ,  da'  quali  IDu 
I>IO  ci  campi,  eflèndo  pnpuatì  tutti  con  porentìfluii  -veienif  a.  oodf  è  che  di 

C  c  c    2  tali 

».UmiaùPiii,Trh»f»4lerll  Mkùp.m.V*-  *.niiiBicuTlo  «felce  emliene  per  ogni  iibbnd'ftilUdiM 
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taii  toiBcofi$  ndfluice  nimo  non  prenderà  mai  l'ardii^  di  mectcriéfic  ncU'  q(% 
chìo  ,  di  tenerne  lupMmeqt«  in  (mcc»  ,  di  darne.  al;trui  in.  raUdoppiau  daié«  di 
farne  prcndciv  in  polvere  i,  ftòn  die  il  palato  dell«  velenofità  dì  eflè  nwfa»* 

re  alcun  fegno  rifcnca  .  Imperocché  ficcome  cfTì  Signori  Sperimentatori  pena- 
m  a  rifolvcrfi  a  prclcrìverc  fino  il  latte >  per  la  lQd<v«il<;  temcnia  che  ioagretu 
^bfi>  o  inacetcndofi  nello  ftomaco,  come  d' ordiiurio  avviene  i  tuoni  tH^oA 
gravi  difordini;  cosi  è  ragionevole  il  pcnlare  che  li  medefimi  remano  qualche 
jìlcbiQ  dagl'ufo  di  si  velenosi  chimici  compofti,  qiuntqnquc  \v\  apparenza  fie» 
]ip  wfi  benigni  c  piacevoli ,  ben  {àpcodo  e(fì  Signori  che  facilmente  fi  ponna 
Mcqdeze  dc»li  abbagli  faU  e  xmx  «he«    nelfo  pr«tWi«Mne  i'  el&ttQ  non  cor4 
éSj^iv^  al  deUdcrìQ  »  dot  di  levar  ^«  di  aeetof.cK      avvelenate  "manipola* 
^ool  o[',ni  rea  qualità  anche  quelle  più  ree  che  dall'  Artefice  vi  Ibno  fiate  io. 
trodottCì  il  mal  avventurato  infermo  paghi  non  iolamente  d;  boria  «  n^a  di 
vita  ancora.  Di  si  rifcbioii  mercuriali  rimedi  ^mbra ,  dico ,  che  pai6aQ/4Q(f 
tali  che  tentano  di  dlnìinulrc  i  gran  pregi  dd  Mercurio  ;  e  che  non  parliJXI 
già  di  quel  crudo  >  corrente ,  tal  quale  len  viene  dalle  miniere ,  ed  in  oltre 
purificato  in  ottima  maniera  ,  il  quale  a  bea  efaminarlo  anche  con  crquiCciC 
lìmo  mjcroicopio,  non  contiene  parti  alpr$«  ruvide  ed  acute  in  puotii  per 
Mert^rio  feoderd»  ma  prelTo  che  sferiche,  iffbe  e  nralR}  on^  ìt  die  meflone  nell'occhki 
mtnniee  non  apporta  veruna  benché  menoma  molcftia,  molto  meno  hi ngq  tempo  tenu- 
'"'^f'i^  to  in  tx)cca:  come  pure  inglùottito  da  fc  folo  a  dramme,  ad  once,  ed  a  libbre} 
iTaM  Mi  e  Ano  introJoMQ  «wi  bdia  prima  nelle  vene  al  pefq  di  mezz'  oncia  col  mezza 
MicMÌD«<  dello  Ichìzzatojo,  3,  E  tanto  pi]»  veriUmilc  <I  rende  che  cote  (li  Signori  aUòlvft* 
nq  da  dette  colpe  cflb  fuggitivo  argento,  quanto  che  da' medefimi  ad  altro  non 
fi  penfa  nell'Ileo,  oVolvimo,  che  a  farne  ingoiare  a  libbre,  come  di  frefco  ((cri- 

vo  in  Febbraio  dì  queft'  anno  xj^u)  fi  «  Rra(iQaCQ  in  Uomo  aliai  ooorato.  e 
beò  perito  nel  meftiere  di  Geometrìa,  benenq'oon  Inrinievole  «vvenkiieneoi  w* 

fc  per  non  eflcre  rimedio  da  praticarli  in  fimìli  diSvventurc,  attcfa  la  ragione 
che  a  fuo  Ittogo  palcferò  a  chiunque  l^  VolelTe  làpere.  Che  le  poi  intcndcflèro 
di  dire  del  ftimo  di  eflb  MercuriO||QÌpiiiQ4rilicurato  da  quc'  che  fc»  rivendono 
StoKutio!  Venezia,  i  quali  i}uaQCunquc  lo  tengimo  a  fc  vicino  in  bottega  a  centen;ga 
■««Af-  di  libbre,  in  vub  di  temi  o  di  pietra  coperto  con  lèmplice  pezzo  d'aflc,  e  ri- 
^*  pollo  fottQ  al  banco  ove  fi;rivono,  o  in  mo  canto;  e  quantunque  di  pjù,  fre- 
quentemente lo  abbiano  tra  le  mani  nelle  occafioni  di.vcodfirlo,  e  rUqqdcrlo 
nelle  vefcìche;  nondimena  fono  da  eflì,  dico,  aificurato»  nond^r^i  mal  aeepr-*. 
ti  di  alcuna  benché  menoma  offèfa  dal  fumo  del  medefimo  a  loro  cagionacag 
jfia  nella  fiate  pel  gran  calore  ddl' aria ,  o  nel  verno  per  quello  del  fuoco  che 
tengono  continuamente  in  bottega  i  come  fi(ol  farfi  'v\  qualunque  altra.  Ne  oc- 
cor  deorrere.alla  teftimoqianza  al  coloni  che  dalle  fue  cave  lo  tra|A>no,  i  qua. 
U  d'otdlnaHo  tremolofi,  o  paralitid  divengono  ({^  deefi  predar  tede  «  quanto 
fi  dice  dagli  Sprez7.3rori  del  medclìmo  Mercurio)  imperocché  tale  teflimonian- 
TIA  iK>a.  h^  4  4ir  giuHo ,  forza  graA  fatto,  correndo    àdl^  infartuato  eziandio 

iCà. 
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E  Pabse»vativo  Dell'  Apoplesjia.  ;  jSy 

i  QKt$toù  ddl' Allento,  e  dall'Oro,  i.  per  aulb  «Lin»  t^gU  akfj[  jaijimlì  & 
Arpindetci  rifcbj  fi  «Tpongooo  (le  pur'  è  vero)  anche  gl'lndoradori;  ma  tale  efem. 

pio  non  fembra  fincero  e  adattato  al  noitro  propo/ito,  (érvcndofì  elfi  di  si  si'ue, 
gevole  Arocntoin  uno  eoa  l'ac^iu  icgu,  u  qual  loia  gitta  tU  lè  micitiiali  ^ 
micaziooi. 

B  qu«ttc  cofc  iiai|  dtftCf  aiinchè  ù^^i^  in  ||rwip>ogp,  che  non  folamcnf e 
in  tfoviQiiKm  fioooonfe,  ma  neppore  fi  mpftra  in  pietica  alcun  timore  cha  ù 
ofl^iulano  col  depurato  Mercurio  i  nervi  :  e  bacino  le  mederimc  parimente  per 
Surcooofem»  ch^  non  u  teme  punto  che  cadano  i  denti  :  e  ciò  tanto  più  sha 
wm  (alci  iacoovffyanca  non  ii  à  da  me  «Errato  giamnifi  in  quaranf  amifdie  lo 
mtn^glo,  quantunque  ne  ftbbia  adoperato  più  volte  tino  a  trcnt'  once  in  quelle 
WfiÓne  die  nea.veano  bìfogno,  3.  Ne  ci  vuole  di  più  per  fare  che  ognuno  iotco. 

che  non  il  teme  clic  il  Mercurio  troppo  Squagliata  ci  renda  la  maffilddfiuw 
pie,  cbe  e  il  tcfxo  vano  ipauracchio,  clie  di  .Odiatori  del  «"fiMìnro  cotanto  at> 
terifer.  Riveriti  Prafeflbrì  che  cori  la  pet^,  IotÌ  ftnod'aiTlib,  che  iiccome 
qucflo  minerale  difcioglic  il  Piombo,  lo  Stagno ,  e  l'Argento  c  I'  Oro  ancora 
e  lafcia  intatto  il  Ferro,  4.  cosi  laldando  eflb  illcfa  l'una  parte  del  ianaue,  <qua- 
^ia  l'alerà,  qual  è  la  bianca  e  fibroia;  ed  appunto  perché  la  /quaglia  e  afibra, 
vi  dico  ab  expcrto  che  dovrebbeli  adojp^rarlo,  quando  per  ereditaria,  9  per  qua- 
lunque altra  rea  e  contagiofa  cagione  imìivattata  viene;  e  molto  più  quando  de- 
riva da  innocente  e  puramente  vifcolb  umore,  e  molto  languido  nel  fuo  movi- 
mento :  E  chi  non  io  fa,  ta  male.  Male  ùk  ^^lunqiic  chi  non  ii  prende  prnfirr 
alcuno  di  (quagliare  qudla  umiditi  malefica,  e  dannoft,  die  okre  al-  convene. 
volc  talvolta  rigonfia  le  Gannfxr ,  l'ulla  fpcranza  ,  che  llccome  di  buon  mattina 
Ibno  flueftc  lèmpre  Igonfiatc,  cosi  non  ci  lia  luogo  a  temere  d'alcun  Uniftro.  £b-  2^^^* 
verini}  «he  non  s'avvesgoiio  cha  Ce  tale  umidìndi  per  di  ù  mette  cheta,  e«»<  rmoSa* 
me  in  aguato  nelle  mewume  g»mbe,  .di  notte  in  notte  fa  delle  fcorreric  per  il  ^p^» 
corpo  (nè  altrimenti  può  avvenire  fe  debbon  eflèr  quelle  nella  mattma  appret 
lo  tiifenfuKc  e  Imuntc)  chetamente  ordendo  ,  e  cramando  nelle  vifbere  delle 
inùdiole  ollruzioni  atte  a  produrre  in  proceflò  di  tempo  varj  c  tutti  mortali  et 
ietti,  fecondo  le  vario  patti  neUe  quali  prende  pollo,  quando  non  v!  fi  metta  di 
meatzo  la  febbre  vero  campione  per  diftruggcre  in  gran  parte  sì  nimichcvoli  vif- 
eofità,  5.  o  che  la  natura,che  è  quanto  dire  la  nolìra  macchina,  con  meccanica 
neccflità  ne'  fuoi  tic  liaa aggiuftati  equilibri  operante,  non  fi  metta  al  fbrt«per 
cacciarla  dal  con»- «ob  qudla  laluteKQle  deliberazione  che  noi  chiamiamo  cri. 
fi;  oweio  che  11  Medico  t^onevole  ed  Inflemc  fperimcntatore  con  nmciJj  c-.m. 
■venienti  al  bilbgno  non  la  aiRrugga  affatto.  >f ale  (anno  aiu;ora  que' Profeiluri, 
i  quali  potendo  da  prima  fquaoliarc  col  mezzo  del  Mercurio  qud  tumore  che  fi 
alza  dalla  commefiura  dei-Ulnocchio,  flon.jnettooo  in  pratica  ^'rimedi  fupeiv 
ficiali,  odi  poca  iòftaasa»  e. a  viUanamente  parfatte  fino  U  Vhtme  e  la  Bo^z:^, 
•  '  e  con 

tttM.B«flcdtlm/>n.fuóurT/in:aT.rtiieit.p.m.  17.  A.  F.  Bsrnier.  Cornprndia  dcilA  Fi!o?of.  delGif» 
wmUdcUaadf^nede'iuenMi ,  tom  j,  pag.m.jjr.  Mttach.Ttvfitn.dtTcfpimi.  pa^  m.  Vv-trt 
*  P9tail,CmdmmUéttOcci<lfitaies.t«>n.  f.pag.m.  x^f,  jUpbtnf.  Btreìji  dt  mùu  t»tlm.il.pttt.m. 
1 79>i lo^  «.Vctt»!!  U qoano  mio  Av venimenie  nmiM  nella  contiiiuazioiK  della  recoiiUi  lesinM  jlh 
pagioa  t9o.ft  il  VVRIbJeParalyr.  pag.cp.  iSatmté.  A  Capta  rauomiu.  ^.fì^.  m.  (40.  Mjuhlali 
|M|.  m  £.>q .  Pietro  RoreilìOfTervaz.  jo.  fiag.  ^01.    )  Le  dodici tcflimmlinn  dHotUai  < 
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'é  Cdi-dò 'JBIÙIo  campo  di'  ihtedefimo  tumore  che  indori  come  òflbj  e  renda  ftor: 
nio  l'Uomo  d'alto  valordiàbufto  e  fnello,  ienza. fperaiiza di-jwterièiie  libenné 
in  alcun  tempo.  Male  fa  hf  oltris  quceli  che  preveoiendo  dalla  «nfiezza^  Yen: 

la  perfetta  IJropifia,  laftia  inconwlcratamcnre  morire  chi  na  la  difgra^iadi 
aTerla,  iénzA  far  pruova  del  propodo  mio  rimedio ,  per  timore,  che  non  A  lì-' 
g'iMBit'fl  imatigli  fl  Aogiie-.  Anzi  ùk  AÌale  chiunque  non  fi  mette  al 

S tico  di  fperimeotarlo  otì  rendere  fqtiagliato  e  sfibrato  (per  fervirmi  fempré 
^«iooonde  cfpreflioni;  quel  Pólpo,  che  tratto  tratto  prendendo  ingrandimen- 
to* minaccia  di  morte  vicina-  chi  in  failta  pace  ,  e  con  coraggiofa  e  pia  raflègM-- 
zione  a'  voleri  dell' ALTISSIMO  degna  d'eflère  da  tutti  imitata,  lo  tiene  nelUi 
più  cara  parte  dd  Petto.  Ma'  Jbpra  tnfti  fk  mate  mlUfiinor-ehi  ne*  colpid  daU* 
formitiabiic  Apoplcflìa,  in  vece  di  proccurar  di  prevenire  la  morte  col  meiJMi 
deUo  Iperimencato  Mercurio,  fi  fa  loro  attorno  alla  difperara  e  con  crudeltà  dà 
Cancnce,  sfii>nmdd  e  fquagliando  la  pelle  e  la  maggior  parte  del  fangue,  col 
ferro,  col  fuoco  e  con  veicnofi  medicamenti,  veri  ftriimcnti  d^una  Qwdictna  ìHì^ 
cendiaria  .  Gran  giuftizia  di  DIO,  che  maniera  di'trtedicare  è  ma!  eoteftal  AK 
meno  da  chi  fi  dà  vanto  di  avere  la  Jperrenza  fatta  ed  letto  del  malate  (  fenza  mai 
fnnur  in  megUo  il  iìfienia  di inedicare,  lenza  prender  coafiglio  dalU  ragione,  e 
lènza  &p«r  ingoerà  male  da  male)  mi    indicaflè  (lAa  feto  peribna ,  la  quale 
con  sì  tiranni  foccorfi  campata  fia  dalla  morte,  e  rcftirnira  fiali  in  finità  ed  in 
j  ibrzc,  dopod'cflcrc  ftata  da  tcrribil  colpo  apopletico  ridotta  infcnfibile  ed  im- 
I  «lobile  nella  metà  del  Corpo.  Ma,  non  mi  fi  dica  pefr  arrentw^ ,  che  in  quefl* 
anno  la  tal  Dama  ,  C.  L.  P.  è  caduta  in  tale  infortunio,  e  pneftamente  ^  *  ^ 
mefia  in  falvo  con  l'ajuto  del  SalafTb  ;  e  che  col  medefirfio  la  tal  altra  Dama-A.V. 
■  •  "       Vedova,  fimilmcnte ^popletica  di  là  a  pochi  giorni  dal  Ietto  fana  e  falva  rifur- 
ic;,  imperocché  oontcomia  voglia  fere!  aftretto  a  rifpondere,  c!ie  quelle  non  fu- 
.       Tono  apople(&e',  ma  lémplid  tramortimeati  o  fmiMmenti  di  fpirlto,  compadio- 
nevoli  annunzi  delle  dette  difavventurc,  allorché  fon  effi  frequenti.  L'Apoplet 
lia  (chi  noi  fai)  c  quella  che  o  preftamcnte  ammazza  1'  uomo  ,  privandolo  pri. 
Sfpni  clic  iT^a  d^ilènfi  e  del  movimento  in  tutte  le  fue  parti,  alla  riierva  del  moto  del 
rSpìri^-  Cuore,  e  degli  ftrumenti  della  rcfpirazionc  (il  quale  per  poche  oro  fuOifte;  o 
fi».        partendofi  lalcia  d'ordinario  quefti  fe«nì,  la  mente  oftefa ,  l*oochlo.  Il  nafo.  Il 
labbro,  c  '1  collo  violenreincnre  ftorri  e  rtirati  da  una  banda,  in  tempo  the  dall' 
altra  la  metà  del  corpo  e  rclà  paralitica.  Di  tal  fatta  era  quella  che  con  tu r^ 
te  il  creduto  polfente  foccorfo  del  SalafR)  mandò  a- morte  (non  <vb^ dir  quando^ 

la  Nob.  D....  Vedova,  e  la  Nob.  L  Monaca.  E  di  si  difperatc  malattie  ha 

io  qui  intraprelo  a  parlare,  per  indi  mettere  in  campo  il  g'*  ricordato  filo  vei 
To  diftruggitore  il  Mercurio  finché,  corno  a  dire,  ne  comparilca  un  altro  mi- 
gliore fin  ora  defideiaco  perchè  non  mal  ritrovato.  Quello  iblo  tra  i  rimedi  ula. 
ti  finora,  per  quanto  io  fiippia,  fi  è  quello  che  poè  .veramente  dlfilorre  quel- 
le vifeofe  materie,  che  ninno  tra  tutti  gli  altri  giammai  interamenre  potrà  dif. 
fare,  c  con  ciò  toglier  può  le  mentovate  oftruziani,  e  tener  lungi  l'ApopIplfia. 
E  le  bene  confidcmfi  ■&  natura  di  eflb,  e  le  qualità  addietro  accennate,  fi  ve- 
de affai  cliiaro,  quanto  atto  fia  a  produrre  queAo  efìetto  si  neoeflario,  che  da- 
gli altri  non  può  fperarfi.  E  fi  può  con  tutta  vcrifimiglianza  afièrire,  che  ufi 
le  lue  forze  predò  a  poco  cosi  operando.  Introdotto  elio  nel  /angue  per  la  via  del- 
.  Sy^ifr  la  bocca,  o  della  pelle,  e  io  un  con  quello  aggirandofi  alla  ventura  attorno  il 
iSl^uto  corpo,  giacché  colla,  comfffiè&CBo,.di  corplcelli  d'una  fi>ttigUeza%  ediniu 
«tfAf  a^caaone  gundifiùnat  ed  a^ungo  maggiore  di  qiieUa  d'«{gni  noflxo  umone» 
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ìE  Preservativo  Dell'  Apoplessia.  j^i- 

ffHwwiitiiftfaÉa  Joto  <la  quel?  univerfale  mobiiiiTimo  agente  che  tutti  i  fluidi  man.: 
tiae  flukii;  e  giaocfaè  nJi  fimo  elfi  oorpicelli ,  a  cui  aoo  poHa  negarfi  la  da  me 
tante  volte  menzionata  fòrza  diicioglitrioe,,  ^urpagliati  4ie  ibno  quefti  per  le 
arterie,  allorché  portandoli  in  giro  pel  corpo  rincontrano  in  qualche  fibrolo  ofta- 
colo  che  loro  faccia  fronte,  lo  inveirono  intimamente  penetrandolo,  e  frccando* 
fi  odI  loro  dilatante  morinieato  ha.  le  lue  particelle  componenti ,  come  tanti 
ciENij  battati  da  colpi  di  mazza  dalH  urto  del  ful&giiente  fangne  al  medefiino  con. 
ftrito  dal  Cuore ,  £>lpintì  da  nuovi  fucccdevoli  movimenti  di  reftituzione  dell' 
an«da.  come  da  un  fecondo  cuore ,  e  ajutati  dalla  preflìone  de'  circonvicini  cor. 
^»  o  cb  qualunque  altra  forza  i'premence,  Aaccano  ed  allontanano  le  une  pri. 
mitive  particelle  fibrolé  dalle  altre,  a  tal  che  fi  tocchino  in  pochilfimi  punti  di 
loro  fuperficie;  indi  fofpingendole  ìiuianz!  le  mettono  ad  ondeggiare  con  gli  al. 
tri  fluidi  ìofinacranro  cne  queflccaueUe  entrino  nelle  aperture  di  que'  vali  che 
fliettooo  Bfl  lunao  tratto  oelle  buoella  o  della  bocca,  ed  anco  delle  oare,  ove 
ù  rìnnllcono  in  torma  di  catarro,  e  da  dove  Icacciàee  fono  con  Imiuho  profit'* 
io,  non  poffìbile  ad  avcrfi  da  qual/ì  v  oglia  altro  En  jML  praticato  medicamcnro. 
Ma  ié  taluno  di  quella  mia  rpecuiazione  non  li  appagane,  del  die  poco  a  me 
cale;  ta\o  defiderio  farebbe  che  fi  làppia,  che  qualunque  6à  il  modo  di  opei»- 
ire  del  Mercurio^  le  molte  oflèrvazioni  ètte  e  rifatte  in  varj  tempi ,  e  Tempre 
tbn  fimifi  eflètti,  non  permettono  di  dubitare,  eh' elio  non  Ila  quel  valorofo  diC 
foivcnte  e  diftruggitore  de' nocivi  umori  che  Icmpre  ho  predicato,  olfervandofi 
tutto  il  di  che  a  mifura  ^e  quello  fi  adopera  e  quelli  oiicacciati  lòno  fuori  del 
corpo,  va  cedendo  il  male,  e  di  bene  in  meglio  len  va  FAmmalato.  In  prò. 
va  di  qucfta  verità  oramai  rcnduta  ad  oculare  evidenza,  piacemi  qui  fporre  una 
AranilTitna  Scoria  d'un  male,  attorno  il  quale  fono  icorù  fin  ora  lette  meli  da 
che  vo  travagliando,  e  di  cui  lolo  IDDIO  la  qual  fia  per  eflcrc  il  fine. 
-,  Eflcndo  llato  nel  più  freddo  cnore  del  traiàodato  Verno  di  queft'  anno  r73i.,  Coipoap»> 
da  fiero  colpo  d\  Apopleffia ,  come  dx  ImprowUb  fulmine  atrocemente  colpi- 
to,  il  Signor  Luca  Turclli,  di  onorata  e  civil  condizione,  e  molto  bencftante,  xSwtt!^ 
nel  quarantèiimo  quinto  anno  di  fua  età,  di  lodevole  oomplediooe,  e  d'un  vi» 
'Vere  più  regolato  nell'ufo  del  cibo,  che  in  quello  del  vino  e  del  roiblino,  l. 
ed  clTcndo  ricorfa  al  mìo  ajuto  la  gentililfinu  e  del  pari  afHitta  Sig.  fua  mo- 
glie; ftudiato  che  io  l'ebbi  in  volto,  e  rinvenutolo  tutto  roflbre  mifto  di  lividez- 
za 2.  con  "li  occhi  rigoni'i,  quafi  privi  di  fua  vifiva  potenza,  immobilmente  fti-  Egitti 
rati  ed  atnili  alla  delira  in  un  col  natb,  con  le  labbra  «  ool  cello;  e  rinvenu-  ààl'^t*' 
tdo  in  oltre  oon  vigprolb  battimento  delle  arterie,  eoa  Uléntato  an£unento,  e 
quel  che  e  peggio,  con  la  finillra  parte  del  corpo  rcfa  mezzo  cadavere,  perché 
lenza  Icnlo,  e  quel  movimento  che  noi  chiamiamo  volontario,  e  quafi  feoza  ca- 

•■•  «■  ■    '-    •  •  '•■  loie» 

t.SIguiiiittìrrlettittvtc* prhMHft  étJItUmftm Iffim  ttimnfitrù  tmripléit ,  ftmup;  Stvfta  nencerrl- 
pMTk, tluimiM  mtntmr  .  Hìpp*cr.  b.  ét mmh.fag.  m.f.t>IA.v. afhtr.  j .  a^»fU mulitorum mbuHJt 
'  énmimfdtmmitrM.  mVtme..-.*6ritt»tt,  ffttiiui  in»  umii  H^mgUathBt,  /imtbhifflltfiàMmfoflf 
Akw  tmntìgi.  VTtpitm  dt  tf^.Hi.m.  aoS.  JimMj  pifi  vmì  tttam  tfumUirmtlmtm/iiftdùétt  Im 
— wWfaiwwn^iMi  ,,..ikméttKfimi»%  mmtm$  ^^i^mi^iUr^tkiHmmfafii  pm^hf^lnmtmàt 

^*mtnmu^.  mtbs  ctp.  9.  éipmitfifif.  m.  «47-  ^"v  l/vpiu fimftr  fìtiìm,  jiiirtii 

mtMtei,  tfitpktìm  pMt^pmnm  iwmwm  fpM»  eiciimSu fi^ ,  WPìftn/  m  tp»pL 
f^.wt.tij.  Àtfmehktmlt^pMyt»,  ttUUmmirinr.  H:pp*CT.demtth  ptgg.^o.%ox.  ».  Ctiv» 
tt4buit»memplurimitipftiwmÌ4Ci  rAmtfmki%  tadmanfittiluatis  ^  Jigiivurn in màmtiu  Jlfiemléiiei , 
llentium  (Iridarti  t  pulfatmtit  mnxt/'mttmctnfraSitnn  ,  txTrmIraiiitn  p.-r/riferatittrc.  Hl»pt(r.  piÈg.m» 
Jj 9.  ./.•r/(9.  <«•«/.  Si  ftJcratui  p-Ji ,  .intrrhrem  capti!'  pancm  J.:!/: ,  ir  ó-.  uìur  nen  iCifuaJil.tviJtl,  (f  l^ 
ftrarwr,  tfvout  prif»»!^  iffHtrù  dcidù  tenti  ,t3  C»tp»U  tmfMtMM.  UtcpétUwrkm  tttt  UipPtCtm^ 


35^         RiMxnir  Cvi-'atiVò  Diixa-  Pahalmià 

torci  obDé  ditt  in  óltre «tella  offeGi  mano  rattratte  e  fortemente  riftrette  in  te 
Ikdlè»  e  con  qndle  ancora  della  pasta  «iella  ùcSa  lato  inarcate  ai  di  dentiD^ 
e  finalment»  mutolo,  ìmpen£erlto,  ùnemanto,  abbattuto  di  mente,  emesait 

morto,  3.  In  qucfto  teatro  di  mifcric  rinvenutolo,  fcnza  prendere  indugio  al- 
cuno io  prcfi  la  deliberazione  di  fargli  llcndcrc  fui  Petto  una  ben  grande  pcL 
le  di  guanto  ricoperta  di  Manteca  avente  in  fc  due  once  di  Mercurio;  e  rac* 
comandatolo  a'  due  Ìuoi  ben  amoroii  Servitori  arfìnchè  invigilaflèro  a  rioo|piir* 
sii  le  mezzo  incadaverite  membra  con  pelle  di  Agnello,  e  a  tenerlo  aIto<Gte> 
ita,  4.  indi  lafciatolo  in  mano  de'  Rdigiufi  avvenne,  che  nella  mattina  appreC 
io  aocorcomi,  che  il  non  perdere  era  una  fpeaùe  di  guadagno,  con  ra^onevo- 
le  riiohaiooe  gli  feci  ftendere  falla  fronte  una  benda  con  la  metà  di  fimil  al- 
tra manteca;  pofcia  per  fci  giorni  alla  fila  fi  penò  a  rendergli  lubrico  il  corpo 
col  mezzo  di  varie  purgative  medicine,  di  criftci,  e  di  cure  folla  iperanza  di 
cacciar  per  quella  via  ciò  che  di  vifcofo  il  Mercurio  dUìfolto  avea«  giacché  non 
if  era  modo  di  ipeiar  di  &rJo  pailkce  per  la  bocca»  per  la  ragione  che  da  qui 
a  poco  dirò;  intanto  non  oeflkndo  io  di  fargli  rinnovare  la  unzione ,  quando 
fui  Petto,  e  quando  fulla  Fronte,  cominciò  l'infelice  Signore  nell'undccimo  gtor^ 
BO-di  si  deplorabile  fuo  ilato  a  lagnarfi  di  un  dolore  nella  ancerior  delira  par. 
\y  te  dd  Capo,  per  cui  non  ù  mancò  dì  mantenerla  ben  unta  con  grailb  d'Ocs 
preparato  alla  maniera  da  me  altrove  palefata  ;  indi  cominciò  nel  fediccfimo 
giorno  a  dolcru  d'alcune  punture,  come  di  fpina,  nel  braccio  mal  concio,  la 
qual  colà  d'ordinario  fuol  recare  fpcranza  di  proffima  lènfàzione.  In  fatti  non> 
«ndò  che  a  pochi  dij  chol'inicniàto  braccio  cominciò  a  fentire  il  tocco  dell' al- 
tnd  mano»  e  PUbmo  *  non  &!erfi  già  più  del  Capo.  E  qui  quando  io  mi  lu- 
Ungava  di  vederlo  prefto  interamente  fottratto  dalla  violenza  di  cotanto  inli- 
diofo  male  fono  avvifato,  eilerfi  aperu  dintorno  all'oliò  làcro  una  piaga  a  ori* 
mo  incomro  tirante  al  neroy  cifoondata  di  UTÌdore>  la  quale  poi  entro  lo  Ipa. 
zio  di  venti  e  lei  giorni,  contro  ogni  speranza  rammarginata  u  vide,  foriè  col 
mezzo  d'una  mìflura  del  menzionato  graflb  d'Oca,  e  di  canfora,  e  col  mezzo 
ancora  di  pannilini  inzuppaci  nello  fpirito  di  vino  canforato  reiteratamente  re- 

8UcativiÌDpra,  nel  che  tare  avvenne  un  di,  che  a  caio  ù,  converti  in  fiamma 
filmante  Xpirìto  per  appreflamento  fattogli  di  candebifeza  aooeft  da  chi)  in  mia 
■siflènza,  la  tenca  in  mano  per  ifpiarc  gli  andamenti  della  impiagata  parte ,  la 

anal  hamma  a  gran  fòrza  fu  ipcnta ,  perche  le  bagnate  pezze  erano  per  me- 
k  Ibcto  atta  mcidefuna  parte  impegnate;  nondimeno  Qoa  diede  mai  la  Vittima 
verna  iegoo  di  rilèntiniento  nell'atto  fte/To  che  avvampava  il  detto  (pirito;  e 
molto  meno  ti^ giorni  appreifo,  quantunque  Pabbruftiata  colcia  fi  fitfle  iagfoC- 
iata  di  molto.  Qui  fini  la  prima  leena  ,  tiup  5  ta  quale  cominciò  a  declinar  il 
xnale»  rientrando  l'Uomo  in  fc  AefFo,  e  ripigliando  le  intralafciate  operazioni 
«U  vita,  col  girar  degli  occhi,  e  del  collo,  e  muovere  il  dito  grofib  della  im- 
potente mano, co!  rendcrfi  in  oltre  la  gamba  alquanto  lénfibile,  e  di  là  a  qualche 
giorno  atea  ancora  un  qualche  poco  a  muoverii.  Intanto  non  paflàva  di  che  non 
iòiìc  unto,  o  (limolato  dall'  arte  a  fcacciare  per  le  parti  bafTe  que'  catarri  ,  che 
ài  Mercurio  sfibrati  avea,  i  quali  di  quando  in  qiundo  comoarivano  all'  occhio 
<kg|i  Affiflenci  in  qnanciti  oloamicabiinl  A  tali  openzioni  forza  eia  che  ne  Ittc-» 

,  ocdcflè 

uTmptàuhitl  diSiiiiUtMdl .  1  Mtliu  ftiumiiffclt,  fuprrfilt*  ftnfu  .  Il  Mhiuj  &  fenfuiélf^imtnllh 
t     tamttmntmaMktféaM  coltri.  Ul.tftutltfouiu^ut  piti  eminm  fiiiida  BomiMir.dlf^ 
rai)f.  p«g.  m.        ^Stti/h/tM/é^/fUi  ^uffitfumfimf^  •  f**»  fiuHu  éUlim .  £>»n«r 
f4^.  m.  loj.  * 


'eeàdk  va  «iìinagraineiitD  «Al  mtt^aie  ddfvikaàlo  In  fim^llaótì  ftraàt  ca^/ 

ùf  1.  Ma  che  £  avea  mai  a  fare?  Vana  era  la  fperanza  che  l' afflitta  perfona  fpttr- 
«ide  efli  catarri  per  la  bocca»  non  avendone  eg)X  mai  neanche  in  iftatodi  famci 
dpinrgato  alcuno  ;  e  queflo  era  il  maggior  tcrmwtto  dell'animo  mio .  Vana  pari- 
xnente  era  la  fperanza  che  le  budella  di  moto  proprio  eferdtaflèro  il  loro  uri.zio, 
cffendo  anch'  efie  in  si  mìférabile  flato  refe  per  metà  paralìtiche,  2.  Vana  cru  un^ 
cora  la  fperanza  eh'  elfi  catarrofì  umori  colaflèro  per  le  porofiti  della  pelle ,  non 
|iai]àiido  per  eflè  le  viabili  vìiòofità.  ma  i  vaporaDili  umori  fòlamence.  N^^o^ 
:veBev«>l  cofr  era  Arie  jpaiGure  per  tt  Tia  ddM  orina,  perU  riinoredhennntaiSu 
te  nell'orifizio  della  ve/cica  non  cagionafTcro,  come  d'ordinario  avviene,  malva- 
gi effetti.  Or  ecco  che  in  cosi  operando,  fu  il  compallìonevole  Infermo  nel  finire 
.del  mefe  di  Maggio,  e  nel  cominciare  del  fnfleguente,  tute*  all'i mpenfata  fòrpw> 
ib  da  si  ftrabocc&vole  moflà  di  corpo,  cbe  dentro  allo  fpazio  di  tre  di  era  ridotto 
ad  una  compaflìonevole  magrezza  di  Scheletro .  Una  tale  difgrazia  nondimeno 
fu  per  lui  una  fpczic  di  ventura;  imperoccfic  con  si  abbondevole  purgamento  fi 
•^ravò  il  corpo  d'una  maravieliofà  quantità  d'infracidati  bianchi  umori  dai  ibm- 
mo  diffolvente  Mcrcario  gii  fcjnagliari,  e  il  Ventre  da  le  da  lé»  fiooodoPavr^ 
mento  del  Mufìtano  3.  fi  chiufr .  I.nfcio  il  dire  d'alcuni  impiagamenti  della  booOfc 
i  quali  nùnacciavano  il  guaflamci.to  della  medefìma ,  che  già  tali  colpi  furono  fiu 
dli  a  riparai^  col  Vino  puro,  in  cui  era  infufb  un  poco  di  AUmne,  e  di  Ve< 
triolo.  Lafido  il  dire  anooca  del  dclirameoto»  che  £unmi  raocaprlcdar  a  fblaraca- 
te  pen&re,  che  per  lo  Qnzìo  di  quattro  inefi  e  mezzo  di  leguito,  giorno»  nor- 
ie,  e  quafi  tutte  ore,  or  più,  ora  meno  quella  mente  fu  fcmprc  delirante  veg- 
-Bhiando  :  cofa  per  cui  bì fogna  dire  ,  che  l'architettura  del  Cervello  foflè  in  lui 
nranamente  fboncertata,  e  fegnatamente  in  quella  parte  che  è  la  officina  d^pen» 
fieri,  la  reggia  degli  fpìriti ,  a  tal  che  quelli  da  i  foliti  folchi  della  ragione  e  del 
(ènno  agevolmente  traviare  poteflèro .  Dal  che  ho  io  anche  per  indubitato  il  po- 
ter affermare,  che  in  fimili  Paralifìe  lafciatc  dall' ApojdefCa,  la  mente  per  me- 
tà fia  anch'  eÓà  inabile  al  fuo  ufBzio:  come  fono  afiicurato  da  i  Vexìtì  in  medi. 
óiiMf  4.  e  in  BOtomia  ancora,  5.  e  cosi  gib  occhi  miei  propri  m^  lianno  fttto  ve. 
dere  nell'apertura  di  quel  Cadavero,  di  cui  li  è  prcmcua  a  qucd'  operetta  la  Vl- 
fione  (cafo  die  io  non  poHb  rammentare  lenza  patimento  o  ribrezzo)  nella  qua. 
le  i  noftri  NotomiAi  Padre  e  Figlinolo  ambedue  ^pertilfimi,  rinvennero  una  fUtm 
Ce  della  metà^deftra  del  Cervefio  Ccioè  nel  mezzo  della  foflaoza  ftrìata  o  rag- 
gioia,  ove  fono  molti  falci  di  nervi)  corroeta  e  cuafta;  isoCidz  me  antiveduta, 

rchè  imparata  da  un  maeflro  in  Notombl  di  IoailUa liputasiooef  dieiliiatt> 
vecicà  i'avea  ^li  più  voice  veduta. 

Ddd  Mft 

ftam  nMmfwfw  im^tìmm  t^fmmlpriaelfiiai^  Id  mmm,  tétm  c*<mì  /mM  txlfitm .  érttJ*  4iia.f.m.  1 00. 
}.  àUqtmub  Ut  fmtt  mauri»  tapmtiamda  atm  tfctniH,  Julia  rnsfeaitrit ftau ,  <3  primo  dtartbsam ,  itinit 
•  t^ftalirtameaeUartftletcamln»atmmtaliat,fU4r»malaatfattn/Umum,>K^MmrJ^ 

taaU»  MtbAbtrfmtJt»  t  intrttrts  éei  fpomt  ctffabam  cum  Integrm  Infirmi  pt.'uir  .  Cartl.  Hufium.  4r 


Lae yta- p'g- la,  ij).  4.  Perdono  poi  qii  ilche  ù^t^  il  lucido  nel  nenlarc,  nel  riHcccrre  ,  e  net  ricordar- 
(ìi  qiundo  jurticobrmentc la  cigionc  dell' Apop'rlTii   ii;ntro  il  Cranio ,  occupindo  allora  la  fede  flef. 


fa  di  co«]  nobili  operuioni  ce  Vjllifnier!  <icil  ulo  ed  abufo  delle  bevande  ec.  pog.  m.to.  L'AbiteMI- 
chdtngeJo  Fa/della  da  un'  accidenie  apop^ico  tu  atrocemente  colpito ,  che  gli  tolfe  l' ufo  della  memo- 
ria ,  e  cjuafi  deTenfi  cutd  .  Net  Giornale  de'LcRcr.  d'Italia .  tool.  pag.  4$ o.  fic  Cltriijirmn  Htt- 
pffilat*!  aauttémit  4^^*U  UfujfuJt  la  memeUt,  &  raiitelai».  Getr^,  B^lnri  bifw.marb.  (fc, 
nmt  Malfai  a^i  W  tu  ÀptpitKla  wnu  fuldem  ccrparO  tf  fmfas ,  tt  mOKU  tt  amHaalt  rtfabul» 
àMtémhimmUlt.  t.caf.  7.  ptr.  m.  99.  S.  Camealmali^aiHutaiattra  famuuima  a  lM»m 
pat^é é^^uBmm  jjW wm»%è$^m fmfaarMM  fUma^fm tHk la terttrt mlatu firmn ,  ii(/Ar 
auair( aJtpHliHta t  v/bSnaàktnètlinMtK.  yTìmiétttlt^0Htlllt,taf,  i^pa^^  m,  tj.CTa^}» 


ffgi^  BlMUmf»  OrR'Atlf 0  Dilla  Paralisi^ 

,    Ma  celi  è  órimai  tempo  che  ìù  éeffi  di  *r»  di     l^W  f*!j»«?*> 
«kc  l'afflitto  Signor  Luca  inchiodato  tiene  »  letta, ^l^tKMIIW  «la  fink. 
layTvederc,  lih'  egJi  fi  rimette  in  fenno,  in  carne,  ed  in  buon  colore,  che  mangi» 
-«idorme  A  bi^ncvole*  «iic  da  f?  iblo  fi  ftrava  per  di  lotto ,  e  che  piaccvolmentiB 
,^a  dalla  Imncc»  rfelM  lèfaiUva  ;  e  quello  che  è  più  rimarcabile,  che  pi^ir  piano,  di 
giorno  in  giprno,  c  d'  ora  in  oni  va  riacquiftando  fòrza  e  vigofC*  Se  poi  1'  atten. 
tato  fia  pfrViulcirc  con  buona  fortuna  o  nò,  IDDIO  folo,rinAttovo  il  dire,  Io  ià. 
Io certanaente  non  mi  pigUerò  mail'  ardire  di  aflicurarlo  di  fua  vita,  quantunque 
Abbia,  come  fuol  dirli,  ifpfgoo  in  HUno  fl^gl'  ipdiati  fniglh>ni«i«a(i> £.ntoÌ 
fare  ftrepito  alcuno,  perchè  ié  mai  la«o&  non  ^ufcUTe,  nm  fi  irtfpl  ^  »Ml  4«a 
efìferfi  in  noi  rinnovata  la  floria  del  malato  riferirò  dal  Mc^USKP^  il        «  6i1t9 
éi  nU^Qrare  mori  :  e  ben  poflTo  dire  an«b'  io  Qol  p^At^  ;    .  '       . .  /    •    .  . 
.    I  Et  Itffw  vidi  gu  driftt  t  veka 

Correr  lo  mar  ptr  tuttf  Jmo  cammino ^     .  ■«     •     i  j  r;.-  .   ,  • 

Petit  al  fine  a  P  entrar  de  la  fn^,  .  \ 

.    A  me  bafta  che  finora  pi  fia  manifel\ato  il  Merpurió  per  yftflniedio  d^'iinoopil^ 
.te  e  benefica  n{i(i<ra.  In  Atti  ove  fooo  i  denti  oidati|  U  nervi  daTnwabdlti^e  i 
conrraflègni  d'eilèie  dato  afilMMo  il  fanguefPefpò  mi  prende  voglia  di  ttnbotMtk 
così  :  O  che  r  oft'efo  Signore  morrà  di  qucfta  malattia ,  o  nò:  le  sì ,. io 6rd  il tep di 
colpa  mortale I  o  perche  non  avrò  amminillrato  il  mio  rimedio  cqn  le  vero  regole 
.ddr  Arte  e  della  ragione,  o  col  dovuto  riguardo  allall^ìene,  airofidl^  delle  ri^ 
fcere  c  alle  forze  del  Paziente,  in  tempo  ch'egli  era  ridotto  tra  i  confini  del  vive- 
re e  del  morire;  o  perche  non  avrò  mata  la  dovuta  attenzione  in  puh&caodolo. 
iSt  mia  làrà  la  colpa,  e  la  vergogna,  fc  la  curagìone  andWl  a  finiflra;  6aMe  noiv 
^Ujpetto  apparirà  ità  «vidQi^quelU  oculiire  verità;,  che  il 
4ieiv  gU  Spiriti  e  i  nervi  j  fialette  quelit  netta  fui  primiera  libertà ,  e  queffi  nella 
naturale  loro  temperatura,  acquiftando  ora  il  travagliato  Paralitico  ogni  dì  nuo- 
vi gradi  di  forza,  si  nella  mente,  che  nel  corpo,  a  mifura  che  quello  fi  va  (gravane 
.^di  qnegl'  infpefliti  upiori  che  lòno,  come  mi  Infingo  d'  aver  provato,  la  primi* 
riva  cagione  di  sì  deplorabil  inaile,^.  fOkfCt  locoatrario  terminerà  con  cfito  for- 
tunato, io  non  potrò  allora  ritenermi  di  <ure,  a  gloria  fcmpredi  quefto  minerale, 
eh'  egli  in  certo  modo  fa  de'  miracoli  di  riiulcitarc  i  incLLo  morti  ;  e  qucft'  clèmplo 
dovrebbe  allora  Invite  4f  ritegno  al  dire  «he  alcuni  ianoo  ,  che  fimiU  malattie  fiC' 
j)0  in(Qrabili  (il  che    fiyflè,  perqhè  mai  DIO  BUONO,  trattare  con  si  d«iorolB 
paniere  la  cura  che  non  e  per  aver  profpcrcvole  effetto?  1.^  e  che  i  mali  de' nervi fif- 

.|M  r«ihnirio  dell'  Arie  nojha^  e  h  jtandait  della  Medidna   veggcndofi  in  fatti 

che,  foHtl  Afofleiiitiu ,  femper  ApfpMiau  :  ntd/tl  gifv$ndo  tanti  mì/hriafi  mifeug/j,  e  tar- 
ment'tyftt  h  fiàlmharifUfaii  dJ  Medici  (Ufiocchi  tmù  a  fime  h  ffiritt  pe'  fuai  canili  t.  le 
quali  coiè  nondimeno  fono  e  faranno  ibmpre  filvìanienté  penfate,  quando  fi  voglia 
continuar  a  battere  la  ftrada  reg'a  tanto  tempo  infelimcntc  battuta  con  iftrumen- 
(i  ,  1  quali  appunto  non  fervono  c^  a  far  innanzi  il  tempo  morire  si  miicrabili  Yi- 
veìki,  o  per  lo  meno  lafciargli  eipofti  a  nuovi  colpi  mortali ,  con  fe  membra  flo- 
ìé'ie',  e  lenza  forze.  Per  altro  i't  cangeraflì  mano  a  i  rimedi,  e  in  vece  delle  fin'or.i 
jtdiaic  carneficine  fi  vorrà  impiegare  il  folito  Mercurio, oalmenoprimaqucflo,indi 
le  purgative  medicine,  bifbgncrà,  torno  a  dire,  da  quell'ora  innanzi  cnc  rifànato 
farà  il  mio  Inferipo,  guardarfi  dal  dir  tanto;  e  rìArjMendo  si  fàggia  propofizlope 
^ir«  cosi .  I  mj|U  d«r  itervi ,  e  lègnacameac^  le  Vvtmè  in  grado  maggiore  ibnóin. 


vaahOìi  pódiè  deludono  la  forza  di  qualunque  medicamento,  alla  rìfervaddh 
mefcmio;  e  Sano  in  dcre  1*  obbrobrio  de  i  Medici  t  ma  di  que*  iblamente  che  aaà> 
6  Tagliaiio  del  inedefiino.  Altreteanto  fi  vuol  intcndens  iéfjà  Apopletici>  i  qnalL 
fcnza  dubbio  ricadono  la  feconda  e  la  terza  voto»  gnaloo  ndifilmente  aoù.  6» 
so  con  r  indicato  fuo  veto  ipcdùeo  rilanati.  .  « 

.  Ma  qui  ritornando  al  mk»  malato  dico  oori .  EgU*  come  addietro  fi  è  awifatoà 
era  in  vicinanza  di  morte  con  la  mente  si  annebbiata  e  si  dìiadatta  al  fuo  uffizio, 
che  per  quattro  meli  e  mezzo  alla  fila  fu  fcmprc  vaneggiante,  ed  era  in  oltre  ncL 
la  metà  del  corpo  in  tale  pcfllma  conftituzione  ridotto,  che  ra/Ibmigllava  a  quel- 
la d'  ua  morto.  Orajpoicbe  quefto  e  quella  vanno  riducendo(i  a  perfimione,  dando 
fiflipre  1*  impocenve  Sgnore  soovi  fcgni  di  proffìma  guarignoe-,  ièmbn  ginfto  il 
dire,  lHc  sì  come  il  gran  rimedio  ha  avuto  forza  fin  ora  di  rimetterlo  in  ficuro  dal- 
la violenza  dì  si  funeflo  male,  in  tempo  che  queilu  era  nel  fuo  force  quafi  inefpu- 
cnnUk,  cosi  ne  avri  alfai  più  per  preiérvarlo  da  nuovi  aflàlti,  eflcndo  oramai  di* 
Urncco  eflb  malepreflò  che  interamente.  Se  quefta  oflèrvazione  mi  ù.  fa  buona  o»" 
ne  compiutamente  fatta  feflé,  che  già  fiamovicìni  al  fine, dirò  cosi, del  lalmope^. 
indi  forle  cantarne  la  gloria;  c  le  ballano  Ccì  fole  di  qucfte  per  formare  di  pianta 
una  iberieoza,  io  n£o  lotte  dalla  ragione  ricordata  di  iòpra,  e  da  iòmigliaoti  cin« 
quealtfeofliffvujDnidiequi  In  varj  tempi  mi  è  occorfo  di  avere  (eflèndomi  per 
buona  ventura  riulcitc  proipcre  quclledue  indicate  fei  anni  (óno,  i.)  mi  vo  pcrfita- 
dendo,  o  almen  lusingando  di  edere  in  illato  di  aflìcurare  anche  con  la  incuntra- 
ftabile  (perienza  alla  mano ,  a  coAo  di  non  poca  mia  làlute  acquidata ,  che  il  MàtK 
cario  im  pan»  al  poflìbile  fìaiimedio  curativo  delle  Paralllìe  nelle  quali  l'Apo» 
|ilefl1a  terminar  liiote»  die  èqndio  dieda  Mima  mTera  impegnato  di  provare .  Eo>: 
co  le  o^Tervazionì  ;  e  chiunque  noA  .Tliol  ÉStiìrt  la  Wilja  dildg^nle  m  hi  vìrfca  al 
foglio,  e  ripigli  il  filo  del  difcorfo.  •  > 

La  prima  volta  eh'  io  fperìmentai  il  gran  timedio  fa  nella  prezrofa  e  cara  vita  Sperioua 
di  mio  Padre,  il  quale  ridotto  vicino  all' ottantefimo  anno  di  fuo  vivere  fu  abbat-  «lelMer- 
'  turo  da  si  fiero  colpo  di  Apopleflìa,  che  rcftò  privo  del  diicorlb  da  uomo,  e  reftò  p°j*  ^ 
ancora  infcnlàto  ed  immobile  pel  corib  di  quattro  mefi  nella  finillra  parte  del  cor.  Anton 
po;  quindi  diiperando  io  di  fua  ialute,  i>te&  la  deliberazione  di  unirle  alla  ga-s 
gUanuoon  mcrcnriata  manteca ,  e  con  Pajuto  del  DAtX>R  d'o^  bene,  in  dipo  * 
aldnquanrefiiuo  lèdo  giorno  di  tale  medicazione  1'  efico,  mediante  Io  fputo,  ilvo^ 
mimetadora  le  andare  di  corpo,  fu  al  mio  deiidcriocorriipondeote  a  tal. die,  quatti*, 
anni  dòpo  .placidamente  e  ienz'  agonia  terminò  egli  ùxAb  di  fiia  .Tita  per  pur» 
mancamento  dì  forza.,.e  fenza  verun'  altra  indìfpofizione,  egualmente  cc/Tando  a 
poco  a  poco,  e  grado  a  grado  il  moto  dlcoftrizione  delle  fibre  de'  vafi  di  qualun- 
que natura,  e  quello  di  dilatazione  de'  fluidi  contenuti  ne'  medefimì;  anzi  eolia- 
mente in  Idlo,  e  con  tutti  li  membri  apprellò  poco  iénlittvi  e  £t  moventi,  come 
6  oflè&  alcuna  non  aveflhe  avuto*  Rnio  io-ferte  da  cpiarto'ayvetttuffato  facoeffi>,  SperMM 
dmentai  la  feconda  volta  l'  uló  dello  fteflò  rimedio  nel  molto  Rcvcr.  Padre  Mae-  <*el  M*»* 
ilio  Caiotto,  liloloio  e  matematico  di  gran  merito ,  d'  ottimo  gulio,  e  d'  uguale  S^i'^aS? 
Ama  :  anzi  due  anni  appreflb  mi  fa  forza  replicare  in  Ini  io  ttma  amento,  in  oc.  toreinvaT 
aafiooe  die  *1  fuo  coipo  idi  venne,  tutto  tremolante  di  modòche  aha>fi^  egli  da  i 
ienè bere,  ne  mangiale.  Indi  b  fpetimental  nella  Nobile;  e  per  le^fingolari  fue 

Srogative  degna  a'  ogni  vener-i/ione,  Signor.)  ()rii;:i  Manfredi, in  tempo  che  ri-., 
ta  cra.ad  un  tetmioe.chc  appena  avea  vita  ;  c  nella  Si^ora  Paola  Mòncagpftì 
ancora;  e  finalmente  fo  fperìmentai  nel  Signor  Conte  Paolo  Gozxa.  Qiiefto  refi) 

D  d  d    2  •  ■   jià  ■ 

t.  Uifefitmlfitml* fitti* tUi nuli  ibtl^ùilCmt  Via»  iUnve dtlk Mir*iiUéi  a.j4i,^^\  '.  j  '  J 
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dfkiUtWMenAtìOf  tratto  4aUa  comune  neoeflità  di  morire,  mancò  di  vita  per  tuW 
akim  ej^coe  che  pér  Àpopfaffia»  doè  per  gangrena  nella  finiiVrtii  gamba ,  dopo  d' 

aver  fatto  buonufo  per  Io  fpazio  difci  anni  delle  parti  da  perfetta  parali/ìa  già  mor- 
tificate. Gli  altri  tre  un  momento  fa  indicati  tuttavia  vivono;  ma  farebbe defide* 
rabile  che  ugualmente  teneffero  di  quand'  in  quando  della  prenominata.  Mfnttca 
ini  Petto ,  come  tvtuvia  ha  ip  ooftume  di  ùac  k  detta  ooorabil  Dama ,  quantan. 
^ne  fu  di  compieffioné  diltoitìflim*.  Coà  Ttfiiteo  da  chiunque  vuole  prelervarfi 
immune  da  fimili  apoplctici  affalti. 

.  Prima  che  paffi  per  la  ment^  ad  alcuno  di  oppormi, (he  io  moAro  qui  fuUmea» 
te  le  Tavolette  di  que*  pqdii  <ìk  ConoB  liberati  dal  lunifrfegb^  m»  che  del  p«ri  noi» 
addito  quegli  altri  che  co'  voti  medefimi  naufragarono  e  perirono  nelle  mercuriali 
burra&he»  m'  è  forza  rinnovare  il  mio  e  l'altrui  afflittivo  dolore  dicendo,  d'aver 
impiegate  oelU  ftatetralàndata  con  inÉiudofucceflb quindici  once  di  Mercurio  neU 
.  k  caia  di  quei  F^alitico  di  piegiati0ìmo  kngoe»  «  <u  ftraofdìaarjo  metito  di  coi 
nel  foglio  <u  predldinettto-{HtiBef&  all'  opera  fi  è'  Bitta  lagrimevote  rìcQfdama, 
"Ma  come  ogni  Medico  che  Ila  reo  anche  afiai  vcrilìmilmcnte  di  qualche  fallo,  CvuÀ 
ritrovarvi  qualche  l'cufa,  cosi  mi  farò  io  lecito  di  dire, enervi  qualche  probabilità 
ragionevole  per  credere,  che£  farebbe  da  efi'o  miferabile  infortunio  preiérvatad 
prcziofa  vita,  Ce  in  fuo  ibooorib  impiegati  iifofrero,alla  bella  prima,  gli  fperimen'i 
tati  mici  rimedj.  Che  fe  non  farà  quefla  mia  Icufa  accettata,  io  anzi  che  incolpa- 
fe  il  mercurio,  il  quale  è  bene  affiftiro  dalla  ragione,  c  co.n  1'  ci'pcricnza  fc  Hcfiij 
(àitéadf  (in  iatti  verun  fèo/jhiie  nocum^otQ  uoa  apportò  alla  bocca,  p  molto  me< 
no  a  i  ìwrvi,  quantonaue  fiafi  inoeffitMconente  unto  li-Capo)  e  ansi  die  ineolpaffo 
la  mia,  e  V  altrui  concfotta,  cioè  di  que'  che  hanno  avuta  la  prima  direzione  del- 
la cura:  che  già  fiamo  tutti  Medici  deipari  ;  dirò,  doverf»  attribuire  la  cagione  di 
d'fvnefto  fuccedimearo  alla  meccanica  nccelfìtà  di  operare  delle  cole  createtdieb 
quanto  dire, al  SANTO  VOLER  DI  DIO;  non  eflcndonoi  altri  tutti  che  unpu- 
ro  flrumento  di  CUI  LO  STESSO  IDDIO  SI  SERVE  PER  CAGIONARE 
UNA  GRAN  PARTE  DE'MALI  CHE  INQUESTO  MONDO  SUCCEDO- 
NO (  per  rapporto  a  qiuicbc  grau bene, dalla  fua  iapieoxa e providcowi ordinati.} 
H'  die  ita  miio  ièmpre  a  gloria  di  Àoi  Medid  .< 

Pcrfuafb  che  fiafi  di  quella  vifibilc  verità,  che  il  Mercurio  fìa  rimedio  curativo 
anche  delie  più  perfette  Paralific,  cioè  di  quelle  nelle  quali  manca  il  moto,  il  fen. 
fb  e'I  calore, !l;'qiiai4iftoolcà  fi  avrà  mai  a  credere  che  lo  fteffo  fìa  in  <^tre  pre. 
ièrvativodi  qualuni)iió  i^opleflia  producitrice  delle  medefitne/  doetaatodi  qneU 
le  che  ci  tolgono  la  vita.nd  fatto  o  poco  dopo,  appunto  come*  avvenne  agl'Impe- 
radori  Vero,  Antonino,  e  Valentiniano,  I.  che  già  fino  in  quc' tempi  tal  mortai 
]aale-eraiàm^lliareeffvquenre,comeci  fa  lapere  Cornelio  Celfo  oelebratifiimo 
5eiitetoi«  is  Biedidna  it^aate  Augnilo  o  Tiberio,  3.  dicendo:  Mfvtnim n^tbtk 
qui Apoflexh  dicitur ,  freqnens  Hkitpte  m»r Ims  rfl y.\,o  per  dir  di  perfònc  ragguardevoli  de* 
noftri  di,  che  a  calo  mi  vengono  alia  memoria,  come  terminò  qui  di  viver© 
Don  Aleffandro  Ricardi  Marcbefe,  e  uno  de'  Prefetti  delia  Biblioteca  della  SacrS 
Maeftà  Cefkrea^  .e  Cattolica  di  CARLO  VI.  }  e  nella  fua  ?atii«.  OimlanM» 
Sbaraglia,  5.  qud  dilHoofci,  dioo,  fi  avrà  mai  a  credete  di'  efib  mere^irlo  fia  prei. 
fcrvativo  tanto  di  cfle  Apppl^e  ,  quanto  delle  altre  che  ammazz.ano  al  fecondo 
colpo,  iotto  il  qu^le  pausai  vita  l'Abate  Michelanselo  Faldella  Teologo  e  Mate- 
—nàee  di  ^0' MPoatca,  &  e  di  qudte  ancori  cbe^Ula  terstPfinvQflSi  d  cacciano  dal 
.-       •    J  6.  •,• .  moodoi 
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E  Presìr7Ativo  Dell*  Apoflibsia  * 

«Muio;  coinè  Atiecdfecte  «l.^doriob  Mi^MM  S  «i  miitiqBrfifita]è«>ii'lblB>>' 
rUbc  ponto  ìdirer6  natimi  nd  male, 

zamcnti,  /ccondo  la  mifura  de'  quali  più  o  meno  prcfto  al  mortai  termine  perviè- 
Dc.  Or  perchè  certo  lembra  che  k  più  avanzata  in  ì'otzc,  e  per  tal  ragione  la  più 
tittibgerole  a  cnrar£  di  coteile  terrìbili  nngdatcie  fia  qudia  che  «leHvaila  tefta 
ài  ,  (cioè  ingombrata  da  flulfìone)  djftempernta  dal  Vino,  e  peggio  <{a  Venere, 
contro  di  qncHa  propongo  il  Mercurio,  e  con  ciò  intendèralfi  propodo  contro  ogn' 
altra  meno  feroce.  ÈHo  Mercurio  arrederà  a  queiìo  male  il  fatai  cammino,  aven» 
do  efib  tra  tutti  i  nuli  medicamenti  quanto  bafia  di  lòisa  per  dìiciorufe  i  spmmofi 
tumori  t^juali  nei  faf>pÌamo  da'  NeconìflI  rinTcoldB  nel  Qapo-41' ^qvèi»  ti^i  ;  e 
chiaramente  intendiamo  cffcr  cfTì  tumori  tjuc'  dcflì  die  alterano  la  orgnniy^azionc 
del  Cervello  in  sì  ftraoa  fòggia  die  gli  opprefli  da*  medesimi  Zeno  manchevoli  nel- 
le cpeiazioni  della  incme,  rei  'umedeg^occlii,  «  if»Ogni  nofìro  principio  virale. 
TaUpérò  enfiature  gommoTe  non  faranno  da  n-.e  dinoininate  Galliche,  sì  perchè 
ben  io  che  le  perfone  civili  fi  )-ecano  ad  ignominia  e  péniàno  d'  ufcire  da' confini 
della  loro  condì?  ione,  o  che  alterata  fiala  loro  riputazione,  qua:      vengono  con- 
ideiate  come  intette  di  male  dinominato  Francek;  «  si  perche  un  certo  beU'umo- 
Mno  mio  idniOD  eafiitafe,  t.  m'ha  impteflb  nella  morte,  che  cotefto  v/uy/bo  attab. 
caticcio  abbia  apportato  afìai  più  danno  all'Unian  genere  di  c]ucIlo  che  i  Gotti,  i 
Vandali,  ì  Langobardi,  e  tutti  lì  Barberi  ìnfieme  abbiano  apportato  all'Imperio 
Romano,  incominciando  non  già  dall'anno  mille  qoattrocennovanta  e  ièi,  o  cir- 
ez,  allorché  Cario  Ottavo  Re  dì  Francia  con  abbondevole  efercito  entrò  nel  Re> 
gnodì  Napoli,  come  la  maggior  parte  degli  Sbrittorì  credono;  ma  aflài  prima ,  e 
prima  ancora  della  diftru^ionc  di  Cartagine,  della  fonda/ione  di  Roma,  e  prima 
della  prcia  dì  Troja,  e  Ano  prima  de'  tempi  del  Figliuol  Prodigo  ,  qm  dev«rm/'u  fui. 
/bunkm  fittm  am  mtrehkihu,  e  del  Santo  uomo  di  Giobbe  (lènza  punto  intftocafis 
il  fuo  meriro  c  la  fua  fantita )  e  qucfla  verità  cerciflima  1'  ho  tanto  imprc/Tà  nella 
mente,  quanto  che  della  mcdcfima  ne  ho  parecchi  rilcontri  nella  Scrittwn  Sacra ^  e 
ove  questa  paria  biiógna  umiliar/i ,  tacere,  e  fantamente  credere-.  Mi  laièìaodo 
ài  dire  di  àotCàa^  ^tà  non  è  della  giuriiltxione  dei  preièate  dilicotil^,  ma  si  bene 
detl'altfDipan  cdmpiuto,  il  quale  porta  in  ^txt^te^tìtiAov'Rìmttti^  fnfetv*' 

tivo  tT'innutnmtìft  malattie  frovegnenl'i  luta  da!  morbo  di  Venere)  ritorno  alle  Gomme 
e  dico,  che  quand'anche  derivafléro  dalla  mcdefima  iniezione,  nondimeitq  non 
(buina eaeda  alcuna' di  vituperi»-»  chiunque  ha  la  di^azia  di  averle,  poteiidofi 
cotal  malarria  conta^oninma  contrarre  da'  Genitori,  dalle  Balie,  -e  le  Genctricì 
da  i  loro  proprj  Fìgitiioli  iafa(ce,  allattandogli  dopo  d'e/Ière  Itati  malconci  da  al- 
tra Balia  da  limil  moiÒD  comprcia^  o  Inogamente  dormendo  con  clii  ne  fbffe  in- 
fettoj  o  in  luogo  dov'  e^U  avcflè  dormito ,  becndo  al  fuo  bicchiere»  netcandofi  al 
fuo  fc^ugatojo-,  (^vero'  (brvtndefi  delltf  Tue  camice,  e6  Cflè  gòmmolé  enRatnre 
(fiami  lecito  i!  replicarlo^  non  li  fanno  ad  un  tratco,  ma  per  lunga  hicccflione  di 
tempo  crcicono  di  pefo  e  di  mole,  cflendo  compoilc  d'  inmimerabili  sfogUe  ib- 

Jjrappoftc  l' una  all' altra ,  come  fono  le  Perle,  a.  le  Pietre  della  nollra  vefcica,  3, 
e  nontre  callofìrà,  4.  e  le  {K)lìpofe  no(lrc  durezze,  5.  Sul  primo  farli  di  elle  aa« 
grommate  raunauiu;  ne  rii'ulta  l'aggravamento  di  capo,  il  traballamento  della 
Vida,  ncH'atto  (ìeflb  che  li  fta  un  qualchè  poco  col  capo  incurvato  a  terra,  o 
conJb|i  occhi  Icvati.al.  cielo  ;  ìndi  a  miXufa.che  le  medeiinie  anioni  col  atr^iC.  de' 
mcC  e  degU^  aniU  fi  yaniio  aumentando  e  hidi^^     Mflkao  cflè  pcffime  éSc* 

.  zioiil 
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«•tieni  «l^.'flcUVi  in  torpod.  di  mente,  sbalordimenti,  o  in  Tertiginiy  in  informU* 
ctikmettttt  fveoinMnt^o  in  fioBili  altri  pericolofi  fconcenl,  finictaocodiei^iniii 

to  l'incallito  tumore  al  Gimmo  grado  di  fuo  ingrandimento  ammacca 9  e  gnu 
vofamentc  ichiaccia  il  Cervello,  o  a  guifà  di  branche  lunghe,  c  lerpeg^nti  co* 
me  foflcro  polpi}  riempie  ed  ottura  affatto  i  fuoi  vafì  :  ovvero  Iconciamcnte  di- 
ikepdono  Je  fi«  &niitive.  <lclle  membrane  che  lo  inveftono,  e  che  dioondano  t 
^nervi;  edoIoròiSimenteftMcandokuiledanealtre,  cagiona  lo  ipafinno  e  la  coiu 
vulfione,  di  modo  che  ftrozzati  i  vafi  di  cffo  cervello,  per  li  mcdefimi  non  if- 
corrono  più  quc'  fluidi ,  col  mezzo  de'  quali  la  noilra  macchina  fulTifte  ;  onde  il 
viVcate  mrtaaz  e  cade  pel  miserabile  meo  di  Apopleflìe.  Se  quella  è  gagliar. 
da  e  perfetta,  indi  a  poco  ne  foccedc  la  morte»  z.  ié  no,  d'ordinario  termina 
in  Faralìfla  nella  meta  della  mente  e  del  corpo,  con  diminuzion  di  calore:  fa 
poi  è  mite,  va  a  finire  nella  perdita  folamcnte  del  fenfo  di  qualche  parte,  re- 
cando lit>ero  il  motoj  o  nella  perdita  totalmente  del  moto,  fcnza  minima  o£. 
hA  del  fenlb)  3.  Comunoue  termini,  fe  non  fi  ripurga  il  Capo,  ritorna  cer. 
tamentc  il  male  al  mortai  giuoco  di  prima,  3- Per  altro  ripurgato  che /ìa,  cioè 
levate  via  da  fin  fondo  che  fieno  le  gommofità,  come  mai  farà  ragionevole  te* 
aneme  il  ricadimento  ì  Affinchè  ciò  fegua  in  perfone  tormentate,  come  ìopo^ 
uaiàkaL,  dalla  più  malaceyole  a  cuzarfi  di  cotefie  malattie  di  cui  tratto»  cm 
coHè  fi  richieggono.  Vita,  iTino  e  Venere;  doè  d  Tiiole  del  tempo  tanto  per- 
chè fi  alzino  di  pianta  li  gommofi  rifalti,  i  quali  non  nafcuno  in  una  notte  a 
fomiglianza  de'  Funghi,  ne  fi  formano  di  getto  come  le  fìguredi  metallo,  ma 
(è  fbnu  ripeterlo)  a  molo  A  fildb,  e  col  lungo  andare  dd  tempo  aumentan' 
do  fe  ncfli,  prendono  corpo  e  confiflenza  .  Ci  vuole  il  Vino  ancora^  il  quale 
Jmodcratamcntc  bcuto  Icompagini  la  gentil  e  dilicata  fabbrica  del  cervello ,  al- 
loppiando gli  fpiriti ,  addormentando  e  quafi  ilupide  rendendo  le  fila  motrìd,j 
/imo  de'|>irindp«di  agosti  della  noflra  macchina»  4^  anzi  come  che  ha  cilb  Vi» 
310  dello  ftrignente  5.  e  del  iònnìfero  quafi  al  pari  delPoppìo,  flrìgneefani 

Jjori  del  Cervello,  e  riflrigne  ancora  la  tcfTitura  de*  fuoi  liquori  dilponendoglì  al- 
a  quiete,  e  con  fol  tanto,  mandando  fimili  intemperanti  a  ripofare  per  fempre: 
^..a  vuole  in  .o)tie  della  nuova  inftsiocie  Venema,  la  quale  ha  tutta  la  fòrza 
Vtf  produrre  li  menzionati  gommofi  incroflamenti .  Sia  come  fi  voglia,  quando 
U  Mercurio  fia  difpofto,  come  in  fatti  è,  a  fgombrare  e  a  radlcauncntc  levar 
via  il  male  venuto  che  ila  ,  e  naturai  il  penlare,  che  tanto  più  farà  tale  a  te- 
nerlo lontano,  e  a  confètvare  i' uainQ.cKnte  da.nuove  inyanonik  Voglie  dim» 
che  fe  ha  egli  otto  gradi  41  f»m'  f0g:Si&t  ^ÙBOàattìbaà^q^^ùìdo  annmàdb 
4i  jgcUkelki  che  fiumasoile  ÌM6gc;fpmcu,g  d»ti£m:tÉS^^  oonnu 

*  7  ^  '  ma- 

!•  ApDpUxKi perfeSa  (fi  Ipfamers  .  GcJt»».  iiarMiì  axj  tu*.  motb.exptB  peg.  m.  ilo,    i.  KcfaÌMianm 
^    ftrtiltm  tscn  jimper  6r  melui  if  jinfm  ptrii ,  fai  smquii'xtiejftifu»  dvmiaxat,  alìquantìt  melus  ,  tliquanda 
^  ftnftti  t>  mnui  JsmKÌ  tltpcTti:!UT .  Culra  CI.  ^.  i/r  he: cfftS. pef^.  m.  if.  Sìmi'i<>rfuerlti'p«plexla,fen- 
ftU^uiikmMtmlMttBrfltfciiaJmtiiiim^lipiJkJ&intfrtuj.  Fniitl,lib.V.p.m.jo^t  i.Sltaimip/iim 
.  mimfmuUrUi  tìm»rf/l  ir  rurfujmcttm  ttìttMur.  Hipptr.t.ikmtrb.  ft^^^ift^,  ^^VtmmtM  ; 
fkttmprqlMmwvÌMip'Jft  sptpitxiamilinit  .CaItn.Cl.i.fgi.m.  ii.ttna^  raHW^MwriJ^. 
i/ltitìiu M Imgfmfiuupuim immraàptrM» » itaJem  aptpltakm ^fim .  rhfÈtmi'drétftfkii.fìm;'  " 
».ti;  Omnkm  <| tmmm  tmuMufii  f wuiiw ,  fUté  atfvn  ttmt ii»iam':  tUkti.  Ckf  '%im  •  '-- 
«MW.  tN^./i^.  Iti.   yimmtftmiiMmtitr.cdlaJ  .  Gtlni  Cl.*.dlfta.  nmi.l^»^\ptÌ'  %i.lrtgé  .  1^ 
MMl  aobuH  mttmtm  fn  rttimt  idait,  denct  ftmnui  fiat .  Rippttr.  t.ptpiU,  p^  m.,  7 1  o.    f.  A  vtmùu 

fhtagtntim  tmnm  (ttarabunl  ae  denfmKt  mtattu .  Cnlin.Cl  t  pae.m.i^u  S^mt  cenrratuni ,  (ortfiipaitt, 
tUqut  ctaJtnfant  futfaattam  tufiram  at/firin^^tiitia  .  G.iù  ■■<.  ci.  ;  *     N.u.:  e:ii.r  jan:';;!!!:  inducuaft 

^Mtmufa^ltiium  ttfpintuf  tKCffimt  t  'Vaé  futadam»  ctaiulatmtm  diffumm ,  Ftw,  Btgb  tm^  \-  ' 
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«lacifilini  e  didicili  di  Icvuù,  ne  avrà  afTai  più  par  impedire  il  nuovo  lorò  arai' 
miffatnpato,  màd  càgioos  «ilelk  ricadute.  Anzi  &  è  e^iBftìaàMiù  rimedio 
che  s'hnpiega  per  U  goaricpoac  4U  cfk  Gomne  Vieileney  yncbb  jum  iarà  dà 
impiegarli  con  ifpcranza  dietìté'fàittuaatn  ìieUe  nflodenth  akre,  come  a  dite  « 
ne' Polpi  e  nelle  Icmplici  oftruzioni,  che  già  quelli  e  quelle  fono  fatti  alla  Acù 
ià  £0^3  f  doè.coxnpoiii  di  divelli  ordini  a  mani  pciUceilìe  ammonticellate  0 
JmpcHpate  infieme»  come  ^^ddieNó  A  è  tòccato?  Snà  àtintpm'  il  MeMinrlo  flMlM 
opportuno  a  corrubor.Trc  il  Ccr'vello,  eroe  a  fiberarlo  e  a  mantenerlo  netto  da 
qualunque  corpo  Uranicio  che  le  lue  operazioni  impedirà  poteliè ,  e  in  con/», 
guenza  a  far  si  che  l' uomo  aaà.tàta  kk-  Apopleffia,  •  «uaMV^jMt-Jihinttd^ 
non  ricada  in  fi  funefto  smioit  ■  ■  ;     .   '  % 

•  Nèr-ibnó  io  gii  in  piretcidiiiiiechr»'fel»'  fmè  di  tener  àà  WìamaiÉ  f  Apo*- 
pledìa  anche  altre  \  olte  Ibffcrta,  fi  abbia  a  foggiaccr  ftimprc  alln  mercuriale  un- 
Sioacy  alla  noja  dei  ietto,  e  ad  una  nuova  regola  di  vivere  :  Kalla  ^  quando  nud 
4ii  ve^HKrtoaet,  di  nòtte  foUraenter  fu  la  front»  O-M  petto  un  poco  di  marù 
tee»  nercuriata,  prendere  ogni  mattina  a  ftomaco  digiuno  ddkt  Con&rva  da 
FaodluUo  alla  groflìrzza  d' uha  mandorla  e  di  più  quando  fi  voglia  ^  beetfiiO*^ 
appreflb  dell'acqua  bollita  co!  foto  gu.iiaco  o  Icgno-fartro  minutamente  tagliato* 
Con  'iol  tsioto  lì  otterrà  il  dcildcrato  eHèttodì  mancenere  dilìmboRuesael  i  flev- 
vi,  e  ii^lt  fn  Kberli  gli  fpiriti  veri  Armnemtì  KtceSàtf  pet  ìé  ojpetaaàotA'dé 
Uomo.  Per  conferva  da  Fanciullo  intendo  quella  cha  ne' tempi  andati  s'im- 
piegava da  i  Profeflbri  nelle  vermlnole  iniiijpolìzioni  de'  Bambini ,  della  quale  ne 
&IO  fioondMza  ove  iodidierà  il  rimedio  oDotr'  a.' Vermi,  ec;  ■  >■ 

In  Tcoe  dunque  di  veate  sUe  agre,  ufando  letoa  profitto- afetttfo  fliSfMziS 
ed  imfblK  e  Icandalofi  tNtttanietiti ,  lì  può  maneggiare  la  ettn-di  tafi  melaci 
tie  con  dolci  maniere,  e  con  rimcdj  da  Fanciullo,  cioè  còrt  le  menzionate  Con^ 
larva y  e  Manteca,  ameodue  mercuriate  (che  gii  anche  con  quelki  li  trattavaé 
no  ti^  tUfandati  iecbii  i  FaoeiiiUi  per- alwiii  - colpa  ftrttttamwnè  ammorbati -da 
Venerea  infezione  1.  con  ficurczza  che  con  tali  gentìfiflimi  prórvfdimcnti  fi  con- 
ferverà  ì'  Uomo  eicnte,  per  quanto  iia  poliibilc,  da  i  primi  c  da'  Iccondi  apople:. 
tici  aflalti,  ceode  fiù  vote  nù  è  oeoovib  A  «Anfaiay  bnoiui  £tM,  • 

per  arte, 

-  B  in  cori  Atendé'.lo  nim  bo  dii^no  d*  acqnlftaf  gloria  per  avér  rfrfvbinrté 

un  rimedio  a  i  nudi  de' nervi  rifguardari  finora  per  incurabili,  che  la  latcio  ^ 
chiunque  di  me  ll'è*  più  vago;  ne  mio  defidcriu  e  che  ii  abbia  a  ièguire  il  mio 
metodo  di  curai^,tbafl«ndorai  che  ii  làppia,  che  fono  iànabili,  e  die  il  rrme^ 
dio  c  in  noRro  potere,  o  fatto  che  fia  il  male  o  da  farfi  :  e  fieccmie <«It (ì  fil^ 
s'inforza,  e  fi  rinforza  Tempre  a  una  ftcffa  fòggia,  otturando  nelle  diviute  Ria* 
tùere  le  vie  per  le  quali  gli  fpiritofi  umori  in  tutte  le  parri  fi  diftribuifcono, 
cosi -il  Mercario  per  cllerc  d'una  cfirema  vivacità  e  forza  infinuance  e  difei»» 
^Ctice,  dirà  Simprt  «onvenevole  per  levar  gl'impedimenti  ftiUllci'die  Batto, 
«  ìat-coaii^SacsàM/fet  impedii»  «be  Jion  &  formino,  e  di  anoVd  ii  fìftabiiifca. 
•         •  no. 

-  l^CttmiHt  etijim  pufrHOt ,  femperimntHmtrtiirhi/fitfti^epritpartnKr.  Bféfètn.  Wtrdiwiul:  hiftr. 
tj*p^9t:$6.    Btiattui  P«e!ìultihianxlt,  tfnT»tifum,fùtdw»tcltMftmeiJinmiexpttti.  Ffr.yjir.-  -. 
/MK.WtfJ.    Ptteru'iii  l'iujì.  Vticilpu  Deria^fiimi,  ^ai  .'aélatiUlU  temp«t*»b  iffa  nvtrxt  fallUrm  Ivtm  l  '. 
ttmmxit,!!  .  hli  byilrjT^ìt!!  tut  :Kit«fìuj  y  6;  (uraitu  .  1iu,-!.ui  ilfGalllc  cut.  poji  ico.    Pctifi -liimiaiftri.  . 
ri  ffirtw      />r,i'j>»(iFr(iiii/ ,      pUiTii,  ut  t^o  feti  if  ìHii  hrc  (t-i-  Jf.t  .  hlaffa  de  Merb.  Gailk.  p^;,- 'r.  -y,  ' 
Oijlrì  aiio  ,  5 .  in  .jut  Pr.tguantei  Ó  i'tierci  lue  l'entrc-'  inltOci  taltima*!  p^e  e^e»4iHir .  Hn'J-jrt.  erm.  j . 
f-jy^.m.  4-  i     Muirrx,  eiui  i'>ar::u  i  ,'.C:f  l'iteri  pfT  ungucai!  laurMlMtm  tx  mercuritccnftfit  [.mif-iftl  fti/it ,  ; 

'  Amjl.  Lujii,itt.c(iit.  I.  twn.  i.  pa^.m.  15}.   fi iùil um^umn  Jutifiri ,  tUam  In  ittftmiUu  tUiquM  tanium 
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io.  Il  punto  con£fte  od  ùpcr  conolcere  alla  bella  prima  li  diftintlvi  Tuoi  i^aall^ 
trovandoiì  Profeilbri,  per  altro  dì  fommo  credito»  i  quali  gli  fpacdano  per  ouu 
linconie;  indi  coniifte  ndl' afirettarfi  di  prevenire  la  totale  ed  intera  odruziooea 
p.ft  ridvrrc  a  minor  volume  quell'  amniailb  di  flenme  che  la  conilituifcono  • 
Gli  tempo  ba  e  tempo  aipetta,  il  tempo  predolb  del  flnedb  perde»  il  qtudo 
poi  non  fi  riacquifta  già  più,  poiché  l'ammalato  va  in  peggio,  o  muore  .  E 
tempo  perde  cniunque  fraudo  nei  benefizio  d' altra  Itagione  lafcia  andare 
innanzi  il  male ,  fUpponiaino  nel  prindpio  della  ftatc  fu  la  fperanza ,  che  col 
mezzo  4'«IW  fcoenu  e  metodica  purgagione  abbia  egli  poi  a  dare  la  volta  nd 
(uileguente  «neiumo ,  die  è  Io  fteflb  che  laidar  al  male  la  libertà  di  prender 
piede ,  e  talora  d"  avanzarli  fino  a  levare  la  vita  all'  infermo ,  per  una  inra- 
Aioi^volc  fiducia  di  averlo  a  iagaionre  in  altco  tempo  creduto  migliore*  Bl* 
Ik^na  dunque  rifolverC  di  da»  «Mofib  al  meddSmo  fi  più  tofto  che  fi»  pdf 
libile.  E  u  dà  addofiò  al  male ,  quando  fi  mettono  in  efccuzione  que"  medid- 
jiali  ib-umenti  che  dcfiinati  Ibno  a  cavar  dal  corpo  quegli  ftclfi  indurati  umo« 
li  che  lo  producono.  Tali  abbiamo  veduto  iioii..eirere  li  fin'  ora  praticati,  noa 
fervendo  qOi  ad  altro  che  a  barbaramente  e  con  danno  fenfibilc  crodare  il  laiw 
«wme  per  le  ragioni  più  addieeio  riferite .  Che  io  di  nuovo  alla  sfuggita  ve 
le  ricordi?  Ho  voluto  dire,  che  col  làlafTo  non  fi  di  certamente  addofTo  al  ma- 
te ,  ma  al  malato  .  privandolo  di  quelle  forze  che  gli  abbifognano  per  refifte- 
re  alla  vìoteisu  del  medefimo  male ,  e  privanddo  ancora  di  queir  umido,  che 
•  JKWttr  niori  del  corpo  la  cagione  di  cffo  male  dee  fcrvir  di  veicolo  ;  e  che 
qiiaiMf  «ndw  li  cavaflè  fino  all'ultima  goccia  di  lingue,  non  larà  mai  che  li  ca» 
vi  una  particella  di  quel  fodo  bianco  lugo ,  die  incaflàto  e  incaftrato  fta  nel 
Cervello.  Che  con  le  pai]gative  medidoe  fi  gravano  beìui  Ut  budella  dal  veSà 
dcUe  km»  immondezze,  e  fi  cava  anoor»  la  qnaotiti  di  qti^  fluidi,  fieno  Innoi 
«enti  o  rei,  che  fono  vicini  e  difpolli  a  trasfondcrfi  nelle  medefime  cavità,  mx 
che  non  fi  giugncri  mai  con  cfic  fole  a  fgravare  il  dilicato  organo  dd  cervcL 
lo  d'una  menoma  parte  di  oucgli  altri  che  innobilmcnte  l'opprimono  e  lo 
walow».  Ofc  a  trattare  il  PvaUtico  con  Cauteri,  Sctoni ,  con  Vcfdgatoj,  e 
«m  Bocconi  al  raooo,  non  fono  fperienzc  da  Medico,  ma  crudeltà  da  Carnefi- 
ce^ imperocché  fc  fi  foralTcro  in  mille  e  cento  parti  la  pelle  e  *1  cranio,  non 
«ifinii  mai  ciò  che  ncli'  interno  lo  molefta,  elTendo  aiSxiato  ed  involto  nelle  mem- 
Iwane  oome  in  altrettante  làccocce,  dalle  quali  in  olete  noa  itérà  egli  mai  te 
fCiom  noa  iarà  rcfo  fluido;  anzi  refo  tale  non  colerà  mai  a  piacere  del  Medi- 
co per  fe  aperture  da  lui  fatte  a  tal  fine,  non  eflcndo  elfi  colatoj  convenevoli 
per  fare  lo  fpurgo  della  fluflionc,  delle  flemme,  de*  catarri,  o  pituitofi  gradi  fi». 
gM  che  dir  il  vogliano.  Che  le  foiritole  ao^  fervono  bensì  a  dar  vivezza  e 
«noto  a  quegli  fpiriti  che  lonoin  libertà,  ma  non  a  quegli  altri  che  imprigiona- 
ti e  concatenati  fono  nella  prima  origine  de*  nervi.  Ho  voluto  dire  ancora,  che 
l'ungere  la  pelle  con  ballami  ediftillati  oli  fi»  la  fperania di  roolUficaie  i  nerri« 
è  un  tentar  in  vano  di  ttruggere  l'effetto,  laiciando  iotattt  e  in  Tigoi»  b  o- 

rM  dei  nule  per  la  funefta  determinazione.  E  finalmente  ho  voluto  dire,  che 
»  Bagni,  e  i  Fanghi  Iona  trappole  che  dolcemente  allalfinano  taU  im- 
potenti della  pcrfona  ,  tenendogli  lungo  tempo  a  bada  ooo  la  fperanza  di  trarne 
«n  di  del  giovamento,  il  ^ualc  non  giugno  mai  a  tettpo,  ndchè  ricadono  nd- 
Io  fteflo  male,  o  in  peggio.  Ma  vonti  ^ere  inCe<b  che  parlo  delle  Paralifie  la- 
fcìatc  dall' Apoplclfia;  che  quanto  fi  è  alle  altre  Lafciatc  dal  freddo,  da' dolori, 
g  dalle  pcrcoiiioiu,  «jucAe  anche  da  le  da  ie  fi  levano,  riicaJdaCQ  che  fia  il  cor* 
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too,  ce/Taro  il  dolore,  e  d'iienfiaeft  rammaccata parte.  A psner dunque tcio ibo* 
TOtfo  al  bifogno  del  inalato  convien  levare  la  tante  voice  noordata  oftruzione; 
cioè  quella  unione  di  cararrofé  fibrille  agglutinate  inficmc,  dalla  quale  rifulta 
tutto  continuo  che  ateo  è  ad  imp<^rc  alia  ipixicoia  umidità  le  fue  vitali 
e  animaÙ  operazioni. 

E  già  mi  lufingo  d'  aver  fatta  la  parte  mia  di  proporre  quel  rimedio  che  pet 
ragione,  e  per  lungliiilima  pratica  ho  imparato  ,  l'cmbrandomi  d'  eflcre  a  ter- 
mine di  accertare,  efler  etto  curativo  della  Paralilìa,  e  prefervativo  dell' Apo- 
pIcfTia,  che  e  quello  che  panni  d'aver  qui  a  baftania giovato.  Io  però  noa 
chieggo,  che  fi  creda  a  me,  chieggo  bensi ,  per  qudie  iticene  di  cari»  Oriftia. 
xia  con  le  quali  fiamo  tenuti  a  trattare  coloro  che  alla  buona  fi  abbandonano 
alla  noftra  umanità ,  che  fi  Ipcrimcnti  ;  imperocché  fono  ficuro  che  gli  occhi 
•propri  de' prudenti  e  cifooafpetcl  Sperimentatori  faranno  teli imonj  di  effa  vcrìJ 
tà  incontraftabile,  e  oramai  rcaduta  manifcfta  ai  Icnfi;  e  che  quefti  tali  fi  fcn- 
tiranno  in  colcicnza  obbligati  ad  avvertire  il  pubblico ,  che  noi  Medici  con  un 
rimedio  da  Fanciulli,  qu5  è  il  Mercurio  finccro  e  puro,  creduto  fin  ora  il  Dia- 
volo, fappiamo  fare  in  quell'Arte,  de' miracoli  di  curar  mali,  nel paflàto con. 
fiderati  per  incuralùli.  E  quando  non  é  voglia  iperfmentarlO)  chieggo  almeno, 
che  fi  pcnfi  a  rintracciarne  degli  altri  di  pari  efficacia  a  benefizio  del  ProfTimo 
fin  ora  in  si  orride  contingenze  privo  di  con  veniente  rimedio.  Intanto  fi  laici 
¥vto  éi  porlo  «1  crudde  tormento;  attrimenel  correfeino  ilSAiOf  le  vonem  pro- 
ifeguirc  a  metter  a  ferro  e  fuoco  il  Corpo  Umano ,  pur  troppo  crodato  «I  ai 
atroce  jnakf  che  di  noi  fi  dica  ciò  che  di  ibmigUaati  altri  tu  detto. 


'Mi 


AGG  lU  UT  A. 


)Rima  di  por. fine  a  queft*  mia  fatica,  che  ro  lu  Icompagmat* 
alquanto  il  cervello,  io  dovea  dar  contezz»  dell' itìtima  dctcr, 

minazionc  dd  male  del  mio  Paralitico;  ma  come  mai  potca 
tar  ciò,  le  dopo  d'aver  lalciato  qui  il  dire  di  Uu,  fono  flato 
dal  medclimo  «vrUflUk  «hc  tiene  divcrfe  gomme  (otto  alla  man- 
ta,  fu  la  giuntura  maMiorc  dei  dito  groflq,  (ni  collo  del  pie- 
de, nella  piegatura  dclginocchioi  dalla  parte  di  lopra,  c  to- 
pra  la  inodatura  del  polfo?  Dalle  quali  cofe  io  ho  mtefo  hu 
tùtQ  il  perchè  ha  ^  pii^  ag^volm^nt^  alzato  il  gomito  che  1«  diwi  c  Pf'^'^c 
ancora  ha  portata  qui  e  li  la  gamba  prima  di  muovere  le  altPQ  dita  delia  ot. . 
fefa  pianta;  avendomi  la  fpcrienza  fatto  vedere,  che  fr.nili  impotenti  perJone 
jiUorchc  mercurialmente  fputano,  d'ordinario  in  trenta  di  le  alzano,  e  in  me. 
jno  di  tre  m^fi  riforgono  di  letto  ,  Se  qui  addietro  mi  folli  impegnato  di  ren- 
derlo libero  d^ll;»  oftinata  Paralifia ,  avrei  qualche  diritto  di  ragione  di  wl«°5: 
re,  ch'egli  ora  non  e  già  più  impotente  della  perfona  a  cagione  dell  offe»  di 
que'  nervi  che  contribuifcono  alle  dita  la  forivia  di  muoverfi  e  di  fentire  ;  ma 
beosi  ftorpia  pqr  olfeia  di  que'lMamenti  che  unire  mantengono  le  offa,  c  di 
queP  nmlCDii  <  tendini,  o  cordoni,  che  per  ogni  verfo  muovono  le  medcUmc  di- 
«  |a,  refi  inabili  dalle  menzionate  gommofe  durezze  al  loro  uffizio,  qual  e  agU 
•  oidlgni  d^lU  volontà  prcilamcnte  ubbidire ,  i.  nondimeno  vo'  dare  un  di  pia 
e  dilc,  che  fe  rifanato  non  lari  interamente ,  non  fi  dovrà  avere  m  conto  al- 
^no  quella  oflcrvazione  ,  q-.iantunque  il  lucido  di  fua  mente  lia  dt  gran  lun^ 
ga  migliore  di  quello  eh'  era  due  anni  fono,  nel  peniate,  nel  riflettere,  c  nd 


ficordàrfi;  e  quantunque  ancora  l'ingommato  Signore  a  maraviglia  s  mcarni , 
m*ngi  e  dorine Xfcriva  in  Pic^mbre  di  qucft'anno  ijì}-)-  ^  malato 
U  Signor  Luca  Tufelll  alno  non  podb.  di»  di  certo.  Prima  pcrùdldeiporre  la 
penna ,  ragguaglicrò  il  pubblici  44  dw  lÌKcedcii  da  qui  itt  poi*  poutinuamlo 
io  nell'ufo  del  Mercurio. 

PofTo  dire  si  bene  di  Dama  di  ftraordinaria  merito ,  abitante  tra  il  Teatro, 
«  rAQfiteatro;  cioè  di  quella ,  che  quindici  anni  iòno  fu  ibrprefa  da  liqve  in. 
comodo  ae»  nervi  con  torcimento  delle  labbra  alla  lìniftra»  die  poi  fuperMn  fe- 
dici  di  con  l'aiuto  del  cerotto  di  Norimberga  fatto  qui  col  Mercurio,  c  dipe- 
lo fopra  l'oflò  del  collo;  e  con  l'ajuta  anqorii  della  folita  mia  acqua  di  Gua- 
jàco^  Di  quella  Dama  dico ,  la  di  cid  adbile  Signora  Madre  fini  li  fuoi  gior- 
ni»  pcf  quanto  lì  dice,  alla  feconda  apopletica  ortefa,  e  la  di  cui  Nobile  e  de- 
gna d'ogni  riipctto  Signora  Sorella  nell'anno  172,%^  fu  nel  mcfc  di  Giugno  col- 
ta e  meffa  in  vicinanza  di  morte  da  ù  ^v^qb^vole  accidente  apopletico,  che 
^  ^^^^  non  è  pombtle  il  lappxe&nearfèlo  fenza  orrore,  il  quale  fini  poi  in  Parali^a  deU 
finc'he'fini  l*  fini"»,  parte  del  corpo  e  della  mente  ^atrelò  il  deliramento,  e  la  mancarti 

jrni  )  ma  in  meno  di  due  incfi  riacquì- 
corpo,  ed  ora  come  il  fatto  non  folfc  fuo  gode 
.Ubero  e  franco  il  moto  e  '1  fenlo,  e  in  perfèzione  la  lànità,  fenza  timore  aU 
cui»  di  ii«lÌQ  6»xQdQl  mde,  m^comda  dffi^  in  <lbcnzioa« i( mio  vìcor- 

do« 


In  Pm»Jì-  za  di  memoria  di  durata  di  nuindici  giorni  ) 
fi*-        ftò  il  vigore  della  mente  e  del 


j.OmaU^dlpMyÉtflMlBfafMilfhAniA^I^^  _ 
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do/di  teoer  fii  bivit»  àlttMto  tiaà  volta  ia  lèttìiMaai  tm  pòoodiMantectCMi 

Mercurio;  ben  fiipendo  dw  le  iéi,  o  poche  più  once  di  qtiefto,  l'hanno  tolca^ 

diro  cosi,  di  braccio  alla  morte,  poche  altre  del  mede/imo  faranno  fufficienti  2 
mantenerla  efentc  da  nmive  invafioni  di  eflb  male.  ESà  digoilfinia  Dama,  di- 
coy  ibi  oomindar  del  teflè  trapa/Tato  Agofto  (rioofdo  die  tuttavia  (crivo  neU* 
aono  1731.^  fu  all'impenfàta  iSàliti  da  tale  mancamento  di  forze  nell'atto  di 
snetterii  in  carrozza,  che  tu  neceflìtata  a  prefiameote  Acnderil  a  lecto  eoa  la 
inCBto  imjiacciata,  con  imbarazzo  alla  lingua ,  con  malagevolezza  di  re^iM  I4 
e  con  torpore  (^cfaé  b  quanto  dire  lieve  paralifia  2.)  della  parte  deftrsMmtQoRfc 
po,  iicuri  preiagi  d'ttna  imminente  Apopkilìa,  3.  Quindi  dMole-ióteor&coK'tat* 
ta  follccitudine  col  rimedio  da  me  ricordato  di  Topra,  ma  per  foVi  due  dì,  eC 
ièndo/ì  efia  rasguardevolifllma  Signoin  liberata  in  poclii  eiorni  dalle  iniidioic  pri- 
xnc  moleftie»  4Un  riferva  di  quelle  del  Petto;  imperocché  in  occafione  di q^ual^ 
che  {marrimento  de' Tuoi  fiori,  reftàmiaacciata  di  Ibtfbgaziorie,  chepoifumèC 
la  in  (alvo  col  mezzo  di  non  pochi  fputi  imbrattati  di  fangue,  e  d'un  tal  va. 
rio  colore,  che  formavano  come  una  Tpezie  d'Iride,  o  Arco  celcftc.  Male  che 
«oaj  iamtM  «neroiìcà  d' animo  fopportò  anche  dodici  anni  fono ,  dando  e/Ta  km- 
|H«-leAeaeend  letto,  per  bljiazio  di  quaranta  e.-qiiaetro  ^rni,  ibAjefadalMn- 
dc  e  fàfce,  iopra  le  quali  non  le  fu  permcflò  che  di  piegare  il  collo  per  dor- 
mire. \Jid  allora  dalle  ftrettc  del  male  gran  merce  dello  Iputo ,  del  vomito^ 
c  deUt  moiTa  di  corpo,  operazioni  tutte  tre  naturalidime  :  ed  ora  fi  è  dalla  pru 
sua  limita  di  eifii  male  lottratta  col  mezzo  di  poca  Coniérva  da  Fanciullo,  e 
di  poca  unzione  al  Vttto  con  Graflb  d' Oca  di  mia  preparazione ,  cioè  lunga- 
mente  bollito  con  Mercurio;  efiendomi  più  volte  occorlb  d'ofTervare  che  quan- 
do non  uicìvaiioper  la  via  dello  iputo  delle  impurità  vifcolè,  comparivano  in- 
£)rmioolameotl  di  tutto  il  corpo,  o  ftrignimenti  ddle  pelli  del  cervello,  come 
le  il  capo  attorniato  foflc  da  ben  rìftretta  berretta  ,  ovvero  le  folire  fue  mole- 
ftie  prima  di  Petto,  indi  del  Capo,  minacciando  quella  ioriògazìone  che  a  ua 
^tratto  leva  la  reipirazione  e  la  vita,  4.  o  quella  tecribile  ipezie  di  Apopleffiag 
dw  a  parlar  proprio Jmtofe  tmSmt  c'appella,  nella  qoale  puw  il  vivente  in  p». 
chi  momeoti  trapaifa ,  Tenendoell  di  tutta  ferra  allacaato  il  cuore  che  è  il 
primo  fenfibile  movente  della  noltra  macchina,  da' fuoi  nervi  per  maniera ,  cho 

auefio  già  più  non  conferilce  al  capo ,  nè  qucito  ai  membri  di  tutto  il  corpo 
L  forma  di  muoverfi  e  di  iéntire ,  ).  e  che  ben  tolto  iVaaiva  ogni  00&  aiu 
comparfa  delle  medefime  impurità,  ceffata  la  convulfione. 

Creilo  avvenimento  fortunato  (tale  poflò  dinominarlo,  quantunque  il  cer- 
vello di  effa  Dama  non  fiafi  rìmcfib  in  buon  fello ,  che  già  colpa  non  t  del 
MetcuriOt  ma  si  bene  di  que'  ibiritofi  liquori,  che  per  altrui  ocdine  ha  ella  ia 
Tua  vece  inutilmente  iporìmentatl  (fui  oello  di  ripigliar  l'ufo  d*eflb  mio  rime, 
dio)  i  quali  tanto  vagliono  a  prelcrvarci  dall' ApoplclTia ,  quanto  certe  falfe  ed  in- 
gannevoli medaglie  dalle  cannonate  :  ma  Iddio  per  fua  Ibmma  Bontà  le  affilUj 
tractandofì  di  tre  mali  1'  uno  peggiore  deli'  altro»  il  primo  della  Mika,  ilièo8fldo 
del  Petto,  e  '1  terzo  del  Capo,  ilquale  fi  Iconcerta  a  leggere,  fcrivere,  a  ricama, 
re,  e  fino  a  filar,  e  cucire;  onde  in  un  fiibito  fuccedono  le  iblice  fue  anguille  di 

Eoe  a  petto 

l.]Mww,««4)&li||ll«^  *.Tmptrtlnlimtégm 
t^m/ùjf .  M«.  CU  |,  ii[rmpi  cffp^  w.  ■  >.  %.Tmpmt  tfjhfwtt  prétttt  tnfiumàmm  mivt^ 

^mirtltuftibtltuit^UtérftBumrirptrittimis .  Ga/;a.lmctmm.M.6.  mph.  Bippm.   j-  «friBllWI  ftr- 


•  ^         in  ^  &  ft  va     T  4^ 

petto  penofifTimc:)  ^— ftp  fortunato  avvenimento  dico  ,  unito  a  molt'  altri  cha 
lii  buocA  fede  potrei  qui  SMìftrare  i.  vasUanù  in jpruova ,  cbe  il  propoflo  ri- 
■nedk»-fia  moire  ralerole  ad  impedire  air  Apopleifu  la  fatale  fiù(  eiècazioneg 
e  per  tenerla  ben  da  lungi,  che  è  quanto  in  fecondo  luoga  m'  era  alla  bellx 
primi  impegnata  di  jptDvare.  'Ed  anche  quello  iia  detto,  non  già  per  indurre 
tutti  gli  Odiatori  del  Mercurio  a  porgere  lòccorfo  a  si  miferabui  oppredi  con 
effi}  i(ioqnpanhUc  zimedio,  ben  lapendo  che  '1  dir  lora  d«l  medt^mo,  è  come 
Rarefiti  vn  ftcdo  lezione  di  mtMìcj^  ;  ma  per' fendiergti  tvvertfti  che  ft  può» 
mediante  il  fuo  ajuto,  prcfcrvar  1'  uomo  da  qucflo  milèrabile  infortunio;  fpc- 
jaiKkr  che  ne'  tempi  a  venire  s'  ingegneranno  quelli  tali  a  rinvenirne  di  mi- 
ifiioft,  che  tale  è  i'  impegno  della  noilra  PnofeiuoBe;  e -4  ftndieranno  inliemc- 
Ut jdi  jnegliQ  oonofcer^  que*  legnali  che  dinotano  la  venuta  di  si  terribil 
i^'^^flèado  depbrabile  cou  il  vederlo  talvolta  coniiderato  per  MAJULNCO' 
Si^':e.<oa:(ì^  laiciato  libero  ad  elfo  male  il  mortale  progieffii*  . 
.:.  .''i<i-  \:  ittw  mogie ^  amkanm  taltutùmim.  m,tfi,3*        .  .  ,  , 

P.  S.  Ne!  mentre  s*  imprimevano  quelli  fo^lj  ho  io  prcfo  I'  impegno  di  trat.' 
taje  col  Mercurio  due  Paralitici  lègoati  ncik  iiniilra  narte  di  tutto  il  corpo 
da  liera  Apopicffia ,  étfé^Jì  ne ' iefifticff2|  net  iiH^'  U  naàai,»  <pmiì  utdv^mh 


*  1 


■  ! 
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:  .> .    ' y.  A  M  i^.  i  <9.  n  Qì  A       9  t      §      A  .  '■ 

■MIO    9  f  Q  fì  O  MyA^'  ■■ 

I  IchieAoi  nel  tM&odato  aono  del  mìo  parere  da  Dama  di  Conu, 
>  QB  vélli^4Z^Nhp.«  di  Mfi  credito,  incorno  a4  u^.qoale  4'uf» 
'  {Ho  Figliuolo  genriUffimo»  in  uiden4o  il  Signor  PrcKomedicp. 

.;hc  il  mio  era  tanto  diftercnte  dal  fiio  parere,  qu  nto  n'iil 
petto  dalla  pancia,  montQ.(i|U*  fwfie  jn  modo  tale,  die  jf» 
nn;  nen  fu  permeflò  U  pi4.«lti«  fn/^  ^i^lSlIff.Tf^ 
(lomì  a  dire  col  PetrafQft;  .:i..'sar  r  •  <      •     •  • 

.  ,  le  vroe  voti  m'  erano  mtrnktte  i     ■     ,  ' 
OmP  M  gf  '**^        ('*^^*  à"  fon  inch'iàflro  : 

topgTffrrH?  |lì  vwM^  ffason  .appreso  npj^ti         lettera  in  Ulanip4> 

'L'^E  t       È'      =A  ••-•"/•■  ' 
Gioirò*  horrok  A  ik':":, 

PEr  puro  atto  di  cortcfia,  di  civiltà,  e  di  boona  creanza  io  vi  ho  conccfTo  jerrc- 
quello  che  eoa  ogni  diritto  di  lagionc,  cactea  al'  inicgnamcnci  d* 

Ippocrate,  di  Galeno ,  c  di  tutta  P antìdoti  rem.premiiv*hértbi!e,<to!ré»efprefl». 
mente OCgarri.. Ora  vi  lonod'awifo,  mio  Signo  e.d'  efTer  in  ferma  rlfoluzione 
'di  credervi  non  piì^  jpet  pura  cortelia,  ma  daddovero  e  di  buona  fede  in  tutto  ciò 
chcdetto  avete  jpuwiè  tei  fiodateiin  piacere,  come  iftantemente  vene  priego,<n 
recarmi  innanzi  una  fola  dottrina  in  cui  efli  Macftri  dicano  per  miracolo,  che  li 
ié&naìi  oflèrvati  nella  compiagnevolc  malattia  del  Nobililfimo  N.  N.,  ridotto  ora 
in  vicinanza  ftrctta  di  morte, licno li  diftintivi  della  prcfuppofta/xr/i  de'  Vermini, 
e  nnn  .^ià  dell'  offbfa  del  Polmone ,  com'  io  andava,  e  tuttavia  vado  penlàndo  .•  E  8-,^^,, 
ionoraogravamento  del  petto,  la  malagevole*»  di  relplro,  la  tona  fecca,  il  non  itSkm» 
poteiii  coricare  Ibpra  veruno  de' lati,  il  non  potrr  tollerare  che  gli  fi  tocclii  benché  l'oftrkAl 
KjKrmente  il  medefimo  petto,  il  non  poter  toffire,  nò  rclpirar  lungamente  lenza 
doìKre ,  il  color  IjÌani*xqcio  della  lingua,  le  rofcttc  del  volto,  la  febbre  refa  mali, 
anofa,  forfè  per  aggelamrnto  d*  umori,  fui  farfi  del  quarto  giorno,  il  dchramento 
■  inotSAntc,  ii  copioB  fcarichi  di  ventre  fatti  ad  arte  fcnza  frutto  e  femprc  pesgio , 
.eoI  inez2tì«ieir01iodi  mandorle  dolci  dato  in  tempo  chc'l  male  fcmhra  clicr  de- 
rivante da  coftipaziono  d<lla  peli*,  ed  aflài  più  di  elio  Polmone.  Se  mi  iarete  que- 
llo piacere  io  lo  terrò  in  altiffimo  conto,  vi  conférvcrò  ogni  più  durevole  e  rifpct- 
tofa  obbligazione  ;  e  fino  eh'  avrò  fpirito  e  fiato  farò  (cmpre  più  dell'  incomparalia 
voAto  iàixrc.  vero  veneratore,  fcruendo,  parlando,  o  tacendo.  1j  fono,  ce 
^     ^  •  Verona  l'otavuglQma  di  Fcbl]nuoZ73i. 

P.  S.  del  fu(Tcgucntc  giorno,  „  ".:.. 

'  Quantunque  non  abbiate  voluto  per  patto  alcuno  alUftere  di  prelenta  alla  Inci- 
fionc  della  mtqchiaflttagcntiliinma  in  qucfV  og^i  di  buon  martino  difuiimata  :  per 
lochQ  tiQ^TiiCQ  noapoca  tcntaàonc  di  «redcrc  cUe  Voi  iapiatc  d'cflcrc  dalla  parte 

del 


Oigitized  by  Google 


^  t     «     »    T    E    »  A 

ad  torto  •  nondimeno  io  fto  fermo  fui  oedcnriii»  dò  cte  vi  ho  éttta;mu<ìA,tmi 
no  a  dirvi ,  vi  degnate  di  .compiacentiì  nella  riddefta«bua  dpvfifa  mnffladone  ttU 
tavi,  e  purché  fapiate  in  oltre,  che  a  prima  |iunta  cfaminata  al  di  fuori  cfTa  mac- 
chiiMtta  è  comparlo  fctto  l' occhio,  che  1  Ventre  era  ooti  poco  igoofiato,  e  che 
dalle  Nare  erondava  un  bianco  c  ffrtunofo  umore. 

Ritiratofi  dunque  il  Signor  ProFcATorc  dall'  imprera,convcnevo!  cofa  era  che  mi 
ritiraili  anch'io,  per  non  dar  motivo  di  fbfpettarc,  che  in  fua  adcnii  abbia  di^K»- 
Hc  le  cofe  a  mìo  talento,  e  m' abbia  oone  fuol  dim,  accomodate  le  carte  in  ma- 
no;  quindi  fottentrato  Voi  in  noftra  vece,  come  noD  de^  ittterdlati  ConfigUaDD* 
xi  ncUa  infelice  cura  ;  e  fatto  /parare  con  ingegno^  maniera  il  bea  organl^n»  C»« 
davcro,  avete  a  primo  afpctto  pronunciato  con  aria  di  trionfo,  e  con  autoritàmae- 
Arevole  moprla  voftra  j  che  il  Petto  era  lino  làniflimo,  e  '1  Ventre  pel  cootrariQ 
xlftiéno  »  hSnrdtl  mnoH  con  im  Verme  appreflb;  per  la  qual  oda  &oa.  vi  nand^ 
tìii  fubiro  condennafle  il  mio  parere  di  poco  fortunato,  per  non  aver  colpito  Dd  » 
«IO.  Meichinelli  quanto  vi  oompaiifco,fc  veramente  non  lapete,  che  tale  ri^™^ 
•ttTnon  è  punto  confiwerole  al  propósto  delle  noftrc  controvcrfie .  Riverito  Noto- 
snifta,  per  quello  che  apparclMe  a  me ,  io  per  decoro  voftrof  c  per  atto  di 
<  di  rifpetto  credo  a  Voi  intorno  a  dò  che  Hedfi»amente  avete  ^adicailOi  e  ripqlo 
di  buon  cuore  fulla  voftra  fede  :  ma  a  dirvela  in  fcgrctczM  una  qua(ebe9^^^<^ 
farebbe  ftata  cattiva  per  compiacere  ad  alcuni  dell'  Arte  fcmpre  conghìetturak  ed 
ingannatrice,  1  quali  ripieni  di  zelo  pel  difinganno  e  per  la  verità,  non  fi  oootentt- 
no  di  pure  parole,  ma  vogliono  in  oltre  le  pruove  inrtruttive  e  fatte  con  Opu  pili 
Icrupolofa  attenzione,  trattandofi  d"  una  materia  che  dipende  più  dalle  offitfVMtio- 
tue  cofc  di  fàtto.die4aUe  parole  medefime.  Non  ballava  dunque  per  cffi  1  aflen- 
re,  che  qucU'  umorecra  marciofo,bi fognava  ppovailo  e  convincere  l  ino»  tiumpray 
iatitr^  caret,  dicon*  elfi  con  Galeno,  omnìhut  bmmiht  hitnJAUe  tffe  wdrtw.  *• 

Ed  a  Voi  niente  era  di  più  facile  a  fare,  mettendone  una  qualche  P°'^'j?f_jfi^ 
^qua  fervente ,  o  efponeodola  al  fuoco  f  '    '  " 

che  non  fi  rappiglia  a  modo  di  gelatina] 

■noncala  a  fondo,  ma  fi  difcioglic  e  iparpaglla  per  l'acqu-  .  .  .  ^  . 
dentro:  che  fcorre  ciù,  e  noniftà  pendente  dalla  punta  di  \erp,  a  guifa  di  goccia 
«he  ftla  li  li  per  caà:re  .-  che  gittata  fuUe  braci  rende  fpiaccvol  odore  :  che  1  acqua 
forte  non  l' addenfa  :  che  tinee  un  filo  di  ferro  o  d' argento,  ovvero  un  panno  imo 
3.  e  fimili  altri  fperimcnti  a  Voi  ben  noti ,  tutti  in  uno  dMdfivi>e  fenia  i  quali ,  ben 
■  vedete  i  cl)e  oi'.iui no  non  convinto  da' medefimi  refla  cfpofloal  tcntamentoaiioi- 
pcttarc  chc  Voi  in  cosi  operando  alla  sfuggita,  e  alla  groifa,  cioè  lenza  il  dovii» 
«fame,  abbiate  avuto  più  In  mira  di  trarted*  impaccio  il  voftro  Archimandrita  a- 
dorato  qui  per  il  primo  mobile  della  Medicina ,  che  di  efporre  con  «««"J^*  -(JlìtZ 
U  verità  de'  farti ,  cflcndo  egli  in  impegno  di  provare  ciò  che  po<^  and  no 
«che  a  lui  non  darà  mai  l'animo  d  fare,  fé  campaflb  di  là  da  cent'  nnni ,  coia  cnc 
ipidifi^acedi  molto  a  fiMrlg^aIdoi6d  ansi  rettano  cfpofti  aUa  ccntaiionc  cii  loigc . 

cc»cr(fc,l>0l  l,n,pk<r  ci  tx(mplMm  .  Sior/r *«a  .^/.  .  9 .     ™.  M  •    V  1'<"  ('<"  ^  »  ?  «yf*/»» 

In  mlltaiur  :  kcmtfiàtjimi  fui/ìJlt ,  aitinMfm>iiwmpituitacnulufya*  ^ 

».p.     75-    yttummttmfius  tribù, biffe jk-l'  '/«"^  '        •  !•  H0m  fiuM  **^t<^.  ILaut 
d<attmu  <r4um .  «*//♦  mod»  pttutHfnm  ,MfiuiUi->»  ér  phn/i,,  prlvmmt  r#  •  I"  v«:t«  c«Mf.  HMM.  «r 
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tare  che  Voi  abbiate  a  bella  polla  lìudiato  si  fpiritafo  ripiego,  di  fcnteaiiare  a  vo; 
Aro  favore,  che  fofìc  marcia ua  liquore  che  molto ^  (oggetto  all'inganno, fulU^^ 
xanza  di  £dvar  il  buco  none  del  voftro  AmicO)  ed  ÌQueme  «opriK  il  fidlo  che  «a. 
che  Vbiavete  fàtto^di  cut  arroffìfco  come  proprio;  net  dìf^tàxe  In  configliando^che 
la  cagione  che  ha  mandato  a  tutta  fretta  a  morte  il  ben  tirato  e  nobiliffimo  Lavo- 
ro fc/fcro Vermini, e  non  già  maledi  P^tto.Cbc  cl>e  vadan'eflTi  fofpcttando, torno 
«dirvi,  io  credo  a  Voi  (c  il  non  credervi  (àrd>be  una  grand' inciviltà  )  e  farò  fém- 
pre  mallevadore  di  si  curiofa  voftra  aflcrzione ,  ben  fapcndo  che  fiete  Notomifta  av- 
TcdutifTìmo,  Eon  capace  d' ingannarvi  (prerogativa  che  non  c  data  a  tutti,  e  chi 
lapoflìedc  ha  più  del  Divino  che  dell'  umano)  e  molto  meno  capace  d' ingannare 
fé  quefl' alerà  prerogativa  vale  un  ceibro^:  cb«  Tapecc  appieno  cu(te  le  regole  del 
beo  notomizzareie  die'I  voftro  aver  rententhitofemEa  il  necel&rio  e&me  oeUe  ico- 
fc,  e  nato  anzi  un  ti-o  maeflrodel  fópraffino  voftro  difccrnimcuto,  c  penetrativo 
voflro  ingegno,  non  biiogqofb  d'  alcuna  prupva  dimoftrativa  e  convincente  .che 
lapete  in  oltre  darfi  Scrittori  i  quali  ci  aflicurano,  elTcrvi  talora  in  noi  liauori  che  Liquori» 
hanno  itfmh'nnza.  di  marciale  pure  medi  al  cimento,  che  è  il  Padre  del  diunganno,  chehuino 
non  ne  fono  in  rerun  modo  i.  e  che  fapete  finalmente ,  coli'  incomparabile  Malpi.  j'7ri?A" 
ghio,  raccoglier ft  d'i  contìnuo  nelU  cavila  dei  l>if[o  venire  um  Imfi  ,  o  acqueo  finido  per  uinet~  c  noa  lo 
Mrr  U  vifcm  i»  ejf»  (MtemOt  2.  il  quale  fe  talora  d  raccoglie  in  copia  a  cagione  del  ta^ 
glio de'  vali  bianchi»  o  del  riftagno di  fangue  per  fèbbre  maligna  coagiuance  3.  co. 
me  nel  cafo  noflro,  rieicc  agevolmente  ad  alcuni  Notomlfli,  quando  loro  torna  a 
conto,  di  far  pailar  efib  acqueo  fluido  per  fugo  di  peHìma  qifalità  predo  le  perló. 
ne  non  inilruite  punto  in  qucita  materia,  tanto  più  che  la  lin&  varia  di  colore aL 
lorchc  è  morbofa  4.  ed  appunto  perché  mi  è  noto  che  Voi  lapete  tutto  ciò|  io  ooa 
cecero  mai  d' efaltare  fino  alle  ftellc  la  prima  voftra  notomica  fcoperta. 
•  E  quanto  all'altra  del  Verme,  farebbe  a  defidcrarlì,  che  per  dccqro  voftro  ne  a- 
velie  rinvenuti  a  centiiuiai  per  indi  riftabilire  con  qualche  fembianza  diverità|Che 
la  firn»  di  detti  animaletti  è  (bta  l'unica  cagione  di  si  rinereilcevole  prccipitolii  mor- 
te ;  per  altro  è  difficilifTiino  a  concepire  che  un  folo  di  c(fi  fia  ftato  poflente  a  cagio-  Vermini 
narLa,  in  tempo  che  ben  fi  fa, che  quella  mal  nata  razza  di  viventi  nafcein  noi  nel  mCcom 
dauftro  materno  9.  e  die  non  v'  ha  vifccra  nella  quale  non  ne  fieno  (tati  ritrovati 
bea  molti.  $ia  come  volete,  io  geoerofa mente  lafcio  paiTare  per  conceduta  anche  ntuem* 
qnefta  feconda  voftra  notomica  ofièrvazione  degna  di  Voi ,  fu  Ha  iperanza  che  vi  com. 
piacerete  indicarmi,  che  cosi  ve  ne  .'applico,  uno  Scrittore  diccnte ,  che  tale  Ser- 
pentello abbia  potuto  mortalmente  iconciare  in  fei  di  si  gentil  Fabbrica  lenza  veru. 
tto  de'  loliti  precedenti iq||Ball,  e  liiBO,  amie  ben  fapete  e  meglio  di  me,  igmzzìt&> 
v^/t     '/w»  étimm(/mK»idii^jt  tmrémnti^lt  imfm^  gm^t  fi      /«£  d.  Ib  pu- 
re non 

i.Crcti»tttmtnnìmifedim<nHi!iamf.i:kmnaanurrqumnh»p)7irre^(3prt  puri  accipl,ifute  la!i,t  rcnfunt 
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m.  ;49.    Jj^u^nJejjur  ùuj  txctrttì VUlttUTyfed revtra  ima  (ji ptu  ,feJ quUlfonlie ,  qutdfn pure  allqui  acci- 
I    flIUtt .  Non  (}t  ffmpir  Trramfui  tfid «0m»t cirptrh lalex  ,pmrU^kmmtmkmi,  Mafa.  Trmt.  med.p. 
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'wrmj^.p.  m.  So.  Exptrtemtameitealttfiifimfakmfiittiimmm  effe  fuitt.  Itegli  ani  di  Uffité^ 
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«fuihar,  KtHpt  utjàalbayìtvii^  aifHatii,(re.  Emhit  à»tm»dvetf,p  m.^lj.  a.  HtreeO.  Malp^i.  «Nh^^ 
fi.  m.  iij.  Sangitii  cenjiiìti  fsfic  Jcjkit  punita .  Hipptcr.  ìt  nutrb.faenp.  m.  )|7.  PeclM  ébfer9.Sùt 
'  ?•  f"'  14*.  '  jo.  Grorg.  B  iffivi  de  Taramula p.  m-  j<*.  Lijier  p.  m.  6.  4.  ^nt-  Nude  adea.  parg, 
ijiui  demo!.  ccrJ.  i/e. prtptf.  n-p  m.  ti,    Ditnii  ^.  demuiftr.  anattm.p.m.  ^^i .  j.aì* 
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fero  cni!»  Ipfoi  Imr.hric»»  In  pufto ,  dttm  adbuc  ia  uier*  efi ,  nafcl  Vvi  vtro  mulierei  cibum  tbiuUruin  , 

t>ii,!ii  j.inc  putrì  i-  Totitad*ilumbtit»i  una etm prima  fitrtmt  exi  tmum  . . . . .  Avgefceme  aiutm puer» ,)m- 

Jtfcu  etitm  iumbriciu  M  tn$ffi-mU .  Uìppecr,  4.  dt  mtek,  pfu-  «•  1 J  o.  1  j  t.  6.  UmitM  »  MnMM  ^  aMn 
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i-e  non  avete  fitto  in  capo  anche  Voi ,  che  non  voglio  farvi  quedo  torto  di  creder- 
lo, che  r  tntejfante  del'iramnto ^  la  toffa  ff(ca,h  tmUa^rutUzza  Jirefpho,  le  rottiti  nel  vol- 
fo,e  gli  altri  morboli  lineamenti elpreffi  nella  lettera  indiritta  alvoftro  Confedcrsu 
to,  rapprcfentino  1'  immaginata /«rù  c/e'  Vermi i  nel  qual  cafo  farà  voftro  debito  il 
jnpvario»  e  mio  '1  farlo  pailarc  per  una  delle  iétte  maraviglie  del  mondo  medico. 
In  condiifione,  avete  ritrovata  grazia  d' un  verme,  e  di  tatto  dò  dhe  aVoi  pare  e 
piace  (c  me  ne  confolo  tanto)  ma  non  già  d'uno  Scrittore  di  qualunque  fecoloche 
dica  a  vollro  modo,cofa  clic  farebbe  iUta  più  glorioik,  e  più  fortunata  per  Voi 
cioè  die  dica,  che  gli  allogati  dodid  contraflèxni  fono  dimoftrativi  di  verminoié 
nioleftie ,  che  è  quello  di  cui  fi  traccara,  e  che  Voi  foriè  peniate,  ma  invano,  d'a. 
Tcr  foddisfattoal  bifbgnocon  cflè  voftre  notomiche  (coperte  da  me  riverite  e  diftiii- 
tc;  le  quali  ibno  ben  si  belle  ebuone,maa  finccramente  parlarvi  e  confòmmodo- 
lore  non  fervono  che  a  far  perdere  di  vil^a  il  punto  di  effa  quiiUonc,  e  a  mettervi 
iènz'  awedervene,  in  un  obbligo  indifpenfabile  di  rinvenire  nette  mediche  ftorie  U'» 
ra  fola  di  efì'e,  che  fia  fomigliante  alla  voflra,  che  ha  del  maraviglio(b  all'ecccfiò; 
cioè  d'  un  male  che  abbia  ridotto  in  marcia  il  bailo  Ventre  alla  muta  e  alla  iorda, 
cbeè  quanto  dire  fénz'  aver  fatta  precorrere  venuia  delle  lolite  dolorole  moleflie, 
l.quando  non  il  voglia  far  credere,  che  il  non  aver  potuto  l'iofèUoeFandiiUoy  allo- 
xa  vivente  »  carkarfi  fefra  vmm  /«f/,  wè  ttlknire  the  ^/i  fi  /wir&f  ttHchi  /^^ermente  U 
fetta  f  lìeno  flati  Icdeli  teflimonj  del  Verme  foratore  c  guaflatore  di  effo  Ventre, 
che  è  una  colà  non  più  detta  ne  intela,  e  che  non  iàrebbe  perdonabile  ad  uno  che 
comindaft  ad  imparare,  non  che  ad  un  uomo  dotto  qual  Voi  fiete.  E  quello  po. 
co,  rifpcrto  al  molto  che  avrei  a  dirvi  intorno  a  ciò  flavi  detto,  non  già  perchè  fìa 
in  prctcniionc  di  rimproverare  a  Voi  e  al  Soprantendente  alla  difàvventurata  cura, 
la  condotta  d'amendue  Voi  del  pari  avvedatifltmì  e làpientiflìmi  Signori;  imperoc- 
ché la  fuppongo  manccEÌata  a  gran  ragione  e  con  fomma  prudema,  e  tutti  oicon» 
inirabilia , ma  per giuffihcare i miei  penfimenti ,  e  per  (fifièiidere  lamia  eauCi,  lènu 
brandomi  giuAa  ;  qual  c,  che  gli  prenominati  funcrti  dodici  fintomi  ci  afficura- 
3)o  quali  con  certezza,  che  '1  male  per  cui  palsò  di  vita  il  nobilKfìmo  Giovane  era, 
Sion  già  di  Ventre,  (vagUaao4}iMiitopofiBO  valete  II  voftri  notomid  ritrovamen- 
ti^ ma  bensì  male  di  Petto,  come  per  voftro  onore  fuppongo  che  fappiate  ;  e  fé  mai 
jper  qualche  disgrazia  de' voftri  Audj  noi  fàpefte,  vi  coniìgUo  a  dimenticarvi  iè  po- 
tete, di  quanto  fin  ora  avete  imparato,  e  fermamente  crederlo, indi  attender  me- 
glio alla  icionzado'fegni  f  ^ro  d'edere  compatito ic  m'avanzoa  dir  tanto)  la  qua- 
le  è  una  ficora  guida, ailòrahò  motti  di  eflis'aocordanoin  uno,  per  giu>;ner  adilco- 
prirc  il  vero  carattere  dei  male,  affine  di  fapcrlo  medicare  per  quanto  è  in  noflro 
'potere  .•  efiindo  d'ordinario  veriffuno  quel  detto  d' Ippocrate  :  Medlau  -una  fciiùdem 
Jl^èttrit  dd  cognojcendKm ,  (iiffciet  eliam  ad  faMmùim,  2,  Intanto  vi  fupplico  a  darmi  11- 
oenzache  tralc^iva  qui  alcune  teflimonianze  in  pruova  della  mia  afferzione;  non 
per  inflruirvi  In  dò,  che  già  liete  u;io  Macflro,  e  me  ne  glorio;  ma  perchè  non  fi 
dica  a  me  con  Galeno  ciò, che  io  avrei  qualche  diritto  di  dire  altrui  :  Ridiculus  e/lqui 
fmtfnm  a^m«t^  f»td  dvmuftfw  m/m  f»^,  3.  £  lè  col  favore  di  quclie  mi  verrà  fatta 

di  por- 
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»U.M;  Tcntrit  J»!trete»>itiitai  troMi ....  OtmmfiO»  a$u<e  fvHtiìfliiue  puri  peimù»Uetff»)ten«»» 
mmtméLfrai,.  mtd.  p.m.tt6,  Caiiner  njiilfiamteltfiMBtiiiitt ,  o.  annuftoA^  temm  Mmmm  fm 
impletam  rtat .  Jcjactb.  ffpitri  ntlìa  Bttl.  hUJ.  Itm  v  P"'-  7^9  lJa.W » UmUHtu  tmtrtt lWWrf»> 
jur. . .  '•^d-ivijc  d)gc8»yabthm:ttjfTtflaimarU  plenum  &  cxtctjum  (rat .  Bkmerd-tmhwìi'f.t»* 
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Al  Siomok  Bottor  K.  405) 

3l  pone  in  dnaro,  che  non  nd  fimo  Ingannato  punto  nel  oonolHmento  del  male  ; 

ed  inconfcgucnza  fi  avcfTc  a  concludere  che  le  apparenze  de'/egni  hanno  anzi  abba- 

J'IiacoYoie'l  voftro  occhio  deftro  ripieno  di  buon  lume,  contro  le  regole  del  volfa^  e 
oo  gtan  fiipcre, converrà  rafTegnarfi^e  credere oer  voftro  confòrto, eflfere proprietà 
d'uomini  grandi  voftri  parijl'eflère  ingannati  dalle  medefimefimiglianre,  attefele 
parale d'Ippocrate  e  di  Galeno  frafttmt'tffimi  Medici etìam  in fimi/itmiiniiuj  dcapiun^ur .  i, 
Smùliiudinet  non  jotum  vuJgares ,  fed  etiam  MtStcoi  enuiitti  al'tquxndo  deeipiunt  2.  Ecco  le 

CeAùnonianze  che  ora  iémamolu  ricerca  mi  fi  prdcotano^  c  ibno  degne  cucce  deU 
b  Toftra  atteozioiie. 

si  vero  atm  fpÌTMdi  Jlfru/tate,  cui  &  M^u/li*  &  gimùim  tWj^wffa  »  mOM  fHWfWf  fc. 
érii  mctderit ,  #/  a^eilui  mfl  itntmtio  pu/tnonìi  tfi,  3. 

b  ferfKeHHMÙa  non  fentitwr  dolor ,  Jed  gravitar  faùt.  4.  /  . 

Pt^mnem  Isfnrn  effe^tx  dtfiùli  reffirMtitnf,  &  fiewanm  rtitore  dignofcihir .  5. 
PlUim  vehementi  dtlvre  mimi»mi  nntiatur,  venati  gravitatii  fenfum  ptràpere  potefl.  6. 
Cnvitai  m  peélore  aJe/l ,  quandoché  etiam  deUriian,  qmdam  doìi^r'-m  non  fentimt .  7, 
Peripneutnonicts  quiiuf  tingM  tot»  tfi  alba,  amia  puttnonis  parta  mfiammatx  funt.  8.  t 
Lingua  quali t  «fi  prripneimotÙM  cmti  faltne  alokant.  9. 

in  hit  rukt  faciet,  fut  mU»  fMcijpir...  t»fi  adtfi  fbnm$fte  /uà,  film  m»»,é»bri$ 

i^tntta  (ire.  IO. 

A» fii'ijpMaawiiwidb» Mta  t^itur*,.,  ftéfefmtiir  n0ff  ttiiu  ftBmt  rrmùtat f  jpmtM 
d^kAM,mm^  fikntp  mitìmm  «^Itfia,  oti  pfiiJSm,*,*  U  gpm  mm  fhu  fmatS^ 
fumdtknr  Saiet.  ir, 

Patmonir  infiamriutiontm  filfeqiàtm  ^iritm  d^/kltlUtt  ,  fiiris  «OM,  gHUkv^J^htflfm. 
ftitgrh.,,.  mal*  m  bis  ruhent.  12. 

Spirandi  diffiaJhUf  fffehis  acuta  fupervaùeiu ,  hatrdmm  ttiam  ftngua  fcairaf  gena  nJré^ 
gravitatis  fcnjm ,  pr.tterfa  fi  rtiam  nikil  rxpwatur  ,à-  -tf^f  dìfficttlter  fpirent  ^  mfiammftmum 
affnio  in  pulmone  fuiortam  ejfc  ex  hit  omnibus  inficisi  fiifptciri  cwvenit.  I3. 

PtrtfHtumonicot  fequmtwr . . ,  gravedo  thnaài . , .  Jupm  ìatut  jtemli  J^faJtat. . .  vu/tui  m.' 
'itr,,.febris  atuta^ ^irandi  ctJeritatf  oc  dffiaUtv,  tu^ttHia,...  gtamui»  fiae  tdia  dtitrt^  aat 
tmmftrtm&t.  14. 

In  piiImonuM  inflantnutiont  m^na  fphritui  di0cu!t<u  ur^et ,  md*  frMfWmdmm  fuf  <nfrau 
tuata  ruhent ....  ptHerit  gravitar  ér  angufiia  premi  t .  15. 

Sìgita  fertpnemmiùa  fmufebrit  acuta . . .  can/lriiìio  anbeiitut  vehement . ..  peiloru  gratti 
....  tuff;i....& nmitlentiu  dtmkt  mfipfetttlbimf  pd  i^  &tfimet 
m  max'iUii  rubedo  &t.  j6. 

£/i  in  hoc  morbo  genarum  ruhor . . .  Addii  'tnter  Jigni  Rafit  ffputnin  fpumofum.  17. 
Jàibar  ìmg/tmit,  fatnilittrit  efi  tilu  tpù  fuimomm  h^mmuiuie  detineiHwr.  18.  • 
Al  fdmomm  h4l»mmtuiom  tà^  difinilttt  nfyinmB,  iikr  tki^iu,  &  ^ggrarMUi,  gens 
^Mf ....  meni  'jo^a/at,  oc  delirai  &c.  19. 
7ujfr  ftca  a  pulmonum  tuberculis  crudis .  20. 

C^d  crudui  fit  abfctfut  tj^ptim  eft  arida  tuffii  :  nam  ffmleMfmUt  ttiKm»  Ùu/khm  è0i 

3Z.  Baila  cosi,  cfae     non  i  poOìbìlc  eTporle  tutte. 

F  f  f  Stao- 

t.HippKr.S.pepuI  ful.t.  p.m.iii.  i.  Guitti,  camm.  lA.  4,.  aph.  x  \.Gaì-H.C!a{f.^.  dì!»:  affeff. 
f.m.»t.tttt».  ^GaUn.Cli^  fp.  JtmU.rcfp.pm.6%,ttTi<>.  %.G*/ca.  Claff.^  Je/ec.  t^tS,  6.  Gal, 
Ckg.  ^éitie,«BtB.p.m.xj.mt».  j.mpfKr.  ite mtrt. p. m.  lo^.  t.  Hìppetr.  e*M.prM*t.pag. 
«.  iCo.  9.  mppiu.  i,tVd.p. iM.  8ao.  IO.  étttktnu  Ub.  ». dt  mut.  ptft.  m.  «9.  )o.  11.  Cinti. 
Ci9uslA.n.p.m.  ì$»,  »*,fmkJ^ifmtM.%uf.ft.p.mtt^  t|.  OWW».  4.4r/«r.  ^.  n. 
•!.»•{«.  ii.CalmJmébm.».'».atmtr.ptigg.m.i%t.t»t,  *t.Piniel.dtpm.mm¥.m.v.pm. 
S3P-I}'*  ^«■^•*:tiiB.hb  ^.  finto.  tr0S.^pizm.«t^  1  MtammMilmf.  m.«t^  iÌ*S»> 
mia$tpukr.muttm.p.m.  18;.  19.  t«r.  Tnude ptrjmtmH.p.m. Uf.  «fc J^flp.  1. énmé,a,m ih 


'4I«  L    «    T    *    B    *  A 

ScaBti  tali  teAìmoniatobi  Ì9  fuéi  in  debito  partiqoUre  <U  4eeeftare  I4  teru  vtH 
Ara  notomica.  fcoperta  intofoo  al  Petto  da  Vpi  rìconofcìuto  fài|iflìmo;  ma  lafcian. 

do  apprcflo  di  Voi  della  verità  la  fede  dico,  che  ouandanche  ciò  IclTè  vero,  noo 
ijprà  mai  da  (anto  di  perfuadere,  che  il  voAro  Malato  non  fìa  manpito  di  vita  A 
granTÌÓtenza  dell' off  eia  di  Polmone;  Imperocché  rpeHe  volte  accade  (eJàvpbb* 
una  gran  fatalità  lé  noi  (aperte^  oflcrvarfi  fimili  fiincili  effetti  di  dolora  a^nivaO' 
(c  il  mcdciimo  Petto  ,  di  malagevolezza  di  rclpiro  cu  e  pure  npn  maqlfèftarfi 
fùl' occhio  del  diligente  NotomìAa  la  Tua  intrìofeca  cagione  ;  lo  1Mb  talora  Avvi» 
ne  ne'  cadaveri  di jperfone  morte  di  male  di  Capo,  ne'  quali  veruna  offelà»  alctwe 
volte,  non  fi  è  oflervata,  eflèndo  jdlora  il  difètto  ne*  nervi  ;  e  di  quefta  veritid 
afllcura  il  Vallifoieri,  i.  e  di  quella  il  Raglivi  con  qiicftc  parole;  S^pe  mcfrìuntifr  Fuir 
m§$mtt  grtni^PÙJ  (^t£ìi  utidentìtuff  ^  in  tadaveye  mhij  mtrioji  rrpetitur  in  piUm«>^¥t% 
fena»  ùm,  iiiailgMMi,  tnmti  tat^a  morbi  e/i .  Anima  morii  féfe  tmfiftit  m  mimmi  m 
wavtntftaj  quM  tu/inim  eludìt  at$at9mitum.  In  f.nity  aduflis ,  &  aridis  temferMtent»  H 
fetifimum  tentingit .  2.  E  di  tale  temperatura  era  il  tencrello  umano  compoftodi 
cui  radono , 

Non  altrimenti  è  avveni|ta  nel  ca&t  aofln):  imperopchi     «iq  «he  d  mortai. 
_  %à»  atente  aggrava  il  Polmone  è  (ago  bianco,  3.  k  quefto  ftéflE>  è  quello  che  tali  dU 
^aH^LÌ  fa^venturati  fullc  primo  fputano,  4.  e  fé  c  quello  in  oltre  che  grondava  dalle  na- 
fyJ^^  fe  del  noAro  Qadavcro  poco  dopo  il  momfsnto  fatale,  come  ne  ho  fatta  menzione 
ni'     pel  P.  S.  di  mia  Lettera  (co^a  che  noti  dee  recare  ftupore  alaiob ,  che  già  è  pro< 
prio  della  linfa  il  muoverli  anche  dopo  morte,  e  fegnaramente  nelle  febbri  mali, 
goe  per  congelamento,      eHèndo  ufcito  cflb  bianco  e  ipumolb  umore  dal  polmo» 
ne  per  la  via  delle  nare,  difcnfiata  e  fmunta  dovea  in  confcguenza  manitlftarfi 
^  vi(iceraagli  oc^  vqftri.  ^ta^cio  il  dire,  ch'eziandio  dali^  nior(alc  moila  di 
corpo»  e  daUa  fteOà  fimolo&  morte  fi  ha  argomento  di  credew,  die  tal  nude  era 
di  Polmone,  C.  Lafcio  il  tlire  in  oltre  ,  che  ogni  Donniciuola  ben  fa,  che  la  pal- 
lidezza del  voItOf  e  non  già  il  color  rolco  delle  guance,  c  annunciatore  d'  oncia 
je*  Ycrnii;  e  die'I  Y^nt^^  lèoondo  la  voHra  idea,  dovea  cHere  rigpnfìo  e  duro, 
e  non  già  igonfi-.to  e  molle,  come  fi  è  ricordato  in  efià  mia  Lettera  ;  e  laicio  U  di-> 
re  ancora  molt' altre  cofé;  imperocché  m'accorgo  che  tali  (Irctrc  vi  danno  troppo 
tormento  e  vi  fanno  poco  onore.  Ma  confolatcvi  Profeflbrc  riveritininio,  che  1 
Malebranchio  v'adicura,  eHère  lolita  dìigrazia  de' Scienziati  fiiqiU  a  Voi,  i'eflere 
ibggctti  a  gran  falli, dicendo  :  7.  £«/  fui  /ittirir  à'feinuiis  opmm  dùt  ormi  mti^ìt  oinO' 
xio! -ffc  ^j-c.  E  conlblatevi  ancora  col  mio  Autore,  e  voflro  Fautore,  che  a  fua 
e  voltra  ditela  dice  :  8.  Cite  per  Jt^tente  ed  effetto  che U  Medico  ,  qiMto  fiùfjrà  ^aut»- 

l.^.m.91.    ^.PtJmoin&amuttu^ pinata.  iapptCT,4t4*S.f,m.t(i,   Ufh'Vnmi» puhnttu  m pituita 
ft  .HippctT.dc  inttn.t^t3.pl.m.xo\ .    PuJmuttt  b^tuvmHé  a  pMunaHa6}evnp<t3a  in  pulofit . 
J  BipptCT.  dt  liìKrn.tftU.p.m,  io^,   OrltmpMhmUapInUlapurltrvifcUU ,  piUmtnet  etceJeiitt ,  tu  fit 
itati      Ballivi  prax  rotti. p.  m.  91.    Qfi»i fi pTéttitea  in  tWM  CéULrvttikiu  ptffuiret  iaftam'njna 

ptilm»ÌJ  fujìulit,  CUT»  itthis  lenti!  ér  f^ijiiiii/dmlere fcare/iar g!,t>t:itl,-f  amut  imtitrt  nfuJiamfc/ejnt , mutiti», 
mfttttincoxjptlhimilabu'irur .  Mer^.i_^iii  .^tiierf.  rn.ii  prlm.  p  n.i-l.  \.  Sthvam*llni>»^  fpiin>c(.'m  pri' 
mìo»  [puU  .  ttipp»:r.  ti-  d  eh.  luJhJi  .  PriNum  fultv^i  .t'hti  fpumtia  rfi  ■  H:pp»'T.  l.Jemorh.  p.m.  <0. 
SaltWtmt(mKm<^  fpumis[.im pT.miimfpuii .  d'Iti.  Sìr.j:  r,:,^JSpu:ui7in;<n:i!,f,ti  fl  fp)tm'ns  ptluUa  tfi aM 
dreiiteifie.  m.  iO.de  acni.  Sanami  cuifyiu  6r  /ic  jeceriit.ur  0  de  fiuti  pUuU" .  H>pp«er.  dtmmk.  [aCr. 
M,ft^^,(C.pafi.m.  145. <.  alatati,  la  f.ia  Hvat  p  1  if.    f.Mmtmiu  fuda0t  prr  mlitfattlitlOi» 

Omm.  Ltum.  «Dr.  ^«rim^. 


aao.  I  y^i.p,m.i6^.  Et  MetÙC.Stpl.pagf.m-t^*.  »4V^  Namfitmlmt 

K 


émm  tifilo  fiudotnmtHi^dUimri'-m  mductt .  IÙppocr»%,  4im^m.ot:*tA.  taftpUt-ailit  ptenm- 
§Kminomm'^V»nmtuéiatm.pm.  m.  }o.)i.  Cam  wmkom.  <l  <tr  >  »qii*ffit atvut .  Bagl-vt 
 ^.^fl».»i.  ^JflMr.<Ci•fll«'.•rr4b4k>•('^^#l^••l*i•  *•«t^hft*U^tlolt* 


Al  Signor  Dottor  N.  N. 


4n 


'Atta .  E  qucAo  è  un  parlare  da  Ippocrate  dicente  :  vno  Sapinùtt  fèi  viden^ 
tur  Mediti  ht  JnMt  nminm  qùfettmt.  i.  £  laiciando  ora  a  Voi  il  decidere,  a  chi  di 
noi  fi  convengano  quefte  parole  : 

Htt  igitur  rrrtris  iffortM  caufa  prima  &  ttxaxima  efl  ttferherum  differenti*  ìgHorUìtìa.  Gal, 
CI.  3.  de  tuork.  teutf.  fa,g.  m,  86. 

imperitus  Mediens  ne»  intellexit  ex  quo  tumore  ftmt  égritudmet.  Gai,  QL  ff.  de  DjHcsmid, 
gag,  m.  19. 

Medicus  lUH  intel/ex  it ,  PuerMÌiu  mortum  efl .  Hippocr.  7.  epiJ.fag.  m.  878. 

E  lafciando  dico  a  Voi  il  decidere  ciò,  m'  aftengo  dall'  infaftidirvi  di  vantaggio: 
e  fiate  certo  cbe  niuno  inoonvenicnte  non  farà  mai ,  che  io  non  fia ,  e  fia  per  ef- 
ière con  animo  ben  comporto  e  ripieno  di  rilpetto,  vero  ammiratore  de'gloriofi 
voftri  notomici  fcoprimcnri  fatti  e  da  farfi,  anche  ad  occhi  chiufi;  e  che  non  apri- 
TÒ  mai  la  bocca  che  per  predicarli ,  e  infieme  venerarli ,  trattandoti  di  cofé  in  No- 
(omia  che  fi  veggono  e  11  toccano  colle  dita;  ma  IDDIO,  e  la  voflra  prudenza 
vi  guardino  dalla  pretenfione  di  darmi  ad  intendere  in  Medicina  (Arte  cbe  noi 
tutti  confeffiamo  congictturale  ed  incerta,  altro  in  cfla  non  ritrovandofi  d'ordi- 
nario, che  incertezze,  illufioni,  e  falfità)  che  il  male  d'una  qualche  pcrfòna  fia, 
a  cagione  di  elèmpìo,  febbre  terzana  iémplice  quella ,  che  ne'  di  canicolari  comin- 
cia a  freddo  di  poco  riprezzo  e  di  molta  durata,  dopo  il  quale  fi  manifeda,  noti 
già  pian  piano;  ma  a  un  tratto,  un  ilmoderato  calore  con  furioié  inquietudini  i 
noie,  con  affannofi  e  convulfivi  fbfpiri,  che  poi  all' impenfata  cefla  in  brcv'ora, 
continuando  effa  febbre  a  fuoco  lento,  hnattanto  che  in  capo  a  dodici  ore  o  circa» 
acquila  nuovo  vigore,  con  ardor;  e  queft' ancora  indi  a  non  molto  dà  giù,  in 
modo  tale  che  direfte  e/Ter  efla  febbre  certata  di  netto,  quantunque  il  malato  ab- 
bia color  rofib  fmorto  in  volto,  lividore  negli  occhi,  nerezza  nella  lingua;  ed  ab- 
bia in  oltre  alcuni  infbrmicolamenti  nelle  mani,  durante  il  menzionato  riprczzo; 
e  quantunque  ancora  fi  lamenti  egli  di  certe  vampe  interne  e  mordaci,  non  oftan- 
te  che  eflc  al  di  fuori  non  fi  rendano  fenfibili  ;  ea  anzi  le  membra  efteriori  fieno 
"ridotte  ad  un  calore  moderato  e  come  da  fimo,  e  da  fano  parimente  a  Voi  iém- 
brallè  eflfere  il  fuo  polfo.  IDDIO  dico,  e  la  fomma  prudenza  voflra  vi  guardino 
dalla  pretenfione  di  darmi  ad  intendere,  in  alcun  tempo,  che  una  tale  febbre  fia 
terzana  femplicc;  imperocché  con  fommo  mio  difpiacere  farei  violentato  a  dire 
in  faccia  voftra,  e  alla  prefenza  eziandio  del  giurato  voftro  Amico,  qual  foJo  va. 
le  per  cent'  altri  Profeflori,  che  tali  contraflcgni  ci  dinotano  cflcr  elTè  febbre  con- 
tinua, traditrice,  e  maligna.  Ma  come  che  di  fimili  Ipropofitoni  da  ragazzo  Voi 
non  ne  farede  giammai 

(Et  fó  eh'  altri  the  voi  nejfun  m' intende) 
così  giovami  fperare,  che  io  avrò  fcmpre  la  contentezza  e  la  gtoja  di  lodarvi,  e 
glorificarvi  egualmente  in  Notomia,  e  in  Medicina,  che  cojl  ragion  vuole,  cde» 
Sito,  e  giufiizia  e  ftima.  Io  fono  ec 


Si  veggono  talvolta  friiri  intermittenti ,  dì  tranquilla  Jìatura ,  e  d*  affare»^ 
che  covato  internamente  fegrete  (Opitalijfune  mplìt'  ^- 
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1.  tbpptcr.  itfrtSvt,  p,  m. 
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DEL  MAL  USO  DEL  MERCURIO 

NÉL  voLyui,o, 

Ei  D  t  (ì^uthV  A  i!  T  1^  o  p  X  «  ^  I  M  Q 

DF  Purgativi  medi<?amenti 
NE    DOLORI     COLICI,  ' 

De'  Quali  Si  Propone  Un  Rimedi 

Pcrpcndend^  prius  caufg  dolorttm  funi,  l. 

")AL  veder  io  che  certi  Profèflbri  nelln  nomacofa  e  difperata  ma- 
lattia del  Volvulo  fanno  inghiottire  (due  ,  tre  e  fino  quattro 
libbre  <ii  Mercurio,,  6,  ha  ]a  tents^zione  di  credere,  che  abbia* 
ro  preiq  iAÌc|nainento  dagli  St^qani,  i  quali  aUorphè  ng* 
;;ono  clif  le  immondezze  del  neo^GiriQ  ringorgano  addietro, 
tanno  calar  giù  a  piombo  un  gravoló  pcfo  di  ferro,  che  a  for- 
za apra  e  faccia  ilratU  alle  mcdefime  lecce  fermate  tra  via,  2, 
Se  lacofa  foffe  cosi,  ìq  ^  pregherei  a  confiderare,  che  quel 
condotto  fi  tira  dall'alto  al  badò  a  linea  perpendicolare ,  quindi  agevolmente  ir^ 
tale  sforio  di  preflione ,  li  promuove  il  corfo  impedito  delle  raedelìme  fecce  c 
delle  fuHeguenti  altre;  ove  al  contrario  il  canale  delle  nqflre  impurità  efl'endo 
f^lì  luogo,  dodici  braccia  o  circa  ^  con  varie  e  tor^uolc  rivoUe»  C  Arane  angololè  eie 
llmiiiipa*.  cuizioni  dilcende,  iodi  daÙa  delira  anguinaia  dirictàmente  alóendeqdci  ftlbico  al 
rWèluiK  jTggato  ,  fi  torce  fotto,  allo  flomaco  ,  e  fi  tira  alla  finiftra,  ove  traviando  con 
'*-*'^'  f^gatura  ben  grande  cala  giù  alquanto,  poi  verlb  il  Rene  finiftro  s'alza,  e  fi- 
nalmente verfo  il  luo  fine  difcende,  3.  per  la  qual  cofa  lèmbra  ttH  .enon;  &iu 
«iullelcQ  il  pcnfarc,  che  il  Mercurio  po/fa  contro  le  leggi  della  gravezza,  e  U 
inclinazione  del  proprio  pcfo  ribaldare  in  alto,  e  con  gagliardia  d'impeto  por- 
tarfi  a  dare  di  cozzo  nell'importuno  impedimento.  Gli  pregherei  in  oltre  a  ri- 
.AetlffC»  pefapte  palQ  di  ferro  fi  pqrta  tute' in  wux  a  ^«viure  £ipra 

QuelP  intoppo;  la  qual  cou  ooo  lì  può  fperaredat  M^vnrio»  Itqdale  rraftrtn-; 
..do  le  fecce  può  fcorrere  giù  fil  filo,  baflandogli  una  picciola  apertura,  come 
latta  ibllè  a  punta  d'ago;  come  \n,  fatti  fi  oiferv;^  in  una  v<;iciwa  ri|>icQawdcl  mci 

fk  ,  rVT..  i     .>  ;  .  ;    - 

.    t^OW»      miti.tép.1.  tjl merenrlo  fi picadsMrilnwtoddmlftimfitwidaeetiBlAbieiefi 
*~  rènde  del  W^edefima  pefoperfcccAo...  dirctrxlepreno,  dfeni^opofucu  noproprloprfo.Lenierl 
(otl'o  di  Chimici  pag.  m.  itS.    Il  mercurio  a  ciula  del  Tuo  pelo  illiera  dal  Voiviilo,  pofriichi  cicint»- 
fcendo  il  Volvuto  ordinsriinKnce  par  TaaGaala  le  (ecce  Indurne  che  Doppi  r»o  ed  otturino  l' interino 
II«o,  l'ar|entovivo  mediane:  il  Tuo  pcfo,  mentrein  tali  «lì  le  net&tberea'  Pazienti  treo  quattro  lib> 
■  ..  .  bit  I  il  medefimo  violentemente  fpigne  e  fciccia  fuori  del  corpogl'indurati  efcrenienti  capii  nerii  tinto 
e*  ■  mite  .  Fulv.  C'Hf  tli  pror.  rnrtll.  p,  m  1 1.    Pomier:  rum  l'uislntf/ltiiutivtt'ut  vi^/Ium  .  f\P'J:!  ,V  fztl- 
Vit pncJufafgut  'inbjtrumiti  fucfi  dewfum  Jtturbtti .  Pjrtut  Uh.  j-cap.  j.    J^ueJ  rrmfJiit'K.Ki  .-liiu  atam 
muìmibm.i'mpucu  appTiiiaiur,  qu:  c:r  r,7r;,/  itnox!(  fitm'  poi}:  Ifflanmr  .  .  unlui  tamcn  ufr,.f  r.rv..''  !:c^tm 
ftUtcm  ftttffum  htdnuQe  m  tifirvaUerikus  itafirlj  xiJire  rfl .  Rtsrr.  prax.  med.ltb.  x.  p.  m.  joi.  l'ivmhim 
ytr»  tm»ly*r^ilm>  (  anche  «jueKo  minerale  ii  di  a  ta  I  n  ne  )  ptrmit  fulJem  Mtjne  impcUlt  ptrtHttt ,  jed  taSit 
'nettffkrhfi^Ùit  mnjui  imtjima  dtnfaatt  ctaSa  vtxasUni  é^endit .  CaSìiu  Antl.  iii>.  ).  «uttr,  p»g.  m.  }  i  g. 
^400mm»llrMdU  ,  ctltn  tdtxmtliumAus  ftttnni»deavabtfM,<tcMUiSttmvtftiCul4t tbimfiAvn^ 
(tlÒAfinétm  trtmfvnfimptTgrr*  ad  ttitfMa  Unii ,  tir  i/M  d*trf$au ,  Uerumpufmfm  md  Rtwtm,  nmtkm 
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idc/imo  fluido  argento,  il  quale  fino  all'ultimo  granello  ftilla  fuori  d'ogni  noe- 
nomo  foreiiioo  apertogli  acl  fuo  ^ipdo*  Gii  pr^ju^  ancora  a  peniàre»  che  per  veimi» 
Io  pià  si  mortale  infermiti  proviene  da  Tidenea  oonvnl&me  oelle  budella,  x,  pravieoe 

che  c  quanto  dire  da  eccefTivo  ftringimento  delle  mcJcfime;  ovvero  da  infiam-  ^  j^** 
xnauonc,  da  tubercoli^  che  iòno  glandule  intci^inali  a  dilinilura  ingrolFatc ,  da 
catarrofi  fn^hi  ivi  uniti  e  Bl&tif  da  ulccrai^one*  da  ernia,  da  aghi,  da  dcna^ 
ri  o  da  varj  altri-  potfi  iacaiicun^iice  iogltiottici  :  anzi  da  (modcracp  freddo  ia 
tempo  che  il  corpo  è  ri&aldato  e  fndmte  :  o  finalmente  da  grave  ofl&&  di  qual-  "  • 
Svoglia  circonvicina  vifccra  ,  2.  Le  quali  cofc /é  confideratc  to/rcro ,  non  fi  mc- 
dichercbbono  clic  malattie  tutte  a  una  loggia,  nofi  altrimenti  che  una  fola  to£- 
ih  la  loro  cagione,  e  fi  poteflc  cacciar  qucQa  d«l  corpo  colla  giravolà pidDoof 
del  Mercurio  dato  a  libbre,  la  quale  non  ha  pqnro  che  lare  in  veruna  dcUc 
annoverate  dilavventurc  :  e  quefto  inconveniente  deiiva  dui  no»i  fapcr  diftcren^ 
ziare  i  particolari  dillintivi  legnali  delle  cagioni  de' mali,  che  lòno  tiivcrfe.  E 
-finalmente  Drcgher^i  a  por  mente,  che  la  cagione  prinppaljOiroa  di  taU  ri* 
Tormenti  degi*  IntelÙni  iono  per  Io  friù  le  m^lcine  che  Iblvono  il  ventre , 
che  è  quello  che  io  dovrei  in  fecondo  luogo  agevolmente  provare. 

Già  li  la,  che  la  canna  del  cibo,  cominciando  dalle  lauci  fino  all'inferiore  ori-  CtmuU 
fizio  è  un  folo  mufcolo ,  le  cui  fibre  motrici ,  e  Jégnatamcnte  quelle  di  figura  Cibo  cof» 
Ipiralci  0  tirate,  a  vite,  vagliono  a  fpremere  alle  bafTc  parti  ciò  che  in  efla  can^ 
na  fi  contiene  cop  cubilo  ftpfiò  movimento  ondeggiante  che  in  chiaro  s*  ciAèr*  MeAn* 
VH  ne*  IjonbriPt  $i  »  tavm  cb'cfli  miiWKotì.  con  la  loro  «grena  operano  ^.'^^ 

tutti      pervi»  1^' 

ì,ytlvu!ui(fC»llciuJc!*rlMrJìiiierumlitfaittmtTlfriitfrru"iGa'e>t.C!.i<f  aitflrlpr.  pjg.  tn.  ì  6.  Hthlvtrt  IO» 
X'iii-tuT ìntt-immatitH  m ,  nel  d^dTumiunmrm,  xti  v  //>*'•;  iJ^..irnf*Ctit  ptffe  lo  I  an^i^tiioncm,  ut  niht! ptf- 
*  ft  md  inf<Htra  tr^tijire  .Gtitn  int  m  ili}.  6  nfb.  HtpptCT.  pi^.  -,  <S  i^ì  EtintJe^rffiiSantitr  prcpier 
ÌKttfili)iritm  iiifi*mmatit)um  Gj  ci  CUjf,  l.ctmm.  1 1.  t'b.x.  p.  m.  1 59.  H'.c  ^ijid'ut  infammat^tm  ii  in- 
ttPmli  gtgailur  ,  ptrnìstojum  d<^ti.  m  mev,  nj  .  Atiib^s  llb.  1 .  pa^.  51.  la  tequaUs  vtntth  difier.h»  ,  &  ad- 
JIru't.i  T i  :yi»rummi[cutttumc»iitTaéltt ,  arfuuni  l'u'i  pirj'pictie  nert*/  muffii  ^umiMtffilita pali  .  Tuìp.ui  llb. 
x.obj.  iz.p.m.  ut.  Catifattafut  pttejl  rlJ.-l«fammatm,«bfiTuSl$,faliU  tbtrma  Inti-jìlnnim .  ■  .camd' 
'J»ét'Bl0Ktml.pTax.  ttfdic.  ttm.  \,pafi,  m  «(.  49.  .  tUtKmf^  ^Uttt)  Ctitctatulf*  . . .  aglimMU 
ém^Smwft'Juiigicii  fraa  uie^.paX.m.}tj.  CitkMi dimmi* 


mtftnma  pU*am  ptHtHtt» 

tTÌIIUt^0t>.i.m^*iu^t^*7  p.m.  ifi.  Credéumldthrttfiiplutm^lim^fiitntnmtMMflllilIt 
mnmfmm.  Nmi  ML  Mal  Hm.  ?.  p  74  {.  Cmfét  tbfntmtt  firn  •  • .  •  twmttm^,  Iwftmmmtht 

tft,  Ktttrius  pVf.  mtdtc.  llb.  x  p.  m,  )00.  Ctbcam  banc  ab  ailpM  mmIj  }4m  trtMt  $rM  'tilt  m»d»  «k 
ubfinSimt  quidam ,  [ed  ctirJìnSiatt ,  éf  coamlfiute  qiudam ^bratum  inttfihun»>  >  *b  qwon  atffiJTm;  allcth 
hfctiudtmiur,  tr  fUubtts  afccnfum  (f  drfcenfiun  dtmgaiu,  umit frrvUUt  dtltntm .  Hi^iu  cantratìlMlt  CMufam 
txlfitmc  òumuem  acrtm  ntrvntm  éuBwm  fe<futnttm  ,  at  I» pltxv  atim*  wrrvtf»  mtfnttrU  fagnamtm  •  J«A- 
.  JmC»b.y{p/'rl  in  BiN.Mtd  tem.^.  pagi,  ^t,  ^<f.  Idtmexifiimandumdt  p'agaeft  ,de  frlgtrt,  de  ftigidtl 
fMIVK  ,t  dum  ijui:  fudfl ,  lem  U'fjttr  "it^  "iic  "^ìy>'?': -^v.rit .  Ad  hiC!  his  vulfuiuj  ac^idll,  auihui  inali  iium 
tumfiercert  in  fcrftt.  tn  pTa-:J'! .  /4r,  //V,n,  f  /ii>  i.  p.-f.  m.  f  ».  Sunt  7  tful  pojl  pMum  fngldti'H  ad aimti 
Xiginit  dtravtnin ,  loj.-.vr.'r  ni'rmmtti  fintai  II  ({fii'W'tnii .  Alium  m-i  n:"  rbyiando  In  fartlle  malum  t9Cil/it  ^ 
tmtbai  vifiiitlfcx  iepim.,i>iaj  .  BljiKard.iKflii.tued  p,  m.  J9IÌ.  Si  JÌ'ftr.'t  ">fjmtiux:it^»b  ctrrvplhnem  , 
ali/  iigtut }",','"  toi'in/m  proventi  >t^.  Artib^ui  tib.  1 1  .p,ni\>  4.  Cw';  duMn  ^rjvlSànl  piarti  Caiifai 
fubfriuntur:  t  i / entm  ex  crajje pituiief^ue butKtrt  tinta  tuHltat  iffiu  rieepiv,  ttl  ex  fUrlI»  trt^»^ fiaixitm» 
mi  nan  hab  t  exitxm  ,  tv/  p'tpler tx^nmuuiamtm tm^M  , *li W  ttttl ir. ardale ffMttmMU  •  PmL^/fmta 
hb.  t.pat.m.  >47.  1  (juppBiMfi  oea  fono  perfiiaq  die  l'antan  die  nroduwbcdkiibfali  hlwk  fida 
mé  CMrilnMiUMlc ,  U«iililnw  lu'  ««redi  ddl'addomliic .  od  peifMNii.Miirtpiploon,  nd  iMftn- 
mì^t  «dte  nntdia  Mt  boMh  Giarn.  01».  p.  1 1 1.  p.  Còi  f  i.  ■.fliin^MtA  wmku  imfi^mmtikmm, 
•»••  ÌHÌktHét»f9Ìt*^mmm»d»fHmMrt»affi8u , [eietimm  vitlMorum  ci partkularumttift^uniatrmme ì 
tm^M^m  tmfmmMimm  exftrUmtU  ,  rtiium ,  jttwit ,  litnii ,  remiculì  de.  Traila»,  p.  m,  ttt,  ^ 
èmktImitUadtfgpJfmiprtuxU.. .  a  dt^lutHii  ^J>j,i,  aliifpufimilibiu  falldu.  Uaifeb  pfggt  m.  t  itf.  1 17. 
StvmÌKftllKII>"lfptlÌif%<'ff'^">*"  v*lti^^^  pMni  diKturnt .  Hipptcr.  ài  ilaxdul.p.  m.iio.  iscp 
Aau  nktra ,  t*ntr»iutti ,  tinutru il^ndiformn  ,  alupi*  txcttfctiut^,  taptdtfa  fnertik  iHttr  mnnbroMat . . . 
Sic  ujui  eijiTingeBiiiunfruUvuit  Biancard.  iajitt.  tbirkn.p.m.  ^a;.  Caufa  èajut  affitSus  tjì  cantfa  ixit' 
Pluicrai^tudi .  Aretli^ui  4e  aiut.  1  1.  p.f^.  A  fctrrhtmaiurn  laeurabtietfietimHai  iUtfÓjptf  itAlM> 
hrkii  fijDTle  erii  ocd'rrtndum  prime  vcnieiti  tnfUvmatiari .      d  Jìab  in^r^u  ìttffiigKWI  ltUM(fl'MBt% 
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Del'  Mal  Uso  Del  Mbrcu&io 


■luti  per  vfa  di  ftiinolo  e  di  pungìmcnto,  i.  Io  che  fi  vuol  intendere  anche  deU 
la  Manna^  2.  Sì  fa  in  oltre,  che  qualora  arredati  fono  da  i  cibi  nello  Ìloina< 
co,  pungendolo  divengono  vomitivi  (quindi  preicrivonfl  elfi  lémpre  a  ftomaoo 
«iùjiiuio  affinchè  ip«ditaineiic«  oltxe  pallino  )  come  pure  divoMpao  tali  quand» 
eda  Tiicera  è  in  qualunque  maniera  offèft.  Si  fi  di  più,  die  n  vomico  comiiu 
watorf»  da  alcune  volte  poc* oltre  il  principio  delle  interina,  fcacciandofi  furiotàmente 
gj-"*'  per  di  fbpra  la  bile,  e  gli  altri  fughi  che  ivi  fi  trasfondono  :  e  finalmente  ù  ia 
*     di'  eflb  vomito  cominciar  può  da  qualfivoglia  parte  dell' intelU naie  condotto,  e 
6no  dal  Tuo  finimento ,  ufcendo  talora  per  la  bocca  non  fòlamente  i  Cridei , 
•  ma  eziandio  le  Cure  poc'  anzi  introdotte  nella  deretana  apertura  :  verità  di  fat- 
to clic  dà  manifeftamcnte  a  conofcsre  eficr  talora  libero  e  difimpacciato  il  mc- 
Pncarfe-  deilmo  condotto.  Sapendoli  eu(to  ciò;  diaiiioraan  Infelice  morkcchiato  da  do. 
ri M  Voi-  lori  di  Ventre  con  naufia,  ftltichezza,  vomito  e  difBootei  d'orinare,  died'or. 
Mvriid  "         prccurfori  del  Volvulo,  3.  Il  primo  atto  di  giurifdizionc  che 

venne  ctf  i  Medici  i  quali  Aanno  fui  purgare  e  ripurgare  vi  elércicano  fopra  e,  l'ordina- 
ivm.im,  e  re  il  votamento  delle  parti  poAcriori ,  tal  prefbpofto  che  1' arreflamento  e  lo 
^!^M»  amma/lb  delle  fecce  fia  l'unica  cagione  di  sì  gran  male.  Se  dalla  mima 

purgativa  medicina  non  fi  ha  1*  ctt'etto  corriipondcntc  al  defidcrio,  fi  paflà  al- 
la rifol»zionc  di  replicare  la  feconda  ;  intante  crefcc  a  più  doppi  il  dolore,  c 
f**^*  '1  ra^rinzameuto  delie  inteftina  :  e  pokhè  fi  pen&  che  abbia  eua  bensì  fromtf. 
SSmmT  >  >  ma  mj»  già  rifià» ,  quindi  fi  prende  Paidire  di  prdbìveme  «l'altra  di  mag- 
«enU »d  giorc  efficacia  ,  tanto  più  che  non  pafTando  gli  flimolofi  fcrviziali  per  ccccffiyo 
Vtinrfé*  llrignimcnto  delle  budella,  fi  crede  che  qucfte  fieno,  a  dirla  a  loro  nwdo,  /'»- 
gbigraie  di  molto,  cioè  otturate  da  materie  refe  ghiajofe  :  e  qui  aggiugnendofi 
gli  ftimoli  deU'Arte  a  que'  del  male ,  il  purgante  ben  tofto  diviene  vomitivo, 
onde  ne  rifiitta  quella  infermità  di  cui  parlo,  rivolta  ndofi  all'in  fu,  dove  mi- 
nore è  l'impedimento,  il  purgativo  beveraggio,  gli  efcrementi  del  cibo,  le  fec- 
ce degli  umori ,  e  ^uant*  altro  fi  contiene  in  quella  via  reaia.  A  veder  ora  il 
come ,  per  quanto  10  m' immagino,  diafi  che  quella ,  anco  Ih  vidnanza  del  fiio 
orifizio  riftretta  fia  in  modo  tale,  che  dalla  flrctta  in  giù  non  paiTi  cofa  alcu- 
na :  ecco  che  giunto  che  fia  a  si  fatta  ftretta  il  pungitivo  puroante,  con  quant* 
altro  ha  egli,  a  modo  di  dire,  fpezzato  a  badò,  ritrovando  cniufo  il  canale  per 
uicirc  j  dì  neceffità  s' arrefta ,  e  qui  continuando  egU  con  ^  afpri  fiioi  (ali  a 
jnzzicare  e  a  dare,  dirò  cosi,  di  mor/b  alle  fibre  foifitive  e  motnd  ,  fiirat  è 
che  raccorciandofi  qucrtc  per  onni  vcrfo,  pir  ricmpimcnro  anco  de' fpiriti,  ^in- 
crefpino  e  fi  ritirino  in  fc  ftcfife  all'indentro,  4^  a  tal  che  unendo  infieme  le 
interne  pareti  di  efib  comune  condotcoy  aUa  maniera  della  palma  che  punta  fi 
ttnifce  e  dì  Te  fa  pugno,  {premono  di  mezzo  e  vomitano  gli  ftimolofi  corpi  con 
tutto  ciò  che  di  buono  e  di  Aomachevole  in  efib  fi  contiene.  Ciò  che  cotefti 

frizza»» 


f.  Il  ì>ut^nteùptntanatìanedlBSmim.»tfM$Tknhfi.  144.  MmJ.  ìnt.t/p-  >74-  M^*   

jt  ^'otir.ffxndttxprimmitfìicru  ,l»Véétti,trttm1U^t>iMmm  ,«fc.  Alphmf.  BtnUUtwm.tinmid.p.m. 
3  *  4 .    VuTvintia  meJleamtitta  mrls  &  ctìUa  pnrflu  tx^iatt .  GaltH.  dt  vitì.  rat.  )■  ant.  nmm.  ^  fig.m. 

I  jj.  Vi^r^aniij fltmilaiJoIrritamfpUltwn^.  Vauttcr  Lini.  ftìtS  MtiH.p.m^ix  x.Cam  anummta- 
n»  ttmrum ut  pmium  ,  •icrhìK'tkr  ijuitUam  babtMt  efl nertffe  fit^e  ahtm  ad  txcrtuntcm  piotittt  Gaìen.dl 
alimtni.  lib.i.  p.  m.  ^i.trr^  i  h^ria  quafkttmimVeumprxnuifcliinl  fiim  ììIkij  pcrUHmUrr]apprTff'i,im'  . 
tij[tmrvmcriuitlia termina  ,i>«u;><i ,  wm/mj  fri-  Mjnvn.  B'ibl.  Mrdic-  tmt.  t.  p.  m  1 1^4.  Siria  funtmia' 
findt qu^tiam  dtfi;ultiis6K.  Rtvtriuj prax  med  p  m.  ^<).  Siurlna cb(o'rVti//tntemdftiiKtuT  frf^num  efitK»  . 
BimtarJ.  ptaM.mti.p.m.^^.  Oriim  pMCiC  tenuti  in.  Hlppacr.  iIItm.  <>,dtm*rbwì^.l."x.  p  m.-jt^. 
^-iX"' puoSurtnerollilhrackltemifamaviiJfktitm  ,fic  ntnit tnnlHimtimlat^ts C*nna-iutai/ fpafmiff 
fjUMltr  .  BitiinB.f.m.(ej.    HuiuJ  ctmirtSlaitU  caufgm  txifiimt  bmmrtm  ttumm  acrtm,  Htroersm  duStnm 
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frizzanti  c  pcnerre\  oli  Tali  hanno  fatto  nel  pimo  luogo  in  cui  arreftati  fono, 
jm'  fufliqgucnci  altri  (ìmilmente  iian^o^  cioè  puo^ooo ,  ri^gono.  e  cag^aano 
'iìiasédproli  Incrcfpature  e  raggrinziUReiitì  nelle  (ùpeiion  patti  delle  bodella , 
dÌ^(|Mll  fono  cdi  flimoiofi  umori  come  di  grado  in  grado  ributtati  in  dietro, 
non  ardimenti  che  da  coinpriracntc  mano  lucceljìvainentc  inseguiti  fortcro,  fi- 
Tiattanto  che  relpinti  e  ricacciati  Iboo  dalla  bocca  con  quella  violenza  ciie  fi 
i:hiania  vomico,  il  quale  non  ceffi  mai  di  rioforzarfi.  iè  prima  diftaccate  e  diC 
cacciate  non  iìcno  quelle  irritative  particelle  delb  medidna,  che  infinunre  e  im. 
piantate  fi  fero  nelle  porofità  delle  prcdcire  fila  o  fibre  motrici,  in  qui'iia  gui. 
ja  appunto,  che  non  ceda  mai  io  Aarnuto,  fc  non  allor  quando  preffo  clic  at- 
Àtto  confumata  e  ipurgata  iia  quella  pizsicaote  polvere,  che  a  cale  effètto  fii 
pel  nafb  fi  tira .  Ed  ecco  i  dolori  colici ,  a  cagione  de'  medicamenti  paffati  in 
Volvulo  I.  dinoininati  Ileo,  a.  o  male  «'ci  mifercre  mei,  per  il  qual  inoonvc- 
jlicnte  fi  dà  poi  nella  malconfigliata  deliberazione  di  far  jngoj.irc  il  Mercurio 
a  libbre»  la  quale  ié  io  aveOì  prclb  qui  a  dire  di  quefto,  mi  porgerebbe  oppor- 
tnm  ooca&>nedì  cosi  «i^omentaie .  Se  di  tal  minerale  le  ne  di  a  libbre,  per. 
che  mai  coodcnnarlo  allorché  fi  di  a  pochi  grani?  Che  fé  poi  in  cosi  operan- 
do fi  ha  in  mira  da  alcuni  di  ^ombrare  la  maggior  parte  cieile  angoverace  ca> 
gìoni ,  ceCmp  in  nome  di  DIO  di  metterlo  in  «obomlnazlone,  e  ù  rifolvano  di 
uiàrlo  in  maniera  difcreC»»  ragionevole  e  ip^meocac»;  o  di  laiciare  almeno  la 
libertà  a  chi  lia  la  difarventura  d'efferc  moleftaeo  da  dolori  di  ai  arand'ìmpor- 
tanza,  di  difendcrfi  nella  feguentc,  o  in  altra  migliore  manici^ ;  Cdeoood ftOO» 
ti  al  rimedio^  per  ragione  e  per  c^rienza  provatillimo.  > 

Abbiali  premura  d'ungerfi  le  addolorate  parti  con  mercurata  manteca,  3.  o 
almeno  con  graffo  d'Oca  lungamente  bollito  con  Mercurio:  di  prendere  matti-  n^'^'f" 
na  c  iéra  la  Conferva  parimente  mercuriata  ,  4.  beendovi  appreffò  vino  puro  <kl  Voi- 
alqmoto  rifoaidaco»  ooel  brodo;  ene'dolorofi  affalci  di  prendere  in  vece<felk» 
di  mandorle  dolci ,  il  quale  d' ordinario  fi  fa  colla  iconui  ciie  lia  dell'agrezza  » 
ijualcbe  cucchìajo  di  quello  di  Gelfimiini  lungo  tempo  fimilmentc  bollito  con  Mer- 
curio in  vafd  di  vetro  ben  chiufi).  Si  beva  pure  quanto  fi  vuole,  purché  Zìa  ac- 
qua bollita  con  Vipera,  o  fia  mezzo-vino;  e  fi  beva  ancora  acqua  pura  reià  tio- 
pida  oe'  maggiori  sforzi  di  vomito,  e  lèrvirà  per  agevolarlo,  per  lavare  lo  Ito. 
macn,  c  liberarlo  da  quegli  irritativi  fughi  che  lo  moleflano.  Sarà  poi  férapre 
ben  latto  farli  di  quand'  in  quando  introdurre  per  la  diretana  apertura, col  mezzo 
dello  fchizzatojo,  almeno  due  cucchiai  di  efib  gralfo  d'  Oca,  con  avvertenza  che 
non  jàlatO)  e  iU  bollito  nella  diviiàta  maniera  :  con  avvertenza  ancoraché jmfta». 
mente  fia  otturata  eflà  apertura  con  bambagio ,  acciocché  fi  confìimi  nel  corpo 
una  qualche  porzione  di  sì  falutifcro  rimedio  ;  ma  quello  che  più  importa  fi  è, 
di  guardarli  a  tutto  potere  dalle  medicine  dinominace  purgative  lòtto  pena  di 
lafciarvi  la  vita.  Cosi  m'infpira  il  riooidare  al  mio  proflìmo,  non  la  loia  mia 
fùerinza  fatta  al  /etto  degli  Amptaleuì,  ma  quella  ancora  de*  primi  maeftri  in  queff 
Arte»  in  un  colla  ragione  filofofica  ;  e  chiunque  non  fi  vale  di  quefta ,  corre  rifi 
chio  di  mortalmente  peccare,  lenz' obbligo  però  di  fare  la  penitenza,  toccando 
lèmpre  al  malato.  Pecca  il  Medico,  qualora  immaginandoiì  egli  che  1  Volvulo 

derì. 

I.  NtfUfniim  attuÀe^  i ,  qu.v»  C>.'i;;  ulT,  Hus  minfa  ac  in.-Timtnsum  .  Altx.  TfttUlun.  hb.  X  p.  m.  i-jÉ. 
X.UlC  tffiSui  Urlgrx^-t,  UUBC  l'tìvuii  riemcn  itcì-fpii .  ^r;i^.ei,  j.ur.  liir  ii,  p.  m.  ;  i.  j.Un'orYcU 
di  tnercuriu  baftj  per  un'oncia  di  minceci  ,4i  fervi  rie  ne  in  quittro  volte,  in  due  di  difìtù  fopra  pelle  <U 
caprone  ,rcpl,cinJoeira  dofcM' giorni  appieOa,  Tela  pnnu  nun  ù*  lUu  baltevule  a  lender  toll«rabi  e  il 
Mote.  ^  UdirtMltBiaciiMnC«iAtva*rMtniU»«iatfim,  •veifcMriogiimoltocmti^A  ' 
Terniiw» 
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4i(  Dbl  Mal.U«o  Dbl  MftKcxrK.io 

derivi  fcmofC  da  immondezze  4i  Ventre  in  certo  modo  murate  nel  ben  lungo 
condotto  «U,. a  due»  tre  e  fino  a  quattro  libbre,  il  Mercurio  per  farle  calar  abbaiò 
io,  eflèndo  qàelle  mHRme  volte  in  colp ,  e  quefto  Tempre  difadatto  per  tale 

ppefazkHie;«  molto  più  pecca,  quando  ne'  dolori  colici  s'afìacccnda  a  fvodarc  per 
di  fotte,  fervendofi  di  mezzi  ftimolofi,  molto  poflcnti  ad  accrekcrc  lo  fpafimo, 
e  a  cagionare  il  Volvulo;  quando  fi  là,  o  dovrcbbeli  fkpere,  cflcr  miglior  coti- 
figlio  quello  di  ftrvirit  in  cali  di%razie  di  iànicà  di  eflb  minerale  nella  gentil 
maniera  poc*  anzi  propofta.  Chi  ha  di  meglio  è  tenuto  per  indifpenfiibtl  legge 
della  noftra  Profcdionc  a  mortrarlo  colla  ragione  alla  mano,  ricordando  io  che 
molto  Ipiaoc  l'addurre  la  fpcricnza  lenza  la  medefìma  ragione,  unico  difetto  che 
6  è  poCllto  a  gran  pena  i'coprire  nell'Autore  della  Medicina  VeìUUat*,  edtlMm* 
fio  ^tMgmnattt  il  quale  allegando  ad  ogni  voltar  di  foglio,  la  fperienza  ia  pmo- 
va  oc'  fuoi  penfamcnti,  in  vece  di  avvalorarla  colla  ragione  ,  die  h  quelwche 
appaga  r  uomo  di  ragione  capace,  falta  leggiadramente  il  fo(TÌT ,  c  lafciandola  ad. 
dietro  (non  akrimentij  eh'  egli  non  foife  quel  Filofofaote  d'acuciilmio  inteodimen. 
to,  e  quel  Nocomifta  di  ooltlflìoio  ingegno  che  fempre  ho  paleiaco)  dice  cosi  4 

Dal  che  li  più  /j^^/  Filofof  ne  fame  dedìenre  le  ragioni .  Medie.  VeilCÌi>  pfl^  33» 

Maravig/te  ten  intefe  da'  Fihftji  di  ino»  intendimento,  jug.  pi» 

Per  i  condotti  ordinar)  e  ien  noti  a  intni  Nittmì/Km  frg.  laS. 

S^a  di  cAf  foirei  addurre  miti  rifttntri.  pt^.  179. 

Come  potrei  agevolmente  provare,  fag.  143. 
.    Come  rijitlta  dMiì  !ctiHr:i  de'  fuoi  f ir  itti.  pag.  128. 

C«i»  ragioni  fojtijfitne ,  e  niente  contrarie  d  Temm  daU*  vera  JùtmM,  ftg.  lyg^ 
■)  Pet  le  rt^mti  addotte  dot  BaUlm  .  pagg.  193.  X94. 

Per  le  regale  che  sL^i.tìW  ilìr  min;,  pa^.  I92. 

Come  andrei  proziamio  je  avejji  genio  d'uretre  orajitora  del  punto-  pag.  55* 

M'inoltrerei  a  penetrare  il  fondo  della  qmflionet  elaf^detxM  dtUé  £ttrm,  ftmighM. 
^aaUt  e  tm»  frtbf  mi  gtrfmitfi^  di  poterlo  fot»  f^,  204. 

Di  aùfe  ne  Mime  B  daamenti  welk  «fere  S  6ìmm.  pag.  82. 

Ne  haitia»M  r/<  argomenti  nelle  r^im»  tb iiàSmm tuM ée fmve  wilbtifftnimefau 
tica  del  celeire  MaJpighio ,  pag,  13O; 

Poco  ci  cale  d'informare  $1  tumide  im fiaf»  jkdawetmtetute  il  nome  di  Cordiale,  «et» 
quali  ragiem,  e  virtm  temerrajoe  em»  le, gemme  0  fiomanerfi  »  wmtaggideU*  mfir*  fthte.fag* 

Nè  ti  mtmiereUer»  tagmetui  forti  per  dinuflrarlo,  quando  fi  poteffe  ottenere  lo  fcoprimen-i 
to  d"  una  tal  verità  tue  mhmefm^laiJi^  di  feeUe,  tettati  t  hamtmf^ett  ilgrtMdeSU- 

rt^lia,  pag.  133. 

rralajciamo  di  riferire  H  MMMM^  delk  MKM  ,  t  k  minimi  ée/k  di  kìem^ffieitsa  e  est- 

lore  poiché  ec.  pag.  167.  .  .      .       .  ' 

Crediamo  f/v  non  faccia  di  meflieri  riferire  pffenmùm  ddttmf,  e  dettante  ttfii  >eMto4 
ée  the  non  fieno  dificiii  a  aederfi  e  f  uno  e  Pabfe,  fl^^»  Xfy. 

Potreffimo  far  toccar  con  mano  et.  pag.  139. 
Pc:rffino  difendere  ec.  pag.  138. 

£  lalcio  di  dtrj,  .che  già  da  quelli  pochi  appariice  in  chiaro  la  poca  voglia  chp 
quefto  tale  ha  di  valerti  della  ragione  in  proova  delle  file  propoudoid»  -col  con- 
tento della  fua  fperienza  fatta  al  letto  di  (]lic' Poverini  che  n  j;ictano  ndle  noftre 
mani,  e  fbpra  la  loro  vita,  la  quale  a  bea  coaUderarla ,  m<W  altnd  e0  fHW 
fcrre  periculis  hominmm  expetìmema.  per  mertett^gitref  ntikPhmu  XXIX,  L  (YVan- 
der  LtDden  iéled.  medie,  pag»  m.  474,) 

lo 


•     Nel   V  o  i  V  11  l.  o;  '  '4tjL 

Io  lodo  e  venero  chiunque  in  mcdkaiMk^  pnMBib  «aOi  fiMta  àdH  fretien^ 
za  Tua  propria  ;  ma  più  que*  die  fi  rà^SùttO  in  «ppKflÒ  ààh  ta^OB»,  1w  «n 
Caleooj  il  quale. ibJea  dine:  \^ 

JIft/  expenemtkm nm  rrjieiMMr ,  /r<^  experieHttM  ntimim  pHiii.Sàf  imjm^gjmu  i  «fw 

ita  necejjario  ratìcnattm  ferftiìamqiie  med'Kam  arttm  htlrmui .  i. 

/To/ip  ér  expeftfniìa  jmuiet.  Uem  Ci,  y.  ir  orf.  mr.     Giam.  fl^.  lOI.  Mg; 
Amr  awt/iiOT  <T»</^ir  mt  MM  ÌM|{«  (òifaimM^  im  rtti§  igf»  àu  Um  Ct^. 


"ve»*  pa.  adverj.  Era/,  f^.  m.  7. 
Anzi  aflài  più  kxlo,  e  renero  quegli  altri  die  fi  Tagfiooo  asube  ddle  altrui  fpe. 
"ricDze;  qual  buon  Piloto  che  e  gclofo  oflérvatorc  eziandio  de' fcoolj  indicati  da- 
|di  altri  t  per  non  vi  dare  di  cozzo  co'  ^uoi  Navigli  ;  e  tale  pure  era  lo 
"^leno,  li  quale  Mot  dire  ;  ^iw  -etim  aifir  fer  exfetìtmtùm  ittfltit ,  pcrtim  qiùdtm 
frcp'io,  partim  vere  pTicrprgriiyn  ant  medlierrnm  amicenm  tifu  tegnita,  I.  Cosi  va  fatto; 
ed  ceco  che  ad  inlegnamcnto  di  oueflo  maeftro,  aggiungo  ora  alla  ragione  poc* 
addietro  da  me  addotta,  e  ricordata  fino  dal  mio  infigoe  Autore,  die  dke:Ji^ 
■Purgcutte  Optra  fmfw  un  flinflt,  3.  ag^vQ^  dico,  akuni  podu  avvertimenti  di  di- 
lìgenti  iperimentatori>  i  quali  fimo  in  wcordo  di  Gonchiudere  :  die  appunto  oer- 
chc  operano  eflì  rimedj  (limolando  e  pjr.zic3ndo,  dobbiam  noi  laiciat^ltt fiuìk 
ta  pace  in  tali  contingenze,  e  prender  altra  riioluzione,  uditeli^.     .  ..  > 

Hat  'ftanite  rottone,  tm  f  ventrltmtum  ata  ìtitefi'mé  i4^ammtH$wHiafmi  jam  tHftnt^  WtS 
damine  f  qteé  ahmm  Jrjkiof,  iti  ttmttmiat.  <kUta.  l'}iamA  f)f.  m.  83. 

JWrfKT  igituTf  tum  vel  ttrca  fedem,  vrl  tH^mm  hùe  «wrÒMM  fmttm  initium  phkgmaet 
mciditt  ulvmm-tk^àtt.  Ca/en.  13.  mtthtd.  tapit^ó.  ftg.  82,  .  ^1 

^nofrtpttr  m  i/t»,  pugatm  afimmmkm  tm^th  dmd»  nm  ^.  Aiix,  Trtlùag,  Uk  iti 
f*g.  m.  iy6.  tergo . 

Si  affetius  coiicus  cut»  tnflsmmitìone  pat ,  ortmìno  nm  Okdeh  'ti  purgant  dare ,  prdfertim  non 
m  itùt».  Qui  emtm  id  anji Jamt,  feritii/entm  amimi  Me  mntit  faQ$  jwiU  épttMmUiu,  AlttU 
TmUm, M.it.fag, m  170.  ttrg.  &  Vfml^  li^Lfug, m,  137. 

,  h  amtme  mrnit ,  fmtgnth  dolmr  exa^nmw  àm  mmim  mahtm,  Jtk  Jmtk 

VViftiri  m       Med.  tom.  3.  ftg-  M.  769, 

Verum  tave ,  uhi  adtft  inte/Htteru»  inftammatÌ4g  fmé  vaUt  exaurkuur  &  irritati^  a  me» 
StMmento  ftatamte.  Frttaea  Purgfou  jer  vtmttm  extenù  fottìi^  aùftett  ex  m$tm  h^efliml 
nm  motrfr  futéamt^  &  ^mummèi  imittt^miiiìi0^^diK$t  agmmm.  MifttH,  dt  Baca 
femfog.  m.  592. 

Satit  tivìmm  e/l  meditamenta  furgoni  it  ettam  leviamo  vntrìt  ttrmin*  kuemiert,  Thmi 
Sfinm  Mp.  ^ftg.  WL  162. 

f f  or  h^mmit$im.  ^  ttlitt,  T/ted'mu  t^oeO-  ne  uUo  puutmmoù  levi  rmditamento  (lé^ 
Jhttwt*  wMur  :  «X  irrìttlkme  emm  imtt0intnii» ,  inftamwidtionem  anget ,  &  bine  volvmii^ 
ftH  Uri  motum  inferi.  Ettmn/ler.  de  dolor,  tnflammat.  pag.  >n.  140. 

Mitut  efi  ne  ita  pagfaMn*  irrkét  Crtinmtj  &  ex  toùca,  eontnmacem  ilam  fttdmmi 


ftr^antia  fpafmnm  potim  augent  qttam  ditmnutmt .  B/inc^rJ.  fniì'it.  nnJ.  pi^,  m.  ^g6. 
CtJjcam  convuijh/am  ai  irritatione  nmvMJ/oneqiie  neruorum  Mejenter  'u  s  eamqne  fifm 

dtte)àt,  Ct9rg,  SagJroi  lik  2.  f^,  m.  203. 

CmpAadm  efi  'tgi$m  nt  a.  àttm  ijikt  tepid*  freqneiMrnmtt$  ìAmi  IìAv»  dùUe  mi 


gg  Sf* 


^^^tt^'l^'^^*^  f*'»'n-   »•  Gala. CUf,  |.  dir ctmf,  Umnmtr,  Mt.  »  iti. 


4i3        Del  Mal  Uso  Del  Mercurio  Nel  Volvct^o, 
'-§^  «X  mtéitamento  in  Metn  niadcrtmt,  jtt  vama>u  cempelknd',  ajiw  faluU  fftm,  funi, 

Ham  Ji  quìi  hom'tn  't  votìit'ììtt ,  aqu.tm  multam  bibendam  dare  vtM^  clnentm  ei{  proper  ^u* 
%)tmit  f  vomiti».  Et  fu  nutàcm  fier  votnìtuM^  vtmitiu  feda:»,  Hffptcr,  de  Ik,  in  hvs 

min.  f»'  nt.  3P5' 

j^metiémmìku  ommint,-  tma  cUu,  tim  medifmentif»t,,,€im  (mt^  ^piftikt 
Ilei  atra  m^k  h^t^wt  irrìmif  mf^^Mmmfihm  SttfinU,  é  «mm«(|  m  h^^-fi^^ 

Ck').dec«mfof,mtdic.f<tcmh,pag.fn.l2. 

yittifoM  -otroM  ddmm  ]tdms  eùt  fkammum^  /  &  adipit  a/ifiid  mjeterisf  veluti  egi 
facrft  csnjueti'r'Aémvm  anferimu  jU .  GaUn.  Cl.  ^.  de  tompof.  vredit.pi^.  «.215. 

^Mdjal^  wtu^t  «"W"^       9Kd.  iam  4^.  ^\  à-  Umn.  pté/i^  Ga&Hf 

CL'i.dejtii^imLf«aik.fv,m,.XÌt.\  >. 

Ih  -vohmh  nulli,  frìgjèm.  ttWWt-jyWliW.  fn  f«Wlf         ^HmpfmmJ^x  H^KT^  9« 

\  SjKaam  wium  medicMtiKnta  qtut  etlka  maùaaiit  f  'd^.  «i JabfiiJkm  nli  do/ertm.  jimt 
eomparata,  miro,  per 

éulfcript.  intnd,  fiag- »>•  5^'  ^  ^ 

Se  prima  1^4Mlì  la  fpcrienaa  al  leu»  de',  mtlatl  e  fu  la  loro  pelle,  a  faceUe.  eflà 

al  Ta>^oUno  e^Ie  Opere  de?<&a)itto<^,.  ohi  qw^o  più  «kporolft  %^b«  fCC  ^hx-^ 

gloriosi  yr  l'Artefice^  é  nBaoiìa»iiiioii^  py4  WW^  gw4dìwt< 


»  .     j.  .  .■     ..     l  ' 


.*.         ••  •  i-ti-  • .  :«  Ali 


L.iyui^uu  by  Google 


41^ 

RIMÈDIO  CONTR*  AI  VERMI 

Si  tocca  in  apfrejfo  de  mt^camenti  impiegati  ntlC  ultima  malattia 

M  trafeeÙO  Perfonaggio. 

PERO  che  non  ij»à  diibuot  che  io  ricot!^  flid  im  limedio  foe; 
rimentaèiflhno  conti*  ai  Venni,  giacché  itf.  nedèfimi  tè  n*  è  Su 

ta  mcnxionc  nella  prcced«nre  Lettera.  Quello  /ì  è  la  conferva  di 
roié  fia  di  Genova  o  nò,  rammefcolaca  con  tanta  quantità  di  de- 
purato Mercuria,  che  in  ogni  prc&  f»  n'  entrino  ai  meno  Venti 
grani  per  oue'  che  fijflo  in.«CÌIiiencm>  eper  le  perfene  adulte  qua- 
ranta, cai  più  le  fi  vuole.  Leuttifonai  Iperienzx:  in  varj  tem- 
pi c  lotto  diverfo  ciclo  fatte  da  prudenti  Profcfìbri  di  prima 
clailc  nelle  più  pericololè  malattie  de' Fanciulli  non  permettono  di  dubitare,  eh' 
ia  non  fia  da  preferire  a  quahiaque  altro  rimedio  in  ellè  vennlwA  iodifiialBioini . 
Per  refhre  pcrfuafi  della  fua  maravigliola  polTansa,  bada  feriamente  conùderaic  le 
tellimonianzc  di  cfli  Profeflbri  cfprcflc  in  quelle  precife  parole,  che  meritano  di  eù 
&rc  ponderate . 

£  ne'  tempi  antichi  /  tdifmoM  ìt  mtrmit,e  mmke     M  mfiti  Ji  aJtptra  nella  celia,  e 
l^rmì,  e  in  famigliitntt  mtS  vH&MfiJm  tutti  i  Medici  «mA»  tf  Panàiilli  del  lattìme^  fenza 

pretto  di  nocumento  a/mna.  l.ion.  Hi  C^poi  ra'^Jm.  I.  pa?.  m. 

■    Da0  il  mercurio  per  bocca ,  come  a,  tuttt  i  Prtfejfort  è  ben  nttg,  come  il  rhtKdit  fid  Vt/tvtjt 
fer  dtjhuggere  quefta  mal  fona  razza  dt  Vnenti.  Cherli  Prot.  metal,  pa^.  m,  IO. 

XJfano  le  Riceglitrici  a  Gorizia,  quando  le  ùcnne  non  pejfsno  partorire,  ì!  dar  loro  a  lere  u~ 
no  Jcrnpc/o,  e  qna/che  volta  più  di  argento  vivo  fenza  nocumento  alcuno.  U  tke  fanno  parimente 
alami  altri  i  quali  il  danno  a  i  FanciuHi  per  i  Vetnùm  frttttthét  dot  gtMt  iS  n^iitf  tnt 
màrtàik  fnetejfo .  Mgtthitli  iìi.  6.  fw.  m.  yóy, 

.  000  P  argento  ww  ti  m  Fmeimo  «  mm  dnmm  tm  meU  nfato,  vomitò  fidilo  Vermini . 
fmavitnie  f  av^.  m.  75.  76. 

Innumeratili  Autori  dicono ,  che  P  argento  vivo  fi  poffa  e  debba  dsre,\.jtU(  FtHÙlUii  «  «4Sr 
Donne  gravide  per  diverfe  infermità.  LacaUlS  Teatr.  àP  Anatom.  pég.  m.  31. 

k  f  bopa  volte  dato  totì  etttdo  per  botta  per  otcafione  de'  Vermi  j  la  dofe  i  fcmpt/i  dar  a* 
f/ttioli,  e  fcmpoli  quattro  0  tinque  ai  grandi,  mefchiandolo  con  Zutchero  rofato.  G.  DenzrlJi 
Theah.  Farmac.  part.  prim.  pa^.  m.  62. 

io  pojfo  dire  ifaver  liberalo  moltifinù  dati* fanti  deUé  mmte,  ed  m  pmUolare  te  ùet^  Bs»* 
ànUttte  ttif  memrio  ,  Fnh.  CimU  Sofdt,  Sàknùtm.  p^.  m.  405. 

Mercurius  cum  Conferva  aliqua  permixtur  ~diiftt1f  9d  wiir— (fai  fnw  W  wllMij .  AlMb^j  * 
Jiamazzitti  de  Marb.  Artif.  pag.  w.  32. 

Et  nor  alfqne  nlla  noxa  fhf^m  tentier  moniuodìf  puerit  mercnrium  vivum  eiekìhùmMfpomi 
detf  mÈÌHi  firupnli ,  &  ai  immimwtt  mtmfatmit  JHemi,  meliti,  iUitvemiiiu,  Qnti,  iUli 
Ma.  de  Im  \^ner.fag,  m.  125. 

AEw  iommi  venenum  effe  atgentum  vivum  dici  potejt,  nam  per  0/  nomnnmfitm  'fnmiSt  fn 
irermiiui  odMnìt  &  fanitatì  refi  itati  funi .  Anton.  Muf  Brafavola  de  lue  vem,  f^,  m.-  a  jo, 

Amxtut  tgneramtei  votai  eot  qui  illud  vituperant,  ae praflnttiffimum'effe  aMbttim  JuHt 
fafcmatif,  &  vermi fuj  infeiiis .  NelP  annotazione  del  Boneti  Sepulcr.  anat.  pa^.  »,.  52. 

Vnde  f  mifteaiur  bene  cum  fatchuro  metturius^  ^  in  mortorio  lapideo  vel  Itgneo  TtHVCH 
Ar  &  m,iatur,  poffumdt  iOm  égimm  mttnn  ofHm  »  Vhmiim.  SttmuOiu  m  Setékr. 
ditnad,       m  407. 

,    fi  g  g    2.     ,  . .  .  U.fg 
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*   M  fiffh  venàìnojis  ietttr  ptefmiui  eimdiu  ad  nugmtudinrm  f  'ifi  enm  Arffd!/».,,  tgm  ttk  mt 
mmadm.  Chefna»  af.  Cenv.  BagEM       f.  pr»,  medie,  fn^.  m. 

Romx  aiiJio  Zspafam  MeJicupt  <xpertijffh»um ,  qutt'ictu  feiiajjimt  pifttffit  fiMmttgl** 
tum  v'mum  PueUu  vtrtfùnofst  ifc,  Ef^ha».  Ferdin,  p<ig,  55.  .. 

lidi  tmifirm  fM  /nfnv  t)iu  iOtrmit'i^-  tAmtnnt  fatfmt,  ^  Jme  tma:  egt  cxhiie» 
m  vermht  faemm  &  mlùm  f*f  ^Hflm*»  foàùt  iMicwMr  vmet,  (rafr,  P^tìi^  de 

^Mrk  GaUit.  ftg,  m.  yoii,  ' 

Meramum  htfeéh  ntcare  vulgo  noii'm  :  h;m  Ali  verna- f  mfm  mfh%  tfimhMnJn 
.  M  cmn  jmteffu  exhHetwr,  Alt,  de  Hetàe  fag,  m.  199. 

-. .  God  eflì  Profè/Tori ,  ed'io  per  dar  /aggio  dell'  innoceuzae  infiemc  del  valoredi  tu 

.  le  Confèrva  poflb  adìcurarc,  che  uno  de'  miei  Figliuoli  amatiflinii  in  età  d'anni 

.quattro,  traiportato  dal  gulio  ùd  iuo  grato  iapore,  ne  ha  gololàmente  mangiato  ia 

.iint  léra  un  intero  vafètto  in  cui  £  contenevano  quattr'pnoe^iBieicario^ienzft  v«. 

itiiiM  inconvenientci  ed^MSf  con  (auto  piofitco,  che  il  giorqo  ipprefl&  Icacdò  per 
di  fotto  gran  quantità  di  cffi  Anfatisdistti  dhe  lo  roficchiavaoo  crudeimente  :  e  poflò 

.ancora  con  tutta  verità  aderire  J'  aver,  col  Tuo  mez.zo, cacciate  dal  Corpo  in  varj 
tempi  una  incredibile  quantità  di  tali  biicc,  com'  anche  d'  aver  veduti  degli  ammi- 

.  labili  avveniipcnti,  e  oomfcde*  meazo  miracoli  nelle  altre  pili  penofc  e  pericolo/c 
malattie,  in  qualunque  tempo,  ed  in  Pcrfouc  di  qualfivoglia  età,  IciTo,  condizioiie 
e  complcffionc ,  col  lòUmcntc  larne  prendere  alla  grollciza  d'  una  mandorla  ben 
grande,  la  mattina  per  tempo,  e  a  ftomaco  digiuno,  e  la  lèra  fui  tardi,  e  innanii 
cena)  facendovi  bere  anpredò  un  pochetto  di  vino  puro  ùt^  bianco  o  no.  £d  ecco 
quanto  ImIU:  per  dire  «ti  «<ta  rimedio  coatro^ue*  Serpenrellì  che  nalcono  in  nei,  e 
vivono  alle  fpclè  delle  noftrc  fuftanze. 

Solo  m'  è  l'orza  dir  quj«  che  accertato  io  del portentoro  fuo  fiiovamento,  ho  avU' 
to  r  onore  di  ricordarla,  alcuni  i»efi.iaaQ  «dun  Cavaliet«  d' utiflimo  grado, di  ct^l  • 
non  poilb  (tendere  il  nome,  perchè Jtte ne  corre  il  divieto;  ma  con  mia  infelice  e 
fua  deplorabii  /brte,  che  è  la  fpina  che  nd  pafla  il  cuore;  imperocché,  in  mia  aiicn- 

,za,  gU  fu  melia  in  tanto  diIprcz.zo  ed  orrore  da  un  Profeflbrc  miriiato  irt  volto  a 
coloii  Ro/Tetti,  che  non  npmino  ìr  teapot  di  itiaia  e  di  livereoBaj  diceodogii  ellèie 
inedica mento  dì  Jfomma  violenza ,  e  £  temerne  molte  fùnefte  av^nttm,  e  maflì' 
inamente  tremori ,  paralific,  e  fimili  ofrefc  de'  nervi,  che  l' aprire  di  poi  la  bocca 
ih  pruova  clic  no  icmbravami  delitto  di  leià  maclìà.  Pazienza.  E  Iddio  gliela  per- 
doni. Almeno  in  vece  della  cfibitagli  mia  Conferva  da  Fanciullo  (clic  fenza  rifeiiio 
iì  adopera)  che  non  obbliga  alla  noja  del  Ietto,  ne  efigge  particolar  regola  di  vive> 
.re;  e  che  ragionevolmente  era  acconcia  a  riparare  il  colpo  farale ,  é  a  mettere  in 
fidvo  la  prc/iofiffima  vita)  almeno  dico,  fi  fodèro  impiegati  riincdj  di  pari  e/fica- 
eia.  Ma  DIO  3UONO(  l'acciaio,  l'oppio,  la  lunga  «  ben  ri^roià  dieta, 
plicate  cavate  di  lan^ue,  e  le  medicine  purgative,  non  Ibno  tntti  anzi  veri  mett* 
A«!^o6  j-i  (ii  far  infermar  i  (ani,  non  che  rifanarc  gl'Infermi?  Il  folo  acciaio  è  atto  a  ri- 
«fo!  '"".durre  in  penìmo  ftato  chiunque  c  in  poc-o  lodevole  ftato  di  finità.  Di  quello  riC 
chievole  rimedio  ho  io  altrove  i.  lafciato  fcritto  cosi. 

Iterato  foverchio  il  dire,  efièrmi  aaraditto  vedete  r«nderfii  per  vovoico  dell'  Ac- 
dak)  ntto  insollare  molti  giori)i  avanti  ad  una  Femmina,  mefclnto  con  mele,  fu!*- 
Ja  fpcranza  che  germoglino  in  efia  gli  fmarriti  fuoi  fiori.  E'  noto  per  via  di  fpc- 
Tienze  avute  da  Galeno  2.  che  le  limature  di  qualunque  metallo  fovrappoAe  agl'im- 
.piagamenti  gl'  inafprifcono ,  e  cagionano  In  cSi  acerhillìjiii  dolori  >  la  ^ual  cola,  a 
jffal  tmila.CQiV^dera^iòiqiwnif^a  un  gran  fondamenco  por  «sfiMHiisstc  crederai 
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che  le  particelle  rigide ,  taglienti  ed  acute iaeuiita<feU'Aockjo,  chealcanì  Pro- 
fe/fbri  fanno  inghiottire,  non  apportino  allo  (lomaco,  e  alte  budella  che  durevoli 
jnolcflic,  di  cui  ne  abbiamogli  cfcmp'i  nel  Ferrari,  i.  nel  Lemcri,  2.  in  Gedeone 
Arveo,  3.  ncU'  £ttmullcro,  4.  nel  Malpighio,  e  nel  nicnuonato  Galeno.  Sic  il 
fmoj  fecondo  gli  avvifannenti  dì  quello  Maeflro  ba  dello  ftrignente,  e  perchè  no 
l'Acdajo?  Tale  cfTcndo,  die'  ej!! ,  ftrignc  e  ferra  a  tutta  forza  i  pori  de'  vnfì,  te- 
jicndo  ic  fuc  fibre  in  continua  cuntrazÌQnc,c  riilrìgne  ancorala  teflitura  degli  umo- 
ri dd  fiìr  si ,  che  le  A'c  particelle  icanibìcvalmciice  i* •▼vìpniooy  c  4*  Unbànsziao 
ìatone:  e  le  fue  parole  fono  quefl'e/Ic. 

Ptfrìm  adflrmgeKt»  facth'iaiit  efi  fm'ucpt.  Cnkn.  Jt  fifpf-  meJ.fac.  pag.  m.  y^.  ttrge» 

Sanf  tctìirahint ,  ccrfìipantqu^  liii'j!jn!i::t»  ne/Ir jm  adflrinvmn  ,  ac  jngrnj'e  m  quimvif 
f^ft/tif  mjìri  fmtim  efctriitjeciu  mfojita  ^  tontinuo  iU«m  iitgojam  ac  ctmtraéiam  effiànit, 
Gtikm,  CI,  3.      mtJ,  fm^L  ftaA.  fig.  m,  6^. 

fi!km  adflrtngenT ,  centraherr,  ciìil'ungnf  ^  ^iftifure ,  reftilm,  &  tìKt^ffitrt  ^  (r  ntt  hM 
etKitta  rtjrigerarequr  notum  tfi ,  Ga/rn.  lic  fimpì.  med.  facuU.  Itb.  v,  pag.  m.  39. 

Dtrjtai  ex  iit  qus  tulfly'm^mt  erittir.  Calen.  CI.  7.  de  fanìtate  ixenda  pag.  m.  82. 

Ac^t'fi^tntì»  tmm*  cmtraìimt  ac  denfant  meatm,  G9I,  Ci,  $.  de  Ampi.  mitd.  ftait. 
IChcè^anto  iàte  (aggiungo  )  dimlnuiiicoflo  la  capacità  de' canali,  e  Ttolen.; 
tino  la  cohituzioijc  ordinaria  delle  fibrccarnofc,c  motrici,  onde  le  Vifcera  fono 
InteflutCìiaccndoIe,  coinè  un  momento  fa  fi  è  detto,  raggrinzare  e  riflrignerc  in 
6  flcllb;  ^niodi  forfè  e  fenza  forfè  è,  che  nel  ben  organizsato  Cadaverp  di  quel 
gran  Pkidcipe  òi  cui  parlo,  fi  fono  rinvenuti  il  Cuore  e  ìm  Mi/za iiidtiraii pìit  del 
tmvetieot/e  (come  fi  ha  dalla  vifione  di  Cadavero  che  Icrìtta  a  penna  conferve.^ 
Ora  fc  a  violenza  dell'  Accinio  le  Vifcere  acquiflano  durezza  ma^^  ;iorc,  par  che  fi 
■abbia  radono  di  dirc}  che  più  inijpelfito  ne  diverrà  il  fànguc,  più  impigrito  ne'fuoi 
•tnovimenti,  circolaiire  ditatante,  e  pftf  adatto  in  confèguenza  allo  ftaanamento. 
Altrettanto  fìcuro  detrimento  apportaa  fìmili  malati  ilfonnifero,  avendo  anch' et  if«0Bifcro 
lo  dello  llrignciitc ,  6.  quindi  Galeno  lo  difapprova  ov'elli  abbondano  d' umori  cru-  *  noce?»- 
_^di,cioè  grofiì  e  vilcofì  (c  fìamo  nel  cafo,  come  a  chiaro  lume  fi  fcorge  dalle  o^h.  ^^'J^ 
«ÌM/  delia  delta  Milzn^  «  di  alcune  cellette  della  memkraMa  pìngiiedài^)  dicendo  :  Vii  ve.  unwri 

extferant,  alieni fima  funi  qH4  terportm  mAennt,  7.  Anzi  come  gmÀt  t 
che  alloppia  g!i  ipiriti  c  addormenta  le  fibre  motrici  che  fono  i  principali  agenti 
della  noura  macchina,  coéì  dal  lungo  fuo  ulb  ne  deriva  quella  ioCeroa  quiete  de' 
iòlid)  e  de'  fluidi  cui  diamo  il  nome  di  morte. 

E  qucfta  più  frcttolofamcntc  iucccdc,  le  impiegafr  una  lunga  e  rìgorofà  Dieta, 
the  è  il  terzo  rimedio  me/io  in  clccuz.ione  nella  tunclla  c  deplorabile  infermità  ia 
tempo,  che  la  SERENISSIMA  PERSONA  era  di  buon  parto  a  talché  facea  pie. 
tà  r  udirlo  dire  (lagnandofi  egli  di  sidannofo  rimedio)  ri^  avreiie  mattato  m  Caf^ 
ftne,  indi  fattt  m  viaggia  a  Cavalla  per  tre  me  di  fegmta.  Si  lunga  ed  InduonQta  Die* 
ca,  nò  ben  fi  confiderà  è  poco  o  nulla  diffioiile  dalla  loedia'i  dalla  «(uale  d' ontina. 

rio  . 

I.  L'acci.iio  è  ripiena  di  f  He  pJtti ,  llrià  'icp  v-tr'olic'^f  .  . .  ciaìon.i  <>l1r\:7,ionì .  Giù.  P.ioio  Fcrr.  Rilpo- 
fta  et.  }Mgg  7.  ii.»t.  -  9 .  1.1.'  scc  aiti  11^  ioni  onrs',:'iri  i  in  vece  di  levarle.  Leinefi  corfo  di  Chimif.i 
pag.  m.  109.    ^.Cba'ilie.itaconUnenlrj^Ji:  l:if!{T!.!;n<ifi:cul;.rtrmaiilìr/:"^mti).Grii.  Harv- CUT.trmh, 

AHofmiAìprailtNaiio delle éirasi«ni  in  qinkhc  Vifcera.  Meicell.  Maiptgh.  op*  pim<  pag  ni.  i?4. 
t.  LMéammuMtlB^  .Tm.Sjdtmbmrn.Mn.eM.aàGiiMm.Ctl. pi^.^i.  ltmmlemfimmmi»4it. 
amt,  (fiuHfmu  faaguntmtf fpuiau rtwiijCar,<»#rff rm^wmamim  J^pmmm.  Vrtnc.  Bm/ktdmm 
^.pitg.m.4^ft.  OputiifariiujMmfylM,^taertg!iit.F§MtéefiM^ps(i.m.jtt.jt9.  L'Oppi» 
baleliie  parti  oitrcmodo tegnenti ,  M(|uVi otturando  I  v.ilic!i!  de  «tervi ,  &  tlchel'  Animale  alTatto  II 
moio.e'tleotinicntaneperda.  Lton. di Oipoa Lezione  intomoalle  Mot  pag.Ul.  Nt'Cttleatt 
fi/mtfèMttntri «tal  ^fffaikmk MiiUam .  ùitmiik.dt?^  fag,m,iìì,  j,Qaln,Chj,imiik 
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tìo  ne  rifultano  in  pochi  (Ti mi  giorni  oue'  difadri  che  inquietano  coloro  (ed  ib  ho 
la  difgraàft  d' cSxn  nei  loro  numero)  i  quali  cadono  ia  cftrema  ìaWBUA,  in  tre- 
mori , (Venimenti  ed  in  altri  fimìli , fé  a  ftomaco  digiuno,  per  qualche  inconvenien- 
te, non  fi  cibano  nella  folita  ora  del  definare,o  alquanto  a  cibarfi  ritardano,  i.  La 
fpericnz.a  d' Ippocrato  ci  accerta,  che  la  fame  rifàna,  indcboUtce  ed  ammazza. 
famtf  tn'm,  die' egli,  magnm»  fttmtkm  m  tutwrtm  homtmt  htiet  &  ftiundi  &  deti- 
/i tondi  &  ettidendi,  2.  Ma  oDOie  mai  pi|ò  produrre  sì  contrari  e  ninUdievoli  e£* 
fetti?  Io  m'  immagino,  che  allora  lohmcnte  riiàni,  quando  gli  xunori  die  e£> 
fendono  fono  difciolti  affatto  e  refi  fluffibili  per  modo  tale,  che  sfumino  in  va- 
pori per  le  porofità  delia  pelle,  e  per  la  bocca  in  un  eoa  l'  aria  che  Ji  reipi. 
ri,  ooBi<e  fi  nn  da'  feguentì  efempi. 
,  Per  hal'ttum  dgritiulo  Jiffuffa  tfi.  ^. 

pars  inutilium  extra  exhd/at  per  tntervam  ccrftrù  rwritatem.  4. 

Et  creda  eft  auh  «M  ferforasa  ut  aihelbm  ai  htp  tU  ftr  ^fm  0tt  V^ÌMtm.fH^ 
^ftman  ^t^mt'unmt  fi»  Jiferjlitittitim  imtemnm  mmhmm»  J.  •« 
fer  i^tm  «rttm  fkftrflaMittt  niftmil,  6. 

Fumofa  fuper^Mitst  evacxJ.'Hr .  7. 
ovvero  colino  per  la  via  delia  orina,  o  per  quella  del  lèdere,  o  pafltno  per  la 
1)0oca  c  pel  nato  in  forma  di  catarro;  per  altro  è  naturale  il  pen(àr  eh'  eflà 
•lUoenàa  dal  cibo,  allorché  il  male  procede  da  umori  grodòlani  ,  {lagnanti  e 
quafi  incroftati  nelle  Vifcerc,  fupponia^n*  ora  nella  Milza ,  come  nel  cafo  no- 
Uro,  non  ferva  eflà  ad  altro  che  ad  aumentare  la  debolezza  e  ad  accelerare 
la  motte ,  confumando  quella  proponuonata  quantità  d'  umido  mantiene 
•mmortiìdite  e  piqdievdi  le  fibre  moeifci  di  tatto  H  corpo  a  fine  che  poffiin» 
anegUo  cfercìrare  il  loco  giuoco  dì  molla,  di  riftrigncrfi,  allorché  fono  allarga- 
te, per  dare  nuovo  urto  a'  iiuidi  dal  vigor  del  Oiore  fb^inti;  e  che  e  necef- 
faria  ancora  per  mantenere  nella  loro  fluidità  i  nodri  liquori,  iènza  la  [auale 
umidità  quefn  fi  difcccano,  e  pfoduoono  rifbgni  e  dureize ,  ed  altre  moieitie 
non  p«ctie,  t».  (Quindi  Ippocrate  e  1  ftto  Gomentators  Caleno  a*  accordano  la 
foftcncrc  quella  verità  dicendo. 

Sanvùt  »amqm  t  'thomm,  intf  tn  «aep^  ir  dtnfm  fr  ipfo  reeUitmr  ,  eamque  oh  rm  ad 
^bendum  imtftu  evada,  Gdinh       6.  de  vem.  feil.  adverf,  Er»f.  p»,  m.  xt. 

Vii  vero  hnm'iditas  ex  corpert  fem/ut  fwer'tt  exuflty  refaau ,  fin^uit  qui^em  con^e. 
Jatttr  penimt ,  ac  perfrigeratur ,  re/iqtuim  vero  terpur  exjktatm,  oc  Jk  homo  msritur,  9.  E 
parlando  quello  Principe  della  iMedicina  in  ifpezic  della  Milza ,  dice  che  ve- 
nendo quelU  privata  del  pooo  fuo  umido  allorché  è  alquanto  rigonfiata,  vie 
inaggiormente  indurati  divengono  que*  fughi  die  la  rigonfiano,  to.  A  veder  poi 
quanto  di  noftra  umidità  inccflantemente  cfali  da  noi ,  bafta  por  mente  agli 
iperimcnti  del  famolo  KciU ,  co' quali  egli  ci  alficura ,  eflèr  clfa  Dieta  una  continua 
cavata  di  ianguc,  confunundofi  o^n'ora  piA  d'un  onda  aoftre  Ibllanze,  11.  e  già 
il  ia  còn  GsUcno ,  che  eHèndo  u  aoftio  awpo  in  una  continua  diilbluaione  e 

obOp 

i.mppter.  JtVrler.mtiiie.  ptgg.m.»^tj.  umppeef.JkveHr.meJlf.p.m.ì^-  i'Omten.  CI  fptt. 
dtfubftiutai.p.  m-  14-  4'  UtpptCT.  ^.Jemirb. p.m.  tj<.  f.GtUm,CLfptc.de  <n^-t>hnr.p^m.^t, 
t.Ga.'lnC!.i.ii(J'fjer.f!àr.pag.m.  ^i.  tergt .  -.Galen.Claff.  y  de  cm^.  mtrb-  pf  '■  i.Vttmf 
rìn  ntxai  rittccam^  i/u.r:  ,-x  ff  r,j:ii  nitàiu  xenffariecrciT!  Ixeru ,  ac  X trriatm  Ji/jH'"'  "'^  -  [ìkcci  hHhfm' 
ni  ,misriiieMtltrejqkt  riJ^iia  :  jrtqueaieJ  Hem  cmdii  bw/iu  ^at^ nttptitttdiiKm  \tura  ituciienum  jivlrt- 
tmttntmt  irmiiia  Jenigue  excrtmemMsrrUra ,  maUiMUtsfuetfiSm^QsUu.  CUf.  6.<ttxtn.  feti,  ad^ 
BTaf.p.m,f.  9.  Hipptcr.  i.deiimè,p.m,tf.  to.  Htc  ytftmaliermmihu  tpM  Mti  piunmiitltrm 
maniftfvn  (dliUattm,  «r  y  wéwnwttw  iMritìefctt fuctus  (r^ut  ia  et  thmmt  .-Qtdtm.  Ofar  it4t€mh 
ftf.  mtd.  jpt^.  m  t^t,  tt,é8tBndlhUff*ag,tjtf>.  p<^.m,»tj.tlt. 


C  0  «r  T.  n*:,  A,  I  .  .V  JB  »  M  f. 

continuo  perdimento  dì  effe  /bflanzc  dà  egli  in  un  upivcrfale  diffipaill0llB»qii4!^ 
lora  altre  iìniili  in  luogo  delie  ivaporatc  non  li  ripongono  I. 

Se  dimane  non  è  deliberazione  ragionevole  fpogliare  U.  ùmgae  t  k  vifccre 
dfìÌM  loro  nativa  umidità  col  mezzo  delia  rigorosi  4>ieta;  inoln».  mepo  OijAn 
dò  ftrc  colla  cavata  di  fanguc ,  togliendo  anch'  effi  1'  umido  ibetile  e  movi.  '  ' 
bile  che  non  offende,  e  non  già  il  groflb  c  ftabilc  che  ottura  e  danneggia.  Cur 
riùm  qtùj  evaeaftj  direbbe  Galeno,  2.  qntd  «vmtatwie  tpiu,  non  haieti  Queii'  um9< 
re  è  qyel  ddlb,  éxe  ihaoafnente  diflende  «lEi  Vl&efa:  ^  ivi  è  }inp«giMCo 
da  fede  oUruzioni ,  c  che  e  rinchhifo  nella  wedcfima  OOme  in  una  tocca  ìneC 
pugnabile.  Quella  non  c  mia  Immaginazione»  è  verità  difinitamente  promul- 
gata dallo  fteflb  Q^lenOf  il  ^ale  ragionando  di  effa  Milza  diflè  : 

Hk  .vifim  «  MTjmr  akirim  méurmi  foUt  ,  fan^nìne  niminm  m  ve»à  tfjit  otturm, 
&      trm/lhKrmeUt  »e^'  tKeemif  ntque  dijcutt  fatile  potente  \  O.  $.  de  temptf,  mtJk. 

Twmret  feirrhofi  jamt  uhi  vel  aijfus  ,  vel  vthementer  Itntiu  humr  farti  e/I  mfixm, 
CL  6,  meth.  13.        M.'  80.  tergo. 

Ciò  elfendo;  come  mai  può  darfi  ad  intendere  ,  ch*  cflb  oorpo  duto  ivi  in,  Salaflò 
ceppato  (fè  cosi  p^flb  dire;  e  rclb  immobile  efca  da  quel  ierraglio  oollblamen,.  IIST'ì^* 
te  aprirgli  la  vena,  Ib  non  e  egli  in  conto  alcuno  in  libertà  di  muoverli?  grofT»me 
taUigat<i  fmt  (anche  qulajgiorift  della  verità  mi  Éivorilce  Galeno)  eadem  *d  mtr  wj^u 
ttm  hmfeAa  ftmt ,  3.  Quein  veeiti  dovrebbe  edere  oonfiderac»  da  qu^  die  fiah» 
no  in  errore  di  credere,  che'l  Salaflb  in  limili  cali  fia  convenevole ,  perchè  di 
egli  moto  al  ianguc  (ohi  gioconda  immaginazione  rclii  tale  da  un  Protomedi- 
co) 4.  mentre  dovrebbero  avvertire,  clic  qui  non  <£  tratta  di  dargli  moto, 
nu  ì  bene  di  levare  da  fin  fondo  le  oftruzioni  principali  ibrgenti  4eU'  in^ro£> 
iàtnéntò  della  Milza,  e  di  qualunque-  altra  vilcera;  e  che  quand'  anche  iildflé 
cdo  iangae  fino  all'ultima  goccia,  non  farà  mai  clic  fi  ftacclii  da  veruna  di 
cflc'Cd  cica  4àUa^  vena- aperta  una  menoma  particeli^  di  ^uel  bianco  e  viicofo 
untone  che  Jiieoilatk»  é  qtnfi  Imaffito  neDé  ^anedefime  ìi  rnnine  ad  otturare  b 
lllidée  de*  loro  vali.  Ed  ecco  la  ragione  per  la^quale  Io  ftc/To  antichiflimo  Scrit. 
core  V  iaduiTc  a  proicrirc  clia  :  Nec  oJ^uiìà  -tee  fftredo  ^  fn^aims  mijfionem  cn* 
rmir<f^4^t'^'  ^  anzi  s'  induflc  a  dire,  che  la,  medefims.«avata,di  lanzue  apu 


poroa  itoao-^éBfibilei.a  <]uei  che  abbondano  di  iaghi  crqdi,  àah  gromlani  e 
mofto  'dlfpafti  a-ikr  del'male  ilasnandp «  cosi  parlò:  Sì'poigm'ìmmt  escuta ^ 
yT/,  ax-ii  hutnorrt  f/itthni j  buie  nec  Jantiùt  mittenibu  ,  nequf  alvi  clf'jf-in.  ..,^  tat^  itU 
ncìim  ndhtkendum  :  quippe  incift  vena ,  bwm  fawnintm  emittit  :  maJum  fm  m  primif 
•vmit ....  ta/iwitmr ,  in  htwm  mrahii  térfuii  '6,  £  già  fi  6  agevolmence,  quando  ben 
bene  fi  connderi ,  r';-  cr'-  m.'ipfì  fmciur  i//5r.'l:r  /j  '-i,:r-.z3  dtl  tnedefh»}  nnjce  didJafu^ 
tfn^ienza  yeja  poco  moèi/e,  0  pn  /j  fM^/ai/s/ic,  9  per  nlin  tapi,  m  tal  caja  è  damto^ 
tt  StU^c^  in  qn^o  toglie  dtìU  maffa.  fteff*  ma  porzione  di  fphriti  che  impenifcotu  neUm 
mi»  mit^  Jm  ftnisiijà^,  fnmiBnmjlfig/iamm^  i  che  è  una  delie  lolite  ing^ue 
oonlèffioid  del  sraa  ?acmmatora  ddb  cavMa  di  ^ngue ,  ed  iniieinB  .Veatib*.; 
tot»  4dl«  lAtd&tafti  7«  ^  ^wiMdò  ^oefla  prtftiiicq-  |«nab  *  bilògatt  om  tutta 

^."^  .  '*  "  •         ■  Ibnru 

I.KtmcttmtùtamDx'tj  mbnalnan  in prr/rtuafiuore  jit,ne  fimlii  a!,\Ta  fubjtantia pn eaaute  Jf/hixit,rtJÌ,tutd 
Ut ,  tvoptritliitur  cme  .iime  iiiiJìp,iL<i!ur  uKtverfim  ctrpat .  Gttttn.  Ci.  i .  rfr  fatili,  luena,  pag  m,  ti,  ttrgt .  \ 
k.Galeti.  Ct.e.Jev.-n.ftéi.MjftTj.  Lroj'.p^m.V.    ^.Gtl.Cl  x.  tU  uuhJ.  ftMtupjm.ì*.  ttnfi.  4;V^ 
gllìquiralciiui  lettera  imprefla  primi  d«ll"iltT3  interiore ,  a  cagione  d'un  taglio  fiflM  In  MilQncU' arte* 
ria  IhifiKìc»  <tel  braccio ,  in  vece  deUa  vena ,  lurU'  atto  di  ijlaOiue  .  j .  GJoh  CI.  7.  ie  tOS.  rat.  m  ant. 

*%fié$ii,Ckn.étfiii»»md.tmfmWiiitl>*  7.SH|HwlfcnnMe«dM7e» 
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4fà4  '  Rimedio 

Ibintneffione  chinare  il  capo  e  credergli,  regnando  Tempre  nel  fuodire»  ua'anv' 
mirabile  ed  incontraftabile  verità, 
onratio-     Agevolncncc  ù  ooooke  ancora,  che  la  oftruziooci  o  1'  occuramento  fi  fbr- 
ma  di  pianta  dsifa  pituita  grofTa,  che  vale  b  flcffi»  che  fleimm ,  fugo  attac 
caticcio,  c  tenace,  incefTantemcnre  ricalcato  dalle  onde  de'  noftri  liquidi,  qua- 
lora ^ucfto  è  afiodato  alla  coniìilcnz.a ,  pens'  io  apprcHo  poco  dell'albume  del 
•vovo  oocto  nel  guicio  ;  e  poHb  anche  dire  dei  fitrmaggio  :  che  gii  le  fibre  del 
latte  onde  qucAo  c  ootnpoflo,  fboo  affemigliate  a  quelle  dei  f^ingue.  Chi  così 
la  fente  è  Galeno,  e  qucfta  fono  le  lue  parole  :  Stpmadmodim  ìgitur  m  laclr,  (> 
frmm  reperìtiir,  &  caftui  \      à"  i»  Sangiùne  liquor  quìdìm  efl^  ?«'  fero  in  /aite  ex  fn- 
ftrtime  n^nidt$   tfi  ^f  H  faW  vr/itfi  iàrnu  ^ùdtm  «  /«r  ^m^mùs  eB,  &  tajn  m 
JtB*  t^mdàm  :  /m  ir  fUm  m  fmigime  deftm  mem  t0  ^  fu  mdere  mm  ftfi ,  t.  In 

■  tìpprclfo  dice  che  a  cagione  di  tali  fibre  egli  fi  condenfa  ;  e  Ijxjgliaro  che  fia 

.  delie  mede/Ime  che  non  fi  congela  già  più  :  fu*  fi  ex  eo  detrtlxMwr ,  jtm  non  con. 

<i^at  M^tiut:  e  quefta  verità- B  jrilointra  ìq  Ippocrate  là  ove  dice  :  5/  ^ms  ipfitm 
CMfM^,  &  Jifv  t)à$iutt  tm  tmngtlat»  i  fihét  enim  frit^'d-*  fmt  &  glutimf*,  2.  Di 
tali  fibre  o  fuetti  6  n'  è  fiitta  gii  menzione  nelle  pagg.  376.  e  377.  ec.  ;  ed  io 
per  non  dar  qui  in  nojolé  rcpctizioni  dirò  lolamcntc,  che  per  cavarle  medefi- 
nte  fibrette  dai  fiingue,  balla  agitarlo  eoa  ana  frailca,  allorcaè  è  tratto  poc'  aiu 
zi  dalla  vena,  che  taneofto  attacca ndofi  eflè  alla  medefima ,  d  fi  manifeltan» 
all'  occhio  in  forma  di  mocci;  e  quelli  fono  quelh  che  in  mille  e  mille  manie» 
'  ve  ci  molcilano  e  ci  mandano  all'  altro  mondo  prima  del  tempo ,  otturando  i 

vafi  «ti  qualfivoglia  condizione*  come  b  rifirettì  ftflcco  da  Smt  kgiCiaia,  ailft 
jaoaoìeni  del  li^cifio,  e  ida  me  riferita  nella  pagina  378. 

Agevolmente  fi  conofcc  in  oltre,  che  per  aprir  loro  la  ria  e  difiruggere  tdi 

'  tumori ,  la  ragione  e  la  fperienza  del  fante  volte  rammemorato  antico  Scritto* 

Tc  ci  fanno  làpere,  cficrà  di  neceffità  impiegare  prima  rimedj  trincianti  e  fmi* 
^  T  nuzzatori,  cioè  datati  d*  una  eftrenia  Ibctigliezza  e  vivadti  per  rendere  rare&e. 

.*  to  e  liquidito  quel  corpo  duro  e  rcfiftentc  al  moto  in  modo  tale ,  che  le  fuc 

particelle  corrunoflè  ed  agitate  per  ogni  verib  pofTano  eflère  menate  via  dalla 
Ipìgnitrice  forza  de*  trafooneii^  fluidi,  dal  vigor  4cl  Cuore  landatin  ;  e  meflfe 
a  g^ikg^are  nella  naedà  amorale  vadaa  «Uè  qua  e  là  avventuratame^  gpca»* 
do  finatranio  die  ^imbocdiino  unavoln  ne^  crivelli,  colatoi,  o  fieno  dtiioiu 
digni  feparatori  de'  catarri,  quali  fono  quelle  glandule  che  nelle  nare ,  nella  boc- 
ca e  nei  maggiore  e  più  lui^o  Ofplbo  condotto  ripofte  lòno;  e  quella  e  la /uà 


r  bventa  fimi  meditametUtt  fmt  tUteuMMJi  nmua  facu/tate  im^fam  :  bgtam  Jijiùdem  tf~ 
fcittm  tfi  tttigi^ivtts  1MU  exfeJìre,  tmm  d/hrgere,  fqmd  tx  kmmariku  gbaimji  io/Et  tiU 
hsre{cu ,  Immmtm  a^ftìtm  ódUbv-ó-  «itnmm  .  :.G«A)R,.C;t  d.  dt>  JiMr.-  hM. 

.  l3f  ermi  &  g/Mtimf  fmt  Immoreip  ttmm  m  m  fimùkt  tfàts.  ùtkm,  OL  7&  M  MMk 

Sed  qmtiMB  humeriim  cnf  gbuimjtim  fmtt ,  Mtrttriim  au^ti^  imdìsamnutt  ^  fM  fa-. 
iittt  é  fetare ,  ^  «  tifa^  ifiméiv»  &  ghùmfo,  JM  tmfÙHpK  ,  GwMw 
jQL  ^.  de  vis,  ntf.  fv.  m.  138. 

CrtÉgm  mwawi» Ràdere  tfmttt .  GaL  CL  7.  13.  mth.  pdg.  8$. 

iMàwr  %iMr  m  fi-Jk  Uhmt^  mdkwmwf.fmkt  tmimm,m$  ft,  fpHiu  &  vU 

■    ■    ■  aga. 


f*  €(akm  Ci.  I.  *  ém.f^,m  t,i«i|»;  a.  qvk'4rCMlwAf.iK  atj. 
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Contr'   Ai  Vermi. 

f/rtW  hmjujmtdi  ^rflnum  medkam.na  ]ntrr  o,nnn  con-L^it  e  (Te  e»,        ^ì»*-^  > 
Ca/r».  a  7.  13.  meth,ftg,m  .  . 

.«Udo  ^  nnchi^ofo  In  queir  fatrk«ifli«,o  Ubirinto  di  vafiUini  capillari  che  «m* 
pongono  le  glandule,  le  quah  particelle  richiedono  medicainentl  SflbtSgUatM  e' 
capac.  di  correggere  la  loro  ftretta  uruonc,  iinUuBMndole ,  e  difcoflan%"  une 

to,  to  eonfcftnità  alle  leggi  della  meccanica  più  verifimlle.  Uditelo  ^ 

E  icirpre  egli  11  atiacccnda  per  la  diftruzionc  di  cflì  ott^nri  ^>1«4  •  •  •  • 
cliiaratì  del  noftro  ben  viveiì,  «brogUandoU  e  r  ducend^^^^  ""fr",*? 
«facci  db  dicolaxione  come  da  prlmTSZ^  A  tr  WeS    J^ir^^r^'^^'V  ? 
enne  poche  parole  di  fimili  altri  inleanamcÀti/e  feSÌ««  J2^^ 
TifiwtrargU'Su  dirteli  negli  originali:  Si.  *  Pcr 


 .  «««^A      Wft«^SA««tft4,  l-AWfll  X 

QraMtldmem  &  vifcoStattm  hmmmm  mn/Mè  Ittmmt  ttm^  ^.  ^,  , 

A  w<fZ«»w  «dhihtret  himidmtm  Au  inMnn»  — jg^^i —  ^jjt  ^...^^^        -,      ,  , 


Diyiiized  by  Google 


4^^.  '        R     r    M  D     I  O 

1  Hqf  /M«|»4W««i &  nfoumiA  tMjim^kjiàt,  Gale»,  Ci.  5.  de  (99^.  fktrm  ftr.  w.  iB^ 
*  fvnàttmuutk  &  extrrgmi*  fhmm*  mfumvrtMr ,  C«A».  W    i&  nmftf,fiénm,{^ii 

9h  lió,  >.!  •  >■  .  ■  : 

^^pviMir  tìfin^met  medxamtìtth  extemtutiuHiu .  Gain,  CU  4.  de  he.  i^fiff*  fà*^39i' 
fdt/,  exìgit  .  Cairn.  Cl.'j.  I3.  mr//?.  f^g.  84.  _  ; 

FioiaQipJa)  che  già  i'etoorgli  qui  tuui  non  è  faccenda  da  finirla  eoe)  tofto  :  do; 
iVendoii  però  tra  poco  inoltrare  come  per  ìnfegnani«oto  di  Galeno  va  vano  fi  pre^ 
tende  di  far?  utilmente  la  pulsazione  ,  ove  non  Zia  preceduto  l'a/Tottigliamcnto,  c 

minuta  diviiione  delle  materie  Ua  kacdarli  cui  mezzo  delia  mede^ma |  conver* 
ffà  anch^  ivi  apportami;  di  fomiglianti.  / 

Egli  dunque  (li  pacUili  QUcno)  ibliCQ.«: metter  in- opera  rimedi  peoecn* 
voli  e  di  rutta  attitudine  per  dis&rc  Je  oppitazion!  o  oftruziooi ,  ailottigliaodaé 
fluide  rendendo  quelle  /kiiimc  che  le  producono.  T.ilc  appunéo  era  la  pnKicsi:am 
^  4'  X^fUSfiii^  •  c«ip«    4i4'£pmcottt  4»  S       formali  parole .  .  ' .  > .  ■ 

.  43fmm  fìridtm^i^V^*»  C^'twyftK—  attvman .  Dehcm  homi»,  f»,  mr  JJ^, 

Sif  turare  ofertet ,  ut.,.  ,id  qued  (omfc^lui»  tfl  dìfftlvamts .  De  dig/a  iif.  2.  p^.  m.  2384 

Latore!  calefacienttf  ju^fiintes  junt  attrmare  &  defurgare  td  quod  compaifum  eft.  2,  de 
'iuta  pag,  ?39. 

■^O^tUlt^mm  i^iwlMmpaeiiim  efi,  «TMWMr.      ibiraf^,  aa;8. 
Oimùttmmhamftakfidlmicmjer/i,  6  >       •-  • 


HupJtuitiOH  tUienime,  &  cenfumcre  paffunt.  Df0hl*pl^,  m.  ^83. 
£  laicio  di  riferire  gli  altri  documenti  a  moltitudine  da  non  poterli  contare.  Ma 
io  non  guardo  blamente  a  ciò  che  quefto  o  quelb  hanno  praticato,  guardo  inde- 
me,  fc  la  loro  pratica  vada  di  concerto  colla  ragione;  la  quale  a  mclèmbrail» 
Oftwuo-.  quella  :  che  le  le  olUuuoni  fono,  torno  a  dire,  produttrici  d'un  millìonc  di  nia4 
r  di  ""^^^  ^<l»ch<  col  ra(tenene  U  corfo  della  circolante  umidità  ;  e  fc  quelle  li 

girtw  fanno  lU  vm,  ^tenente  riftr«tca  unione  delle  primitive  fìbredilora  nacora bianche 
M9«  e  fluide,  z.  fatta  nel  fine  delle  capillari  arterie 2. fanguigne  elinfttlche,l4ragioiM<l^ 
ODOtrarj  3.C' infcgna  adimpiegarc  rimcdiarcilTimi  a  radicalmente eftirparc  cjuclfibro- 
footturante  corpo, sfibrandolo  c  riduccndoio  inilletti  moventifi,  e  cali  confcrvan* 
doli  iinattanto  cnc  rìunitidein  nelle  glanduledw  mettono  nelle  nate  >  nella  bocca,  e 
ncir  inteftinaie  condorro  j  hcr.o  Jal  vioor  del  cuore, e  da  altre  fpignitrici  macchindi» 
te  iolpinti  fuori  del  corpo  in  lonna  di  catarri,  come  più  volte  ii  e  diviiàto. 
$e  coat  decfi  openie,'  laftioctuilìderar  «  dii  ha  fior  d*ingq;naa    fia  bene  pre* 

feri- 

'  t.  Ohfiruffléfti  tr^ftuéiift  ff  btmttt  trtam .  Gal<it  CI.  7  mitk.  7C  OAfmtfi»  tu  Itiiili  tr  v^ctfit 
hantTibui  fi .  Qui.  CI.  i-dt  ftn-luind- purtm.  %<  .ti.  h'hxto  Hflura  ttJ/ruStrìa  .  (lalft.CI.-;  pag. 
I \t.  itrgo  .  Ex  tifitvBUne  Cfffmum  (r  (.utiro^onàm  orla  cjt  .  G'I  Ci.  7 .  .v;  «.f.'/j  fnf-TO  l'mc  iruf- 
ftntm^^lutlittffriim  hmtrtm  obfiru^it  Qri.i  .  dai.  Ci. -j  pa_^.  70.  12.  m.  yinuui  viam  oòpruunt 
tT'ffifucci .  Gii.Ci.  \.  pa^-m  i.  F.'itxio  ol>:uT0niin'rrn  .  '/f.p<>a:r  Jt  liei,  ra'- p'^.  m.  \co.  Ccr- 
Ukmu  <a  I  fKtfT  glullmcfit  funi  <ÌJ  Crafjj ,  /  prr  miaiui  as^ujlai  rji  Iraifiui ,  rciinco  ■  GaUn.  Ci,  7.  oKlb, 
Vltd,  pm,  Vtt  t^^  KMnuili  mnbtknisrum  irf  (i.'ffimimìmmn»!»  abfirufluctiifijiaiit  .  Gj!.  CI.  i.  tit  diff', 
mfb.p»l.nu^  ttCI.  t.  Jf  [uccbun.  pag^  m.  xj.tt  \n,  ».  Im  ^iiibiu  va/vumfiipuit 'Cddert  ftitt  , 
Cui.  CI.  7.  xì.  meth.  pa^.  „,  6Ì.  Itti» .  U  ^ibiu  ptfìnm  tmfaSt,  Qé/,  Ci.  7.  io.  MMli^  Mgi  «, «4. 
UfiUbiu pMlfaihum.  Gnl.CI.  i.psi.m  11.  t.Cmimrime*Minirt$nmfiaitrmidéa  .  GJem.Ctiff.f* 
»t.milkp^.1o,  Km^ifiwii^tiMiirfi^e^V^'fHml?  M.Cl.j.meA.gi.<fCl.t.pirt.kij.  Cm- 
fmvitf  MUmI  •pmfélt .  . .  I^MWi  ttKiTmItMe  :  talqt  fita  ftttìd»  tMfa  /i^unrai  dtmfum^  rtM' 
mmtmpmtll.  rtUxM*rt,  maliw  TathittT<a4*S*:  Jkt»tbfh»ah»tilmefiiiff:Swm,  kic  rrtlufa ,  G«l% 
é».  ttr^.  XI.  m  Si*mr<  ^utccut^  SfM^mnrt»  fJt^MnpM  mr<(MiliM4e«ilfr«i*vrxi/  .  caraw 
tfammttUnm,  (2Wm.  C/.7.  «<.aMri./if .1*.  70.  aamtmmM^fnMi»tii»mdaptre*iikefiu^%  ' 
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IfcriTCre  W  tèi  Wfitìifgente  rtmcd/  purgativi  opprcflbr?  AHId^iiftft«9'fiiriei  ì  quali  ^^nc!* 

lafciando  intatta  c  in  vigore  la  cagione  del  male,  fcacciano  con  impeto  ftimolantc  ci*Mte 
Clitto  ciò  che  di  buono  e'di  cattivo  v'  ha  nelle  budella,  ed  in  <juc'  vali  ancora  che 
Aietcono  nelle  mcdcfimej  ma  niente  aftatto  di  quell' imparo  ,  cbe  impalfidatò  ,  ■*•* 
e  a  modo  di  dire  incaflato  nel  più  intimo  del  ccnpo  fi  rimane,  c  (ègnatamcnte 
nelle  eAremita  dei  variamente  torti  &  aggomitolati  cannellini  delle  glandule;  fé 
aonnelcafoch'elTofia  difciolto  e  rcib  sfuggevole  per  maniera  tale,  che  agevoU 
SUente  rìtoroi  colla  circolazione  al  cuore,  c  da  quello  vaffi  a  quel  ben  graffo  e  *^ 
hen  dilungato  canale.  Chiunque  fi  pregia  d'elTere  Galenifta  è  tenuto  a  fapere  die 
ron  altrimenti  la  intendeva  il  Jno  c  mioMaefiro,  avendo  egU  in  più  luo^i  lifr 
iciato  l'critto  cosi  :  •  '  '  ' 

OpfTM  tmttm  frha  fmm  pHgmueMtaKa  medkamtntimt  craffat  himtm  Mimme', 
tfHMjque  d'tfftcartt  &  meatu  ret/udere,  per  quof  traUti  atme  ét^KÌ  f«Miir,  /  fngtfx» 
uànt  opime  dtkeét.  Cairn.  CI. quo!  fur^r.coirv.pag.  m.  vi. 

JEgtttì  kmnorei  ad  furn.  itr:  parant  fjje  <cnzct>tt  ,  he  i-ff  teniiety  mmufqHt  trnatrs  :  ic 
lUeattu  fer  quot  nainantwr  tfertot  ejje^  ne  qua  tUat  mofctitr  oijìndiio..  Culen.  Ci.  5.  de  ih 
quoi  puy^.  ep.  pag.  Mf.  S8.  ttrgtt 

<^»KUm  vrro  iaeo  fpoto  medicamento  non  furgantnr  quia  craffi  into&ique  humores  adfmc  fnt\ 
q»oi  ut  edtuai  apic  ccncoquei  (cioè  vuole  che  ridotti  fieno  alla  prima  loro  {bttiglìczza 
e  fluidità)  Calen.  CI.  3.  m  Iti.  V.  Utppoo.  de  mori.  vulg.  pa^.  m.  223. 

Btìt  mtttm  fiaiém  t  omnikus  meatiht  rejeratìtf  (j-  hiaimiiw  iruiJiJ ,  atque  extenaatis  ^  fi- 
qmtftteth  humut  m  torpore  traffin,  at  g /ut me/ut.  CtJen*  m  tmm.  a^h.  g.  Hi.  2.  fag.  m.-tt» 
Vii  amem  quji  ohflruttn!  deterja  dipcUque  funt ,  per  ohm,  mnUMi  &  fildmm ,  M  IVÌ- 
atart  tentandum.  Caien.Qi.y.xi.tmetb.pa^.m.jO.terg0. 

ììiHimnmtttm,  ^tmt  mmckm  fimfttefit  ejje  fitocKt  pwrattt  «portet,  hot  e(l  lemrr, 
rulU.yn  Icntorrm  f^n!ic'r[aniei ,  &  aperta  effe  feramitia  per  qiut  delet  pmgtìio fieri ,  à'n»U 
lam  Uitye  of/iniétionem .  Cairn.  CI.  Sp.  eomm.  l.  apher.  Hippocr.  M-fS- 

£t>filit  Itfta  pituita  ventr nulo  efi  itifixa,  iti  prtnt  exhiienda  fiaU  fiutmafae  kone  diffecentì 
fsfi  dtinde  fm/géudum.  Gakn.  CI.  7.  7.  raeth.  pa?,.  m.  48.  ' 


h  ftoiifet  timh  H^heot  hmmfet — purgare  non  opartrt  antefum  rnharmUtr,*;  M»  MM» 

torneai t  auiapajjoy  (ed  fa/nirij,  &  tnoyh  yefu^niittia  deliqta»  i  ftfm  Otfm  dtKStatQ  fri- 
^etit  meriuf.  Cairn.  CI.  Sp,  de  Djnam.  pag.  m.  20.  tergo.  •       '  u 

^am  oi  remt  thitimfot  aaffofque  Immoret,  qui  in  corpore fiM^  attenuare  epiirM.,i.fmd 
mfifecerif ,  /tgre  &  motefle  purgatio  fnitdet.  CÒ/ni.  CI.  3.  ttmm.  X.  de  humor.  pag.  m.  234. 

Si  quii  enim  extenuet  (5r  mtidat  eraffot  o^fter  tetutet  hitmeftet ,  qui  in  torpore  font , 
tmeattu  tferùtf  per  ques  ifti  tranfmtttmtur ,  atque  trahantur  a  mt-dicamenttr ,  qu-t  vim  ptfr^a. 
tWMf  hnèeMt ,  ttmt  purgai  io  rtSein  ojmiim  prttedit,  ^lù  vero  i/iml  neglexetint ,  Ut  dijlei- 
kt  ttvèmimt  purgai ioneif  non  fme  mrmmtkit  mteréàk  &  vertigine  quadam,  fa/fi Jtoque  »ud- 
tt,  &  malo  pu/fu  at  dijfoluttone ,  é'f.  Cilm.  CI.  Jp.  comm.  i.  ap/;.  9.  par.  m.  12. 

In  conctuiione,  egli  avea  Icmpre  la  mira  rivolta,  primamente  ad  attenuare  e 
a  detergere  i  foghi  glutinofiegraflt,  indi  a  pronutoveme  lo  fpurgamento  ;  e  per 
u&re  le  lue  parole,  era  tutto  attento  :  ad  tnffai  jaatt  Mtumudoit  &  giutÌMofos  dt» 
tergendo*  &  extretionem  pftmventlàm .'  Ctkti.  CI,  7.  xt.  meth.  pag.  m.  70.  fervo . 

Qucfti  inlégnauicnti  uniti  agli  altri  poclii,  e  poco  fa  allc^.tri  dovrebbero  far  con- 
fondere chi  lenza  ragione  alcuna  biafìma  li  Medici  motìcrni,  perche  li  attatttt~ 
m  tu  mfolo  print'pi»  di/te fo  anto  à/le  ìnfiammazteni  di  J'ftoagmiàref  e  di  àtfcto^/iere,  I.  Oh 
Culcnii'.a  le.!/  i  Cileno  qunr.rn  v'  compatiCcol 

M' attengo  io  oia  dal  dire  di  cucci  quc'  tunelli  ef'Fetti  che  le  purgative  medicine  Purgativi 

Hhh  a  prò.  ^J'^ 


fteiìtr  rogliono)  in  cento  e  mille  luoghi  regiArati  ne' icritti  di  Galeno;  baftani 
'4q  il  ricordare  eh'  egli  diffinj  ,  cdèr  tali  c  tanti  die  i&pcrano  di  graa  limgl  qnc^ 
Miialj  cb«  ibvraAar  iogMono  dal  ^alaflb  che  jmre  non  Caaosl  pochi,  come  ve- 
mui  nelle  fliflèguenr]  due  licrdcre.  Tale  verità  è  riconosciuta  da  quel  dotto  Scrit* 
tore,  che  remore  nelle  mie  indigenze  mi  favori/ce,  il  quale  icnrcnzianJo  a  favore 
della  cavata  di  ianjue  diik  :  che  Sa/ajfo  è  tanto  ftfrrwe  ntiU  fcwtztA  aiptngiuttf 
fUMt»  ii'c/lo  eper»  femftt  fmftimki  ni  tnni  fi  pm  Irtmtm  ln     Ìh.  9fmumu ,  I, 

E  Galeno  infegnàndo  tale  verità  fi  cfprcfTe  cosi  :  Ingtm 
fiu  fktmmtrum  purganthim  fetinlum  efl ,  tum  vtitw»  cmmnttur  fvgatio,  vd  quod  m 
tixmm  tltiaihm  <•/?,  «e»  ^acih  excrmitur  :  vtlam4^lm,  tm/tj^t  ttmàtiiui  »  rffrigtt 

Mtimi  pdSmm  tvatitJcentM,  Mimmi  dtfe{Ì»  tffrimtitr»  vd  aam  pttfm  vfhmenter per^ 


Ipjtttn  tanquim  cmnthin  maloiym  t^trcnitim  in  Ìhu  ^artt  frequenter  cotu  'mgtre  fo/et  :  ncque 
entmtMt  wm  intij*  fiuxtim  ^  quem  jnpeìpejìt»  digito  mox  fiftei ,  fic  profm/wm  ah' tiH  jU 
§m  ht^*  ^«fa»*  CA  <f.  Jk  vnu  Jeiì.  aav,  Eraf.  /wj.  ».  7.  tergo, 

Imma  tiffUm  tx  to,  q^ed  per  verna  Jtdmm  ft ,  ptriculum  tmptndet  ^  «  difatimen  »Mh 
tritmm  fnieiaitef  qnod  per  pitrgatitnmt  tentattar,  Ga/f»,  Ci,  7.  fojww,  2,  de  meri,  aat» 
fag^  ».  Ii8, 

fgrkH^  eftf  ne  wt  mjer^  qwm  par  fit ,  fai  fwutu/h  t  mi*  ne  tmnm  fwgati»  n$o» 
«MMr.-  «t  /  mnnmr,  »  ar  tmem  quod  fata  fit^  ev^nttur^  Géen,  tmm.  X  m  liir, 

fjippccr.  Jt  humor.  pag.  m.  248.  tergo. 

iieqiie  enirn  exiguum  ntipanaet  pencu'um,  ac  fini/ìre^iirgatiq  jHfte(^i        Gahudt  ùt 

Metm  (fl^mt  fiat  'p^ivaotu,  vii  mUIt  fti£J$  vacmuknemmBvetu  :  vtjlmntrittmm 
$ttmeH  fuffcìentet  vtftnet  &t.  Calen,  CI.  7.  eomm,  2.  de  viìl.  acut,  pag.  m.  u9. 

Fermiamoci,  che  già  il  rapportar  qui  gl'i  altri  fimili  avvertimenti,  fcnza  una 
Ibea  tormentofa  noja,  non  Qpoifìbie.  Nc  occorre  penlar»  tali  iacon venienti 
aonfiano  da  temerifi  dall'ufi)  della  maona;  imperocché»  oon  pochi  Scrittori  ci  av« 
yertono  che  la  nicdcfima  cnj;iona  fimilj  infortuni,  ed  alcuni  di  quelli  dicono  così: 

OnUnav!  Ufi  dutu  uncus  tìumnt....  lù'n  aJfuHptAita  pHtgavìt  ^  ut  altera,  diCf  eòamex-m 

PpH  anima  m  Utlo  nurtam  «miMMf  fmm  «  X4  9fffnmmf  i  d'i  Gne^tiMk,  «d  4  rim 
^4  n(lk  Siil.  Mxd,  tom^  2,  jgu^,  m.  ,^  ■ 

Ia  Marniti  e  la  Ca0» . . .  .fogliano  recare  noaa^tnti  mli  Uferm,  e  ttbrtt  /«^«W  àt  «ì- 

ta  //  medcfimo  veleno  ^  che  è  nelP  Anttmonio  è  atn^hf  miU  C<^a  MM  netUMim» 

pa,  Li«n.  di  dipoi,  ra^.  5,^  p^.  550.  rag.  J,     J        '.    t  . 

Plm'tes  viditmi  felvientef  'e^  à^tna  aat  C^a  m  mmnmn  éfifim»  detUht^  £Mr,  7W 
zi  Hi.  primo  aph.  Hipp.  pt?y^.  r».  148.  149. 

Nontiunquam  pariunt  Jiiferfurgatienet  (cioc  Ura  bocche  voli  ufcite  con  iangucj  «/  in 
Ca0a,  aat  Manna  exhiiiòm  fift  /v»  filet^  UH  MijU.  %  dei (^tn^fi^  mUt  4i^A  Mg4* 

Quefto  V  un  pim»  faggio  de*  finiftri  che  ìbvraftano  isAV  ufo  de'  purgativi  ri- 

incdj;  e  ne!!c  due  Lettere  clic /ìcguono  ve  n' e  un  altro  di  quc'  che  fucccdono 
alia  cavata  di  fangue,  ^Mncnduc  i  quali  i'erviranno  come  d'invito  agli  Odiatori 
del  Mccurio,  ad  awilare  il  pubblico  di  que'difaAri  che  avvengono  a  cagione  dì 
9I  portcntofo  rimedio  ;  avvertendogli,  aver  io  in  diverfi  tempi  2.  rcJi  vani  que* 
^uracchi  che  alcuni  recano  innanzi  per  mettere  in  abbominazionc  un  rimediod 

pro- 

t.Sitfan*  VicccìiMeJ.  l'tntd,  pag.m.  tjj.  s.  Cioè  nfgitanni  iTtr.  AHr-r^siop,,;  \5edic.  fifi.  pij.  i  «o. 
r  ;  1  !  RinoeJio  (J«  nun  ifprrg  ire  nel  mil  Caduco  pig  ^aS,  171^  Ir  '  ^  1  ULienr:>  del  Medico  Pndrc 
Mg.jii.e  ruffei^ueaterichielU  pag.  ^49.    17*4^  ATTeniaiaots«. Lezione  t.p^iij.    tji6.  Rificf» 
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r  i-fi..AnTa  nari  T.  li  ir.fortv.nj  Tono  qui  ad  ognuno  t^lltO  wlefi,  che  ora- 
rn3:i  trnp^e  6  r  ^  ^      oflirvazionc  avuta  da  un  in- 

W^^',  A/'.  ^'TfAwdipnrtflT  «nei  maneggio  dcgii  altri  barba- 

^cLSì^Vc  la  SScd^^^^  perche  tcmono^di  n^on^  già 

SJSStti'i  Uui  Avventure  funcftiffinìc,  che  allo  fpcflo  qui  \oS^«^" 
IntinNHrin  m       '  rL,„._  ^  dico  e-  dunque  la  pituita,  la  flemma,  il  catar- 
Ripig  .0  ora  .^^X*  fibrofo   rcfo  duro  e  flabilc  ,  ha  tutta  b  par- 

„,  o  a  cro  ^^f^.b«"c.o   mdjcfto,^  Vilccre ,  c  Te  1 

te  per  la  produzione      f  ^^^^i  'j.^ii  allegati  Periti  in  quefto  mcftierc  d 

diritti  della  fas.one,  c  §/  ;"'^f"Xace  mezzo  per  liberarle  dalla  calca  e  dal  po 
^^TT'i^offShi    Se' impf^e  SnedjSe  mettano  tutta  la  forza  in  at- 
.  fo  di  efli  nocevoh  ^"S''''f''^^',fP^fc-„jarli  dalla  parte  inferma,  e  dal  corpo 

:SS£  Ì?nSffii£  Td^pa?  Conferva  da  Fandnllo  era  im  foccor- 

«fluita  gcntiumiw»,  B  DofTanza  per  quietamente  debellare  il  male  di  quel- 

t  VRÌKtismh  PERSON^A  cui  ^fima  Conierva  clandcftinamentc. 
la  SERtiN  làii M/v  rtiv         ,  onore,  perchè  contiene  in  & 

S^fc«r-n&Vi'-àe"fcqtl'^^^  p'a&6  fempre  con  fen. 

ffLnd  ™  J^fccttS)  non  lapelfe,  effer  egli  rimedio  innocente  inafivo,  aprmvo, 
rmolo  acconcio  a  fu  pera  re  qualunque  oftacolo  ovunque  fia  fitto,  pcnct  andò- 

Ll^  alTo  centro',  e  sbrigliammo  q-;/i'"-^'T  "i::^STS*bmS.  S 
lìc^Wali  noftre  fibre  end' egli  e  comootto;  e  poffo  prc  cnder  di  (hWHrepel 
jSntrTSV  cli  àoTcana  m«Hb«  aUa  inJia  forte  l' Acc.ajo  .ìngncnte  med.cnmen. 
?^  nTu°le  violenta,  tome  pcnfo  aver  provato,  i  .noftri  Huuii  a  nilngnerfi  in  mu 
lire  l^fo;  e  diminuifcono  le  capacità  doloro  vafi.  tenetuJogU  In  una  cont,. 

nSn  convenevole  contrazione  pofTente  a  cagionare  magg.ori  otturament,  . 
Che  dovcanfi  mandarvi  inficmc  gli  Oppiati  di  tutta  forza  polfent.  per  ml\up.d.- 
re  e  rendere  torpidi  gli  Ipiriti,  il  pronto  moto  de' qual.  e  neccffano  per  tener 
Z  vióoJe  e  in  continuo  vivere  il  corpo  umano  :  poflent.  in  oltre  ad  accrefcere 
la  kSteiza  deaU  altri  dmdi,  e  'l  moto  di  rcll.tuz.onc  de'  fohd.  ,  d.fponcndo  que- 
eaucm  adttna  eterna  quiete,  ed  in  un  con  tal.  fgraziati  nmedj  ,  che  do- 
•Wlf  mandarvi  ancora  la  rigoroji»  Di^ta,  ia  cavata  di  fangue  c  le  purgat^e 
JSdicine,  certifllm.  tiranni.dcUc  noftfc  forte,  i  quaU  mezzi  ad  akro  non  va- 
SSno.  a  ben  efaminarli,  che  a  privare  il  corpo  del  Tuo  umido  rad.cale,  vogl.o 
dire  d  quella  umidezza  che  e  sì  necciTaria  per  le  operazioni  della  noftra  mac 
china  ;  e  punto  non  vagliono  a  levare  le  olWuzioni  e  le  incroftature  de  vaf. , 
uSco  zcpi.  onde  pullulano  (il  replicarlo  cotta  poco)  e  crclbono  preflb  che  tut- 
te  k  ^liccc  ;  per  non  dire  più  oltre  della  Manna,  che  è  ftato  Pttklmo  d.  que; 
SwfigYiati  e  eitih  n.edicamcnti,  che  rutti  in  accordo  hanno  -j^^'^^^  'T.^''^" 
SnSre  agli  eterni  ripofi  il  fu  SERENISSIMO,  in  ^^Pl^^ìZ'ISS  7m 
^tcafi  dire  con  Ippocratc  :  lldeiatttr  wam  «mito  tmfm  mtrhm  fme  potmffe,  mfi 

Getti  U  fperien»  di  quaranf  anni  mi  ha  fatto  vedere  col  lume  della  ragione, 
flcr  cui  ix^  dire  con  Galeno  :  £1  Amc  mdm  ttHdhit  n,,  ,  t„m  rv;;.r..v,f«i, 
r«i.^Sr,  C/.  7.  de  v.n.  [ea.  aJv.  Eraf.  P^'g-  «•  7-  E  nella  min  Allegatone  inu 
STraSo  1711.  pag.  120.  ho  pubblicato  d'aver  fatto  prendere  per  bocca  fi- 
Srli pSttiu  del  blrcufio  coneotc  co»  raij  dW,  e  Yaric  bevande  r^a^mct 
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colato .OhifeH  tale  mercuriatà  C^ifara  ft  ne  daflè ai  PandiilB  aioieflatl 

Vermini,  come  d'ordinario  da  alcuni  fi  penfa,  o  aC^aliti  da  non  conofciura  ma- 
ligQoia  febbre,  come  più  volte  ho  io  qui  Tatto  vedere  ai  lagrimofi  loro  GcniCf»- 
ri  ù>  dire,  che  '1  Medico  ufcircbbe  da  tali  cure  con  Ibmmo  piacere,  pari  onore 
e  profitto:  che pìi  fimili  fèbbri,  le  PcflilenziaU eia Pefte fieiu crudelmente  agi* 
icono  ne*  Biancni  fughi  glanduiarl ,  nei  quali  fimìhilente  agifcc  il  Mercurio  eoa 
olcrammirabilc  predominio.  Io  ben  fo  che  amendue  qneftì  miei  pcnfamcntì  han- 
no biibgno  di  pruova,  ma  fo  altresì  effer  mio  contorto  il  rimembrare  di  tener>S' 
la  in  pronto  con  defiderio  ardcntiffìmo  di  lalciarla  vedere  al  pubblico,  fc  al  SU 
gnor  IDDIO  farà  in  piacere  di  darmi  vita  e  falute,  fperando  che  quello  lo  ri- 
ceverà a  cuor  contento,  t rat tandoii  di  accendere  un  lume  per  rintracciare  il  ri- 
medio curativo,  per  quanto  è  in  noftro  potete  ;  e  per  venire  in  conofclflMlw 
to  del  prelérvativo,  che  per  ragione  e  per  liperienza  iodttbitabUiiwnCe  iGii&flie* 
Ed  ecco  a  fòrte  veniimi  qui  a  propofito  il  conchiudere  eoa  quefta  l^oferab  iuC 
crìzione  del  VValhomio^  IH  ooGafione  della  ina^ectac*  macie  di  fenii|^«iKn 
PERSONAGGIO. 

£llùJ  multii  fid'ts  Meditut  LKJX  eptimtf  Mtiitmm  #j| 

Si  fdas  unii  colera  turia  notet.  .         ,  •  ' 

JUnijii  vider  tato  vactutri  cerfcre  venasf 

Hfc  JettUt  hk  utit,  mkit  ti  me  ma/im, 
tubferttmm  HkStvnm  tmA»  ftremhs  ■  ' 

An  Mc:{icoi  ntr.'iicim  credit  hthert  minum^ 
Pauta  data  lumaJo.  Jatet  hit  DUX  oft'imm ,  in  JiuM 

Jtà/  pthùt  Man  dum  cercare  [ingnii  rr.tti 
'^^ud  Mxrt  non  pstuit ,.  Medici  fot  nere  Jiecuiid$t 

Sk  M/MTs  i^fo  /t  mmtr  t^fptcnte. 
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E  TX  E  R 

.  .      ...    AL  L'  A  U  TORE 

■      "D  Bi' M  Ò  N  P  d  -j»  I  S  IN  G  A  N  N  A  T  O,  ce 


M  I  O   S  I  G  -N  O  R  B, 

)A  Pcrfona  finccriffima  fono -afficahit»- eoo  fritta  certezza,  che 
Voi&te  in  procinto  di  far  riftamparc,  c  ridurre  n  minor  vo- 
Iititie,  per  comoda  de'  Lettori,  il  voftro  libro  intirohito  il  atj»- 
Jo  MJàmm  J*  vtri  Midki  (le  pure  11  titolo  non  c  guafto  ). 
Quando  fia  cod  ,  mi  corre  debito  di  efortarvi  a  titolo  più  di 
amiciiia  che  di  cenfura,  a  levar  via  quelle  cìnquantadue  fac- 
dUendle  quali  cinquantafci  volte  vi  mettete  in  pena  di  far 
cicdetei  quaii  di  filo,  che  liete  J/kdM-fffwntkg^aieiiin .  Chi 

Siai  ne  dubita?  .  '  •.  . 

•  Che  avete  M^''  gl'  Spcftor.  J'I^Krate.  pa^.  54-.  - 

i  Che  non  v.  fca/l'ite  dal  n,et,do  tr<mamUto  da  pnm.  Mae/h.,  f^'  ^Ar     .  " 

Che  Je  dottrine  d'Ipfoaate,  a  <w  /  tffo^to  Galeno,  hamo  otafm  P«mm  rf»  Voi  , 
.h?.' chi  Jote  Ae«  A  ,uefii  dm  gmMfi.  WS-Sj.  cdolocKumte  ci  riafidi». 
Ce  la  inenioria  dicendo.  ,  •  §  * 

•  Che  ifcir  nn/fr»^  nella  dottrina  d'Ippacrite.  pag.  I34.  (JU  VieU  li CfederiOt 

Che  mtnirn'ie  h  («le  data  ai  vo/ltn  Maefirt,  f^.  lOO. 

•Che  V«  vcPa  f»m>era  d'operare  JcMtttrifce  tkllt  dtttrm  d*  ^»te .  pag.  136.  Chi  inai 
In  contrafta^ 

•  Che  da  Voi  fi  adempiono  k  d«ttrmt  ^Iffocrait.  fag.  Ijo* 
Che  da  Voi  viene  enaraf  tmme  Maturi  ^ptcnM.fiS'  '3* 

•  Chc-w  acrordatr  nclk  cff  rffcnz-^U  con  Iffmée,  pa^-  13^- 

Che  én  vofir»  («adotta  e  m-toao  c  torrcntt  9  fieU*  d' ^pttrate ,  pag.  140.  Chi  IMifftf 
B  non  contènto  di  dò  dite  . 

Che  profetate  fevuire  i  voftrt  Mufirt.  f^g.l^i» 
■  Che  fiudiiUe  le  dottrine  d'ippocrate.  pag.  I49.  ^     r>  r  t- 

•  Che  nete  hn  Pefate  le  »iajf.mc  che  fi  cavano  da\fenfi  d' Ippocrate .  p.?.  160.  E  fimili 
altre  finfònie  aiocondiffimc  colle  quali  andate  tatiofo,  '"nal""^"  *ÌJ^"i  J^?'"^ 
di  carta  archi  trfailftU  al  gloriofo*  voftro  nome.  Mancano  «  Voi  ferie  Lodato- 
ri,  che  vi  aflacccndate  cotanto  a  lodarvi? 

Vi  eforto  ancora  per  voftro  bene  c  per  falvczza  dell'onore  della  ^oft«/P«: 
•tìenxa.  a  mandar  afta  malora  quelle  altre  35.  faccarc  ne  le  quah  48.  volte  vi 
liete  d^favvedutamenre  lafciato  trafp  rtare  a  tacciarci  da  Novato»  ,  da  Scjmasn,, 
Paz.  61.  Sperg.,n,,  R.iell. ,  pa,.  84.  Avrd,  folammteé  CrHfca,  pag.  93.  da  B.nd>tor,  dt 
Jritìi,  pi.  laViC  Vi  recate  a  piacere  di  dire  la  oltre,  che  noi  non  lind.amy  l,. 
hi  d' Ippo^ate,  m,  l49.  Che  tent.am,  a»u  d.  ottojfKXre  le  <uq.e  dehe  p,u  hmp.de  fon^ 
Ti  J^lKpo^^JScM  Midkiu,       ^  «  i.«vvedutamente  V  avanzate  hno  ad 


'tbxMU^ri  e  /  pctrelie  chi^marf  ciuhedra  ptflitrnt't* ,  p«^.  78.  c  fomiglìanti  tltrc  tmpa« 
fazioni  a  bello  ila4iD  ^èctace»  non  p^vatt.  io  n9a  aipectara  mai  dalla 
voftra  prudenza»  che  fervono  di  £icredltQ  muatneute  a  dii  ardifce  di  pubblicar*' 
k,  e  che  per  decoro  voftro  tralafci  1  per  cflèr  tutte  foonVènevoli,  inaeccnti,  • 
non  degne  d'un  Uorro  dabbene,  c  Santarcllo  qual  Voi  moftrate  d'eflere.  Gr*^ 
zie  però  infinite  al  Sig.  Accui'atorc  f,encrofiflìmo. 

Mi  bolle  in  petto  il  deiàderio  di  eiòitanri  in  oltre»  •  (farappar  vU  da  eflp  roi 
Aro  libro  anche  quelle  altre  («edite,  nèìle  qtuiUvlfiéte  yeflo  in  cipriccló/ gnb 
dato  da  non  fo  quale  fplrito,  di  biafimarc  con  tutta  franchezza  la  noftra  con- 
dotta di  medicare,  inconfidcratamcnrc  dicendo,  che  noi  troppo  impegmui  dal  dilet- 
to a  nmvt  ofmÌMs ,  tra^cwitum  gli  avvertimenti  neteffar'}  dtlt  antka  Metticitta ,  <■  g/i  «. 
ffrìfiiù  ttettétUti  da  mm  limga  fferienza  dtl  legittimo  Metodo  Ifpocratìn  G^aùtt .  fa^.  8^ 

vhe  le  noli  re  pnfe/ìzitm  fono  inm,  twriefe  e  caprktiofe.  pa^.  82. 

Ow  noi  non  CI  curiamo  de' documenti  e  della  pritrta  tf  Ippacra:^ .  pt^.  134. 

Che  la  nuflra  teoria»  nttova  e  vaut.»»,g^..  Coiè  tuttp^drl  Voi  i'uppofte  reKp 
jlutte  da  crederli,  delle  quali  nhina  fi  amorz.  E  fiaérniiciitei  vi  oooiiglio  mao-* 
dare  al  bando  quell'altra  facciata,  nella  quale  innocentemente  ci  rimproverate, 
|>erchè  «  attatehiamo  ad  tm  fo/o  prmtipte  difiefo  anche  alle  infiaummmù  di  di/coagulare 
«  di  difciogliere,  fag.  13;.  Signor  mio  fimitlffisno ,  per  quello  che  appartiene  a  me» 
giuro  per  Apollo  Medico,  di  . teiicnù  per  qiidlo  che  vorrefie/flèro,  edipiùaiu 
Cora  fé  può  darfi.  Ghtro  per  il  Dio  Mercurio ,  «Ha  coi  d«ftra  poaipoAmenteL 
rifiede  il  medico  (attenti  eh' è  Galeno  che  parla  i,  che  io-non  direi  tanto  per 
lutto  l'oro  del  Mondo)  giuro  dico  e  protefto,  di  non  aver,  altro  diletto  che  il 
\q0Stt  e  rileggere  le  Opere  del  buon  Vecchione,  e  queUe  ancora  del  (uo  co. 
jneàtacore  GalÌBOo.  £  Giove  mi  fulmini  in  quedo  momento  ié  dico  il  fiilfo  di. 
cendo,  di  non  poter  vedere  nè  fcritte  nè  dipinte  quelle  de*  Moderni,  ferwuitferm 
vandit,  fembrandomi  che  molti  di  quefti  ad  altro  non  fi  affaccendino,  che  a  fa- 
re la  repetiuone  di  /éttimana  del  migliore  che  hannoqoelli lafciato  icritto.  B 
pofla  io  morire  innanzi  il  tempo  ,  fe  quel  poco  pochilSnio  di  lame  die  io  tu 
avuto  in  qucfP  Arte  si  caliginofa  e  fcura  non  l'ho  avuto  da  elfi  Luminari  mag- 
giori ;  ed  anzi  le  mie  oflà  fiano  preftamente  ridotte  in  cenere.  Ce  la  maniera  d'in- 
generarfi  di  eflè  malattie  da  sì  incomparabili  Ingegni  indicataci  ;  e  quell'  altra 
ancora  di  ftmcgiere  la  principale  loro  cagione  con  rimedj  di  peoetmi?a,  loli- 
tiuante  e  eriomnte  azione,  non  fóno  fecondo  le  regole  della  loro  meccanica,  la 
quale  fcinbra  cadere  Catto  l'occhio,  e  d'effere  la  più  vcriCmile,  perchè  la  più. 
ricevuta  dall' univerfale  de' Medici.  Se  poi  abbiano  efli  in  ciò  detto  bene  o  ma- 
le, queAo  tocca  a  diffinirlo  aUa  voftra  virtù,  nella  quale  riconofi»  tutto  il  di> 
ritto  di  ben  giudicare.  E  ficcomc  la  pietra  del  tocco  che  fcuopre  di  qual  lega 
lia  il  metallo  di  quefte  mie  prctcnlioni,  lòno  le  mie  fatiche  in  divcrfi  tempi  ulci- 
tcmi  di  mano,  cominciando  verfit  il  &ie  del  trapailàto  lécoto;  cosi  vi  prego  de- 
gnarle per  fomma  voftra  gentiloEa,  e  per  atto  di  carici,  d'una  ù»lz  lettura  :  e 

3uefta  è  una  grazia  die  non  me  la  potete  negare  fenza  ingioftizia,  tractandofi 
i  fgannare  un  Mondo  ingannato  certamente  o  da  me,  o  da  ,  Io  la(cio  in 
bianco,  troppo  temendo  di  non  imprimere  nella  mente  d'  alcuno  qualche  om- 
1»a  pregiudiziale  alla  voftra  virtù,  e  al  voRro  merito:  e  fe  vi  compiacerete  di 
ateenumentelegserle,  e(àminarle  ben  a  fondo,  e  di  rìlcontrarle  parola  per  pa- 
rola  coli*  oiiginaTe  di  eflì  fublimi  Scrittori,  mi  metto  ora  per  fempré  in  buona 
fpcranza  ,  che  ritrovandole  Voi  legittime,  ilnccrc  ,  ragioncvoU  e  decifive  con- 
tro di  Voi,  vi  fcntirete  inspirato  dai  SanC  Amore  a  levar  via  tutte  le  fin  ora 
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}àtHgÉté9Ì'§Uàé^  >  «  ^dUrle  e  a  metterle  placìdamiMitè  t  domUftia  ftado  édi 
hL  dìtneatkuoAr  coxsm-cote  feandatofe  e  che  vi  Buuu/pt/co  odo»;  non  ù  ftMoàk 
in  fon  f tri,  net  in  fan  ttt^t'mUm  dar  ad  inteoderc  una  oo/à  per  un*  attn  òoafitol» 

evidenza  del  ia reo. 

Il  &tto  £  è,  che  tutte  le  malattie  eccettuacene  qudle  a  cagione  dei*  Vermi-  Mùtttìa 
t&\  emlcuae  altre  a  cigiBiie -délIv-iHlc,  fi  produooao  (;Mrno  a  dirvelo  con  mio  ^  proda* 
tofibre,  perchè  Io  dovrei  imparare  da  Voi  )  da  quc'  fughi  che  fono  anzi  di  co-  fug^j*^ 
lore  bianchiccio,  che  ro^ggiante,  qualora  ridocci  alla  fermezza  di  catarro ,  c  di  ur  refi  che 
nià  ancora,  formano  argine  e  sbarra  agli  altri  fluidi,  che  vi  manda  e  rimanda  il  fo^nuno 
cuore.  £  I  fatto  altresì  è,  che- 4i».|laq4iiie  delle  quali  ogpi'viiixn  «tutiD^'i<c*r 
po  n'  è  ripieno ,  fono  le  deponente  èì  effe  cfttamfe  'Impuritìrt  oome  qiiaUe'Olie  wriéi 
più  Ibggùicciono agi' Imbarazzi,  e  agli  otturamenti,  i,  per  eflcr  eflc  un  maravi>  cai"» 

Ìliofo  intiecciamento  di  varj  cannellini  indiffinitamente  fòttiii,  come  altre  voICb 
iè-'deceo.  Scaac)  le- quali  cole,  lafcio  decidere  a  Voi  che  iàpéte&r^itifticiàj 
ponno  fpacctar£  per  Nnmmri,  Safmatiti,  Spergiuri ^  Seìtwrj  affMfméi  te  óaAam^  chd 
iUnno  K>cto  la  direzione  d' Ippocrate  e  di  Galeno ,  come  i  pulcini  iócto  le  akr 
della  chioccia  .  Ognuno  dunque  al  pari  di  Voi  penfa  d'eifere  ièguace  de'  medelu 
«ni.  Ed  ecco  fiuta  la  pace.  Io  però  quaatunqne  ua  dalla  vofira  nel  peolàr  d'eflèa 
tate;  e  quantunque  in  oltK  avitfCfédid  mefiideU'anno^  {ler  hiogo  rpaxkxditsniR 
P0>  tormentato  il  mio  fpirito  nella  lettura  di  effi  Antichi ,  a  tal  che  potrei  fo- 
ndo darmi  la  vanità  di  faperne  un  tantino  più  di  Voi,  intorno  a  ciò  eh'  cflì  ,  ., 
no  iik&goaco;  nondimeno  non  ardirò  mai  di  pcnfare  vegghi  ndo  d'elfer  caU     <  -i.t 
in  fitti  »  «n  in  -parde  e  >  col  oMilìero  iÓlamente  ;  IL  peo£uc  .dT edera  Galeniila,  e     '  '  ^' 
non  farla  da  Too  iéguace  di  daleno,  non  è  egH  un  tn-ntto  brattiamo  légno f  Cerw 
to  che  si  ;  e  Ippocrate  ne  ha  fatto  ilpronolHco  in  bricvi  parole  dicenou  :  Pittwrt,Mon 
•mMttaure,  ìgmntiUuL  à"  mmt^iaàtttu  fskim  efi  f  2.  Maiolafciava  nella  penna,  il 
meglio  ed  è,  di  pregarvi  per  lévilbera  d&llà 'Morata  noftra  amicizia,  a  confego»* 
te  anzi  alla  fiamma  che  alla  nuova  ftampa  quegli  altri  foglj,  ne'  quali  sfogindo  la- 
▼olirà  pallionc  vi  prendete  piacere  di  vilipendere  e  l>ia(ìniarc  i  noilri  ftudj  di  No* 
romia,  potendoli  dare  il  caio  che  uno  di  que-  della  éfptrfa  e  fqua^iata  Setta  (come 
Voi areccguih»dtchiaaiaTk pagg;4.6).>Io veDMaéija^ 

likò-y  ftoendd  in  itn  ^61  tiro  tUfc  oolpl  niofcalf  id  TOfkò>ttuénriMfM>e-alU>aftnr  ■    .  : 

Ippocratico-Galenica  erudizione,  col  farvi  vedere  come  in  ano  fpecchio,  che  Voi  •»■•- 
non  liete  in  verun  conto  Notomilla  in  fatti,  né  punto  né  poco  Ippocracifta,  e 
mole-  meno  GalenìAa.  Una  bagatellai  Peniate  ora  che  roilwe,  che  OMifiifioDB 
-iàrebbe  mai  la  voAra,  e  che  dolore  iénìibile  farebbe  il  mio,  le  lèguiflè  u-i  tale  ìai 
'conveniente.  Ma  rincoratevi  mio  Signore,  datevi  j^ce,  non  temete;  e  ita  voftib 
«conforto  il  credere  eh'  io  in  tal  calò  pìglierò  la'vefira  dilbu,  le  credeilì  d'impe* 
-ynarc^ii  mlierìccio,  e,  di  Tpargere  fino.  alrto-]^awi»iia«  jgoccia M  l'angue.  ScnriM 
cMdà'iO'flf  immagino  che  potrebite  idlrvl  iitki'di'lfuftlltàliVi^^OCitbbe  egli  per  ««d 
-▼encnn  <iirvi,  che  non  ilcte  NotomiUa,  sì  perchè  non  fi^t^nls  verun  tratto  di 
-Motomia  ne' roftri  ieritti»  ràdandovi-e  impegnandovi  ad  indicargliene  un  lòlo 
•iblenoi;:'»  d^peccbè  veaeMei-Uicàfi»  di  rendei  notomicamcnte  ragione  d' alcuna 
^voftra-propolìzìonè,  con.tQnnentjafe  uno  di/piacere  fuggite  la  fcuola  col  dire  cosi: 
■Cm  r^itmi  forttfnne,  e  mente^uMfUne-it  Tt&rtnm  delia  ttera  llu'omi»  ,pag.  179.  Med.  Vent. 
Ptr  ì  conriotli  orMìiar]  e  k-n  non  a  tuoni  Nitomijìi  ,  fìg.  I28.  Med.  Vent.  non  altrimenti  '  • 

^be  Vpi  non  lolle  quel  Maeilro  di  Notomia  che  credete  d'eifere.  Che  debolezaal  . ! 
podii  anoon  condamacè  :la  fl*-^ui  McuMni»>''qttàBièi4pidlft  cfaedile  muum\  .  J  ■  '» 

•'.  Ili  con        •  •« 


fcon  djiércdico  del  voflro  Audio,  delU  voftra  attenzione  c  delU  voftM  i^acka^  t(- 
fcodo  qfetiafegB^a  (k'  due  Soirmoi  .Medici,,  (k!  qiuiU  vi  ygocare^.iM.in.  d«rao»i 
ifeAre .ftfMtofwbciulo  Voi  :  :  i:  v,'-  .ji..  "••  •    ..  t  m     .  ,-.:ì  •  j 

Che  Ca/ra?  campò  più  luflri  oltrt  46'  m  Stnh^  fmt4  h  FU^ff»  ffirmUWWffj  lii  1 1  §j0IHk 
Unmvi  <i>ifatrtmmiif«g.%2   .     '       .  -        •.  .  ,    .  «•  ,.  , 

ftinne  pag.  Ì2,       ■..  ■ 
i  "   .        €]bc  Jong  puri  aJiMi  dei  Mtt^co  offtmtm  t^tnte.  MÌ  Atl»  éM^i^tmfi  p^,  82. 
gf  k*ftmi  mn  haàanQ  3  dijttfr'mmti  Natomià  p^^.  13^--  ■  • 

'  ■  ■■  Cbeìtm  ayttiUt  ifitdt  tirarle  t  saUfitithtfmt  ^^^w    .  ,   %.  

'  •       Cht  nimif  g«vptt  ftr  méiem  g&  JlmO  A  MmuLfittUì  ftg,  xyy  . 

Che  prfi  lajdatr  mi  a/tri  la  arra,  di  fvfi  ftinwt  ffjko  Jprrimfntalt ,  Meccanico ,  ed  Ana^ 
timin  ftf.  160.;  e  iimiU  cofc  che  io  non  afpctcava  mai  dalU  voftra  virtù  impa- 
x^^abiki  e  che  per  decoro  vodio.cralaicìo.  Ora  e/Tendo  U  oiiedciùiia  eracciflìou 
iiatqin*  U  fiof  di  iapere  de*  taa^  voice  lodati  Mftsflri,  fi:[Dbra  giallo  il  dire,  che 
nòo  ApendòtaVoi ,  upjpiate  ti)tt*alcn>  che  ciò  che  di  migliore  v'ha  nelle  loro  Ope« 
se»  eia  confcgucnza  che  non  lietcì  ^ualdite  c  dovete  cffcrc,  Ncion^a  Ifpacr^t^4a 
tCaitniJk  ìa  tatti,  mz  di  pura  aomeMUMnte.  Alle  pruovc,  ma  ncQMaeevi.be» 
sie  che  noit  Ibiia  io  che  parla >  non  ^InenA»  lingue  per  oficndetri;  dioo  Iblaiiient» 
quello  che  altri  da  Voi  provocato  a  non  tacere  potrebbe  dirv'i. 
Netomìa     ^  Nocomia  minuta  travaglia  mturno  alle  Qianiiuk)  ai  loro  bianchi  l'ughi»  al 
ininuu    loro  «Ibt  c  alle  fibrctte  ancora,  at  di  efli  il  nidi,  cQiQft  de*  iblidi  „  cioè  delle  arc«* 
•  sc^  dolk  vene,  de'  nervii  dc^-niiUciiU».d«'4«ndiiù  oc  i.ìGoI  fine  prtndpaUilìma 
di  addSurd  qual  parte  deUe  noftrti  Vifecflciiarte  più  odèfa,  come  viòlentata  fia 
la  Tua  ordinaria  configurazione,  e  quilfUsp.ua  il  più  oftcndevolc  ;  ufFìnchc  fi  ab- 
bia  poi  qucUa  intera  e  perfetta  contezza  della  cagione  del  male  che  ci  e  permeiTo 
d?ATefe,  equella  iortunà  ancoraché  lì  defidera  nel  riav«aire  il  ritnedió.  Facevi 
ora  a  rileggere  le  Qpcrc  di  efli  due  Sovrani  in  .Medicini ,  e  vi  fentircte  perfuadcre 
che  tutteTe  malattie,  eccetcuateoe  pochiiiime,  provengono  da  u)vercnia  diftcn- 
d^mentQ  delle  impalate  glandule,  ovvero  dai  loro  bianchi  juiiiori>re& icana.  tato* 
^yn-f-««.  (ocriftmtllA4niiMirq;A^^  fuori^dolk  mede4m.ippoci»ttB;ieereainaice  come 
citaidK  amantìffitDo  ddlt  f]iik:aU8snl:cNoti)mÌ«»  dtipr«ver- Avvertito  di*éflè  glandule 
fono  corpiccHi  di  fpugnofa  e  porofa  CcflìtmiR.;  tìJ^  tagliate  o  comprcflc  tramandi- 
no una  umidità  bianca  all' ooc4iQ.<d  uotuoia  al  tatto  :  eh'  clic  t'acilmente  s'iofìM»- 
mano  ;  che  Ibno  cagioni  di  (emii  di  dolori d' impi  gamenti ,  e  di  quegli  idtn 
£[lftidichQ.qui  cofilìdcratiiibno  COIRC  mali  di  fludioDi  ,  rrìfFrcddorì ,  frcddurìL,, .di- 
binazioni,  diicefe,  cacarj-l,  ^i  flati  e  di  malanni  iiunili .  Ca  die  fi  convertono  in 
tirijercoli,  goafietti,  boUiodc,  puduile,  riialti,  io  nodi,  t  in  poikuictte  ;  e  Q. 
«tsfornuAO  vtmxAMMf^icic^ìSfmitJt^^  cancri*  car- 

boDch?,  gomme  «■in*^fiiàU«MfegliiAiuliH4ei''e        •verfannoverate  lien:<«oite 
di  effe  glandule  principiando  dal  cerrello ,  protclla ,  che  penerebbe  molto  a  pre- 
fcriver^  tutte  ;  che  paó  baila  fapcre,  cilervene  ajolf '  altre  di  minute  aflai,  ol- 
Ufi  quelle  «he  coricate  fiwacni  pelle  e  pelle  nel  di  fuod  4el'0odio ,  e  in  brievi.|)a- 
GUnauie       ^^^^  ■  ^''^  ^       '«         tlandtik  Jmt  nm/ée  p«m,  a.»  M»  GaUflpo-^oa  coti 
f,  trovano  amante  del  dir  bricvc  dice  di  pili ,  ed  è.;  cflcrvene  nel  dincorao  degli  •oìSA ,  «»• 
in  ogni     tro  e  fuori  dcgU  orecchi,  nella  bocca  ,  nelle  Càuci,  e  a  lungo  la  canna  del  rcrpiro 
-te  dd  ^     a-diN«narli  per  tutto  il  Soimaiae  :  «flèrvcnc  ancora  attorno  il  collo,  nelle 
^  àtààkt  nàkhtda^  m*»»!  aelKanieiicox»  «ecicel]ia,.ineUr 
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éatffAiMjà,  nel  collo  della  vel'cica,  io  quelle  parti  che  '1  pudore  tiene  celate,  ncUe 
«rcicolazioni,  tra  le  diramauoDi  delle  arterie  e  delle  vene,  e  in  qualfivc^ìa  luo* 
go  ove  ù  fanno  i  tubercoli,  le  infiammazioni,  le  tUoera^^ooi,  le  puAule  o  vcQA- 
chctte ,  i  bubboni ,  i  decubiti  e  i  bugnoni  per  jiarlare  co'  noftri  Ruftici  ;  oltre  li 
tumori  nodofì ,  callofi,  gcflbtì,  c  offoil,  ed  altre  ecceiru  e  c  rane  gonfiezze,  che 
gpi  Mcfae  «1  dire  di  lui  le  medéfimc  glaxuiule  sformatamente  s'iogroflìuio,  e  oltre 
«neon  h  kAbn»  la  rogna,  le  hnpectglnl»  le  ▼olatkhei  e  oenCaicre  SSamaSs  pii« 
ghette  che  deturpano  c  guadano  la  nollra  pelle,  i. 

E  venendo  egli  al  loro  utiÌ2.io  dice,  che  alcune  léparano  dalla  maffa  degli  umo-  GUodalet 
li  il  fugo  lacrimale;  alcune  quella  unttiolìtà  che  fi  cava  dall'  orecchio,  Wce  ciò  fj!**"*" 
che  ftifia  àule  nare ,  altre  la  teialiva»  ed  akce  anooia  queUa  cofiofilfiixia  vapoioiEi  * 
iimidicà  che  ad  ogni  fiato  sfama -dal  Pdmooe  colfaTia  che  ritorna  dal  medefimo^ 
9.QaaB  lépaiano  il  latte,  quali  il  fugo  digerente,  e  quali  quel  liquore  che  raiTo- 
inì^ia  alla  JUallva  e  fi  rifonde  nelle  budella ,  e  quali  la  pinguedine  :  tra  effe  ve 
ne  lóno  de  nGioolgOM>  la  orina  ;  ve  ne  ibno  che  adunano  il  fugo  leminale,  e  quell' 
altro  che  ammorbidita  mantiene  la  via  del  medefimo,  e  la  difende  dagli  attacchi 
degli  orinoli  fali;  e  ferve  in  oltre  per  dellar  il  piacere  nell'uno  e  nell'altro  Icflb  : 
ed  e  quel  feme  infecondo  che  gli  Eunuchi  gittano  nel  fervore  del  coito,  3.  E  fi. 
nalmentfl  re  ne  ioao  di  desinate  a  tener  uoti  gli  ftrumenci  del  moto  :  ed  alcrea  • 
manceoer  ammollita  la  noftra  pèUcy  ed  tnfieme  a  oonferrare  nella  dovuta  purità  il  -  - 
fanguc,  infenfibilmente  cacciando  dal  corpo  un  vaporolb  acqueo  efcrcmcnto,  4.  In      '  "* 
conclulìone  la  nollra  macchina  tiene  dilpoile  in  tutte  le  fuc  Vilocrc  e  fue  parti 
ben  numerofe  glanduline  dell'andar  de' colatoi  e  cribri  feparatori»  le  VOÓ  adle 
quali  raccolgono  il  m^lìo  eh'  eiià  macchina  in  ie  fteflà  ooatiene  per  oonièrvarb 
a  luo  prò,  e  le  altre  riuoilcono,  indi  gittano  da  &  tutto  dò  cfa'  è  difutile,  turnuU 
tuolb  e  non  confacentc  pel  fuo  foftenimento  e  aadli^oiM}     che  è  una  delle  pdll> 
dpaii  operazioni  di  eflà  noftra  macchina.  '  t 

£  per  continuar  a  dire ddia  neceflìti  che  fi  ha  delta  fflinnta  Notoaiia  perme. 
dicare  al  meglio  che  fi  può,  dico,  che  avendo  Galeno  commendati  li  notomici 
icoprimenci  de'  moderni  de'  luoi  tempi  col  dire  :  A  rKtnt'm'thu  (tnatemitcì  d'tfaflim 
fùaràmm  adonti*  efi,  6.  Yoi  oome  Gaknifta  ,  per  quanto  alG:rite  d'eflère ,  e  lo  aC 
ièrUòo  anch'  io  di  buon  coate»  eravate  la  «ebito  di  fimilmente  &re  applaufo  a 
que*  dei  noftri  d),  ni  mai  dileggiarli  come  mi  vergogno  die  abbiate  fatto;  e  dif- 
pregiandoli  dovevate  almeno  ialciar  di  dire,  che  ne' msfi  degfi  Occhi  a  \oì  iafia  fa. 
fere  che  fifa  U  ttcttà  neU'«aÌMo  (io  peniiiva  che  lì  faoelTc  nel  cakagno  :  che  balordag. 
gloe  è  mai  la  oiial  die  gran  ftpeee  è  '1  voftropfmr  eUf*iklmiv$  utktfag.  95.  dw 
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I,  Ga/en  CI.  I. ìlb.  1.  Jf  itf.  pitt.fati.m.  tit.t^l.l^». it6.lib.xl,    Ol. \.Mji.pMjm.  ìtt.tirg^  i 

CI.  t.lib.tii.ptg^.m.  >%.  itt.  CiTi  4Uif.pmtitò.^.pi^  m.  tjt.   CI.  .thxUMd  Tmrtgfte*p,ti%  • 

p*l  m.  i6y    lI,  t.Jeuf.pmi.ltb.t.p'g.m.tyo.    Ct.i.  tktf.part.lib.  t^.pag.  m-ft.  CLt.ìi 

uf.ptrt.tlb.  ti.pti-m  i:0    CI.  xd.-  uf  pan.  lib.  xvl.tap.  o  Oagr.m.  tiS.tlf,  CLt.iifMbh 

C0f.  6.4ltu[n»fiUui»gUnAd^mta» pa^.m.  ■^^o.ij itrg».   CI.  t.ékfemibt.  i,  ps/g.f^^  i^ttfg»,  . 

CI.  ».  4r fiKt.  èomi  p»g.m.^$.  tffp>  CI.  i .  4»  4dtm.f4nli  lé.  t,jp^»  m.  li.  x  j.  CI.  )■    d^,  xMrfc 

ftg.m.^.tttg» .   Cl.^.ptg,  Mi.ttrgt  €mmit.*.demr^.tmli.    Ci.  ^.tta^m. \.  dtlm«m  pt[.  m.  «41, 

CI.  f.txiUKd.f^fkmimik  Immmtt ptncukmp.m.  17».   cT.j  p^.  m.  90.  Htth.  Mtd.  Uà.  14  <irMf> 

99.  loi.    CI.  j.  i%.Milt.ptgg.  m.  to.  tajn^tt.  CI.  Jpte.  4e  nt.  viv.  pagg.     ^t.  t\.  64» 

*.Pifpir»H»,pertmlVffiii»ctrpiit ,  ifptrt/fit.  Gal.CI.  1 .  p^f^.m.  m  .v  Hipptcrtt.  t.tpid.  fifl  ». 

Bt  €lm*  tfl  cutimtut  p<rjMiita  ul  CTibellam  ad  btc  %  ut  per  ipjjm  f.^t  r.-i  f>rr.iit9  vaptnfirmm  futfi'i''lla- 

rumyfrajaprTfiuf^ium  mleritrutn  mmbtcrum-  (jaltn.  de  ••n.rf.  vnw.  p.ir  m.  ^6.     ^,  Eunuchi femea 

fMidirn  fed  i'itTi'.".ttj'"  e  f^'j^Ju/c:"  f'ìiulli  e/ictinl .  Ruf.  Oete/ìui  cip.  1^.  pj;.  480.  KlhilaJpralij 

gtnerirt^utem  cctjirt .  GaJen  Cl,  1 .  deuf.  par:,  par  m.  tot.     y  Uitit  autem  natur.*  ex  maximit  i>  p'^e:!' 

pulì  curù  ta  tf  ut  nuirhntmi  exerimeirta  tx  tmamu  cttpnìi  patt^bfu ptirgtt    Gaien  CI.  1 .  de  vf.  pari, 

fag.m  tjl.    s-Sl't*  vtrtglaadulii  ad  fuetti  tMimamtuHtJ  tliftrmii^tfilfr.'iUCtmpaTatit .  GdtH.CU 
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rò  viit);  c  che  Uomini  afTai  meno  dotti  di  Voi  non  avrebbero  avuto  mai  dcfiderio 
■éx  fognare  non  che  di  proflcrire;  e  Voi  che  avete  letto  Ippocrato  (ialvo  (émpra 
alla  verità  il  fuo  diritto)  vi  ricordarete  eh' egli  c'impone  r interrogare  a  prim» 
;gfaiQU  il  Maiaro  intorno  al  male  che  ha ,  e  alla  iUa  cagÌM»e  e  dice  t  S^mm  «li 
iam  dnnmùf  mimngm  tptrut ,  qu4  fatitn  ^  ex  qua  tcutfai  Indi  confiderar,  (è  1  ma- 
le  deriva  da  pituita,  o  da  bile  ;  &  primttm  (tnfdrrxrf  opgrtet,  an  mrimi  a  HU  aut  pi- 
tuitéfailus  Jit....à-  hoc  frch  ntffe  nmaùt.  l.  Secondo  lui  dunque  decU  prendere  ia 
XDìra  l'Agente  e  non  ^  U  Pulente;  cioè  il  rufo  offènditorc,  e  non  jià  la  parte 
ofFcfa ,  come  Voi  fate  ;  e  ficcome  mal  farebbe  cni  diccife ,  che  nella  Scheranzia  è 
in  colpa  la  gola,  nell'Arma  il  petto,  e  nella  Podagra  il  piede;  cosi  Voi  fate  male 
tnalKumo  dicendo,  che  '1  nervo  ottico  è  in  colpa  nella  cecità.  E  fc  ciò  fbfTe,  do. 
..'viebbeH  ttfi<ni£uncntc  cavarle,  come  cagioflo  efficiente  del  oiale  •  perchè  di  fu- 
bho  ivamfca  l'eflétcoi  lécoodo  ^uel  detto  pi4  volte  «fiito  «oche  da  Galeno  :  Jb« 

kUtéUkJ*  affrcìns  OMferunt,  2,  Sui/tUi  com/a..  ..omnia  cgnquieftimt,  3,  Hic  offrii  ut  pafl»-' 

Utt  tt  |M  lontrijiant ,  tmmimtr ,  4.  colà  contraria  agi'  infcgnamenti  delia  Scuoia 
:SaleraÌt«iiai  e  de*  Medici  della  Sorbona,  i  quali  tutti  fi  unilcono  aperfuader- 
CeàA  h  ci  con  ragioni  fenfibili,  a  non  farci  mai  cavar  1'  occhio,  nè  '1  Tua  nervo  ;  ma 
tmfiia^^  fólamente  contentarci  che  fìano  levati  que'  catarrofì  fili  che  in  quello  formano 
!9""*  prima  il  velo,  indi  la  catarrata  5.  ed  in  aucfto  l'intrinfcco  turamento,  ovve- 
^*      to  r  iotfoflàiDeoto  di  qualche  vicina  |;laiwtiUa  pofleoco  a  calcarlo  fìno  a  farne 
fittrìre  li  fba  caviti  4  «  aneli»  guJA  dw  levandofi  dalle  narc  »  e  dagli  oiieo< 
jOÙ.  il  turacciolo  a  bella  polla  mcnbvi,  tantoflo  riacqoifla  il  VìveatQ  r  odon^ 
•  Co>  e  l' udito  che  per  colpa  del  medciimo  perduti  aveva,  7. 

Spgoor  Profeflòre  amatifTtmo,  noni  Uibgna  naufear  rantola  minuta KoComia 
Ippocratica  -  Galenica  Moderna;  ma  rioordarfi  che,  fc  in  Medicina,  per  quan- 
to fi  guardi  non  fi  vede  mai  tutto,  niente  vedraffi  da  chi  punto  non  guarda, 
e  fe  Voi  vi  rifolverete  d*  aprir  gli  occhi  fopra  i  libri  de'  Notomifti  di  qualun- 
que tempo,  trovarete  che  '/  ««rv«  «r/m  non  e  1*  oftenditore  da  puairi),  ma  1* 
«^fi»  c(k  ha  bifbgno  d'  eflèra  fóooorlb  e  libcraea  da  aneli*  inTpeako  ttmore  die 
lo  rende  paralitico,  che  c  lo  ftcflo  che  dire  privo  dello  fpirito,  che  dee  andar 
a  ricevere  le  impreflioni  de'  raggi  vifuali  ripercoflì  dagli  oMctti  vilibili ,  per  iiv. 
di  trafmetrerle  al  cervello  in  quella  parte  ove  fi  formano^  jenfinuoni .  8. 

AnciK  da  quello  pocot  una.  di  quc'  Abv««ri  the  non  It^tno  ,  per  quello  che 
.da  Voi  fi  dice,  i  Stri  digB  Afékhi^  potrebbe  pretender  qui  di  ftabilire,  che  Voi 
""'^i  ''Ctc  quel  Novatore  che  non  gli  fludia,  nè  gli  ha  fludiati  giammai.  Afa 
JH^SS'  lafcìando  ia  il  dire  di  ciò ,  come  di  cofa  di  poco  momento  ,  paflò  a  dirvi  :  che 
nTw  fé  mai  vi  prendefTe  voglia  di  £iperc  quanto  unto  «maieiCttmlóvfappoqa».*!!' 
i^wM   oocbkt  ìiK  4<w(«Bq<ic      afiUme,  Skk  per  fèrvicveiie  adkpi«feace  Twf»« 

«  i.Bippoer.dttffèSimi.  fi.  m.  li}.    ^.QmI.CI.  Sp.  p.if.  de  tpt.  feB.    x.  Gol.  CI.  7 .  <    meti.  p.w$t 

to.  ^.Cl.  T  ìt.tnetk  p.  Tt).  f  .Oeultatatll%tfmubtUtma.ti/antut  apUlUt»»ifìtmatA.  Hippt.tUMmb. 
fi.  4-  ASUftuxic  adtcilaj  Ophtkttmttpatii^lmii^lipptttidaafptUMitt.  Hipp»cr.  dt  lUid.  p.  ni-  4'9« 
Fluxit  ntrUfaramt»  ttmrojit  t^ittutmtrfett. .  Qultm.  CI.  4  dt  Ite.  éffS.  p.  n.  ttr.  yijtotnuu  nfrotl»- 
ram  mtttiu  «ifinSts  tffi  Mt^dverH.  Gm»k  CLt.ét  Bippter.  Plum.  dtcr.  >  a».  170.  CauarhaS» 
nnMfii0ftMTU.QtUn.CI.T.dt*ciilup.mLiZi.  QtiiU'fiiiiHmtHaam^iimt.ibppur,4tÉUmUptm, 
410.  T^itt»  tdfin4  vHimu  im  cmttirrbaSU  1  «fM  vtimcimtmtt  cri0téllmméH0mmmfiK0ll  mm» 
ftgffpttttt  ftét  4fM ^er}fi4MimmtfwfM ,  Amm  mi^iittm  vtfì$4l*  j  Héapm Mttt  Immtnfmmrm 
fiW.  CLi,diml.p.Wh  l<t.  t.yieugtiit  llk,  t.dtcmknp.  m.  109.  Qmlrm.  Ci.  a.  pag.  m.  tt  Pimu 
F«i«tei  fflT^p,  JnM émrt. prM. t.p.i }o.  7. OtfinShite  f /Im»  14 lurUun metiblu «AvMM 
ft^utnmittfeit ,  dm  ittmjt mttt t^jm/Ufimim*  Q^Cl  i.dtUfip<cr.tffl0m.dicnt.P*m>  ni* 

MS*,    t  Mttun  tpU  ptttt^imflt  frffll  JlMlJI  tillllW,  I 
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woù  rincreicevole  ali'  eccdloj  vi  dico  da  amico,  e  eoa  apertura  di  cuore»  che 
16  rìcuopro  eoo  mia  eoandei  cbe  fi-  aiocofia  alla  gmflèzza  d'una  mena  noce» 

mettendola  fopra  bambagio ,  replicandola  ogni  (èra,  e  fèmpre  fermandola  con 
ibttii  benda;  e  fe  '1  male  ba  radici  profonde,  c  quelle  fieno  della  vccdiia  zx». 
Xi  di  Venere ,  ve  ne  fo  mettere  ancbe  fui  petto  in  doppia  dolé  o  quantità  ^ 
mattina  e  lera .  E  iè  bramate  la  ragjoaa  di  tale  mia  operazione  ia  cucce  kt 
4nfljoni  degli  occhi ,  e  partioolarmenSa  in  «|ùeUa  die  euteavia  rende  ri^fie  e 
lagrimote  le  vollre  palpebre  ,  dico,  diO  la  diligente  antica  noflra  Notomia  che 
-Voi  proccurate  fcredicarc  ,  ci  ià  npe«(«  che  tale  incomodo  proviene  da  qucU' 
«Oofb-umottt  die  iaceflàntemeoBB  difliUa  dalle  loro  glanduiine  per  mancenem 
ammorbiditi  e  netti  gli  occhi ,  e  perchè  ammorbidite  ancora  fieno  le  nare ,  nel- 
le quali  eflb  fi  rifonde,  i.  il  q«al  umore  per  cOer  oltre  il  dovere  rcfo  dento  ed 
attaccaticcio»  (boia  nelle  uicticlìmc  glandule  ,  le  riempie  e  le  rende  inàara- 
maae>  o  a  rigoroUmeace  parlare,  inflemmate,  indi  rende  roHèggianti  le  circoa- 
-Tìdoe  parti,  ftagnaado  fiwaeflhrameBee  cxiatidio  11  Angue,  da  cui  eifa  lagrima- 
le  umidità  deriva.  Tanto  ci  fa  lapere  effa  minuta,  e  Ibpraifina  Notomia  ;  ed 
ào  ardifco  aflìcurarvi  di  conofcerc  per  ragione  c  per  ilperienza ,  che  '1  Mercurio 
e/lcndo  acconciamente  difpofto  a  Aruggere  le  flemme,  i  catarri,  o  le  fluOìoni, 
può  fottrarvi  da  si  durevole  molcftia  quand'  anche  il  globo  dell'  occhio  fode 
infiammato,  cioè  ripieno  di  fluflìone  e  rofreggiante  811*6006110,  fenza  quel  gio- 
condo impaccio  degli  Occhialoni  non  degni  di  Voi,  perche  non  liberano  mai 
dal  male,  c  lòlamente  lervono  per  farvi  ammirare  d'  indullrioro  nel  porre 
paro  ad  un  eflècco»  qoal'  i  li  fogo  lagrìmale  ivi  impegnato  da  fòrte  oftnaim 
ne,  e  a  modo  di  foda  gelatina  rapprclb  ;  o  da  flemme  ingroffate  e  ingorgate 
nell'occhio  medefimo.  Se  pure  non  avete  in  pcnliero  di  ipacciarvi  per  Medico 
■Oculifta»  a  frmtf"*"**  di  que'  defi:ricti  da  Galeno ,  i  quali  :  Mrt/icoi  ecularM 
/e  MMMMMt  2.  n^mal  «ad  ma  nuiadberò  a  primo  incootiQ  di  dirvi.  Addi» 
Sig.  Medico  Ocnlifta. 

Facciamci  ora  a  vedere  qual  frutto  fi  abbia  dall'  additato  faggio  di  clattiflì- 
ma  Notomia  \  e  diafi  a  modo  di  cicmpio  un  Afmatico .  Quelli  d' ordinario  ma- 
f agevolmente  refpira  ,  perchè  x  canali  di  quell*  aria  ch'entra  e  rientra  nel  Pol- 
mone ad  ufo  della  rcfpirazione;  que'  del  (angue  che  incclfantemeate  paffa ,  e 
tredeci  volte  all'ora  ripafìà  dall'una  all'altra  cavità  del  cuore,  3.  a  quegli  aU 
■Cri  anoaia  dalla  linfa  che  vanno  a  fcaricarh  nel  condotto  del  Torace  4.  lòno  tuc-i 
ti  aggpnvaci  e  ricak^ti  da  ua  gravoio  ammalio  di  flemme  che  rienipiono  e  fmo- 
detatametire  diftendnna  le  fot  cdtecre  a  legna  cale  »  che  all'  aria  lÀedefinu  è 
in  gran  parte  impedita  la  via  per  entrare  in  cialcheduna  delle  mcdcfime  a  far 
il  wn  dovere  qual'  c,  di  dar  moto  al  fangue,  di  allbttigliarlo ,  e  d' introdurre 
la^Ob  tuo  fpirito  aereo,  e  con  nulla  più  di  mantenerci  in  vita.  Se  cosi  è» 
ooaviea  a  &rla  da  QaknUU  coU'  aflIftenyA  della  ra^onea  rirol^  1'  aueozio* 

■  •    •  _  no 

9.1mr»iktmé fimim  JmmméHMnh»  aàangdu  UerfmJtt ««IWm  ,  fK/fcu  rwMr  ttupam  fK, 
A«Mr.«iai/k«,j4i  rmjtmmpafmimiit  *  kàrm  àamtotinmu^atmiiu .  tStlm  Ci.  i.  dt 
i^.f«<.^MkitaiiM.  Mwmt  likmfittìlliwHméut fmfim tfmiiiiUl»mft^tni»tmitnué . .  > 

tim  è^méillltm»,éA&,  uénf,  fm.  p.m,\ii,  ttrg* .  mtlltrmtarmfiu  plnpuéHI  pMpi. 

ttmm»gMlt*mmm»fmHattm9mma.Ò^n.Ct.  iSa.  b*  numt  /«ohm «rfuwtir ,  tumuint^ 
ém  mnmfkpu  ■Mftmww  i— >  «in  mptU»  i  ma  ipfamhteidmtmiUHJalù  Afkunttmprtcrtat  i3t.9A 
CI.  ).  Ctmm.  È.  dt  hamtw.  p.  m  i^t  Imf» .  Ceietam  uil  intcuhi  fiixi» prtf^rrit ,  c-m'i  Infjtmmaritur  , 
tftument.  Hlppxr.Jflx.  tiibtmin.p.  m.  17;.    Hiec  burnlJiHt  r/7  »c  pingui i  .  Gal.  CI.  1, 

ir*l«'*<MCC'"** .^•Ci.udtif.fm.f.iluUigp.   l'JtsBsft^HttiKiiMlwr.s.  f.wk 
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te  a  ^inat  9  FlIiiKme  dal  pdb  di  eflà  cacarrofa  raunanza  col  mezzo  ddU 
fiuto;  alccimenti  quello  trattenato ,  ed  cfalata  la  fua  più  umida  fbftaoza  vie 
ffagg^irmente  ftentato  renderà  il  rcfpiro,  c  vicendevolmente  quefto  reronuni 
tui  cagione  che  più  vifcolo  ne  diverrà  lo  fputo  medcQmo.  Tanto  s'inU 


 imfiJit,         .  .  - 

della  lefoìrazione  non  ii  Icarica  che  per. la  loia  via  della  bocca,  e  col  mezio 
della  tolfe;  e  coaviea  anzi  die  fia  ben  gagliarda  le  dee  fmuovere  la  tenace  Hcm- 
ma  e  difimpacdar  e  lendere  netta  la  intralciata  c  imbarazuca  ftrada  della  ce* 
Ipirazione  .2.  , 

Quella  c  la  iàggia  condotta  de' primi  mici  Precettori,  e  ben  voicntien  ditfw 
iroflri»  avefli  U  pegno  in  mano.  Se  tale  è  anche  la  voilra,  ben  vi  fta  la  lo* 
de  é»  yi  date,  e  fitte  quel  GaleniAa  di  prima  clafle  che  v'  immaginate  di  cù 
fere;  ma  fé  mai  per  voilra  disgrazia  folTc  come  il  rovefcio  della  medaglia» bU 
fcgncrà  uloivcrll  all'  una  delie  due,  o  a  cangiar  nome,  oa  mutar  oOKamedi 
Snedieafte:  e  dirò  colle  flcfìc  parole  anche  da  Voi  ulate  p.  146.  Attt  muta  ntnttHt 
àtt  «mM  Mmr.  Se  metteranii  alla  tortura  1  voAri  icritti,  confellèramio  alla  bel- 
la prima  e  ienza  tormento»  die  Voi  con  tatto  fl  voftro  (apere  peniate  che  1' 
Aftna  f  faccia  dal  fangue  :  che  le  ft^ulttte,  i  tuhnoH ,  o  fieno  glandulc  polmonari, 
iièno  ripieni  del  mcdelìmo;  e  che  Voi  lo  cavate  per  dargli  del  meta.  Non  e  egli 
cosi?  Certamente  .  3.  Dunque  ex  confejjii  non  fiete  fin  oca  Galeaifta  »  fé  non 
perchè  volete  eiTerne.  Ma  che  prò  del  volere,  fc  il  potere  non  gli  corrifooiu 
de?  La  fentenza  è  data,  ed  è  fcnz' appello ,  mentre  coda  in  proceflò ,  che  P 
Alma  li  fa  da'  catarri  4.  e  che  i  tubercoli  fono  ripieni  de'  mcdelìni.  EfTo  Ip- 
Afawfij^  porrate  certamente  obbliga  la  fua  fède  che  iono  tali,  avendone  ugliati  moki, 
'^l^''*"^       ^uali  noo  ha  rinreauto  mai  Tangue.  5. 

A  tali  olfervaiìoni  notomiche  degU  Antichi  corrifpondono  quelle  de'  Moder- 
ai Ildano,  6.  VVartone,  7.  Mortone,  8.  Silvio,  9.  Malpighio,  10.  dell'  incom- 
parabile Morgagni,  11.  e  di  molt'  altri  che  lunga  co'*  farebbe  regiflrarli  tut- 
ti* ì  quali  faccia  ad  aprire  le  fuddettc  g^fiesze  polmopiari,  non  vi  riarcnnero 
in  eflè  die  un  bianco  rappiglìamento  non  diflbmigliante  punto  al  latte  rajppre- 
fo,  e  non  già  languc  ,  come  Voi  Iconfigliatamencc  afTeritc,  forfè  colla  mira  di 
.Accomodarvi  le  carte  in  mano,  cioè  di  aver  qualche  compatimento  cavandola* 

Ma  ' 

t,  Hifpocr  .iiii^.Mttr.p.m.ij}.Gak».Cl.i.tled^.r*ffi.  p.m,jt.teTM .  t.Palmtptf  tufimt*- 
furgtituT .  Gal».  Ci.  }  dt  bumw.  s.  p.  m.  101.  Cim  tamtn  itifi  per  mj/im  Jviu  tMpurgtttir .  <x*Un^  CI. 
j.j. mtli.p-  ìì-  Si'^ei^peSwtiT  pulmMtCMthtentttr^talf!  r:'KUi>bii.Gjkn.CÌ.T.x\.n\fth.ctip.t9. 
p,  m.  f%.tiri*.  Puimtntm  pern^m  rxpurxtrt  tpvKI  i/cGoltH.  CI.  7.  j.-m'  Qifjiof^.  p  m.  t  ci.  H'f.o- 
Bx(p»a'iihuiinjirumtnti]  ftibilfnt  tijfi  Txpui  poieii  Galen.C!  ^.  tie  Ix.  afja^.  p.  m.  li.rrr^o.  ài  JiM 
9aU4m  tiiji.-rajjìi  L-n!cfijU!  hitrriarej  i-tf-.'ri  ,,nf^o'Xibiìetìì .  (JaitnXI  ^.  dehi.  .iffeSl.  tih.n-p-m.  t-t  tergim 
Simfmn  pmfaie  tO  per  ikjfmt  mc  [pultitnrm  eiu:cre  tpertei ,  qucm^.inK.-fum  in  pcnprtrumoma  .  HipptCf.  t. 
4nmtk»p,mtlO%.    yUtdK.VtlUil.pafr.m.  if.xt.t^t.    ^.  lì.-f:eitMl  ceiartbuj  ad  p^menem  .Mam 

MpMr  ^kma .  ttpdh^  tft.  GmUm.  C^p.  dtfpmm.  p.m.x6.   Bie  luperfiuUmc phit^JJ  ^  ifilmta  .  - 
«dir».  4tfptfm.p.  ti.  Ptt^/Umtmt  o^^t  hMièmméu  hirn»t  u»ur*eifi*mmt^méktm 
eiudt nAertuU in puhmilhumma» .9dm,eL |. ttmm. 4. dt mtSt. vmlr. p^. im  tto.  j.blifflilM 
^Jrupetnhus /umtuàauUimfiilmm tvut^m hdmtft»lmdìgKmru,eUìgtii*ttt'mi€TU .  Firn 


edam .  Sit  eUtm tm àmmimt .  mpptcr. itimtm ^M. p.t»i.etGtl.CI.*.dt  It. tffiS. p^g. m.  19. 
J^tmiU»Méi  tpttumt  morbi  tuitrciilt  fitM .  tnppicr.  éeÉmtd.  ».  4 14-  Siglmtéulaj  dlffKa  ,ftV^ 
Itrpu  trumùii,  f petit  albai  tt  vtiut  pituila .  Hipptcr.  él  ihmU.    Palnunum  luherculi  »  CMMtè» .  Gtdtn» 

CI.  fp.  dt  fperm.  A  Dulmcmm  tubttcaiit  tuptU  ,  «fi*«  pUnlt ,  btdnpi .  Hippacr.  di  mr,  eff^  »  s  7. 

TnbetiuUubtglanduJ<c  .  Aphirr.ié.  lib.  i.p.m.tf.  6.  Oitd^»'Ctitt.».tbj.  tj.  7  KKar.  •<».  ri.- f/.i.i^. 
tap  x>.paii.y].6o.    t.       hUrm  iib.  l.dtfyl.ÀmM0.ftP.ì.p.m,  iS,  f.efme.Silv.dtuBM 

jn*x.m<d.iraA.^  p.m,sa»  t»»iK«r.lldbi.  *M^MP»Hib»ca|i  U,JttMm,r 
0étkfrlm.f.m.tt. 
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Ma  perchè,  um  oftwkw  Urfcfit»?*  «pH^  P«tcnfiof c  dH?r#  f'^^*»!''^ 
nJn  Eca?  i  Convion  dar  moto  alL^  flemma  che  c  U  fltfcn?Ì5?ice  bc 
MfizSwò  non  iì  pt«eira,guoimai ,  non  cflendo  ^e^Ta  uft^ff^rpo  ia  ^cale  cpnna,  5^,^^^ 
wnza  iTwrwaa  mamOKI  i«  aifpofizionc  di  muovcrfij  e  quand  anche  col  friluf.  ^i..f„, 
i  £  dc/Ic  moto  al  &ns«f ,  <;he  no»  ^  conadcrà  gumnijji  4a.,ffl8,^  t^vHpaiE  4 
Si  anm  di  Matulàlemwe,  Yqi  ben  Cfpetc  chc  tale  niovi^^cW» ««ffciutp, ^:c^  le. 
Jjfcbbc  anzi  a  ferrar^»,         f«ol  dirfi,  tra  l'ufcip  ^ 'l  muro,  c a;w;ndc^ 
Ì«ro«^lUbUfr.  a  omoU»  gu^i»  che  k  cafeolc  fibre  del  latte ,  acquietano  nuovi  grad| 
h  fm^-^MS^fiémtc  »4  axte  d'  ogn'  intorno  comprdlc  lono.  Ne  volete  U 
pfuova.  EccoU.  Le  arterUscQmipdanfl  4al  cuore  atìai  «Mat^ip,  e  icmPTe.F'ù  * 
riftriniooQia  milura  che  da  c(I«  fi  allontanano  e  fi  accodano  a^  fin».  In  queto 
aamlia» «namcntc fi  fa  l'otturarono,  2.  e  ftabilito  che  fia  ha  cgU  ^anto  4t 
ftiu  MÌj»fifl«re  a  Wunouc  urto  del  languc  ,  che  noa.^i  e  podwilc  lupe, 
nulo -  e  \m  ooBfeBttOW*  MKendulo,  lo  rende  più  prelTato  e  j^ù  a|feftrettc.  Non 
lo  fuUra  certamente;  imperocché,  le  la  oftruzione  è  fulle  prime  ami^      Y  '^ 
«  pura  orditura  di  pochi  tilamcnti  l'empiici  ff.  mi  ;  come  può  darfi- ad  intende  re 
cwl  fiuMUIC.  a  qwde  d' ordinario  viene  cacciato  dal  cuore  con  impeto  mero-  . 
aibile  «Ttenott  ha  pQtwto  fupcrarb  allorché  clTa  era  in  forze  nfjfnnm,  cv>cm        ,  v 
«na  limplice  orditura^  poflà  poi  fuperarU  allorché  il  lavorio  ^  battuto,  coin^^f- ^  r  -J 
co  e  in  torac  «f  cao^  Che  chi  può  fare  il  più,  pofla  fiinìbncnte  fare  "«"fP^r.'.-  .» 
lo  iocciidoi  ma  poo  jntfiQ4ofi»ii      ci"  'P.?  ^  1»^"^°  .P*^  "7  - 

fioBe.-àrtatclo  pure  quanto  volete,  e  mettetevi  bq^  di,fchiena,  non  (àrà  mai     .  ^  ; 
che  ceda  e  d;a  luogo  all'  impellente  corpo,  fe  prima  aoa  farà  quel  turacciolo, 
ridotto  in  que'  primi  filamenti  IcmpUoinimi  che  1'  hanno  compolio.  C  è  di  piu  ■  ■  ■• 
«d  e,  che  dato  il  turamentQ  iij.UM  qjwlch?  gianduia,  e  diftcfa  t^uclla  che  ùa  • 
r»cr  ogni  verfo,  tanto  ^mprimf        *»a  corpulenza  h  circonvicim  vafr  di  qua- 
lunque condizione,  che  ne  avvengono, nuovi  rifìagni  e  diftendimeati  ;e  qucuo  clic 
i'uno,^,  gli  altri  amilmcnt©  fanno,  finattitnco  che  accrelciuta  di  giorno  in  gior- 
«»  là  iiote,  quefta pafla  in  timore  ièolibiic ,  il  quale  qualora  e  pervenuto  ali  ul- 
timo  «rado  di  maturazione^,  (cqK^cd^pro?viiawntc  atW|l  vivente,  q  que-  dell'  afav, 
fto.dà  ia  Tihca,  o  in  Idcpp^f».^  Cod  C  la  cqfa .  lalcio  aTol  cbe.  «'««/OCC  pervemm 
deliberativa,  il  faftidio  di  diifinire,  le  il  prefuppofto  accrcfciuto  moto  del  languc  l'I^jl^ 
mfla  xiuanr^  Ancoca..4d  apfliaij^e,  Ui^tow^  altri  che  Icrvono  al  primo  co- 
vì^^trlócàa  O  tAhiardo.  ial4*  W^aRcndo  n4  jn«»o  di  eOi  la  cagione  del  loro 
^BàrofTamoDto.  EdeccQ,  pens"  io  »,U^rasMcJB5r.^q»^^c^^^^ 
£  dodici  ore  tuitjmno  Jnjltienti  a.  fax  det  jeiu  h*  im«.  Scheraazi»,  4.  che  già  anctW.  m 
qucfti  pericolofinitU'Ì*-.«lapduk  della  viola  loI^Q  iahamJnare;  o  a  parlar  pm  pro- 
ptìo,  inflcaiwikie,  cÌ9«J»n<y;MW<».4iM«fe<^;fl^  lo  ftelfo  di» In- 

^mmatiOfie,  lnftcn5«awioAft,:«Fì(«pWW^;5%  E  aia  fi  e  wpt, 
detivat  qnefia  parala  fimm  dal  verbo  flegm,  che  fignihca  infiamtaare ,  v  S^"*** 
-y  •    ,  ■■  •  V-  ;  .  .  ■  V 

I  Qnefl»  pmefa  di  dir  raoto  >l    nguf    v  jnd  jIo,  b  ilit  j  S  ^  Voi  g.u  .'•Kita  vana,  e  ne»»  fuOeRuerue  kf  .  . 
tinTll  troveti  U  confeffiooe  di  propr  u  veltri  bocc, .    i.  F,r,«ri,  vUm  Mfnput^^aetJ.  CI.  ».  A  a*. 
•  ^   In  M,bu.  vaf>,um  accorre  t^fifi^f^ifi  f  ^*  ,^^«m,r«»MMU,-ift^fiéJMe&t.  ff-far.  Cf 
}.mtti^P'm  (i.tent.   Ctrmmus tt^uxitunmfa jmnt>er<^t,fpnmtatut«ipfiut}ltMi^iu,tiM 
GMita.Cl.j.  mtti.mcJ  p.mi^.    t.  GitriuUdiirtitr.  <fi»^  .lnw.  l«.  >.  t»9.  «g? 


44<>  •  £  E  T  T  eVà*  a  l  l*  a  wt  ©  r  « 


"Profcflòrc  CièltiéQ  da  Voi  Galenica,  e  da  me  amato  e  arciamato,  non  Geté 
jperluafb  della  TCliìtà  lìn  ora  fattavi  vedere  ,  vi  pricgo  non  aver  a  male  Ce  v' 
lavitò  a  caftare  il  polio  a  aiteft'  altro  argomento  in  pruova,  come  diceva,  clic 
il  dannegilaiie  il  jSangue  fìllJa  £>lazzevoie  pranza  di  da»U  del  moco  tanto  che 
vaglia  amaarere  ed  appiaoire  qaelll  ammaffiinieatf  "dnmpttrltA  Tìfeilifliàia» 
è  und  deliberazione  contraria  alla  ragione  e  a'  documenti  di  gue'  primi  che 
ci  hanno  iniégnato  quefto  meftiere  efTendo  oflcrvazìone  avuta  imo  aa  Galeno, 
che  ié  al  faogue  farà  inipedito  portarli  per  un  vafo,  fuppoafaili»  alla  deftra, 
nSeti  egli  per  1'  altro  mo  pari  alla  ànidra  ripofto.  Diali  ora  per  poflil>ileche 
^'Safaflò  dia  moto  al  fangue,  dico  che  tale  movimento  ù  trasferirà  a  quello 
che  trafcorre  pel  libero  canale,  e  non  già  all'  altro,  verib  il  quale  non  fi  porta,  i. 
}(i(érbatevi  però  benin  mente,  che  non  fono  io  che  parla>dìco  fòiamente  quello  che 
altri  potrebw  direte  «btiemi  tempo  che  prìma^' argomento  faccia  precedere  due 
anatomiche  o/Tcrvnzioni  fui  buon  gufto  Ippocratico-Gaicnico  Moderno,  unadeU 
le  quali  lì  c  quella  :  che  il  Polmone  è  una  cavernofa  vilccra  conipo(ta  di  mol- 
tilfime  cellette,  d  vefcichette  2.  nelle  quali  entra  e  dalle  quali  eUx  l' aria  nel- 
la jnlpirauoàe,  e  nella  relpiraxiooe  &eo  portando  quella  nniidìtà:  die  di  'éjnn. 
*«M  ^  to  fn  eflb  pomioìne  trafùda  fiioit  dèlie  iile  glàndale  (ed  eooo  la  léoooda  oJkT'  • 
jT:^""^  vazionc)  per  umettare  1'  organo  della  rcfpirazione,  e  della  voce,  3.  e  per  ri- 
tnokìcr:m«  {purgare  ancora  la  mafia  degli  umoii.  Ora  con  ^ilità  può  comprenderli,  che 
-vtfiichct-  iinattanto  che  tale  untuo/ità  fvapora  per  alfto  e  li  ooomma  a  mifura  che  ftiU 
^VaiTen.   ^'         medefimc  glandulc,  non  apporta  mal  verun  aggravio  ad  edà  viicera'2 

S,«d«-  ma  fc  avviene  che  fi  condcnfi  a  cagione  del  bere  freddo,  dell' aria  fredda  o 
•alluininofa,  ovvero  carica  di  particelle  ftrignenti  d'altro  minerale,  o  da  cjuaUì- 
feif^,***  lia  cofa  che  poffa  IngroiTare  1  noftri  iii^^  quali  ibno  il  Tino  dolce,  ',i  cibi  di 
Tilcolà  e  grolfa  qualità,  l'ufflMo  doaéenbrfte  d! 'Venerei  edàtidie  l'età  avan- 
"zata  (ellchdo  il  noflro  vivere  un  continuo  indurirli)  cfalando  il  più  difpofto 
al  vaporamento ,  1'  altro  più  pelante  ed  attaccaticcio  ,  per  e/Icre  efpollo  alle 
Tìceridevoli  battute  e  ribattiite  dell' aria' premente,  diverrà  più  anòdato,  e  più 
■;         af&Sb  HcB  rimarrà  al  poUnone.  £  qnefta  verità  fi  rincontra  ne'icritci  4t  Guc- 
no  ih  mia  infinità  di  luoghi,  llh'illeUni  tle^ duali  li  éTprìnie  tioil.        '9  :t 
;  !e>,r;     rrj/  h,<,r,„rj  fi£mmt'iàHÌf^  fifit'»mht  i^fmr.  0,  3.  Str.  u 

'  '    '     de  «mi.  VMk.  f.  m.  105.'        '''/i  "       '         '    .  >   -,  •■'.l.  '     .•   •.        .  .  • 

;       Lfntut.  vero  ani  -naMe  cr^ffur  humor  diffcuTter  r^rrtar  ,    utpjtr  quod  non  tim 
'  fcrporthr,  qtuém  ivipaaiiJ  eli,  cdfiergì,  nequt  eliam  a  qtuvis  otKHrrfntis  jfmtui  ^iùtftéi' 
tìa  imbelli  fottfi.  CI.  4,  iti  loc.  aff.  p,  m.  iy.  tergo.'     •  . 

,Cn^Mt  hum  afiSf»  Ueo  teiuicità  ^  fi^ji^,  CI.  7.  xt.  fmh,  f.  7%,  :  -^i 

-  ^Si'tet»  fètumit  Jhepitmm  fttnU  ;  teihfmk'thfformHqié  '  ftèriMNi  ftu'mmk&  :mftSt^ 
tm  rmhitudinem y  fiUmomi  kmtiùem$ie^  indicium  éff-,  C/,  ^^mUu^0^^i''  4» 
'f.  m.  37.  tergo.  ;        •.»^  •;•  -  «  -    «     -i  T.'.    .  ^  ili" 

-Nàm  &  if[um  jfuhm  Immàìa  tmf^hm  fnUiet  aenrn  mttt  ferri,  tì^fm.  de  wff. 

MT. tltf.275.  '  ... 

éftottmte  farticmU  mftiaim  fft  id  imttMtrifiif..  G/Uifh^  7.  iflUimetb.  p.>9' 
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'A/lhma  /t ,  nm  aut  fmmtriim  trMjftnm,  tmt 
fmit  ittfarta.  CL^,dtaii^.Slmm,p^.l%6.  „         ,  , 

JEgre  pituitu  txtmù  ftti0i  nvftfiàm  nim  fra  trafitte  &  vfitjkttt  mhmftk,  CL  3. 

€tmm.  3.  de  tnork  vnlg.  p*^.  m.  146.  trrgo. 

Pituita  diff^uittr  excermimr.. ..Cra^ititda  &  tenatittu  nrfvribm  mUrefcit.  CI.  3. 
pUmUt  6.  de  mori,  wk-  f^-  ^Ol. 

■  Cr^midmm«t9^mnu hmm.. .ttafimam  fnmmKttfmm  &t.  CL  7. i^mtkp. 8& 
jtfimt /St  atr^ hmmrihit  ffhitia  itmera  léfiimtAuy  nt  a&pmemi»  ttdtrtaU  » ]mU 

Hunthis  txàtato.  CI.  3.  comm.  6,  de  Tjurh.  zn'?.  pag.  m.  l8o. 

Ora  non  iftimo  fuor  dì  ragione  l'argomentare  cosi .  O  che  aucAa  denfa  gelatinO' 
Ùluftuna  Ila  intafcata  e  rinchiuià  nelle  glandulc,  come  in  altrcrcaocc  veTcìchetce 
(ed  ecco  i  Tubercoli ,  tKooà»,  cagione  dell'  Afma,  altro  quefti  non  cflèndo  che  k 
inedefiine  polmonari  glandnle  trasformate  in  gonfietti  i.)  o  nelle  cellette  parimcn-  1'°^^*^ 
te  polmonari.  Se  in  quelle,  non  c' è  luogo  a  fpcrare  di  poterla  fiaccare  c  trarla  ^epol"' 
fiiori  da  uU  veictcbette  ic  fnmz,  come  tante  volte  ù  è  detto ,  non  ÙLxk  reia  mo-  oMmari 
flUte:  ed  ecoone  la  proora.  Pangsfi,  a  cagione  di  efempio ,  una  velUca  ripiena  l^i!'™** 
di  butirro,  di  fcvo,  o  di  grafTbdi  porco;  e  diaféle  ancora  un  taglio  attraverló,  e  fcni^'"* 
la  ii  tagli  ^o  in  fettine  minutinlme,  non  fi  vedrà  mai  ad  ufcì re  dalle  punteggia' 
te  e  tagliate  parti  veruna  gocciola  dì  si  untuofi  mpprefi  umori;  e  aucdo  Ueflòfi 
oflèrva  allotaic  iafli  ii  taglio  de' tumori  che  fpantano  dalla  ruperBcie  deinoftro  cor» 
po,  in  tempo  die  Omo  crudi  o  non  maturi,  doè  fono  in  confìftenza  di  levo  ^la  fi. 
inilitudine  e  di  Galeno,  2,)  e  di  più  ancora,  che  già  fecoiiJoil  ricordo  eziandio  d'Ip- 
pocrate  la  ftella  materia  catarrou  può  prendere  anche  ne'  Polmoni  la  Ibdczza  di 
calcolo,  non  die  di  ftbUa ,  come  e  ftaito  ofienraro  in  tutte  le  glandule  del 
3.  Se  poi  Ha  raccolta  nelle  Vcfcichetre,  vi  fta  erta  si  pertinacemente  e  con  tanta 
lurza  attaccata  c  nnchiula  dentro,  che  non  è  jx>llibile  all'aria  fpiatatri  a  forra  ài 
fiato  di  entrarvi  a  ftirparla,  per  ìndi  cacciarla  fuori  delta  bocca  coli' ajuto  della 
todè  ;  e  quelta  verità  rifolta  daUe  o&nrazioni  Ibmminiftrateci  dal  Ruylbhio  e  àe. 
te  In  tre  cadaveri  df  Per  iòne  morte  a  gran  violenza  di  afmatld  aflàlti.  Io  ib  che 
le  riceverete  con  noja  e  infieme  con  roflbre,  non  avendone  Voi  mai  recata  alcuna 
ae^  voftrt  icritti.  Ma  queftopocoimporta,che  già  tun  jono  necejfsritftri  Mediti  voUri 
sari  9  come  Voi  aflèrite  ftg.  82.  Nhnd.  difi^.  &:cole  :  ImpidfMm  ftt  t^tmm  trttnmm 
jliMw,  anttm  tarnmeranm  cum  Ufct  aftmfi  vtfiailis  gmfiim  Mm$  tMft»  mnm  t^/lnH 
&Memf  titpertMt  jam.  pM.  26.  ■ 

h  Ctdavtru  afertkne  alfervavtmu  qii$q»e  tttwm  maJam  liaj^  m  «(India  paAMwr  f«M« 
m  fM.mmiii'.vtjKMl4  tpfibtd  (y  atta^uffmtimtt,  ftg,  x6, 

-  Um  tifiSm  im  fum  o6fervahit....il4  wt  tftémrìm  wuhm  hot  frr^iifntÌMt  mifrrot  affli. 
JjWf ,  fWH»  ha£lemu  ab  Authriéni  olfrrmiHm.  RHjfch.  oif.  pa^.  tu.  27.  Ma  Voi,  che  per 
Toftra  mala  fòrte,  e  fbmmo  mio  rammarico  nauCcate  le  oflèrvazJoni  de'Notomi» 
ili ,  udite  quefb  verità  da  Ippocrate  dicente  :  Nam  ir  ffdmm  kmdàit  ImfÈffim 
{doè  nella  canna  dd  rcfìiiroj  fnidtt  atm»  inno  ftrri.  4. 

Se  dunque  il  catarrolo  ammaflò,  ovunque  fia  afiìflb,  dee  nfcire  per  la  booet  Cvtnn 
non  cnendovi  altra  Itrada,  e  dee  ufcire  coirajuto  della  toHc,  e  quefta  ancora  dee 
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cflere  ben  gagliarda,  come  poco  fbpra  fi  è  toccato,  è  cola  facile  il  comprendere,  non  può 
jcfte  fi»  immagbiaTia,  e  and  dannott  la  pnetefii  de*  vUioaafj  Medid,  di  dar  omno 

*         K  k  k  al  2!^' 

t.  OmmtmtUmdmUt  pnfrh  mmh» éfpttmt ,  mmài  mètmdafm*  Buptr,  dt  lUnd.  fag  m.  414. 
nrf0viiAah^l«MM«eabO«J^«wM<.^^i<.#fV.^  ^bmtdmtinfyam  mt.Qdtu.Ci.i, 

ittif.pm.fig.m.vBli:  ».  Or kumr/mJmilkÌ0.O^.  CI.  i. ài  nmm.f^.m  ti. ttig.  JSr 
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«I  fanguc  cavandolo  ncll*  Afina,  e  in  qual/ìfia  altro  male  ove  fo'  o  glandulc  riem-" 
piutc  lenza  poterfcne  Igravarc,  c  ovunque  ùz  ftabile  la  lìullionc  a  produrre  io- 
fiammagioni ,  dolofi,  tumori,  febbri,  e  mUIe e  mille  akri  difadri .  Ho  volato  dU 
re,  che  fé  le  fibn;  motrici  del  Polmone  con  tutto  l'ajato  di  cofta  {lail^teceimdicik 
così  per  anefta  ròlca)  che  loro  di  ir  Petto  con  gli  alcri  ftrameati  della  ref^razlO' 
ne,  non  hanno  tanto  potere  di  fmovcrc,  iinantcllare  e  render  piani,  que' muc« 
cbietti  di  catarro  fiifati  gli  uni  lopra  gii  altri,  che  convien  loro  chiamare  in  ibc- 
COrib  b  todfe  tanto  gagliarda ,  che  bene  (peflò  fa  fpezzare  fino  li  fanguinod  vafi, 
tnolto  meno  potrà  far  ciò  la  cavata  di  fangue,  la  quale  a  ben  confulerarla  noi| 
ferve  che  a  falalTarc  le  forze .  Ma  giacché  mio  Signore,  avete  il  gran  prurito  d'a- 
prire la  vena,  apritela  in  nome  di  DIO,  jiurcliè fia  quella  per  la  quale  li  Tpur- 
ga  il  catarro  cbc  opprime  il  Polmone*  E  ilcoome  nelle  iofiammagioni  di  Petto 
oonièflàte,  che  '1  malliccio  della  cura  oonfifte  nd  remdrr  fuilè  lo  Jpute ,  pag.  38.  Mrdic. 
Vmtil.  cosi  rientrando  Voi  in  Voi  ftefTo  confeflàrete ,  che  '1  miglior  rimedio  nel 
male  di  cui  parlo,  flmilmentc  conflfle  ncU' agevolare  il  medcfimo  fputo.  E  qui 
io  mi  lènto  propriamente  invitato  dalla  Carità  Crilliana  a  dirvi  di  buon  cuore 
anello  che  uno  de'  Novatori  £1  inumili  mali  «MMielTori  del  Polmone»  piando  che 
ncererete  in  buon  grado  quefii  amtehevoB  mio  ricordi,  e  che  ve  ne  lervlrete  od 
Migliore  della  riverita  voflra  dilLcmlcnza,  giacche  ha  egli  quella  difavventura , 
che  a  me  trafìgge  il  cuore,  d'effere  bene  fpeub  prcib  alle  lirette  dall' Afma;  e  da 
^  oompKoderetef  che  fcbbene  Voi  ci  guardate  di  mal  ooehio  «  con  peg^or  vo» 
ce  ci  trattate  da  A'oM/or/,  da  Spergiuri,  di  Scifmiitd ,  ec.  noi  pel  contrario  dimen- 
tichi di  tante  voilrc  imputazioni  non  provate,  ne  punto  poliibili  a  provarli,  làp* 
jiiamo  beneficarvi  colla  mira,  ohe  non  ila  più  oltre  fquarciatJt,  come  dice  eflère  la 
•noftra  .Vr/M,  la  voilra  Difcendenza,  che  IDDIO  la  benedica. 

Quello,  ch'egli  fa  in  qualunque  Alìna  è  quello:  &  ftendere  Tal  petto  una  bea 
grande  pelle  da  guanto  unta  nel  mezzo  con  tanto  graflb  di  porco  mercuriato  che 
iia  eguale  in  groifczza  ad  una  noce;  indi  fa  prendere  mattina  e  fera  a  flomaoo 
digiuno  delia  Conferva  da  Fanciullo  alla  dofe  d'  una  mandorla»'  e  di  più  ancora 
{e  dcUderafì,  beendovi  appreflb  una  fcodella  d'acqua  bollita  con  vuajace  o  legod 
iànto  minutamente  tagUato  :  prendendola  non  a  un  fiato,  ma  for^  a  forfb,  e  té. 
ogni  forfo  raccomanda  che  li  tenti  di  cavare  dal  petto  col  mezzo  della  toflè  un 
.qualche  caparro.  Ciò  latto  per.due  o  tre  di»  fk  prendere  alcune  pillole  purgatile 
con  entrovl  qwttiordici  gran!  (pià  o  meno  fecondo  l'età,  la  complelfione»  e  ÌA 
forza  del  male^  di  Mercurio  vivo,  cioè  naturale  e  corrente;  i.  e  così  ogni  quat- 
tro giorni,  per  più  volte,  quando  il  male  non  Ila  rcfo  tollerabile.  Ne'  fieri  af? 
fidti  poi  ordina  ,  cbe.fi  tenga  un  vafo  avente  in  fè  del  latte  ben  caldo,  conge- 
gnato lotto  alla  bocca  in  modo  ule»  eh'  entri  nelIPolmone  in  un  con  l'aria»  db» 
.  c'infpira,  quel  vaporofi)  umido  che  afuma  dal  medefimo  vaiò.  E  quando  11  ca< 
tarro  ha  dato  principio  ad  ufcire  in  quantità  baflevole  ad  alleggerire  l*  aggravata 
vilcera,  ordina  che  fi  replichi  1'  unto  fblamente  ogni  quattro  giorol»  o  meno 
«  mifura  del  bifogno,  continuando  fempre  nell'ufo  della  GoOKT^  «'della  bollU 
tura.  E  perchè  può  dar  fi  il  cafo  che  la  flemma  diAaccata  da!  Pol-.none  dall' atti- 
vità del  Mercurio  lia  alpra  e  pungiti  va,  e  cagioni  nella  bocca  qualche  difpiaccrc;» 
cosi  avverte  che  in  tale  contingenza  fi  fofpenda  l'unto,  il  adoperino  gat^heriiini 
di  vino  puro  rcfb  tiepido,  e  che  fi  continui  ncU'ufb  della  menàonau  Conferva, 
n  di  lui  defiderlo  è  poi ,  che  'I  dbo  del  defiaara  fi  prenda  in  più  volte,  acciò  II 
fuo  fu^o  entrando  poco  a  poco  nel  fanguc  non  diflenda  tanto  i  vafi  polmonari,  e 
non  cagioni  in  tal  modo  maggiori  angulhc  di  rcfpiro,  come  fuol  fare  quello,  dell' 

ordi- 
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ordinario  JmAo,  prefo  in  una  fola  volta  :  ed  il  Tuo  dcfidcrìo  altresì  è,  che  (i  preo^ 

d«  tU-^lMlllt  in  quando,  notte  e  di  un  forfetto  di  mofcarcilo  o  d'altro  vino  anchè 
-wirIcMo»  «  li  DUOGcari  di  cavar  dal  petto  quel  poco  die  6.  può  di  catarrofi).  Que. 
fio  che  vi  coniglio  a  fare,  è  quello  fteflb  ch'egli  fa  ia qualunque  A&na,  ed  Ani 
che  in  occafionc  di  Schcranzia,  di  Toflr  epidemica  e  dPinfiammazione  di  Polmo- 
non  meno  che  di  tutte  le  altre  catarrali  moleftie,  come  anch'  io  ho  iatcia^ 
Co  ioicto  quattr'  anni  £>no,  i.  Per  Afina  catarrale  ragion  vuole  che  s*  intenda  qui  A&utt' 

-anche  queir afiannolb  rclpiro  che  procede  da  Polpi ,  altro  qucftinon  eflcndo,  ci 
me  da  prima  iì  è  toccato,  che  catarri  in  con<ìiienz.a  di  levo,  e  rapprefì  alla  manie- 
ra delle  Tue  candele  le  quali  a  ben coniiderare  non  ibnoche  più  mani  di  tale  pingudl 
dinoió  umore  tratto  tratto  per  via  di  rafireddamenio  ooodeoiato  :  e  di  tal  andari 
m  qud  tumore  fniimtaineote  notomizzato  da  QaleàOt  é'&  txù  rinvenuto  eflèie 

•  iin  ammaflò  di  più  pelli  l'una  nell'  altra  accartoedtte  inficme.  Ptr'tnde  oc,  die' egli, 
^  fimi  craffd  mcrnhan*  involut*  altera  alteri  fmfflmtt  2.  Ragion  vuole  in  oltre  che 

«iflnuada  il  convulsivo  refpiramento,  aOoidlè  però  deriva  da  umore  delle  glan- 
dale  tracheali  inteme  ed  efterne  re^  agro»  pungitivo  e  pofTente  a  {limolare  le  fi- 
bre motrici  delle  polmonari  vefcichotte,  «!  a  ftrle  raggrinzare  hi  fe  flefTc  a  fcgno 
che  impedi fcano  all'aria  11  fuo  fluflb  c  rifluflb  nelle  mcdcfimc,  3.  ed  in  amcndue 
tali  malattie  iembrami  opportuno  il  ricordato  rimedio.  Che  quanto  fi  è  a  quella 

*lleBtacai«onvnIfiva  rerpiraiione  che  fi  origina  dalle  glandule  di  ef&  PliJnione  H> 
piene  di  fabbia  e  di  calcali,  4.  io  non  vo'  arrifchiar  il  dire,  eli'  egli  abbia  tant' al- 
titudine che  vaglia  a  ftruegerli:  dirò  Iblamentc,  che  vi  e  qualche  iembiania  di 
averne  tanta  che  vaoiia  adUnpedire  il  loro  ingioAmento.  Se  Voi  avere  dì  me- 
glio, vi  orìego  colle  ugrime  adi  oodii  di&rmi  la  carità  di  partidparmelo;  trat< 
canto  laicìate  in  (anta  pace  nelte  file  ¥ene  il  fangue  del  pregiato  vòftro  fangue, 
lionellèndo  egli  in  verun  conto  il  reo;  e  Te  vi  par  bene  dargli  del  moto,  férvite^ 
vi  d'altri  rìm^  che  non  ce  ne  mancano;  ma  i  Puldni  imbrogliati  nella  i^ppa 

■  (mi  fia  permeflb  il  dirlo  a  cagione  di  cfempio)  non  hanno  bilb^no  di  moto»  mà 

;,lìbbene  d'edere  difimbrogliati.  IDDIO  v'inrpiri  a  fare  il  me^io^  e  dia  a  Voi  e 

-alla  miglior  Gioia  che  avete,  vita  durevole  e  lanità  perfetta . 

Infelice  Dileggiatore  dell'antica  Notomiai  Perchè  poi  difHnìre  con  tanto  did 
credito  de'  voftii  ftodi  ti  degni  de'  voftri  applaufi,  che  la  iòppre(Gone  della  ori' 
na  deriva  talora  da  Faralifia  pag.  95.  eflèndo  cola  tanto  eontrana  al  vero,  che  ad. 
zi  alla  mede/ima  fucccdono  la  fua  incontinenza  e  '1  gocciolamento  lenza  ritegno 
alcuno.  EllàNotomia  certamente  ci  addita  le  fibre  motrici  dell'apertura  della 
Yefidca,  le  quali  hanno  cotto  il  potere  per  tenaria  riftretta  e  chiufa  si  fittamente 
die  non  ne  (cappa  mai  veruna  gocciola  che  per  comando  della  volontà.  Il  dire 
dunque  che  twi  paralitico,  rilaiciato  e  privo  affatto  di  forze  quell'ordigno  che 
lérve  alla  Vefcica  come  di  portinaio,  fia  poffente  a  rattenere  la  medefima  orina» 
ameiémbra  un  mafljcdo  errore,  il  quale  altronde  non  deriva,  direbbe  Galeno» 
che  :  vnftn  emm  qua  m  mmmùt  afparent  igturmtimm,  5.  avendo  egli  iniégnato,  die 
tali  fibrette  mufcularì,  e  particolarmcnrc  della  vcfcica  :  dauTenJa  irt^umfntoritm 
vmtffe  tfftrtimì^mv Che  He  majcult  conftungmu  oc  rtttaent  natmetUi^f,  Che  Hm 
mmt  mmmmHf&m  fini  mttfammmm  jaffalt ,  8. 

K  k  k  a  Ar. 
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i'tfrr»^  anche  quefte  fono  fuc  pzio\e)quiÌHféiut  reftùtt  hi  mufaili  fiurtnt ,  maquoquomotit 
tOofi  vaiati ,mvifis  ii/ ,& inten^/live  ^fiumtia  fiferflm  fatit  iàditant,  qmmtmfitfit^éc.  i. 

Htm  mi>i4  fiiUkit^ ^.,.,,,(rfinfttr «ir  ntminm  fm^m vtjk» mktÙtàimm$ 
fMfteTf  &t.  2*     ,      '  '  '  "  ì  ■  . 

tHméiOMfaefi.  ,  -         :  -  , 

bm/tmurrnm  Mri»4  effimm  t^nojctt  /«fow  fr»  emif»  fu»  ffbm^trk  fmaÈf§m$:wmb  in 

Jmit  OHtrtlfì Jfhimiìn  Of  vefui  vriftium  duUi,  Fyoik.  De  U  Boe  Sito.  prax.  med.  ftff.  24 J. 

CtMfa /Hvtlmtttrii  itriiut  effimiit^  qmd  &  vuHamilm  &  ckrmieatikus  acctdit,  tfi  vitmm 
Jphiifiìnì/  vtjkéf  qiù  relaxatiu  &  imhniti'u  rtìuitm  ejif  wt  je  fe  cmtrahere  nequeai,  &  trifi- 
àmmvtjks  ttafi^i  im^  mia*  eiàt»! Jfmfpr  ftt9t BfMieCi  adi'  aauotaziooft  ibpra 
l»<iflbrr.pciiialflK3;pae.  , 
H*  fhà  vefc*  coUim  ttiihmgmi.m  mm»  firn»  iKtooi»  ^km.  Dioneibr.  umK. 
lib.  I.  jpag.  m.  105, 

.  Io  lo  che  anclie  quede  minure  cognizioni  notomicfae  vi  daranno  gitttf  ftfiidi» 
per  dièr  elle  in  gnu  parte  di  qudMaeilro»  che  vi  ha  iniegiiata  la  medicina,  co- 
jne  vi  forzate  di  fir  «edere,  io  però  credo  a  Vioi  fenza  Teruna  difficoltà ,  c  credo 
ancora  che  ve  le  abbiate  dimenticate  fubito;  ma  non  c'è  male  ,  cffcndo  qucfta 
tua  di^razia  dell'ammirabile  voftro  lapcrc,  la  quale  per  ellèr  unica  iàra  compa- 
'tiea  :  bada  da  qui  in  poi  ceflàr  di  dire}  che  Voi  uete  di  lui  Sig$me,  e  die  ^  (mie 
Je^  Moderni  fono  vanr,  (Knofe,  e  taprictiafe,  che  in  tal  gui^  da  OilUlO  £  1*^ 
die  Voi  Cete  il  Capo  degl'Ingannatori  falfi  Medici. 

Qui  io  volca  maravigliarmi,  come  mai  Voi  che  avete  acauiftata  la  prefèrenia 

 ^pra  tutti  li  Mediò  di  Europa,  diniunexando  Je  cagioni  dell'  arrefianento  delia 

MTmmn  'orina  netta  Vddca  ne  abbiate  ignonte  tre  delie  più  frequenti  ad  olfl^varfi,  coCi 
**  ~  non  perdonabile  che  ne'  principianti,  e  fono,  la  convulliooe  dell'orificio  di  cfCi 
Yelcica;  come  d'ordinario  fucccde  ne' dolori  Colici;  li  Tubercoli,  e  la  carnolità 
della  Verga;  ma  ibno  avvertito  da  Galeno  non  doverli  prendere  maiav^lia <dC9- 
na  di  tali  dimenticanze,  eflendo  proprie  di  tutti  que'  che  non  hanno  avuta  mai 
veruna  contezza  della  più  fcrupolola  Notomia .  Hoc  ignaraffe  mimm  mn  c/i,  dice., 
quippe  qui  rudem  qHSndam  it-:n  exaCiam  difftdtiHii  cognitionem  haiitrritnt ,  3.  Anche  qui 

,|a  Ikellà  Notomia  antica  c  ioiienie  moderna j  pcrdiè  torna,  ora  ad  ulàrilf  aditati- 
*jlod  le  gbindule  ripoAe  nd  collo  detta  Vdcìca,  e  ndia  canna  ddh  Verga.d  &  tiu 

Sere,  che  pa(fando  effe  in  tubercoli,  puflule  o  poftemcttc  chiudono  tantofto  la 
rada  (}eUa  orina,4.  e  ci  ia  ^p^rc  in  oltre,  iuecedere  lo  ilcllò  ingranandoci  a  dii^ 


t.  Gs/.  etmm.  (.  l.  spi.  t^l4.p*g.m.*i.  t.Ga.'.  ^  t/e  ine.  tftS.  lé.  t  ptg.t.  ^.Gtl.Cl.t.ék 
Tvtv.pmi.m.  109.  4  HtmJìipnm*rlt,ffisttmfmic(/6riilmH,  JUem uaivafa  tmefiim*,  lUmbilit'ln^ 
gam,  fuklmlfumeffeJtbet,  ^detlktUmmv^ét  tdkm4/lmfiUiÈanfr4tpmammf»tt»%  fumfM» 
fmd (mtagt  natura  »tu  vìm  hHifiuU  ittunim\ lém  Mìmii  «fMttf  «mmm  /<en(c«Mw» péspataft  • 
Bd.ÌU,  u4tt(.pmi.ft  \^°  matmwitìmn mtdifatìtftt méHm,^ fitfc» ,  tmtfka tpfifi 


nMmmnitmmmnnm w^tpuammunéum ai tr^um  »mem ipg ■www jw/b.  ma^awt 

ttnjSdtat,  piMeaifuqH»mi)mpnftftlMiumat  fimta facile faani»  .  Qal.Ci  t.A^.paruxot.t  & 
Viniid/ùmUtMfpktut  fuHt .  Qal,  Clx.ie  if-  Pfei-  p^  I40  gmé-AoMUi  apMant,  mmh  M* 
ienJafim.^Blfp.di»uhl.At^.  J^at  la  f^ula urlmirla nArreuIa  Hafiumnr , hi fiippmaMmefaSé 
empitine  filahà  fi .  mpp.  Iti.  «•  aphvr.  ta.  Ctminfiit  artnaai  ait^uané»  mine»  ikiak  niercf 
tltm  e»  tujut  erupllMt  fanitai  fuMe^tiUnr,  «  .firi  emm pettft  ur  rUam  ({tfftlvntur  .  Gal.  In  emm.  diSl  apier, 
OifavavU  JUttairui  In  fupprfjfiene  Urbid glanéatal  prtftaia- tum  -jaH-'i  nU  •  li anat.  priiS.  Btneil  pag. 
m.  Hit.  D«o luttrrcuU  In erifcìt  vefcie  nani  magnttuilint  ot"  c»iumbini fuhJlantiJ glan.iu't'^a  .  BUiKarii. 
ttf.  j  ■;.  p-'g.fji.  GUndulte  di\'gTri(i!^  uri:bra  immcitìrwn  ex1um<bMHt .  Trryancui  p.!g  m.  i^i.J.-Giat- 
ebtili  urttbrte .  Urina  dlfialim  a  nimla  diflcntisn! panduttrum  urctbt^t.  Ttrtan  dtjìinditiii  iti.  p^H-  nfc 
no.  III.  ExcTcfctHliie  glandulffa-carnete  prtpt  ctUumvtJca  biertmti ,  HeiTuralkintrlamindiècuat .  Raf 
P^u*f.jt,p.\aa,  Sclaemme*  t^kmilawdaiu UtarOU ,  t>  tt^MUittnm^aau urtnet  fnppr^ntm 
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inifiualaf«r«K»u!»;  c  ic  Voi  Sknor  Andnotomifta  fingplarifTimo  campafte  di  là 
ila-oatt'aiini  non  farà  mal  cheli  M)ff«/wriai  vi  renda  conikpcvolc  di  tali 

e  di  fiinrli  altre  efficienti  cagioni  delle  malattie.  Studiare  gli  Antichi  bilìwna  e 
li  Moderni  ancora ,  non  li  potendo  conofccrc  il  buon  anttt^^ma  noa  fi  e  fta- 
co  buon  moderno,  i.  Ed  eflèndcohe  moltiflìmi  di  quefti  ilBRMlllu  che  poco  otù 
di  Quello  è  fiato jdetto,  condannando  Voi  il  loro  lludio  ,  condcnnatc  inricmc 

JittUo  degli  Aaeìdii  ;  però  non  lapcte  nè  il  fioicrco  di  quelli,  nè  il  meglio  di 
i  quelli .  Oh  che  bel  AìeJico  al  Ietto  de'  Molai,  i  Degnatevi  almeno  di  iàpere  e  Ria 
.-credere,  che  '1  Mercurio  è  il  più  convenevole  rifloedio  di  ^sualumque  altre  fin  oca 
fperìmentato,  per  quanto  io  &ppia,  in  A  tonnentofi  padmentt.  E  fc  mai  bra-  2SrS" 
mafle  lapcre  guai  fia  il  mio  modo  di  ufarlo,  eccolo.  Ordino  che  mattina  e  fera 
li  tenga  diftelo  lulla  parte  baila  dei  ventre  un  panno-lana  molto  unto  di  Grallò 
d'Oca  di  mia  preparazione,  cioè  lungamente  boUto  ont'Oiedelimo  Mcnrurio*  o 
A*  j'^^tI""  ^  mCMo  delia  fregagione  almeno  un'  oncia  al  di  ;  ed  in  così 
'ttoendoYoi  ben  yedete  che  la  loia  mano  premente  può  fapplire  alla  impotenza 
della  Vclcica  nella  immaginaria  voftra  Paralifia;  indi  fi  tenga  tra  l'uno  ci' alt» 
.leflò  tanto  unto  con  Mercurio,  che  fta  grande  come  un  uovo  di  colomba-  ed  op. 
*dioo  anco»  che  fi  tenga  entro  la  Verga,  il  più  che  fi  può,  qualche  poco  di  eOb 
ntafio  in  un  con  alcune  minutiffine  gnnfllU..dÌ  Meicaitei  iaiiitiofi  in  «dà  colla 
£hizzatoio,  ommutocrifteo.  2. 

Signor  Profcflbre  confumatidimo  in  tutti  li  lludj  (-alla  riferva  di  ere  ioli  (blecti  • 
e  fono  la  Notomia,  la  Filolòfia,  e  la  Medicina  Moderno-antica  ;  fc  non  vi  aoara! 
da  quella  nua  marnerà  di  trattar  col  Metoirio  si  crodeli  malattie,  benché  lappia- 
te che  r.ì!c  nmedso  ha  tutta  l'abilità  di  difciorre  a  maravigUa,  e  render  piani  i 
tumori,  lienopoftemoli,  gommofi  o  calloli ,  non  vi  pigliate  pena  le  vi  dico  che 
neanche  a  me  piace  nè  poco  ne  ounto  quella  maniera,  che  4»'  rùSoì  pari  fi  co- 
iluaia  'fÉ^J^^™^^  affli^oni ,  fembrandomi  and  che  ita  crildele  e  ti- 
2??!.' j  v^*?'*?'^^'^  '^'^  '^^      ^'         non  raccomandarli  al 


toi  '.ma 


" — - —  —       ^   ~  i   .  . —  "  '*»      non  racDomaodaru 

Pteritt»  da  Norfia  (  vernai;  dandogli  alla  bella  prima  il  privilegio  di  rfioccn-  „ 

'*t^^*!!![l^!f*^"'*^>^^f*i^^^«*"*  candelina,  ^n  io Wo,  ocon  ^TJ^ 

abfo  fòtatore  ordigno  e  Oh  focooriò  per  lo  più  pcmiciofoi  Poveri  IgnorinteUii  ti. 
quanto  b  compatifco  fe  non  fanno ,  che  la  infiammazione  aella  Verea  1  Tuber* 
coli  o  Poftcmettc  ,  la  naturale  carnoliti  accrelciuta  di  mole,  ©certi funeofe  fal- 
dature  ^prccorfa  ulccragitjne  collo ftu«ie«ojo  a  più  doppi  ^aumentano:  che 

e  delle  lacem^ioni,  e  che  allo  fpenb 
Mi  fpenmenti  fono  ogione  di  mortali  languinofe  ulcite.  Quanto  torno  a  dire 
h  companfco  1  Non  c/Tendo  clTi  niente  informati  di  Notomia  minima  d  need&fte 
per  tali  opct^aziom,  e  per  chi  nel  medicare  fa  gran  pompa  della  fola  fperienza;  e 
dif6  con  Galeno  :  E^fam,  qm  rei  hUk^f^  imfrrìtV,  J7h  M,  non  SJfi^  . 
vnum  Medico,,  qmjlrraquf ,      rjum  uttlifma  thforermta  ^x.'cr.^^m  ,»di/lì,^a    ni,  A. 

3.  Bifogna  che  vadano  adagio  a  pronunciare  ,  effervi  in  eflà  Vcraa  deUa  car 
nufira  .norbofa  rcfiftcnte  al  tatto  e  all'  urto  della  Sdringa  ,  fermamSte  creSi- 
. do, che  m  no  tu«» ne  tal  quale  camolb  rifalto  poco  fotro  l'orifizio  delirve- 
te  forato  nd  me«».da  due  cannd  ai  lati  del  quale  ve  ne  fono  i 

tri  dieci ,  o  dodici  slandulan  ;  ed  cfli  tutti  colle  loro  boccuLZc ,  e  labbra  fnorce 
tuori  iormano  un  gonhctto  che  talora  è  d'intoppo  aU' entrante  firumcnto,  per 

••   •     '  cui 

fr^iliaiW)Wlr/Bll<B»  t» granelli ,  ibatifitdelt  tr 
H^.'  '"'(S''^  ^mmuitUpt  ntcìfftriun  eft , 


•  ,  44^  Lettera  Al  l'  Autore  • 

^  cui  incautamente  C  da  nella  pcfTima  rifbluzione  di  fuperarlo  a  viva  fartA\  o  di 

'  levarlo  con  candeline  più  che  maladcttc,  perchè  compofte  di  oorroiìvi  veleni,  i 

<]uali  fonocainoDe  di  male,  che  prima  noa  v'era .  BiJbgiiA  alcreii  che  vadano 
guardinghi  nd  «alleggio  di  tale  frugatoio,  patendofi  dar  calb  che  li  laceri  qoètb 
f  pelliceliS  che  ferve  alla  veicica  come  di  valvula.  Bifogna  ancora  che  confiocrina 

t  «ller  fallace  tale  tentativo  per  efplorarc  fé  '1  male  proceda  da  calcolo,  o  nò,  ^ 

icndo  WOÀtXt  cfie  quefto  iìa  attorniato  da  moccico^  umori,  o  fìa  egli  forato 
memo»  ovvero  rinchiufii  in  fllandtUo&  bodetta;  ne'  quai  caO  si  riichiofi)  iperù 
I  melico  è  inutile  aflàeto,  i.  Io  ftinto  fia  meglio  fare  a  modo  di  Galeno,  conge- 

e andò  il  Paziente  colle  gambe  e  cofcc  all'iosù,  battendogli  colla  mano  il  ventre 
plù&gge,  e  in  modo  tale ,  che  cangiando  £^o  il  calcolo  lafó  alla  orina  la  li. 
bncàdlu&ire.  a. 

Qui  mi  ricorda  aver  Ietto  in  un  antichiifìmo  e  de!  pari  accreditato  Scrittore,  xi 
Morld  che  anche  laYcicica  pathcc  le  moricifiniili  a  quelle  del  i'c/lo;e  parmiche  dica  egl. 
ftnsftn*  Il  vero,  altro  quelle  non  cHèndo  Ae  Usane  morbofe  enfiature  delle  glandule 
1  SSftSb^  ^  "^^^  budella  ripofte,  per  rendere  proou  alla  ulcita  colb  Tua  ismi* 

\  tnnMit  diti  mocdcofi  quelle  Impurità  che  quel  lungo  condotto  racchiude.  Ora  dimando  t 

'  fw^fr  ri         "^^^  "^"'^  dirctanc  morici  usò  il  foratore  ftrumciito? 

pofle^oel*     Intendiamoci  bene  ;  io  non  danno  l' uiò  della  Iciringa  ove  la  neceflità  lo  richie^» 
I  fine  delle  ga,  per  uda  volta  folamente  ,  e  dove  non  fia  vernncamolb  intoppo  nella  Ver' 

bwMia*    ga  o  nell'apcrtnrii  della  Vefcica  e  non  altrimenti;  per  non  dare  ne*  fcogij  poco 
la  indicati ,  i  quali  non  ibno  immaginar],  ma  cole  di  fatto  cfpreni:  nelle  vegnen* 
ti  llorie,  che  meritano  d'edere  lette  con  pazienza  e  confiderate  con  vogMa  di  pio* 
.fittare  da  chi  &  U  pratica  al  Ietto ,  kxsuk  mai  mutarla  in  meglio, 
j         ,  nùt  me  ìmmitHWf  htfitÈMUttm ,  0idam  tMknt  mAh'mwì  ftd  aqua  af>ija,  ole»  ftvm 

/  ^ere  fatìui  effe  putavtmus  .  Cairn.  CJ.  ,\.  .;'<•  loc.  affkJ.pa^.  3. 

,  •  Ato  faiKi  Chirurgi  Ihuk  tarunfulam ,  tamofisatem  qutmUm  effe  ariitntti  Jmitf  &c.  DttHjJ,  «lUtt 

Hiec  (snmaUt  ai  ismerii  Chrrurgct  cathetere  (che  vai  quanto  dire  con  la  tenta  o  ftt- 
>  letto  ,ec.)  Jefreheiija  cum  renifm  prò  aemopate  haietur,  &  <miIÌku  ertfi  atqut  cenfumfta  per- 

fetuam  parit  genorrhaam .  Blamwfd.  arnat.  de  vhr.  org.  pag.  m.  109. 


Séfeadeo  excreftit  canmaUt  at  aiÒM  «mmm  mprimatm  hatakoMi  tmiaf,*,*itnaieB» 


té  jptaUa  repugttaff  atfat pferata  Jaagmmm  mmm  profiu$elk.  Sii  i   ...  . 

Miavi  inflammatkmpéK^.,  atjagimai  mOa  énm  pfùmam,  Mk  BUL  wmL  tam.^ 

.    A  tathatane  kmiffa  fii^gamù  pifimìam  &  mtn*  A9.  fimdktt,  Vf^  ma.  1722.  pf* 

tt  me^  aaltm  tK9  fùém  arìtar  /  Braufferh  iiiau»,..Jk  etkm  aii  «i  tatatecaUm  «S- 
quam  d  abtK  mMtam  wtfunrviam  ^j/bmam  agi  fatmm,  Qém*  CL  ^étiat.  iifèS, 

Sjfmga  afatfi^,  «  tajat  tamem  afa  imagmi  fthh  iaam/k',  fw  ipfam  paatit  éMat  )agaki 
'  «ìt.  J«fc  Forti/  in  Bìé/.  mfd.  tom.  3.  /'.te.  m.  192. 

Cai  exgeaorrha*  friginta  annornm  caruncMia  in  laethra  aat  veka  toLlo  Jifervenit ,  urina 
ffmfimem  tandem  indutent,  06  quam  L,th<,iom9  ft  tndm  ataOm,  jUfMM  «|||mmÌwIW» 
jMAfw  fflapsaa,  ftnit .  Jét.  farùi  &iL  aaed,  tam.  3.  fag,  193. 

Crudele 

I.GeJoi.  Hjtv  ars  cur.  &:  4^.  ^J.  ^J.    i.  Supine fifur.iio pucre,  cruniuf^iu  reliqsu  ctrptre  mul- 

ttfiMimttrlitli  Ttdditis,  muilifarlam  Ififum  ceiKutui,  ò«c  faia^tm,  ut  Upit  ex  meaiu  rfCfd.il .  Gal.  C/.4.  dt 
Ut'  i^ftS.fag.  m.  i.SdtM  frttttiaficutlmp*dke,  vf/famummtm /iau,  aut  ma.TUn  ctll»,  alm  in  vf 
fila h^mmUidttieaer'ri . . .  •  .fiftitkmalifttndttii^^actumtnui  ètmtrrittdtj  d^kaJtatimvflmiJIi- 
-"■Utaam9mt4fiihmaaiaat9d4eàanm,  Mtaté»ukam,m.9,t^^wa,ttt> 
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CndeU  admoém  m  mi^ndik  muri»  genui  tfi  fimt  mrnnUt  §md  ttmem  fon  xinintat 
g^nvyrhats  exàfit  aSv  r/imr,  aSat  [eriur ,  ut  tmihh  htcrMm  wàeahir  fi^dmm  hoc  v'a'm 
tntwri  annoi  fl»s  viginti  pofl  ttnt'rA(t arti  <!'.riiìrrhc!im  .  Palmxnus  m  Edi,  m<d.  t.  3.  f.  iCi: 

Uiura  tiU  tmde  tnajamtwr  ejujMMdi  tarimtut*  ,  fimt  ut  f/urìmum  vtmcrra .  Bonet.  BUI» 

«n&lMr.3.m.  421- 

Cutketcre  immijfo ,  venter  detiiniMit  deltrqttr  feJatur  e/l  j  vrrum  m  ittfeé  etlk  «blìxcuìnm 
fKtddam  mvtntum  eli... .fot  11  uffit .  Dijjecio  ahdonune,  dito  tuhtrcuJa  ht  vt^A  eraat 

magnitudine  evi  columiini,  /«///m/m  gJmduJofa . . . .  ^^immdo  gUmUùi  minima  im  ■iiliii/tfi  ° 
iem  me/em  exmjtmt ,  ftiam  alti*  dOinm  ^.  BUmca^d.  prax.  tmd.  f«g.  m.  166, 

EfringituT  hoc  tmmcvla  per  catketrrit  m  vfficum  immt/Janem,  JDùmrrkr^ Si.  I.  fd^.  105. 

4MU. 

Hoc  cwnmtula  a  cathrtere  dijrnpta  ftùt.  Atl.  eritd.  Liffia  ann.  1J02.  pag.  a8. 

Cémmcnk  repetito  catheten  Morata .  Terranems  pag.  m.  I34.  de  g/andii/ii , 

Adhac  >di  tentati»  miihmflt^tàt  mn'itm,  pfe  mmm  ve/  altemm  fepfrit,  vid.fptùm^ . 
^eris  inflammatianem  ,  mmpm  rrwwlmr,  ctmiatimut ,  ulcera,  pjendtgonmfnnu y  frafiatat' 
/gfat  (ubfequentet ,  midimem  invi/untariam ,  firangnriam  ,  ifyfwriam  ,  urtnx  fitpprejfonem , 
ér  tnn£ìej  fere  mtritt  vefic*,  «  femi  tHcidentei ,  iUa^qm  «m  Muftat  fm  iff*  man  ttiif^ 
qmaafmt.  Cedetti.  Htrv.  Att  tmrnul,  &t.pagg.  m.  46.47.  E  mcio  le  akitt  per  rum 
aggravarvi  di  tanta  lezione . 

Qucfti  fono  de'  loliti  colpi  dei  Periti  nel  meftier  di  iciringare  degni  più  di  com- 
putiinento  che  di  rimprennone ,  per  non  eflièr  eflì  tenuti  a  laper  tanto  ai  Notomia 
mìnuttmente  £itta,  non  rapendone  niente  al&rco  «MTinffV  certi  Medici  r;tlfi.e  ri> 
pieni  d'apparenza;  ed  appunto  perchè  nofi  ne  Ikaiio  h  .Uafimanò;  anzi  per  bis-- 
/tmarla  con  qualche  apparente  fembianza  di  ragione,  fi  ftudiano  fino  dar  ad  in- 
tendere che  Galeno  abbia  ièntenziato  elle  tale  Notomia  fu  inutile,  &  [apra  mjh» 
mrit,  f^,  55..  Oh  falfità  infopportabilei  Signor  Dottore  finto  Galeniila,  riiegget*: 
per  pura  grazia  tali  parole  cogli  Occhialoni,  giacche  li  tenete  tuttavia  in  capo  e 
trovarete  a  primo  afpetto  che  quel,  fifra  ifum  artis  cade  a  perpendicolo  iopra  la 
cognizione  de' murcoli  della  lingua,  la  cui  contezza,  dic'cgU,  e  inutile  al  Me- 
dicante ,  per  quello  «rigujurda  fapere  il  loro  numero  e  la  loro  ^ezie;  e  «oa  cade 
gii  fopra  l'accennaca  Notomia  quale  con  incomprenfiUleius  fatica^  <e  ooit 
non  poca  voftra  vergogna,  e  mia  ancora  per  parte  \'oftra,  ha  ^li  componi ,  co- 
me oa  oui  a  po<:!ii  momenti  vcdraliì,  non  pochi  libri  i  quali  tono  ben  noti  all' 
uaiverfale  de'  Medici,  fuor  che  a  Voi ,  che  non  li  conoicete  nemmeno  per  nome, 
4ser  altcofcdele  Depoiltario  de'  i'uoi  tefori,  e  gelo/ó  cuftode  della  quintedènza  del 
Ibofàpere'.  Ed  ceco  com'  ei  né  parla.-  Lit^mt  antem  mi^cnltt penufcere ,  qaot  v'tdtlic 
xet  numero  /in.',  qiixlei  [fede,  fuvm  itfum  artif  ctnducit ,  non  lamen  necejfarium ,  X.  Che- 

rifpondete  a  queito^  Nicqte  ailatto,  che  ammutolite  per  vet^gogna;  ed4o4rro£. 
ilico  di  si  groflb  voftro  fall»  come  foll«  mio  proprio.  Il  male  fta'  che  F«péte  fot-i' 
rada  Pappagallo  (/lami  permeflb  uiare  una  vollra  cfprcfnonc)  pronunciando  pa- 
role mclievi  m  bocca  da  un  ÀntimaipighiaiU),  iénza  confrontarle  colle  opere  di 
Galeno,  che  forfè  non  poflèd^  ìliceouncjice,  come  mi  è  ftato  riferito  da  Per. 
lònA  bonio^mata,  ^.iiji6«ra<  lo  sctd.-aOft  gli  cndo.  Gran  direi  Ai  renopi  dfc 
<3akno:le5dmieiàpeanolàlt»r«t  tomfe  cotU  canna  da  fiata,  Icrivere  e  farai, 
tre  operazioni  da  uomo;  e  oggidì  que*  che  fi  danno  il  vanto  d' eflcrc  fuoi  Sci- 
mioti,  volca  dire  imitatori,  non  fanno  rifcontrare  coli' originale,  e  fedelmente 
tralcrivere  una  decilìva-fua  ientenza?  Che  fatalitii 

Aummwdifii  Shmam  fifbUa  canere,  faJtttre,  fcriiere,  &  ah»  ^tgflt  ■liwifft  niMnAiw, 
fmhfmpalete  per/kit  f  Calen.  CI.  I.  de  uf.  [art.  fag.  m.  120.  .      '  • 
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Qucfte  ed  altre  si  fatte  cofc  io  penfo,  che  potrebbe  addurre  uno  di  quc'  della 
ietta  che  dite  difperfr,  e  Squamata  in  atto  di  iàrvi  vedere,  che  non  fono  sì  ignoran- 
ti oome  Voi  aflèrìte  ;  ma  &  avefli  io  a  pfeiuleire  come  per  «late  a  me  quelle  paro, 
k  regìA rate  alla  nonagefima  terza  pagina,  ove  sfogando  h  voAra  paflioae  rab- 
bioiamente  dite ,  che  Un  Ntvatore  mdammte  imfegnalo  a  fpucciarc  cotne  vera  e  legittim» 
ima  niuva  e  vana  teorìta ,  esercita  tntt'  era  con  t/xnt'  aUnhia  della  medicina  e  pregiudìzio 
dell' attrm  fa/aie  ama  fratkt  ti  fmiimja  die  a  qm^  m  dtweUe  fmt' «Jm  tmi^m*i  io  T* 
a^giugnerei,  benché  di  mala  vogUa,  qoal  oo&  del  mio  e  dnti ,  cine  non  fiece 
Filolofantc,  non  che  Notomifta,  Galenifta  ,  c  Ippocratifta  avendo  Voi  di  pro- 
prio moto  e  ad  alta  voce  detto  incerto  modo  Aérenuntìo,  allorché  diceilc:  La- 
fciamo  di  hum  emm  oW  Aatm  (àtoik  all'Artefice  del  Mondo  ingannato  da  fald  Me. 
dici  il  Gazoia  di  amatifTitna  ineóioriap  la  ^Ima  di  far  fi  ftimart  fifica  fperimtntak» 
me€canìco  &  anatomico  ...per  mi  et  tn/teiùamo  ti  Culto  d^  documenti  che  ci  ha  mudéti 
il  nojho  Mae/ho,  pa<i^.  i6o..  A  Voffignoria  EcccIlentiflÌLna  dunque  bada  eflcr  Me- 
dico da  Culto,  fénza  Fiiotbfia  e  iènza  Notomia.  Chi  cosi  vuol  eHèie,  cosi  iia*. 
Addb  Signor  Medico  da  Culto.  Benedetto  fia  il  Guazzo  cbe  Iblea  diie;  C«c-. 

tiv3  è  nel  Medico  f  ì^narMza  dellt  Fi'ofof.j  atia  a  rifchiararei  la  mente:  ptjfimt  P  'i^nìmn- 
zn  delle  dottrine  degli  Antichi  ,  /  qunU  dogo  averci  ingegnato  il  buon  Rentier»  ci  dJJiinna. 
fmiìmente  i  fitgO  ffricolofi  che  in  quelli  incontrar  pojfi.xmjt  mt  l"  ignorane  ddla  Ntcom't». 
di  a«rm  «mAv  di  vtràk  e  di  di/ù^jm»,  è  la  fH  fime/l*  die  munir  giammai  {«S" 
Juiimfinftffjrte.  B  lòlea  dìfe  ancora  :  Chi  ilalima  h  Piùfnfia  e  U  fbtomta,  commmm- 
d»  ma  tuta  igniranzi  .  Ma  egli  c  propricrà,  die'  io,  de'  Metodici  il  difpregiatft 
««die  iicieazc  delle  quali  non  hanno  il  poiTeiTo.  Il  fentimento  è  di  Galeno»  e 
dice;  cbe  quefìi  tali  :  ea  lahefaiìve  contendant  fM  wamifimm  dìdtttntU^  I.  ed  altro* 
ve  dice  che  fimilmente  fanno  i  Sofifti  ,  i  quali  cum  ntatkm  hnetùre ^  nefK  exf§- 
nere  epera  natura  quean: ,  eam  tamtn  mjcitia  tondemnant.  2, 

Ma  fc  potcflè  alzare  la  tetta  chi  compofe  eflb  mondo  ingannato  da  falli  Me- 
dici ,i  io  _  m'immagino  ch'ei  vi  direbbe  eoa  Galeno:  Taata  tfùdei»  misfmtiM  fcmtt 
éi  andmarde.  iis  qua  ìgmorai  apai  iadelfei  fnmmeivf  3.  E  1^  to  fteflb  GatellO  ritOT* 

nalTc  al  mondo,  in  udendovi  dire  clic  la  \':.i:>ifi  tninut.i  è  una  vanaglorii,  un  per- 
dimento di  tempo  pag.  82.  avrebbe  diritto  di  dire:  Talit  tft  qutnmdammiacia,  qui  te- 
mere de  reimt>  vamqtuut  vifii  fmtentiam  frofenmt  t  4.  e  in  adendovi  dire  ioolcre  dt  c( 
mufi  PM  lu/hi  oltre  a  un  fecolo  fert.^a  la  Filosofa  fprrimenta/e ,  fenza  la  Matematica  ^  * 
fenz»  n  mm)!  fcoprimenti pag.  82.  m'immagino  che  direbbe;  Sapientij^me  Calmmùattr .... 
hdc  quam  igniroiu  'idi  fiat  piena at fai' in fcitia  f  quid  tput  ed  commemorare  f  J.  cflèndo  c^- 

poili  alla  v/ila  d'ognuno  quatti)»  fiioi  Ó>ri  di  Notomia  deUe  odà  de'mufcoU» 
de  Uievvi  i  deile  arterie,  e  dellé>vene  :  move  'ahri  delle  notomidie  àmmioiftra* 

zioni;  ed  ^kri  dicinffetrc  dell' ufo  di  ciafcheduna  particella  de!  nnfiro  corpo,  fto- 
grns  volwmen  de  paiinuiarum  «/«  compofui,  die' egli,  futd  feptendetim  liinris  aijolutum  Boethi 
mfmùf  6.  Quefto  nome  di  particelle  dovrebbe  &rvi  arro^re  non  poco,  e/Tea. 
loatilme&te  finoto  a  metterci  in  ridicolo,  perchè  abbiamo  tatto  U  diia 

bocca  lè  medefime;w««(^//r  eie  mollecole....  la  linfa,  e'I  fugonerveo,  e  fimiS^welàlM 
frtHknciati  di  Pappagalli ,0  non  rn^iì  riinv-ui  n-l  litro  della  natitra  mae/ha ,pag.  38.  Oh  DIO 
cbefentol  Anche  qui  Galeno  avrebbe  ragione  di  dirvi,  DeJinu  0  mifarf  7.  aveiZ'* 
do  jegU  ia-effi  ttenia  libri  a  petfexk>ne  ragtodito  L  ^ddU'ufii detlefftitioelle  mi^ 

i'  nime  " 

t.G^tm.Cl.j.nmm.y  in  lib.  HipfxKr.ifc  pMg^.m.  iti.     t.  GìtltU-CUff.'X.ileiif. pnt. p»g.  m.  ite. 
^.Galta.Cl.  t.Hf  aiuti.  ^iilmti^J'.hb.  -j.  p/t^.m.'tti  terit .    *■  G'Itn.Ct.  i.de wUMt.  aibulnif.p^.m  9!. 
a  f-^'l'U.Cl.t.Jcaf.piirt.pa^.m.tw.ttria.    6.  Gaitn.  Ct.  t .dt ufaparl. pag.m,  xfo.tttio , 

7.Mm.C<.  u4kaf,parhpm*ut.  itx.  tergo,  i.ytmumr  aitttmfiaimtmptiktaiitatbataetefkit^ 
m  >  ^ffWi  MMfnM  «r.  Me*.  CI,  ufag.      it  utwt.faadt. 
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tiìme  de'  Tolidi  c  per  la  loro  roctiliUima  ibttìgiiezza  {bmiglianti  a  i  &li  delle  Cele  Pintetlte 
de* Ragni  :  ed  eccone  in  fède  le  Ìiie  parole.  'éP^ 
Pfr  firxnm  dtduiìus  trU  mmmtvm  mmk  fiikiJimm  tmu'mtt»»  l*  fwiffntti 
Pilr*  exittut  &  ttU  groHUmm  W9Ì»  fnttìUt  fimt.  2.  ■     -  RBm. 


Fiir*  exi^iu  &  ttU  grtmumm  wpi»  fiikiUt  fmu.  2. 

Filamentp  ttraneanm  ttU  tm^h  juhtUitm  ctnsinentitr .  3. 
Ha  taues  adn  fimtf  atque  aroftearum  telis  jimilet.  4.  '  .  » 
Può  darfi  Notomia  più  minuta,  e  più  attentamente  conlìderata  di  ooeeftft? 
E  coloro  che  della  medcfima  fc  ne  fanno  beffe  ,  knormtet  (direbbe  lo  fteflò  Gai 
leoo^  /f  ofletidimt  artiti  5.  e  fono  in  oltre  privi  artatro  di  quella  gioja,  eh'  egli  in 
noComizzando  per  minato  tratto  tratto  provava,  perche  da  per  tutto  ritrova. 
Vft  cplc>  die  conducono  alla  credenza  e  venerazione  del  iómino  noftro  CREA' 
TORE.  6. 

Entro  ora  di  mala  voglia  a  dirvi  delle  particelle  de'  noftri  fluidi ,  giacché  fi 
è  fatta  menzione  di  quelle  de'  folidi,  cioè  de'  vafi  che  li  contenzpno;  efièndo  co- 
6  di  moltD  flupore  che  non  fappiate,  che  da'  primi  Pwfeflbri  le  ne  £icea  buon 
ufo,  e  per  certificarli  di  quefla  verità ,  baila  ridurfì  a  memoria  quello  che  in 
pahiito  fi  è  detto  intorno  alle  minutiffime  fibrette  o  filetti  di  tali  noftri  Umii. 
di  additateci  da'  medcfimi  Profc(Ibri  ;  indi  darmi  licenza  che  io  vi  domandi  :  Che 
altro  mai  voglion  queAi  dire ,  allorché  ci  dicono  :  Attemure  tfarttt .  Crajjma  ine}, 
dm  «fvttet.  hi  tnuua  drunlm»  e  lafcìo  le  altre  poche  dottrine  riferite  alle  p.tgg. 
91.92.;  fe  non  che  gli  umori  groffi  dc^Hon  cÀcrc  fminuzzati  e  ridorti  in  quel- 
le particelle  minutiflune  onde  originalmente  fono  compoili?  E  che  altro  mai  in 
oltre  e*  inlégnano  per  ottenere  il  disfacimento  di  tali  indurati  fughi ,  fe  non  ri' 
medj  ooinpofli  di  onrpìcelii  d*  una  ibaordinarìa  tenuità  penecrevoti  ed  aflbtti* 
gliatorif  D^qnaR  a  me  non  ferrengono  ora  die  quelH  podii. 

Aiiferìt  fingutdo ....  fui  tU'torum  pjrn'um  rfì .  Galen.  CI.  5.  de  fim^L  med,  fac.  pig.  25. 
Atifmm  «dtft  ^uhfituuiA  tamnr  tjl,  Qaiea.  Ct.  5.  de  Jni^t.  mcd.  fac.  ft^.  m,  34. 


*med.  ft^.  232. 

Ljxhiim  ttrmiffimanm  p4  àmi  eff.  Galen.  Cl.y.  t^.  melh.  pag.  m.  87.  tergo,  ^ 
"   Acetum  lenui^nurrtim  fccri  m  eft.  Galen.  CI.  7.  IO.  meth.  pag.  m.  64.  ttfgit         '  i 
Oleum  ftàmem  ttmmm  à  tàm  efi.  Ga/tm.  CL  7.  IO.  meth.  pag.  m.  65.  -  :  :  ' 

ìd  fafiBt  fmtmm  HmHt\  ,  tfi,  CtUm,  Ct.  7.      meth.  pag.  m.  73.  tergo. 
Sl^biir  tenuium  pgrt'nm    }.  Gaitn.  CI.  7.  6.  meth.  pug.  m.  37.  tergt, 
y  oleum  tenuatm  fartim   e/j.  Galen.  CI.  J.  14.  meth.  pw.  m.  88. 
Hmrmm  fi»  oAfmmit  |7wàM  fMwM  ej^  J/dlàmm.         CUf,  5.  de  tomf.  modi 

l£tnm  Brremtmm  ex  ^imèia  fMrfnkr  èoH^.  C*/em.  d.  J,  8.  meth.  pag.  m.  52.  tergo  t 
h  pay-vm  pTiiculas  al'tfn-ntum  commhuieni .  Gt/rn.  CI.  l.  de  uf.  pgrt.  pag.  m.  140. 
Ex  fno  /t  IL  exigM  coìM^tMl*  mtro  propellMtkr  ó-t.  Gali».  CI.  5.  do  pHfl,  mid,  futi 
fig.  m,  li.  fn^t. 

^*  autftn  prff.  (ut  tenv  i  jnnt ,  Mqpr  d^aUimU  bmmt  fMHt  6v>  Gtkm,  Ct^  5.  ét 

fatlpl.  med.  fai.  pi     m.    .  I .  tergo  . 

L  I  I  VuU 

l.Gal.  CI.  i.irafiMt.  tiim  ..'i;;.  m.  74.  1.  Gatti,  CI.  i.  rff  ^rrar.  ajm,  pag.  m.  84.  Itrgt .  ■f.  Galen.  C/.i. 
de  inai.  adm.  pt^.m.'^.  ^.Gultn.Cl.j.  cinnm.  x- d:  cffc.mrsi  pag.  i»\ .  f.Gn.'en.Cl.j.drnttu./»- 
rull.pa{.m.i9t.  tergi i  6.  U  IndijfeStvniiuj  c»ii/iJertiverli  fiuma  fit  ventntm,  tfarterlintimif  neret- 
ewmm^iUtuAoc.tefuK-tfw-CtiidutrlifcftuImlrMttrt.  CI.  i.de^.Ptrt.Oég.m.  tO^.  A'a-i  Coium  mi* 
mktrlt  I  wnni  ttUm  0 A  >//  nc^hl prtvkbmtam  tgmalt ttltiraUt  .CÌ.i.de  uf.  par: .pa^.m.  19) 


tmitr fafkMitm  Opipcti  rtpttlti .  CI.  !•  A  lftjmrt.xt%.  Qit«dtlbi  .■trpumt'niim  'ifftilthtte'xttllemit 
CmÈl»^  m/Iti  fefienUéi  ^mtUttfmÈduUtt  CLt.étv^.  p4M.pai.m.i^( 
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LiTTERA  All'  Autore 

Vhkertffì  ntrvi  turerai  mditmtntu  foftuiAt ^      teiuuun  fint  fstrtinm,  Galm, 
mtk  fAg.  37.  tvrgjt. 

Si  dfKt9  timfm  mn  tuatur,  temiorti  pmts  «i^tmoUf  id  fmt  teJiqmif  ^  Uffd^tm 
/mt*  Géem,  CL  7.  14.  mfth,  fag.  tu,  88.  .  . 

^  mam  firfttm  f«<"/  renuium  e/l  ftrtium  m»gft  iiSihm  mtumt  fmt  iti  fmt^ 

A  fu  fmdm  làfbàifmt  immm  fdirtnm  fity  fidfimitìm  aca£Ìt  frigicUm  invcwffe  for-i 
'$4^t  nm  efi.  Ctlen.  CI.  7.  v.  mnh.  ^37.  m.  6^.  terga. 

£  (U  tutto  ciò  ci  rende  egli  la  ragione  dicendo  ciie  :  NAU  ftr  toturn  tum  aim 
fii^f  iinijlliiif,  «jjf  fm  m  fmt^  P^m  fiim  tmmìimim .  Gimi.  Cl(^.  1.  de  4* 
fte.  m.  in. 

Se  ounque  Galeno  in  fiiofòfiiiulo  alla  minuta»  adoperaya  tali  vocaboli  dtp«r. 
fke/iecc.  egli  e  una  gran  vergogna,  a  dirvela  con  mio  difpiacere,  che  da  Voi 
fi  riguardino  U  moderni  come  altrettanti  Pappwn/Ji  ,  percllè  non  freferijcana  che 
tali  fmtkiUe%  &  enfktUit  l'  molecole  e  fimili  vocahti  nm  mai  ritmati  nel  liln  deU» 
matura  maeffra,  moftr^indo  Voi  in  cosi  dicendo,  d'effcre  si  ftranicro  nella  lettu- 
ra del  mio  Macftro  Galeno  (e  dirò  anche  voftro  per  non  lall-iarvi  clpofto  ad 
lina  Icandalofa  mentita^  che  movete  a  pietà, 
.  ONNIPOT£MT£  DIO}  uOpirate  nell'animo  del  mio  Autore  la  voglis^  di 
fipere,  cflènri  in  noi  la  Uafi  «  'I  fugo  de'  nervi ,  col  mezzo  de'  quali  fi  tuta» 
»»  le  più  importanti  noflre  operazioni,  e  fènza  di  loro  la  noflra  macdiina  non  può 
^fliftere  un  iblo  momencO|  e  da'  quali  ancora  immediatamente  procede  una  in^ 
finità  di  malattie  ìocQgfiite  affatto  a  coloro  die  ttm  fi/um  nthìl  normu  rriìi ,  [ed 
net  éfim  ^nidem  (fignantnrt  !•  e  ibno  iblamente  contenti  dello  (ludio  fati»  ai  Ita» 
di  MUatìt  nulla  curandoli  dell'  altro  fatto  fu  ì  libri  de'  più  fperimentati  ProfèC 
fòri,  e  di  faperfi  ancora  fpacciare  da  CalenilU  per  mantcnerfi  nel  dccorolb  po- 
llo di  Protomedici,  e  pacincamcnte  pollèdcre.per  vìa  di  eredità,  li  più  ragguar- 
devoli podi  del  fuo  Maeftro. 

Frattanto  larà  mia  cura  far  fapere  fotta  mano  ad  uno  di  qucfti  tali,  che  s' 
egli  in  fatti  itafentìtiat  (non  elfervi  in  noi  tali  laghi)  m  magna  en;  ignarMti-t,  2. 
clfendo  cofe  che  fi  veggono  e  palpare  fi  pollòno,  le  quali  ntc  idiota  ignoti, 
'  (che/ 


preflb  gli  Antichi  tutti  padava  i'occo  nome  di  pituita?  che  dai  nooderni  talelin- 
BiCico  wnvQ  viene  dinominacu  fugo  nerveo,  allorché  refo  depurato  fluilce  per 
i  nervi  in  un  con  quei  fottiliflimi  corpiccUi ,  i  quali  per  e/Fere  in  noi  li  pilli  pro')^ 
ti  a  muoverli  e  ad  efifcre  viceodevolmeotc  modi,  dioominatì  Iboo  ^rìti .  Quan- 
ta 


li  Cl.t.àt  ma». fitti»,  pat^  *9  )•  «nx*  •  >•  Oém.  CI,  mitks,  Aqr.  m.  j ,  eL  7. 
f.tMUl. /4>M'  %6.Urgjt.  4.  Ljmpimpntrttnttalt^ium  fiaiMim . . .  LfmpbuffUl^sur  sfuttu  fulfUm^ 
m*m  ttm  fmpUMe  ftm ,  fa  Ita  idem  qndjmtm  fugfUwU  {  vii  MM  cwm  fftrlttbiu  mimjibut  m  tftrvlt 
•iMrr«r«r ,  ^  «*  Uiimlé  ntn^  mmint  t*«if< pijftt  :  vtlfecuhmU  quidam  ii fmr  1»  gUiidtiIU  cmg^obalii, 
ttatmmu  I  jfw  ftffg'tuj  tf  pfT  pmlcul*Hs  fuaque  vafj  /jmfikattea  fumi  .  LtM.  mtd  Cafell,  a  Brv- 
mm.  remvst.  ptg  m.»o6.  LimpiJui  tmmtr  aquevi  ,feu  ìynphj  .  Vituff^  ptff.  m.  qj.  toi.  loi.  ntur^gr. 
IfmpimdkUur,  fii»fi  thnjUdaa^a.  Ged  Harv- de  vanir,  med.  pafg-m.  ii6.  i^.  Smimfut^'Unii  a 
ffK^hantmdl^t .  BtnhHu  pti-m.  tt6.  difang.  ftr.  Ltmpbtmautipii  pituii^m  rredi.hT.- .  iti  Tez- 
it  fra»,  mtd.  m.  19J.  Ljmpba  feu  ferum ,  Merita. pa^.  m.  ^S.  Qatmadnad i-n  t^i: ur  la  .  ■  & 
ftrum  rtptrUvT  <if  cafeui ,  fic  tt  in  faniuine  /fgutr  quidam  rfi  ^ul  frro  In  l^e  ex  prtpattlaat  refpandd  (ì«f. 
et.  t.  dt  tUm.  pag.  m.%.  Si  tuli  fmekm  in  lac  Immiiiat ,  frtgiditai  in  ipfa  tiaria  Zac  iafpiffat  ac  (oajkF 
imi  at  f*"im  lafpgatitm,JeTUm  tfi:  fic  ttimm  in  bmlit  hmm.  fi^idUatela  mtrba  «btrtat  ttagfma' 
m^iiAlgmur,  ctrtm  Iffim  vtnafurfvhmmtfl '  Biff.^dtwmt.f^^.m.  JlMlwll»! 


Digitized  by  Google 


Dbl  Mordo  Diìmngaìikàvo.  4^1' 

ttì  fia  òopiofa  in  noi  tal  acqua  o  linfa  ben  Io  £a  quel  Medicante  ,  che  (configli^»' 
camenté  onlioò»  non  ha  motti  mciì,  il  taglio  della  vena  in  quella  riguardevo< 
le  Vtrfoìai  di  cui  fi  è  fàvelhCD  ndUa  Tufléguente  lettera ,  prima  di  quella  pub. 
blìrata,  avendone  egli  veduta  ad  ufcire  tanta  che  pafrà  i  materafli,  per  effcrfi 
ttgliato  in  un  colla  vena  compagna  il  linfatico  vaio  del  braccio,  unica  cagiO' 
IW  di  sì  frcttolofa  ed  inafpctfata  morte.  E  chi  non  fa  in  oltre  che  tale  lin6, 
acqua  o  pituita  àolcc  a  naturale  prende  lue  diretiè  dinominazioni  dal  caracce* 
re  diilèrente  di  fin  teffitn»)  i.  e  dalla  ▼azia  ftroctant  delle  glandule  perlequs* 
li  pafla,  e  dalle  quali  fi  crivella?  Tali  fono  lo  (piritofo  fugo  de' nervi,  l'umi- 
do delle  palpebre,  2.  la  iiàaliva  più  pura ,  3.  la  pinguedine,  4.  il  ieme,  5.  la 
auitribìle  umidità,  6.  e  qneffaìtim  wituoià  che  maatieDe  lila  e  Ijxditì  all'ope- 
rare gli  ordigni  del  moto,  e  g|l  AruBnenci  della  .vooe>  7.  che  mantiene  la  fluidi 
diti  al  (àngue  fenza  la  auale  agevolmente  di  egli  in  fecco,  8.  e  la  pieghevo- 
lezza alle  hbrc  motrici  oc'  vafi  di  qualunque  fpczìc ,  che  è  loro  si  necefTaria  per 
elératare  il  loro  ingegno  di  falla,  di  niolu  o  di  reilituzione,  donde  dipende  la 
drcolazlone  degli  umori,  9.  e  lé  a  tutto  quello  fi  aggiugne,  che  la  orina,  ilfil» 
dorè,  IO.  c  ciò  rhc  c-ihia  in  forma  di  vapore  dalla  bocca  c  dalla  pelle,  altro  non 
fono  che  umido  acqueo  impuro  c  non  contàccntc  alla  tcflitura  de'  noftri  umo- 
ri, II.  fi  vede  fubito  quanto  fia  copiofa  la  linfa,  l'acqua,  la  glandulare,  ola 
£eroià  umidità  clie  iì  ooncieae  in  quella  malia  di  umori}  che  va  col.nome'di 
^ngue,  '-'  •  i 

Ma  io  dovea  sbrigarmi  in  poche  parole  dicentlovi  con  Galeno,  che  '1  mede^  Sangaeè 
fimo  iangue  è  una  unione  di  più  liquori  (^jmgutHem  autem  die'  egli,  nuru  tnttUi'  uni»- 

JhaMnVM  m$ìvfrfittM  qui  m  vafatiu  in^  m  fn.à"  pituita  &  tiUi  (j-  ttnmtt  itqmrtt  <»»•  J!"" 
tfnentur,  12.)  indi  foggiungendovi  con  Ippocrate,  che  la  differenza  che  v'ha  tra  ^j^l 
le  tante  malattie  che  ci  affUggono  deriva  non  folamente  dalle  varie  parti  af-  Quìa»* 
fiitte,  come  addietro  fi  e  toccato;  ma  eziandio  dalla  divcrfità  de'  varj  umori  che 
iboo  in  noi,  e'  tutti  difièrenti  dai  l'angue  in  colore,  fapore  e  in  gonfiftenaa  :  mtr-i^ 
itmm  dffnmitùit  à»  «Amimi»)  im  fpirttw,  mfongutue,  m  fittùta^  m  iUe,  im  kmamUat, 
in  finguedine,  13.  Se  cosi  è,  deefi  conchiuderc,  che  crTcndo  Voi  all' ofcuro. nella 
cognizione  '  de'  medefimi  imu)rì ,  non  vedete  in  coniiégBeau  quelle  malattie  che 

.  LIJ-  a.  .  /■    pet."^ 

Pituita  mtlrm  qvalUJtii  exprrf  prrhjJt  .1:  itrfu,i  vlJtlur ,  quie  fi  a  n^lUfU  qutUtatf  iiiz'tn^t  , 
mu  rmJe  fa'ja  ,  [:iiif  acitia  T:d.iituT  ■  Gs:;;:  (','  1  J:  atr.  bll.  pa^.m.  irr^  :.  l:j  tn.Tn  ia-:rt"i^ 
•rtutrvr  ,  cum  mi  IT  Jum  natura  jup!rvaCt>n!>im  kumercm  cxpilili  ,  atitlpfum  in  ocultrum  fUnJuiti  Mpciet- 
tim  pTiyrtai  .  (jai.  Ci.^.comm.i.  tir  bumor.  p^i^.m.  1^1.  tergo .  j.  Aj motuum  etiam/jiùlitatfm  iiui<  ifup» 
^tgUni/uJtetitmrc^t(tke»tiiniutt.,.»Utemeatibiua»iitbfiwù/mmlJu'nlnù:u!iieffunJuft:,/i^     '  ' 

4.  Jttgtnmut  mminm  impu^uulhu  6c.  ^tptct.  di  titftim,  w.  1 9  y  ■  St  vaja  mxmipmgwtmm 
VtcMMfanlmt/t.  Wpp.dthc,lmÌim.».m.ìÌA.  PlmudiMmmtidmtM'Igt^lIruri.  aW.  C/.|4«IM» 
s.  di  ìorh.       p<^,  m.  Mf.  OcM  kmmt  anS^t^àc  pb^.  <SML  CI.  1.  di  uf.  fòt.  fM,  ' 

*    #.  ittifiign  OmmiméiaMmu  «dfpit  «f  fintmmdimmUimmlmaat.  Sditi.  %.  itmm.  |.  m 
»mk*wffréiuftg.m.ty».  t  GltmMdialufàlhim^  «ha  Uk^xiI  itnUtdiftmn;  adiikqfuip^  > 

^-  luU^ttm tmmtminmefimirlii  iitf<nc>bus ,  vii larji^i^fmmm.  Gtliw,Clrf,i.  t^.meii.pag.m.fo. 
6.  Aqùa  tfi  iWTÌnuMismnrpMl.' Gal.Cl  [p.  de  anat.^iiì.pai.m^t.mgl-  J  pituita  fircrfm  c»a3a  ali- 
incntam  a:rlplmuj  .  Galen.  Cl.j.Jf  i-/(9.  rat.  In  oc.  eman.  ». pag.  M.  1  >*.  7.  I»  *//  ffiuratnr  himar ,  ad  • 
:^  h<K  ut  humtUtt  infirumtmiiv»:ii  .  Gal  CLfp.JlvICe pat.m.Su  QUndnlilaJ pbarjn^:m  ,  Hn^uam  ,  af- 
p:ram  jTUTiam  .  (j  al.CÌ.  i .  tU  lif.  paTt.pog.m  lo$.  %.  SoiKnil  CU»  CtaiulalUr  evafrcraHtt  aqua  .  G,r/,C/. 
fp.  ne  uni  Tefp.pci^.  m.  6j.  ttrg».  Ubi  bwnidUat futtH  txjKCata  afebre  ,  fanguir  tiagalatìtr  .  H!pp<r:r. 
denterà. pag,  m.^^ .  q  Lancl^ de  mutifi pm.  tti.  Nam  qittmadtmdum  urina ,  ita  t^cqut  fuéar 
mtM  aiuid  l/i  qttam  a^ua  fangulia  «iUtatM.  Sm.  de  af.  rifpir.  pag.  m.  (J .  Bone  porrci  bumtéliattm  ,  fai. 
damafiÈlfam  ,ii*mmuììi  v<rtjiTifam  mmIniO»  »  ijuj  fatugiirrrU  ex  qti»  urina  fudcrque  pmtntunt.  Gal. 
ClifSéénlf'itUft^.tii'  ^^.ttrgi»  tataabm.cM.j,aiiii».t»ilir.tt.di  iinmr.paf.  m.x^t.ttrgi, 
létLv inUirm  Aù m' pruni  fagti»  mfingihiia«li'ApofLfC«  i}.  mpp.^0bmimpit.tn.Sfi* 
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per  loro  colpa  ci  Tea^oò.  Perciò  abbiatevi  paxienza /e  vi  dico  :  che  non  avietW- 
ilo  Voi  occiiio  per  vedere,  che  la  poca  parte  del  fàaguo,  qual  è  la  roflà;  e  non 
già  la  maggiore  ,  e  di  inaggiorc  importanza  qual  e  la  bianca>  non  veg|;ìate  po- 
co più  di  nulla,  atteib  ^ùei  detto  dei  preoominato  Galeoo:  iUu»  fi  fiuvti  mm> 
xMM  mn  fwkat,  bme  mnmm  wm  viérrif  fium  emafirr^  verm  dieif  t  I.  Éd  ecco  om^ 
è,  che  cflcndo  Voi  interrogato  intorno  alla  cagione  efficiente  dell'  Afma,  e  de' 
TuhtrcoU,  e  qual  lia  il  lugo  deftinato  per  la  nutrizione ,  rilpondetc  da  Pappa- 
«dio, /ngiir, /«MjiVi /(t»s«(r,  per  rendervi  /cuiabile  cavandolo,  iènz' accorgervi 
Sie  in  cotti  nceodo  nte  a  ooodo  di  dire  ,  la  ftr;^  d^' Innocentini,  gittaod» 
«  male  molti  lodevoli,  c  buoni  liquori,  in  tempo  cbe  tui  Iblo  fi  fappone  Po£> 
fcndcvolc.  La  voftra  fnitcì  a!  letto,  dunque  confilìe  nel  prendere  di  miraili»^ 
Io  Sangue.  Obj  Spinto  /mutato ,  direbbe  il  Gazola, /u/vr/}«a/r ,  e  fingiàntri». 

Anoatc  ora,' Signor  Cenibre  infelicifTimo,  a  ridervi  de' Moderni ,  perdiècii&. 
to  ì  di  hanno  in  bocca  la  linfa  :  pima  però  fovvengavi,  che  Voi  avete  &tca 
sienzione  dn  imfafici  v*fi  pò;,  ^o.  penando  che  a  lungo  i  medelìmi  vadtii»  i  ««• 
f*ri  ed  tap9 }  benché  a  parlarvi  lui  fodo  una  tale  voflra  diramazione  non  /f  ri- 
trovi fnJ  iiko  dell*  natura  mae/ln,  edèndo  lo  ftedò  che  dire ,  cbe  1  ooftto  ^iuac 
Adige  rampicbì  fu  per  lo  Monte  haldo,  per  Ciri  tì  nietccl»  in  lò^wctodinoa 
eflcrc  intendente  neanche  di  Notomia  fatta  alla  grofTa,  la  quale  ci  pone  fotto 
TMèA-  l'occhio ,  che  tah  vaii  imùtici  del  cupo  anzi  dilceodono  e  vanno  a  fcaricarfi 
todlfcm  ne' giugulari,  i  quali  mettono  capo  noie  vene  fucclavie  o  fottoda varie,  eque- 
Smm  ,     Ae  nella  to»  cftvn  che  porta  al  imore,  s.  Deh ,  mio  %!iore  cliolvetevi  una 
«UHM  a   volta  di  ftria  ad  tmitamone  di  Fittone ,  U  quale  al  rlnrlne  di  Oaleno,  non 
ragionava  mai  di  quelle  cofe,  delle  quali  non  ne  avea  il  poflèfTo  ,  e  cosi  dice: 
lltìT^'  3"  -^ì"'  "»  ^  landandm  efi,  qtnJ  de  iti  dicert  non  fiterit  a^tffui,  qutnum  non  «*- 
..  ..'  -^t  cogntvrrat .  Non  altrimenti  fanno  i  voftri.pari,  i  quali  nihi/  tmpmJenter  funi 
ignoraat  pnmmcisre  attdent f  4.  Ma  Voi  quefta  volta  l'avete  fallata  ,  prcclpitofamen- 
tc  Icntcnziando  (ed  io  vi  conripatìfco  con  gran  tenerezza )  eh' elfo  Galeno  non  lia- 
a  dilettato  mai  di  Notomia  ripiena  di  minuzie^  importanti ffime.  E  foHè  in  pia. 
ce»  ai  SKSNOR  IODIO,  che  di  tmnu. libri  ripieni  delle  medcfime,  Mprp 
Ietti  afarieno  que'  pochi./ riconli«  dbe  in  eifi  ficonrengono,  e  che  lo  .  lÒM  per  tra- 
ieri  vere,  ficuro  che  si  frequenti  non  (arcbbono  gli  fpafimi,  li  ftorpiamenti,  e  Ic 
morti  più  inafpetcate  a  casipn  del  ialatTare.  JEccoli.  Dopo  averci  egli  red  av. 
vertiti  della  liecjMità  ch^  abbiamo  dicale  Nò^pààlà,  da  Voi'iié 


iq^ettCKiit*  aver- 
la mai  aflàporaèa'Veg^iando,  dice. 

A/iu  infipuw  wrtéfkm  fmiteniarnm  imtmkn  igntrMti»  dtv't^  ,  ^  hominem  >m5«^ 

5.  ■  ' 

Aìù  fraftex  ntryarum  in^eritiam  pit«*veniitt ,  ut  hhmc  onMtam^  fn^  ò»  (ongifi»**  ^ 
pndSmrwak  defgnent,  ì^nortntef  fa  oifrrvand*  fini  jMt^nSr  iUtfi  vmh.  iS.' 
Saf'jrii^m  z.ero  x^rtrTÌam  convu/n'n'if .  7. 
^tdam  fpjorum  venat  ferunitif  menam  dtvijcrunt ,  igncai  qmi>m  artiaim  vcnii  arte' 
fk  éSfm  fnifirata  Jit.  8. 

^firmtt  «uUm  quili  cnhìti  veM4  tfer^,  «Ng^'j  vtl  mrvttt  mn^(m£  «xi/i* 

Wf  Vii-mtfm  qiu^iatn  j^nijletnatiiit,  .9.  ..  .t  • 

itfimmmm  m  wrMr,  m  waftéa  fimìfm  fìtm  fu  é»  vm  mtfm,'m 


t.ed.CLf.JtmUu  èiim»M.em$m.t,p^m.ìti.tiig.  ».  Àmtni.  Nuek,  aJtm.  car.  p.m.nt.  f.SÀ 
CLué*  Bipptcr.  ér  firn,  dtcrtt  p.m  271. ittp .  4.  GA».  CI.  ■  ■  Hipp,  tr  Pian»,  dttt.p.  m.  )7|* 
f. flflln.  Ck  i,A  —t.  éubniatf. Pmg-  m.  6l.  ttigt.  6.  G*lt«. CI.  i.dtanat.  admiatf". fag.  mt  ff»  mi» » 
j»9nkmfLuitki.étmm»nén,fit^.m,jt.  t,a«lu,CLt.U.i.f^.m.tj.  9* Mft CAAC}. 
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M  magMif  »utrÌKt'  W0(tì$  WMgii  f  fwttnt  ftintit  iiuuiuiv  tnt  flH^/pf  /  mttnitt  vnv 

t$i  eéciei'.  I»  ,  . 

'  Qffff  fuift  Medktu       vemm  mòfunu  erM  ,  itaehtiua  bmmis  deligajftt  ,  tmttg^it  tt- 
MAr  veht  àt  giUtm  wfnMW,  ita^  htmc  pn  vnta  MeJictu  Jmfif..,  fitfà  k»  pmmnM 
f/l  huj»!  "icifa  arteria  ,  fv^a  ommum,  qua]  in  aàit9,'mùjat  Cw6y  MW  IWfÙt  tmmilU 
murjjfi^t  '^">  mmm  jufervenit .  3. 

-  Paulo  feft  *gtr  tuque  mmm»  tantillmm  movere  potuit ,  ntqnr  tingente/  in  multii  mem- 
kri  fartièns  fentkei  thmmùtfÈt  m  IMkmmfJtec  Igft  veri»  u/nu,  ..,  idtfi,  mtrvti  mihi 
miftra  pnàéfiu  Sk  «Mfar  Nbdkm      f*&ki$t  t§im»  mtmimmnd£dìt  hmtUt,  3« 

Diet  me  dejkertt  ^  f  omnli  fercmjere  W/rw  ,  qtut  idr  ffmt  jfMf  flilt ,  WIIHgff  M> . 
t$ifyexi  ttàéffe  NUduu  ouUomes  imperni; .  4.  . 

lafdo  gli  altfi  pecchè  fo  che  vi  recano  non  poco  faftidio  :  ma  Voi  non  do- 
rete  dolervi  di  me,  non  eHendo  di  mia  intenzione  il  contrariare  a  dò  che  a- 
vctc  fcritto,  che  lo  tengo  tutto  per  oracolo,  ma  per  ridurci  a  memoria cifr  dhe 
avete,  prima  di  me  ,  apprcfo  da  Galeno,  ^  Pur  e  vero  quello  che  afferite. 
Che  ib  à  ooefte  peflìrae  confequeoze  del  làlaflo  ù  ag^ugneranno  quelle  altre 
poche  nella  fiiflègoente  lettera  tralccìtce»  fi  £ui  fenno  a  non  impacdarfiin  ca- 
IcTpcr  lo  più  micidiale ,  rimedio  ?  e  potrebbero  cfle  tutte  fcrvire  per  mencie 
al  punto  quei  che  odiano  il  ibmmo  de'  rìmedj  il  Mercurio»  a  recard  innanzi 
quelle  naiaventure  che  fuccedono  al  medefimo,  arrendeoddc  lo  con  qoeUa  ini' 
pazienza  flefla  .  colla  quale  gli  Cbrd  attendono  il  Meflìa. 

E  qiianto  al  diQnezzo  die  con  voftra  vergogna  e  mio  difpiacere  fate  del  fu. 
90  dei  nervi,  io  non  vorrei  per  qualfiafi  bella  cofa ,  che  si  fiiblimc  Macero  lo 
Moeilc;  iippero«hc  rcllando  alpramente  mortificato  potrebbe  dirvi  :  Nuru 
imUtumt  psth"  ìpmtmtMt  fmtìm  tUttht  pmiita^t  5.  eHèndod  egli  affàtlcaco  noti 
poco  a  metterlo  in  chiaro  con  varie  e  replicate,  fperienze  ,  alcune  delle  quali 
fono  ftatc  da  me  riferite  da  principio  di  quefta  mia  operetta  (  p^g-  375-)  che 
éirò  fcmprc  tiranna  per  le  veglie,  vertigini,  laconfufione  di  mente,  (Icntatez^ 
xa  di  proferire  la  parola,  la  lentezza  di  corpo,  ii  tremiti,  torpori,  e  per  altri 
'fioooeiti  A  capo  ^  di  nuovo  mi  ha  fatti  provare;  avendo  egli  fatta  ricordai)- 
13  fino  di  quella  creduta  in  pollato,  anche  da  me,  dell'  infignc  Notomifta  il 
Vallai  va,  e  confermata  dal  Signor  Morgagni  :  ed  e  clic  data  la  ftretta  ad  uni 

Jualche  nervo,  che  ferve  fupponiam' ora  alla  voce,  in  un  inftantc  ammutoli/ce 
Animale»  e  indi  a  poco  manda  fuori  t  ialiti  acticoilatì  (noni  di  voce,  &  liC' 
▼e  è  fiata  la  legatura;  ma  le  gagliarda,  ammutoQlce  per  iémpre,  noneflèndo 
poffibilc  ad  eilb  nervo  riaprirli  e  riavere  la  primiera  fua  capadcà  per  liberamen-  rtretum*. 
«Oilaioar  Auire  lo  fpiritok)  fugo  che  contiene,  e  che  a  Voi  e  si  fpiaccvolc  in  ^n**;*!^ 
héótì»  noftn,  tf>  ^Quando ^a  così,  che  ridretto  con  forte  legatura  un  nervo,  e.  cqniai  s 
gli  non  riacquifti  giappiù^pcrfeyonq  U  interna  fua  capacità,  e  il  naturale  fuo  p«fcii«»- 
tuoaoj  e  che  fia  vero  che  un/Àjno  della  iéttima  unione  de* nervi,  ftaccatofi  °*^'"àii 
dal  mn*""  del  centro-ovale  btichi  U  cranio,  ìndi  rientrando  nel  capo  per  la  via 
delie  commc^ure  delie  oflà ,  cbe,oompon^no  la  cupola»  vada  a  diramarli  per 
le  merabnne  che  ricoprano  il  Gervdb:  qucado  dko     coat,  come  pd  dftf 

...  cono 

,.G<ilfii.cl.t.at.».iie:*if't>.4uht.f.m.69.tnM,  *.Galim  CLi.lé.È.miA^m.m.tir.  . 
C/.  u  A4M(.«^-A»  >  1n.77.teM».  ^  aSm,  Ck  t.U.  i.  Jt»n»t.tdm.p.m. 71.  teip.  j.tìdm, 
'•    C(.r'«MfA.  iwtf  t.^M- «f.  <.  Mm mmm^tit dkwmiit^<»'ifir*S»i . . .  «r taum tietmfwhkt wtMf 

■V  tàii mémUfndfrttntgTtff"  •  t—  iri ' Tf f rrnrwin'tt ff  't^'       fJ-^fritmmm, . 

mtinur't  jh  tenat,  tmttjetamtirincidummtfUifi  mum tftSi adltntm ti$  ptfienm  jamnlitMmUtt^ 
mm fèunm.  Gtlen.  CI.  1.  de  enat,  aim.p.m,  ioe.Mm*.  C— 1/ , tiU MetvtCtrdu t mimmmitfatmMH 

-Srft,* Jl«<<»  ftivanivr  i  morttiT  e*Am  mùdi ,  mtfaimmKtmmfiitai^'  riffihukmt  km. 
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'«orlò  di  óreflb  a  cinque  anni  fb/pirandò  ad  ogni  nomeoco  ho  tittonxo  vedflU 
moy  la  dilettiffìma  mia  Figliuola  ftrà  (èmpre  in  quella  InfèJldtà  di  trirefe  ia 

cui  ora  e  di  non  potcrfi  reggere  a  qualunque  operazione  dell'animo  ,  di  non 
poter  fbffVjre  il  più  dilicatO  canto  degli  uccellini  »  nè  un  bricve  e  a  hzifsL  voce 
prof  eri  co  ragjcMiailieot»  ;  -C  molto  meno  di  poter  re^gerfi  in  piedi  per  mane»*, 
mento  di  forze,  quantunque  da  due  anni  in  qua  mansì  con  iflraordìnario  a^. 
pètìto  e  con  profitto,  almeno  quattro  volte  il  di  ,  e  icmpre  in  quantità  equi- 
valente a  quella  del  ivììta  ilio  dcHnare  da  fana.  Gran  coflil  !c  arterie,  le  ve- 
Atterie,      ^  |       linfatici  fortemente  compreflì,  ool  prolèguimentb  del  tempo  li  riaL 
vITtùift.  zano,  merofe  del  moto  cfpanfivo  della  ma^'de^  umori  dal  vigor  dei  cnore  ad 
«Idliit»  ogni  pulfazione  (órpintavi;  e  lì  fchiacciati  nervi  refteranno  chiufi  per  femprcf 
"S"*  a  IbmigUanza  degli  acquidotti  di  piombo,  le  di  cui  interne  pareti  per  ammac- 
S|g  ^  camento  mite  infìcme  a  tal  che  tparibe  iieno  le  loro  caviti ,  non  ti  riaprono 
«iw  col  punto  per  qualuiMue  piena  di  «equa  vi  £  poitf  per  entro.  Ma  oo£i  maguoie 
t  il  dire,  che  le  femplici  fpezzatnre- del  cranio  non  d  Smo  di  periodo;  Ae fi 
JJ^j"^  leva  fcnza  ofiéfa  dell'  uomo  qua!c!;c  porzione  delle  pelli  che  rinchiudono  inlè 
ftdic  il  Cervello,  e  qualche  altra  porzione  ancora  del  mcdcfimo  cervello  gan. 
^renato;  e  che  Io  ftrangolamento  d'  un  Iblo  vaiò  ncrvofo  fia  cagione  di  si  la» 
grimcvol  male.  II  rimarcabile  poi  fi  è,  che  avendo  la  Figliuola  infeliciflTuna  da- 
to di  cozzo  ncll'  ulcio  con  l'oub  della  fronte  a  dirittura  del  nafo  ,  tantofto  II 
colpo  fcnza  offcla  del  niedefimo  oflò  llafi  trasferito  nella  più  elevata  parte  del 
cranio  I  ove  li  tre  tavolati  ù  unilóoqo  a  formar  la  oomnieflura  coronaria,  tra 
le  dentature  della  quale  ^  -è  éatà  la  ftrètta  «II*  iadleatò  nervo.  IX  qnl  '  ioten* 
de  il  perchè  Icoppiato  il  poftemofo  interno  tumore»  ed  ufcita  la  infracidata  im- 
isurità  per  gli  orecchi,  pel  nafo  e  per  la  bocca ,  non  le  ha  dato  il  defiderato 
il^ìevameiito.  Paaicoza,  c  iia'  adiro  conforto  il  por  mente ,  che  il  di  lei  «ai* 
ano  è  ftmpre  to  vm  eÈm^ase  riiOègiiAzione  ai  Voleri  dell'  AJtlifimo.) 
-  Se  poi  con  tutti  efiì  ^rìmenti  in  capo  non  lappiate  intender  bene'fl  tta- 
«icto  r/f'  Spiriti  prr  ì  c*ntifi  nervo f ,  che  non  voglio  farri  quefto  torto  di  crederlo: 
Uno  dei  Novatori  da  Voi  mal  conci  potrebbe  dirvi  collo  fteflb  Galeno  che  s 
tùiil  tx  jtm  dUftt  intelligere  ptjfunt  quicitmque  vel  mftm/  fm$t,  &  htfSttm  tnifutrt  ve/  me- 
^thedit* Ìe(Ì«nngìt  ìnnHtritif  \.  Povero  Gaicnifta,  fenza  la  minima  apparenza  d'  a- 
ver  letto  Gau:no,  che  Aiperficialmentc,  e  con  quella  inflantanea  velocità  die  e 
propria  d'un  fòlgore^  cola  che  ha  del  maravigUofo  all'ecceflb,  e  lènza  làpere 
Vi  '••    iBcre  ì  nomi'di  linfa  «t  di  fugo  nerrofo,  vocaboli  del  vero  libro  della  batuca 
'  ffueftra,  e  non  &ttl  per  èflèfe  pfenonziati  da  Pappagalli,  lignificando  doeUqtto.' 
'      ^-31  entrambi  neccflarj  al  mantenimento  della  noftra  vita  ,  e  (otamenrc  intento 
•         ad  cfcrcitare  con  ardor  c  zelo  1'  arce  di  fare  il  Medico,  ralTomigliando  in  ciba 
-   coloro  che  nelle  tragedie  rapprefèntaao  q^ueUe  perlbne  chèìn:  fttti  non  ibno.  La 
'.  iùnilitudìne  non  è  mìa,  è  d' Ippocrate  :  ed  eccone  le  parole  Hié  proprie:  SmUià 
.  w  rf.  .t,  mi  enhn  fmjujmtS  Medici  fmt  ftrj'onìi,  qiu  im  tra^ìif  mtncUc»ntiir .  ^emàdmidim-.tim 
il/i  fgwratn  &  lalilum  tu  ferfonam  hittTtt ,  il/i  ipji  autem  vrre  non  funt  :  fc  &  Medici 
fàmaquident  &  nomine  md$it  u  mem  &  tfere  vitde  fauci ,  a.  Infelice  e  tradito  Ga- 
leno I  ov*  è  la  fedelti,  che  1  voftrf  fe|ttad  v'  hanno  giurata  ?  Oh  tempi  i  (Mi  oo> 
fiumi  I  Oh  Mondo  ingannato  da  Ila  falfilfimo  Galenìftai  Se  io  arc(Tì  ad"  interro- 
garvi, donde  fono  derivati  tanti  j^xopoUti  detti  dal  mio  Autore,  Tono  llcuroche 
snl  dateftc  in  rifpoila  (jucfle  ilciTe  parole,  che  pare  fono  voftce:  Alia  ex  ctHumftm 
mtattmett  tUiue  «fdtaattat  ali*  ex  /«jgini  btnituiuiit  ^gimMÌnie'finmMmut/^ 

-  Si» 
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Si«ior  Vro&SSóxc  rivcritiflìmo  unico  MacAro  e  Diióepolo  di  Voi  ftdiò,  Ct  v* 
jocof^ie  e  ingeawunente  confeflkte  che  il  voftro  deftloo  vi  Toole  lontano  d» 

quelle  /cicnzc  che  pofledcva  Galeno,  do vrcftc  finailmcntc  accorgervi  c  insenu^H. 
jneote  cooielTarc  di  e/Icrc  un  fallò  lhlil0iino  Galenica  ingannatore  d'  no  Mondo 
inteiOtgià  ingannato  da'  Galcnifli  menoialfi  di  Voi  ;  c  dovrefte  nella  defidera- 
ta  nuova  impreflìone  del  voftro  libro  mettervi  in  ttoaxc  ^ucfto  titolo:  ù  Jtftui» 
jnth^amuttàM^  S.  P. altrimenti  nel  penultimo  gioraodi  voftn  vita,  die  fia  ben  da 
Junoi ,  vi  fcntircrc  tormentato  dal  rimorfb  di  colcicnza  d'  aver  arcia4:innato  il 
Mondo  con  un  libro  ripieno  di  debolezze,  di  preiunzioni,  di  novità,  d'amor  prò. 
priO)  di  vaniti,  fklfità,  imperizie,  impodure»  e  d'ignoranza  ^dovea  dire  difap- 
plìcaiiomo  traicuraggini)  Vi  iièntiicte  obbligiato  ancora  a  licnictaie  il  gii  dectff 
di  Noi)  e  a  coraggiofamente  confèflàre,  dw  le  noftre  propofidoai  non  firn  t«frk. 

tiefe  f  flrane.. .  dettale  dalla.  rmJii-la,  JalP  ìg^noranii  e  dtlP  inganno  p.  132,  e  che  non 
,fiajn0  NtviUcri,  Sajmatici,  Setiarj  aùpa^enati,  fffrgturi,  Banditori  di  verità  »  SemimUt^ 
ff  méikhe  enfk  come  Voi,  peniate;  ma  veri  e  legittimi  Galenifti  veftìti  alta 
moda,  che  già  tale  foggia  di  vellito  era  in  ufo  fino  da  i  primi  tempi  della  medi- 
cina, ed  ora  nuovamente  torna  ad  ufariì,  eHèndo  andata  in  difufb  ne'  tempi  di 
.mezzo.  E  vi  fentircte  forzato  a  dire,  che  liete  ftato  icmprc  quel  dcffo,  che  h» 
ji^miUU*  tm*  fr9tM  femkùja  c$m  tiirvirit  itila  medktMat  t  fregmdìii»  dell'  altm  Jaltue-j 
mtpfdhgmk  (con  coofe  generoió  perdonate  «  me  l' làb  di  quefta  Toftra  efpreflìo. 
ne)  Acatdittmdo,  dico,  !a  ipccr[f-a  per  zelo,  e  la  ìnjipienza  per  virtù  ^ Mondo  D'if.  p. 
37*)  (<ì^c(ic  fono  parole  d'  oro,  e  come  caU  dovevate  rilparmiarle  per  voi  che 
ben  u  adattano  al  voftro  perfonale):  nulla  badando  alla  ragione  fìlofofìca,  fènz« 
r  appoggio  della  qaak  £  va  soppiouido  e  ìndamiMUido  ad  <^  paflòi  ed  anzi  io- 
regnando  altrui  dfa  va»  Bm/mèa,^  i.  die  A  ^iw  em  k  ugìm  »m  trqmrttm  mm 
perfeiiamentt  k  dS^tmék  Ritmimi t  metttmmi  m€kimkvtriti  (Mond*  Di£ 
f>  123.} 

Il  carattere  d'  un  verp  Galenifta  è  di  procedere  nelle  fue  raedidie  operazioni 

colla  fcorta  della  IjJcrienza  e  coi  lume  della  ragione,  a  Ibmiglianza  ài  Cnleno,  il 
^uaie  lolea  fcmpre  dire  :  h  hum  modim  endrvù  me  tum  loi^aexfaientta  ftim  wthtfj*-  2, 

EiferimMÙ  (r  ratitne  didrcinm,  3* 

Sttm  &  txferientia  Juadent .  4. 

MmSw  Itu  folamexperientiam feqmmtHf  HOHadmltimtu ,  qwmiamà-  ipF  fieut  vul^aret  fiÒMiit 
vUnt  ìnfficìentet  f  rerum  eventum  quidem  mrnntwr,  fed  riKntus  (xufim  ignonnt .  5. 

ASuM  qiumadmodmn  pae  ratÌQnt  conifere  recie  medicameiuut»  non  fojfumiu ,  iti  ejut  Jcìre 
fmitet  &  mmate  viret /me  ti^maitì»  mt  licet .  Golem.  CI.  3.  camm.  I.  de  lmmr,f,m.  35^ 

Smavero  gwwfaw,  fw fm uAmit  Mtfte mU* mfdtruMM  ^.ppmmtt  «M<*  <Nn||^«fh 
nem  ad  rtutle  agendtm  tàeHttty  tmm  miàtt  deSnfun,  6. 

Noj  neperientiarr»  non  rdicìmus ,  fcd  exprrìcniix  ratiommmym^Hmrtttflt  mo^^tM.tÈf 
tmtlem  perfeélamqut  medìtam  artem  hahemiu,  y.  ,  • 

Vhì/imum  efi  ii      Entff/httiuMimJobkt^OftrM  (tufmt}  hnHÙitm  txnétmm 
t'mu  e^e.  8. 

^Ijud  emm  frgiatiMe  caret  ^  omni^iu  homcnt^us  incrtdUìle  effe  videtKt .  9. 
Biiftnaak&ia^fiiemmttm  ft^  fii^ftmit  tMmkm.  la 

HhÌc 

I .  Empititi  fuMmgtttm  tmi*hU  exfitrtem  {fflt  vcluiit.  Gd.  CI.s-dt  (imptf.  fbarnut  p.m.i}  ^Jer.  » .  Gai, 
Ò'^-'u/verf.  Bra/^.  p.Nt.y.  x.Galta  CI.  ctmm.  t.tUmiri.  wAf.tn.  >0f.  n.  Gjlea.CI.  j.  de 
^,(ur.  ad  Gttucta  p.  m.  toi.teti* .  i.Gattw.Cl.t.dether.MdPlfmi.p.m.ii.  t.Gdtn.CL  j.dt 
mt. tm. »i GiMtta. p.m.iot.  tiri* .  7 .  GoUm. Cl.t.dt  iktriac.  ad  Fìfm.  p.  m.  9  j .  ieri» ,  I. Ghm. 
CL^>delK,egi9.f.m.yierjp.  9. Qdt*. CU  fu— .^.Wlf  mmkUvdimtbuip.  m,  lif.  («><bltCt> 
|.(WHi>a>«MrkM||>/-Mi>4*  . 


45^  LBtTk&A  All'Aotoab 

Hitit  rat'mù  txfrrintU  quoque  fitifcritit . 

Ncque  enim  nM,  imm  inditat  veritateM,  me  exferieiiti*  dtcet,  G«/m.  tmm.  6.  t^h,  44^ 
f,  m.  ^t' 

.  •  S"^""  fo^i^l"*"**      amiu/anJiim  utrumque  crus  exh'thet ,  talem  m  memÒM 
fientìif»  &  rathnem  hahere.  Ca/en.  CI.  5.  de  camp,  pharm.  p.  m.  193.  teygt. 
S,nf  ratione  non  credendum.  Galtn.  CI.  3.  p.  185. 

Scanti  tali  premefle ,  ognuno  potrebbe  agevolmente  prevedere  quefla  oonlè-' 
gnenza  :  Che  le  l' Autore  abborritoe  1* impaccio  di  prendere  confi^io  «ulla  ragione, 

egli  fiali  vero  modello  di  Galenifta  Ipocrita,  cioè  finto,  bugiardo,  ingannatore  e  non 
dotato  di  mente  ragionevole .  Io  però  non  ardirei  dir  tanto, ben  iàpendo  che  aliù  è. 
aoCo,  elTerci  al  mondo  de'  Filofbfanti ,  avendone  detti  moki  ft  oa  tnOO  col  dlie. 

jyel  (he  li  pid  J^j^  FU»M  ne  fatmo  tUème  k  ngjmii,  x. 

Maraviglie  bm  n^^t  ii  Fìbfofi  di  imn 'mttii£ment9 .  X. 

Ctufvrme  i  dettami  della  ragione,  r.  clic  t  quanto  bafla  per  moflrar  chefilfiv  ofe 
di  quella,  e  che  ha  (hidiati  quelli  e  imparati  a  memoria,  lafciando  per  atto  di  d- 
viltà  agi'  intcfl^knt]  il  piacere  di  fttpplire  al  tefto.  E  quella  è  ta  vera  maniera  di 
farfi  onore  con  poca  (pela  e  fatica,  ragionando  di  tutte  le  faenze  e  le  Arti  del 
Mondo,  col  Iblamentc  dire:  Come  ben  lànno  li  Maeftri  d'  Ailrolooia,  di  Genea- 
logia, Poefia,  Mitologia ,  Erimolqgia,  Cronologia ,  Idromanzia,  di  Magia,  Armo, 
sia,  Ardùmia,  di  Colìnografia,  Geografia,  geometria,  (muoiia  Sanlbne  con  tut- 
ti fi  Fillftei  VX)'  dirla)  e  di  comporre  unaSpezieria  per  lambiccare  le  borfe  a  bagao- 
jnaria  :  nulla  badando  in  oltre  agi'  infegnamenti  de'  Fabbricatori  di  qucft'  Arte,  i 
quali  fapcano  ben  a  fondo  quella  più  el'atca  Notomia,  che  Voi  chiamate  mì/mtaf  e 
lucevate  ftndie  dirla  invifil^Ie,  perchè  non  è  comparà  mai  agli  occhj  voftrl  che  « 
un  lampo,  non  dirò  gii  per  efttto  d*  ignoranza,  ma  per  puro  difetto  di  attenzione, 
per  umana  fragilità  e  debolezza,  troppo  fatica  coftando  ad  impararla,  procedendo 
Voi  come  que'  che  viaggiano  in  Lettiga  alla  cicca  fenza  fapere  per  ove  pa/Tano,  c 
feiraa  vedere  nò  da  preuo,  nè  da  lungi  il  fine  dd  loro  viag^o;  e  vi  rìcordarete  ia 
quel  punto  à  tonnentolb,  che  tali  precetti  Iòno  di  Galeno,  e  eh*  egli  in  tal  gnift 
àatnmonifce.  .' 

MtilitiM  data  fmU  fere  dm  €rm*f  fùius  imtedatf  experitntia  &  rotiti  à"  qmcumque  fm* 
imtk  p^HtHtmfm  |njl«r  «  vmmh  jh£minimakat,  u)iiM(mdtà0àmiiHmittmnu> 
lara  td vmkmm mnm mtm,  fM  m  wtngertKtKr,  mtriht*,  ntmtm  iiifmM,tìfmm> 

ySientitr  itaque  in  huìuftniJi  affeFìuum  i-o  v.ionìhui  anitamn  imperiti  limila  MT,  fiw  iter  in 
Xl£F<M  tMt  faciwUfeeque  vthementer  errant,  ÒCC.  3. Ohi  Se '1  Medicante  che  lavora 

■fynpn  Cam  pdle  altrui,  foShiu  certo  modo  come  il  Nocchiere,  che  paga  di  Ti* 

ta,  (e  prima  ai  mcttcrfi  in  mare  non  ha  Impalato  Cu  i  libri  e  carte  da  navicate  t 
conofcci'e  la  giacitura  degli  fcoglj,  e  le  altre  cagioni  di  (Irane  avventure  di  lua  ar- 
te, fono  ficuro  che  prima  di  metterfi  a  rifchio  ai  medicare,  farebbero  la  loro  pra- 
Scafili  libri  di  Notomia  attentamente  conliderata,  indi  fu  qnd  de' pià  infigni  no- 
fifl  Precettori ,  la  oual  pratica  da  alcmri  fi  trafcara  per  iftan&re  fànca::  - 

Gran  direi  Si  fa  itomacofamente  notomir/are,  ufqur  a/ w.'». Io  (Tcrco,  la  ori- 
na, lo  fputo  ,il  langue  moroidale,  e  quell'  altro  fconfigliatamcntc  tratto  dalle  vc- 
ae^  dando  ad  intendere,  mi  guarderò  dal  dire  fbaltritamcnte ,  alla  non  infòr- 
nata  gente  tutto  dò  die  va  al  verió  dd  proprio  iaterdTei  e  ù.  prende  poi  av^. 
vcràooe  alle  mimtce  ooofieBse  dd  nddaUo  ddk  noAre  Viicere? 

TnCi 

I.  Sii6uBlcnliMtdÌciiiaVciitilM.piniaik||<9t«  tif*  «•  QéuhQ, s>(mm> i.laAMrtaMVb 
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Tutto  qucflo ,  torno  a  dirvi,  vi  fèntircfc  con  eccdOvo  tormento  ooftretto  a 
confellare  in  quegli  ultimi  momenti  &taii,  ne'  quali  vi  dolerece  ancora  di  aver 
«/èrcitata  Ia  patta  al  Utto  CctOA  aver  imparato  a  Icnprirc  le  cagtool  ddfe  lllAlata 
tic:  e  di  aver  anzi  infegnato  in  mal  punto  ai  voftri  AJiievi: 

Che  Ufh  de  */IlMice  fiaperUo  e  fftrimmtM»  al  btf  dtffkfieim£oi  che  paiifce^  tA 
t  'n  che  paifollruarlo .  pag.  1 29. 

Che  giova  ai  malati  chc'l  loro  Medico  fia  perito  e  jperimentatt  al  ietto  f  e  Jappia  cvno^ 
n  fiere,  che  V kn  tmtU /o^Tupponiam  ora,  il  trattenimento  di  orina,  ben  oonolGÌnM 
„  fino  dagli  orbi  dal  nafci mento;  Ut  igoocando  egli  poi  le  aiddietio  indicate  tre  ca- 
„  gioni ,  e  fono  le  più  frequenti  ad  ofTervarfl,  li  lafda  cadere  Vittime  de»  Nortianii 
„  o  di  fimili  petulanti  Iciringatori  ?  Anzi  che  giova  al  Medico  cAi'egCi  i" applichi  alla  co- 
ff  gnii-ttne  del  fuo  propri»  male,  e  ùz,  poniam  cafo,  quello  degli  occhi  ;  e  s'appli^ 
w  cbi  in  oltre  aU»  ^rii  t  ttgmziene  rime<ij,e  lieno  quelli  ali  occhialoni  congegnati. 
f,  vi  /òpra, molto  opportuni  per  difenderli  dalle  ingiurie  dell'aria;  che  gli  giovadt- 
n  co,  il  fapcr,  e  il  fare  tutto  ciò,  fc  privo  poi  della  cognizione  intorno  alla  cagio- 
„  ne  di  si  nojoib  fuo  male,  non  fi  Uben  mai  dal  medeiimo? 

Che  i^tit'J  Medico  l'applichi  alla  coftùzìone  de'  maiie  tUU  wrtm  tdottaSmu     rimedj.  p.  1 27. 

Che  ma/i  degli  occhi.. .  .  fapere,  che  fatt9  m  veh  vifSite  mffteekì»  f  'tmpedifea  t» 

fKKfnBione  del  tono  vifualc  nelCergnio  .  pi?.  55. 

Che  It  miglior I  Medici  fono  quelU  li  qualt  conofcoiu  il  corpo  umano ,  quelli  the  tOHojcono  d  -wu 
fkffiemn  de'  mali ,  p^e.  1 27.  e  colè  JimiU . 

„  Qui  c'era  delFimbroglio  tanto,  ma  fi  è  di  poi  fcoperto  che  l' errore  ò  dello 
„  Stampatore, il  qnaledovea  ftendere  la  prima  propofizione  in  qucftj  guìJ'a  :  Là  mi- 
0»  g/«r/  Medici  jono  quelli,  li  quali conofcotu  il  carpo  umano,  non  fuperncialmentc  coniìde- 
(9  randolo,  ma  nel  fuo  midoUo«  e  con  quelia  fcrupolofa  attenzione  eh'  era  propria 
M  di  Cileno.  SedKr  t^,  che  Pietro,  Pkolo,  e  STEFANO  non  &nao  ^  die  tanto 
„  ditale  intimae diligente  Notomia.  Dunque  non  fono  tali.  E  quanto  alla  feconda 
9,  propofizione  dovea  clporla  cosi  ;  / miglton  Medici  (omo  quelli  che  conofcoutil  vafto  fi/lem» 
9,  tU' moti,  e  le  loro  cagioni.  Ma  aicanì  Medici  erandie  nOOOLI  non  fi  curano  può. 
„  todifiiperlacaajooede'medefimi  mali;  dunque  non  fono  quali  s'immaginano 
„  e  dovrebbero  elìère.  „  E  cosi  Icmprc  refta  altrui  la  briga  d' invcftigare  u  loro 
origine,  che  c  cofaci  prima  importanza,  non  fi  potendo  d'  ordinario  venire  in  co- 
jiolcimento  del  male,  £e  prima  non  fi  conolce  la  Tua  cagione,  come  ci  ammoniiòe 
Galeno  dioendo;  JUt/t  tm£im  ^  nnerky  memorimm  ìntel/extrit.  CI.  7.  tHetk  ptj^.  m,  sav 

Vi  fentirete  in  oltre  forzato  da  pungcntiflìmi  flimoli  a  confefTarc,  che  non  aven- 
do Voi,  come  poc'  anzi  dicca,  avuta  in  conlidcrarione  efla  cagione  de'  mali  ave- 
te operato /èmpre,  non  già  da  vero  Galenica  e  Medico  razionale  qual  vi  vanta. 
>te  d' efière, ma  da  &mjurioo  e  da  {uno  Metodico,  i  quali  non  lianno  in  oonto  alcu* 
'iiote  ca^kml  di  efli  mali ,  come  teftimonia  Galeno  aicendo  : 

Methdicis  ttirationfm  uffciim  ':ni-iin'.  ,  q:i-tn.i:l>mdtim  RatioHolihui  cOIlfdm  !• 
Methodici  neque  caujam  ipjam  conjiderandam  ejfe  ditunt ,  nequOf&c,  3m 
Cttenm  Medici  qui  ai  experieutia  Empirici  vocali  funt ,  éfr»  3* 
Bmfmti  per  experìent  'iam  imeniri  omnia  corUendmnt ,        4.  ■ 
^jM  de  rt  Methodicoi  admhror  magnopere,  qui  taufarum  notitùm  aenuJit  imMt  imttiUm 
. Mriitrantur  :  nefcio  qua^aHo  talet  agfotot  fa^xre  pofnt.  5.  Quindi  conchiude: 

.  §^mùirt*fqmmfir  mmthodtùtamqniminalterMU  BeUnamaniu  imidat  ^proaddutiQ  menetnr 
0tm§KMtmttiigpttttàit» òuerftihtfpmùmiitMfi^mimtdmitfHM^gmftm^v nalantJi,  ■ 

M  m  m  HA- 
t.Mei.ailftnfi.feuairdìe.pìig.m.jt.  ».Qdn.  de  Medie.  fiSU  f<i[.m.  ij,  s.  Oailra.  f .  ^ 


4,$9  LlTTIKA    Atti  AVTORB 

E  finaliMnte  vi  eravmece  in  obbligo  di  cooieflàre,  che  non  eflèado  Voi  niente 
Tcrfato  ncUa  Notomia ,  nella  Filofofia  e  nella  pratica  de'  primi  Medici,  la  voftf» 
trarna  e  praSua  Ji  fojfa  n/irmgere  m  un  mijrr*bik  ftgùt  lU  tmt,  Moodo  dilìn.  p.  m.  Si» 

die  è  il  provato  fentìmento  del  QuÌHa  di  «US  e  kmgtc  fiveiUa  rimembninat 
die  è  la  fpina  che  vi  fMlb  U  cuore. 

In  aggiunta  a  tutto  dò  conftflàrete,  d'aver  operato  femore  a  AmUglianKa  di 

coloro  cnc  ripuìifcono  Ic  ftanze,  levando  {blamente  le  tele  die'  ragni,  e  lalBando 
queili  inrattj  nelle  loro  tane,  e  ftmpre  diipoili  a  formarne  del£  altre  nel  (aSu 
guente  giorno  :  e  in  qndl'iafiamevìAMrvmA»  die  Galdio  fsà  «otte  vi  bft  eoa 
amorevolezza  avvertito: 

Afa»  fojfe  ad  ferftéiinem  tdhm  agtQwm /«Mnr,  mmaat  ailm  ipfa  mdt  nmni  efi  cauja.  I* 

fnn     tnhiierì  cMiJa  manente  non  potefl.  ^Iturre  faimevenda  ipfmr  cuifa  (fi .  2. 

tt  cmnitns  nmku,  m  fwittf  ejfriirix  tatU  aàbm  mtmett^'i      imlMtuul*  cmrat»o  e/i  •  3* 
.   /r  niji  cauftm  ntvmr,  nte  nmbmm  mteuexmt,  4.  ' 

tfyrh$  Oftaf'cnenì  fiudrmus  femper  invenirt .  5. 

Cn^n»  HoMia  necejfaria  ejì  ut  mteliigaimu  t^eUtam  vt  'tgmtt.  6. 

Miflwdhw  Tinn  fn'winif  rf  r- 7.  ' 

A  n»n  alia  rttmt  H  ttnjeqHaref  qtiam  fi  emftmf  tmJe  nmtm  n^UmtMtm^t  j"MW* 

Vkt*  *t  fràna  eft  m  cmuiiiu  ccmmmh  mtentio ,  xl  frxfotenti  taujx ,  quoad  ejus  /ert  foteji  , 

téwrfitKr,  tO.  r  •  •     A  t 

E  tanta  era  l'attcrrionc  ch'egli  ufava  nell'indagare  la  occaùone  e  OVUpnc  del 
^alc>  che  con  fòmma  diligenza  efaminava  dei  pari  li  paflàti  e  i  pvdéod  untdad»- 
;Oome  fi  ha  da  quelle  Tue  parole:  Aìtfmiifj^MfVMMrc»  MmfmfnfniMt  0gfMtaéi 
fmi*  cm^mm  m^àfiadmt  otunHm .  ai 
E  morendo  vi  ìencirete  tormentato  cm  na  aiéente  defiderfo  di  diiee  1  yoftrl  Al» 

lievi  appreflb  poco  così.  AI""'  Cxri  io  cMamente  v't^ie^o  e  fctn^iwo  a  leow't  di  mente 
.  jw/  ft»  the  inttte  imf trito  da  me ,  e  a  non  hadar  punto  a  ciò  che  lafttat  fcritta  fag.  t^^m 
0Vt  mm  ftr  fM/mia  tUfJctta  va  hr^f piando ,  con  pota  ftrtuM  e  meim  £  rtmiamt  i  MS' 
demi  perchi  fi  atttamo  ad  mfiU  prm^.di/kfa.  mm  aik  à^itmmvàtm,  di  MuoiiUare  e  di 
dijctogiiere  s  tndi  vi  prego  a  darvi  fretta  di  mendere  dr  hm  fropofto  ai  Im  m>dj,  e  a  faf 
mnii  II  degli  Antichi  intorno  a/U  glandiJe ,  ai  loro  iianthi  fitghi  (e  foprattutto  a  quel/o  ir*  nfrof, 
vero  ftrmieiUodeUavita,  della  fe»f azione ,  del  mta»  dell*  mtrìùone,  dei  calare  ^  del  ff^ 
frur,  e  di  tutto  il  corpo)  e  intono  ancora  alk  laro  tianthe  jAre  o  fila,  dalle  quali  p 

tutte ,  0  quafi  tutte  le  malattìe,  allorché  prr  qualche  accidente  lafciano  di  effer  fiaidey  t 

tiandofi  infet. 

tiffime  axgafii 

ti  vario  Sto  it  ^  ,   i  —j  a   r  ■ 

5r,i  profefata,  e  pir  la  «wrlitfjÉ  dimmtkata ,  ejfendo  par  troppo  vero  tir  t  Obllvioncm  facit 
ènium  ,  1 1.  ai  mn  rj[nà  più  fpedlto  mezza  per [ottrarf  da  effe  difgrazje  della,  foniti,  the  lo 
iagegnarfi  a  dìjcoagulare  e  dtfciorrt  qaella  cofiantt  e  forte  anione  dt  effe  fila,  fcdiè  qaefle  tor- 
mm  a  flmre  finattanto  the  entrino  n^  colato),  o  glandalm  trivelli  feparattri  the  defìinati  fono 
a  gii  tare  dal  corpo  le  impurità  dei  nofirt  [iquidi ,  franeamente  afammiiniy  the  tale  f*  ftmpe 
la  prof  Ita  de  Profrjftrt  dt  prima  fedta  di  qualunque  fecola  ^  a0ita  dalla  ragione,  la  fMfri^»> 


USdnuCLl.l.mttb.f^t.m.^t.  i.G*leu.Cl.9.icl.mnh  fog.m  et.ietf».  ^.Galim.Cl.j.^,m^ 
lì.  «MT.  ^  Gatta,  gì.  j.  meli,  me  J.  pag.m.   f.Gal  Cl.^.  ad  ahucin.pai.m.  toi.  f.Gtt. 

Ct.i.ì.meib.pag.m.t9.teTtt.  Gaien  CI.  ^.  dtlte.^iS.fot.at' i-tjao.  t.GéetkCLj.nmh. 
M.p«S.m.ìf.  9.GiJtH.CI.x.Je<ùff:fekr.p^.m,j^tOi^»  M  aACC|*iV  J«|Hi^Jl|(t.l«ia4i* 
tt,Gétn»CUit4tifa^»taiif,iA.»,piii,m,*^ 
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'Dbl  Mondo  Di fiNG a knato.  :  ^  45^ 


Jegtia  prima  a  tfifciegJiere  e  fcoi^i$/»e  il  rappigfuUt  e  tungtlìto  umore ,  adi  a  eartiarb  dal  ar-, 
f9.  Se  poi  il  Mercurio  fa  valevole  a  far  tS^  itl»dttlapena  non^a  ad  afftcìtrxruela -,  nom 
«vendine  mài  fatf  ^  Miam»,  Sifitik  the  ingammente  fejpt  dinu  i  the  tal  minenle  nen-9 

^tMwerde  prefcriuo  ém  Aggio  ed  dpertoProfeflbre/Mwr  uwrf»Viwwin>f  me/!»  eih 

fag.  148. 

Ardentemente  poi  io  de f diro,  che  in  Voi  fa  jempre  a  cncre  qnefto  mio  nlttmo  ricordo  ed 
'the  fe  per  deiito  di  carità,  e  per  oWigo  di gin/lizJa  fete  tenuti,  tome  potete  falere,  a  prtt* 
'mnare  la  falnte  di  thi  rittne  ai  vtfin  ajat»,  ^di  DIO  e  i»  iie/hn  famezzn,  the  le^'irhi 

■  d*tnterejje  no»  entri  m  lw>  e  la  prima  ttntaztene  fa  indmuaf»  del  iene  a  W  fief,  i  dn» 

■  re  dì  mano  a  certi  Recipe  fccmdalof,  politichi ,  ingannatori ,  dì  fura  at>parenzji,  difpendìof  e 
.Jole  fojftnti  a  dme  fi»  utilità  «  fiir*  ai  quali  Jone  tù  fràm  lancio  trafme/i,  che  a  chi  ha  la  /tj- 

«HtSM  del  maUp  clr  fintie  mm  fpetie  di  itdmmmt  quando  tale  preJcrizJone  innocente  non 
jptffe  I.  {aldi  fempre  con  nettezza  di  cojcienza  a  porger  loro  foccorfo  di  imon  zelo  con  quei  foli 
rmedj,  the  a  Voi  porgete,  e  porgerete  a  Voi  fieffi  in  fomìglianti  infeficità,  che  già  con  potht 
rrle ,  con  pochi  ammali,  e  con  un  fole  minerale  fi  può  provvedere  al  loro  iifognrvole  per  quanto 
i  m  ntfirn  feffmuMj  e  i  malati  più  fatUmente  e  t$0  n^nere  ^Ja  tuarifien»  ,  ni  hanno  kfogne 
tB gemere  itdeimn  in  eofe  prezitfe  di  temt^  e  £  «MiV)  the  mttefune  »  fiemat»  e  i  fmffegmt- 
tì  canali  per  ove  paffano . 

Nel  rimanente,  vi  prego  fa  le  vifcere  dì  umanità  e  carità  Crifliana  ad  ufar  difcrezione  nelf 
tfg"'  It  mercede  ddmtìattt  fatando  in  tiò  a  pH  fermo  le  pedate  di  Galene,  il  quale  nt  li- 
fqirt  del  ntfiro  Mentano  t  etafià  torMafennele  verfi  i  loro  difafiri  di  ^Ue  fen»  alami  trt' 
émti  m  CtaSTO,  i.mtienen  poffo  pii .  Àddk  Mìei  Cafi,  IDDIO  vi  iene£ea. 

Qucfto  poco  che  fta  cfpreffi)  in  quefli  quartro  foglj,  io  Hirci  aflrctto  a  dirvi, 
perla  nccefTità  di  difendermi,  ié  aveifi  a  prendere  come  per  d^tc  a  me  le  di  ibpra 
allegate  voftre  parole  intorno  a  quel  Ncntature  che  tuttavia  efertaa  ton  oiknlri»  deOik 
Meditìna  (ho  tutto  il  mio  guflo  in  ripeterle)  e  pregiudizio  dr/;'  t/trui  fa/ute  la  fna  prò- 
tita  tìpemìciofa,  che  a  que/Pera  dovreUe  pur  effere  conojciuta.  Ma  come  che  ho  la  vanità 
di  credere  che  tali  parole  non  fieno  indiritce  a  me,  le  quali  pure  accetterei  a  ma- 
*  no  baciata  per  grate  e  carUfimci  cosi  fieno  quefte  mie  coie,  come  per  non  date 
a  Voi  tanto  più,  che  ▼!  lib  in  altri  tempi  prefintato  un  lòglio  in  bianco,  dando- 
vi  la  libertà  di  dire  di  me  il  peggio  che  immaginar  vi  potete,  ed  aflìcurandoFl  di 
buona  tede,  che  mi  rimarrò  icmpre  come  un  GatcomamnaonCt  ienza  la  foddilfiu 
zione  di  rifpondervi  ne  poco)  jii  punto.  A  die  toA  dunque  continuare  Voi  tao* 
to  nel  voftroiUenzio? 

Qucfta  mia  die  trafcorre  di  graif  lirtjga  i  Jimiti  di  lettera,  e  che  per  molti  capi 
potrcbbcfi  dinominarc  il  Ibmmario  dclproccnb  di  mia  propria  ignoranza,  o  Ji  un 
ProfefTore  molto  a  Voi  fimilCy  delia  Voftra  nò  certamente,  che  avete  ipremuto 
il  l'ugo  migliore  del  fàper  di  tattili  maeftri  antichi,  moderni,  e  dì  qualunoue  lè- 
colo,in  Filofofia,  Notomia,  e  in  Medicina  :  qucfta  mia,  dico,  fia  data  a  Voi  per 
amichevolmente  rendervi  av  vertito  di  ciò  che  a  me  iémbra  bene  di  cangiare  o  le- 
vare dai  voflro  libro  ftimatifTimo  ^benché  poco  ricercato»  meno  iiudiato  e  da 
molti  igiwranteUi  noninteiòj  in  occafione  di  Tua  nuova  edizione  j  prima  della  qua> 
le  mio  defidetto  irebbe ,  che  ri  prendefte  il  carico  di  richiamario  ad  nn  nuovo 

M  m  m  3  efame 
t.^fndfimnctmtr nmfm,  Rapttret fuut .  Htppter.  de  dtctni.  «rMf.  Afj.m  }i>  *,Ctmt*fitmmJi^ 
etmntmmàm^mmmeiàtÈiIttfnmafgHmMUi  pleram^ /hirminu  i/miuiimijiueinédttmt  <ìjt^ 
atmUtmmtteàtm,  ptanme^dmmntine  m  guAui  f^vitmamiAateinmnpuaimr,iid hÈtttpmem 
aehem  ummuKmritfut  mnjimmjuam  agnumtnm  wrtMwifalwf,  amfotltmju-oawt,fftfrsm  ttmtnt 
tir  dièitaui ,  fTétfenmaufffineUjómmm  éipu/mfMattmbmtfmfìéii^juvtrtfqùt  tulffipiaaie 
j/mmtntartqunimQalem  terttenu  pmiptrti  maitrfitit ,  i/uamiu  pler^fit  méte  Gaef^men  nm  ofert 
fe^fioHiiniMtéci*....  artemqueifftmacnmvariiia  daSui ,  oirr  quapUum tafituie,  fiifnfurfibm 
'  «kMMm/^iejGMf, «tttlifiiftmedimt>e.iUmamuF*mt^f,inrnaOe/ml, 


LmiftA  All'  AvtoKB  Dsl  Mondo  Disino, 

ffiae  troppo  temcodo,  die  l'amore  che  io  ho  alle  cofe  vodre  non  mi  abbia  reib 
ttecff  nel  cooo^ete  gU  alcii  tmn  *  per  fragilità  umana  tTiUbotù,  per  j  quali  pò» 
crébbe  eadeie  ia  non  poco  4UcfiailitD.c(Mi  pregiudizio  ibnuno  di  queTmoIto  di  mM»< 
no  che  in  cflfo  libro  fi  contiene.  Awettcndovi  di  tei  nuovo  fcnibrarmi ,  che  Voi 
fMMi  abbiate  verun'  ajpparenù  di  ragione  4'  aver  condennati  al  Hlco  li  Moderni, 
feaUtaitniodSèi'tnt  NnMUtnt  Se^mtkìf  Sofrgtmi^.ltìkUit  Bandittri  dì  verità  ,  avi- 
^ftlnmnte  A  Cnf»»  t  the  mm  findum  i  JUn  ^JjffKrate,  e  di  GaUm  e  dichiarando 
d'dTer  io  dalla  roftra  nel  credere,  che  Voi  per  lo  contrario  fiete  il  ben  inftroito 
celle  loro  dottrine,  col  (òccorfo  delle  quali  conolcete  tutto,  prevedete  tutto»  proT» 
!vedete  a  tutto,  e  diAxinete  ^  volbo  talentb  delle  malattie  tutte.  Cbepocìato» 
éic  difUtHà  ^wpftri  fitti,  h—tc    iia  to-^  Ctoi  ano  àìmtgo  gir  CoBBHi*t 


.  » , .  ■ 
.  . . 


MODERNO  RAGIONAMENTO 
INTORNO 

A  L  L  A    G  O  T  T  A 

SULL'  ÒTTIMO  GUfiTO  9f  GLI  ANTICHI. 

^HcJ  jam  faiilim  ■  ' ,   'anandum  eli  :  qucà  futurur»  eli  Inhìiertdum  .  A:  curi^itur  quìJem^ 
fffid  O^MiioM  jamfa^wm  tfi^  ftr  f*  qiu  ei/irniia  i$ktra»t:  tnhiifiitiir  qmdfu. 


Acciamd  ora  a  vedere  in  paflando,  fc  la  Notomia  fatta  a  minu- 
•  to  e  per  minuto,  che  tanto  infaftidiicc  il  Capo  de'  falU  Galc- 
nifti»  ci  4>i^iniftri , alcun  lume  che  metta  in  chiaro  la  cantone  . 
del  nttfe'A  coi  fono  per  .dire  ;  per  indi  it^dagare  fi  d  lia  da  fyS' 
rar  di  rinvenire  rimedio  prqfcrvativo,  ed  anche  talora  curativo. 

La  Gotta  o  Podagra,  che  è  una  fpczic  d'artetica,  c  una  tor-  PcxfagnS 
meotofa  afUizione  del  piede  a  cagione  di  catarro  nelle  Tue  frti-  u^'oi- 
Pff|gT.i«m  fiflitto.  GiaTcn^una  di  queftc  è  una  ftretta  uruoi^e  di  IrriUioM 
due  o/Ta  in  punta,  con  tale  anunirabile  mapftrìa  congegnate»  che  i|  glohofó  cipo  jcis«<m« 
dell'uno  ila  agiatamente  incàftrato  nclfcno  de:ll' altro, piegandoli  e  ripiegandoli  al- 
1a  ftefia  ftògia»  e  oonièrvaDdo  kmprc  entrambi  la  loro  vicendevole  riìbondenza  ,^^1! 
di  fitmiiofle.  Oò  die  le  tiene  d  agg|juftate  e  in  fedo  fonò  i  membranou  lega/ni ,  ttoai  M 
died'ogn'  intofll|>lp<drcondano;  e  ciò  che  ricuopre  i  loro  capi,  e  ferve  come  di 
feudo  perchè  non  fi  ìogorino  fregandofi  infieme ,  li  dinomipa  cartilagine,  ed  è  uivi 
pelle  groHà  d'una  durezza  che  u  accorta  a  quella  deli'  oflb;  e  ciò  cB«  difende  tutte 
le  articolazioni  dal4i6ocameiito>  ed  anzi  le  maocienc  lifee,  pulite,  ammorbidite 
e  molli,  è  ima  umidità  untooia  e  vifoofetta,  che  inoeflàntemente  dlftilla  dalle 
glandulc  coricate  nel  di  dentro  e  nel  d' intorno  di  eflè  articolazioni .  Il  corpo  pai 
moflò  è  l'oflò  j  il  movente  è  quel  pezzo  di  carne  che  va  col  nome  di  mufculo  :  e 
1  tendine  k  quel  cordone  con  cui  cai  cw^f  jtijm  a  A  Pdflb  movlbile.  Quello  cucco 
è  lo  ftrumcnto  del  camminare,  e  ferve  àncora  sii  corpo  per  agevoliurlo  »  riptegiarfi 
in  più  fogge}  e  il  tutto  li  raccoglie  dalle  feguenci  Ceftimonianze. 

Ex  gnere  mH/ikidii  tftf  ttm  ifthizi ,  tum  Podagra  .-  qmd  tmim  1»  omnilm  ariicuHr  urthrl, 
in  tfit  *Wf  j— *^  fùxtiutiiem  qmdam  ijfhiada,  htt  efi  (txendkum  morium,  appe/h/u' : 

,  jnrM  f/dem  mem  fodagram .  Caie»,  O.^.de  ctmftf.  fbmm.  pag.  m.  206.  tergo . 

ìjl  jgitxT  undiquf  d'tiigrnter  art'tculits  omnis  cufladiretHr ,  IjgamfiUa  futdam  tx  utntque  o(ff  . 
.fwduxit  tuuura,  ex  ejje  altera  peruementia  ad  aiterum.  Galen.  CI.  I.  dt  uf.  pvt.  pi^,  11 6. 

Nifi  ejfa.      dtmttnkafr  >  4  /tgameutis  eeHtàurentiir ,  mh'U  ve  farei ,  qua  mitm  téia»  ph 
.  malis  motiiiu  iKxmmi $  J'^Pf      dimtmrreaiha .  Cat.  Cl.x.da  tji,  futf.  fag.  124. 

Demmfiratim  emm  ti  nàSt  amtea  etiam  fmtt  ehaattUginis  faUfaatìam  ad  fuijeiìa  n^m. 
u  mtenta  legenda  tu  defendrndst  maxnrte  ojfe  ia'oneam .  Cai.  CI.  l.  pi7.  m.  197.  tergo  de  uf.  pxrt. 
hi  qutd  mavett  efi  mufcului  >  qitod  movetar^  eft  ofiam  tomfofltù.  Galea,  CI,  (.  de  uf.  psrt, 

fag.  m.  192.  tergo,  -     ^.  r  a  .  ■ 

Tota  artuam  notata  tanpat  offibai,  ig(/mtahSf  m^om,  ttttnv,  vemu,  nerm,  ad  hac 
ttmimti  omaiamve/amenio  cai  nome»  10  tatù,  <Utei$,QLltde  aiut»viutir.  admm.f.  m.^^. 
,      mmm  kmm  est  tam /«ara  tni0ìMÌ9m  perkaium  em»  «e  mumtt  e^kjUias  p.-rent , 

.  .  '     .      .<^"^  . 

u  Gaka.Cl.  7. ami.  lup^. m.  ;o. 


'^fi^  MODB&MO  RaGIONAMSNTO 


fmÌMHtit  10ii>»  extnrrfntitr  j  duplex  rurfw  auxi/ìur»  t»  ìJ  noterà  molita  efi y  triuf  futcleté 
tartili^im  Mtnmqv  et  Juitmgens ,  a/que  oilinenj  .  9Ìtrr»m  -^ro  ipfit  cvtHagmiiiu  hmmrtm 
tmihi^am,  à"  v^afim,  veùa  cUum  a/ijuod,  Juferfmideiu  :  fn  quem  faeik  imiiiii  famU  i 

tUttiOktHItlHKtìt 


In  lodi  en'im  jun^uralilms  pcntmtwr  gl(xiuiuld,  ér  eti*m  pti  lìngM .  ...ti  wmtMm  facikm 

k$t.  CI,  ff.  de  «att.  twcwr.  fag.  m.  45. 

ììxmor  vift^  km  tmùtt  tfl  cfrnmfufmt,  qw  modo     art'miGi  wiwwfctf  >  &  &  /<> 

ry»gf,  &  tHMtm  mmmio y  &  ochUs  pinguftU,  &  {ut  fummat'm  dkam)  omùiw  ut,  fu*  mmu 

veri  affidue  efortetat  :  tneturnàurn  rnim  rrat ,  nf  exficfOta  ijuìJem  ipfa  dolercnt ,  ac  'andem 
0£Ìi«nei  ifferim  iai^aclwtentta .  Qmd  hminei  imitati ^  atmuim  axts ,  ittqiu  ^k^firortm  mu 
:  giw/  pna  fm» iwwA,  mtt>^fi,fm  iMt Uti  furimt»,  & mmmMrtekrm*  Ctkm  Cfc 

/  >.  de  «/.  pwrt.  fagg.  iw.  20 1.  202. 

Clandtiiét  in  artitufts  é^e.  Hipfotr.  de  gltoidulit  pag.  »*.  41 

Clatietult  tn  articu/es  deamtentes .  GtU,  CI.  3.  comm.  2.  dt  mori.  viJ^ar.  f.  m.  207.  tergti 
ÌUgUndula  humerem  quemdam gijgmmt  fù  ade» «mifca  nmj{«Mdk «<nww  jGt, &t.  GtSau 
Ci.  Z.  (Tf  jffH.  pag.  m.  340. 

Pei  amluìané  tttffmmm  fi»  y  «MM»  mtm  tffnkmJnifi  .  Cm/hk  d  i.  A    fM^  pfg, 
m.  184.  tergo.  % 

JUanr  imwfctf  wrt'mUii  a  natura  r/7,  6-  Vam  hic  funufnerit,  artiadi  fuù  fiaitf  &  Itm 
mtiimi  foj^,  tufttt /lUriti  intrr  fe  ipfos ,  Laitr  mtm  &  d$A^ 
'  ilintetitvamj^.  npfter.de  gland.pag.m. -3)71. 

Ho  Acxxo  poc"  ami  che  ciò  che  ne'  Gottofi  fcoinpsgina  tale  articolazione  è  CÈm 
tarro  :  ora  dico  che  è  iiullìone  ;  e  iè  da  qui  in  poi  dirò  che  è  la  pituita  gro/Ià,  la 
ir  flemma,  un  anunadb  di  moccico^  fughi,  un  umore  indigeflo,  crudo,  dlgroilò* 

lano  inijMfto;  owcio  la  fibro&  pane  dé'aofiii  biaaclii  lunori^HÌifò  fempie  k» 

Chi  mm  &  e  iia  in  vmKs  di  Tapere  co/a  fieno  le  loro  bianche  fibie»  tU,  o  ner« 
vetti  f  e  CMide  abbiano  ìTiiaJcinicntoi  nè  voglia  il  fiiftidio  il  Icggiefe  le  pagine  iòor« 
&,  bflfta  che  fàpphi coti  alla  groflà,  che Moome nel  htte ▼!  eqnella  parte  fibro- 

l*a,  che  ad  arte  fi  converte  in  formaggio,  fimilmcntc  vi  fono  ne'  noftri  bianchi  fu- 
ghi tali  fìbrettCf  le  quali  ilrifciando  e  guizzando  ncU'acquoCa  parte  del  fangue  fò- 
Ffaiffien*  ^°  ''^''^  ™  coatinuo  muoverà  per  ogni  veiiót  e  p^qj^i  e  npiegarfì  in  mille 
è  «■«■•-  ^°iìfi»  kta*  punto  tofjcarfi  che  fuperfìcialinente  e  di  puro  pa^sgio.  Eièg^iu 
n  «ifien*  gncri  ad  intendere,  che  imbrogliandoiì  fra  di  loro  fi>no  tantodo  dal  moro  dilatan- 
^^^^  te  e  circolare  del  i'anguc  rigcrtarc  dal  corpo  in  forma  di  mocci  perle  vie  delle  nare« 
dalle  fibre  bocca,  dcll' Orina  e  per  la  di rccana  parte,  gii  farà  facile  il  comprendere, 
moitot^  che  tali  particelle,  qualora  Tono  alterate  di  molto  in  numero,  pelò  e  mifara,  nn 
'  lorQ  movimento,  ordine,  figura  e  flcffibilità  ,  formano  qiiell*  offcndevolc  umore 

che  fluflìonc  s'appella,  la  quale  finattanto  che  liuifce,  benché  con  qualche  lentez- 
za, per  ciafchcauna  parte  del  corpo,  non  ne  offende  mai  alcuna,  che  debolmente 
e  in  fero»  appena  fenfibile;  ma  ie  per  qualche  contingenza  ceffi  aditttb  di 
,  6  ove  fono  più  angudi ,  ripiegati ,  e  intralciati  1  vafdffni ,  eoft  la  Tua  attaecatioda 

figura /i  agglutina  ai  mcdcfimi  in  modo  tale,  che  fìoppa  le  fuc  sboccature  ,  come 
j  fe  riftrertc  follerò  al  di  fuori  da  forte  legatura;  intanto  il  più  liquido  e  sfuggevole 

^  iborre  innanzi  per  le  porofità  del  midollo  di  tale  otturante  corpo,  o  fen  fugge  pe' 

^  laterali  e  più  lìberi  vafi ,  ùnattanto  che  acaefcinta  di  mole  la  lani^ioola  e  pelànce 

carte  >  e  baUevolmence  battuta  dalle  fulTegueiiCi  onde  delU  maffii  amorale ,  lU  »mk 
^  ftUim 
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fellìtm  taula,  forma  un  corpo  folo  continuato  c  refiftcntc,  che  non  cede  mai,  fe 

Simaioolta  noa  ùa  la  legatura  ood'  ò  Araniolato  il  vaio,  che  ièrve  lo  ftdOb  che 
re,  6  leva»  non  fia  la  oftmzione.  A  Teder  In  chiaro  tale  verità,  iiafta  teoer 
per  quindici  dì  legata  una  qualche  arteria,  in  capo  ai  quali  il  Lancifio  s'impegna, 
che  u  rinverrà  in  cfla  il  diviiàto  fìbroio  corpo  d'un  fole  pezzo,  bianchiccio  e  più 
o  meno  oon/ìfieDte  dell'albume  dell'uovo ODtco,  il  qual  corpo  interamente  fottu- 
ta fe  tale  oflérvazioneè  riferita  alla  pag,  la.).  Finattanro  dunque  che  gli  umori 
fluffionarj,  cioè  le  impurità  vilcofé,  fluiscono  e  vanno  in  certo  modo  nuotando 
ncll'acqucfa  parte  del  languc,nonci  moleftano  mai,  ma  fono  folamcnte  in  profll» 
ma  diiooUzione  di  tarci  del  male;  e  tantofto  ce  ne  fanno.  Ce  immobili  s'arre(buio 
In  qualche  parte,  alla  maniera,  pcns' io ,  delle  acque  delle  Fontane,  le  quali 
fjuantunque  fieno  fecciose  e  fangofc,  non  danneggiano  gli  acquidotti  fe  prima  non 
tono  fermate  tra  via  da  qualche  polTente  oAacoIo.  Quefto  è  parlar  fecondo  i  ienti. 
•mentì  d'Ippocrate  e  di  Galeno;  ed  eccone  i  loro  precetti: 

JtàbìJ  wi/efiatf  Jmtt pauca     moderata  fmerìt  fium....  Si  «mm  mtjta  &  aerh  ìnfliixertt, 
nuMferitpK  acrit  à'glMmJat  inflammatia g/muUà &  iMtmi^at»  Kff.  dtgland.  f.  m.^\j. 
PeJagrktrur»  trfimmth  4k  fimàùm ft    mtiodu  ftdmm  dtamkiit*,  Gélem,  ià  tmm.  é» 

4fh,  49.  filj.  tu.  ^2. 

Mtrtm  mrtitularh  aiUef»ir  ^fiMM»  fMM»  vmmutm  m  mtkaAt  maiimnat.  H^pitr,ét, 

tifM.  pag.  m.  lio, 

ViicMmqae  toi/li/erìt ,  Hi  etram  Jolor  matùfefitu ft .  Htfporr.  de  affeSl.  pag.  m.  1 80. 

Et  m  icxendktm  atceptah/a,  five  junifurat  deptmt.  Hipfocr,  de  glmtd.p^.  m.  420. 

h  fuamqiie mptrù pmt  ttt^iteiit i  d»kntm  fntem  exhiiet.  H'pp.  de  offrii. p.  m,iy9, 

hfiu»mutir  gla/idui»  «  fboc'ttne  permaiHitr.  Wppoir.  de  fland.  fag.  m.  415. 

CoxeriificHm  moriuf  yf>,  qkum  ii/ii  &  pituha  mciil'ueririt .  Hippocr.  de  ajfe^h  pa?.  m.  i  29. 

Si  vero  mfeme  mmeat  ptiuitaf  affetìiones  vaJvuloJ/t  éunt .  Htppocr.  de  giand.pag.  m.  ^3Q. 

Refittatum  id  quii  mflmt     mgmttun  compailwM,  é^t.  Htppocr.  de  bt.mhimf9g.m.^7^ 
• .  Oaiti    mStut  nuaÙatUìtr  a  fntwta  ohfrmM» ,  Htppttr.  de  mari.  pag.  tu.  4. 

madicui  fimau  fuerit ,  etocettaitum  if  trtkultnim  dmhimam  affeifìotietm  facit ,  uU 
fhtre  eejjruerit.  Hippecr.  de  lot.  m  htm.  pa^,  m.  374. 

fhx»  nerwfvnamn  oituratu  taùtatem  mfett,  Qiàen,  CI,  4.  de  Ut.  affeif.  p.  m,  ai.  terg». 
■  Aitgma  fit  fmmfmùtm  m  maxilSi  at  àm  ttUmm  eanfittrìt.  ffippètr.  a,  de  àwidL 

^1^.  fw  41.  &  Calen.Cl.  7-p»g.  tu.  128.  tergi. 

Feuiiaittn  mfiiàt  oc  detiiutur .  Htppeer.  de  kc.  m  kpm,  fi^.  m.  ^yg, 

h$  m'KtJu  httmeif  fùutip»  mavthi^,  fmm  muemadeif^Umatà*'  CakA  tmmm.  «fibr.^p» 

<  ^Ìm»  mi  meéUkm  fiixh  ttiitìgehtt  &e.  rfippteri  de  be.  m  hm.  pag.  m.  373. 

vii  fiuxio  tucuiuerit .  Htpporr.  d'r  <!^[inl. '^>ì7.  tn. 

E  tttuitia^  crafitmditteqwe  (uà  exiguis  carpari  tur  nthtrefcit.  Qaien.  Ci.  j.  metL  uted» 
Coharet  (r  adrhUmahie,  (y  ptettritidetH  facit .  Hippotr,  de  Uè,  m'ktm.  fàg,  ^if, 
tJti  w MAv/bw»  frta^rif,  tedi kifimmmtmt^ ir  Hg^wr. dekcm kim» 

«•375-  . 

OtfhtUmtt  erafftuiine  fna  hmtitet  ereatu.  Galen.  CI.  7.  m  tHetk,  pi^g,  78» 

Ii^/Uiiiiiatwr g/aadid*  «  fihii/a  lenta  eempeUa.  H^fotr,  degland.  219. 

^«i^  inta  patdm  tMamn/»    mfero,  àr,  Ctk»,  CL  7*  me^.  7.  pag.  49. 

fhxìe  qnd  inmktmtmKtfnemitf  mmtn^jmtidveiamdim,  Ga/bii  C£  7.  NMib 
7.  pag.  w.  78.  ...  -  , 

Tumrit  e^modi  tanfa ,  flwcit  humamm  ^ffutm  ^fiam  hffimfaittnm  (Mfiir  fmiimiit* 
Ctdia,<Xindf^imft,€^.f^,m,3fi,. 


'4^4  MoDSRKO  RiAGIOMAMSMTO 

Qoefti  pochi  documenti  degli  antichiflTimi  Scrittori  (e  chi  ne  vuole  di  più,  apr* 
•UavesCttra  i  loro  libri  e  ve  ne  ritroverà  .  aflevoUneate)  dovrebbero  bafttfcper 
illablltr ,  come  poco  fopra  diceva,  che  la  Hufliooe  oonfiila  con  gli  altri  flnidl  e 

dcvoli  umori,  s'aggira  all'incerta  pel  corpo  prima  d\  grn\emcntc  affligcrc  veruna 
Forieri  l'ua  parte  :  ed  ecco  end'  è,per  venir  al  particolare  de'  Podagrofi,  che  quelli  prima 
della  Po-    (i'e/fc-rc  addolorati  ne'  piedi,  fono  lórprelì  da  fonnolcnze,  malinoooie,  gravedinìt 
digra.fon-  ^     Ja/Tezzc,  raffreddori,  ovvero  da  ìndirpollzionl  Hiaìii,  licofi  BQimozi  di  vidp 
Z^ì^l,!  ne  forpreiV:,  le  quali  preftamente  Incoedono,  fé  cafuabBcnte  alctmi  di  efli  muc 
ak.gra-  chictti  catarrofi,  palTando  per  l'articolazione  maggiore  del  pollice  della  pianta, 
JjfcL*   ivi  ù  arredino ,  e  prendano  foda  corporatura,  come  allo  Ipcllo  accade  ne'priodU 
nSSSit  pianti  Cottoli  :  ed  eflèiKio  die  di  tempo  in  tempo  fc  ne  ammaflàtoo  degli  altri,  e 
qucHi  a  quelli  fi  attaccano  ,  e  tutti  in  uno  acquiflano  un  di  durezza  maggiore,  a 
ine  fcmbra  facile  a  concepire,  che  tali  fucccflivi  adunamcnti  di  flemme  giungano 
•  filo  tempo  a  un  grado  d'ingrandirrcr  to  tale  che  vagliano  ad  allontanare  di  tue 
ta  fona  l'un  offo  all'altro,  a  /compaginare  la  loro  icambieyole  unione,  e  dare 
alle  medelime  tìlTn  tma  di^mfi^ooe  particolare,  che  le  obbliga  a  ftar  ferme.  Lv 
tanto  i  mcmbranofi  legamenti  che  Arettamente  le  annodano  e  concatenano,  flaik 
do  in  un  continuo  violento  tiramento,  acquiflano  una  configurazione  dalla  ori* 
sna  In  tutto  diverfa ,  e  molto  atta  a  rallentare  la  libera  circolazione  d^  (iipi 
di;  e  quc-fìo  loro  flcntato  andamento  fa  che  la  vilcofità  fiulfioaaria^b^.Ta VMM* 
do  attorno  il  corpo,  fc  a  calò  pa/Ia  per  i  vafi  de^medefimi  Iconcìati,  efenntivi 
legami,  fi  fermi,  fi  unilca  c  s'aggrommi;  e  a  mifura  che  quella  s'ingrofTi  forza- 
tameote  diftenda  per  ogni  verlb  li  medefimi  vafi  e  cagioni  dolori  e  fpafimi,  i.  la 
ti  ftrana  conneflìone  di  oAa,  e  nuova  configurazione  di  lue  corde,  non  ponoo  a 
meno  le  fiii'^^nofc 'j,landu!r  articolari  d' e  (fé  re  ammaccate ,  ftiratc,  o  in  altra  ma- 
niera trasfigurate ,  e  ridotte  ad  clicre  un  di  depofitarie  anch'  cflc  della  divilata  rea 

Qui  non  è  di  frutto  alcuno  /àpere,  le  le  commeirure  delle  ofia^  o  le  lue  gUndu^ 
le*  fc  i  legamenti ,  o  i  tendini  Oeno  ti  primi  ad  edere  aggravati  da  ri  groÌTc  e  pe. 
*  fanti  flemme,  bafta  fi  fappia,  che  ovunque  quefte  diano  principio  a  fermarfi,  lU- 
tilifr^lM*  prima  la  oAruzione,  la  auale  arrefla  il  corfo  de'  fufièguenti  liquidi,  iodi 
la  diftenfionede'7afi,riempiendoft  qoefti  all'ecceffo  fenza  poterfene  4i'AVare,  e 
fucccffivamente  rtahilifcono  il  tumore,  e  il  rolfore,  che  fono  i  foUti  gradi  di  (uo 
ingrandimento  indicatici  fino  da  Galeno  là  ove  dice.-  W*t/V  otflm^iioMem,  Jì/lenfi»^ 
namt  tumerem,  rnhremt  I.  Non  è  fimilmente  di  frutto  alcuno  lapere,  fe  tal  male 
din  principio  dal  pollice,  o  dal  tallone,  dal  collo  del  piede,  dall^.nQoe».ovvesa 
dal  calcagno,  bacando  anche  qui  fblanwnte  làpere,  che  ovunque  fermi  egli  i! 
piede,  col  profcgui mento  del  tempo  pafla  alle  altre  parti  di  quel  vicinato,  a  ca- 
none della  ftrctta  corrifpondenza  che  v'  ha  tra  di  elle,  attaccandoli  li  vali  minimi 
S  minori,  e  quefti  a*. maggiori,  cqueft'altri  ancora  ai  matlimi;  e  a  cagione  ìa 
oltre  del  dolorofo  fliramcnto  delle  fenfitive  fibre  de'  folidi,  le  quali  Hanno  in  COU' 
tinuo  sforzo  per  dilunirli  tra  di  loro,  2.  Ed  ecco  che  dilbrdinato  dal  dolore  Io  Ipi- 
fjto,  indi  il  cuore ,  le  arterie  e  '1  l'angue  (cujui  mixtiirs  turLitur,  feu:  lalhi  m:xtitra 
whttime  mnilms  nota  turiat»  dum  hturnm  tm^iimr)  quello  fi  rivolta  in  que'  curba< 
Febbre         ondeggjamenti  che  fermano  U  tebbve»  la  quale  io  tali  diigrazie  è  una  Ipe^ 

peli»  Po- 

P»  *  t, Gale». CUf.  ■;.  9.  mtii.  pax-m  f?.    i.  Et  fk  txttnfémrmima  Jdirm  facit .  Gtltu.  CUf.j.  Jt  ren. 

Àt„.p,f.i<)T.     in cmnrm  earttm  arcm^^ nenrif* p^tlful^  iniKmir ,  <T  ex  ilt  tit/tr  tritur  .  Ot$' 

pendi  CTptrit  perlcalum  affettiti) ,  dtlmn  caaftì  effe  t  M*  /ÌMr  'MMV,  <f  fM/W|pMtf, 
ituN  GéUM.  Ci.  ].  ék^itifnm,  tsmf.  f^,  m.it,  tafjU 
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dì  ventura  fviluppandofi  col  Aio  efficace  mezio  molti  mucchietti  dì  tali  v\C 
cofe  fila.  fycxzModoln  molte  <ii  anefte i&it tumokiiolb  accoaaaiiicnto>  evenea> 
4<Mie  dUcaodate  dal  corpo  itiolr  altrè  dàlf  aeerefihno  «noto  droolare  é  dSlataiu 

•c  del  mcdcfimo  fanguc,  i.  alla  maniera  del  morto  che  fcaccia  da  Ce  col  fuo  bol- 
limento tutto  ciò  che  v'  ha  in  elfo  di  più  materiale  e  ooa  coafaceate  alia  ootn- 
pofizione  del  vino.  Tale  benefizio  però  non  è  mal  da  caoCD  di  nettare  afiktto 
11  oorpo.  lardando  calmale  dopo  dì  fe  molte  rimanenze  o  avanzi  p  i  anali  iem^ 
pre  tendono  ad  aumentare  &  ftefii,  durando  tuttavia  la  cagione  accrdaCrioe  àéf 
m<^cllmi,  2.  Quindi  è  che  alcune  di  tali  ramoic  c  angalofc  ramicelle  pafTando 
alla  vencora  per  le  già  indicate  parti  del  piede  s'attaccano  alle  altre  poche  ri<i 
«naftevi,  mercè  deUa  icainofità  e  irregolarici ddle  loro  parti,  e  del  loro  pefoi 
le  quali  tanto  più  facilmente  fi  unilcono  a  formare  un  folo  e  fodo  impado,  quali* 
to  che  fccmata  la  flullionc,  ccflàto  il  dolore  e  il  tumore,  affcftate  le  offa,  e  re. 
ia  mite  la  fèbbre,  l'In&rmo  anoojaro  già  del  lettoi  fi  mette  in  fmtane  nella  PoU 
crona  colle  gxaabc  a  penzolone,  odia  quale  giadcoia  di  co£po  hanno  rodeo  di 
«empo  per  Inìieftafffi  e  Incorporarti  iniSeine,       eflèndo'poiffibile  alla  vidna  OM^ 
Tcntc  degli  altri  umori  il  menarle  via  e  condurle  all'  insù,  per  cfTere  troppo  in- 
ipelTite,  pelanti  e  rcfillenti  ai  moto;  e  potrei  dire  con  Galeno  c  con  Ippocrate.: 
MneiU  Jearfm»''pri)pter  gmitttem  p^tmtì*.  3.  ■  ■( 

Smrfim^  mm  ftffimt  «^«mmivì  mm  mm  fatiBt  efi  vi»  Immgrièm  «d  méi»ifndilf»  fmk 
ntqae  dm  rem  fm  aSfiMW  admìxttm  hóbent  gramtatem.  4. 

coU'tvjUs  jimt ,  eadem  a./  mìi»m  imfedit»  fimi.  5.  E  (imili  cofc. 

a lindi  topràggiugnendo  la  notte,  nella  quale  col  benefizio  dd  calore  del  Ietto 
la orizioiitale poficura  dd  corpo  Tengono,  benché  lentamente,  (bfpince  in- 
nanzi e  portate  in  giro  pel  corpo,  avviene  che  ndla  fuflegucnte  mattina  fono  le 
piante  in  apparenza  dileatiacc  di  molto;  e  qucil'  è  quello  che  rende  gl'  Indiipofti 
poco  curanti  del  loto  malefizk»;  non  fi  accorgendo  i  poco  avveduti ,  che  odi  itnffio- 
nane  particelle  faUccgiando  alla  riafuik  codi  altri  biaad»L  e  ftaflolt  umori  poapói 
dar  princìpio  ìmtrcdMrfi'ta  atenne  delle  j&k-  «rtkditelbid ,  e  d)  -nette  in  raotM 
Tcnocrlc  difpoftc  a  fog2,iaccrc  un  di  a  ipelGlBÌ-£flctti  di  Tua  rea  qualità,  che  già  han- 
no tutte  preilb  a  poco  iu  itelTo  artifizio  di  ftruttura,  e  una  fola  pioguedinofa  bianca 
umidità  mantiene  a  dalcheduaa  di.ellè-lamorbideaza  e  pieghe  voSzca,  co  me  poco 
ibpra  fi  è  toccato,  6.  £d  ecco  il  perchè  quello  male  col  girar  de'  mefi  trasfondefi  d' 
una  in  l'altra  articolazione  e  dolorofamente (commuove or  quefta,orqudlalècoodo 
l'una  è  più  dell'altra  aggravata  dalla  pelante  catarrola  mde ,  71  che  quanto  fi  è  al 
tempo  in  cui  fi  riniòrza  tal  male,  poco  importa  i^pBi:e«.cti6jqtielU>.dcnv«f  pvà  dal; 
la  malore  o  minore  cd^^ca  di  jpugnew  le  fik6  paitÌQffltBi»de<I«ìll«^  é  isb 
tefiuta  all'alto  loro  grado  di  unione;  dalle  alterne  vicende  della  rarefazione  e 
tendenfazione  dell'aria  che  in  altra  e  altra  maniera  ie  di^xuigono,  8.  per  cui  U 
Tormencaci  da  i  dolori  artioolari  £ia«> iwMu^  tratto  pronolUcare  il  vento,  1^ 
fiqaiia,  1»  aeve»  il  gtuaodo,  a  .1  lem»;  «ome  pu^iliKìaM»  aprirfi  delle  Ha, 
'  N  na     ■    •  f  gionii 

i.Piluittfihumft!(xttmi3muTacTtfo!vttmiircfe!rre.  Gtltn  eimm.t.mp^  ft.  p.m.f.  K^»-  ».^tf>  "  • 
bui  imai  rrìtnifuttmur ,  ccrtllfinutttadtv^^nt.  Utpp.  t.ptptt.pag.m.it^.  tt ,  Silpfumnm  pmtn*' 
flitimtrtfi  nttnxTiMttr.  U.pp.dcmarh.fi.  ìt.  ^.d -^.nKtò.  t  ^.pof.^i  Itr^t.  ^.  Kipp.  Jefaté.  ' 
pé^.m^O).  S.Cl.».fmB.tu<iiJ  p.rr.fi,  6  CixtrumJtJ^ffi  ,  ariifu'erumviiiix,  ir  piiùi^r/t/tU  lUtT  * 
femnloHuéìlltJ^tTunt  a  pttutiit  phrmxiintan! .  Gaitit.  atifcnpr.  Iittrtél.  p^.  •.  rtrg».  -j.lnttptl  ''  ' 
pitnmi^  Md^^JpimmU)  :*  uno  arnchU  ,  &  pTtptdUar  in  muittt  ttmptris  'dmiurniuie  aettJtme .  Ga- 

liti  aera  temperatura  perrmtatur, 

pmmmlMlMamJmt»  9dimCl.  \.  dt  mtrb.  vn^ar.  tmm.  »  pag.  m,  100.  imt ,  <*r,  St veutiu  vartat , 
oyWDKfctiy^wv.  .  Nnitet»e*f»daMtumU  ftmtJam,  ini  ttlmmémmìeS*  cmharrt,^al;t- 
  Ri,  frt/t»«w J}>ir«w^w/ff*rt.  e*/, a  f.  diTèirtH,0Ì  p^.m.<ì^ 
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gioni;  e  derivar  può  ancora  dalla  maggiore,  e  minore  efficacia  di  quell' intrln^ 
ìcco  agente  che  in  mille  e  mille  maniere £Ì  caccia  all'  altro  mondo,  ed  è  intro- 
dotto nelle  Pcrfonc  di  ba/Ta  lega  per  qualche  difgrazJa  della  lafciva  gioventù  5 
e  ne' Ricchi  e  morbidamente  allevaci,  per  vi«  di  eredicidel  Padre^  dell'Aro, 
X,  e  per  quelle  altre  vie  alla  pag.  397.  indicate.  v 

E  le  aggiugnefi  che  tali  vaganti  flemme  poreandofi  per  legge  della  circolazio- 
ne di  viicera  in  vifccra  poano  con  /uocedÌQiie  di  tempo,  e  in  tempo  di  ripo£a 
èdiinariS  in  alcune  delle  mcdcfimc  e  fuoéstm  eecéfltvi  induramenti  e  iòoncerci 
timili,  ù  vede  fubieo  ond'  è  che  le  tormentate  pcrfone  col  volgere  degli  anni  fo- 
no ai&lite,  quali  da  una  mortale  malattia,  e  quali  da  un'altra,  che  già  fono 
fatte  tutte  a  una  foggia,  ed  aaz.i  fono  una  fola  òhe  cangia  fpeiic,  fecondo  le 
dificrcnti  parti  che  le  cacarroiè  dcpnfiaoni  occapaooa  e  ieooodoi  raij  gradi  del 
loro  iodursuniento.  QueAo  è  un  pen&re  incorno  4  ai  torawiitdó  male,  ficondo 
grinfegnamcnti  de'  più  venerandi  Macftri,  le  oflèrvazioni  de'  Notomifti,  e  li  pii 
Tifplendenti  lumi  della  ragione;  e  ibpra  si  ben  tèndati  penfamenti  io  fUbilÙco 
il  dire:  che  fe  la  flullìone  t  la  principale  forgente  del  male  di  cui  ragiono,  bi- 
Agneià  impÌMaifi  ogni  «ttc&tloae  oer  il  disfacimento  delia  aaedefinu;  indi  in- 
gegnati *  V  dileaodar 'dai  corpo  qu(r  denfati  catarroH  umori,  che  la  oompon«o- 
no,  fieno  quefti  ridotti  ad  una  con/lderabile  connilen/a  nello*' l'pailo  che  v'nz 
tra  oflb  e  oflò  ;  o  lieno  inunobilmcncc  affiifi  a  i  leg^uni  che  annodano  e  conca» 
tenano  le  medefime  articolate  oflà;  ovvero  fieno  rìnchiali,  qiul  grafloiò  umo- 
XC  in  altrettanti  facchettini,  nelle  intrigatiffimc  glandulari  velcichctre  che  vcrlà- 
aò  quell'untume  che  ammorbidite  mantiene  le  cavita  delle  giunture,  e  gli  al- 
tri oidigAi  che  d  elhttanMnte  le  a(re(lano;  o  finalmente  refi  grumoti  (liana  fai- 
di  a  fiMnevobneote  diftendere  i  teadim  per  un  verib,  e  a  racairciarli  per  l'al- 
citt  3.  teoéttilo  con  ntdla  jsiù  ftio^l  di  equilibrio' la  ben  aj^nftate  oflk.  Oron- 

S"t  il  catarrola  umore  Ca  rinchiufo  e  dcnHito,  altro  mcizo  certamente  non  v* 
per  liberar  tali  artioolazioni  da.  quel  corpo  duro  che  al  (tranamcote  le  dìT- 
«oiicia  e  le  rend4  imiilU  ffMoro  affilio,  ote  Paptirli  l'aditOt'fcodsdopmntiotà 
Rimedi  fl"''"*»  c  fufleguentonwnte  ad  ufcire  dal  corpo. 

nocevoii  Se  i  fanghi ,  1  bagni , le  fiidumicazioni ,  le  calotx>fe  unzioni ,  le  vinacce  e  i  fbmen- 
Kclh  Po-  ti  fieno  adatti  a  fare  tutto  ciò,  io  penerei  molto  ad  affermarlo;  negare  però 
non  voaliOf  nè  pofl'o,  che  non  fieno  alquanto  dilgibgiicori  delle  parcicelio  cacf r* 
lofe  dM  :vftrf amen tr  contorce,  e  raggruppate  iti  «no;  e  ctKiie  tali,  dite ànzi't 
ch'cfTi  tutti  fono  fijccorfi  perniciofi ,  perche  non  le  fpin^onti  fuori  del  corpo ,  ma 
k  aUoncanano 'fiibmente  dalla  tormentaca  parte ,  lalciandoie  poi  in  abbandono 
c'iit- libati!! 'cU'mbtteldi  in' pteort'  l^  vt£xr4  principali,  e  corno  dio& 

fa'^'moiCalinenée  bichidelire  eoaUfo  le  medefime;  }l<aual  inconceniooco. canto 
^tf  fàdtinénte'facocde^qiianta  eh»  «onfumacaool  rìlcàldamento  la  piA'lòtCilee 
vaporofa  umidità,  ci»  xjie  di  più  materiale  rimane,  s'indura  di  tempo  :.i  tem- 
po nelle  loro  glandide»  -e  &  muca  in  corpo  d'  uoa  coa&ftc«aa  «he  pareva  queU 
B  ;lél  latte  fvaporato  a  fuoco  lento^  quella  del  fevo»  del  fiipome  e  «jpiù  an« 
Cora,  degenerando  Gjìo  in  fabbia  o  renella,  e  in  calcolo;  e  dilèocandou  a  ogni 
poco  nel  mczz.o  delle  due  o/là  congiunte  s'ingromma,  j'iacrofta  e  in  certo  ipa- 
zio  di  tempo  li  affoda  come  dfh,  tanto  più  duro,  quanto  più  egli  è  alciutu  c 
di  fua  cralcorrente  iuoidetM.  ifpoglià^o.  A  ridurre  ad.  oculare  evidenza  tale  ve- 

tìsk 


.«"Ità  baRa  confiderarc,  che  fvaporato  al  fuoco  il  fondaccio  della  orina  de'  Po- 
dagrofi  lalcia  molti  grumccti  di  labbia  cbe  a^evolmeote  fi  ftricoiaao  :  abbiali  ia 
bontà  di  credere  a  tutto  fìò,  chertnttoèdato^diIpptNarate,  e  datfwenoooU 
ie  parale. cbe  6|(iioiio.  ^  '  ^. 

hidmawr  wt»  fanm...m  kiket...tmBi  hannnUif  &piatb  «r  per  mmt  eerporù  f^rut 
JimttHuf  it4  ut  Metmeiu/im  fo,  ne  »d  pulmoiter  &  ttrjitmtm  t  ttifmAiitifm  m  m/ljìt^ 
veinm  fatetmt,  Ca/n.  CI,  7.  la.  meth.  fag.  m.y6,  ■  .\ 

Atf  fi  m  hmme  ...^fanguit  èmu  exiguia  jhp  tni£  Immmt  flmrimi,  hmc  net  fangut 
'  mhtenJuf . , ,  nec  iabteum  !tdh'itfndntn.,.n<un  qui  txcalfalfi  vchemenimr  fuca  crudi  junt ,  ti 
in  mtmem  cirforit  parto»  ferMttir...dandaque  ipjij  meditam<n:a  fmu  j«*  aiienuent  &  difm 
.fece»/  Jmciirmm  ai^^inem.  Calen.  Ci.  2.  de  tumd.  fa>up4g.  84. 

Tmdmffut  aiaem  ad  Melum,  uli  ^imt  talida  iihe*,  4  fmint  qrndtìn  &  ctuìs  crafu  . 
tndSm  Mnttui  efl^  vtnm  kydropicM  ft£lta  mtrhmt  i0:'Hfp»er.v.f»piJ.pag.  m.  769. 

VehftHtnter  anmi^um  rjl  nt  calefaciarnuj  ,  preptere»  qnod  vìfcafi  ér  crajfi  humorn  non  fa. 
Jmm  aikil  ai  hu  auxijH  fenttmtt,  fed  etiam  cfenduntur  :  ndtm  mqd»  etiam  qtut  valide  re- 
fripnmt  vitanda  fimtf  omnia  enim  crajpfaciunt ,  {j  tipm»  ^f  '  tftgmmtmt  kmmtf  tf^ 
fw  éfpv  elMUilet  ndìmt,  Golem.  CL  5.  de  comf.  pbttrm.  fag.  m.  186.  M^.      -    '  i> 

Hwwr  qui  t/l  im  miculit  «  calore  refot0»r  .....refieeatiu  tendenfatuTf  te  tmftrmgììm'i 
Hff$a*  de  intem,  afftiì.  pug.  m.  263.  ^_Vj 
•  •Tmmmt/  gtSftts  vitietuer  aijimenff  jd  guod  rtUiimm  eft  iagidejcere  Jimt ,  GéJe»»  Clt_jjf 

fnfter  him  ratìtnfm  lalKtatio  diathe/trt  nephrìticam ,  (r  artirriticant ,  quMJaqite  phnurà 
a£litat,  porro  rmdtis  ,  uki  difpafitia  non  fuit ,  Hjtmoptyfrn ,  Mhma ,  aut  Taiem  accerfit .  V/Uiif 
dt  parai,  pag.  m.  24;.  ' 
.  far»     Bagni  di  San  Cacano,  iffii  fargnf»  Jé  ftUre  mtSgm,  #  ami.  Cimiti, 
Lttttfm  dfÈaS»  t.  36.  pa^.  m.  2j\6. 

Si/i  in  articnJari  moria  vijuntitr  pori ,  tx  imtncre  craffa  gJutinofoqur  frcrveniunt  :  quand»" 
is  nt»  panlatim  ejl  digt/ius,  Jed  violenti!  meditamentit  tttntJamU  ^catiu.  Ai  etmdem  mm»  . 
dtm  &  calculi  generantm  in  retùkut  ajfo  fcilttH  m  tit  CU0t  ghuauftque  fiuta.  Hactgitmr 
de  cauja  ad  fcirrhafof  afeóius  rmllum  vfhementer  exta^màeK  JkuB^tt  tlfUlìttHntnm  10. 
aptum.  Galen.  CI.  7.  meth.  14.  pag.  m.  87.  terga. 

^tut  tmmiJa  ejt,  &  ml/ii ,  teleriter  quidem  a  calare  in  htlihu  refelvitur  ,  eoqne  c'ita 
ferit  Mifie  exbalat ....  fM  vera  dmitr  efi  à"  Ugide*,  ftrmaMUi  tft  »et  ftàk  étffgatwt* 
GaitM.  CL  I.  dt  «/.  fart.  pag.  m.  nao.  targa, 

.  Smatiùt  tigp  &  valde  calidit  ufi  non  paterity  ne  erajfam  matey'iar»  eo  palio  imlmf_J 
&  in  lafUm  aetrrrime  commutet.  Galen.  CI.  I.  de  ren.  affeii.  pM.  Ot.  198. 

Tenutari  emm  ex  eo  dlJfoAnt  bmmK,  nfdmm  axjkauim  /firiir  éar^em  t^èfaiuar,  Ga/m^ 
Ci,  7.  éa  mt,  m.  ad  Glauco»,  pt^.  m.  103.  terga. 

Prater  aSa  enim  &  crajfa  vifeoja  ft  oi  cuerem  (r  ficcitatem  acrium  pharrmuorum , 
M»  difirùte  qmppiam  ajfasìoni  perpetieni .  Galen.  de  camp,  phirrm.  CL  5.  p4g.  m.  2O7, 

Àttenatmtiiut  igitHr  «jp»/  haiet  fliarntacis  cifra  manifejlanf  eaJiditatem ,  ut  ne  vebe- 
mentiat  imrtff'^e»  fattm  in  ^  akuntai,  Cam.  C/i^.  5.  de  camf.  medie,  pag. 
wf.  198. 

Itaque  Ut ,  qua  atra  talorem  liierare  oi/irucltonej  valeaat ,  utemtnr .  Gale».  CI.  7.  xi.  metb, 
pÉg.  m.  70.  tetto. 

^  CMIrcniidRf  untmm  iilum  hmmemp  qaem  ante*  expuere  foleiatt  pctatam,  ìndtitatHmfat 
gnmdàùt  fidfiantia  perven'ijfe.  GaU».  CA  4.  4r      afe<^.  pag.  m.  att»  . 

Caicultt  autem  a  crafj ,  vifcidifqiie  ìmtmikt  gigai  ,  aflMMW  gmterit,  Cnk»,  Ci,  3.  «MMw' 
2.  de  mari.  valg.  p^.  no,  209. 

.  Naa  .3  iÙ» 


)H/SÈ         Modi  «  N  o  Ragion  A  Miii'To 


sic  lAc  fnhiiuj  eencrffclt,  ffifir  mim  pàAt  fmmftrttl^,  1ì*lm,CL  «rfrdBft 
facnit.  fog.  tu.  28.  tergo., 

va  vere  m  KrtiaiSt  éRuthit  tmram  tr»xtrit  craffut  humé'^  mà  jUw  tré^r^  fedà"^ 
Jkr  mUitmr.  Qm  ìgàmr  tcflà  fem  talli  apfeilmOHr^  fmtmgaiemk-tK  li»  ti,  ^ 


f^itr  néhtmr.  Qfu  tgour  t9fh$  Jem  talli  afftUnam^  0fnmpmmm-n  ku^,  Cdm.<X 
j,  Je  ttHHfj,  fMnmc,  p«,  mh  ao6,  tergt, 

fbr/fw,  m        ^0i»lHim,  émifaUmtaktS  mmt»n  iklèmdtti/ìmmuMfi 
ff/f,  m.  28.  .        '  . 

T«fhi  &  arma  a  pitmta  ftmt  ,  IÌpp«tr.  ée  mter.  afftd.  pag.  w.  215, 
DcUo  ftcfTo  andare  fono  !e  unzioni  dinominatc  ammollienti,  le  quali  quan^ 
anche  «veliero  iorza  di  diiciorrc,  che  è  il  vero  ajnmoJlire  Ja  laponata  durezza, 
punto  non  vagUooo  ad.  ttfOìen  dal  oòr|N»  queP  fugbi  di  peffima  ▼ifioficà  che  k 

A  me  w»  non  finiamo  di  piacere  quc'  rimedi  che  acchetano  il  dolore,  1  qu». 
li  rendendo  torpidi  gli  Ipiriri,  c  ftupide  le  fibre  motrici;  e  rie  più  oondenttn. 
do  li  flulTionarj  umori,  come  pen^  aver  dimoftmo  alla  pae.  421.,  fimo  casio* 
ne  di  male  maggìotej  ed  andie  quefte  notizie  dlbno  fomminlftrate  dagli  iteC 

a  Scrittori, 

Aam  alia,  mtdtcamenia,  quMmnqiie  Pedagrià  biamt  in  remedmm  dohrum , /Uxunem  mu* 
itm  ad  ftdet  feni  prohUent,  feJ  am  fifafimm  kmamm  ntn  tonfitmant ,  tUftmm  «MM 
majtitm égrkmimm  exàtant .  I^«r«r  tmm  ttga  ttrfore  finto  illa...(f  fnlmo . . . nau  twm 
py  fatik  AvérUlW  vigum  hmmtm  tulfitrahit^  atque  fa  homiMtmfijfocat.  Cile».  CA 
5.  de  Ther.  ad  Pìfon.  pag.  m.  <)6. 

Sì  exteffu  delarit  homo  pertcitutw ,  evmrnm&tt  erit /lupefadentiSiu  fucnrrere  :  mw  aJi/er 
M  numquam  Hjwrpesy  qnippe  cum  doltrem  tua  fidatt,  fed  Jua  tempemwa  fe»fim  a»feranti 
ipfnmqM  falÙM  ;  fM  dify/ùi»^  ft/lm  mUnm  amm  wqmnt .         &.  7,  dt  rm.  isfiff. 

fOg.  Mf.  Ip8. 

,       UUveroaafigtMthufiiue  tmmmt  ex/tperant^  alìenij^mx  font  qua  tmfHim- htdmnt i 
tmtdt^qu  mtgiMttrt  m  tf^m»di  agkìilmt  emm  aftit  e/Ì,  GtUm,  Qi.  7. 12.  metk  ^  m  79. 
nfftigeratmt  Mem  rmu  fedaidit  dfknim  tOum,  mminnm  jaidem  extemremb..' 

ferfoiem  denfxntr ,  cr  prxtire.ì  '^[ffJ'>^i'>'^ff '*»pf^'eHttf  éj/kiltavM  mmù  d^hmlnUemCmem,' 
CI.  3.  (omm.  6.  de  ntiré.  vitig.  pig.  m.  ig6, 

A  me  poi  Icmbra  non  ragionevole  la  condotta  d'alcuni  ACedid  d^indurre  .il 
Boda|;ralb  a  rimeccere  la  gnuìg^oae  alla  loia  opera  della  natura,  e  lafcinr  die 
U  flttflioae  fiwxìa  il  fuo  oorfo;  e  tate  fémbierà  anche  a  chiunauc  fi  farà  a  con- 
£derare,  che  in  cosi  operando  le  le  dà  campo  aperto  di  fpargcru  per  le  altre  ar- 
ticolazioni, per  indi  metterle  in  dirpofuìone  di  efière  ^afibilmente  attaccate  in 
termine  di  certo  tempo;  e  che  Te  le  dà  la  libertà  di  diifi>ndkrfi  ancora  per  tu&* 
te  le  Vifcere,  prendendo  porto  nelle  glandule  delle  quali  ognuna  ncccfTariamen-f 
te  è  adorna  per  la  Icparazionc  de' loro  detcrminati  liquori;  ond' c  chetali  in- 
felici caggiono  col  luiigo  fcorrcre  del  tempo  in  Apopleflia,  &  la  infidiofa  fluflio-- 
ne  preoioe  il  primo  pofto  nel  capo,  ovvero  danno  in  Tinca,  o  6.  &aao  afìna. 
Mach»  tki,  iè  divieti padrona  dd  Pctro;  e  talora  Ibno  tormentati  da  Catcolì,  da 
^■ì?  Idropifie»  oda  quella  tormentofa  afflizione  cui  diamo  il  nome  di  Flato  Ipocon- 
driaco, Ce  le  Vitcercdel  baflo  ventre  Ibno  attaccate  fui  vivo  dalla  medclìma  va- 
gabonda  flaflktne,  x.  Meglio  iàvebbe  limitarle  la  coria,  dando  l' indjfpofto  dì-^ 
fteib  a-menoletco  eoo  le  gfuobe-a  penaolooe,  che  in  tal  guìfa  il  più  pcf-inte 
catarrelb  corpo  non  potendo  d  agerafanente  montare  in  alto  ad  a/Iaiirc  le  Vi. 

icere» 
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'Intojìmo  Alla  Gotta^  4i(S^ 

-ieéréf  quelle  iànniM  è£hti  da  si  dannofe  (correrie  ;  ma  aflai  migHor  delibera^' 

zionc  urcbbc  affaccendarfi  pel  disfàcimcnto  del  giù  Ilabilito  e  confo'idato  cumiu 

lo  dì  flemme,  Quand'anche  fòflfè  incallirò  e  relo  gommoto,  i.  Tkle  bcncficiOf 
•per  quanto  una  lunga  fpcricnza  afTiftita  dalla  ragione  mi  ha  fitti©  redene,  ff  ot-  ,  ^ 

rtcnc  dal  Mercurio,  rimedio  il  più  linivcriàlc,  il  più  efficace,  e  *I  più  agevole  \ 

ad  uiarli  ciic  fin  ora  fiati  rinvenuto.  Ma  ci  vuole  del  tempo  c  della  pazienza     '  < 
tanta,  quando  il  voglia  gcntilincnre  procedi.' .  e  e  con  Scurezza  di  non  inciampa. 
"K,  ùxooào  quei  detco  d'Ippocrate:  p^HoJ  pw/nttm/tf  tutto»     a.  Imperacchò  lé 
*l*Indnrato  ammallb  pituitofo  li  è  ftabilito  poco  a  poco,  e  in  lungo  tratto  di  tcnu 
po,  bifbgna  fimilmcnte  contentar/i  di  levar  via  anche  una  fola  fupcriìcic  p.l  di , 

che  già  quella  di  un  giorno  con  <]uclla  dell'altro,  e  cosi  lucceflivamcnte,  in  po- 
dii  mefi  nniio  un  molto  che  mirabilmente  giova,  fenza  Ibggiaceie  alla  nojadel 
kttOt  ièma  cangiar  l'ordinario  cibo  e  la  bevanda,  e  col  folamente  metterli  ogni 
fera  fu  l'addobrata  parte  tànfunto  con  Mercurio,  che  fi  accorti  alia  groflczza 
d'una  noce»  diftclb  Ibpra  pelle  da  guaiiroj  ed  infieme  prendere  almeno  una  vol- 
ta il  di,  e  prima  del  cibo  tanta  Conferva  da  Fanciullo,  3!  che  pareggi  la  groflèz^ 
sa  d'una  nocemolcada,  e  di  più  fc  dcfidcraii,  beendovi  apprcJIò  un  po'di  vino 
g^nerofo,  o  di  rofolino,  ovvero  del  brodo,  ed  anche  il  Cioccolate.  Ciò  farro  p:r 
due  giorni,  convicii  dar  principio  a  prendere  le- tjui  abbafTo  defcritte  Pilloicpur- 
^ttive,  beendovi  in  aggiunta  del  mezzo  brodo,  e  cosi  dopo  qualunque  loro  ope'< 
Mxione,  replicandole  ogni  tre  o  quattro  giorni,  colla  mira  di  andare  dimezzan» 
do  Io  i'piirgo  dette  dUcioIte  Ti/cmé  impurità cacdandolein  gran  parte  perdi  ibè* 
to,  affinchè  la  bocca  non  fia  moleftata  di  molro.  PrcnJiajì  ijti.t: lordici  ^miJttflm 
vere  ^'igìn  :  a/trettautì  e  piiif  fe  wt  f  vuole  ^  dt  Mennuo  concate  e  rùÌMtt  i»  gHOuiU-  ' 
tu  mmitiffimi:  ita  ^mi  J&  Im^  MtkmkU  ,éJ  anche  tre,  e Jh»  ftMtn  pmdt  /  wg&i 

f'm  ahhmievole  la  ofemKime,  e  facàanf  tre  pifthU  fitUk  con  potit  confervi  mfrcternti  .  \ 
Ma  il  don  frmcipio  iaB  due  J^ram,  per  far  prm^  deUa  bn  attitudine  farà  [empre  te» 
fatto,  fartìcoltrmente  nella,  rfulàtta  ftagiane,  wlU  fMlfr  ttl^  dtiftH^  fniU  i  jlMMH- 
mmto  ntcejfario  durante  tate  ff  armamento . 

C  è  un'  altra  maniera  molto  sbrigativa  di  trattar  col  Mercurio  tali  Infelici  ; 
ed  è  di  ftcnderc  fui  loro  petto  o  fui  ventre  ogni  fera,  una  di  cfTc  pelli  si  fat- 
tamente unta;  ed  infieme  flcndcrnc  un'  altra  d^i  pari  unta  e  riunca  (opra  la  più 
addolorata  parte,  e  patiica  pure  la  bocca  fc  ha  da  patire,  purché  la  iànitine 
abbia  del  vantaggio»  ma  non  |ntirà  molto»  k  avraidi  dell'  attenzione  a  levar  ma- 
no alle  unttonial  primo  apnrfi  delle  velcichette  nella  bocca  (le  quali  fono  leau 
pre  defiderabili ,  per  cficr  efic  ficuri  prefagj  di  una  lodevole  operazione  del  ri' 
medio)  lavandole  notte  c  dì  con  vino  e  «ceco,  e  nettandole  con  vino  allumi- 
nato dandoli  il  cafo  che  fi  aprano  in  piaghette.  £  per  vino  al/mainato  rntendf  fi^L 
lo  in  cui  fia  fiato  infnfo  dell' olimaie  foherisxata  i  m  ogni  UuUtre  di  l^iunfoi', 
zetto  di  quello  tome  un' avvf liana, 

Quefta  feconda  maniera  di  trattare  i  Podagro.'l  col  Afcrcurio,  non  efige,  fulle 
prime»  alcun  medicamento  purgativo;  imperocché  non  poche  voke  accade» che 
It  vilcofità  dilcioltc  e  non  ifpurgate  prendano  la  ftrada  regia ,  e  fiettolo&men- 
te  fcorrano  per  di  fotto,  per  due  o  tre  di  di  fc;',airo,  ne!  qaal  calo  guai  a!  Mi- 
lato  fe  in  quel  momento  tiene  in  carpi  la  lliinoloù  medidna,  accrefcendoii  a 
più  doppi  e  con  fommo  rifchio  il  per  altro  fmoierato  corrimcnto  di  rentce  »  it 
quale  da  iiè  da  lie  il  arrelta«  le  daiU  mede/iau  affi-ettato  non  lia , 

Dato 


t.UtenOofMtaUmlt  i»  Pmlagrlth ,  tmmmilUt0omHtmli^*mmttlmuUhrtmibxt .  .V<n»  difcututur , 
»pwttt,id,  mttioÀptdtt  fiuurk.  GaL^^Mmm,t,a^^pt%. stateri» .  »,  HtpfKT.lU>,  i.^pi, 
mfu  |.Oitalecoiifcr«aftv*èfitttiMiiilnBjidbp^4iy. 
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Dato  il  primo  a£QUeo  al  male  nella  diviiau  maniera  ;  £itto  che  fia  il  prìmd 
Icarìoo  de'md&ni  umoriy  e  rfaneilà  U  bocca  In  iliaco  di  maftieue  fi  può,  quan- 
do fi  voglia,  profcguire  nella  incominciata  cura  col  (blamente  ungere  il  piede  a 
o  qualunque  altra  moleftaca  parte,  e  prendere  ogni  tre,  quattro  o  cinque  gior- 
ni (fcLondo  i  Eradi  della  età,  le  forze  della  complelTione  e  la  eftenfione  del  male) 
le  pcx;'aoxi  deicrìtte  pillole,  e  ottni  jgiomo  della  mercuriatjt  Conicrva.  CheiéiOl 
gpaunofe  Tolume  ùai  di  pochi  ^glj»  and»  la  curagione  iàrà  di  poca  durata] 
ma  (è  per  Io  contrario  &ri  di  moici  e  molti,  e  tjjtti  Erettamente  riuniti,  in. 
ùeme  attaccati,  e  per  lungo  tratto  di  tempo  battuti  dagl' incelanti  impulQdel 

5ie  come  da  altrettante  martellate,  CuA  ben  lunga  e  nojotà  i.  ed  ecconeb 
ne.  Si  è  detto  e  ridetto  più  volte  e  in  varie  occafioni,  che  tali  durezze  e 
ì  non  Ibno  fttci  a  un  tratto,  come  le  figure  di  getto,  ma  in  varj  tempi, 
per  efTcr  eflì  egualmente  comporti  di  molte  sfoglie  o  mani,  fuoli,  piani,  tavo- 
lati, ordini,  o  Arati  di  catarro  l'uno  (bvrapporto  all'altro,  e  tutti  comprellì  ri- 
cascati ed  appianaci  a  fegno  che  vicendevolmente  fi  toccano  in  mòldflillU  pon- 
ti di  loro  fupcrficie,  a  fomiglianza  delle  fucccdcvoli  pelli  di  quel  tumore  che  no- 
tomizzò  Galeno  2,,  delle  incrortaturc  delie  perle,  delle  pietre  de' granchi ,  del 
.vero  Bezoar,  e  della  pietra  i::ì^ana,  a  tal  che  il  Dante  fe  veduta  aveflè  HM 
fimile  unione  di  firaci  fi  fpiezberebbe,  pcns'iO|  in  quefta  maoicn. 
S  fH^F  tn  tfwnmjt  ttntufitfittt t 

E  qntl  diti  tn^o ,  e  '/  terzo  poi  d.il  quarto , 
Dal  quinto  il  qutrto,  e  pai  dai  Jejio  ti  quinti.  ' 
E  cosi  di  (eguito . 

Di  qui  8*  intende  il  perchè  non  fi  può  determiaase  U  tempo  in  cui  fi  dari  fi- 
ne al  nmedìo,  non  fi  potendo  fapere  quanti  mefi  d  vorranno  a  eìugnere  fino 
al  loro  centro,  fervenao  gli  uni  urati  come  di  antemurale  agli  altri  tutti  che 
ben  lo  cuftodiicono,  appunto  come  il  cuoriccino  del  cappuccio,  il  quale  viene 
«hiltodico  da  più  e  più  foglie  le  une  fi>pra  le  altre  con  maniera  ammirabile 
ingegno  congegnate.  Ma  che  fi  hn  mai  a  fare  in  si  penoié  contingenze?  fénoa. 
ularc  in  quallivoglia  maniera  il  Mercurio  corrente,  ovvero  mettcrfi  al  fiirte  dì 
tollerare  le  angofcioié  molefiic  del  male,  finattanto  che  ne  fia  fumigato  un al> 
tro  in  fua  vece,  die  fia  ^rimentato  e  ragionevole  al  pari  dd  Meicurio;  e  fi* 
«datfo  a  fiire  le  due,  doè  prima  a  liquefitie  il  confi)!iiiato  umore,  per  le  ragjo* 
ni  nella  lettera  anteriore  a  qucfta  addotte,  e  raccefTìvamente  a  cacciarlo  dal  cor- 
po o  da  ic  folo,  o  col  foccorlb  di  qualche  rimedio  piacevolmente  purgante,  fal- 
da iémpre  tcnendofi  nell'animo  la  prcdi:doae  dd  fiulime  Maeftro  Ippocrate:  che 
«  tali  Ivcncurate  perfooe  Ik  lubriati  di  coipo«  quaod'  andw  fiiflè  eoa  iàn^ue» 
ftrirabilmente  ^tìfcA.  3. 

Io  lo  d'aver  detto  il  vero,  quando  ho  detto  fino  dall'anno  171 1-,  d'aver  con 
prolpcra  ventura  liberati  molti  dalla  Gotta  con  tale  mirabile  medicamento»  4. 
Ora  foegtungo  che  quando  non  fi  voglia  predar  fede  a  me ,  converrà  rimeCterfi 
aUe  telìimonianzc  di  molti  Scrittori ,  alcuni  de*  quali  hanno  lafciato  fcrittocosl. 

Mnmmì  hit  aUtujuj  Podagrici,  qui  a  lue  Venere»  fer  me  Jecundum  methodmm  pTéulkiim  /». 


im- 

,  _         .     .  .  ^  ■  »  

g^s  aéhit  ttmpiu  ttgumt ,  ffmtaefimt  tV"  i'"»  lìM  fi»d  éUftaiItt  tHlfit,  StI.  c*min.  6.  aphtt. 


t.U  fiOimieuuImtmUtuerti/ti^l^BiUmt  ttmpm  httiitn :  JS vm  tufmétttuiKem,  UniiTt  -  Un- 


49.^.  M.  5».  xfr;,.  tt,  Vthimmi timmm éml'ii» *pi é^thH p*ttfi ,  9éóhCl.s.  f^wi.  loS.  »o;. 
^  ,PUatjttmrbunepttetUns ,  BMm.fifff\to.tti.  i.tmc.it\.4tferlm,  i>  De  PMtfrM*  émc 
ita  . .  JtKantfuiétmititfUmt  4j^ttrUttJlfiltl^lat:  I*dttaU4itltf»ttmuuJdeprrfuit  nsM 

*  '  .  .  . 
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i^ertwr  Magrm  à:  GnUkH!»  «MT •«témf»  mtéit  (pgt  anni»  ìStfftt\fMatémeJU  . 

ckr.  ^4^.  iw."  294, 

I*?/  [fMrre«  /»/«  jw»  J«f4  «/«  WKttmUJtiam  falivtu»  tmvfHt'mm  ftpt  ptllìiitr  tota . 
Cffhii  mm  thkre/^  Mirt^^f  »  Mniv,  Ef^^i^ t  JJka*,  Athitidei  drc  iijdtm  meroh 
mUm^èktft  tS^utmfKifft  tU»i0mt  Aatlmu  ^fy^m .  JIM  ik  J^in»  (ugg-  33-  34» 

Nella BiU,IlM^t»m.  i.fag>  l6^. 

Argentm  vhm  àH^ftt  Ptdt^rs .  CatMeus  àe  wmk  Ctllic.  MJjr.  UT..  I45.  Z48.    -  t 
•  StMt ^fff  iUimHit  i/la  elìtm  *iuu.  ftigiJai  &  chrenicar  j^ìttidmet  fmptndat  M  «MTcnf 
fhbpmttk»  a  fwttmmì» ,  ut  fimt  Mcrei  fedagmi,  nodi,  (^c,  J^Sttl.  Moffà  de  nmk  Collie 
fa?,  m.  Sji  .  , 

Ma  non  è  da  maravigliarfenc  fe  'I  Mercurio  rifani  sì  crudeli  e  tediofe  n  alat  j-J^^fl' 
tie:  imperocché  fe  nafcono  d'ordinario  da  quei  fbodo  che  c  della  giuriidizione  di  riomfce 
Venere,  come  l'uaiveriale  de' Medici  in  ciò  conviene  i.  vcdefi  lubiro  eh  'Ilo-  <3J  «««bo 
ro  Ipccifico  è  il  Mercurio;  anzi  le  quello  ha  pojftnza  di  ammoUirc  c  ilisfaic  la 
dcnutà  dello  ftagno,  del  piombo,  dell'argento  e  dell' oro,  e  di  render  liquido  il 
ghiaccio»  cgjmao  pìiò.xc&sitc.pcrCììfJat  cnencavtà  altrettanta  e  più  per  abbaC 
lare,  e  col  dcocdp  ddtempqr.ri^ttmi  a(  niente ^wlunque  noftro  tumore,  daiu 
do  3  quel  materiale  cbe  la  comfÌBiiie  h4Ì9Vtttft  6^  flwM^,  oome  più  votee  in| 
è  Ibrtito  oilervare. 

Ho  detto  un  momento  fa,  che  tal  minorale  hafojfsmz*  di  produrre  in  noi  i| 
diafiicijnento  de'  più  indurati  noAri  tumori,  e  fo  d'aver  altresì  detto  eh'  egli  ha 
éHlitk,  att'itndme  ,  fo'rzJt,  difptfzJfnet  vigore ,  f«ttre ,  preprielk^  ct/Jume ^  virtù 0  ingegna 
di  far  ciò;  ne  mi  pentirò  mai  d' aver  alati  tali  vocaboli ,  lìgniiicando ognuno  di 
«ih,  eiièc  il  Mercurio  cQiiipf»(lo.  di-  conMcqlU  4'u9a  eftrema  ibttigliezza»  viva.  Mercurio 
dti»  ed  «(titoline  al  peoerrarc  J  qaalt  liftioclotct  in  agi  in  quUùaquV  manie. 
ra,  e  portatifi  a  TecoMa  4*11*  corrente  degli  umori  per  attorno  il  corpo,  {c  av-  picdii  d" 
-viene  die  a.  calo  s' incontrino  jn  titli  durezze,  tan collo  ù  attaccano  alle  mcdcii.  eftrc- 
«nò  (z  queUl  goiCa  ^e  fi  att^^ocaoe  all^oro  )  s'inlìnuano  negl'i ntcrftizj  delie  lo-  "".^"^"^ 
jo  partiCeUe«  .e  Tnascflivamentc^v^eodo  jtiìrpintù  innanzi  ad  ogni  bactuCji  di  cuo^  vlnckà. 
re  dal  pieflEwt^iinpullbda'ruflèguenci  ittuidi»  come  altrettanti  conj  battuti  da  cóU 
pi  di  mazza,  dividono  e  fcofUtoj  .per  ogni  verifo  le  une  dalle  altre,  a  ral  che  (ty- 
no  agevolBiMite  raCM(4«  jc  cnenate  vii^dalle  onde  dei'  tneddiAM  Auidi  circolatori^ 
finattania;^  rinWKchin^  ne*  colato;  delle  nare^.ddln  hOfiSSi  e  del  beo  ff^iir 
de  e  dilungato  canate^  da' qufdi  eicono  iq  |brma  dì  mócci  0  catarri,  come  a^ 
tre  volte  cosi  corghietturando  fi  è  avvilato.  Per  non  lafciarfi  forprcndcrc  da  taì. 
li  mici  pcnfatnenti ,  balla  dar  di  mano  ad  ima  mcueta  d'oro  e  olfcrvarc,  che 
al  primo  rtow'co  idei  Merouio  cangia  ^cinbifiiiza^  incorpoinA^ló^aquAfltp  ia  quel!» 
in -flMdok  Ujf ,  che  poa  è  poOlbile,  .per  via-dì /reg9giooe>  neCiiiarlà.      da  le 
ibtd^'jlogPiaQdoO  ijiilen.e  la  di  lei  prin^a  Aipevfipetc  le  ru^eguenci  a^re  ancora 
^.hing!»  ftroEnamenco.e.nuo.va  aggiunta,  del  iiH)d«(ìii)a.  M«i'curio^  .-..-^.«.  j  .  . 
«J.  i.;ì-.:,  .  •     'r.  i-j':.  -  .»     -  i.-fv  ul  •;•  onjfi'fjl  ■  ^^-.t^^■it',  (.v-    i    „.ij  ' 

'■•'>i,nhlmllÌmJ^iM..Célk  Mtf>M>  %ìl'-^pi'-WeHurk,!:Jemcri.  (;^lt.pìnf.m.H,T,»,mifiK"1\rtm'  • 

•:|  ■KjOk  .6fMrla|M.r«VM- J^MhCtBtéft  t/ktri-d^lUc.  p.m»  Mifr.  9tMdlff.  Bmbu 
'dlm0k,&^ie,f^,m.  %y.  i9.   EfmtntiiijTum.  P^fii.  m.  ij.   Tomitamuie  mv*.GtiUc.pt^.m;  ' 

'-°  f^^tfit^.  SifteriBui nh.4.  rom.  i/«i|f^4«.<9«M.M«tjMr/.</<>imr^(:irf^r>^  m  (19.  Dt  Hnem. 
)étmmk-Gi^t.p*i.m.  n\.  Cturmu  dtmmh.9ùBtc.  pag.m.txi.  ^.f.  Faìoppiui  itntorlr.  Gatlic. 
pmi.m,66%  Mtrcttut  de  mcrb.  GmU/c.  paf.tn.  ^m.  F^eflui  ctf.^.lti.  ^t.  pag.m,  sii-  Maiòtol.  tU 
nmb.Galli:.  pai.nt.  \n,  Bairritiui  lii  tr.tjb.QtllK.  pae.m.x\i.  R*dtiu  di  nmh^.Gailic.f^m.  ti6, 
4Ìtìu»d.TTmMg.Pm.Ì*nmb.(iilltc.f'i.m,  ÌÌ6,    Aw.Vt[miud€^T<td.Chou f^t.jn.t9i^  mcil. 
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^^tùl     ^'  avvifo  datoci  da  Galeno ,  mi  ^ova  ripeterlo,  di  eflère  le  fibre  del  fimgue  ùtt 
mI^ì-*"  miglianti  a  aueìlc  ticl  latte,  mi  porge  ora  occafionc  di  a^iugnerc  :  che  hccomc 
gliimi  a    qucAc  allorctie  fono  ridotte  in  confiftenzadi  fiirmag^o,  ed  hanno  iatta  la  croRa> 
2J^***  fono  gratrugiatc  prima  che  delle  medeimie  ne  £a fitto  buon  ufo  fopra  la  mineftra, 
*      cosi  le  r.oftrc  bianche  fibre  allacciate  e  concatenate  dall'altrui  forza,  hanno  bu 
ibgno  d'cllere  infrante  e  ridotte  in  minuzzoli,  prima  di  efTere  colla  purgagione 
jhraicinace  fuori  del  corpo  :  e  quefto  mi  porge  altra  occafione  di  avvertire  a  noa 
Sdufi  tanto  del  iòlo  Mercurio  unito  al  purgante»  non  facendo  egli  che  poca  di> 
ionera  in  corpo,  la  quale  non  è  baftevofe  per  un  tanto  AiogttmeMo»  aa  fila» 
snentc  per  produrre  il  disfacimento  di  quella  vagante  flnlEooe  che  potea  agglu* 
l^nerc  nuovi  gradi  d'ingroilanìenco  al  già  ilabilito  cumulo  «il  particelle  catarrofe, 
doè troppo  unite,  ripiegate  fbpra  &  fteflè  e  ftrettamente  (li vate  iafieme  .  Ho 
i^uto  d&e  eh'  eilèndo  u  Pbdagrico  ibggetto  a  due  fluflioni ,  Tana  movibile,  e 
c  r  altra  nelle  articolazioni  fifliita,  i.  la  Purgativa  Mercuriata  medicina  può  iér<* 
WÌre  folamcnrc  per  ovviar  il  mal  maggiore  ;  imperocché  durante  la  Tua  azione 
fliiDoioia  può  cale  flulTione  iiunibile  e  che  va  al  verib  dell'  inteftinalc  condotto 
Itmfeodetfi  nel  medefimo ,  ma  non  può  già  tale  rimedio  ièrvire  per  radicalmeo. 
9c  agire  contro  l'altra  ridotta  alla  quiete  nelle  articolate  offa,  ivi  impregnata  da 
ferte  oftruzione ,  e  che  ha  prefa  confiftenza  poflcntc  a  refifterc  e  mantenerfi  fàUft 
contro  gli  sforzi  di  chi  tenta  fuperarla  fcnza  il  Mercurio  localmente  fovrappofto» 
Vi;  ed  in  conléguenza  ho  voluto  dire  che  tale  ingommata  ilul&oae  lia  bisogno  di 
Ibom  ma^iore,  qual  è  quella  die  le  dàFimiomerènflatifrpoco  a  poco  ripoAovi 
Apra;  eflendo  Icmpre  incglio  peccare  in  difetto,  che  in  eccedo,  cne  già  il  con- 
tinuato benché  poco  Tuo  ulo  può  col  decorfo  del  tempo  rendere  abballato  il  tumo- 
re, a  quella  guil'a  che  la  geoda- d'acaua  di  nMiAentO  in  momento  cadente  fopra 
la  pietra  ha  forza  bafhinte  per  renoerla  incavata,  2.  Un  fblo  elèmpio  che  vale 
-per  mille ,  riferirò  qui ,  e  vagliami  anche  in  atto  di  mantenere  la  parola  già  da- 
ta ,  di  dar  fedele  ragguaglio  della  determinatione  del  male  foffèrto  dal  ben  avven- 
. ,      turato  Signor  Luca  Tureili,  di  cui  alla  diftefa  &  è  livellato  nella  pagina  391.  Dico 
.1. .  .    iien  awencuvMo,  pe>rchè  vive  :  e  ouefto  bafta  per  render  ammiraoife  il  Merok 
3"io,  unica  cagione  del  fuo  vivere,  dopo  di  cffere  egli  ftato  colpito  nel  fcfto  gior- 
no di  Fcbbrajo  1731.  da  si  crudele  Apoplcflia,  che  a  un  tratto  lo  privò  di  lenfo 
c  di  inuvinicnto  ni  tutta  la  finifVra  metà  del  corpo  per  maniera,  cne  la  fiamma 
«l'uaa  candella,  a  beltà  poAa  appreflata  alia  più  elevata  patte  della  oai&ia  non  fii 
«la  tanto^  efigére  dalla  ((bbrttlnaM*«  tuttavia  fliarbata  parte  mi  memmio  %na» 
le  di  vita  :  per  maniera  in  óltre  che  fi  penò  fei  mcfi  ad  avere  la  contentezza  di 
■vederlo  ad  alzare  la  gamba,  e  quatti'  anni  a  vederlo  ulcire  da  fe  dal  letto,  e  po- 
chi mefi  appre^To  a  cammiiare.  Mà  quello  che  dà  ooeKSéàe  di  mamvigliaru  i 
che  dopo  di  eflerfi  inapiegaté  60.  once  di  argento  vivo  per  ravvivare  la  in&rmà 
«  anzi  mezza  morta  parte,  (è  ne  fono  conmmate  a  mio  conto  altre  126.  (eden* 
do  paffate  tutte  per  le  mie  mani  in  depurandolo  a  mio  modo,  e  fecendolo  in  mia 
prelènza  manipolare}  attorno  iòlamentc  le  «>mmoiìtà  del  pìedf  e  delia  gamba , 
e  con  tanto  |Mpfirto»  «he in  o^i  non'  tf  è  vmigio  alcuno  di  quella  che  alla  gro£- 
fezza  d'un  mezzo  uovo  ragliato  a  lungo  s'era  inalzata  /òpra  l'articolazione  del 
dito  grullo  :  che  li  è  inoltre  levata  via  quali  affatto  quell'altra  nodoiìti  che  all' 
altesÉa  di  due  dita  polle  àcctavecftì  riigoofiara  tiitn»  11  collo  dd  tkàtf  e  molte 
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tu  quelle  altre  ancora  che  iogro^vano  tutta' la  gamba  per  modo  tale  ch'era  di.' 
.venuta  aflài  mzgjàon  in  gro&zza  della  £uia-.ia  tenipoi  che  le  paralitiche  pacti 
icmoièmpre  le  ^dimagrate.  li 

Qiicfli  non  fono  cafi  ideali ,  TucccfO  favolo^ ,  o  racconti  romancerchi  a  bello 
iludio  inventati  per  aoquiftar  gloria  a  iìne  di  medicare,  ( che  già  H  ia  che  io  ho 
ftt  epfiume  il  fitf-^liefto  melUattU  manco  che  foÈa,  e  fiiìameate  quando  impor- 
«a  o  per  l'Amko ,  o  per  ciii'è  maggiore  di  me,  puTdbè  a  ine  piya  e  piae^  dL 
finio;  e  fo  d'aver  detto  oggi  fimo  34.  anni,  che  poco  mi  cuto  di  eferacarmi  iw 
aiicdìcando  contentiffitno  d?  mici  ftudj,  2.  i  quali  ccndono  a  ridurre  la  medicina 
alia  Tua  antica  femplicicà,  fpuroandoia  da'  rimedj  vanì,  inutili  o  dannofi,  e  per«. 
ciò  da  ommetterfi  rutti);  ma  lono  fatti  reali,  coftanti,  viiìbili,  più  Toke  owr-  ' 
vati  con  iAupore  da  molte  digniflhne  Feribile»  e  che  tuttavia  in  gran  parte  fi 
!Veggono  e  fi  toccano  colle  dita,  eflièndovi  neUa  fteflà  gamba  molt* altri  tumori 
all'  altezza  d'un  pollice,  e  d'iuia  durezza  confiderabile,  i  quali  a  ogni  poco  e  eoa 
xaata  IcACeaza  di  tempo  ù.  vanno  abbaUàndo»  che  per  accorgersne  biiòg^a'rive' 
ideifi  fihOMnte  ogni  venti  o  trenta  giorni.  - 

Da  qucfta  veridica  Hori  i  fi  ammirano  molti  fatti  che  hanno  del  portcntofb* 
X  Che  il  Mercurio  ila  llato  curativo  d'una  compiuta  ParalUla  della  metà  del  cor-* 

E,  in  tempo  che  l'alFaUto  Signore  era  ridotto  a  un  termine  che  appena  avea  vita» 
Glie  pei  deooiib  di  quatti' axuii  e  mezzo  iìa  egjU  fUto  pfe&mtD  da  nubvlaffidci^ 
HI.  Che  le  eeattmanta  e  &à  once  di  Mercurio  non  hanno  in  Ini  prodotti  mai  qué*- 
difaftri  che  dal  lùo  ufo  da  alcuni  fi  temono.  IV.  Che  quantunque  fiafi  impiegata 
si  elbrbitante  quantità  di  cale  minerale,  non  ha  egli  purgato  mai  catarroii  umu. 
ri  per  la  bocca  ,  elFcndo  {Niflkti  tutti  per  il  ftdere.  V.  Che  ad  onta  di  tanta  quan- 
tità di  Mercurio  il  braccio  fia  tuttavia  ingommato,  non  efTendofi  dato  principio 
ad  ungerlo  che  poche  fettimane  fono.  VI.  Che  egU  anzi  che  dimagratìS  s'impin. 
gua.  Ognuno  vi  faccia  fopra  le  llic  rificffionii  di'  lo  intanto  taro  palclé  la'  mia- 
preparazione  di  Mercurio  a  chi  una  uc  la  volefle  fapere»  dicendo. 

Quella  verità  ridotta  oramai  ad  oculare  evidenza»  dw  il  Mereutio  fia  il  più  p^pa». 
pelante  minerale  di  qualunque  altro,  alla  riferva  dell'oro,  3.  mi  ha  mcflò  in  bue-  zlMMdei 
Jia  Ijpeianza  di  averlo  uu  di  a  liberare  da  quegli  altri  pclfimi  che  galleggiando  lo-  JJ^ST* 
aooomjMgnano ,  ricevendolo  dal  venditore  a  capovolta  ampolla  in  modo  tale ^ 
«he  rt  ne  rdU  per  lui,  il  quale  in  fitti  fi  manifeita  tempre  lotto  colore  meno  tnu  n. 
lucente  del  ricevuto.  E  perdiè  può  darfi  il  caio  che  di  effi  minerali  ve  ne  fiano 
d'intimamente  incorporati  nel  medcfimo,  m'ingegno  di  ridurlo  in  minutiflinù 
granellini,  dibattendolo  ben  bene  con  mezzO'Viao  in  ampolla  da  rolòlino  o  in  £>• 
'  xnigUante  altra.  Qò  fatto  e  ricevutolo  fiiwllmeote  dall'ampolla  colla  bocca  voba 
in  giù,  lo  fo  bollire  almeno  un'  ora  con  acqua  pura,  o  col  latte,  in  vaiò  di  terra 
vetriata,  cmgiando  quella,  o  quello  due  o  tre  volte;  indi  meifoloin  vafo  di  ve- 
tro con  Grado  d'Oca,  lo  lalcio  per  lungo  tratto  di  tempo  in  un  cantone  del  foco, 
lare.  Non  contento  di  ciò  lo  trasfóndo  in  altro  vaio  di  vetro  con  olia  di  mandoc 
le  doldi  o  di  gdfemino  laiciandolo  efpofto  al  Sole  neUa  fiate,  e  ndle  altre  fi», 
gleni  in  detta  vicinanza  del  fuoco.  E  con  tali  diligenze  di  riceverlo  fcmprc  a  ri. 
volta  ampolla  ritòndcndulo  di  vaiò  in  vaio,  mi  luùogo  di  ^gliario  d' ogni  noce» 
ynAe  c  icBiptc  galleggiante  ndnenle;  e  con  tali  altn.boUltitn  e  iofiifioni  mi  luu 

O  00  finn 


Pi-m.  s).  %,ìhmmSm\ìM*p^  ■  19.  ]•  Stvumftfiib  <0ptM»t mMut , 4»tfmiàufiemmm 
téiwnmtMmtmapmàutrkìi.  SPkmk io  j  Few!  ^StmiH  


474  Mod7jin*oK.agÌ9Namvktó 

fingo  in  oltre  di  rendere  oorrctta  ogni  loro  iotioiA  rea  qualità  ,  icmbrMdtfhi  ehà 
tali  untuofi  c  olioli  umori  poflano  lèr\rirc  come  di  cx)ntravvckno, 

£4  ceco  finalmente  poiU  Toccq  occhi  del  pubblico  U  XSM,  preparazloa  del 
Mefcofio.  Ora  mi  reftà  »  d^fiderare,  dbc»  ficÓMir  IODIO. Signore  ha  £ttto  ri. 
fciver  me  a  palcfarla ,  affinchè  pofTa  il  mio  proflìmo  trarne  quell'utilità,  della 
quale  la  llc/fà  bene  coniìderata  non  può  laictar  alcun  dubbio  ]  cosi  muova  cijìca^ 
cernente  anche  gli  animi  de'  Signori  Speziali  a  porla  volentieri  in  pratica,  vin-< 
oendoogni  noj'a,  «h«  la  i^ceflària  4il»yM»  lorp  pot«flè  recate*,  con.!»  ^enou 
di  £ir  tanto  bene,  ijuanto  per  altre  vie-  con  dlttgenm  «ii^  mollo  waff^un  non 

fi  farebbe . 

erro  (M  Di  tale  Mercurio  depurato  che  fia  ^  e  ridotto  in  granellini  ali'  eecefTo  minuti  Cb 
ée'  nicT  ^  prendere  fino  ai  ranciulli  coUt  praatelia  come  ho  fatto  paleié  fino  dall'anno 
•  Smm*'  '711*  ^  oc  fa  introdnrre  nella  vei^a ,  e  nel  ventre  collo  iichizzatojo  e  col  crl- 
IbbImì»  fteo.  Col  mcdefimo  fi  manipola  la  Conferva  da  Fanciullo  z.  e  le  Pillole  Purgati* 
flmiilk  *^  rammcfcolato  (in  tcgghia  di  terra  e  con  niincftrierc  di  legno)  con  G  ralla  di 

5*    *'  Porco  bollito  fenza  falc  e  cuftodito  in  velcicaj  fc  ne  ftende  con  benda  di  pelle  ùd 
capo,  e  iblla  ffonte  :  con  bambagio  fiipra  gli  oodU,  e  fbpra  gli  addoloraci  deatis 
con  panno  lino  nella  ftarc,  e  nelle  altre  ftagioni  con  panno-lana  ibpra  la  gola  c 
tipetto  nelle  maggiori  loro  infiammaiioni;  lopra  la  vclcica  c  tra  1'  uno  e  l'altro 
^flo  ne'  mali  di  orina,  con  ficurezza  che  meflò  in  opera  per  tempo  produce  il 
dia&cimento  del  pofteóioib  ciimore ,  il  quale  per  alerò  donrofiuncnce  il  avaasa 
nlFalco  fuo  grado  di  maturazione,  fcoppia,  gttta  mvndofi  umori  e  cagiona  dolo< 
ri  e  fpafimi  da  lópraflare  ogni  gran  pazienza  con  rifchio  che  la  tormentata  perib- 
na  iòccomba.  £  chiunque  avrà  la  diigrazia  d'cllcre  caduto  a  terra  ed  avrà  una 
qitaldie  atticolarione  per  ammaccamento  addolorata  e  refa  inutile ,  Te  non  darà 
Ji  mano  a  tutta  fretta  a  tale  mercuriata  manteca ,  ne  feguirà  lo  ftorpiamento  & 
da  prima  non  c'era;  e  tale  Iconcio  farà  attribuito  alla  imperizia  del  Miniftra  Ac- 
<onciatore  delle  olTajdi  non  aver  ben  congegnate  erimeffc  i:i  buon  ordine  e  fimme- 
tria  le  diinodate  oQa,  là  dove  il  male  d'ordinario  deriva  dal  non  conolciuto  in> 
trinfeco  agente,  qoal  h  la  eceeflrra  nooolta  dt  amori  fibcofi,  per  la  loro  fpeflèusA 
e  languidezza  difpofti  a  bagnare  e  ivi  impegnati  dalle  angullic  de'  vaG  Icniacciati 
c  calcati  tra  l'oilo  e  'i  compriincnte  corpo;  la  quai  raccolta  tratto  tratto  aumen^ 
tandoli  e  gommofit  (aulcQdofi  per  tale  ftabiUto  impedimento,  va  pian  piaao  aU 
l9j;undQ  in  gcollèzza,  e  ìa  Qoni^iienM  nogmciando  in  lunghezza  t  cendtoic  ei 
]]Mtmt>ranofi  legamenti;  ond'  è  cbe  amendue  quelli  ordigni ,  i  quali  di  loro  natura 
debbdn  batter  pari  in  vigore,  fcfb  e  mifura,  tirano  a  le  forzcvnhnenrc  l'oflo  mo- 
TÌbile,  e  rendono  cui  dccorfo  del  tempo  loonncOà  c  fuori  di  equilibrio  1' articolazia< 
neeAorpiala  tormentata  pcribna  Hnataioco  che  dura  il  gommofo  tumore.  Seno 
dunque  (conciate  o  no  le  oflà  che  G  connettono,  fè  impicghcrafll  l'additato  unto, 
quanto  il  più  prcHo  li  po/l'a,  fi  avrà  il  piacere  di  prevenire  la  inflcmmazionc  o  di 
levarla  allatto  venuta  che  fia . 
enfl-ó  r     DeU'ulb  poi  del  Qrailò  d'Oca,  e  dell'Olio  di  Qeliòmioì  mi  dilpenibdi  &vellar, 
^.^^  ne,  lèmbrandonU  d' «Tenie  •  fimidenxa  parlato  li  ove  ho  indicato  il  JCamcdb  tdit 

fonjini  ciismì't  mokflle,  e  in  tonftv:ucnzi  a.  qualfrifcglia  iHjlanniiazìottf .  Ma  non  pollb  già  afVe- 
gioyano  Dermi  dal  dire  ,  ohe  rncùl  con  pa,nao-lino  fui  petto  de'  Fanciolli  ibrpreil  dai  Ya- 
^  >aok>a  o  dalla  Rolblia,  detta  qui  Av/a.  dando  loro  a  bere  anzi  mezzo-vino  cbe 
•laMk*  M^v*!  '"""^ caricandoli  di  coperte»  e  imponendo  ai  mcdefimi  lo  fiuitare  frequeo> 
II.       temente  anche  di  notte,  fi  ha  la  contentezza  di  Tederli  n  fiKtratn  dal  pericolo  in 

cui 
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tui  foA^  dJlafciarvi  la' vira  per  troppa  Ircchezza  delle  fauci,  ovvero  per  ecctflìvj 
•  labricità'di  corpo  a^-cagione  delie  acque  di  knce,  delle  emuUìoni,  de'  iambicivr, 
'AfT^vLMiip  dalifMo'bianco  e  doke  <linoniifiato  qui  Gtogmegt,  cbe  lorò  &  dan. 
7IO  per  mantenere  ammorbidite  le  fauci  mcdcfìme,  i.  e  clie  ùmilmente  medi  in 
«pera lidU? labbri  a  prima  loro  giunta,  e  prima  di  chiamare  il  Medico,  d  ha  px. 
tri  contentezza  di  non  vederle  a  dare  in  maligno.  £  tblle  in  piacere  ai  Signor  IO. 
•J^IO  che  in  oo^i  hOàvpiia  uib  tali  provvvdiineiitiy  cbe  non  iaiebbono  tanto  mar- 
tirizzati li  poveri  Parenti  co^  Vdlcrcatoj,  i  quali  &  talvolta  fiinnodel  bene,  que- 
'■fio  viene  dalla  loro  corrofiva  forza  colla  quale  sfibrano  e  lacerano  !c  bianche  fibre 
«lei  mezzo  aggelati  e  ben  inipeUiti  bianchi  noilri  umari  2:  a  quclia  guii'a  che  la- 
cerano la  npura  peUvel.vafialei'-ibaojwfli,  la  qual  operazione  piacevolmc me  il 
ha  dal  Mercurio,  fenza  ricorrere  ai  oorrolìvi  veleni  de' quali  die  infernali  PatU. 
ne  (bno  compone,  e  le  quali  3AI0  fpeflb  ad 'alerò  non  iérvono,  dm  *  condurre  U 
cura  alla  lunga,  o  la  vita  alla  breve.  Ma  io  fono  prcflb  a  pentirmi  d'aver  detto 
d  poco  bene  de'  Vcfcicatoj ,  eflcndomi  in  quedo  momento  caiUalmente  cadute 
(òtto  l'occhio  quefle  preciie  parole  del  mio  Autore.  nofira  imtentmte  (die*  egli 
filoibtando  al  fuo  /olito)  nf/Ì^  ordinare  ì  Veftìcaati  è  di  chiatmre  ùluoihi  ruuUti  dfHì  au 
ùc»U,  carne  a  «otti  emijpa)  natura/i  ,(erti  fughi  faperfliù  0  viziojt,  3.  Scia  cofà  foflc  cu>i , 
io^rièrei  cento  Luigi  d'oro  ic  cento  ne  avelli;  ed  anzi  sborfcrci  tutto  l'oro  del 
mondo,  te  tutto  folTe  in  mìo  potere,  per  far  acquilo  d' un  tale  linguaggio,  fuo» 
li  del  globo  terreftre  finora  Iblamente  uficato,  per  indi  darlo  in  dono  al  mio  ProC' 
firno  ,  affinchè  gli  infelici  Infermi  fenza  imporrunarc  i  Medici  ,  e  rormenrarc  fe 
llellì  con  si  maladetta  razza  d^'rimedio  ,  chiaiiyncro  a  dirittura  taU  dannuli  umo. 
Italia  bocca  e  alle  diretano  parti,  che  Ibno  i  veri  e  naturall  emiffarjf  colato;,  criveU 
li,  o  altri  ordigni  iiepgtatòin  della  noftra  macchina,  ppt  i  quali  foli  fii  pacare  le  vi-' 
fiofe  impurità  che  ini  mille  ilVArlate  maniere  ci  danneggiano  <;  ci  levano  di  vita,  4. 
quantunque  fia  ben  afTicurato  dalla  provvidenza  del  mcJ<^ii  1110  Aurore,  che  la 
noilra  Natura  non  ha  bilògno  d'altre  aperture,  tuemitae  tmue  m  pronto,  quante  nt 
occorrono  fer  mmtenere  //  f^ngne  ntPa  importante  fus  fitrìAt  5.  E  ritornando  al  GraC 
lo  d'Oca  e  all'olio  di  Gcllbmini,  per  dimenticanza  poco  fopra  da  me  fatta  del 
più  importante  a  faperfì ,  dicoy  ièmbrarmi  che  ncUa  PcAilcnza  ci  Ila  ragione  di 
ipera re  del  gran  bene  dal  loro  lifo  e^rno,  quando  non  li  voglia  quello  del  Mer. 
curio  depurato,  ridotto  in  granellini-e  prelb  per  bocca  con  Conferva  di  rofe,  ooU 
lapanateM,  ocon  p^ne  grattugiato  e  inzuppato  di  vino  ài  Cipro,  o  con  altra, 
cola  fimile;  e  fe  tale  ragione  ha  bilògno  d'  e/Tcre  efaminata,  ci  vuole  del  tempo, 
c  della  pazienza  a  vederla,  ballando  peroralapcre  (c  fo  d'averlo  detto  un'altra 
volta  )  eflèrc  autentica  oflèrvazione  di  tutti  li  tempi,  cominciando  da  Ippocra- 
te  eda  Galeno,  cbe  le  peflilenziali  malattìe  crudelmente  agiibono  nelle  glandule 
e  ne'  loro  blandii  umori ,  ne'  quali  fimilmenre  tale  rimedio  a  maraviglia  agifce, 
a  tal  che  chi  lo  ha  in  pratica  può  dire  col  Fallopio  e  col  FracaAorio» 

Oijen»  mirauiUt  luUWd,  De  ami.  GaUit.  m^.  m.  681. 

... nùnmdm  ttmim  vh  mjb«  imilbefi.  De  mark  GtUSe.  ft^,  m,  167. 

O  o  o  2  Se 

1.  Et  ptmrimi  emimifui  ntriuittur  pn  varttitt ,  imriumur  pT,^ociiti  e*  faulatntis,  (che  ruoialoftcflb 

fe».  I .  traS.  4.  p^.  m.  7  }  •    ^u/  «Kmi  e»  aillliai  mtrtuntur ,  plenonque  aia  fvfftCMntm  <M  «/«I 

M(lnl»M«ÌMr»  m<i— *r.  ttt  vtmtl  p,m.  tfj.  j.  L'acre  di  rctogltehimOa  del  («%ue.  STCf A- 
llOrlCOOU.Maaianr.pae.tt7.,  EletuuuiUchinno prtpritti  einfiie*  iaottioAW»)  STE- 
FANO PICCOLI .  Mando  Dii.  pig.  in.  a|e  |.  STVANO  PICCOLI ,  Mamio  Dirin(.p»g.  m.  t(«. 

."jL.'UUiàtÈmnmmtJ Jtlvumutr ,  Mtperttt  tutpirafmmt  mit per  vejkm»  t>rr«M  fu^ru fptetes 

■wlfai  tmmmk^ .  Jiyv«cr.*«tf.«a«,/i«.Mb|i4.  $.  STSFANO  PIOCOU,  Malie.  ?cmU. 


v($ft      MoDBKMo  lUeiPii.  hf^nfuo  Alla.  <SonA. 

.  iSé/M'Salaflò  poflà  dirfi  canto»  io  eolle  nani  giunte  e  lerate  il  deb  ftar&tis' 

tendendo  la  difinitiva  Sentenza  di  quc' Giudici,  avanti  i quali  un  dotto  Scritto, 
re  del  giorno  d'oggi  fi  c  recato  a  piacere  di  annotare  di  proprio  pugno  ua  com- 
tprome^  del  tenore  che  ùegne, 

1  ^QjtaDdo £ v^JU  xw(M  mKfmdijftmmttkttenatimditifm  MMtRdetSMkfip  matm 

qutUa  delh  f^rrien-a  c:,nf3rifcano  a.  d'ionia,  i  MAIIBCAtXiìlt,  fjklM'k  mtbllk  dl^Ct» 
.fUt0Jtm9  Mfo  (omniuni  molle  a//e  ne/he,  I.  : 
•T-lnà  nò.  che  io  per  la  mia  parte,  anzi  che  rendere  eterna  la  mia  vergogna,  A 

•mettendo  a  si  indotti  Giudici  tale  dcciiione,  vo'  abbandonarmi  di  buona  fede  a 

«quella  dello  ftcflb  Contraddittore,  con  férma  fpcraozai  che  cgU  d^  ^ui  a  due  ibU 

anomenti  dirà  con  Galeno: 


•  t 


•  1 


i. 


LET, 
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.  S«ft<^SATO&B  Dlt  MercV&;IQ  ^Ift^i^UiOlHTjSSIlto  Del  SAÌÌ«;t'0. 

IW»^  H  Latte,  il  ka^m  ....m  (e  fh-^rim  f&h«  tUttvoU,  e^ffiffUjgtilÈ  •     •  * 

prcjcrìtei  d.i  jt?^^!a  ed  ejperta  Profeffore.  I.  »  ■  •  ^ 


■  .X 

M^im  i  ti  numero  dt  quelli  che  mmjnt  fer  tffcrf  ftnti  f»cU  JajaJlfatif  the   '  . 

M  I  O  S  I  G  N  O  R  E. 

Tale  e  tanta  la  ftima  che  ho  della  Toftra  aatodcà»  del  Voftto 

fapere,  e  della  voflra  fama,  che  avendo  io  con  {ammo  ftupb. 

re  ìntefo  a  dire,  che  Voi  con  franchezza  incredibile  avete  po-  ' 
fta  in  abbominazione  la  Mercuriata  Confèrva  dé  Fanciullo,  rì^  ' 
iftadio  di  antica  profMfilìBfòiie,  a  chi  potea  efla  ùlt  iti  bene,  e 

con  probabilità  ragionevole  potca  camparlo  morte  ,  io  fo-  ' 
no  entrato  in  folpctto,  che  Voi  abbiate  qualche  convincente  ra- 
gione per  la  qaàle  vi  liete  indòtto  a  si  irancamente  dliprcglar- 
la;  peick»  vi  iiipplioodflga4rFÌ,  per  fómma  voftra  sentUeàza,  <b  &rmi  làpefeen  I 
■&  n^kwe  eoo  toetft  lòlledieadine ,  fe  per  «liracob  n  tehete,  ateencleadoUi  io  oda.  ' 
Ibmma  impazienza  e  pari  fermezza  d'animo  di  profittare,  e  di  abbandonare  con 
tutta  prontezza  eifa  mia  Conferva,  quantunque  per  buonu  fortuna  fìa  a ificurato 
daUa  ragione  e  dalla  iperienza  di-  pnm^ft'^iiarant'  anni  della  fuà  innocenza  e  fiia 
fòrza  dildoglitrice.  Intanto  vi  prego  per  quell'  ecceflb  di  ftima,  che  vi  profelTo,  c 
per  quel  zelo  che  bolle  nel  Voftro  petto  d'eflcr  giovevole  al  Proffimo,  a  voler  ab- 
baflàrc  lo  Iguardo  fbpra  il  poco  numero  che  ora  e  qui  io  vi  prclènto  delle  terribili 
conliegueQz«  che  prevenvpao  dalla  I^ooetta  alla  auggita  da  me  racooicei  e  ibpn 
le  siete' jUMOra  ,  dw-finòblMo-ìdM^Vtt*  di  lingue  ;  t  vi  lenriranno  come  di 
faggio  delle  rimanenti  che  agevolmente  Voi  potrete  richiamare  alt;»  menic-ia;  e 
vi  iervirannt)  altresì  come  d'invito  e  <ii  sriiiameato  ad  indicarmi  tutti  que'  finiltri 
che  avvengpno  dall'ufo  delMercurio  Naturale  c  Corrente; avvertendovi  aver  io  in 
divetfi  Ceai|ii  3.  giuftificata  la  iaaòvmza  di  eifo  mio  ptediletto  rìiliedìo,  liberando- 
lo dacntte  qndle  òblifie  dié^^graa  torto  gli  fono  ftatb  addoilàre  da  dii  non  ha  in 

pregio  che  il  frcpìrr  ,  f urgere  ,  far^icHtM  ta'Virr  ,  &  hemm  firopure ,  purgare  ^  ec. 

Comincio  dalle  terribili  confèguenze  che  procedono  dalla  Lancetta,  a  cagione  M»li.che 
de'  nervi  e  de*  tendini  che  fi  pongooo;  ovvero  delle  arterie  e  de*  vaff  lio&eid  ^^^^Aii]* 
clic  infieme  colle  vene  li  tagliano;  ed inOomincio  da  Galeno,  il  quale  annoveran-  ilncetu* 
do  le  ragioni  per  ic  quali  Strato  ed  Aomante  s'aftcncvano  dal  cavar  fangue  dice,  «iiioiie 
che  una  di  effe  era,  cfièrci  molti  eiémpi  d'acuti  fpa fimi,  enfiamenti,  inombra  ^JÌETjL 
xatcractc»  di  IkM^HMONtAci,  e  fino  tdell'itltUno  de'  jnali,  per  falli  fatU  dal  Geru*  Ut  diefi 
&o nelPatto  di  apritre U  vena ,  o  per  STerb  hfiiiisi  troppo  aperta  e  (ficcano  co-  pomm», 
al>  al  rifeaieétlmadefimaGaleiio.  ■ 

A'a- 

I.  Sief  Pi::*{l  MtMdubjbi        14!.  Pkc*!l  Midi,:  VcntH.  ft^.  114,     -f.NfT  mhh»  1711  Ri- 

ttKfiio  iij  iKi  iiiliìrtil'trc  ntirnal ctdiiCìp.        Ht  1 7  «4.  ÌHfergmttm»  fram  ftg^'  }»o.  }»»«  IJU  Av- 

»  alle  (Mtrrali  mtUfitt  pa^,  }<<. 
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fkamentum  ilitt»  ii^fi§t  kmKmmf, /Ipmkùn  ^>m^^Brtmaévi^Utmr.  Hà  sdJmit,  fui 

'^umd^que  tdi^ùt  fra  timore  mortwo  ft  :  &  kltrr  etìam  ante  vc^  feéìmwmy  alter  vm  M 
jMn  feàoj  refergri  nmnqnatn  fotmit ttian qmt  qmidam  irreparaiiit  Jngmiùj  Jtuxit  defttetit »,,m 
^mdevm....vm*-ltSié*tmAm  «Mfmtir^  «  ittkéjffmi  <Mta,  (OL^A  ifr  w»  >MF.  in* 

>  Anèhe  lo  fteflb  Galeno  vi  mette  dd  iiio,  ^oéodo  :  Hm  mmfm  m  mJitJtrm 

fttan'rtiit  pnrirf  vidì^  fui  ftfi  fiMin  aitimo  /ìn^uerentur ^  fUtmqitam  revixnmt .  MMÌt'i  -L-rro  &  ^ 
fUH  frotinu! ,  at  poftea  frtpter  vhrtnt"  taArmitattm  feriermit  :  fu*/  f  fu/j  cut»  ejiu  reJoJn^ 
fiontm  vacuaffet  >  minime  ferii ffatt.  Cmot.  CA  7.  9*  metk  ft^^  m  Jg» 

'  Altri  d  avviiàoo  dicendo:  ;  .>  \ 

Tmwt  e/1  frepter  urrviim,  fw  /«^  vena  e/l,  &  quandoque  etkm  tHter  dm  mn$i**f& 

titnc  quidem  oporieiìt ,  ut  hoc  cognofcatur ,       caveatur  ne  percujj^o  in  ea  cuiat  ^  ir  fnwUMt 
inde  fiifer  ferjevtrtuu ....  [<h$a  kafiiKt  quoque  magni  eft  titmrù  prtfterea  quod  arteria  ta£t: 
fA  e»f  à"  fìi*^  nervi  &  mufculi  eiiam  fui  ea  admt .  bt  ìffm  etgt  fUtittomandu  tìii  cave  < 
,  ^mmam  fi  fercufe  fuerit  im  mrtftkifyigfitt  uom.r^fimi^^  mt  r^tÀngftm  ■dB§aiktt-^  Jhfit 
>E*.  I. /«»  4.  «/etìf.  5.         ..   •  .  . 

Jmtila  enim  eft  vena  arteriit y  bis  nervi.  I(a  jl  nmm.^ailftllam  attìgit,  fifi^ur  nervcrum 
/d^fim^Hf  té  f$*  hominem  crude fiter  confumit.  At  arteria  incifa,  neque  eoit^  neque  fanejàtg 
.JnrtrrdbM  etkm  nt  f angui/  vehementer  erumpat ,  efidt  .  Ce/Jut  Hi.  II.  pag.  tn.  77. 

Utiqut  memeratu  dignif  im  tfi  hi/loria  dnoli  Ntni  GiHi^rum  Regis ,  ai  Amtr.  Parao.,... 
alefcripta,  ex  punéìo  vtnx  loco  nervo  doUrem  ingentem,  hmt  &  gravem  convuijìenem  max  per- 
fejfi  àx.  Prone.  Deteh.  Si/vim  prax,  medie,  pig.  m.  335. 

Il  Viceré  delle  Indie  fu  una  volta  ferito  nell'arteria  dal  Cerufìco,  e  auandonoB 
j-v'  era  più  rimedio  per  la  fua  falutc  ce  La  ftoria  riferita,  dal  Redi  cfpcr.  natur. 
.j>Ag.  m.  68.  e  del  P.  Filippo  della  Trinità  Carmelitano  Scalzo. 

Cum  arteria  vulnus  plerumque  tontingtU  m  yen»  ^itne,  tujus  aiufui  fnit  bone  datam 
'.fuijfe  panam  nmmnlli  ingenìofe  opinantkr^  «t»  mmmté  ijfbtldntda  funi  fgn*  XlM^nA^ 
.^eiiryfm.  pT,p,  8.  p3^.  m.  96. 

LViMW  in  Euuneatifimt  PurpuraiOt  aliifioe  qaUm  RnHé  ht*  vena  'attica  fmt  arteria  ^  ipji 
.<ÌUmgtfn^mmm/ì^e  tnrajfem^'fnad  éM»  mAm  «fp»  am  dntfiat,  ^  liuà^  fnf* 
'.vtùt'^»m99»étmimjfmatrhu, 

.hSiàmttmtmrimtt  vel  tendo  iieipitit  una  Jbml  cum  vena  fmiari  potejl .  Lmie^.demmr. 

.Jf^i  Mk  lOI. 

Dm  grjr  vi^i  i»  quiiut  eum  vena,  etitm  trttm  tmfmiSéf»U  &u  ùutij.  de  anear. 

.  ji^lES*  «•  10$.  106. 

Tbom.  Bmo/in,.  ..inffJieem  afut»  viri  NrapoUtani,  cui  aneria  Uco  venA  pertufa  fuit ,  de- 
if^iHt.  In  alio  vidit  etiam  Hardenut  oif.  86.  tn  quo  arterut  irathea  mfe/uiter  ai  inferito  mi- 
vnktrtts  JiM(njiifei0itti     mmnm-  mmif  tmi  A  fnMmit .  I«m^  «mt. 

St!àdm.\.<.tiim  f^vtmmhiflitm  dexiram  a  Urlitai^  mfé  emfetf  arteria  quoque 
fmtd  compunga  fuerut .  Vnde  pan/atim  AneurffitM  exortum  eit,.,wl»ti  uit  aniea  z.rnj  feiOo 
fa£ia  fuerat,  deprebendi  fnmorejmf  nfi^tù^udiae  tvnm  mdeùmm  tukpantem.  Htidan.  ot-ferv. 
'M'rgi'tent.^fi^.  226. 

Imo  véna  arteria  fuii  pertufa ....unJe  dti»,  àuim,  &  'ufimKmtk,  NcUa  ned. 
Xentrion.  del  Boneti  pag.  m.  586, 

^Am  (vile  f>t  artertam  cum  vena  aperire. ,„ttt  bfftm.  fM  pfm  pToftont  «NM^'^ 

ftantur.  Lo  iledo  Boneti  oell'annotazioDe* 

A  vena  feaìtm  mttmj^  MhA  x  ^mum  «MiMMr«itenftò.  Nelle  efen.  di'Oerm 
deU'ano»  ìMo»  oflèrr.  307.  ao8. 
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b  fiiime  medians  fidtjtdnm  tmétneM  fHfitgit^  iu%dt  dtUr  ^  rtótr^  traehn  cmnrAciura  &Ct 
Hhiji  frax.  med.  f»g.  nt.  y^. 

ft^Umtifimu  CUm^/itt  ptfyHim  mervnmi,  tat  tenimem  tuu  cum  vemt  vuhcrnvit .  0£> 
lérruioiie  rifèria  noia  Meo.  Setcentr.  éA  Boncd  rom.  2.  pag.  m.  592. 

£x  nervo  aut  tenJme  funih  dolor  ft  incem ,  flupcr  y  refolutìo ,  (7  hachli  canvuljti  eum  tu- 
tmre....  Heque  aitirin  iacìfa  coit  neque  jsuujut^  a:  fari  Im^em ^iU^rjout arrtm^ttur ^  femcl, 
meth.  mei^  iii,  2.       m,  €6,  ' 

cwr,  at<i»t  inde  ammtimn  acàdrrriu  grxuet ,  O"  «MMMWfWNt  ktbakt^  Fr^nt.  Deleii  Sihu 

fU.  2.p2g.  «W.  340. 

Sexttm  f4a(j-  in  flexH  nervorum  cervicit  ultiimm ,  julsiuatitin»fert  tfi  ^  Sunuioi  etanmit 
vmttt  . . .  .fWUM  </»  ffl*  tafilham  fparji  ph/rkotunip  forte  em^mnii,  WÀwf/f  tkbnm 
etauifimarumt  ee  tnewiftMHm  maUfi  'as  nferimt,.  H/lÌMgìiu.  t^^xx.  pt^.  m.  27.^ 

liùc  dtmotifittuiotù  moHÌdtm  tm^a»a....Chimrr»i  nuiiendo  ut  ptrtet,  qnt  érachiorum  ve- 
n'n  fimt  vichi*  f  ftdij»  exatmnent ,  ne  fcilicet  phlebotaumam  exncenttt  fuitgwt  arteritm^  fM 
idem  ttm  vtm  u^Hk*  iterfucit^  nfc  au^suli  ik^itk  tenditiem^  fti  meditm  fidjtuti  jmm 

 U 


Al  ^fONoJi  Dottor  N«  N.  479   >,  ^ 

fetni  (ir  frUnhttìs , . .  wrjHt»>  f^fifel  fttientei  ex  comvfifi'fe  feri'Jfe  mem^m,  cmm  Bédim  , 
Éti^mt  lémcethi  fiùt  acuti/  mnm  fai-vtn*  vulnen^Jent.  Nella  Med.  $etteiicr.p.in.  349»  «J 
'  M  ìmfeikiM  ChijHrgii  exeimw  AHemyfwutf  qui  ntummqmm  Att^vimt  metim  ftOBit, 

•  ■  -De  thiiti  /bigie ,  qui  antf  aecennium  hic  eint  oh  ven*  feéiionem  male  *dtat»^lntam ,  muL  ' 
té  lefene  nequet,  q$»d  ejiijmodi  infortunio  piane  nem-mt^Hnmt  mtmkà  tmmnt  vtnm  An*iu  i 
lyjtn*  tiiàt  tempurit  notatum  fifffe,  eh  ccrteritm  lece  verni  ti^am ,em  .gm^Mia  eenlo  pojt  'j 

fétcedens  hominem  e  medie  ffiftiUit.  Oflervazione  di  Paolo  OfFredo  riferita  dall'IldanQ  * 

P«g.  m.  344. 

•  />...< poft  nemi jedivtem .  im  A/ickryjmet  fenaUefum  intidit  ij-c.  Rjfj^Jmi  ttf.  2.  pi^,  m.  5.  I 
La  vena  cbe  u  apre  nel  piede  per  far  }1  ùhffo,  non  eflendo  accompagnata  aiti 

luogo  nel  quale  fi  apre  da  alcuna  arteria  confidcrabilc ,  ne  da  alcun  tendine,  noa  j 
fi  ckbbono  temere  pungendola  gli  accidenti  molciìi  1  (ju:tii  non  fucccdono  dsc 
«toppo  lpc0b  nel  ialaflb  del  braccio.  Giom.  d^Mietcer.  Oitr.  tom.  77.  p.  m.  xoà 

Aannùti*  trtmn  haimt  4  tmlnere  ante  ftx  amut  ita^ieHe  iwM  JeUtemù  Umt  m  adm 
ebìelfv.^MaAmJ  cenlnlti  med.  tonf.  6y.  ;»«c  157.  .  -.  •  • 

Si  fvnclus  fnait  ncxvus  ,  aut  truda,  Jfquuxr  fra  mia  ?y:tvilf!mus  dolor,  peri  in  tumorctn  ì 
éUtoUitur,  fìnper  advenit  ^  aiiqeamde  fmaljft,  aiquc  ut  pJnro/inm  cotnulfa  «tcedtt .  Augen.  de  ' 
/wg.  mijf.  pi^,  «.  *32.  » 

Cmmiumv,  ftivenam  imcifimu  eratt  hathimei  homìnìt  detigtffet,  emU'i^  tUolU  velnt  ' 
m  giihm  trtemm  i  itaque  kant  pn  vent  Mtdicut  divìfit  &c,  Cxte».  Gt,  5.  meth.  cap.  7.  pag^ 
•.32. 

Aanujifmafa  màrna^  moitirij  dr  pecipne  ah  m^ìta  vena  feiOone preveiùe»tia,agre  cs»  < 
fa»  m^SmT  «  txotefamt  »     «agm*»    fbmtmm.  tm  m^mm  M*faM»  ó*  mmam  k3atimt% 

tà^  O'r.  Mapan.  de  tamar.  pag.  m.  90.  , 

D.  D  dam  Latti ia  degeret ,  almam  exemplo  fi>i  venam  taadi  caravit ,  nallo  Itut 

morto  deiineretar t  fedfiatim  cerparif  tramK  tmrtptat  fmtt,  fM  ffr  wumm  AAimìf .  Aitr* 
iBnvA  Oi/l  cmf;  2.      «i.  177. 

'  <^iaiirt  ndPatto  ttellb  del  cavar  ikngiie  lóiio  (venuti ,  e  non  mai  pift  ritornati  » 

Ciò:  Paolo  Ferrari,  Rifpoft.  ec,  paj.  m.  234. 

Afata  verna fjameve  medica  palfum,  ingente^  cam  aùquantaiaM  Jangainit  emamtet,  fafii. 
"w£ttptampMmiht  »  àHmétfeegkx  gag*.  lifft'p'K,  aà 
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Sij  arterié  *pntknt\  i»t  m£mrfmiBHm$  nttUfU  fefmum  •wUhMiMi  fM  «n^  fmttià 

CJànfrgMt  fa,ms  ja^luram  fdciat,  Dìmjf.  anai*m.  pag.  m.  444.  .,• 
Hme/ta  ér  fa  matyviui....  amftktt  Uivraxtt  ,  tp^ut  medtoM  ^*  f^'Iftf»  vtr'iM  ftfU 

0m^ipmU  qmhu  ftt^ìamm/t,  mm  arterumt  ftd  tendtum  attraili  ikifitit, ,,*tm 

]irjmii  quidam..,. CHI  cum  mediaiui  Jextn  fhlel>otamo  periufa  fuiffrt,  proihmi  Joùre  »em 
'^tUm  in  ipje  tuirto,  vtrmn  ttiam  per  teium  kacbium  ad  hitmorem  bJjmc  mimm  m  mulum  kh 
tmmut.  Hildmtm  mir.  4.fMv.  m.  343. 

'fttant'tt  &t.  Them.  Bwmet  féff.  iz  fa;,  m.  ya. 

Aa-_  i  qiiemdam  in  Chtrwreia  ùranent,  qui  in  festone  medìans  (ul'\t{}iim  tendint»  fHpugit  ^ 
'mule  doltTf  nitr,  ujitie  puuuù  tamémi^iùt  tmitraiiiaa  tendim/  tm^n/i  Hcmtu  itata,  ut 
SmkIimm  Jmi  ftf  huj^tHir  tempu  niknàhtit  ti  tgntu  wmiMtt  fo^t  ntfMw*  Mft  Putì» 

^ftedìc.  (h'mtrg.  pag.  w.  75. 

E  laicio  ic  aitrc  per  abbreviare,  eflcndo  le  mediche  fìorie  ripiene  di  tali  ot 
Nervazioni  infelicifljme.  Solo  m'  è  forza  dichiarar  qui,  che  oggi  fanno  quiadici 
«odi  e  mezzo  in  punto,  che  io  non  in&muito  più  che  tanto  del  male  di  ru> 
taiardevole  Perióna»  mi  fiappò  di  bocca  lungi  di  quà,  eflferfi  ferita  Paitofai  «O 
praccio  in  un  colla  vena  compagna  nell'atto  di  falafTarla;  e  ciò  fui  prefuppofto 
che  fonè  vero  quello  che  da  molti  iì  andava  dicendo,  d'efferfi  pochi  giorni  do^ 
70  il  taglio  all'eoceflb gonfiato,  lodi  praftamente  ganfpenato  il  braccio;  coia  che 
4li  occhi  miei  propri  n>'  hanno  fatto  vedere  ben  prcfto  efTcr  falik  fàliiaìma,  non 
fc/Ièndofi  rinvenuta  col  mezzo  della  incifione  della  otleia  parte,  nè  aperta  l'ar. 
seria,  nè  rigonfiato,  e  molto  meno  gangrenato  il  braccio.  Oh  pronunciazÌQpe 
incautamente  fattai  £vvi  foi6  luògo  di  £>/petcare«  che  lia6  ugliato  di  netto  un 
gualche  ramo  linfiàoo  o  aoqtioiò  fnoa  Tlfibib  ali*  occblo  die  ooH'ajoU»  del  mU 
crofcopio)  di  quc'  che  incominciando  dalle  dita  vanno  a  mettere  nella  rena  fuc- 
davia  ripoila  nella  elevata  ^rtedei  braccio?  i.  Io  non  Io  dirò  giammai,  quaa* 
'.:  xunque  lia  aflicumCD»  dièr  nlciea  gran  quantità  di  linfa,  o  umido  acqueo daU 
la  in&tioe  ferita;  e  ^nanranaue  ancora  il  Muys,  ed  il  Blancardi  in  certo  tao» 
Ai  mi  ftimolino  a  dirio  con  le  loro  ollènrazioni  alla  mano  efprdlè  in  quefte  pre« 
cife  parole: 

1^  trìginta  [ex  emnarum  vena»»  in  fiexurs  indùi  fti  fitfferot  fetori  f  ftfaaUt  die  wncìs 
tlSft»t  humoris  timpidi  ex  vtnx  vulim^wh  pnfiKxmmtf  «  frr  «$fmt  dm  idem  ftffevtr^at 

«pn//nuo  efflur:i< ,  .it-'i'tf  interea  hrichiam  nm  datrhlt  ^  ttrc  ruMif   fci'rcet  farle  vafiK' 

'itm  aiiqmd  ìjmpljaJicurn  jttpra  venam  fetandam  jacetai ,  qiad  in  vtn*  jciitone  fMciatnnf 
'<».,.*bùe  humrit  l'tmpitU  taftmm  emàteht,  Mttfs  prax.  med.  ftgtM  m  74. 

CoMitmitttmr,  atflmrìmnmf  ima  feniftr  vafa  lymphatit»  pn^mim ,  fttd  anttff»  afp»r*tt 
frtfertim  thta  majera  vafa  :  qux  lymphatia  jì  ol>  feithmem  vtiu  «tf  é&v  téfi»»  Mt  fmt' 
4Ìim  fuerunt  vulnerat»  ,  tngens  jicpe  effluii  lympbs ....  Si  hoc  taHtìngtt  trachio  aut  erari  , 
jctendum  lympham  ai  extremitofiiiu  -jerfus  fuperitra  fieri,  tunt  vinatlmn  in^*  vitlniu  tfi  tnii- 
uendmBf  &c.  f  ieri  potefi  ^  ut  pefl  venam  feihm ,  ■u:Uni^culMm  lymphim  tmtUU  mumttlft^l^f 
fKM  mtrr  fttandmm  fMe  var  lymphaticnm  JaMchtwr.  B/ancanL  infiit.  thmntt^*  ^  %^9* 

QueUo  eh*' io  pouo  dire  di  certo  ù  è  che  per  mancamento  di  tale  umiditi  ini. 
poitaiitilSiiui»  le  VUbeie    6ocano>  il  Angue  e  lo  i^to  £  di^nogono  allo  (la- 

gna- 

I.  EtifemfeTt  nmU  marni/  fc[i  habent ,  ex  tstanmd^ttll  (fmpimlM  fmkunti» .  raam  (tmpMUH  ,0*- 

riii  injLii,  coilpuMt ,  fui)  cute  txtt.rfat ,  hmpbmpitt  laumi^tammtfatiuit  te  tmmfiMmlm 
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gli«nieiito,  Ji^  liwihiw  «100  fi  nudriibev  e  coflà  «nw*  ^  JMipinue;  x.  D«lte 
riferite  oflervaziocd  fi  ha  dunque,  che  nelPatto di  AlsUSne  fi  HMCtis  «Ua.fbit». 

na  la  vira  umana  ,  potendofì  dar  ca(b  che  colla  lancetta  fi  jnoffi  H  IMWO»  O 
il  tendine,  ovvero  (i  f'crilca  l'arteria,  o  il  vafo  lintàtico.  . 

PaiOb  ora  alle  terribili  coniégucnze  che  alla  cavata  di  fangue  fiicceifano,  di-  mji, 
ccndo  :  2.  Che  un  Macftro  dell'Arte  niente  inferiore  a  Voi,  riveriti ffìmo  Pro-  fn 
Icflòre,  invecchiato  nella  pratica  di  far  aprire  la  vena ,  e  nelle  fjperìeaze  tatre 
al  letto,  e  /opra  la  vita  degl'Infermi,  ci  fa  la  cortcfia  di  fignifidrcelc  tutte  con 


lo,  che  iKn  lo  merita,  e  merita  anoon  cfie  gli  fi  prcAi  fede..) 

Cbexf'  mali  che  CQrrewu»  fvm  t6ff$.  U  S^^f*  <^  dtliUti  ffm  tmdmt^  éu 
ttf09  t  che  delin^enza  cft  tal  fmtmmmotteaiinéitii  difefa.p^.g. 

E  the  per  fino  le  faitefdie  e  la  fiì  vik  tmrmiglM  dttlmmm  JUifpithtmltt  U  Stb^« .  ffl. 

g'tna  12. 

Ciò  da  lui  premete  dice  a  fua  difeia  che  :  5k  mt  m  fai»  ii. 

ladipaffiia  dire:  •  ,  > 

Ghe  ntlU  fttr^ezzA  di  fangue., .  .i  htutHf  r  Jannofo  il  Siliffo  .pa%.  14. 

Che  ogni  Scuota  rigetta  il  SaUJfo  me'  mar  fi  veleno  fi  ^  ir  »ltri  fimiiì  taf  nt  fia  tale  ^mi 
quinamenio  introdotto  nel  [angue,  the  me pmft^in  èlMtÉKiMit  /anitMMi  MÌ  /fifgtt*à 
delle  mnfitaiwM  delft^^  ffejf» .  pag.  41.  •         , . 

Che  fw/b  Ctttdmia  Uliofa  con  pemiria  Ji  Smoipte  è  tmuxmtt  il  tiglio  dtlk  wm  t  ftkU 
evacmandefi  il  fai^tf ,  c'^  f re/lt  ne'  nifx  fi  fi  più  sfrenato  e  merdai» t  *  ftlòi  mgìwM  mM 
mali  fingolarmente  rende  /  corpi  molto  dijp<^i  alle  feiéri  .pag.  43. 

Cne  nella  terz-ana  fquifta  viene  wme  d$Ut  fittela  amici  righettato  il falajfn  etti  meltm* 
dente  legitima;  nella  RtfifelU /mm»  9  nelttfftto fi  tml^ùtt  meretldt  al  n^knevaU  £vk* 
to  di  Galeno .  pag.^  2. 

Che  ove  fi»  ecceffo  di  iile,  iifogna  amlanmll$mlìtmt/fifi  MSét^,  ftr  ewtme  fieli 
£  aukkmti  tkejnek  ella  fatrtorire .  pag.  4  2. 

Che  mtl»  dmS$/gk  «m  /  tt^lia  la  vemt ,  mmm»  «k  femb  freteée  da  piMe  1 
fuazione  fuppre/fa.  pag.  43. 

Che  viene  vietato  il  taglio  della  vena  nelU  fehe  ardente,  fif{>45> 

Che 4» ad»,/»  qiid pmnSvèti»  é  jj^py  twwi/wwiri trm u^ktk  P^rmU' 

Che  «or  il  fangue  fia  fatto  molto  fenfo  e  l(mfaidepf  Peele  CoJjfo,  Galene  ce  t' t^t^O' 
HO  dal  falaffo  per  non  privure  la  malfa  cl"l  fuo  taìfame t  Ae  è  k ^hit$f  fimé  tiù  m  ffti  ' 
m  nm  fataU  perdimento  f  economia  del  corpo .  pag.  49. 

Che  Galene  b  tté^ai  ^tSttmentewellafinUmiiit,  e  ^veimmàe  weik  fimepaU 

roSa.pag.49.  '■  .  . 

Che  ove  il  fallite  è  crudo ,  txuatoh  col  fub^f  9  tm  egèumal»  il  ffhil»  timi  «wild  wettf 
fiffi*      (1*^  M  riejce  il  licore .  pag.  49. 

Che  i^etrate  tiem  ha  propofio  e  fatto  fnKfo  a  SiUaffò  in  ogni  dolore  pHtterie  tteàtt'  ht  fgmà 

d^  infiammatorio  i  anzà  Io  dichiarò  pemiziafo.  pag.  60. 

Cbe/£inr«w  dijfe;  Vidi  ibroiolam  mulierem,  qudc  cuia  flacibus  obaoxia  e&tg". 

Ppp  ae 

ì.Mpliitiu  oper.ptfi  p.m.  \%-j.yìtìg.Jkeiftii$tàt  i.ltaft.  uicmfr.emìtf  p4^.  m.47.  CttfenHot 
p^,  m.  ts$- *tf- atpèimf.  SottUi  dtmil. anim.p«gi  m,  141 .  e.Dina  «•  éMmt.anat,P% «.mi.' 
•  U^am  AmM  ÌUék.rtiiill. 


.V!  f-  E     R     A  ■ 

«c  ctim  èxoaflct  liberalius,  «oOa  in  «obiiói  fe6M»  dolmi  «oiijciEU»  illloo  « 

^ ,  coftif  vie»  fttt*,  fé  lU^mnJùtgrhmdet  t  w>»  4ÌM(knz^  di  fvigiif,p^.  dp. 
Che  C»/f»o  rJi«*if«  «tfT iZ/a/*/*  iw/to  pmft*  tmjfm  £fmgne.p^g.  69. 

Che  W/a  |iiiifi(  iWlftjflwl'     f^"'^  ccrruttef/a  di  ftniue  i' ametre  i/f*/ajf«,  petthè 

^ iattntfino  1^  ftìf^^  9Vtnti  che  vengano  ratconiiiti  dui  Gejnrrtf  dil  VVitrt,  dui  Burtt- 
4tn^f  td-tltri,pag.  09. 

Che  fwt      effav^oHM  i  Vdimk  4  rkkmkrUt  ai  m  ftfnm  p  m  fm  fiat*  nfAi$ 

Itrvire.MS'  I02, 

Che  iimptj^iilt  4  definire  fi  ttfi  tatù  dif^t  W^fMft'  vnV«  «UAl  AH»  MMW  «mCbM  « 
^tato  il Jalaffftpig,  102, 
Che       £/wwf ,  f  aeÙf  Btì^t  tmifirate  fi&mk,  0  è  fit^mm^  0  dmifi  H  Sé^, 

fu,  103.  ,  rr 

Che  fi  danno  certe  f ehi  maligne  a  €m  il  Salaffa  è  anzi  veleno  (he  prepftopag,  104. 

Che  ii/citne  fchi  piegano  tanto  alla  itulignitif  cht  il  hlaffo  fuiito  ve  le  precipita  .Pag.  104. 

Che  alcune  altre  fono  hensl  di  tnom  indole  ì  «m  ìbiWiifo  dit  Stitjft  vt^t  W  mti^ 
mnella,  che  fenza  d'ejfo  fareihfi  felicemente  eterea 'p<^' 10^' 

Che  nelle  feiri  maligne  il  cavv  fanone  altro  no»  c  ,  dif  fpinT^rre  nella  corrente  dU  imm 
ww*  ffc  f*«w  «^ff  'i     l»i  vefiiiolOf  ttgliendofi  al  (icore  eiò,  che  di  fpifttofot  ed 

Mìle  vi  refin  perfjnoterfi  tP'tmdtfft  Pimnto  gravofo  della  qnal  R  fia  materia  ma&gna.pat,.  lo6. 

Che  (xvmdoji  fangnt  dal  hmk  mittmii  wfi  M  mji,  Jautdm  ffmù  ttadmti  ,fag.  56. 
JAoodo  Diiìog. 

Cbe^fttntt  fi'^^lff  <^fi  ftlaffo'rneerta  p^ilenzactn  evento  fHntflo.pag,  107.  Mcd.Vcntil. 

QoBttmfÙa  (èHf^ffUi  gii  fpititi  dalla  peHilenzialo  vimle»ia  re^aat  vie  fi4  t«l  faU/fé 
(nfnóStì  tmtimpvt&«  dìfeapìto  Heltoppreffo.pag.  IcA. 

C';c  dall'  ufo  del  filajfo  può  rv  j/i.  r  jre  nella  maligniti  lafeire.  pag.  113. 

Che  Galeno  avverti  che  non  fi  dckhx  in  ogni  pienezza  cavar  fattane.,.. vietandal»  efprejfa* 
mtnte  ove  fia  ^htndanta  tumori  crudi,  nella  tnakmmriAdvjltvtgMdifn»,fts,  119» 

Che  alcuni  fono  morti  (ah [fati  fin  al/o  /finimento. p^.  134' 

Che  mi  foU  te/lo  mal  ìnteja  e  flato  camne  della  marte  di  migSaja  J*  Perfm»  C  IO  «OQ 
con  quefte  parole  del  Valefio; 

l& ttxtwt  ftrftrm  iatflUiiiu  fmtmiUiah9atimm  janilin>tt,pi^,  Xió» 
.  Chem/haMiiaai  capitafr  U  fi^B§  ihOt  vm»  pìftiaM  fastttfa  U  difiksiam  t  A 

forruttella  del  fMgue  .p.jj^.  14:?.  •      j  <»  ■ 

Che  col  falaffo  fi  ffrenano  q^uei  fughi,  mila  di  cui  mjrdace  natura  fia  rtpofia  la  cagione  dtM 
^lutnk.pag.ii,!. 

Che  aeiU  petecchie  fi  teme  fondatamente  dai  falaffa  Ftmdia  del  malata^  Itlfi* 
Che  in  certo  male^  il  \alaffo  e&  F  ultimo  tratoth  aUà  vhrti.  pag.  I^Ó, 
Che  mcerti  cafi^  non  foto  i  temerario,  ma  ancora  pericolofo  il  fali^^ftg*  IfS»' 
Che  M  certi  altri ,  riefee  micidiale  il  tvlia  della  verna  .pag.  1 50. 
Qtm  U  fibif^  Hbhk  ftafimm  màt^k^mit  k  Jàggie,  et  atìi^  k^/Hiama»  dOtamm . 
fo^.  153. 

Ch<^  li-il  juiajjo  (aJ-Joitafe^ue  i'aèorio.  pag.  lyó.  „      ,  • 

Che  V  fangrn  efiipatt  e  flnido,  pnà  a-^erefatta  b fieffo  /^/Mf  dkadkè ad tffere  gma^ 

tt,0mì»a(ialfcemamenta.cbenefalafaaffiigHa.pax.i9ì\-     .  ' 
■  Qi«  tolfalafo  fi  rfrena  la  fpirita  fCff»  che  meno  agitato  e  p>i  taré»  riefee  ti  meta  del  lime, 

Qltn\Afans,H'gnafa(etido  il  fanone  di  waormtle,  ru.'la  f**  twt'  vana  compofinaiie ,  art 
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10  fende  ftù  jijjo  > 

notate  uftitui.i<m' ,  fi?,  igi-  ■  ,     /■       '  il 

A  tutto  ciò  che  dalla  provida  bonti  del  Boftfo  Aurore,  x.  che  lemprc  parla  ab 
e(beftO}  ci  è  Staso  ligm^ato»  v^^ipilitfiiwmni  che  Yoi«  ftimatiflìmo  Profisflòrcj 
d  crederete  fema  Teran»  diffioalcf,.0ia  Spiego  «  .tiHettne  meco,  che  fé  U  ia. 
lalTo  come  tede  ha  egli  avv«itito,  rende ^UjbUSto  ìl)^pr«  (e ce  Ja lafiicm 
plicatamentc  dicendo  :  ■  =  i  -  - 

Che  c  vainole  *  tltjeiorre  ti  fangue,  paj.  70.  »,  » 

E  a  fpezzmre  li  tffitun  Jr!  [angue,  pag.  188.  )  ' 

può  accadere,  che  fi  apra  la  vena  in  quc*  cafi,  ne*  quali  il  Medico  penfa  che  il 
fingae  fia  tddeniàto,  ma  in  6tti  fia  difciolto  ;  ne'  quai  cali  è  giuflo  il  temere,  che 

11  ^lafR)  accrefimido  il  disfacimento  del  medefimo  (àngue,  metta  fulla  ftradad«l 
prccipiiio  il  lufinoato  Infermo.  Può  pel  contrario  accadere,  che  il  (àngue,  OOB;- 
tra  i  pen(àmenti  del  Medico ,  fia  alquanto  denfo  e  pigro  al  muovcrfi  ;  ■ 

E  cbe  il  Salajfo  pii  allenti  il  corfo  e  infrangi  Cmttfi'ma  agitazione  delle  di  lai  ftfftit 
tWNM  tHl  ejfere  pH  difpofi»  al  periglùjo  fuo  ritmdmmto ,  pagg.  49.  I93.  I73.      -  • 
Pafli  ora  per  conceduto,  '  •        .  ■  *■ 

Che 'IJalaJfo  renda  pii  mille  il fai^ae  ne' vafitfag.^l»   .  «.     .  ,  .  a. 

Che  renda  il  fangae  pH  agomlt  ÓImmirf,  ftg-  Ij^»-  '  • 

Che  rettJa  p/v  •jf/ecf  il  movimento  del  fangae ,  par.  73.'  >  .e 

Che  agevoli  li  mote  progrefivo  del  fangae ,  pag.  16^.  '     '        •    .1  ; 

Che  col  medefm  diveiiga  fià  agile  e  pronto  il  f angue,  pag.  193.  -  ■  .» 

E  che //«ctM  fai  ve/tu  U  mtwmmf  dal^ttOf  fag.  xS8. 
£  pain  per  oooocdato  ancora  f 

Che  lo  {lefTo  fal^ff»  attenti  il  moto  del  fangae ,  figf»  49.  Sii  (qpMttmfaù  pOp 
cfaci'Autore contradica  a  fe  ftellà.)  "    .  .r 

.  Che  tam  wiy  pmtB^  i  rnf^  kdè^  i  Aunkf  f»  «iffgfi^  tmMtì'digM 
■nmorifeoncertatìffag,  now  ■:..«• 

Che  pili  tarda  mft*  eoi  falàffo  il niiiaM  fangae,  pag.t^l.  ..       .  ' 

Che  corregga  la  fariofa ,  e  fovenhiante  corrente ,  pa?.  1  ^9-  '        '  \ 

■    Che  eomig/i  an  mata  me»$  imfetmfi  verfo  gF inteflmi  ^  pag.  13). 

Gheiforitifca^OTì«rt»^/«^i<^^  '•  ^ 

Cht  imprdifca  il  nrfo  maggiore  alltt  parte  infiammata,  pag.  7^.  '  '.  .  ' 

Che  ritiri  iJ  fangae  dal  tronco /latore  all' inferitré,  pag.  li^.  .v 

Che  tiri  indietro  f«r/ finigae  tkt  fctm  al  Inogo  infiammato ,  pag.  71. 

Che  attr^t»  il amptj^0Miii mtfMe,  t  tiel^ ^go^  temfa  U  aUtMt  mlfaltt*t 
yi.  J2.       i'        '  ■'      .   •  -r  • .  ,  *       •   .  '  "  n 

E  paflì  per  conceduto  finalmente,  che  il  Medico  flafciatcmda  dire  per  quelta^TOi- 
ta )  meni  pel  nafo  a  Tua  voglia  eOo  làngue,  oonducendolo  qua  e  là,  fu  e  giù  per 
il  corpo,  lentamente,  o a  tutta  frettategli  Ari.£iiute  ooftaate,  per  ìeufi  m- 
bilita  dal  noftro  Autore,  t 

Che  col  falajfo  f"  ingevolifconó  gli  fpiritì,  pag.  108.    '  •      j  «u 

Che  dal  fJaffo  del  dispendio  dello  (pirite,  (f^»  IJ»^.  )  </  fltk  i  li  muhmìm  dim 

faU*  ttetemzÉL  delle  farti  del  fangae  f  pag.  loi.  ^ 

EAcedmBieBmofalaJfofipiMitmt^tJeiftngnedelfiuM^  m 
^^ìtktffmziimmpet^ktmmfméiftimieritoPeco^^^ 

ppp  2 
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■  Ni  occorre  penfar,  che  mageiore  fìa  fcmpre  il  vantaggio  che  apporta  il  lalafi» 
•kcrando  il  moto  del  fanguc,^el  ia»»»»  che  tmertt  cUl  dij^endio  dtllo  jpni:a  pag.  19^. 
im^roochè  il  datino  è  ièmpre  ficufo,  cstviadou 'd  ftwite ^  che  è  <7  prrnojo  erario 


moo»  cbc  il  Medico  peoia 
'  4riiitn)dam  nd  fiuigne  col  messao  da  finflo,  è  pumnente  imma^ittriO}  lavo. 

timido  noi  fui  fal/b,  o  almeno  full' incerto. 

SueAa  verità  lì  prende  per  confctrata  dai  nollro  AutorCi  il  quale  col  Tuo  lode- 
timo  candore ,  e  colla  fblita  Tua  inoenuiti  moto  ibft  fi»  ì  Medici,  dice  : 
Che  p«yf«  /a  tuùzk  dtUa  vnffeUe  Sagacia  de'  fefmi  come  fun  raxrwfat»  t'tnitk  ti  «nw 
del  male  ^  no»  fi  fui  prevedere  ffkamerue ,  fe  /  ftjfe  m  Late  d"  m^tfm ,  &  m  Argo  dì  fr»- 
étma,  qMl  mtù  rffetto  fojfa  introdtirre  l'ufi  del Scdafft  mila  majfa  delli  umori,  pag.  105. 

Che  U  deitktU  delf  Arte  Ut»  ha  di  dk  mttrtmr/t  4mt»  ar*  fnì  ««ijgAri  e  triviali  mmni' 
mnti,  pag.  II. 

Che  t»9/te  attento  deve  cjfer  'ti  Medico  fipra  F  apparato  de'  fernì ,  il  che  in  vero  non  è  coiì 
fatile  a  c«»{esuirfi  con  piena  pducia  :  de  ij^nis  enim  qux  traé^ac  ars  medica  eli  admo- 
dum  cDnjcéturalis  &  iodcfiniu,  finffi  GdtnMa  tffimk  mi»  adi§m  immk  tèe  fimili- 
liMUnes  i«pi0ùne  deàpiunt  »  pag.  zia.  . 

E  che  fi  Ctatu  d'una  mtterm,  ht  m  ftnìtt/mmmtt  U  verità  fi*  fjfa  mi  famofi  jws. 

tu  di  Drmocrito ,  pè^  3Cjm 
£ooDcbiude, 

CbenelfrdfMmiSiNMftRM/mm  fmmmaim  iiilemt- 

mente  i  Perciò  non  é  meravigli  a,  fr  mag^ìure  (m'  b  neccfrario  che  Io  torni  adirci  fia  il  mt- 
mero  di  quelli  che  muo'jono  per  rjjcre  jìtut  mal  fa/aj/asi ,  che  degli  altri  ai  qiu/i  >n)n  vìem 
tratto  il  fangue,  pag.  124. 

£  qucfte  tutte  f  toroo  a  rlooidarlo}  ibno  lucide  verità  conoiciute»  ooa£:flàte«  e 
pabblicate  a  itile  ii  fénteme  dal  mio  Autore ,  i.  dalle  quali  fpioea  h  fu*  indote  in- 
genua che  lo  rende  d'ogni  fcJe  c  fiima  digniilimo.  Avete  intelò  rlvcritiffimo  Pro- 
ièlTore  a  guanti  rifchj  i  Medici  efpongono  coi  làlaflb  que'  Malati  che  ù  conlUtuiC- 
'■oono' vittime  volontarie  de'  loro  voleri,  raccomandandoli  alb  loro  difcrezione  ia 
tempo»  che  la  carità  e  la  giuQìzia  eligono  da  noi  tutti ,  che  non  dobbiamo»  ia 
fbccorlbde'  mìlcrabìli  danneggiati  dal  male,  impiegar  rimedj,  i  quali  d'ordina- 
rio non  fervono  che  a  cacciargli  più  prefto  all'altro  mondo,  o  almeno  a  ridargli 
in  pelfìxno  llato  di  £mità^  Avete  iotelò^  Apparterrà  ora  a  Voi  iigoi&carmi  quali  e 

3uanti  fieno  quegli  altii,  cbfr  t^weagoiio  dall'afe  del  Hifercurio  cotanto  da  Voi 
ilpregiato.  Il  dcfidcrio  di  fapcrnc  un  folo  (può  domandarfi  di  meno?)  a  me  di- 
viene inlbffcribile .  Deh,  non  Hate  si  Icorteic  di  negarmelo;  altrimenti  li  dirà  dal 
Pubblico,  convenirli  più  al  Protcnbre  amante  del  Salaflb ,  che  all' akitf  del  Mer. 
.ciuio  la  «ìiffiniriooecnc  akont  danno  al  Medico  :  d'elTer  esli  (per  raiieae  io- 
caria)  UNA  FUNESTA  COWEGUENZA  DEL  PECCATO  fKL- 
MO  NOSTRO  PADRE  ADAliO.  s.  lo  £100  tm9  vtlln»; 


ùSi^neodl.  ìÈedit.rtmd.p4-  ti^  '».SkrmkdifLmn.1tl»t.tmt9^f^m.t, 
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PROVVEDIMENTI 

D  E  L  V  AUTORE 

!  Inmgnati  Dai.la  Ragiomb  ,  £  Confermati  Dalla  SrtinmA-  ' 

L'  finv,  ptr  Mtìixdm  t  orrido  pmcolo  cbc  fovrafta  dctlt  entrare  mik 
Cantine  rijhette  e  architettate  a  'volta ,  o  in  altre  Jtmili  fian%t  di 
foiajo  alquanto  baffo  ^  in  cui  vi  jia  Uva  Juriofamente  boglientt. 

V  dSTQiftr  entrarvi  a  tutta  fretta  a  fottrarre  cbiunqMt  per  Jua  difgra- 
•:(ia  diftefa  a  terra  foggiare  a/  medejìmo  perieo/o. 

Ed  il  $ttT^  ,per  rimettere  ejji  fveitturati  in  intera  faiver^t  fe  fia  pojfibile» 

Uanto  al  primo ,  biibgna  far  precedere  un  picciol  lume  eoa 
la  mano  difteià  innaost  alquanto  innalzata ,  eoa  avverteiua 
di  non  pafOur  oltre,  qualora  quella  ficura  lumiooTa  vangoair' 

dia  Ci  oSulca  e  meno  diviene,  fermamente  perfuadcndofi  cC 
lerc  in  quel  punto  vicina  la  irreparabil  morte  :  come  pur  trop- 
'  po  iianio  reu  certi  da  quella  di  dicci  Malavventurati  fcguita 
l.anno  1724.  in  una  ToU  Cantina ,  la  qual  morte  (ènza  duE>- 
m  farebbe  ftata  accompagnata  da  quella  di  altre  fette  Pcr- 
lòne  nel  tempo  mcdcfimo,  in  altra  Cantina  non  molto  diUimile,  e  per  fimi! 
cagione»  iè  eguale  foflè  ftata  la  quantità  dell'  Uva«  IT  angultia  del  luogo*  e  la 
malagevolezza  del  fiiocor/ò. 

Data  la  neceffìtà  indifpenfàblle  di  calar  giù  nelle  medcfime  all'  ccccflb  affu- 
micate da  si  micidiali  efalazioni  ;  lìccome  u  corre  rifico  di  render  1'  ultimo  fipi' 
rito  in  entrandovi  a  bocca  aperta,  cosi  il  pià  ficnro  mezzo <per  pomia  MfO 
la  propria  ,  e  1'  altrui  vìjta  è  di  ben  bene  chiudere  la  bocca  e  le  naie  eoa  un 
Aiciu^atojo  o  Drappo  da  mano,  avvolgendo!!»  tre  o  pIA  rolte  al  collo  e  alte 
medeume  aperture,  con  rigoroia  attenzione  che  inzuppato  di  acqua  ben  bene 
Ti  &  adatti  lopra,  c  per  modo  tale  che  nolhi  di  quelle  malvase  e  mortali  tu- 
ii^cazioni  vi  trapafli,  o  efapflflàiKloM  ^iéone'^  ool  rammcfóourfi  «Bc  con  te 
particelle  dell*  acqua  divengano  innocenti,  o  meno  dannoic. 

A  dar  poi  fovvenimento  alla  mancante  vita  di  que'  Tramortiti  che  per  tal 
cagione  medi  a  terra  Hanno  H  li  per  celiar  di  vivere,  io  reputo  ottimo  confi. 
gUo  il  &rviii  £}pra  il  quanto  prima  fi  poffa,  ed  appena  tratti  che  fieno  all'  a. 
ria  aperta,  e  mettendo  bocca  a  booéa  porre  ia  opera  ogni  Audio  d*  inlpirarvi 
placidamente  dell*  aria  nel  petto,  rendendola  vie  maggiormente  attiva  col  pren- 
dere di  quando  in  quando  qualche  gocciola  di  eliiìrc  del  G.  Duca  :  la  qua!  a< 
ria  fola  è  pofTente  a  rendere  ai  nomi  fluidi  il  dorato  tera  flMviniento,  da  cui 
lènza  ddihìo  dipende  il  noftro  ?ivere. 

Ove  Cavi  il  Difbgno,  vi  fi  appreflì  un  Fandulte  che  col  fùo  naturai  calore 
agevoli  in  nome  del- SIGNORE  il  divilato  movimento  di  efTì  fluidi  circolatori. 
Che  queAa  infpirazione  ,  e  quello  tifcaldamento  fian  quelli  che  in  tal  cafo 

polTa- 


^fS  P&OTVSDtMBMTI  DblL*  AvTO&B* 

poiEuio.  rimcttetg  Peoónomla  natarale  del  corpo  ridoCte  all'  agonia  9i  iSorte  » 

torlc  ite  abbiamo  tìna  conghiettura  nel  farro  ,  fcbben  miracolofo ,  de!  Profeta 
Elifeo,  clic,  per  quanto  all'  oprar  naturale  appartiene,  adoprò  V  arte  medeà. 
jntt  pe^  ftendere  il  corpo  del  morto  Fisliuoi  della  Vedova  Suoamitide  atto  di 
bd  nuovo  •  ifoevcr  1'  anima,  e  ad  efla  ièrvire  alle  funzioni  vitaU ,  allorché  , 
come  MHz  la^gM  Sbria  (Reg.  4.  c.  4.  v.  34.  &:  35.)  i^^lmit  f,fer  p^erum^ 

fofmique  or  fuitm  fupi^r  or  rjui ,  ir  oculos  fuot  fupn  ocuUs  ejuf  ,  {fp  munur  fuat  fiftr  awu 
9Mf  rjiu,  &  incrnvavit  jt  fuper  fum,  &  oUfaila  tfi  cut»  Putrì....  &  afcenditf  «K»t 
itùt  fuper  twm,  &  «fcitavit  Purr  ftptktf  «fermtque  HmIss  . 

Agi'  Intendenti  batterà  queAo  poco  unito  all'  altro  da  me  efpreflb  1'  anno 
17 17.  in  ragionando  intoni*  ali*  mntt  tf$  due  XJtmini  entro  mt  Tnuccia  k»  grim^ 
de  ton  foe*  Uva  ioUente.  Agli  altri  non  baderà  forfè  ciò  che  in  aggiunta  VO  di< 
^ifimio dtl  dire  un  di,  «joando  che  ila,  oer  esporre  in  chiaro  li.fiitti  miet 
«lowediineitfi;  ch«  lavami  nir  d»  osi  «aato  ndo.io  abbi»  &tta  rioor. 
danu  di  flwuuo  Icmbnuni  il  mcfHo  ia  d  Ufriomli  condi^sm* 

*  -  .  •  - 

/  •    •     .  .  •     .  .  -  .  .  •.    .      ■  ^ 

<  .   •  .        ■  .    '      -  -.'  • 
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E  T  T  E  R' A'^^-'-^^'' 

D :e l  p a d r e  medico. 

A' Slioi  FIGLIUOLI  AMATISSIMI.     ■  ■'•■> 

■  ■        ■-  '  .  -  .J 

M  I  E  I    C  A  R  I, 

<fcw?;*2^^AOfto  che  avrò  io  finito  di  battere  la  pofta  delk  morte,  e  la  rt 
i^^^^SI  alla  breve,  udirete  noa  tnrba  di  Medid,  Cerufici,  Spcriaìi  i 
«^r^J  r^^^  Stufajoli,  c  di  Manifcalchi  andar  faftofi ,  pettoruti  ,  e  ^lonfj 
fV/fVMl  bi^^S  trombando  per  la  Città,  c  a  cuor  contento,  con  voce  brillante 
1/^^)1  I^^Wk  ^  giuliva,  in  aria  di  trionfò  gridando  cosi:  La  Bifcia  finaln.cn- 
(fi^^  te  ha  beccato  il  Ciarlatano  :  è  morto  U  Patrocinatore  dei  Mcr- 

ji^ì^«{LJ^f^g  curio,  e  della  lui  morte  la  cagione- efficiente  e  pritKlpalìfrima  è 
^•^'^^^"^^  flato  il  Mercurio  mcdcfimo  veduto,  c  ci  llf  m;ii  i  raccoìro  da' 
fieocamorti»  i  quali  al  primo  alzarlo  di  tefla,  e  dopo  aver  udito  un  orrido  l'cop. 
«o  cÀne  di  bombarda  nel  Capo,  hanno  offervato  in  ano  flante  fpamcÀrù  la  cupo> 
la,  come  nelle  melagrane  avviene,  ufcire  molte  fpruzzaglie  di  mcrcuriaro  cervel- 
lo, cader  gli  occhi ,  le  orecchie,  il  nafo,  i  denti,  e  le  maiccllc,  c  da  si  firané- 
apcrture  fgoraare  tanto  fbgg^ivo  aroento,  che  unito  tutto  ne!  mcuo  del  Icittd 
iémbrava  il  Cfadavero  in  un  mare  di  Mercurio  in  tempefla.  O  figura  moflritòlà  é 
vedcrfì,  e  orribile  a  conGderarfi  I  O  elèmpio  da  reprìmere  fìmlTl  fconfì«1iare  ar- 
ditezze, e  r'metrerc  il  ffniio  ne'  capi  (Ventati I  O  Mercurio  impcr^'erAtol  O  in- 
diavolato Mercurio!  Indi  in  più  maeflofo  tuono  udirete  fuggiuonerfì  :  Orsù  da  sì 
IbanOy  «  d  fimefto'avrenlmento  ammacfirati ,  afikccendlfi  ognuno  il  più  che  può 
per  rimettere  in  trono  il  Rcron:  ,  l'Unicorno,  le  Perle,  le  Foolie  d' Oro ,  la  Gia- 
cintina, la  Smeraldina,  iMagillcri,  le  Tinture,  «li  Spiriti ,  oli  EAritfi ,  le  Con- 
tèzioni,  laSribiata,  i  Lambitivi,  i  Sciroppi  Zuccherati ,  i  Giulebbi  Gemmati  e 
Periati  «  le  Polveri  Bezoardiche  del  Fona,  la  Cachettica  del  Queioetano ,  lo  $«»-- 
machico  del  Psterio ,  le  Spezie  Letificanti  di  Caleno ,  l' Acqua  Cordiale  del  Snffitu 
nhlfla  Confezione  Diafcordio  del  FracaftoTÌo  (l'JJnghia  della  Gran  Rcflia ,  il  Cra- 
nio Umano,  l'OfTo  del  Cuor  del  Cervo,  b  Mummia,  e  iimili  altri  rimedj  di  moU 
ta  utilità;  e  con  dò  dar  il  modo  di  refpi rare  agli  Speziali,  alcuni  de' quali  fona 
^tiaii  a  terra  con  poca  fperanza  dì  rìaverfì.  Che  fatalità  i  troppo  aggravati  dal  pe- 

10  di  tante  gabelle ,  di  fitto  di  Cafa  c  di  Bottega ,  del  falario  de'  Serventi ,  e  per 
tanti  Icapit:  che  fanno  a  cagione  de'  medicamenti  che  vanno  a  m:;lc,  alcuni  de' 
quali  mutiano,  oacetifcono,  danno  in  agrezza,  altri  verminofi.  o  tarlati  diven- 
gono; per  nulla  dire  degli  ordigni  che  fi  fpezxano  ;  ma  quello  che  piò  preme,  e4 
e  la  (pina  che  loro  pafTa  il  cuore  è,  che  non  veagono  mai  quell'ora  benedetta  iti 
cui  li  Debitori  vadano  a  Caldar  le  partire  aperte  fino  da  Iddio  fa  quando.  Che  io- 
dìicrctczzal  Ma  che  prò?  fé  qua nd' anche  aveflèrO  dai  medefìmi  Debitori  il  mo- 
do di  rimettere  il  tutto  nel  fuo  buon  dlèttt,  noodinieno  Jàrebfaooo  in  breve  fy*» 
zio  di  tempo  allo  ftato  di  prima ,  quando  non  ci  fbllè  il  eonfhmo.  Pierdò  tocca  a 
chiunque  brama  di  farfi  merito  l'operare  si  che  li  fuoì  Aiutanti,  Partcggiani ,  Dc^ 
pendenti.  Amici,  Parenti,  c  Contcdcrati,  facciano  ogni  loro  potere  per  riporre 

11  prcnominaf  rimcdj  nel  primiero  credito  ed  ufo;  e  nel  medefìmo  riftabilirfc  li 
SalalTi,  le  Stufe,  i  Baoni,  e  le  Purghe  di  prevenzione». da. fiirfi  la  Primavera  e 
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r Autunno  per  j&U  bene  nelle  fuflTcguenti  ftagìoni,  c/Tcndo  Tempre  meglio  prc. 
irenire  i  mau,  Ae.eflère  ridotti  a  provarli.  Cosi  quella  Schiera  M  mio  calo  at- 
tonita e  sbigottita  j  ma  Voi  Figliuoli  ftarete  cheti  come  olio ,  c  farete  opnae  &r 
iuolc  )a  Gart^  che  ièmbéa  mort«t ,  lafciando  che  ognuno  dica  e  operi  a  ftHytaleO' 
to.  Ne  mortrarcrc  mai  inquietudine  alcuna  quand'anche  udifte  medicarfi  talvol- 
ta fino  i  QivaUeri  di  diljcito.  iinpaib,(Come  i  Cavalli  medlcatj  iboo  dai  Manit* 
calchi  con  ièdagni,  Iklafli»  beveioai,ec;  Che  beftialitàl  ma  nò;  imperdoochè  chi 
cosi  opera,  ha  tutte  le  ragioni  de!  mondo,  avendo  imparato  per  elpericnza  ftUl 
pro|>ria,  e  per  quella  ibmniinillratagli  dai  Manifcalchi  Tuoi  Coiìiii^licri  che,  /e  m9- 
UttH  dfCtMUt-jmt»  meo  tnmmi  molte  alle  no/he,  1.  Bìfogna  dire  cac  tali  noftreitia> 
]atcì«  fieno  «nù  mokillunej  oflièryandolì  CpdBSunc  volte  iimili  medictzioni  «U  - 
CavaUo .  Ci  farebbe  motto  che  dire  intorno  al  Salaflò,  ma  non  C  è  pià  cempd 
a  parlarne,  bi/bgna  che  Aia  al  palo,  attendendo  la  pubblicazione  dclÌ4 lénCenztf 
«le*  Mani/calciii  G'W/r«  rr///,  finceri,  difintcrcfTati ,  e  eoe  l'anno  far  giuftizia.  ID- 
DIO  ce  la  mandi  buona;  e  Voi  ricordatevi  per  voftn  regola  ciò  che  lalciai  ferita 
to  in  varie  operette  in  dlverfi  tempi  Hfcitcjni  di  mano  ,  inoominciaodo  ?erfi>  Il 
cader  del  trapanato  iècolo. 

Ne  pelilo  proferire  parola  alcuna  contro  ilSedagao,  avendo   Astore  del  me^ 
ideiìmo  iaviamente  pronunziato,  parlando  da  vero  Medico  del  geaere  Umano 
icfae>  h  MtaM  m»  M  iifogtu  <f  à/tri  fttkutj ,  tvttidtm  tmiti  w  fmut ,  ^imai  «r- 
icmWM  fer  mantenert  il  fangut  nella,  importante  fua  parlth ,  2.  Che  peccato  eli'  egli  par- 
lando poi  da  Maniicalco  rivolti  tale  Tuo  penfamento,  e  dichiari  che,  l»  jm  m- 
'tenaìtae  i  di  tbiamtn  ai  hegki  dnmJati  della  aaùoh  urne  a  tanti  tm^^^  natHrali  ter» 
ti  fu^hi  fuferfiMif  0  vitMjl  etatmtùmttori  dei  liquori  utili  dei  nofir*  cnf»»  3.  Oli  ioge^ 
Ufo  del  gnoitHìmo  e  del  pari  (bllazzevole  penfamento}  Diafì  ora  liènza  contrago  che  la 
dagno^  intenzione  di  chi  così  va  f^ataflicando  lia  bella  c  buona;  il  fatto  pel  contrario  e, 
J^^!^  e  icmpre  larà  brutto  e  pedimo,  eHèndo  induiutato  che  quella  marcita  umidità  che 
^      trafuda  dalia  impiagata  parte  detta  coppa, nel  Tao  natwale/Ière,  e  prima  del  dete* 
{labile  taglio  era  dolce,  dilicata,  bianche2??iante,  oliofa,  e  di  foftanza  (bmigiievo- 
Ic  alla  chiara  d'  uovo,  ripiena  di  fpiriti,  cfi  fughi  digcftivi,  nutricanti,  e  fcminali, 
ed  atta  a  iòmminiftrarc  alle  palpebre  un  acquoib  untume  per  mantenere  pulito  e 
lilciaco  il  globo  dell'  occhio,  alla  bocca  U  ^ialtraj  al  canal  del  cibo ,  agli  ordigni 
ddta  voce,  alle  tttkolazioni ,  e  a  tutte  le  lihre  motrid  de^  vafi  di  qualunque  ipe* 
zie  una  gentil  utttnofità  per  renderle  lòbidicnti  e  pieghevoli  al  movimento;  ac- 
concia in  oltre  a  fi>mmini(lrare  alla  Matrice  e  alle  Poppe  il  latte,  alb  boria  del 
Cuore  quella  nece/Taria  umidezza  in  cui  inceffancemente  nuota,  all'  omento,  oii« 
redcel  un  levo  molle  e  cedente  al  tatto,  alla  membrana  (nnguedinolà  un  graflò 
l>cn  denlb ,  al  midollo  delle  offa  un  certo  untume,  alla  pelle  che  vela  tutto  il  cor- 
po un  umido  vaporabile,  e  a  luoghi  a  luoghi  una  foftanza  alquanto  pingue;  c  fi- 
julmcnte  a  mantenere  niovibili  i  noftri  liquori ,  che  lènza  tale  umidità  fi  leccano, 
cedano  di  fisorreiv,  li  cuor  di  battere,  il  polmone  di  refpirare,  e  il  vivente  di  vi- 
vere     Tale  infortunio  è  accaduto  qui,  cinque  anni  fono,  in  riguardevole  Perlo, 
na,  a  cagione  del  taglio  di  un  vaiò  linfatico  àtto  nel  braccio  nell'  atto  di  iàlallare 
la  vaia  compagm,  ^  etti  vict  CMCa  qnantìti  di  Ihifa  o  umido  acqueo  Che  pafi^ 

ma» 

t.Oie  fefi  roRlij  vivi  ancor,  Jopo  uni  talee  ptrentorii  cff  cifione  Ij  licedd  SaUfTu  ,  minandovi  Til- 
bun»le  coinpetentr  acni  ctafcinjfl.A  ,  Giudice  recto  per  deciderla,  firtnx»  ìa  quello  oelUSperienM 
«mpu-ircino a  difinitUi  ManifciIcSi , gUccHè lemslattiede'Cavilli  fono  ancocomuni  molte  alleno* 
»W.  Mondo  O  fint^innito  pig  i».  SI  a::  ìtmil.  pf-^O-    K-  M""**  '"/"iT  P'Sg  "•••'•■^T» 
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9  Htà^ìoibfpìt  oondlitiaiw  «ra  qfi^*  umore  nel  fuo  infimo  cfEnte ,  e  prima  ddla 

volontaria  compaflloncvole  ferita;  ma  tofto  che  fi  è-^li  efpofto  all'  aria,  fva^ 
monto  lo  rpifito,  e  fpcQto  il  foo  caler  naturale  ,  inagrifoe ,  fracido  e  catdave.    •  • 
•qb'difriene ,  t.e  oyne  tale,  fino  a  nuova  medicatura  ft^giuodo di  momenco  in  - 
nomènto  fi  fa  largo- fii  filo  logoraodoi  caos^lUBi  delle  pareti  di  tale  orrida  doa-  ^ 
«m,  e  z  ■poocTA  poo»  (cavandone  il  fendo  ;  intanto  una  poca  porzione  (cappa  fso-    ,  Vi- 
ra, c  ferve  air  Ingannatore  Fallo  Galenifla  per  dar  ad  intendere  alla  .ima; icu'  ti'*  ' 
fonpau.  gente,  e  d  chi  iia.gii^rato  fuila  Tua  parola,  che  la  fàcoemU.  MibMM     "'  ' 
lMatfSaiòf>^urg«ndoli  «juel  putridame  appunto  che  offèndeira  il  Gfenncfflaj'll'i^  . 
inadente  ftrifcia  ne'  canncllioi  ajperti  e  refi  voti  dal  taglio,  rpintovi  dalla  pref-        •«  » 
-fione  dell'aria,  dall'urto  de' fufleguenti  nubili,  e  dc'puUatili  vafi  d' intorno  ad  '^"''.'^^1 
efla- barbara  carneiidna  riponi,  e  fa  ritorno  al  Cuore  d'onde  fuggi  poc^  aóì^ 

•  cnefiS'Je  gitt»  e  io  ^pig)M  f^  «piyoji  tooc^uido  la  lua  parte  anche  al  cer. 
vélo  mal  concio,  e  allÀ  membrane  che  lo  rkoprooo,  onde  d'ordinario  awen. 
gono  le  Schiurnoic  Convulfionì,  e  qiiant' altro  v'ha  di  peggio,  durando  la  ca- 
gione irritante  e  ftilQolatrice  che  diililla  dai  magazzino  delia  marda  '  apoitO 
nella  Nuca,  quantunque  fia  ora  fuperficialniente  otturato.  '  r  t  i'i 

A  ridurre  quefta  verità  a  dimoilrazione  viflbile  facciafi  fimiie  Impiagamelo 
in  peribna  fana  fanifTima,  o  In  Cavallo  parimente  fano ,  ovvero  iòpra° la  ttttir 
d'un  Vitello,  o  di  qualunque  altro  animale,  quand'anche  ftliiè' uaa  MaittUMii 
ca  viva,  e  ii  vicdranpo  iejuprp  eflcr  le  prim^  ^g^occe  fi^nilmente  fijic«rft->e  jpii^ 
rB,-;tndha  poco  manlfeftara  in  ièmbianza  di  puf^ldo  umore  ,  coatìnoando  ac^ 
eflcr  tale  uno  al  fine  della  vita.  Ma  anche  lenza  qucflc  riflcffìoni  c  quelle  fpe- 
rienxe  ba^a  ritletjcere,  non  eiTer  fluido  e  trakurrcnte  quel  .corpo  Uraniere  che 
fWddaosJttPkraiifia  d' una.  poca  parte  del  C^ervcUo;  ma  folùio  ,  ftaUlev'ed  ivp  fuM» 
wGttD  p0r  maoier»  dnq  l^Mi  è  polObilc  fiii^p  ulclre  quand'  anche  ù  forafFe  col  <^'>"' 
tiapano  il  cranio  come  ttii  crivdló  ,  noo^eflèadovi  altre  ftradc  che  quelle  che  2iewd« 
coriducono  al  cuore  ,  2.  o  che  mettono  nelle  narc,  nella  bocca,  e  nelle  orec-  lonSc«<to' 
cliie,  che  Ibno  i  veri  colatoi  di  .pflo.Cervclio  come  alla  Svelata  foorfcfi  aÌlor<<  ^^^'^ 
diè  ióopipia  nel  capo  una  qtiàtàia  póftenia  ,  che  gitta  marcito  Anoie  per  Waai  ZiBf  ■ 
noverate  aperture;  e  farebbe  una  gran  fatalità  fc  I'  Autore  della  troppo  in'',e^  l'i." 

giofa  e  crudele  trafittura  non  rapcflc  ,  che  in  iimiii  diiàv  venture  la  parte  òf-' 
la  del  Cervello  è  ripolla  verfo  la  fronte  a  perpendioqjo  £>pra  la  bocea  ;  tfbeÀ 
fkfttoiplffQé  go^  di  fi>mmo  ftopore.,  che  non  fìafi  ^i  mai  accorto  in  vent» 
ami  ^  à  ftraiìa  ed.  oftinata  cura,  eflère  un  ibllazzevole  giuoèo  d' immagina' 
ziooe  da  Vifionario  il  pretendere  di  tirar  al  di  dietro,  a  for^a  di  uncini,  d* 
arguti  »  e  di  taglie  delia  fua  imttmzkiie^  quaodp  non  ci  iia  U  ibprafino<ieU'  ar" 
  Q-.qt^      .  ■■    te>M».  ^ 

•  tMaàu  MOnikegdUhMia^ liMiayilMl  movimenti,  innAlii», JfanoM^  «drcolare  À'cimlcdÉ  * ^ 
'  mKBifmm^i  wUri Huttort,  uwfiiiyiiiiiiB ftuipre  ali  corpicetli  nel  hw^ftwta  nmaer», p<feeaJfif  ■ 

n.  Mila  4K«rmiiMta  tigur* ,  (knuiooe  propria ,  Ticenderoie  anione ,  •  la  eonveaiente  cqnGAeau,   .  ^ 
■  «BiffibUitk,*  Michele  variiao  innuneropervipMameBtoddlcpiùfpitltoitevgUotl.oìn  fi<ara«  ' 
movia)au«acigianeMfinddadiealpdasotoccoarTÌcciitt>{iiii(inMin^ltelanM 
ttntala  prima  unione  pteadoMimovateflieura  dilli  primi  in  tatto  4iferi3l,eiteèprapria  della  mar» 
cìurolìinza  ,  o  d'iltro  corrotto  amore .    t.PiUmtntm  fer  tuffa  expurgarttportttintntrltulum  ,itfl»' 
macàam  per  z^Tiitat  :  iwHfiBm  àutrf  ptr  igftrkrtt  ttcrattmei  :  ^armadimdmm  <f  ffibnem  tff  renrr  ptr  wì-  ' 
*at  l  Moj  auutnimjie^tt  ptrnHnjhuf.Cerebrum  auiriu  .iiifuniuj  mrmfirairaj  per  pa!.t:um  ,  &garj^^tp-  ■'■ 
mmtitrnirfi  I     mrtt  .  Gsitn. CI. -j-p-m. •(■>:,    Mtrbt  porro  enne  I  f^lTumur  xuj  prr  t>  ,  mtptTahmm,  • 
mupirvt}cu9m  -i>eTb.mi»4*ruff{{i«j*mmAin  (tmmaiiU^  .  mpptct.  dtviB,  «fW.  p^u.m,  114.  C«> 

jpmtMmi,  & tircMmMm^^miiimmifmftU fìtti pirtt,am$,  mmmtfihttmrtm^*  ■•■ 

JDfpcr.  t.  i^h.  *.  .1  .  .  .  .        •   «  . 


JI  CemUecto  (qual  /abareUq  che  di  tnftullo  ai  FancinUl  iìhoWilnU»  )iiog« 


«ir  akra  i^nea  rocca|>  nuf'ili^'lmfezzo}  Tenzli' ftMl^  f*I^<)''^<^'<U]i6«  ^ 

'i  per^araoiò  che  fb|t«in6JiC0  H  ^ftod^fcond,-  t'v'  '    vio       .  u  .i.too  «ir  iJitoioT 

 .  •  Ajsgiuogafi  «  tutro  ciòv  che  la  natur*  b  ^nòllrà  maoéhii»  i«>D»q1èpfcw«io«f 

i«tJt.  dt'  fughi,  fieno  buoni,  o  caetivi,  fi  vai  Icmprc  di  cfeft&' «rctichctce ,  o  coi^ 
g**"*  celli  fpugnofi  dirtominati  glandule,  che  fono  fpezie  di  feltri,  erigili  ,  colatoci 
Mlhftr».  o-idi  hxmli  ordigni  fdparatòri  per  via  ài  pai  de*  foUdi ,  e  ^  determinar  i  nio* 
Mtetdt  tQi^iWnÙQOunte  figura  de*  ^lUdia  Q  pdr'aUn-lMss  -tliOQPibiOi  :  ta^ip» 
"V"*    iHnMiTfi»ri^]wr<'Ì^ureare  gli  òflbd^lf  WxKMt .  Cheibitatom  &o0érva  «pBi& 
Decubito  fi  nelle  gambe  un  qualche  impiSgatrtcnto ,  tale  dcliber^Jfcidué  non    della  iadjl* 
«dipeÌD-.  Aùf^f  benefica,  e  .prpvida  natura,  ma  cili  è  un  femplicc  «^0'ii*Tin raalotì 
22?*^  |)cffiim:condBÌone  prodotto'  dai  tkàéttQt  depofizione  or  XMimd&iiMd  d' impuS». 
ricà  vUboTc,  aggiotinàtc  e  raggruppate  InUeme  .  le  <jtìaftftfOW x^iooo,  eòo* 
jnc  ^ra4o  a  grado  aunientandofi  per  nuova  giunta  d'  altre  ^fittllli  ondq^ianti 
nei  iangue,  dilatando  in  tutti  i  fati  i  vafi  che  le  cónfeneéno  formano  il  tu- 
iRpret  e  '1  rofibre;  e  il  dolore  iui«Òrft  fi  dcAa^  forutftinéiift  :fttnfl4<«l^  to' 
tiw  JorQ  fibre  a  &gno  di  fimuciarfi';  inz!  tbbolulindttdl'^tiMtt'«(prì%  r«^ 

g"tÌvi,  c  raglienti,  col  loro  Furiofo  c  difordinato  moTìmetlttt^fi' jlpIdnQWloMim 
mente  la  Itrada  e  fanno  impiagarocnto  di  lung^  durata,  fi?' il  Medico  feott 
opportuni  provvedimenti  non  rivede  altrove  la  vagante,  trtnfitoria^  e  rea  Aut. 
WiO^-,  fÌK.  Smgn  à  in  difpofizione  prontiifima  di  trìaoirfi  t>H[ida44r(i*  •  e  nr& 
«pdil*.cflii  permanente  e  flabile^  Te  cafitalmentè  «'inòQt|i^<''flèlU'nfkd«W 
ciofa  pofatiira,  ru/IcgucntcmcnCe  IqacCiandoU' dal  Wr|»  'pW*j(B.fep'»i'<*-f**'** 
lotto,  «per  amcndue  le  parti*  .  ,»        '■■^  jf.à     ..  k  •» 

r  Sdì -«CMvifA  miei  Cari,  quanto  bafta  per  darvi  un  faggld 'd^Ìa-'fttftdalofiq[ 
,  •.;  ^  e  iémpre  nociva  condotta,  cne  con  Ibmmo  artificio  ingegno  tiene  ùn  ooftiQ 
Profcllòre  per  altro  infaticabile  nella  lettura  de' S^nti  i'adii,  in  mcdicandttdit 
l*wP»^  Manifcalco  un  Cavaliere^  tra  i  più  grandi  di  quella  Città,  non  inferiore  ^à^9Ì^ 
m  GiM^^^»  ^tprelb  ia  quella  parte  di  cerrclio  che  ^  la  rc|{gi»  d^  pcofierit  ^  ^'^^ 
Merattir  ve  TkraUGa  derivane*  dà  lémpUcc;  fluflìoae,  die  reiide  df{ìifiiftt6  il  inft  iwl^few 
di^'uflA?^  reno,  producendo  fmcmoragginì,  Icntczize  di  memoria  ,  ftcnratczzc  di  prafe-» 
g^jj^   tire  alcune  parole,  il  parlar  interrotto,  non  poter  leggere,  feri  vere,  ragionare, 

rniare,  nò  £tre  fimiU  altre  operazioni  dallMiAperìo^lIa  vdoiSti  ordinate.  U 
quello  iìa  detto  a  voi  foli ,  a  voce  balfa,  e  con  ogni  fcgreteiia,  ihcaficanJ 
dovi  il  filcnzio,  noo  movendo  la  lingua,  né  le  labbra,  e  fingendo  fempre  dianoli 
fapcr  nulla  di  al  ftupenda  ,  ed  ingcgno&mcntc  immaginata  medica»ioìiei  colla 
oyale  egli  non  s'avvede^  che  mette  in  diicredito  maigiofe  P  Arte  medicinale 
deridi  «  «  negletta;  e  che  corre  rlft^di         rìcmol^uto  per  qUel  ^elHi 

tjfrc'tta  una  fatica  ftrnìzjcfs  (tn  oklrotrn  de  Ili  medicina  e  prf^/W/c»?  dtlP  a/tru'r  jìlute... 
attrt^oiuk  ifmifii  ftr  ztk ,  e  Ja  in^ienza  per  -wrtH  :  "^fono  parole  di  rimando 
toke  di  pcfo  dal  Proteflbre  amorevolifrimo,  Mondo  Difmg.  pagg.  in.  57.  iA») 
non  avendo  io  altro  in  mira,  che  rendervi  avvertiti  dell'  inganno  di  cnd^ifi» 
che  la  intcoziooc  d'  un  Medico,  l«a  dabbene  quanto  fi  vo^^ìsi,  e  di  più  ancora 

fé  può 


i.IeidMMMtqtnlehe  (Utiillncicla  n«1  penfire.nelnfletteiejenetrìcordlHi»  qiun<k>lic9|!<onc  de!! 
«paoMfiki  dentro  il  Cnuito,  accu|undo  allora  la  fede  (le  Oidi  ce«)  nobili  openzioai  ce.  Vimfnieitiidi'aia 
ftaburoadlcbcTaruleec.  p.n>.  éo.  L'Abate  MlchfUnijtlo  Fardelli  di  un  »ccidente»poplaico  fu  itro- 
cemepte  colpito  .che  gli  tolfe  1"  ufo  della  memorin  ,  e  imU  de'fenli  tutti .  Nd  Giom.  de"  L«ter.  d' luli» 
upi.  }t.B,iii.4«o.  SkCimUlumullUIflitiBtviaiiwttitnUt  «/M/(«MAQw/M*iaiMWl«^iMmr(< 
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A*  Sffei  FieiiivdLi  Amatiss^miT         49'  ' 

6  pub  darfi)  abUft  à  ef^czcc  attrattùra  di. chiamar  fuora  del  cenrcllo  un  ca^ 
tanofi)  umore  >  e  nelòlo  »  dirò  cmì  >  per  i  capelli ,  .craicinarlo  ai  due  foraini 
4d  fèdagno  ano  ali*  altro  vidni';  friente  diffiinili  a  due  fontanelle  tra  di  loro 

comunicanti,  le  quali  rare  volte  finifcono  in  bene,  perche  alla  di(pcrata  Ci  dk 
addoilb  a'  più  inoocenii  lughi,  lafciando  fcinpre  ilicla  la  cagione  del  male,  che 
k  una  oppilaziooe  volgarmente  dinominata  oUruzione,  prodotta  da  catarro^fi 
e  ftufTionar/  umori,  i  quali 'molciplicando  £t  &e&  &  rinforzano,  e  coli' ^Midare 
del  tempo  conducono  u  male  medelimo  al  fuo  forte  inelpugnabile,  che  è  uno 
de'  ialiti  peccati  mortali'che  molti  falH  Galenici  in  medicando  commettono 
(Je*^  quali  tocca  fèmpre  ai  Malato  fare  la  pcoiceaza.  Avrei  a  dire  della  lebbre  « 

Sbe  di  quando  in  quando  af&K&e  la  tonnentata  nobUiflìma  Perfona,  («mbran- 
omi  che  fia  un  cHctto  buono  ci'  una  cauli  cattiva,  perchè  tende  a  conllima- 
re.  quel  marciume  che  iucellantcmente  Icaturircc  dalla  pozzanghera  Ica  vara  dal 
Medico  nella  coppa ,  ed  entra  nelle  vene  a  mettere  a  guaflo  il  /angue  ;  .noA 
Tietandolo  ora  Ja  ikldatura  fatta  di  frelco  a  callo  contro  le  Irf  pi  della  natu- 
ra. Io  ho  tutt*  il  di  ibtto  gli  occhj  un  efèmpio  di  una  fittola  l.igrimale ,  che 
faldata  al  di  fuori  con  vifibilc  canohtà,  non  ccfla  di  trasfondere  nelle  narc  il 
primiero  corrotto  fuo  umore.  JB  avrei  a  dire  ancora  dei  marcito  decubito  fat. 
tofì  Tulle  prime  nei  braccio,  potendo/i  gìuflamente  conliderarlo  come  una  raa> 
colta  della  immondìzia  provenuta  dalla  fle/Ia  lòzza,  e  danneggiante  foiratella. 
Ma  io  non  pollò  più  .-  Ippocrarc  annuncicrà  per  me  il  futuro  :  Galeno  manU; 
fcrtcrà  cofa  praticava  in  si  lagrimcvoli  dilgrazic  della  fanità  :  e  il  DIO  SI- 
GNORE donerà  per  fua  iòmma  erazia  lieti  fuccelTi  aUa  prezlolà  vita  dell'  I^' 
fidlcUGmo  e  M  pari  ingannato  CaVaflere ,  che  con  pauenza  éiroica  iMie  It 
«lanno  del  male  e  quello  de!!'  Artefice . 

ji  curatue  tumtim  «uxinm  atctdtrt  ^erM ,  fii^siunt  enim  qiut  ai  igjis  tmriu  adfimt  ^ 
Jtìfpoer.  de  iffiif,  f^.  m.  tóS. 

Op$rtet  éatem,  tmm  k$  ite  mariti,  tum  in  refiquii  ontniiia ,  aoQ  tBtt^BK  morbos  i 
Jed  fifimmt  ut  iffit  txttrmmt,  id  quod  advrtjifftmtan  e/1  mtrlo  fìMèeiuti.  Hiffttr. 
tmh  fun  pag.  m.  344. 

Et  fiauii/i/  efft  mihi  xùdetw  tùhilt  mmu  fmm  aiii,  mfi  jtm  /rs  itwtftr'u  ItHgitiiii^ 
W  ireuahmtt.  fag.  m.  jap.  4r  mnha  ftm, 

jAfrvcfi  funi  u  muco/!,  hi  iffi  Jm»  awJa  (cioè  ìnak  caduco)  fot  wm  atgrUi 

henditntitr,  de  morio  /acro  pa^.  332. 

Morinr  ven  iffe  /b  m  fitmttfit.  Hrpfmcr.  de  morio  faero  pag.  m.  33 1. 
^  StgUi^aimiae  mtem  mfetft^u  à-  -Mlde  medita  pituita  Se/lwcerit  i.  hi  cifra  mttd 
mfìiffi^em  fifenhmit  :  vermm  pmtmhm  efl  ne  moriut  connutriatur  tu  jimn!  awefcatf 

fi  non  hit  qM  cammodi  funt  curtnlar         .5"/   Kntui-  muUuyn  defluxerit ,  &  hycmn  tnmpmi 

futrit,  ettidit .  Sttfftcat  entm  rtjpaatimtt^  (2  ^ti^iùnem  twgelatt  fi  *»  otramqm  partm 
tbfinimjkt.  Si  vero  'mtbtmtmimm,lnktr  fikmnmft^,  (doe  paralltioo;  Mf.ai. 
33;.  ie  mtrÌ9  facrt. 

Fot»  OKtem  mtrii/f  qui  male  curaHtKr,  ut  piHnmmm  inftrtmÙMm  auedere^  qm  vert 
m,  eot  tonam  fortmam  nancifti.  Itìfif,  étJkttfOg,  m.  q. 

Ef  ffùdtm^  rtOe  atnmtt  àbdief,  a  m^itudìne  mnbi  faperetmr  ager  ,  m»  l^^taifà 
Hinfin  4! .  Si  vm  wm  rtSt  amite,  neque  esgmfeente ,  a  me/rio  faperetutt  Medici  col^ 
fd        iSfpecr.  de  affè^ioH.  pag.  m.  168 . 

n»  (b  Galeno  che  parla)  amititikt  tmiu  iàak  mal  cadncpj  gttvttm  tmoùea^ 


tBTT.  Dbi.  Padri  Mb».  À*  Som  Fifi*  Àiiatim. 

Xa  pituita,  la  finalìva  iafpelfita  e  CenMea-la  flOBOtt,  h  fluffiooea  cUciClRó 
Innno  lo  fteflo  fignific»».  ^  ... 

BaAa  coti,  che  nU  feoto  propriameiite  a  flrappaie  di  nano  lft-|mdia  dal 

timor  c  tremore  di  rimaner  vittima  di  quel  male,  che  per  didotto  rncfi  alla 
fila  mi  ha  tenuto  a  lecco  refo  paralitico  nella  delira  parte  del  corpo  «  c  Cucco 
ìBt»rmeatito  e  ftupìdo  nella  finiftra,  fcnza  potermi  mal  meteore  le  mani  alla 
boccn,  Tempre  fuptno,  e  inchiodaco  full'  oOb  della  CsbkM.  interamente  fpoU 
paco,  che  era  il  maflimo  dd  mìei  toment!  a  Voi  ben  noti,  e  che  io  noa 
poflb  rammentare  fcnza  patimento  e  riprerzo  ;  quindi  mi  c  forza  lafciare  in 
fjppfo  il  cervello,  llanoo,  iicompigUato,  e  tratto  di  ledo  ibrie  dallo  ftudiOa  e 
teask  lode  dalia  lùperaea  terribile  apopleffia»  per  alcune  fettimane  AfauneMé» 
le  quali  a  me  fcmbreranno  altrettanti  fccoii  ;  c  vivete  ficarì  che  ,  coli*  ajuto 
del  Dator  d'  ogni  beae,  darò  iiiiimeaco  alla  Calieccma  Portatile  in  cui  vi 
fà  va  filglUo  a  ilampa  intiiolata  ood: 

LA  SPEZIERIA  PORTATILE 
DELLA  FONDERIA  DEL  MEDICO  FADRE» 
GIUBILATO  SPERIMENTATORE  DEL  MERCURIO: 

Oa^*  <ii  poch,ff>mi  rimedj,  dt  picàek  ^a,  £  gra»Je  aitmità,  e  di  tutu  invetatat: 
fatili  a  manipe/arji  ]t»ZA  lo  Sfeiiilf,  «  metter  fi  in  9 fera,  fenzi  Medicai 
^faitifimi  in  freff*  tbt  tntte  le  malattie,  ezModio  nutro  quelle  cfk' 
,  mdiite  fon«  ncmfór-  pmrchè  fi  ojfervì  quelt  i^erifm. 
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DELL*  AUTORE. 
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IL  MEpiGOf  AWE 

a:  S  U:.:0  I  ìF  I  G^L  .l^U  O  i;  1, 

L  dare  la  (alucc.  agi' Infermi,     ua  non  Io  che  di  miracolo^bj  pia 
il  dirla  ài  propVj  Tuoi  figlVàfill  colti  da  malacrie  che  gU  metcònb 

irt  pericolo  di  lafciarvi  la  vira  fcmbrami  una  Tpezic  di  rigenera- 
zione. Perciò  egli  c.un  girati  godimento  il  mio,  nel  veder  voi, 
mici  Cari,  in  vogUa'dì  àppi;feHdcrc  la  thànicra  di  fottraf^i  da 
voi  fleifi  da  qualunque  malaria  eìifUì<Uó  Hiaggìorè;,  p  nel 
me  in  iftato  d'  inregaarveta"cdit  apélftrà  ÒX  'cdovci  eflèndb  ft«. 
to  fino  dal  primo  momento  i'n  cui  Tono  cntrdtoìn  penderò  d'im;. 
hitw  r  Arte  di  medicare  inipirato  dal  Santo  Amore  con  quelle  'Sacrofhntc  pati^ 
Vdella  Scrittura,  Stetnm  fu^er  ^iu  'i^qMé'Ì  &  i^^^^^  fit  v^i  h>u  à  fi. 

ili  rr  v>iii*!tm»i  in  ea,  a  premiere  il  partìto  di  battere  l'aatichilfiiVii  ftrada  calcata 
da  due  venerabili  Vecchioni  Ippocratc  e  Cjàlcnò,  fenra  timore  alcuno  di  tràviarc* 
d d* ilitopparc  in  qualche  non  veduta  pietra  d'  inciampa,  avcaiala  con  ogni  pid^ 
efatta  circortfpezionc,  e  fcrupolafk  dlUgcaM  età^lnata,  c  ritrovy^^  quafi  Ipinprc 
che  dipende  dalla  filofbflca  ràglértè  é  wltó  nirfeò/rtichc  oflfcmjridnl  detuOM  èetrii 
pi   inoicatcci  in  gran  numero  da'medeflmilVfacftri. Quelli  hanno  per  màffimauni- 


gaalmchtc  apprtlTattal  luoco,  e  va  egli  col  nome  di  linfa,  ma  a  me  iemhra  me- 
lio  dinominarlo  con  Ippocmc  faoguc  bianco  acconcio  a  condcnfara,  e  convcrtir- 
'  in  catarro,  e  produrre dHMIIttteoi,  difcefci  teumacifmi,  ratlreddori ,  e  flufTionli 


iridi  oftruzioni,  unica  fuf!»énre  di  un  numcro'poco  meno  che  infinito  di  malattiej 
quindi  cfli  Macllri  hanno  ìcgjprc  »ft  difegno  di  Ilruggcrc  tali  duffionarj  e  catarroU 


uniori.tòn  medicamth«tnd»tii«pritlvi  c  polTcnti  a  rcftituire  la  dovuta  loro  mo- 
bilità, cacciandoli  fufrcguentcmehte  dal  corpo  per  1  più  convenevoli  coUtoj.  Può^ 
darfi  maniera  di  pcnfore  più  naturale ,  e  più  aflènnata  di  còdéiCa?  Ed  eccoci  glun- 


kuìde'dBÌanUno,cci  hfciano  in  abbandono,  fenza  indicarci  vcrun  rimedio  iti 
hieùc,  adatto  a  fare  firoìli  o|>eta*kMii.  Quindi  vc^  k  "ffim  ^  P"^* 
StòTfar  prova  fc  nelle  mie  marnai MercufiaNfl^uralfé^Borrente  àbbia  poflàim 
ài  far  ciò;  ben  faivcndo  eh*  egli  IfsCfprza  dì  liquefare  il  ghiaccio ,  difciorre  il  Piom- 
In.  lo  l^no  l' ottpnc  rargctttoyc  l^iO:^ancora ;  c  in  noi  le  Natte i  Polpi ,  i  Scirri , 
TkoSk^ ,  le  Scrofole  i  Trnndr i  nodòlJ,  fungofi ,  e  gommofi ,  ben  fajpcndo  altresì  che 
anoltìffimi  Profcflbri  antichi    moderni,  e  della  fcuola  di  mezzo  fi  fbao  il^egmci 
jdi^virienc  ad  ufo  cftcrno  entro.impiailri, cerotti, unguenti,  e  fimill  alttfe TrtHWU 
i*,*  tal  che  v'ha  chi  conta  più  dSsewoPrófcffori,  cominciando  da  Avicenna;  Co-' 
fa  pafTata  in  confuetudinc  fino  al  giorno  d'oggi,  fpacciandofi  dagli  Speciali  unguen- 
ti contro  fai  fogni,  la  Icbjfea.lè  fc^%lc,  )c  iiatfe,  e  fino  contro  qucgl'  infetti  die 
fi  ficcano  ncl!a" nòli ra  pelle  rbeft  lape'ndo  in  oltre  che  molti  Medicanti  de' nollri 
«empiii  giowano  di  aver,  veduti  coinè  de' qieizo  miracoli  lacendoac  ingixiutfirc  ai 
jEmdwIi rr^<^*«<'h^'  da¥ermmi,  eihe  moIt'aIlrlfiwilDo4Wantodi  aver  glorio* 
'iamente  praticata  «nche  la  Unzion  Mercuriale  per  via  di  fregagione  QC^fteiii Fan* 
ciulli,  e  firoUmcntc  ncUe  Donne  Incinte;' e  ikpendo  finalntenee  tnerd  Scrittori 
mudenti  dotti  e  pratici ,  i  quali  ci  aincurano  effere  il  Mercurio  il  vero  fpccifko 
control  Mali  de'Ncrvi^^oo  ìi,  wmon  le  convulfioni  le  vertigini  e  le  parali  de  ie«^ 
altresì  contro  li  pià  eontianad  DolQrifli  Capo ,  leCechità,  le  Catarate>ele  infiamma^ 
Moni  degli  Occhi, la  Idropifia,  e  contro  altri  malori,  come  più  fotto  fi  dirà.Ond'ia 
«piioato  da  tali  elémpi  ad  ijnitaziotie  di  Galeno  il  quale  li  valeva  anche  degli  et. 
«perKnentl  UefixA  Precettori,  bò  déDbérato  fino  dalla  mia  entrata  nella  pratica  di 
dar  di  mano  con  ragionévole  franchexxa  a  sl/perinicntato  rimedio,  confiderandolp 
fino  più  iunocentcdel  Latte, ilquale  appena quafi  trangugiato,  di  dolce èhe  da  prij 
ma  edì  eia».ora  inacetofoj  ora  in&uo»  ora  in  amaro,  ora  in  auftero  cangiar  fi 
fuole,  e  cagiona  ndUe  yifpcrcnon  pochi  f<;onccr,ti;  anzi  introdotto  nelle  vene  di  un 
Cane  fu  polfcntc  a  ftrio  infcrevc Tpario  di  tempo  morire  :  non  cosi  il  Mcrcittta| 
il  quale  umilmente  introdotto  nella  véna  di  altro  Cane  non  gli  recò  verun  imma- 

£ilc  nocumento,  ma  fcnza  tali  /perimenti  baftaper  rcnderfi certi  della  luiinho- 
,  metterfene  fu  gli  occhi ,  non  che  tencrpc lungamente  in  bocca ,  a  farne  ingo. 
Ubbrc,  comcda  pocointen%MÌ,dÌ.W[9«on^Ap«tica.odVoivulo^efi 
(fe  confiderato  che  li  Cavatori  delMercnrioalprimò  afpeteofertÌTamenteroinghiot. 
tifconojc lèi  portano  via  in  fanta  pace,  perche fenza  verun  nocumento.  Bafta  cosi; 
die      .voi  tutti  e  quattro  mici  rigliuoli  ,  f\oa  avete  bifo^ao  di  cali  teftimonian^^ 
se»  avéndo 'ognuno  di  voi  Iperimcntata ,  come  fikpete ,  o  dovete  (apere  la  innocen^ 
7.2  d'i  tal  minerale,  fènza  un  minimo  diflurbo  in  occafione  del  Vajuolo,  della  Ro^ 
lòlla,  ofiaFcrfa,di  alcune  Febbri,  e  di  non  poche  infidiofe  molcftie  di  Vermini, df" 
Rifipole  nelle  gambe,  minacciant|  impiagamcnto ,  e  fino  di  quei  po/lemofi  tumo- 
ri» che  nel  verno  fi  mani&ftaniq^nfi||I^  mani  c  nelle  pian^g^c  ic  per  mala  iòrce  non 
felle  a  fcgno  dì  credere  a  me*  die' nòni  vmUo  farvi  auelra  tortodi  neanche  pen&v 
lo;  credetelo  almeno  al  Sig.  Dottore  Stefano  Piccoli  invecchiato  nella  venerazio- 
ne, e  nella  pratica ,  diccnte  che  »V  litgno ,  il  JJuie,  e'J  Mercuria  iit  fr  /ìe^  nsn  Jan»  note- 
Wf,  fremuti  di [a^i»,  ed  efjferio  Profelfurc .  Cosi  egli  ;  ed  io  paflb  più  oltre  per  affi- 
curarvi  di  tali  verità,  e  dico  che  fc  talora  fi  aprono  delle  Pi^sa^tt^  nella  nocca  di. 
chi  mercurialmente  fputa,  quelle  non  fono  da  imputarfi  allH&rcdrio  comecagtone 
efficiente,  non  avendo  egli  afpre  l  J  :;ppuntate  particelle  per  offenderci ,  et  euendo 

./-.li  j..  il  r._:  ..  ..  — nto  ciUndficajidifupc&-, 

catarro^  ttmoii  fifM^' 
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A'    Suoi    F  i  g  l  i  or  o  l  i. 

•genre  refi  difciolti  c  i'pcditi  al  muover/I  fono  tratti  di  luogo,  fofpintì  innanzi/0 
Condotti  via  dalla  corrente  di  lullcuacnti  Huidi  circolatori,  aggirandofi  con  cflb  lo- 
ro attorno  il  corpo,  finattanto  che  s'imboccano  ncgK  ordigni  (eparatori  de'  catar- 
ri Dc^z  taedcùmsi  bocca  diiciolci«  Aia  ciò  che  noa  permette  di  dubitare,  cbe  ta- 
li difenfinl  non  fieoo  da  9&tivetù  a  tale  rimedio»  io  poflb  afficitran di  arer  moLt 
tìfEme  Tolte  praticata  la  Unrion  Mercuriale  fenza.  verun  (concerto  della  bocca ,  al- 
la rcièrva  di  qualche  gonfiamento  delle  gengive  di  pochiflima  durata,  prodotto  j^^jSfT 
da  riftasaoi  o  aminaiTàmento  delle  impurità  vi6o&»  e  noa  ifpursate  di  notte,  a  moitìK 
dall' ad&imentato  mdifpo&o,  Prcmeflò  cono  dò,  qUalverhi  ioduoicatat  m'ac-  fimervite 
dngo  alia  grande  imprela  d'infegnarvì  da  vero  Pftdre  amorofir  la  maniera  di  pre-  ^"j^"'.*^ 
/crvarvi  da  qualfivoglia  malattia  eziandio  maggiore,  feguitando  lémpre  i  lumi  rmncerto 
della  ragione,  gl'infegnamenti  degli  Antichi,  le  altrui  Tperienzc,  e  le  mìe  prò- ^cU^bao" 
prie  Atte  alle  mie  fpelé,  voglio  dire,  a  rifchio  della  mia  vita.  Se  la  fperienza} 
per  avvifo  di  Galeno  è  una  ftabile,  e  coftantc  olIèrTazione  più  volte,  c  Tempre 
alla  ftcfTa  maniera,  intorno  ad  una  oofa,  in  diverfi  tempi,  in  divcrfi  corpi,  in  , 
.varie  età ,  c  in  tempcramcr.ti  digerenti  fatta  e  riflitta  j  io  poflo  pretendere  di  aver 
il  merito  d'e/Ter  decorato  dei  nome  dì  giubilato  Iperimcntatore  del  Mercurio,  cC-  . 
ièndo  oramai  (corfi  qnannca  e  quattro  ami,  da  ciie  ho  ièmpre  ih  coftume  di  pre* 
icrivcrlo.  Tcftimonio  ne  fìa  la  mia  Allegazione  Medico  Fifica  imprcfTa  ncU'  anno 
171 1.,  in  cui  ho  lalciato  icritto  cosi:  Per  nulla  dire  dell*  novetla  Poda^rg,  e  degli  ed- 
tri  dolori  artico/mrif  mttSttti  dame  tomU  fiejft  Meretirh,  fetmJo  gP  infegnamenti  del  Mtp 
r  dtgli  altri  al  nwmm  S  VUUi ,  //  fiuli  per  far  invf  traUfùaì  ti  in  tltre  m)  fono  fiiu 
émta  di  far  prendere  ti  faM  rkmtfiù  agli  XJemw  fino  tt»  i  Sarietti  che  Jt  prendono  in  reta 
la  fiitf ,  con  la  Ctocctlata,  ec.,  e  at  Fanciulh  con  P acqua  di  Fravolf,  fsn  li  pinatella,  (c.  Co- 
sì efl'endo,  vi  dico  Figliuoli,  che  le  farete  a  mio  modo,  non  provarcte  gran  fat- 
to a  rimettervi  in  faoità,  quand'  anche  folle  invafati  dal  Diavolo  delle  malsttiei 
imperocché  lo  difcacciarete  col  Mercurio,  che  è  un  Diavolo  fuperiorc  a  lui,  e 
che  fa  far  dei  Miracoli  in  Medicina  :  e  per  miracolo  intendo  quello  che  traiccnde 

ogni  credavi  dw  ddU  ntia  «ccd&v»  OMnTig^a,  e  da  finii  il  iqspo  ddk  Siii> 
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Fai  come  dicevo  a  mio  modo  convicn  mettcrfi,  a  Ietto  il  piùt 
prdlochiQ  (ia  poflibiic  ia  q^tu^iuiquQ  uujAttia»  che  tutte  Ha 
no  bea  hàip  m.  Voi ,  anteponènda  l*  i]iterel&  dell»  voftra  ia^ 
Iute  X  qualunque  altro  afiàrc  :  c  qucftp  e  il  vero  modo  più 
ijpedico,  e  più  ùcMTo  per  prevenire  il  mal  maggiore^  che  iian- 
do  in  pi^  può  ieivp. riparo  ailàllxvi^  indi  far&oiigjiaKlLQip» 
eoa  Acquavite  fiaiitma,  ^  tiaQo-  iarfcb  fregare  eoa  k  Cj^iffiM. 
con  ben  riicaldati  pannUini^  ili  linea  retta >  obliqua,  per  tnu 
■  !9vAf,ì^^o ,  ce.  a.  mano  frcttololamcntc  andante;  e  fucccfllvamentc  farft  ba- 
gnaren,  fregare  >  e  poi,  ungere  con  GraHò  d' Oca  Mercuriata  tutta  il  Corpo  >ooa  av- 
▼erteoza»  che  l'Operante  non  faccia  vento»,  e  Illa  con  i'  altfa  mano  fopra  le  co> 
^/n^f**  Pcrte  tenendole  adattate  alla  parte  che  Ci  bagna,  frega,  e  fi.  ugne..  Alprinao  poi 
JJ^o^fcniimento  doloroio  di  Capo  convicne^  farfi  Aendere  fopra  la  fronte  una.  benda  di 
p^uiolino  ben  bene  unta  eoa  fioiile  gralTa  d' oca  mercuriato  ,  cioè  bollito  eoa 
spQnnwoi  e  nelfiiàc^nente  giorno,  fe  noo  iiim4ijiiiouUiftU40lore>.  fi,djia  di  ma. 
no  alla  KuntecaMercnrìata  alla  grofGsza  ^umiKwe-molèada  (iifte&  (òpra  pella 
da  guanto  ;  anri  raddoppiandofi  ìfdolorc  di  notte  non  fi  dee  attendere  il  "iorno  a 
TÌnovarc  l'unto  in  duplicata  dorè  o.  quantità,  e  a  prendere  in  aggiunta  ocJL  Mer. 
curio  ridotto  in  grancllim  minitfi0ìpiialIa^rofl!èzzad,*unptiello,.  di  un  ceee^eS^ 
anche  dì  due  fc  cosi  piace  fopra  ua  cucchiajpL  dì,  vetro^.  di  avorio ,  o  di  legiUKeoQ. 
pane  grattugiato  e  inzuppata  in  vino  generofo,  a  con  la  cioccolata o.con  altra 
cofa  a  piacere,  becndovi  apprclTo  un  poclicttodi  vino,  e  cosi  mattina. e  fera,  in 
un  con  le  frega^Qoi^  e  hfiknature  tinattantachfi  iia  fvanito  il  dolore.  Se  c' e  la, 
Febbre,  e  quenaprooQdAwlo.fte(ro, dolore  dìfindiiiando  io  fpirito,  ejquefto£e. 

Solando  il  moto  de!  cuore,  quello  delle  fif>bre  mpttìci  de?  vail  di  qualunque  con- 
izione;  e  ùmilmente  fcon volgendo  il  movimento  ìnteHino,  dilatante,  e  circa, 
lare  degli  umori  tutti  che  compongono  la  malia  del  iàngue,  mettendoli  ia  fortu- 
na, e  rivoltaodoU  ia  que'  tuybatlifiroi  ondeggiwoemini^  quali  «ooliAelaf^iie;. 
cernito  che  fitrà  ft  dolore,  ia  na  eoa  quello  cefll^nao.  tali  febbrili,  turbolenze . 
Ma  cfTendo  che  per  lo  piùqucflc,  c  quello  derivano  da  una  fola  cagione,  qual 
è  la  impedita  Vacuazigne  Inlcnfibilc,.  che  e  quapto  dire  la  uicita  di.  un.  vaporolò. 
efi:remento  (1^1  ir.ngue  bianco  e  gkndujare,  ne  fezuirà  parimente  Uju  Ì«a proo* 
taiaaità,  iè  liarà  poca  la  divilata  impedita  fumoutà  della  pelle;  ma  per  Io  con* 
trarlo  (e  farà  molta,  e  di  molti  giorni ,  ardente  altresì  e  viva  ne  fuccederà  la 
febbrile  boHizionc.  Il  peggio  fi  è  che  a  fimill  calorofi.  movimenti  quafi  fcmprc 
TMcnv.  ne  feguono  le  Infiammazioni  delle  Glandulc  del  Capo  «.jdellaCiola,,  e  del  Polinpne;. 
BioMcoi»  ma  fe  farete  rifleflione  che  tali  mortali  fciagurepnkQedona  prd^b.  die-  fempre  dj£ 
gU^JJ^  la  predetta  diminuita  invifibilc  vacuazione.  eicrementofa ,  Voi  vi  manterrete  lon- 
ft^i  iti-  tani  da  ciafchcduna  delle  medefime,  fe  farete  Iblleciti  ad  uiare  le.  indicatevi  prc- 
I*  GIMb-  cauzioni,  facendovi  bagnare,  torno  a  dirveIo>,  e.  Cagare  tutta  li  òqcpo,.  ngnere 
^  ^  fronte  eoa  maiuecgk.  mercunataiL  o  almeno,  «oa  «u4a  d' oca ,  e  prendere  per 
uQbn .  bocca  due  volte  il  dt  d^'gjnnelBtti  di  mefcurbf,aiicDe  col  cibo  :.  cui  aggiungo  che 
fe  il  dolore  farà  al  difetto  della  pelle  coperta  di  capelli,  converrà  toglierli  ove  Ib- 
lamente  è  addolorata  la  oarte,.  iòvrapponendovi  la  nelle  mercurlata,  quando,  eoa 
leplicatifinKotlcoaUi^aSpatiiffiAt  la  acqua  MJJa,     niÓQuìOj  indiipfe- 

muta. 
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jnuta,  non  fia  ccHnto  il  dolore  :  farà  poi  ben  fatto  tener  ben  caldo  tutto  il  capo, 
£irlélo  fpelTe  volte  fregare  a  drappi  caldi,  tenendolo  con  l'altra  mano  ben  fermo, 
per  non  conquaflàrc  il  danneggiato  Cervello j  c  tirar  fu  pel  nafo,  o  deU'acauavi. 
/e  o  vino,  o  del  ubocoo  con  xuocberoi  ovvero  tenerlo  ammorbidito  con  l' olio 
di  ge^lòmini  col  mezzo  d'una  penna ,  o  del  bnobagio;  e  finalmente  con  11  iit£ 
fun^oio di  puro  latte  odi  brodo.  Guardarfi  dagli  oppiati,  o  fonniferi,  c  da  me- 
dicamenti purgativi;  danneggiando  quelli  il  Capo,  e  queili  operando  in  modo 
coatfarìo  aUe  rette  azioni  de'  noftri  umori,  i  quali  ftanno  femore  fui  fìpunaurfr, 
cacciando  da  fé  per  la  via  delle  glanduledcUa  pelle,  e  di  quelle  altre  di  cn  ioilO' 
per  dirvi,  l'umido  più  vaporante,  e  non  òmncevole  al  foto  naturai eflère,  alla 
maniera  del  vino,  il  quale  fi  depura  gittando  da  (e  ne'  dintorni  delle  pareti  della 
botte  il  più  materiale,  il  quale  in  proceflb  di  tempo  diviene  gromma,  crofta,  o 
tartaro;  e  tale  fpurgamento  fi  dinomina  tratt^fazUwc  iniénnbUe,  di  col  ve  net 
►forò  di  qui  a  poco  un  particolare  ragionamento. 

Quanto  poi  alcibarii,  non  li  dee  deiìnare  nè  cenare;  ma  in  loro  vece  prende-  Diendetr 
^fidlè  volte  del  brodo  di  Gallo  ^ovane;  quando  un  vovo  fatto  di  frcico,  e  An»"»»'*» 
t>reIo  con  la  fua  chiara»  die  è  il  veio  nudrimento  del  pulcino  ;  quando  alcune  *** 
lètte  di  pane  inzuppate  in  Tino  f/eneraSót  beendovi  appreflb  del  mezzo  vitto  da 
tavola,  c  bollito  con  acqua,  refo  tiepido  nella  fredda  ftagione,  e  (e  vuolfi  dell'  ac- 
qua (e  ne  prenda  pure,  purché  ùz  bollita  con  Mercurio ,  o  da  fe  folo,  o  con  ua 
«eizetto ai  cannella  in  vaiò  dì  majoUca  ,  o  d'altra  terra  ben  veeriato,  o  di  ve*' 
no,  OVTOO  in  laveggioy  in  ramè  nò  oeitamente;  e  volendo  Voi  aoafiicaiie,  Mg», 
laro,  come  vi  ho  fpecificato  nd  fine  delf  Awotlinento  quatto.  Goovlen  poi  ti- 
•  cordarfi  di  prendere  ogni  notte  in  riavendo  gli  occhi  dal  ionno,  ed  anche  la  mat- 
tina per  tempo  uo  cucchiaio  di  vino  di  Opro ,  o  delle  Canarie.,  o  di  Samo,  e  . 
di  tirar  fiipd  na(b  a  bocca  cfaiufa  ddfarìa  con  forza,  da  malcfeato^a  cai  die  • 
livoltandon  al  palato  porti  feco  quella  mocciofa  umidità,  che  raccogliefi  tra  le 
due  lamine,  che  compongono  i'oUb  della  fronte  .  Nel  rimanente  ,  non  li  dee  . 
.    parlare,  die  poco  pochiflimo  e  a  voce  bafla;  ftar  alti  di  tefta  anzi  die  nò;  lafciar 
il  collo  ih  fua  libertà  a  camida  ibottooaca,  athnchc  fpeditamence  ién  ritorni  jl 
ìkngue  al  cuore  i  in  lettD.ooperto  alF  antica  a  padiglione,  o  aUa  moderna,  attor- 
niato c  ricinto  con  pieghevoli  tele,  non  dimcnandofi  gran  fatto  pel  letto,  in  ca- 
mera calda  (ferivo  d'Inverno)  con  profumi  aggradevoli,  lontana  da  flrepici,- col 
mandar  al  bando  le  viiitc  fuperflue,  e  di  cerimonie,  lafciaoda  a^  frateUi  la  briga 
dcgl'  intrichi  di  caia  ,  ed  attendendo  di  proposto  all',  importanciflimo  interefib' 
della  lanità .  E  fc  per  avvilo  d'Ippocratc  molto  poche  malattie  fono  mortali,  fcj 
il  Medico  non  falla,  o  l'Ammalato,  o'I  Miniiìro;  facendo  Voi  li  primi  due  per- 
iboMSif  &  failaretc,  voftra  iaià  la  colpa. e  la  vergogna,  voflro  il  danno,  e  paga- 
letembodEi,  e  deUa  vita,  o per  lo  meno  di  fimità .  Ed  affinchè  PAfliftencfe  nOir? 
falli,  fia  egli  il  ben  veduto,  e  meglio  trattato,  dandogli  la  dovuta  mercede,  e 
qudla  ancora  che  dovrete  dare  al  Medjco,  e  allo  Speziale;  crtcndo  tali  Arane  con- 
tingenze una  Ipezie  di  giuoco,  in  cui  chi  perde  vince.  Vada  pure,  come  fiiol  dir. 
fi,  il  lacco  e  le  rapepurchè  il  padrone  fi  ìaìvi.  £d  affinchè  lo  lolèmiilere  fia  diti- 
gente  e  (blledto  nelroperare ,  farà  opera  della  miférìcordia,  e  obUi^  delP amore 
fraterno  far  quello ,  che  ognuno  di  Voi  vorrebbe  fatto  a  voi  ftefli  in  fimili  di- 
Jàv venture,  ammae Arandolo,  c  invigilando  lopra  di  lui ,  ftando  quando  1*  uno, 
e  quando  l'altro  in  oflcrvanza  ^egli  rettamente  opera ,  si  nella  diuribuzione  del- 
le ore  delle  forbizionì ,  de'  fomenti ,  delle  fregagioni ,  ed  unzioni ,  fenza  le  quali 
cole  tutte  fi  corre  riichio  che  la  cura  vada  a  lioifira.  In  coadufione  il  fòrte  della 
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to^dcfinui  con  oonJifie  in  un  buon  Aflifteate.  Che  iè  atPIn^ioe  tali  operazioni 
Kcmo  noja,  fi  rìfcaldi  fpefTe  volte  la  più  vicina  parte  del  Ietto  ^  ora  alfa  deftra* 
ojn  alla  finiftra,  c  vi  il  metta  dentro  ;  e  da  lui  ClefBo  ù.  bagni  con  la  ipu^na  inzup< 
fWta  in  acqua  vita ,  e  con  altra  limile  unta  di  gnflb  d'Oca,  o  di  olio  di  eellbmi' 
ni  mcrcuriato  ;  molto  imporcaodo  cbe  egli  Aia  coperto  e  caldo»  k  dcbbooft  jfnife 
gli  fpiragli  della  pelle»  rimetti  e  tniAti  dal  fiieddo,  per  modo  che  TÌeoe  viecaCaa 
V  come  dicevo,  la  ufcita  della  più  fottìlc  e  fumofa  feccia  del  fanguc  bianco;  end* 
\  è  che  rimanendo  queAa  nelle  vene,  è  origine  d' uoa  quantità  di  malattie  Ibpra 
\igni  credere  numerola .  Sarà  poi  di  fimima  utilità  teaerfi  a  cuore  il  gtan  ooraia> 
fé»  il  quale  Tembra  nato  fatto  per  ravvivare  il  calor  naturale,  ricreare  lo  fpirìtOs 
siftorare  le  forze,  provocare  il  Ibnno,  e  '1  fudore,  ajutare  la  digeftione,  far  buon 
Jiuigue,  per  nudrirc,  afl'rettare  la  ritardata  trafpirazione»  mantenere  dilciolto  in 
gniMUinì  il  Mercurio,  e  quello  che  più.  importa  per  promnorere,  lo  (p^ta  i  ed 
egli  è  il  Vino  di  Cipro,  o  delle  Canarie  ce»  ri6rbandob  ibteo.il  capescale  in 
ampolla  da  rofòlino  ;  come  pure  il  loro  aceto  in  altra  ampolla,  non  lì  potendo 
clprimcre,  quanto  fia  di  con&rto  e  profitto  anoalàrlo  con  bambagio,  o  con  la 
i^Migna  in  ^lulnnque  malattia»  e  ptfUoolamientiB  in  queUe  dd  Capo»  pex  tener 
aperte  e  dìlimpacciate  le  nare ,  e  prenderne  per  bocca  a  gpcoe  nelle  amarezze  e 
Soàxk  della  medefima.  Il  vino  p<»  che  fi  bee  lia  in  ampolla  con  11  cannellino  Qx>r« 
to  in  fuora,  attorniato  ila  beo  rilcaldatl  pannilini  per  mantenerlo  tiepido  nella 
fredda  ftagiooe  ■  Con  lòmigliante  ampolla  li  può  prendere  anche  il  brodo  Ibuido 
diftcfi  a  letto  per  non  efporfi  all'aria.  Non  innaraorarfi  nel  Caffè,  il  coi  ufi»  aa. 
che  moderato  non  è  femprc  ficuro. 

H«m9  Ji  vini  forum  iufimcUt  im  foniù  ÌOM^StU,  Ttcrtatur  ;  fi  forum  luidit  robtirttw  ;  / 
ftrgh  txhUammt^  f^£timal0imt  infimmmim,  immdimtmrt  finit»  WmdirlìfidmUm 

/e&p«*aMi;  

Vmm  mmmm  imuim  fuUtt  &  tttmttr  virej  toUapfas  refoùlkrf  fottfi»  JUm*  TnU/itmt 

ftg.  Il X.  tergo. 

Vnmm  tmétc  htt^haUt  tutn/um  taUrtm  «dtHgtt,  Gaien.  CI.  3.  fag.  7. 

Vimm  èmmiht  »  warU ...pattm  fit  faémt arlmfpt  vacwu ,  Galem.  Cl.2.  ter^»» 

Ad  tvntm  qtu  in  puImcTif  /«»/  editfliotim,  convrnitnt  tfi  ugkofiim  v'mum ,  v'irttttM  Jm* 
fttnitrmj,  &  fuitìmef,  ttm  humeiiatu^  tmm  mttdau  mcdtteriter .  Galcn.  CI.  7*f>S'  t3<$. 
4ttgt, 

Iftaw  JfM p  mm  jtUm  ad  tmwl&mm  fM  m  vtmtrkid»  /t,  tdimtmdam,  fid 
4t$Mnid  mHtCwM  tE^rAKiklM  f  ad  fMtutMM  ttmnAuitf  9Ì  lumméant  f  id  htmM  tHiHnb^  » 

^  ad nrftra  dìfflsnda  in  rrfh  viJentiIur .  Ca/rn.  CI,  3.  pig.  185. 

Et  vinam  jafe  jnhtaf  ,  (r  fxpuat  jaiete,  Hipfacr.  de  tatenus  ajf.  pag.  207. 
.  Vmwm  mv  ttmedatunfciar  et^fid  faad  tmm  t^aBm  tmm  tàriénr  fit  aqaàfam,  ìd  eaìm  ad 
mnia  atiliut ,  qaam  aqaa  ed  ,  mtfate  fmi  d*  ttmtSkam  javett  &.wnmm  «  i«dnvf 
finocet.  Calata  CL  7.  fai,^Ut*rp, 
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'    I>ELLA  UNIVERSALE  SCaNCÉRTATA 
INSENSIBILE  VAPORAZIONE. 

IceH  intènilbile,  perchè  uremie  vano  all'occhio  il  poterla  vei 
dere«  e  blamente  ci  fi  nuniferta. labile  e  paipaljjiBj,  allor- 
ché fi  fiirrappone  la  mano  ad  un  aodajd  pulico  e  imo;  òr- 

Vero  fi  alita  contro  uno  fpccchio;  imperocché  quello  fi  ofJUt 
Gif  e  quello  ii  annebbia,  c  gronda,  c  cprna  in  acqua.  AjU 
che  U  Capo  e  ti  capelli  liaiuio  la  loro  fumicatone  glandu. 
lare ,  come  fi  argumenta  da  quella  (pordzia  che  imbrarca 
e  lorda  il  petrine  in  abbigliandoli .  Non  altrimenci  deefi  dire 
delle  Glandule  delle  Palpebre,  dalle  quali  crafuda  di  continuo  quella  umidità 
che  maaciene  netto  e  lilciato  il  globo  dell'  occhio,  che  fenduta  in  copia  fi  ma» 
filila  in  lagrime;  e  dopo  II  ùyaao  fi  rinviene  talora  in  confifteaza  di  fiibbia 
filabile:  vf/ut  Istilli  'mtercmimtf  c  Pcfpreinone  è  d'  Ippocratc.  Anche  le  Glan,- 
dnle  de°li  Orecchi  hanno  il  loro  Taporamento,  il  quale  non  apparilùc  all'  oc* 
nolìro ,  fé  non  allorché  condemkto  fi  tne.  fuora ,  e  ìndoiaailo^  ÙL  dette 
glandule,  bnccinaiwcnti  e  fiwdaadoi  talocft.cajiaiia.  Ma  lo  &ui|fUMncò>  faac. 

{;ìore  di  tale  Immondida  inlènnoltmenre  ifùniinre  fi  &  dalle  OUndale  ddla  Feu 
e,  ma  aflai  più  da  quelle  Jcllc  Narici,  del  PaUto,  delle  Fauci  e  della  Canna 
del  reipiro,  tamquam  per  magnum  ctrftris  (amimun^  dice  il  Bolle,  come  icorg^fidal 

aoftio  nato,  il  quale  nel  verno  s^  addenlà,  e  annuvoUlce.  Quelle  non  (boo  ca. 

pricciofe  galanterie  di  Moderni:  fono  maeftrevoli  documenti  <ii  Galeno  dicenre,  > 

che  Te  il  Medico  non  farà  la  dovuta  attenta  rillellìone  a  quanto  trafpira  da  tut. 

ce  le  annoverate  aperture,  anzi  che  giovare,  correrà  egjli  pericolo  di. gnmpicn* 

Ce  oHéndere;  uditelo:  ùem  cM/Uerrmut  ommx  qm^  emmt  «aemgqpM».  |«f  fi'*  nxref, 

ttnhtt  aurei,  fnejfmtt,  nrÓMM,  fiidaref  faagmnit  ^fimmmt  ó-tntàmm  tUmm^x^rtm^ 

qui  o(M!orum  ^ffif^il  ohtHturn:  nifi  rnim  hst  omnia   dili^entrr  fpeéìtiit  ,  pericuJitnt  e/l  ne 

offemiit .  Ciaf.  7.  camm,  8.  de  mortii  t/k/^.  pa^.  221.  A,  veder  ora  quanto  di  tali 

tottilifTimi  dannofi  mMri  fcn  volano  fcnza ^dimoia  dal  aoftiO  Corpo»  balla  dire  al-te^* 

che  alcuni  Sperimentatori  della  Icuola  vecchia,  per  octtova ftctitte  con  la  bilan. 

da  alla  mano  ci  afficnrano  efière  sì  abbondante  tale  ulcica  nel  fito  ftato  nacu.  «'e'Corp» 

ralc,  che  fuole  forpa/Tarc  tutte  le  altre  unite  inlìeme  :  a  tal  che  di  otto  libbre 

dì  cibo,  e  della  bevanda,  cinque  ie  ne  coniumano  lènz'  avvederfi^ie •  che  di 

tale  (vaporante  umidità  (c  ne  oerde  più  in  un  giorno  di  quello  die  la  mecKo 

mcfe  pa/Ta  pel  federe  :  che  pcuto  un  corpo  l'ano  nel  primo  farli  della  quarcll- 

ma,  u  è  rinvenuto  mancare  nel  fine  della  medefima  dodici  libbre  di  Tua  fultan- 
za  .  Ora  è  tanto  necefiària  tale  vaporazione  per  prelèrtraici  dalle  invalioni  deL  Stu 
le  malattie,  che  qualora  viene  a  mancare  non  evvi  quafi  verun  mal^  che  non  'f"'' 
proceda  da  quefto  difètto.  La  diminuriooe  di  tale  fpurgamento  prende fiia  ori.  S'^^l^ni*** 
gine  da  un  (abito  cangiamento  di  caldo  in  freddo,  avendo  quefta  fommo  agen- 
te la  portanza  di  far  incrcfpare  e  riftrignere  le  sboccature  delle  alandale  veri 
Ibolatoi  di  quelle  fullanze  trafpirahili  d:  cai  vi  ragiono;  e  di&ralcreri  arvefta. 
re  immobili  nelle  medcfime  glandule  quelle  che  ftavano  11 11  per  ufcire ,  e  quel- 
le altre  ancora  che  inccflantcmcnte  ulcir  doveano,  quindi  non  potendo  ocx  la 

,ià  (labilità  odruiionc  Icolar  fuora ,  vengono  fofpintc  innanii  dalle  onde  di  quc* 

'nidi  cbe  immediatameau  le  lisouuoo,  e  ia  un  con.  qucfti  rientranaodle  vene» 


man- 
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fcootlnaaodo  •  ren^r  impura ,  e  a  difporre  al  guadamcnto  la  raallk  degli  umori 
che  compongono  il  fangue.  Ma  qui  non  iftà  tutto  il  maleficio  dell^ ambiente  fred- 
do nel  punto  ilcflò  che  il  noftro  corpo  è  in  qualunque  nuniera  rilcaldato;  imjpc- 
yocchè  s'interna  egli  criandio  nel  midollo  delle  noftrc  fuftanze  per  quelle  porofità 
della  pelle  che  dal  di  fuora  vanno  in  di  deatro,  ficcome  1'  aria  paflà  per  quella 
dd'vovO)  e  Ta  con  tutto  il  Aio  potete  addcfliàndo  il  fngo  più  freddo  cne  v* iia  in 
aoiqual  è  la  pituita  vifcofà,  la  flemma,  o  parte  fibrola  della  linfa,  ovvero  del 
fiiwne  bianco  e  glaivdulare,  che  già  Tuonano  tutti  lo  ftellb;  e  con  nulla  più  va 
i^iteodendolo  torpido»  e  tutto  adotto  •  ÙÈ/pan,  e  ad  amnnflixfi  ove  mqgjNia 
^  è  lo  iropedimeiito. 

Se  Salmrtte  la  nojofiffima,  nw  akiettanro  prefittefole  filaAtocca  delle  vegneiu 
W  dottrine  antichifTime,  e  tutte  decifive,  da  me  per  voftra  irruzione,  e  per  va." 
ftro  bene  compoiU,  in  leggendola  làprete  agevolmente  accorgervi  cflèr  moko  ver» 
Sognolà  fàUità  il  dire  che  ne  fanno  certuni,  che  il  dilbrdine  della  unìverfàle  taù 
fpirauone  vieiie  cagionato  da  certe  ftemperanze  della  (lagione  :  elTer  aifai  più  ver. 
gognoià  falliti  il  dire,  che  tale  votamento  fottrae  dagli  alimenti  la  terza  parte: 
ivi  accorgerete  altresì  cflcr  vergognofifnma  falfità  il  dire  che  dall'ambito  rutto 
ivaporano  £>le  parti  in viiìbili  e  volantiilime  »  quali  ibno  li  ipiriti:  anzi  v' acoor- 
perete  eflèr  di  la  da  vergognofifllma  co(à  il  non  Ar  mai  parola  alcuna  delle  raalat* 
tic  che  ponno  originarli  dalla  medcfima  mancante  ulcita,  le  quali  fono  lènza  hlb! 
]i>cro.  MeaicCf  gli  direbbe  per  me  Galeno,  quiJ  curai  fi  canjam  tgntitdinii  tgtmtuf 
Non  viUMOta  /HpMmak  emftf'm  àuertt  re/ìqmun  amu  miud'mm.tfi,,fyL  P*7'|^*  S7* 
Mi/itnfam  ejHf  novnhttmmtritm  iaiteiUxnii,  Gtlm»CLytftlf*.ll».. 

Con^Mlnuhim  éfi primum  qmdm jUmwwr  q»A  ei>n  i;,-cnii'  ffifc,:t .  Gal.  CI.  7. 
•  Attènti  alle  pruo ve  le  quali  tendono  a  pcriuadere  1.  che  la  tranfpirazioae  ha 
^Mtffido'il depurare  la  malTa  d^  umori;,  ood* è  che  impedita  o  diminuita  tate 
depurazione,  forza  è  che  nascano,  come  dicevo,  quafi  infiniti  malori  :  II.  che  di 
tale  vaporazione  iconcertata,  il  freddo  per  lo  più  il' è  la  cagione  operante  :  III.  che 
lo  rilcaldare  in  varie  guife  il  Corpo  è  I'  unico  mezzo  per  liberarféne.  E  si  come 
|)er  ben  fiflare  in  tutta  la  Tua  iùftaoza  il  Rame  lo  Stagno  l' Allenito  e  l'Oro  ec., 
ir' abbifegnaao  molti  e  moUi  colpi  di  martello;  fimitmente  Ombrami  necelTario 
ycr  faldamentc  imprimere  nella  voftra  mente  le  mie  propofizioni,di  replicare,  di- 
rò cosi,  ie  martellare  a  gran  forza  di  autorevoli  tellimooianzc, e/fendo  ^mpre  me- 
glio  nd  cafo  noflro  peccare  in  ecoeflb,  che  in  difetto. 

Et  creta  e/l  cu/if  una  perforata  Ut  oUtÙm,  mUm  tit  ftt  ifjkm  fot  refp'tratio  vaporofsnm 
{ith/lant'iitrum ,  feu  fuperfluitatMm  intmtnm  memirmm.  <Uf.  de  Aiuto,  viv.       m.  4Ó. 

Sat^HÌMem  defacare  expurgareque  numquiin  non  Ccnta:  natura  :  quod  vitiofum  eji  ai  e»  /f- 
xemenSf  tum  a  fmtibus  frtt'tfiùi,  mtd»  ut  vtntrituùm ,  atfac  mt^mé,  mni»  ad  txtrwr'uam 
fuprrJUifm  depellent ,  fed  qua  ejia  generh  ttmjcnt  fitèfioMtùtfmit,  ta  partim  per  difflatitmem  , 
fH4  fi-nfum  refitgit ,  partim  fenlitilitfr  ut  per  JtiJcret  cutem  perrumpmt .  GaltH.  CI.  I.  pag.  35. 
■    Parf  inuttlitaa  humarum  exhaliU  per  iHtemam  eorperù  rxritatem.  Utfpxr.  de  AUri.  p.  1^6. 

Nam fi  fim^pfafimt^  qus  nxxcusri  expetehat  ftur'tm»  futrit^  atqne  flipatù  vthemeM,- 
ferku/ur»  immmetf  ne  calar  naturalis  lirai^^HS  àk  tteaemtnt'a  extinguttta  i  fi  wn  Jifer-. 
ilmtas  pauea  fuerit,  &  fiifatn  fwrva,  feint  amadHmt  Cdtm.  CL  J.f'tj./.  terto.. 

^mSuf  acre  aliquid  qiutidie  tm^M»,  «r,  fi  ook  ìf/tt  fhfttmr  ,  frtmgtt  fèRi  tmìfkmm 

tur.  Qalen,  91.7' P'^-'ì^'  ,  j',. 

h  ftrport  mttm  Atpatv,  qutdéptmt  exrremeino  ttfidehtr  ,  aut  fekru  meuktme  ob  n». 

terdHjam  interiu  fuligimfm  nttMÈmm,  Mt  fhmgM^t  'Hit  fltùngfumjcalvt  infitta» 
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|{M  attm  ex  dtnftàf  ank  memùt»  fekt'u^  quaSs.  mmtim  frigif^ift,  ^^iK  liftftSiit 

Dijcerntlttr  atitem  etfhrxìionit  magnitudo,  ex  iffx  magnitmfiMe  ftirif  t  "f  fNl  W^flV- 
tifinéìwM  «M>r,  ex  tninere  miim  madera .  Co/m.  C/.  Z-  ftg%.  53.  tr^o. 

b(  ftiht  cute  fl'fcua ,  qn*  (firn  MMj^mrfnr,  jmi  wtoM^  fM«Mt  fw^m^pm^fb-^. 
trer  atcenJmt.  Ca/fM.C/.7.fif^it^ttrgQ_. 

^  Sed  futi  mhéirtntiiim  frnmtm  amkt  fvgrfim  per  feiiu ,  &  it/ìda.mtAmmKMt  frt^ttmus 
oc  prMcip»t  f  latéttuftult  funint  :  firwtm  e/l  eHtm  earutn  fuccum  non  m^lifaWj^  »m.<lBIIIIH>^' 
Jtd  éàmdm  trajfm  «  frieidum  effe .  GéJem.  CI.  3.  Pag.  165.  /frga . 

O^/Tfmr,  &  emttrtRtiiry  é  Ihmgattr  tK  dij^etwt  4  rtfrigermi^iitt  ,  4tmdt  «m  d'i 
fgkiÙS  proxìma  funt  ■  G11kn.CL2.fw.6l. 

'  'ftumttt^'^  citmipfitm  ad  ferJintionei  rarìorem  efoere  ^  phJegmtnefque ,  J<vtgHÌtiem 
Itpi»  tttaiHBe  ,  fkm  p«r  ha/itum  Jigerere^  ttmfwevenmt  <  Ct/en.  C/.  7.  p^.  1 16. 

J^'tùiifktliiri^A'^pt'i'j'^tl^  'Vrm^  e*m  evafvmilf»,ftlfifi'l»< 

retents  jimt  k  eMuentts,.  imuBt  m  ftkim^  Cmeih.CL  3.  f^.  32.  /n;;». 

A'f^wf  rmw  pituilafui  hutmr  ut  H/ìefuf ,  per  clit'm9M(»ttW  ^  ptt^sn*.fftd ttmtnffat 
tfmglmmo^iu  f*  •  G«/o».,  CU  7.       133.  terg; . 

un/hmgt^fiu^  fmmmtmKtM.  imm  txcemantHr  fmmiditatei  neteffe  efi .  Galen.  C/.  5.  34,, 

Bfi  qutdam  et'um  ftr  mme  tvrpu  evatuatio ,  ó-  qiu  per  fuderet ,  &  q»*  ptr  Ufentem.  twr«< 
tftm  tranjpnatìanem .  Càlen.  C7,  3.  pi^.  166.  terreo  . 

OhmiÌ*^  |M«f<nigif  ^«À^w  («S'/'  denjat  y  jiringit  tesfiiaf  t  qmma,  &  Jenfui».  iate»^. 
^  turpttm  d^ftftniieft,  a  fin/iiiui  «jf/tiixiu  mtercladìt ,  Calerne  CI.  3>f9«  I72.  t*TS'\ 

frìgi dum  contrahere,  cot^ìpare,  &  fuiflantiam  reddere  immoiilem  ,  aut  agre  mtUhm^ 
taJida  vao  fuadere ,  rarefacere ,  cancfqHere,  movere.  Galtn.  QL  5.  pas.  IJ.  ter^a. 

De  ftipat'une  vero  meatimm,  JiqHida  fare  tìcH^^jk/m,timf^f  .Wtfm.§mu'^dlJÌl*f.ttm. 
mdertUkimf0ffa,.G4/ah.CL7.pi,iO,. 

ftrt  mtttffinmhuiBW  uni  eiìkikfftriiiftmmtarpemmìtatfm.  Hippecr.  de  Mari.pag.  13^.. 

frigu  denjat  entità,  coghfit^  m  f^n^H^fTm.  faWfW,  effliB^.trm!^prme  fniftat,. 
^alen.  CI.  7.  Mg.  «S4'  '^"i"- 

Nam  t$tm  tata  moles  a/ihaa/ium  m  fufttmi  flaore  p  ^  ^  /w//i'/  akem>filfitiaÌA-  fn 
qu*  defluxit.  relfitatA  Jà^tXMgaraUtm  mtf         ilìfii^  fnwqfijj^  (M|«V<.  Cttm».  Cf. 
62.  terge.  .    .  .  ' 

l'eto  ita  meatHum  cutìi  v'itiut»,  quo  trOHfmittere-  fj^ervacuA prehiietar .Càlen,  C/.  2.  Mg.  fl[r«. 

Apfattt  m/M  ipiam  aqttam  f  frigia»,  applicehv ,,to»det^ate ^  taafi^m'».ta»trame  et»: 
firingereqaef  é  nperauns  jkat  Jte*tttmefentfdff  tltbi*n  :  fi.tmfent*  iuBifinttmr,  ir- 
moderate  ca/ìda,  laxare^  rarefaeere ,  fundere,  diggrere.  Galea.  CI.  5.  pa?.  11. 

Bji  etiaHNuM  evacuati» ,  qua  per  totum.cafparf^f  eaqaa-  atu  per  fudarem.  editar ^  aut  per 
tMmpafymitkiiem  faa  latere  fei^tm.Mfinmt&ihtc*  CÌIat».<H,    fi^*  235. 

Cafit  ràritat,  veairii  dentai,  eatìttmifinSk  tw^^mnmutm,, «nftw; <i«prjt. mhir^. 
faram  tamfufa,  hippoer.  7.  pag.  Hoj, 

Sympterrtati.  m».  fwrf    im^éìSamjeitiiiì§t,  tvttk,ì^imiK  emUMmm,  CfUm,. 
CI.  7,  pag.  71. 

Stifat*  tlaafaqaa  r«ip«r»kJSMa««i/kRr,.ti9mi;^  fdAfnfiimk. 

ajceadit .  CaJen.  CI.  U  f^,  2i, 

Diftlacus  prohibitionem  tale/tlt  feqmtur  aaltio .  GaletuCL  i^p4^.  25. 

Riferbo  al  furteguente  ragionamento  il  dirvi  dè'  difordini  della  fconcertata  Fu- 
migavoDc  <lel  CApo,  dcUa.Gok  e.  dei  EoimQuej  e  f«i^  a  dirvi  con  Galeno  dcL. 


^04'        RAGioNAMBMro  Sbcohd^. 

'lbm.mmértri.m  fi^tj*  nìmium  Jthet .  Cdtn.  Ci.  2.  fuff,  9o,  tngt, 
Nec  immmn  mJ^àbJtJi»,  Gakn.  Ci,  4>^<  7» 

ìgitnr  ft^,  t$^  &  vejbt  &fMk»  Ì4*  fiùtp  am  m  finmf^vmtntm,/kfiiàtffi>l 
fi  ut  :  nonnu//if  ettam  m  4fM  MOtaittimt  taidk  Jm  fiditàfait  fifut  Iqidm  plgfàm4 
Caicn.  Ci.  ^.f»g.y.  terga. 

fìmmUmflh0t  **  f^ft  talneum,  fndcnmqwtf  mq»  aliam  alnqiù  9Ì  CM^Ew,  iuaté 

*A.f^.  8i.  • 

Considerandoli  anche  il  lafciar/ì  raffreddare  indoffo  la  camicia  eroodante  di  fai 
dorè,  o  riiòrgere  di  letto  ùmilmente  ilidando,  o  dopo  prefb  il  Sudorifero;  coisti 
fiderandofì  inoltlcU  la/ciarfi  iórpreodere  da  i  primi  freddi  in  abito  dà  eftace»  o 
da  un  furiolb  vento  >  che  improvifameate  ci  coglie;  •  £ue  aa£»  iiaùli  adatte  4id| 
impedire  tale  depuratone  dei  noilri  umori  > 

Vir  quirUm ,  fionpta  fuJoriferc ,  mier  j»dind»m  ftmtiàt\jtt/gt  MMlfap  j  MUfK  fi^fM 
p  nmmifit  ;  hi»c  mmt.  BUmcnd.  iti,  2.  fag.  226»  •   ~    ,".  ' 

Di  qui       A  ragiooarridd  nuli  da  OipOé 


/ 

/ 
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RAGIONAMENTO  TERZO*, 

DE'  MALI   MAGGIORI   DEL   CAP©  . 
PER  DIMINUITA  TRASPIRAZIONE.  ■ 

'  •    '■  .  .    •      .         ■      #  1 

Ir/.'  .    •     .  • 

^  ff.'"'**^.  rappigliati  dal  freddo  fono  femore,  comtì" 

rellc  VI  dicevo,  m  proflima  dìfpofizione  d' arreftarfi  immobili,' 
uve  maggiore  c  1'  impedimento  ;  qucfto  d'  ordinario  ù  fta- 
bilifce  ndle  GlUldille  per  eflère  corpicclli  fungofi,  e  fpugnoff 
molto  «Cd  «•ricevere  nuflioni,  unica  cagione  di  oftruzioni.d.'' 
inflaiiiIitzioai,di poftemofitumori, e  /cgnatamente  nelle  "lan- 
dule  del  cervello  pituitaria,  pineale,  in  quelle  che  alloganfi 
.     .      ,   *  *      membrane  clic  ricoprono  U  cervello,  e  in  quel^ 

le  akie  rimAe  mmeazo  a  <fmf  nedcolaAienti  che  fi  tirano  Ibpra  il  medefimo. 
e  che  fi  fiendoao  eziaoiUo  per  entro  le  fue  cavità  dinomimre  coroidei  ;  s} 
perchè  la  prima  aria  che  s'  infpira  pel  nafo ,  s»  inlìnua  a  dirittura  ne'  luoi 
Trcnrrico:i,  c  fino  nella  dura  pelle  di  tfTo  cervello  a  ri ftrignere  con  la  fua  fred- 
dezza la  tdlitura  de'  lughi  di  quelle  glandule,  riducendoli  permanenti  e  ftaW- 
lij  in  tempo  che  erano  ribaldati  dal  loie,  dal  ftoco,  dall'  aria  calda,  dal  vi- 
no, oda  ecccrtiv]  trafncrti  di  collera  ec.  ed  altresì  per  la  impedita  vaporazio- 
ne dWIc  efterion  glanduk-  del  capo ,  rivoltandofi  addietro  tale  dannoii  raatci 
ria  volante  per  la  via  delle  vene,  e  de"  vafi  linfatici  ad  accrefcete  I  gradi  del 
maleficio  imprclTovi  dalla  univerlale  oppilazione  de'  meati  della  pelle.  Cui  fi 
aggiu.-.gc,  clic  panando  ftretta  unione  tra  le  tre  membrane  interne  e  la  eilcr- 
na  per  la  via  delle  conimcfTiturc  del  cranio  poiicvi  di  mezzo,  quelle  fono  a 
parte  iiel  danno  imprcflò  in  quella  dal  freddo  deli'  aria;  e  tnttodò  fiavi  detw 
to  per  fai  vi  comprendere  eflère  di  grave  pregiudidolo  tral^nm li  dovati  fóc. 
corfi  al  Capo  con  bagnature  di  acquavita,  fregagioni  a  drappi  caldi,  fomenti 
con  otre,  con  la  vcfcica,  o  con  la  Ipugna,  indi  con  manteca,  ovvero- con graf. 
fo  d'  Oca,  prendendo  in  oltre  per  b<Kxa  del  Mercurio  in  oranetlini,  come  da 
prima  vi  ho  paìeCuo,  Oltre  a  dò  egli  fe  da  Spere  che  ufando  tali  provvedi- 
menti  fi  mantiene  la  dovnta  fioJdità  a  queir  umido  impuro  che  fi  raccoglie  tra 
li  due  tavolati  componenti  il  cranio  ,  e  che  cola  per  1'  offo  cribriforme,  indi 

Scr  le  narici  :  ed  anche  quella  rillcflìone  ci  muove  a  tirar  fu  pel  nafo  polvere 
i  mtleggio,  di  zucchero,  e  di  tabacco,  o  d'altra  «ofa  che  gentilmente  muova 
lo  Itarnuto.  Perciò  vi  elorto  o  Figliuoli  al  primo  tocco  di  Dolore  di  Capo  valer, 
vi  di  tali  precauzioni  per  impedire  l'avanzamento  del  male  ,  e  per  interamen- 
te I  hcrarvenc  venuto  che  fia;  ma  non  bi fogna  dormirvi  fopra.  diii  tempo  ha  e 
tcmjpo  afpctta,  perde  la  vera  occafione  di  i2àre  il  rimedio,  la  quale  a  un  lam- 
po fen  fugge,  nò  ritorna  già  più;  verifieandofi  il  primo  degli  Aforifmi,  Ouafit 
pr.tcfpr.  Per  indurvi  a  prcftamcnte  operare,  dovete  tener  pronto  alla  memoria 

I.  Che  infermandoli  le  Glandule,  degenerano  in  tubercoli,  enfiatelli ,  polle-  mjijju 
mette,  o  bolle  acauajolc  fimili  fuUa  prima  preflò  poco  ai  grani  del  Vajuolo.  QiuSSi 
•  IL  Che  quelle  del  Capo  paflàno  con  (bmma  celerità  m'  ultimo  grado 
Ingroi&mento,  e  fi  trasformano  in  perfette  pofteme.. 
-  IIL  Che  giunte  que&e  a  natunuiona  kapftaao'mdumB,  feto  fette  iIoiiiÌa 
alla^UMio  il  cervello.  . 

s  re  IV. Oc 


ftG6  Ragionamento  Tirso. 

IV.  Che  tal  umore  è  un  fugo  acqueo^  e  pituitofo ,  ed  c  quello  che  sfumar 
dov«a-Mr  le  glandule  di  tutto  il  corpo,  e  fégnatamente  del  Caoo. 

V.  àae  ope^n4o  ^  a  prò  nofkto  caoda  fuor»  tali  iroporìta  per  U  vi» 
iék  ntrid, -della  boeca,  e  per  le  oicodde.  ' 

VI.  Che  a  porre  riparo  alla  forza  di  si  impctuofi  mal:,  conviene  aflfàcccndar- 
a  al  primo  atlalto  di  dolore  di  Capo,  ad  impiegare  con  tutta  preftczza  le  ba- 
giutmtf  fiegu^oni,  i  fomenti,  e  le  unzioni  al  Capo,  alla  fronte,  alle  orecchie, 
•  alle  qare,  uiaodo  oltre  lì  fuffìunigì  iùnili  altri  ibccorfi  pouSbatì  a  ^^varlo 
«al  gravofo  pelò  di  tali  acquofi  e  pttnitoii  umori. 

Io  dovca  e  tuttavia  dovrei  brevemente  sbrigarmi  ;  ma  è  neceffario  nelle  co-' 
fé  di  fomma  importanza  più  c  più  volte  far  paoola  <U  ciò  che  lì  vuol  perfua- 
derc,  acciocché  lempre  pin  la  reriti  6  eonokà,  e  Talidamente  s'imprima.  Co. 
fa  di  fomma  importanza  è  aver  perfetta  contezza  de*  mali  del  Capo,  della  lo- 
ro origine,  del  modo  d'  ingenerare,  e  del  quando  dcbbanli  amminiftrare.  Il 
tutto  lì  rinviene  nelle  ièguenti  dottrine  d'  Ippocrate^  e  fè  da  qui  in  poi  darò 
in  qualche  nojoia  replica,  dovei  coafidcrarfi come  eletto  ddl  tiaK»e  di  aoae£< 
firmi  fplegato  a  fuificlenza  :  ood  animato  da  Galeno  Àceate:  Ssfe  tiùm  kmm» 

4m  Jtutt  ti,  ex  quikits  Jummut  fruiìui  ferì  fojjit, 

Sii»»**  dolMtrit  Cafut  prd  terebri  refJttioite  vìticfemm  kantnmf  fitr^ationem  m»  faUwm 
tjfe  fgnj/xit ,  à-  dolora  totum  ufut  ttHUU,  &  deiinu,é-  nmit»  fiptima  dk^ /  wm  enfak 
kttmn  jtfùma  die  per  aura  &  f"  '*ÌPP«r»  3»  de  mori.  97. 

Si  m  CifHt  dolores  inciderint ,  hitjm  cafmt  extalefacere  cmdmh ,  itt  at  midi*  cdid*  Iti 

venuti  f  à-  flernnteuione  fa£ìa  pituittm  oc  mucoi  juhducamus          pugiudam       eifat  a 

dgJtre/  imidmu  *  fami*  &(.  Ufptcr.  162,  de  tffi£f. 

Si  m  Amn  imidmt  dUtr ,  eambich  mm»  t^Gda  Storne,  &  mrSm  ftmetumm  «Atfe*' 

re  ft  autem  htc  dolor  quum  tntrìnjecui  ad  axres  pituita  ex  capite  a'iipft  faertt ..... 

fiirgeiuùim  efi  taput  medicAmento ,  quo  capitù  pituita  purgaiitr,  Hippocr.  1Ó3.  de  aj^il. 

Abu  marha.  Samum  derepente  iinm^  4^  eimCtfHt,  &  ^ìm  v$x  mrmfiMr.... 
huru  lavare  efttttt  malu  ta&dat  &  ^mhumàm.  eiì^mm*  HqfpNr.  ie  mmÌM  ft^m 

AJiui  morlmj ....  mtJta  talida  lavMo ,  dr  jpongm  m  èqua  cilida  thiiht  ai  tofat  tf^ 
fenitOf  oc  tapat  dttertkatas  m  rmet  indite,  llippecr.  de  merbis  pag.  $3. 

Almt  Cmiri  wmim,*,,  Hk,  Jlfmdem  erittt^ai  ipji  ai  rum,  ma  ad  et  4fM  &  ^«M»* 
Mt  /aw  Jit*  Si  «av  mm  enoftt,  Jiftim*  He  «mxìmw  nmit»,  Uffm*  ie  «NnKr  fagm 

A&u  lemhat.  Jtt^t^f  <Mnr«  &  f^trii  per  caput....  hmic  fiqmdem  per  tmet,  aut  auret 
«nfvrìr,  «fM  t^fitut  jdfunlemtat  &  faim  evada:  fi»  mmiu,  fiema^et  i»  fiftem  die- 
ka  meritar,  liippoer,  ie  mrfr/  pag.  48. 

Alint  Cerehi  martus         hic  quinta  aut  fexta  die  miritur.  ^num  fu  haluerit  ,  caput 

iphu  talefatao*..'  Si  entm  per  aurei ,  aut  nxrei  aqua  eruperit ,  mrrtem  effmgtt,  tlippoctm 
ie  tmniit  pa^.  49. 

A£m  Cafais  mei4m,,»,  ir  f^ima  die  merìtuTf  fi  no»  eroperit  far  mae/pfat  arnesi  f 
«ri*  entpeta^  evada.  Fltùt  aatm  aqua  fubkitiofa...'..  ^hmm  igitur  ita  kaherk  m  pineta 
ftt  fpengias  aqiu  alida  im^Mtai  ci! 3  cMÌti  admiveto . . . .  moriuntur  antem  etiam  fi  dolor 
m  aure  faerit ,  &  nihil  in  Jeptem  dteiut  eruperit .  Hunc  multa  calida  lavate  ,  ^eiigias 
«fM  ama  imiutat  exprime,     tepOat  ad amem  appone.  Hippocr.  de  morUsfag,  4&  ^ ^jr. 

Merii  a  Capite  oriente/ .  ^IjiMm  repletmn  fuerit  tapat....  &  fiqiùdem  per  naret  &  «k* 
fa  «fM  mata/  erun^,  a  morbo  liberatm....  Stfot  àa  kakittem  offender u  'tnprmàm 
fai  aiorJ»,  fne^pfom  etàmfu  afii  ftr  tM«r»  «r  tartt,  &  tnmìt.  iffim  deUr;  dert^e  e*~ 
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fite ,  ntnm  «WMtnM  àiM  fifmtem  dtJigtre  tfurtet ,  «fM  ffemam  taSJMm*  ,  funimit 
fu/lhurc  potffl  f  atqm  bint  iffum  etk/m  femitttre,  &  vàrnm  apu^aSmm  mfam 

tot.  Hipfocr.  de  meri!/  pag.  42. 

Caf  Uis  dolorem  /rfw/  pi"  per  narn ,  ant  fi>:t!.t  (rst/f-i .  ÌJippocr.   CoM.  psmt.  pag.  536. 

Leilmgiu hiùc  valde  txtgHn  fpei  e/i.  Attsunen  tHrandnta  ejl^  ut  flurittmmjpuU 
takfkt.  H^pocr.  de  msrk  pag.  99' 

Sed  quoniam  etitm  fmlurit,  ó"  m  hit  prtcipwe  toronarln,  non  (ofum  impojiti  nif diamene 
ù  ^ual'itain ,  Jed  etiam  jubjiuutam  ,  fi.  tetuut  cft  ,  facilt  intra  tranjmittit  ^  turrito  nuitA 

ÙHt  crreIrmM  «Mt    ^^ditk^tQu  «fj^Mtvm  mmmm  fmiimt  juHmtHr,  7« 
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RAGIONAMENTO  QUARTO. 

DEUUA.  JNFtAMMAZIONE  DELLE  FAUCI  PER  IMPEDITA 
VAPORAZIONE  DELLE  SVE  QLANDULE. 

E  ciò  che  dovca  ufcire  dalle  medcGme  glandule  in  fcmbianz» 
di  vapora  >  o  in  (qualità  di  igialiva,  viene  raflbdato  e  conver- 
titQ  in  confiftcnzii  cUdOnro  dal  bere  in  gelo,^  o  dall'  ari»  fted* 
d4  ect  OQlIa  fteflò  moumento  che  le  dawlule  delle  ùuci  era' 
no  il£»tdace ,  e  li  fuoi  fughi  fclalivali  quafi  boolleiul  ;  ecco 
che  riftrctta  in  Cq  ftc.Ta,  e  turate  le  bocchette  di  e/fe  glaaJa- 
le^  e  rappij^ci  altresì  U  circonvicini  umori  olcremodo  rigoa. 
fiaindQ  in  tutti  I  Ufi  per  riempimento  di  quegli  altri  che  (oc* 
ccffivamcnte,  vi  fi  trasfondono,  calcano  li  circonvicini  canali, 
yer  maniqra  che  "on  e  permefla  all'  Infelice  1'  inghiottire  nè  anche  la,  fciali- 
▼a,^  nè  proferire  parola  alcuna.  A  prevenir  ora  il  pericolo  della  imminente  lo» 
ib^ttioiM;  albati  cura  d'  impicMve  ne^  pómi  gradi  del  niale  U  g^rgariOni  e 
lomenti  »  le  itnziqffi  c;  fresagiom  di  tutta  11  corpo  ,  per  rendere  pi4  agiata  e 
copiola  la  tran(piraiione.  Il  prolungare  la  cura  alla  l'uiTcgncntc  mattina,  lufin- 
gandofi  che  il  male  fia  ièmplice  fluflione,  un  lieve  rifcaldoa  nocx  è  egli  undar< 
gli  campo  per  avanzarli  alla  funefta  elècuzione  ?  Nò  nò|  ponAf  pure  al  ma- 
le che  può  fuccedcre,  e  ricordarfi  che  talora  in  ventiquattro  ore  può  dare  di 
tutta  fot7.a  la  ftrctta  maggiore  alla  Gola.  Sia  dunque  rifcaldo  ,  raffreddore  » 
ilulfìone,  difccfa;^  diftiilazionc ,  o  lia  ciò  eh'  cflcr  li  voglia,  Voi  do/rete  u(ar 
fybito.  gfvrgjvrUjaù  qqa  aqtji^vitc  «  o  da  ie  fùla^  a  dime%iata  con  vino,  o  eoa 
«ceto  dake  temperata  eoa  *acc[ua  bollita  con  Mercurio  ;  ìndi  la  unzione  alh 
Gola,  di  mercuriata  manteca,  lopra  una  benda  di  ia  mj!no,  che  fi  ftcnda  vcr- 
fo  il  petto  per  difenderlo  dalle  Icorrcric  disi  mortali  fiulGonii  ovvero  con  pol- 
tiglia di  farina,  mclci  graffo  d'  Oca,  un  pizzico  di  nitrot  et  an.  altro  di  can* 
Jm^s.  dò,  |K«iaef{i>a  OA  ài  ibxnma  utilità  prendere  due  volte  t(  ejjoraa  U  f/à, 
indicata  do(è  di  granellini  di  Mercuria,  beendovi  appreflò  un  cuocniajQ  <U  vmo 
di  Cipro;  e  valer/I  qualche  volta  del  fomenta  reiteratamente  fatto  cori  la  fpu- 
gna  iozuf^t^k  nell'  acqua  bollita  con  Mercurio  tollerabilmente  riicaldata,  indi 
ftranuta  bttqyoncndola  alle  guance,  e  all'  intorno  della  Gola ,  e  oliando  il 
iuffumigio  di  latte ,  o  di  brodo,  e  non  rilorgcndo  di  Ietto  ,  fc  prima  QQQ  fi 
abbia  la  ficurezza  di  cflcrc  perfettamente  rimcffo  in  iànità  \  ricordandofi  che 
le  ricadute  fono  Tempre  peflime  e  Ipcflc  volte  mortali.  Per  mcttcrfi  in  ncceflì- 
ti,  di  crakie  fermamente ,t  <^  lo  riical4ameata  con  fomenti»  undurifini,  fuf- 
fuodettloni  »  e  con  unàoirit  fia  1^  union  mezzo  per  rendere  flmniMli  e  pronti 
all' ufcire  per  la  bocca  quegli  uinori  (cialivali  ,  i  quali,  per  cflcrc  rapprcfi  e 
mezzo  aggelati  fanno  gorgo  nelle  fue  glandule,  e  quefle  con  U  loro  corpulenza 
vanno  flrozzando  le  canne  della  Golay  bafla  ufar  attenzione 
L  Che  il  freddo  n*  è  lUto  la  cagione  elhcteute  e  priociptaliffima. 

II.  Che  le  gbindule  della  Gola  ond'  efix;  la  fcialiva  Ibno  le  parti  pìii  dan-; 
neggiate  e  refe  poftemoie. 

III.  Che  i  loro  bianchi  picuitofi  e  catarrofi  umori  ivi  fenza  ufcimeato  Ila^ 
guanti  «d  indcra  «hlufi  oome  in  altrctuati  ùaàuxA,  e  cotte  cali 

:    .  IV.  Che 


t 
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Kaciqnambnto  Q^u  a  «.t  «>• 

IV.  Che  non  cfcono  giammaf  Ss  prima  col  rllcaldanieatò  óaa  fian»  dilctott 

tif  C  convcrtiti  in  fluida  fudanza  come  da  prima  erano  ,  alla  maniera  della 
Tefóca  ripiq»  <U  ievoi  o  di,  gnUIb  «U  qualunque  animale,  da  cui  non  goccio» 
h  giannnat  vemna  umiditi ,  qiund*  anche  fia  tagliata  in  miautifllme  porzioi 
ni,  le  prima  a  forza  di  limili  fumigazioni,  fomenti,  e  cabrole  fregagiojii , e  ri- 
iì^ldate  unzioni  non  fia  tal  umore  mcrtb  in  iftato  di  liberamente  fluire  .  L» 
parità  lèmbrami  giuftiffima;  altro  non  efTcndo  le  glandule  che  un  gomitolo  di 
vaf^lini  d*  una  gltocana  picqolwga»  o  un  mucchio  di  vefcichetcc  rinctuufè  co» 
me  in  una  borictta  dinominatar  ibtuQolo  i  ed  eflenda  in  oltre  il  contenuto  n<* 
quoT«  rcfo  in  confiflenza  del  fugo  acerba  del  Ncfpolo .  Ed  ecco  il  perchè  Ip- 
poetate  e*  impone  a  non  tagliar  mai  limili  poltcmette  glandularì ,  fé  prima 
om  a  dita  m  fieno  rinvenvtie  molli»  cedenti  «l  tatto»  ed  in  iflato  di  pecfèc* 
ta  maturazione*  • 

Si  vero  MH  nmffUnr  nii  digita  tontigtrh  «|  m$Ue^  ft  »  fmtmmM.  «Mf»  ti  £gitim 
éJSgati  perftrat»^  l%wcr.  de  meri.  pa^.  57. 

Pafiimm  Jim  tm«^  mUtA  effe^tiitwjà^ftiermt  intrmjeau  «dtmttilum^  Ja^Ut  ti. 
ri*  fiuwéf^  iStfm,  d^  ami.  MSO**  .      .  « 


HA. 


RAGIONAMENTO  QUINTO. 

DEI  MAH  MAGGIORI  DEL  POLMONE  PER  LA  IMPEDITA 
SUA  TRASPIRAZIONE  INSENSIBILE. 

£^  '  verità  conofciuta  fino  da'  prìml  tempi  della  Notomia  cflère  I« 
canna  del  re^ro  che  fi  dirama  pel  Polmone  dìfeminaca  d.'inau<t 
merabili  granellini  gUndulofi  deftinati  a  opnlérvare  nella  dovu- 
ta purità  la  mafTa  del  fanguc,  invifibilmentc  cacciando  dalla 
bocca  ua  vaporo^)  acqueo  elcremeats;  ed  iuiìeme  a  mantener 
ellà  canna  ammoifaidita  e  difefii  dalle  ingiurie  del  fluflbe  riflud 
fo  dell'aria.  Perciò  dovete  fa  pere,  che  qualora  viene  impedito 
dal  freddo  dell' aria  tale  vaporante  umidità,  fUgnaado  quella 
.nd  corpo  di  eSè  glandule  le  diflende  in  ogni  dimeoiìone ,  convertendole:  in  pofle. 
■mette,  indi  violentandole  a pceCbuneace  aprtrfi,  e  a  glttace  quel  bUnoo  marcU. 
^to  umore  che  oontengono. 

  Entro  ora  con  fi>mmo  piacere  a  palcfarvi  il  rimedio  di  preveaìie  il  pericolo  del- 

pcrimpe-   la  Sofibg^ione  in  cui  ci  mettono  tali  impetuo^  malattie.  Abbiali  cura  di  metterli 
^^1^'  a  letto  con  tutta  preftezza  (ili  primo  farli  del  Tubercolo ,  eflcndo  cdi  il  primo 
^rado  del  poftcmolo  enfiamento,  i  di  cui  diftintivi  legnali  fono,  la  torte  fecca.  Io 
jefpirare  a  flcnto ,  la  febbre,  il  doloretto  aggravante,  o  pungiti vo,  il  quale  tal- 
volta e  si  mite,  che  fi  tiene  per  femplìce  fiato,  laonde  tralcurato  dal  volgo  de* 
;>Iedici  li  mani&lla  affittivo»  che  poi  &  dinomlna.  Doglia  coperta  «  la  quale  manda 
a  morte  in  pochi  di  per  difiéto  di  medica  ignoranza  :  indi  fari!  ftendete  fitt  petto 
■un  pezzo  di  pannolana  che  lo  ricopra  tutto,  quand'  anche  foflò  una  fola  parte  la 
«ticia,  e  r  unto  fia  mercuriaco  in  radtloppiata  dofc  o  quantità  con  avvertenza  di 
non  lalciarveiocfae  fei*  o  fette  on:  al  più,  dopo  le  quali  Ha.  ricoperta  elTa  parte  con 
akro  fimile  panno  ben  unto  di  graHb  d' Oca  in  fopportabile  maniera  rilcaldato.*  e 
ie  nel  léconoo  di  non  avcffe  dato  priodpio  ad  ulcire  lo  fputo,  e  a  diminuirli  il  ma* 
le,  lì  prendanoli  granellini  di  Mercurio  e  fi  ufi  il  fomento  colla  fpugni  ben  in- 
zuppata, quando  in  acqua  bollita  con  pizzico  di  nitro,  e  quando  con  Mercurio 
tollerabilmente  ribaldata,  indi  ^nemuta.  Bifi^na  poi  impiegar  ogni  Audio  di  me* 
«licar  1'  aria,  che  nella  infpirazione  entra  nella  parte  oftcfa  del  Petto,  lo  che  fi  fa 
tenendo  lòtto  la  bocca  un  vaiètto,  come  da  Gaffe,  con  entrovi  Iacee  rilcaldato  e 
fumante,  dando  dopo  un  qudd^  poco  di  tempo  con  la  bocca  aperta  lòtto  il  pan» 
aolinoo  lenauolo  parlando  poco  e  a  bada  voce»  tenendo  alcune  volte  ia  bocca 
iMunbagb  iozui^to  in  vino  di  Cipro,  e  non 'dormendo  che  poco  podilffin»  aUft 
comparlà  dello  fputo.  E  quanto  al  nutrirfi  regolarfi  come  ho  fpcciflcato  addie- 
tro. E  la  bevanda  fia  pure  acqua  tiepida  bollita  con  Mercurio;  purché  in  ogni  bic- 
chiere vi  fia  almeno  un  cucchiaio  di  ellb  vlnodi  Cipro,  di  cui  in  occafione  di  fpu- 
to firà  necefiario  prenderne  anche  di  notte  qualche  forfo.  Stare  poi  attenti  che 
le  ipalle  fieno  lémpre  coperte ,  altrimenti  il  rinfrefcato  (angue  ritornando  perle 
vene  al  cuore  farà  di  refrigerio  al  Polmone,  in  tempo  che  ha  bifogno  d'  effere  ri- 
icaldato,  ellèndo  oppreflb  dalla  pituita  o  flemma,  che  ò  un  umore  polfeote  a  ren- 
«1*1»  dere  congelato  U  &ngue»  e  con  dò  a  metterli  in  braccio  alb  morte.  Ouardarfi  da 
ferirono    fbnnifcri,  quantunque  fembrino  ncceATari  per  quietare  la  moIcHllIlma  toffa ,  che 
lldperi-    travaglia  e  llanca  il  petto,  e  non  lafcia  dormire.  Imperocché  fe  lenza  tale  poC 
coiodeiU  fentc  ajuto  di  eflà  toffit  non  fi  cava  mai  dal  Polmone  verun  catarro,  è  forza  che 

^gy*  ^ucito  4i  gKMBCDto  in  momciito  M  «mmaflàndofi  areica  di  mole,  chiuda  i  canali 
M.  -  -    ^ 
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1^  il  G  I  O  N  A      S  N  T  0  .  Qff  t  M  T  O*  ^IJI 

dell' aria  I  e  quieti  la  convul/iva  Ccoftk  di  Petto,  e  metta  a  dormile  per  SeatfiKi 
fenzu  tollire ,  ipucar  ,  e  rdpirare .  Guardar/I  in  oltre  da'  purganti 

Mam/  fifiàpt  kmm  kfnjttedatt  <l  |M|M  4»  MMrinv  mdmf,  btfr*  enim  hnm«re  fetfden- 
U^ÈfmnifmètftfctmmWt  d^''|«<tg«fw  fwfitmmmtméit.  H^fecr.  eie  Morbit  ptg.  lo8. 

Sr  tmm  wudttmtMtm  Ment^  ffàtim  farfum  pntSif  nm  poterit,  ^ed  fi^océitwr.  Hìfpocr. 
HkMtriiffag.  112. 

.'  li^ il  giovamento  non  farà  mal  corrifpondente  al  dciìderio  Cs  non  vi  affretta. 
réte  Z  pone  in  efecuzione  le  bagnature,  le  fregagioni,  fomentazioni,  e  li  ruAumigj  j 
per  render  lilx:ri  gli  Ipiraeli  della  pelle;  imperocché  le  quella  umidità  che  sfuma 
dalle  glandu!c  di  cfla  peUe,  è  della  fìcfla  natura  di  quella  che  efce  ia  alito  dal 
Folmone;  è  giallo  inferire,  che  quanto  più  ne  uibirà  da  quelle,  altrettanto  meno 
ne  andcrà  alle  polmooari  ^andulci,  a  xfofovM  il  n^aie  inricmmaiioóo.  Qiiefta  è 
klcgitiina  pratica  che  teneTa  Ippocrate  oella  ìnAcamnàm  mg/fan  SàJML 
mone,  così  pcrfuafo  dnllc  fifichc  mgiont,  e  dalle offifTttiooi  Arate  in-NotonU. 
Il  tutto  fi  raccoglie  dalle  Icgucnti  dottrine.  . 

ClandmU  ai  Bagimmf  fharyn^em,  ajperam  ttrteriam.  GulaimCLXtfag.  iO%.  \ 

daaéUtcnm  natura  efi  ffongteja ....Si  dijfcuttjm^/ùt  Ugg/U amfit,  j^fnir  ^iu ^  &  vt-i 
Atf  pituita.  Hipfocr.  dt  Clmdnlii  fag.^l^. 

S.""*"  Glandu!*  aeffrotant ,  mori»  Tniercti/a  JSimt.  lipfocr.  de  Gianduii  1  pag.  414, 

^KÌiiu  i»  PiUmone  Tnierada  fimt%  fot  tdnamt  ad  ékt  ^nàragfmta  gt^  rtftìmem.  Higfter* 
'Casca  fréoiot.  pag.  563.  . 

Pituita  ad  Tuhercmlitm  deflaens  putrefcit     pHt ^t.  Hippocr,  de  MorSir  pag.  ip. 

TuhmulHtn  in  Pultnone  jitqmim  iilit  aat  pitutta  tMiJa  putrefcit.  biippocr.  de  Mrrh.pag.  18. 

ÌJti  copiofi  fnerint  humortt  otm  <^  fenfit  taherttda  prvUetmtm*  Hffwr.  ét  Gttmbuf»  417. 

ClanduU  fatile  fluxitnem  actipimt.  Ca/en.  CI.  7.  pag.  80.  terga. 

Si  Eryjtpelat  in  PiUmone  fot  ^  tujjis  hahtt^  &  {alivam  expuìt  mUtam,  oc  liquidam...  Vimm 
tt^ucjum  hiì! .  Ihppocr.  ile  Msréif  pi?.  79, 

St  Peripneumtnta  terreplut  in  jkdicattrìù  Jieiiu  non  purgttMTf  Jed  relmqaatKr  i»  polmone 
fintnm,  ae  pituita  ;  fappuratur  /t:  &  fipidm  flatim  enrahu  fùertt,  at  p/krin$nn$  efigitt  fi 
vero  nfgleiìi  fuerint  tlla,  in  pulmone  corrrnnpitur .  Hipporr.de  Moriìt  pag.  II. 

Pieurtiii  uhi  lompuerit  ,  &  fehis  ir  rigar  tenet...,      Jalw  aliaf  ae  jaiiiJiofa  

Situa»  itahaiaerit  dolor ,  calefaifioria  aAiÌit§*;*&  Utt  vimm  dbm  vimfim  tKfufiim, 
ikmit,  Hmqct,  de  Alariit  pag.  66. 

JtS*  Pkmka  &  f^wmfpuit  fuiUHofam,  ac  fakrmaam.  /  egro  akftefj'itt  m> 

ptut  fuerit,  qua  parte  dolor  maxnnr  urget ,  ca/efjLloru  adìnieto ,  (r  (i!i.h  Ix-nnto  fi  non  mt* 
gna  fehis  ipfum  teneat.,..ó'  vinummde  bthat  alium aquafum .  tìtppocr.  de  Morh.pag.6ó.&6j, 

PeripHeumonia....prmmm  axfcrfat [aimam  traffam  te  f/mm,  feptima  at  ocìava  die.  Si 
vero  fekrii  carripaerit ,  nona  ac  decima  fuidalceM  at  pmnUntam.,..HMÌc prmii  dieiu  «ÌMV 
dare  convenit  dulce  a/inm  «;jw^|jh»,  paolatÌM  frequentar,  Hippatr.  de  Maraa  pM,  68. 

Suppuratut  ex  PenfHtnmamt,,.  Wfoumfir^fhkm  mAir» tmimhnt  m  a3mmm»^ftir. 
de  Miriit  fag.  6^ 

Tniermam in Pnhmne .... t affli  tenet. .,.(r  dahe ad peìha  atntat^  (f  ad latrra.,..,Ha»e 

multa  calida  lavato  s  fi  vero  dolor  urgi^n ,  cilffiéìeria  adh-hto  ....ó"  viuum  aquofum  mfuper 
titendum ...plmmacum  dato,aquotnferna  aJvusnon  mox/eaiur.  Hippotr.de  Mari. pt^.  il. &  02. 

Pulìnofajpktnt *,**d$hr  atHtm  «nierpt  ad  peciu  ér  fiapnla/  i  à-  non  potelì  federe,  neque 
/lare.  Hit  quarta  die  miniw*;,Hm  k»  baiaerit  smalta  talida  i'u  in  die  lavatoi  &uiido- 
hrhiJmerit ,cdefaihm  aAiA(f9....«r  «ÓHnv  htfuper  éiienebtm.  Hippetr.de  Morb.  p.  82. 83. 

Sanantur  qui  tentemtàin  Pulmoniiur  ffuta  rxpuent .  d/en.  CI.  7.  pag.  13;  'frgo. 

Mniantitr  antem  ex  FJetiritiikf  nki  (x  nudtum  pituita  ^  at  iitit  tà  imtn  lateri  fuerit  affi. 

xtuittp 


R  A  C  !  òli  À  M  I  WTO  Qui»^Ò. 


Merhu gag.  34. 

"^Wrt»  T  -1  -  wff/x  f.  r/wr  ||wr^tf,  ér  ttgfotumy  &  medìcum  a  twrationihui  quiefcrte  tonve- 
mi»uimaii  lìtiìucatur —  Vtnmm  diJce  &  aqiiofim  iiiendmm  tfi,  nmft^ùkm,  tmJL 
)um,fx  «M^^lff '•»>  fonilo , ir  ubi  tujjìet  irr»aferint ,  amplnu  iìitmhm  &fatm  moxhm  exfcmuu 
Ohm,  &  f  c.'H  hmHedmdkm  f  quo  f  almo  humiJigr  faclui ,  facì'iut  &  ciliui  [pututn  rrdJa: ,  ir 
mtnm  affùgat,,..&  jomnum  jmm  maxime  frohtirtot      pagatn     (^tau^  npit-^ 
f^ff"  tStfotT'  de  Marku  f^.  II3. 

.  S/a:im  f fremi  fm^tlìm  ofMi  ffmt  Mfmmitr,  m  pffHMtì  /m$t.  Hift$er.  de  JMinvf 
%r/  fog.  29.        -  • 

•  ftripmemnoiMi;J^  ftthnet  hìhere  conJacit ,  a  qmhmt  pu/mo  hmmihtm,  He  Jputttm  rej^ 
iùt.  Si  enh»  ffHtwm  mmtt/MTÙf  &  imm  ft^  é"  ttm^^  &  kamàmm,  fhimit ,  iifgotr» 

■  PJemìtis .  Siua ....  altum  exfcreu  llunc  mdtìi  potihtu  cttrart  opertet ,  &  hziure ,  &  do^ 
in'u  mediteunentum  prubere^  (j  ulta  qiut  exjcrtattoaem  fatimit.  tìippKT.  de  Lodi  in  Hgmtne 

Amariffìmi ,  parrai  vedervi  ftuzzicati  dalla  curiofìtà  di  fapere ,  fe  Ippocrate 
ic^iru*  praticava  il  SalafTo  in  fimili  malavvcncurc  di  petto;  perciò  vi  fono  di  avvilo  di  et 
malamen-  fermi  fcontrato,  come  per  miracolo  in  un  documento  in  cui  egli  ci  cforta  a  va- 
«ciisiiir-  lerfenc  io  una  doglia  ai  cofta  ièoza  /puto>  eoa  le  parole  :  Pkmit'u  Jiae  fjpm,,.» 
io'f.a'ii   CongelamraMttm htwty.tirtmnetBtMn  & pumtmmm  ipjo  pjtmtm  aie/f  m  hfttf  Uveali- 
co(ii(ien-   ditate  rejictatvr....  Huic  venam  fetore  rondui  ir  ìa  tninu ,  fp/etùtidem  appetlatum,  aut  hfpxltti- 
nrpnto.   4Ìem...t  Nam  vena  &  quMtum  in  ipf»  utefl  tilit  cu  pituita  ^  <^  ipfrit  fanpunis  agrotM- 
.tkmmtmmhit  m^mm  fmtmfèm  émktit .  Cosi  egli  ;  ma  Voi  di  quello  in&gnaineil. 
to  non  ne  dovete  òx  «ama  flonto»  éflèndo  fondaco  ibpn  una  tkUk  immaginariOb 
ne,  qual  è  chela.Tenft  del  Iato  omfi>  vada  a  dirittura  a  mettere  ne!  braccio  del 
TOctlciimo  lato;  tenendoli  per  un  articolo  di  fede  in  Notomia,  che  falga  ad  im- 
boccarii}  emettere  eflb  l'angue  nel  cuore,  da  cui  un  momento  innanzi  lo  avea 
tioévnto  per  la  vìa  delle  arterie  compagne;  fàtlamente  immaginaodofi ,  in  coal 
egli  operando  di  trarre  dalla  parte  o'fl-Ca  h  offenfìva  UiniJirà  in  un  col  fangue  buo- 
no che  a  ca(b  tralcorrc  per  la  meiieiiina.  Da  qui  imparate  a  non  vi  iìdare  dcgl' 
■  iofcgnamcnti  cxiandio  de'  primi  Maeftri  in  queA*  Arte,  fé  non  vanno  di  oonoerco 
con  la  àiica  raaiooe,  e  con  le  reiterate  oflènnoipiU  che  apparteagpiio  ai  NocomU 
ilì  >  con  le  qtuffi  Jiamo  iofàUibilmenté  ficnrf  delta  verità  delle  cok.  Tale  era  !• 
coilunìanza  di  Galeno  di  non  preftar  nuli  fcJe  neanche  agli  fcritti  del  fuo  Maeflro 
.Ippocrate,  fé  non  allorché  dalla  ragione,  e  dalla  Tpcrienu  erano  evidentemente 
dimoftrati,  e  riconfermati.  Uditelo: 

Htqae  i»  Uippocratìi  joJmn  ftriptisf  feJ  &  m  alits  omnihu  etnt'iqmirum  Hhtt  oiferve,  at 
temere  qua  qwfqite  ipforum  dixerit ,  approhm  :  fed  experientin      rtuione,  verunne,  oh 
.fìtifum  Jtt ,  quii  J:ripjnu>i:  cxitninj  .  Ca/et.  CI.  3.  f'^'.  165. 

Siavi  ora  in  eicmpio  una  lieve  Icheranzia,  in  cui  eilb  Ippocrate  prelcrive  l'apri»' 
.te  la  vena  ibcto  alla  lingua ,  lotto  alle  masmnelie ,  e  nella  piegatura  del  braccio;  e 

quand'  anche  fi  apriflero  le  altre  tutte,  a  r.Tl  che  fi  potefTe  dire  con  Lucano: 

Sungm  eram  lacrym*,  qiutinuqite  foramntu  novit  Humor ,  ab  iis  largiu  rnoMt  auor^  era  re.' 
émdv9*%  Bt  JtWda  iWM,  fixUr  viht,  mm*  fUm  Mmlmfimmt  venir,  tétmm  tfi  fn  wirn- 
re  affai* 

Non  ùak  mai  die  (Bili  "fiioTa  neanche  una  goodoTa  di  qnellr  bianca  fciafivale 

umidità  che  rappigliata  dal  freddo,  e  ivi  refa  denfà  ,  e  conlòlidata  (la  rinchiu- 
fy  nelle  vclcichctce  glaodulart  delia  Gola  a  renderle  poftemofe  >  fioaccanco  che 

per- 
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fiiitaìUlt  &  snrumst  icoppiub,  o  da  £»  Cile»  ù  Som  «può»  di  ftrro  «pt»., 

tè.  '  5 

Sarà  dunque  delìberarioOB  ràgioncrole  c  ben  fondata  lo  fifialdarè  hi  Taric  gui- 
fc  nelle  inficmmazioni  del  Capo,  della  Gola,  c  del  Polmone,  c  potrei  dire  al- 
tttà  dèlie  altre  VUcere,  non  eflcndo  lingue  quello  che  oticndc  ,  ma  la  pituita, 
die  è  un  bianco  umore  fiwddo  freddlllinio,  e  per  la  fua  frcddena  poOcBte  a  reo., 
derc  congelato  fino  il  fangue  ;  c  con  nulla  più  a  mandarci  •  moKC^-:  cdlonoo 
iòne  qucT  de/lo  che  lo  dice,  egli  c  Ippocrarc.  Uditelo:  "  ' 

-  Pnro  cmnia  hsc  ptrfeiitur ,  qnum  fituita  fyigiiia  dcfluxrr'n  in  jangtùr.n»  c.-'tcì'um  ex  'tiìtni 
'tem.  Perfrigtrat  tnim  tr  ffiit  jangutnem;  &  fytidtm  fitaau  mUtui  Jumt ^  at  cra£us,fi«^ 

Sfmm  tnm  Jeftenderìt  pitmt»  ftigtéM  uà  fémmm  ,  mt  U  ttr  tfttfliffmm  filàg/m,  Uìf^ 
f0cr.de  M0rUjm»  fai,  W. 

ttdferfrìgfratKr,  ac  cumithar  f^guir ,  &  fc  imriuMtur .  Hìpfotr.  tle  Merio  fmt  fag. 
•  ■  ^Ifuim  JangHtt  qi»  rjt  mvenii  prrfngiraJus  fiierit  a  friuha,  tranfmiaatnr  j  &  tmwlltm 
\.,.ttmlem  vn»  omnia  perfrigfrantur ,  &  nurittir.  Hippocr.  de  Mariis  pag.  33. 

Et  idi  pemitMi  fetfr^nattit  f>mit,  (7  mlvr  ex  ipfo  defecent,  conge/oinr ,  &  moven  mn 
éttefi ,  ftd  MfffjMT.  tìfftcride  Marhìs  pi^.  40. 

Altro  fcainpo  non  hanno  li  Vifionarj  Medici,  che  per  noftra  bnooa  Ibrtc  fono 
•fitoni  d'Italia,  che  il  dire  così:  Il  calore  ed  il  roflb colore,  che  ci  fi  danno  a  fcn- 
tire,  e  a  vedere  nelle  intìcmmazioni,  fupponìam*  ora  della  G0I3,  derivano  dal 
•iangue  ronb;  quefto  dunque  è  in  colpa  in  eiib  male  aticzioni,  ed  in  qualunque 
altra  limile,  e  non  ^  Ìl  fangoe  bianco;  e  fe  tate  è  la  Terità,  perchè  avranii  a 
mettere  in  pratica  rimedi  rifcaldanti,  e  con  quefli  accrefcere  a  più  doppi  il  male- 
ficio di  si  calorofo  agente?  Cosi  etìi  :  e  tale  argomento  a  modo  di  dire  fa  tuuco 
ftCt*aoqna;ma  ftatcmi  attenti,  Figliuoli,  ie  volete  vedctlo  ammorzato  con  un 


un'ima  la  conleguenza  ,  eflendo  tali  accidenti  un  puro  cttccto,  non  già  di  una 
Ibla,  ma  di  tre  precedenti  cagioni,  la  prima  delle  quali  è  la  oAruzione,  l'altra 
fa  diftenfione  de'  vafi,  e  la  terza  il  tumore  da  coi  rilulta  la  rofktzA,  che  è  l'uL. 
«ima  determinazione  del  male.  Quefti  fono  li  tre  foliti  gradi  della  inflemmaziou 
ne  fecondo  il  già  ricordato  più  fopra  con  le  parole  di  Galeno  /«  /«t;/  ol'flrit&ionem^ 
Sparlando  della  pituita)  ^tmftmnty  tumanm,  nàncm.  La  caufa  adunque  eflìcieo. 
te  ed  immediata  di  tale  color  roflb  è  il  tomore;  qiAndi  lerato  quefto,  fn  un  con 
cffo  tale  roflczza  fvanifce.  Tumar  deftnit,  tir  rukr  finitMr .  dlm.  C/.  2.  r.'?.  87.  Il  tu* 
inor  dunque  precede  lempre  all'  inflcminazione  :  ed  ceco  che  Ippocratc  Iblea 
dite:  .  ■ 

-    Sli'^p'opur  &  fimm  ttigtHtem  feeet ,  fiatim  ìnflammatur.  HMocr,  de  Meri»  fij^.  4'3,  '  •' 
Vii  autem  Mitroxerit,  fltfiowr/r/r,  &  i»fixmmattir,  Hipp0tr*A  Mgriit  pa^.  xj.      •  - 

Hi  Mg»  42.  . 

Sim»  mUfm  fatmdtt  tUfimimm  fidméicmidiim  faiium  fumts  nam  /  ta/e  failum  /p- 
^10»  non  fuerit,  inflammiUitr,  &  atì§umdt  dntfOUt  fiumpUt m  fit  mtm  &  kcct  ftfMM. 
Hjjwcr.  de  Mtciionikin  pag.  163. 

^Mtib  h£mdmm....ó-  intumefcìt,  ir  raiefdt.  Hippocr.  de  Moriir  pag.  i^. 

Ed  0060  die  non  ellèndo  tale  roflèzza.  Ss  non  una  produzione  del  tumore»  non 
»  Ttt  può 


i 
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«nò  iérvire  di  fondamento; |ierlilllb{Iire|  che  il  iàngoe  xoffo  ita  l'orditore  :  ean< 
to  più  che  tale  gpoj&ameotp  aff^avlmenre  prooco^  lU  ibvcrchia  diftenlìone  de' 
vannini  gUndularì  per  (ccdlrro  riempimentò  àtfhm  libuidiì  lic|ttorì  ivi  ingor. 

gati  c  confóndati . 

Cmm  t^itir  '»  fiUKom  vtnif  infaéH  fuer'mt  humoret ,  fgri  m  tvmem  <ttt9Ìfyiir,  Qaleiu  CI. 

r «morii  cMfafimàthmmnmv^  fm  m       «lAwMiriNm  0ifm>fmmik^  Ctk»^ 

Tale  gonfiezza  però  non  fi  abba/Tèrà  giammai  (e  prima  non  faranno  pcrfcttt*. 
incQtQ  (Wtmpaccìati  li  vali  glandulari  ^yercbiamente  4ìAe£  ridoodaJiz^  àtf 
loro  fughi  rcnduti  den/ì,  ed  ivi  impegnati  da  fòrte  oftrtaioiie^  die  loró  h  fifooca 
e  non  li  lafcia  paHarc.  E  Eccome  un  arco  di  acciajo  o  di  akra  niaterìa  clanica 
violentemente  dìAratto  a  forza  di  mano^  non  ripiglisi  eiamniai  la  naturale  fiu 
incurvatura,  Ce  prima  levata  non  U  mano  die  lo  oiAraer  cosi  parimenti  le 
inarcate  fibre  de'  glandoM  valéllint  noa  rl«oqwÌR«iiQ  mai  l^c^padti  Ififo  ouu- 
ralmente  dovuta ,  fe  prima  fatto  pon  fia  Io  fàwioo  4i  ^icUt  hwKt  iiroliii4;i^à> 
livale  che  dovea  ufcirc,  la  canale  per  efTcre  ri4Qn>l  d^ufll' «  tmnaUf^diMl  le  ^ 
impedito  il  potare  ipcd4t;tmcnte  traicorreie. 

Sju  (tlSgtmfimt  (ed  ^  Qalem»  che  m|  fiiy^rilòe^  «idin»  44  imam  mftJ&t^pmit* 

OpffTtft  pitiHtim  ttH^aiìtm  &  (OHge/atam  (Uttnmt  tra  fmtntii  i  aia  medìcamnit»^  Hf. 

pKT,  de  Itcìs  in  hmine  pag.  374. 

Curah'if  fi  ineatHJ  qui  contrari  fmtt  dilaiiv^rn .  GxIfH.  CI.  7- pa,^.  44.  terg^o, 

^mn  ttuvn  ejujmodi  afeiìmm  miduamiM  tnter  omnei  cauvenit  ea  ejfe  qmt  dìffìtctaf  dif" 
fthmt  (t^  fmgf^ti  904  ntiquc  fx  eonm  fiat  gamff  flM^lha^mm  ^mmt  ^éMtfftt. 
téttrm  vnht  vnitnit'm».  Gt/en,  CL  7.  fag.  II4, 

Nettjft  tfi  nt  twn  bmmrct  /ìqiieatur,  tum  vis  4iùfa^,  G*le».  CI.  7.  pii.  74. 

Scd  qmniam  k$morMm  aifi  aliqui  glutiHojiqwe  fmit,  acrìtriéut  propterm  indigtnt  medici' 
mentii  t  qiuftt/ìtet  &frcare,  /«  ftmùn  4(<n^H^,  if  g/mù|!^p^tl^m  (rtffiittirin^m  ftj' 
fii$t ,  Gfle»,  C/.  7.  ptg.  l^S. 

Daiimiir  igttur  tu  qui  fìc  lnhormt  ,  medìtamenfa  qu'hn  remuttoris  fit  vis,  qnihu  fx 
élferìaHtur  f  &  jjw  drfcrcnd*  per  tot  jmt  dijfecfitlur  lu  dijft^enttn  ^  prdferiim  cum  vel  ctt^é 
€0»fi/ientÌ4  frniti  vti gl»tÌit»U.  G^t»,  CL  7,  pag.  84.  (erg». 

Ora  dte  ne  iìt»  FìI^iidUI  non  vi  par  egli  4i  vedere,  nelle  allegate  dottrine 
tatti  li  diftlotlvi  deliocamenti  ddle  ftupeodé  qualità  del  Mercuriof  eflèndo  egli 

dotato  di  una  eflrcma  fottiglieiza ,  mobilità  c  penetrabilità.  Che  fe  ci  mancano 
le  fperienzc  di  Galeno,  fi^ppUfcoiio  al  mio  bil'ogno  di  farvi  ripoiàre  falla  mia  fede 
quelle  a  V v'cnturofc  avute  da  me  in  quaranta  e  cinque  anni.  Yaletevene  pure  lea» 
za  però  perder  d'occhio  nelle  indigenze  le  fomentazioni,  f'^ffHminaTiioiT!  | nagnatit»' 
re,  le  uniiopi ,  e  gli  altri  tutti  che  ponno  ribaldarci  * 


■ 
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r        M  E  T  OD  O 

'  t      m  POKRE  IN  VSO  th  UNZIOH  ì«SSiCUSaALÈ. 

ON  fi  poD  flreicrivere  univer&l  metodo  fMjl  pom  iB  tifo  ik 
«ttdoo  vba  Maotco  MinHtfj«lé  dì  mU  pne«WMleiie{  impeli* 
cSoccbè  nlon  b  iUslitafclMe  cxMtriilci*  Il         «)>pr«flb  aU 

la  prilla  unzione:  talora  due  o  quattro  di  dopo  :  akune  voU 
te  dopo  iei  giorni  ed  anco  più:  ma  d'ordinario  entro  il  do* 
dicefiino  di  da  eflà  ii  cominciamento.  In  alcuni  qucftafini- 
nifefta  con  laidézza  ;  in  alcuni  altri  nò,  (écoDdo  che  tt  oerpo 
unto  ha  in  fc  fuohì  frizzanti)  e  roditori,  o  nò.  Qualora  la 
Pcrfona  unta  ha  dato  principio  allo  fputare,  dee  batter  (aldo  ad  iingcrfi,  finat* 
tanto  che  io  iputo  comincia  a  recargli  moIcAia  nella  bocca .  Ce/fato  che  abbia  di  ° 
vngerfi  una  volta,  potrà  riungerH  a  fuo  piacere,  fecoddo  vuol  egli  più,  o  meno 
frequente  lo  iputo.  Sicché  la  mia  resola  non  i  di  un?,crfi  tre,  o  poche  più  volte 
entro  pociii  di ,  come  d'ordinario  fi  luol  fare;  ma  bensì  di  regolarli  ungendoli  più 
c  più  volte  fecondo  il  biiósno.  In  alcuni  una  ibla  untata  bada,  in  alcuni  altri 
«ao  nè  baAaao  nemmaio  dodici.  li  dir  quali  Geno  per  eflèr  eli  uol ,  e  quali 
altri  »  non  m*  i  polGbile,  non  poondofi  IcandagUarc  la  <]aanritft  de*  faghl  nocevoli 
che  vi  e  in  un  ccrpo.  Gonl'u^C)  dalla  manteca  ft  fa  folamente  (e  vi  lìa  bifogna 
dì  replicarla  o  nò.  Chi  fpota  (alato  ha  bilbgno  di  ungerli  linattanto  che  fputi  fu< 
ghi  inlìpidi  :  e  d)ì  lu dolori,  lìnattanto  che  qucAi  celfano.  Ove  ve  no  Ibno,  vi  fo' 
no  aiCFcai  delle  gamme.  Di  queftechi  ne  ha  poche,  chi  molte,  chi  picoole«  chi 

firaodi.  Ed  ecco  il  perchè  alcuni  ft  liberano  più  predo  d'alcuni  altri.  I  dolori  per 
o  più  lì  originano  da' fughi  pungitiv  i  e  roditori  .  Chi  di  qucAi  ne  ha  pochi,  e 
chi  molti  ;  e  ouclla  è  la  cagione,  perchè  in  pattando  elfi  iughi  per  la  tiocca  re- 
cano alla  medcfima  delle  moleftie  più  o  meno  durevoli  ed  afBitti ve.  Chiunque 
non  c  da  tanto  di  tollerarle,  bifogna  che  fi  dia  pace  di  lafciar  quelli  tilliénatl 
nelle  articolazioni  c  nciic  v licere  a  pungerle,  c  a  lacerarle, 

Rariflìmi  poi  iono  quc'  cali  ne'  (juali  coli'  ulb  di  elfa  mia  preparazione  li  oC 
lérva  la  bocca  un  po'  impiagata;  edandolcoei  l'uoieo rimedio  è lavarlela  fpell 
lo,  aotte  e  di  con  vino  puro,  o  preliò  che  puro.  lA  ildlb  vino  puro  refe  cal- 
do con  acciaio  rovente  tuifi^vi  dentro  lérve  ic  mai  ufcilfc  deHangue  dalle  gen- 
give, perchè  oo  non  avvenga  iàrà  ottima  rìloiuzione  tenerli  lèmprc  netta  el< 
la  bocca  con  il  lavamentp  predetto .  E  perchè  la  Icialivazione  è  di  continuo 
imbranata  da  quc' impuri  fughi  che  fi  fputano,  quindi  in  tal  cafo  bilbgnalla. 
fc  all'  erta  a  non  inghiottirne ,  altrimenti  a  lungo  andare  non  faranno  buon  prò 
allo  ftomaco.  Quando  ciò  fblìc,  brodi  caldi  vogliono  clTcrc,  o  mezzo  vino  tie- 

Jtido,  o  ac(^ua  pura  limiimcnce  tiepida,  per  lavarlo  e  nettarlo  da  si  nulfani 
iighi .  Se  m  cosi  medicando  fi  ha  la  mira  di  fitto  Ib  fpurgo  di  «eilè  impurità 
per  la  bocca,  non  irta  hcnc  prenderò  alla  bella  prima  cola  .licunn  mnvenrc  il 
corpo  ,  lia  di  cibo  ,  di  bevanda,  odi  medicamento.  Nel  corlo  poi  dello  Iputo, 
le  il  Ventre  non  &  fgraverà  almeno  oetiitredl,  bilbgnerà  dar  mano  a  qualche 
ièrvtsiale  anco  di  puro  brodo,  o  pieawrc  qualche  decocione  di  erbe  poifcnti  a 
tenàttta  lubrioo,  ovvero  preidere  U  mio  Koiblino,  ne^caft  però  che  fono  per 
dire.  Si  mangia  poi  ciò  che  lì  vuole,  e  lì  bee  meno  acqua  che  fi  può,  anzi  con. 
viene  che  il  vino  non  lìa  innacquato  tanto,  e  che  la  bevanda  t'uori  di  palio  fi« 
nieno  vino»  o. acqua  boUita  con  Quajaai;  ovvero  il  Te»  il  O^e,  o  fimili 

Tft  4  altri. 
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altri.  Una  fcodella  di  buon  brodo,  un  uovo  facto  poc*  anzi,  e  pane  inzuppato  Iil 
vino  ibao  il  vitto  bì/bgnevolc  oer  chi  aveflè  la  dMrazia  ài  aver  qualche  fcorti^ 
catma  nclh  bocca ,  la  quale  fool  eflsre  di  durata  <u  oCCo,  dieci ,  o  di  pochi  più 
giorni.  £  quanto  alla  giadtara  dd  Capo,  fi  ftia  pure  a  Ietto,  quando  fi  voglia 
èditamente  libcrarfi  dalle  afflizioni,  o  che  il  male  fia  gravofo;  c  fi  ftia  purea 
capo  alto  che  dò;  e  con  attenzione  in  oltre,  che  le  coperte  non  violeacino  il 
corpo  a  fiidate;  per  altro  ognuno  può  efporfi  anco  ali'  arìa  aperta  notte  è 
in  cafo  però  che  la  bocca  non  fia  oftcla  da  lalfugginofi  fughi  che  fi  fputano,  o  che 
Sion  i^ri  vento .  Convien  ftare  con  avvertenza ,  che  chiunque  non  vuol  fog» 
^aeut  cUa  «qa  del  letto,  bilbgna  che  fi  unga  alla  bella  prima  andando  fuori  d£ 
caia;  per  alttodii  fi  è  ttoto  fiando  in  camera  non  dee  dame,  ic  prima  teraiU 
nata  non  fia  la  fùnuon  memtrìale.  E  qui  torno  a  dite  che  quelli  dura  quanto 
li  vuole,  fecondo  più  o  meno  di  unto  ii  adopera;  e  molto  fc  ne  dee  adoperare,' 
qualora  molta  è  la  quantità  de'  fughi  infetti  e  tormentatori.  Quella  contezza  li 
ha  dalle  folite  moleAie  che  in  parte  rimangono  e  battono  falde  dopo  di  eflèrfi 
unti.  Si  allora  è  forza  dire,  che  nuggiore  fia  la  quantità  degli  umori  impuri  di 
quella  dell' ulato  rimedio.  In  alcuni  cafi  giova  molto  prendere  due  volte  in  fct- 
timana  del  mio  gratilHmo  e  del  pari  gL-tuil  Rufolino  Purgativo  alla  dofc  di  un 
&)lo  cucchiaio }  e  talora  più  o  meno,  lècondo  maggiore  o  minore  fi  vuole  la  ope^ 
raxione  purgativa»  bevendovi  iémpre  taetif  ora  dopo  una  lóodella  di  acqua  caU 
da,  o  di  mezzo  brodo.  I  cafi  fono.  1.  Che  !o  Iputo  non  fia  troppo  /alato.  II.  Che 
fi  abbia  delle  forze.  III.  Che  non  vi  ila  lebbre.  IV.  E  che  il  corpo  non  fia  dima- 

{ irato  di  molto.  E  qui  io  ricordo,  che  ni  la  fetore,  ne  il  dimagramento  vietano 
à  mia  Mercuriale  Manteca,  qualora  quella  e  quello  iboc^derivanti  da  veneica 
iniezione.  Vengo  aÙa  maniera  dell' ungerfi  e  dico,  che  chi  può  portare  il  mate 
In  piedi,  c  voglia  ancora  ufcirc  di  cala,  fi  unga  pure  ogni  fera  il  Petto,  e  la  Pan- 
cia» e  lópra  la  unta  parte  vi  flenda  una  grolfa  e  raddoppiata  pelle  da  guanto  , 
indi  carta  alla difefii della  camicia,  e  la  fafcia  ancora,  affinchè  eira  pelle  ilia  ben 
bene  adattata  al  corpo,  levandoli  via  ogni  cola  la  mattina  apprcHo,  ed  anco  il 
tcHantc  unto  con  coltello  di  poco  taglio.  Ma  ftia  all'erta  a  non  entrare  in  rilcaU 
dati  luoghi  in  tempo  che  l'aria  fia  raffreddata,  o  l'piri  vento,  imperdoocbè  la 
Cìola  patiri  di  molto.  Il  rimedio  in  tal  caio  c  ufiire  gar^rifini  di  vìjw  idb  cal- 
do, o  di  acqua  con  aceeo;  ovvero  di  acqua  bollita  in  legnoAoio,  o  finalmeatie 
di  vino  bianco  nitrato,  cioè  bollito  con  nitro,  come  più  fotto  dirò;  e  al  di  fuo- 
ri di  ella  Gola  tenervi  panno-lino  rilcaldato;  e  tutto  ciò  col  Eoe,  che  lo  iputo 
fia  ipedito  all'ufcita. 

L'  ordinaria  Dolé  dell'  unto  i  alla  gtodoza  di  una  noce  oon  il  guido.  Goa 
eflò  unto  r  Indifpofto  fi  dee  fruare  con  h  fiia  mano  propria  il  Petto,  o  la  ¥m> 
da,  e  qualche  volta  ancora  qualuvoglia  parte  dolente,  alla  riferva  dell' occhio, 
Ibpra  il  quale  folamentc  fi  pone  1'  Unto  medefimo  con  bambagio.  Si  replica  poi 
la  footione  dell*  ungerfi  finattanto  che  inviato  h  b  i!pttU>.  Od  fyaitt  alquann» 
falaro  ftia  guardingo  a  non  dormire  tre  o  quattr'orc  di  légultoj  altrimenti  li 
formeranno  ben  prcfto  de'  gonfietti  nella  bocca,  i  quali  indi  a  poco  s' aprì ran- 
'  no  In  dolorofe  piaghcttc.  Guai  a  chi  alla  bella  prima  non  pone  in  ufo  il  VI- 
SO, come  poc'  anzi  fi  è  ricordato:  imperdoocbè  coli'  andare  del  tempo  fitfi  JA 
HUto  tale,  che  non  tatti  nettaru  efla  bocca  nemmeno  con  1'  acqua. 

Si  può  porre  in  ufo  qucfto  rimedio  ne'  Bambini  in  fafce  alla  quantità  di  un» 
mezza  noodoola.  Ne'  Fanciulli  in  età  di  quattr'  anni  alla  quantità  di  una  in. 
teca;  e  di  due  qualora  piflàno  gli  ami  otto,  e  cod  <ii  figutto .  Ma  da*  lédeci 
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fino  agli  anni  fettanu  può  prenderli  quefta  regola  di  ufarlo  ne'  vigorofi  di  tbr. 
se  alla  quantità  d'  una  noce  d'  ordinaria  grandezza,  e  con  il  Tuo  guTcio ,  un- 
Sendoii  tcmpc  eoa  le  ftie  pioprie  mani  il  Paziente,  lenza  minto  rìfialdace  1' 
voto  neddfino.  Che  fi  jA  uri  egli  o  fot  naturalo  a  ioRa  di  mahcde^ 
un  fievole  temperamento  ,  converrà  allora  regolarfi  nella  dofc  fecondo  il  bi- 
ibgno  che  vi  fktà,.  Ricordando  di  nuovo  che  nemmeno  la  Febbre  Etica  vieta  i* 
tuo  di  quefto  medicamento >  quabra  il  Paziente  è  ftato  colpito  da  Venere»  àoi 
Teodofi  aver  iempre  rigwaido»  non  al  male,  ma  alla  cagione  del  medefin¥>« 

Io  foglio  poi  adoperare  il  rimedio  A  cai  ragiono  in  ratte  e  qnamo  le  Snu' 
gìoni.  La  meno  felice  fembrami  Ha  la  {dù  ribaldata,  non  per  altro,  penfb  io|j 
le  non  perchè  il  Mercurio  pel  troppo  calore  d' ordinario  fa  poca  dimora  nel  cor- 
po, jpreftamente  sfumando  fuor  della  pelle  fénz'  apportar  quel  profitto  che  te* 
car  luole  qualora  fcaccia  per  la  bocca  i  catarrofì  umori  ,  come  avvenir  fuole 
nelle  altre  ftagioni.  Ma  che  fi  ha  a  fare  ì  lafciar  andar  avanti  il  male,  e  dar- 
ali  tempo  che  sfoghi  la  fua  rabbìoià  forza  fuUa  rperanz.a  di  renderlo  meno  fea« 
Abile  e  cotineocolb  nella  Ita^ne  appreflb,  che  è  quanto  dire,  laiciaf  che  l'in.* 
ibrmi»  fi»  miraja  per  afpetear  1'  opportunità  di  goarirlo}  Se  iii  queUd  ftigkxM 
non  fi  dà  talvolta  quel  gran  bene  che  fi  vuole,  almeno  6  He  ha  tanto  die. Im» 
Ila  oer  renderlo  meno  fenfibile  e  tormentoió.     -  ' 

-  NtP  m^j^ri  poi  rigori  del  ,Verno  fémbra  ad  aleani  non  efTcre  buon  confìglto 
impacciarli  in  tale  medicamento^  fodè*  per  la:|emenza  ohe  il  Mercurio  riftagni 
nel  Corpo,  attefo  il  lento  aggirnfi  di? e^' allora  fa  per  il  medcfimo.  Ma  uc- 
come  nella  flato  ottimo  provedimento  è  il  far  che  1'  infermo  entro  una  ftanza 
meno  rifcaldata  dimori  ;  cosi  nella  ifaigione  contraria  ci  vuol  poco  a  leadere  col 
rifisUdamento  temperata  1*  aria 'di  qaeD*  altra  ftanta,  che  (ti  per  le  meno  n& 
freddata  fia. 

I  riniedj  per  fmuovere  il  Mercurio  da  qualunque  luogo  in  cui  foflè  egli  mai 
ftagnante  fono  I.  le  fpugne  inzuppate  nell'  acqua  calda  bollita  con  legtio-fanto 
Ibrrappofle  a  lui.  II-  le  zucche  piene  di  detta  acqua  poftatri  a  canco*  UL  il 
baeno,  cioè  lo  ftare  per  quanto  fi  può  tn  brenta  avente  la  raedefima  aeqtm. 
IV.  le  ftufe  da  letto,  fiano  di  legno  o  di  carta. 

Talvolta  il  Mercurio  Ipigne  il  catarro  fino  alla  Gola,  e  niente  più;  quindi 
continuando  ad  ungerli  fi  rigonfiano  per  manierale  glandule  che  vi  itanno-(P  la* 
torno,  che  minacciano  fòffbgazione.  In  tale  flrana  contingenza  bi fogna  levar  ma- 
no all'  unto,  indi  férvirfi  del  Rolblino  per  rivolgere  altrove  il  caio  dc'catarrofì 
umori,  replicandola  dofe  ogni  due  o  tre  di;  intanto  tener  alla  Gola  fpugna,o 
panno  -  lino  bagpato  d' acqua  calda  e  ialata,  o  di  vino  bianco  bollito  per  me»'  o. 
ra  con  nitro  che  fi  raccoglie  da*  mari  ddle  cafe,'  baftaodone  «a  eacdiiajo  In  o« 
gni  inguiflara  .  Con  quefto  fleflb  vino  refb  caldetto  farà  bene  far  gargarifoii . 
Difcntiata  poi  che  farà  la  Gola  converrà  riungerfì  il  Petto,  o  il  Ventre  la  fe- 
ra, e  la  mattina  appreffo  prendete  il  Rofbllno,  continuando  in  tal  guifà  fìnat- 
tanto  che  ù  e  tolto  di  dotto  il  male»  £  qni  io  fono  di  avvUb,  che  coli'  ufo  Q>- 
temente  deUa  Mercariata  Manteca  fi  &  quali  fiiedo  coloro  che  non  faranno  Io 
fpurgo  de'  catanofi  umori  per  la  bocca;  imperciocché  anco  i  Fanciulli  di  loro 
natura  non  il'putano,  nondimeno  con  sì  mirabile  rimedio  danno  bava  in  abboo. 
devole  quantità .  Non  altrimenti  Anoo  cdoro  che  per  Paralifìa  fono  olTefi  nd« 
la  metà  dcila  bocca,  i  quali  dentano  a  fpurgare  dalla  parte  fana  di  cfla  bocca, 
e  molto  più  dall'  olièra;  pure  coli'  andar  dei  tempo  lo  tanno,  e  facendolo  ri- 
lananot  Qpefti  cali  dcbbon  fianpte  eftr  rati  nelU- pane  àaa>  ekxag^»nefi  è, 
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ixrchè  doTcmlo  U  mvoCq  niìAenlc  •eiim:prdUiaeate  ibfpiato  innanz,!  fino  al  ' 
principio  degli  oAèfi  nervi,  ic  Me  riaprirne  gli  otturati;  come  mai  le  parali  ti. 
che  parti  potranno  far  ciò,  ie  manca  loro  la  forza. 

M'  c  venuto  fatto  di  vederlo  a  ilarfcoc  cbaamcntc  rinfcrjato  una  <}uaro£im2 
intera  in  un  RcvercndiiTimo  iè^CigoiMHi)  (utto  tremolante,  «d  al  primo  ibrgere 
eh'  egli  icce  di  letto  prendere  immantcncnte  la  ùxidz  dello  fputo .  Ed  in  un4 
Pcriuna  Nobilt-hi  eli  di  fcttantackwufc  anni  forprefo  da  paralifia  ncgi'  iitrumen- 
ti  della  voce  con  torcin)ct}to  tlei'e  labbra ,  e  rcfo  trcmololb  ancora  yì  è  di; 
aurato  cifo  Mercurio  da  una  lUte  *\ì' iitt^.kmi  a7v«d«r£mct  indi  in  sa  OMi 
^ra  qiwQtkà  po^i  dopo  iorradornvi  «q*  «IcHó  caà  incredibile  ^atu  • 
mento,  prima  per  la  vi.i  del  fudorc,  poi  per  aufclla  dell'  «ffina ,  e  flnalmeoi© 
per  la  lolita  lUada  delia  btKCatdS  fucilo  ^  c^U  quel  Ae&t  di  cui  ù.  ò  eoa  fi^  • 
more  iatta  da  me  JVCiigtoic  ndk-  ite.  fign  M  fhk  éf       dW  ' 

Ctkot»  Pico  «t.  ptg,  35* 
Ho  veduto  poi  alcttne  volte  nd  lUcireMl  AUKurki  per  vomito  in  tempo  che 

10  fiuWBO  «ra  abbondevole.  Raccolta  !a  rigettata  materia  in  recipiente  di  rame, 
ìatìautirà  poHiXnn  iqargcntata  po<Icnce  ad  imbiancare  i'  oro  al  luo  primo  tocco.  ■ 

11  vnmWò  era  placido,  e  lo  Acynboo  s'  acqueuv«  di  Culaco  con  Tappa  J»  ▼!»» 
generofo,  o  con  una  chicchera  ai  Goccolata.  Quelli  fono  i  rimedi  all'occorrenze. 

E'  ièmpre  meglio  che  le  Femmine  li  ungano  poco  dopo  di  .aver  eU<  pagato 
il  loto  lunare  tributo,  o  pochi  giorni  prima  del  detcrminato  ìuo  tempo y  <^ 

gUiroj  fUk  vioaiiai  incdeUino».  Bn^.xhc  una  voica  abbia  lo  iptu^puneon» 
ntcrcaTìale  la  ftnMbi4<^  Itnefea »  & 'na  dw^di  eòo  ne  fcorra  per  la  viadelt*!!. 
tero  una  qualche  porzione»  qucfta  immanrenchte  s*  arreìla  terminata  che  Ha  la 
fiiazionc  di  clià  vifccrat  Ma  oc'  /uoi  impiagamettti  farà  fempre  deUberaziooe  ' 
SB^cnevoie  1'  aftenerlèno  aftàtto;  Imperciocché  k  icappa  fuora  di  quelle  marcL 
te  aperture  il  Mcrcwio.ìd  un  eoa  que*  roditori  fughi  che  (eco  conduce,  impa-  ^ 
ludando  qucfti  nelle  mcdelimc  le  rende  vie  più  prcionde  e  malignolc.  Non  al- 
trimenti avviene  ili  qualunque  impiagaineiita  del  corpo.  In  quelle  miicrc  con- 
tingjsoze  canviea  prendere  aJcuoA  rilóiuuone  ed  è>  di  valerli  del  mio  HolidiDo 
purgativo  nella  gi.ì  accennata  lamiera,  pcenddndone  ogni  daft  o  tré  di  dopo  di 
clferii  c«n  dupiicuta  dolé  unti  la  /èra  innanzi.  A  veder  poi  onde  avvenga  che 
quella  uterina  col<itura  non  delti  in  quelle  parti  Icorticamento  alcuno ,  come 
Calooa  avviene  nella  bocca  »  batta  por  mente ,  che  illagnando  lo  (àlfilginc^ 
fputo  nelle  gUndul*  di  cda  cavità  ha  ^utto  V  agio  di  fotechiacl« ,  c  di  aprirle 
in  piaghette;  dov«  al  ooocrario  poiché  quella  umidità  die> cola  d^l'utcn»  noa 
vi  fa  veruna  dimora,  cosi  nemmeno  può  farvi  IaccranieilliQ>alcuno,  a  fimìfldlajut 
za  delia  brace  che  11  gitta  da  una  in  altra  mano,  che  non  intacca  la  pnle 
non  allorché  in  alcuna  di  efln  ▼!  /a  qualche  dimora . 

Bìlbgna  ftar  forti  in  credere  nonellèr  febbre,  come  molti  J^lmm^glnano,  qoett* 
agitazione  del  fangue  clw  alle  volte  in  cHo  il  della,  allorché  ù  ha  del  Merctu 
rio  in  corpo;  ma  cflere  bensì  una  mercuriale  commozione  che  in  cflb  fangue  lì 
ù,  da  ^ue'  fughi  impuri,  cbe  ha  difcioki  cUòl Mercuria  in  paiTando  qucfti  per  il 
fnedefiino  fangue,  allorcbè  prendono  la  ftiadà  della  bocca,  b  ^nal  conumnJone 
terminar  fuole  in  abbondevole  fputo.  .  ■. 

lo  m'era  apparecchiato  a  dar  di  mano  lieHe  fàngoinofe  moffc  di  corpo,  al 
latte  rilcaldato  a  ftm*  di  acciaio  rovente*  alla  gelatina  di  corno  di  Cervo,  ai 
buon  brado  di  Gallo,  n  quello  di  Vipem»  e  ad  altri  fiaiilij  ma  in  darne,  non 
jivendo  io  mai  A  fysìA  Mfiimmti  oftreata» 
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lUcordarfi  che  ne*  primi  dì  alcune  volte  defta  un  po'  di  fudore  il  Meicurio* 
perciò  bifo^na  ftare  all'erta  a  mutarfi  di  camicia  .  Glie  tjualchc  forfo  di  vino 
ìfititofo,  fia  bisMico,  nero,  ovvero  va  poco  di  Roiòlino  giova  molto  per  noe- 
-votare  k»  ffntff.  Che  P  vtìt  della  QoccoUta  è  fempre  per  più  capi  oiovcvofe. 

L'ordinaria  dofe  del  purgativo  mio  Rdoljno  che  fi  prende  /ènza  la  polvere 
a  Aomaco  digiuno .  è  un  cucchiaio .  Ella  fi  aocrpfce,  p  ii  diminuilce  woondo 
flffk  1>  limo  copioia  fi  vuole  la  Tua  openKionc .  Mm'  ora  appreÒb  vi  fi  bee 
metn  una  icodell^  di  metto  brodo, 

.  In  vaC>  bpn  diiafe  di  vetro,  di  terra,  o  di  bronzo ,  di  rame  nò  ccrtamea." 
te,  lì  mette  a  bollire  per  mezz'ora  ua'  oncia  di  legno  -  la  nco  rafpato  ia  iioa 
insMiftara  di  acqua  ;  con  affieme  due  onde  di  argcatp  vivo ,  le  quali  ftaranno 
ng.  fendo  di  cflò  vafo  per  due  inefi  rinnuovando  iUamentp  ad  ogni  boUitu-a  il 
kgno,  il  quale  dee  efler  chiufo  in  panno. lino.  Di  quella  bollitura  le  ne  pren- 
mattina  e  fera  una  Scodella  refa  calda,  e  prclà  alia  maoiera  del  Catte  a  UuH' 
pMiATvmm  che  i4  vpi  M  ne  ^w»  lo  ^uro  poi  jnesio  della  todè,  ' 


CRAS. 


GRASSO  D'OCA  FRCPARATO  DALL' AUtÒK£. 

SI  mettano  in  vafo  dì  vetro  ben  chiufo  unn  libra  di  graffo  tC  Oca  ^ 
i  rjuattro  ,  o  fei  onde  di  Mercurio  ^  e  ripofio  effo  l'afo  in  altro  va- 
Jo  ripieno  acqua,  fi  lajci  .qnefia  bollire  almiio  ■  per  dotaci  giorni^  ben- 
ebi  ^Mdfub  infia  fìudeht  Jìtma,  anebe  dadìei  orepotram»  ^are,  Prr- 
farandòfi  effo  grafp)  nella  Swt,  bajìa  lafciarlo  quanta  il  pià  fi  può  tf-r- 
pofio  al  fole .  In  qualunque  tempo  fi  faccia ,  farà  fetnprc  di  fomma  uri- 
lìta  tenerlo  al  fole  ,  o  in  un  cantone  del  focolare  /  affim  poi  di  (lr,-'>li 
qualche  grato  odore ,  vi  fi  mette  dentro  della  Canfora ,  o  de  (jorojani 
tidotti  in  polvere,  ,    '  ,•         >:  .  .  .  >  '.j^.  , 

MANTECA  MERCURIATA. 

GK^affo  di  Porco  bollito  fcnxa  fale,  e  rimefcolato  con  Argento  D^J 
^>o  in  teygpia  di  terra  con  minejiriere  di  legno,  cioè 
Argento  invo  mek  imi  '  '  > 

Grdj/tf  dì  Pweù  dueiè  dne.  '  '  .  '  , 

•CONSERVA  DA  FANCIULLO. 

Zucchero  Bj>fato  onde  ttt  ;  } 

Argento^'vho  oncie  ma. 
Si  rime  [colano  diligentemente  in  mortaro  dì  vetro  l  o  &  ^ttfH^  fin-» 
cbè  f  Argento  _^ivikjyi  eftimOf  Cbe  fuceede  pre^^  , 

ROSOLINO   P  y  R  G  A  T  I  y,  O. 


DUe  dramme  di  Polver  à  Ondifp» 
Uno  fcrupolo  di  Polver  Grigia 

Mexxp  fcrupolo  di  Macis  fpolvcri-^aro  . 

Il  tutto  unito y  ferve  per  una  do/e  d'un  cugnetto  orinario ^  in  cui  Jt 
mette  in  in/ufione. 
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Acque  lebben  di  fiefco  tratte  dal  Mate  fono  nocero- 
BiamoIttlTime  malattie  pag.  a;;. 

Alimenti  buoni  noo  migliorano  U  fangue  cattivo 
pag.  a*. 

A  tkennes  »  e  Tua  confezione  come  lì  formi  pig.  a  74. 

AÌll!evamento  di  male  in  febbre  maligna  i  frodoien*' 
tMiimo  pag.  14J. 

Allume ,  Vetrivoto  >  e  limili  minerali  aggravano  lo 
flomaco  più  de  cibi  ordinari  pig.  a&j. 

Anitra  del  Cairo  i  di  gran  (orza  nella  foa  dig^lone 
paf.aiii 

Antichi  hanno  filfamente  creduto  elTereoCGzto  della 
Milza  l'atuaetea  fe  dal  Fegato  gl'umori  malinconici 
ix>g 

Apopleflià  come  fi  faccia  pag.  uh.,  è  di  pii!i  gradi , 


&  effetti  rag. 

 ^  -  «•  ili,  ^  , 

ApopIcHìa  ha  la  Tua  prima  origine  dille  bianche  n- 


ApopIelTia 


f^a 


rdae  mite  p^;. 


brette  rappigliate,  e  raddenfate  pa;.  jjt. 

Apoplenia  prima  di  colpire  premette  1  fuoi  ioaslU 
ptefigl  pag.  }21i •  i^ce  da  molte  cagioni  pag.  jSo. 
Apoplcfla ,  che  fini  in  Paralifn  pig.  40;. 
Aria  cangiante  il  colore  del  dar  la  tinta  al  fangne  p, 
che  cMa  Ga ,  e  come  colorifca  il  fangae  pag.  p. 
Kria  come  operi  nel  petto  in  refpiranoola  pag.  tao. 
Aria  cofa  fìa ,  fecondo  Galeno  pag.  1 6.2^ ,  non  i  eie* 
mento  cerne  fi  dice  pig.  i/j» ,  di  quii  graviti  >  e  pefo 
fu  pa^.  (l. 

Aria  cagione  della  Vita  ,  e  delle  malatie  pag.  l££. 

Argentoviro  fi  irrefta  nel  corjio  feoza  recare  oflèfa 
pag.  I  lILi  è  buono  per  l'idropilu  pag.jao. 

Argentovivo  fenplicc  non  i  rencfiKOt  qaal  ita  da 
f fuggiti!  pa(.  a>7. 


Aromati  di  grato  odore  fono  balfamicì  pag.  af  f  • 

Arterie,  Vene,  e  Vafi  Unitici  fortemente  compreiQ 
come  fi  rialzino  co!  profcguiroento  del  tempo  pag. 

Alma  G  fada  Catarri  pag.  4^8. ,  cofii  fu  pag.  44;. 

Alicite  deriva  da  Cìlandule  enbjte  da  loro  bianco-Iat» 
Ut i amori ^g.  )i(L  .  contiene  pià  acqua,  che  flatto 
pag.  118. 

Aflenzio  bollito  i  buon  medicamento  pag. 
Attiviti  dell' acqua  forte,  dell'acqua  reggia, e  dell' 
argento  vivo  onde  derivi  pag.  la). 
Attività  del  Mercurio  nig.  laO. 
Avvenimenti  perlcoloTi  dall'  ufo  delle  Sangttettola 

B 

BAgno  è  dì  buon  ufo  nella  Pletora  p.  t^ ,  e  di  buco 
ulo  in  molte  malattie  pag.  i  J. 
Bezoar  fi  trova  in  un  Ventriglio  di  Capra  nelle  In- 
die pag.  ifix. ,  4  una  Pietra  ratiflìmi  ;  i  di  poca  virtù  > 
pag.  i<a. ,  è  compuAa di  un  fugo  lapidifico pig.  x6.it 
i  una  niefiura  di  Mercurio ,  e  £  Sollrikato  corrofivo 

'"litica  dello  ftomaco  è  di  un  fenfo  dilicatifllmo  p.t  jg. 

Brodo  di  C  "iillo ,  e  un  poco  di  Vino  è  più  conrobocaia» 
tede  Cordiali  pag. 

Brodo  di  Vipeia  i  di  buon  ufo  pag.  liii 


CAchetieo ,  e  Cachomico  è  dìnominato  qtieUo,  ch« 
abbonda  di  fughi  impari  pai.  a 67. 
Cagioni  dell' arrelhmento  dell  orina  odia  Vefcici 

'''o^oiro  nella  Vefeica  *  fpefle  volte  coperto  pog. 
fi  forma  dalla  flemma  <,  o  pituita  pag.  lao. 

Calore  della  febbre  è  effetto  della  febbre ,  e  non  l'ef- 
fenra  di  effa  pag.  ^ ,  4  pttro  prodotto  della  febbre  p«« 
gina  7a. 

Calore  delle  vifcere  è  come  it  calor  del  SolleaM 
pag.  ai£. 

Calore  ttmano  è  temperamento ,  fecondo  Gakm 
pag.  Lai ,  dipende  dal  fangue  par 
Calorofe,e  rinfrefcativo  cola  nano  pag.  art. 
Canale  delle  noftre  imputiti  è  lungo ,  e  torttiofìi 

Canali  dilla  telìa ,  e  delle  fpalle  non  hanno  rifpoiv 
denta  fri  loro  pag.  gS, 

Canna  del  cibo  coìr fia  p.ig.  4tj. 

Capo  fparato  di  moni  da  mal  caduco  ,dirarie  en* 
fiagioni  ripieno  pag.  jo5. 

Cappone  riempiutodi  Gemtite,  Oro,  Betoax ,  et, 
^doppiamente  nocevole  pag.  tl.r. 

Carne  arroflita  è  più  corroborante  delLcflb  ,fccon« 
do  Galeno  pie.  iJLl 
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Carne  4!  Giìlo ,  e  di  Cctcmbo  adopenu  da  Ippocratv 
nelle  infiamnuzionipag  lìIx 
Caflìi  fai  in  /c  dell'  jcrezei  [ug.  i. 
Catarrate,  e  Perle  che  accecano  come  fieno  formate 

Catarri  del  petto  non  cidonodal  capo  .mi  fi  forma- 
no nel  petto  pag.  tao.  «  alcindcfi  in  enfiature  non  de- 
rivano dal làngue  p-»ai  >  lànno diveril effetti  p]);.aat. 

Catarro  è  (ermuo  dalla  trafpirazionc  de'PoIoioni, 
che  venga  impedita  pag.  \f^. 

Caurro  nei  petto  eonpuòufcire,  che  per  U  bec- 
ca rag.  441^ 

Cauli  del  male  indapu  infe^Mal  Medico  il  curare 
J'efletcopag.  »4(i. 

Cecili  è  caulata  da  catarroG  fi  li .  p.ig.  4  \6. 

Ceciti  naturale  Tenta  colpa  del  nervo  ottico  pagi- 
lu  195. 

Cedro  contiene  un  fugo,  dal  quale  fe  i>e  cara  uno 
rpiritoacetofo  I  etedilote  pig.  )ILi 

Chiloquando  entra  nel  (angue  ooocMirubito  dcp>> 
ne  il  Tuo  candore  pig.  a7. 

Circoiazione  del  languecomefi  faccia  pag.  ££. 

Colore  che  coli  fia  :  onde  abbia  la  varietà  pag. 

Colore  del  fangue  vero,  e  lincerò  è  il  roflo ,  e  ver* 
miglio  pag.  1^ 

Colori  derieTinnendeeEe  del  ventre  non  potTuno  dar 
ficura  contezza  del  male  pag  }t6. 

Colpo  apopletico  nel  !»ig.  Lucca  Torelli  pag.  1. 

Conl'erve,  Scitoppi ,  c  Laiubitivi  con  zuccheri  fo- 
no di  gran  nocumento  pag.  a?;. 

Cordialelkhianuquel  medicamento  che  i  ripieno 
di  fpiritofe  foUanze  pig-  »?  t. 

Cordiate  vero  i  quello,c}ie  puàfomminillrarci  pron- 
tamente gli  ipitìii  pag.  I  So . 

Corpi  Morti  non  pelano  più  de  corpi  vivi  pagi-> 
na  2Ì- 

CoHume  degli  Amichi  di  far  arroventar  le  pietre 
pag.  128. 

Cuore  e  di  un  fenfo  tollerante  pag.  t8a.^di  carne 
dura, e  mallìcia  :  dafe  loto  non  fi  muove  pig.  ajj.  nel- 
le febbii  c  pieno  c  gagliardo,  e  coniérva  il  (uo  vigo- 
f e, e  pelle  palpitazioni  i  molto  allargato  pjg.  |. ,  ftra- 
namente  fi  allarga  pag.  a. ,  t  allarga  il  triplo,  il  qua- 
dtuplo  fuor  del  naturjc  pag.  ).  ' 

Cuor  guailofcnza  dolore  pag.  ii. 

D 

'jr\  Gcocioni  di  Or»,  di  Liquerltla ,  di  fighi  fecchi ,  e 
1  -*  di  uvepille  fono  noce  voli  al  petto  pig.  y^J^ 

Uecozidcii  lcnip!ici  bollite  con  ar^muvive  looo  af- 
lai  giovevoli  ptg.  17^ 

Decubita  i.  di  pcITima  condiuotte  pag.  ^0. 

Derivazione  è  di  grave  pregiudizio  pag. 

Dieta  dilcreu  i  di  buon  ufo ,  e  giovevole  pig.  ^ 
{4d>fcret««  di  n«c^mentap]g.  ^11.  ^ 

Differenza  del  Sangue  artcriofo,  e  venofoentroa' 

Pi^Mfira  tra  gli  teroperamcnti  noilri,  e  quelli  degl' 
antichi  pg.  78. 

D'>va\i«me  nello  (lomaco come (ì fòrmi  pag.  laj. 

D'Ulenzione  tra  I  Medici  fono  anuche  pjg,  ii6. 

pivetfni  de' colorì  del  fangue  non  pu<>aianiire  U 
indizione  degl' uiroii  pag.  io;. 

t>eke  i  ripieno  di  parti  irritative  pag.  aj 

JJolore  die  cofa  fu  pag.  { ,  nelle  Infiammazioni  d' 


onde  derivi  pag.  ^  1. 

Dolor  di  capo  d'onde  per  lo  più  avvenga  :  come  fi 
fortni  per  raffredtmento  pag.  2  u 

Dolori  per  lo  più  derivano  dillo  flagnamento  de"  n»- 
Ari  foghi  pag.  »^o. 


Ffctt!  dell'  Apopleflìa  pag.  t±t, 
I  Effetti  dell'  Afma  pervenuti  all'ttltlme  grado  p>ag. 


EUflica  virtù  cheeofafiipig  }iL 
Enfia  mento  di  cuore  d 'onde  derivi  pag.  4. 
EpilclTìj coftfij,ed'ondederivi  pag.  )0|.,ìnqaitl 
cafi  fu  curabile  p.  ^o<.  termina  in  Apopleifij  pag.  j8  u 
Erbe  Medicinaiì  come  fi  adoperino  pag.  ria. 
Errord'  Ippocrate  intorno  alla  vena  del  lato  pag.  Jf. 
Efame  fopra  le  obhiezt'oni  intorno  alle  polverine  d!- 
nominaienon  diecftihili  pig  •. 97 
Efperimenti  che  fpiegano  la  fiiicops  Cardiaca  pag. 

^lòenu  delle  Glandiiie  pag.  j;». 


FAnclulla  morto  ii>  tre  ore  per  un  fuga  biliofa 

Febbre,  e  Tua  etimobgia  :  ove  alloggia  pagina 
«■»  comecurau  da  Ippacrate pag.  68.,  d' onde  derivi 
JMt  *}«■ 

Febbre  non  i  malattia  :  fa  buoni  effetti  pag  St. 

Febbre  enervata  nella  fua  trden7,t  pag.  11.,  nella 
Pleutitide  fecondo  Galeno  fi  deve  lafciar  corriere  per 
fette  giorni  pig.  e  pg.  iA. ,  aelU  Podagra  è  difTol- 
vente  pag  4^  (. 

Fabbro  naalìgna ,  che  dà  la  tnorte  in  pochi  giorni ,  e 
lalcia  Iiopiatato  lo  Hamaco  con  Infiammazione  pag. 
laj.i  i  difficile  .\  coao(i:crfi  nel  tuo  piincipio pigi- 
««4Ìf. 

Febbri  ardenti  ''t^liatio  degenerar  in  infiammazione 
de'  Polmoni  pag  i^L ,  maligne  fempre  gabbano  eoa 
fembianzi  di  iniglioramento  •'  maligne  intermittetiti  fa« 
no  naortali  pag.  i|o. 

Hebbricitanti  per  eforbitanzi  di  fangue  come  iì  me- 
dichino irronHo  Ipp.icfate  p.ig.  j. 

I  ernientazionc  interrotta  è  di  gran  dettimenta 
Pig-  4< 

Fibre ,  e  fui  qualità  pag.  ij6. 

Fibre  del  Cervrilo ,  l.>i/orIo  iniraUlepag.  ^4!!. ,  dd 
Sangue  '«no  fnmiglunti  à  quelle  del  latte  pag.  47!'  > 
iDOtrid  de'fulidi  comi  fono  tclfute  pag.  u'- 

Fiato  è  tana  bulU  d'aria  rinchiafa  in  materia  vifcoia 
pae.  }tS 

Flemma  h.\  il  nome  dal  Greca ,  e  vuol  dire  infiam* 
muioiie  pig.  ai(. 

FlulTtone  è  un  umore  offimderote  formato  dalle  fib* 
bit  molto  alterate  pag.  4<i. 

Flullioni  degl'occhicoive fi  formino p«g.  jj. 

Fomenti  caldi  con  bagni  fono  ottimi  nel  mal  di  pati- 
ta 1  e  adoDefati  da'  primi  Vlae'Vi  pig.  aa5. 

Ferien  della  Peda(!ra  fono  fonnolenze ,  raalixacoaie  , 
gravedini ,  laflVzze ,  nifredori ,  ec  pa^  ^j^. 

Freddo  i  poiTemilfiaao  per  addeniare  U  pelle  pa- 
gina aoa. 

Fumo  dei  Mercurio aoo<i£:nde  pag.  iSS. 


Google 


Delle  Cose  Notabili. 


G Aleno  »ra»ntB  de  filofoéci  rhrovamend  pag.»^»' 
»matore  dipiCl  Sette  in  Medicina  pig.        ,  »- 

pg?ii2, .  efercitò  U  MedidMCoUa  iperienauola  .l- 

Hg^onT^ré  fono  di  fofpetto  p.g.  i^j, 
•  Gemme  non  hanno  in  (e  fleiìe  porofit*  ^IHna  pag. 
174. , In  medicina  fono  di  qualità  railehca  p»ft. 
^Ucintina  non  puoeffcre  difciolti  d>.l>  lufel).  uma- 
ni percanfa  desi"  «nji tedienti ,  dequali  i  curopoHa  pag. 


La  varieU  de'nudicainenti  tfi(|inaU  deir  Ignonna 

Lteve  Piralifii  d*  un  Canliwe  tra"  più  grandi  di 
queflaOtti  psg.ljo. 
Linfa,  c  fugo  Ìen»rvie»>f«fV»no  la  vìa  uman» 

'"uquori ,  ehe  hanno  fembianM  di  marcia ,  e  aonW 

fono  pjg.  421: 
Lodi  d' Ippocrate  pag. 

Luciolctta,  e  foo  colore  in  un  pallone  di  TMrap.  )i* 
M 

MAgifterl  di  Perle ,  Coralli,  e  Gemme  fono  danno* 
Wfiml  p.  af  j.  non  raddoldfcono  l  adio  nelle  ve- 
ne p.  i  la.  introducono  nel  fangue  fughi  acetoC  p.  a* i. 
Magro  come  li  diventi  pM  &. 
Malatie  non  derivano  folamente  dal  fangne  ,  !«• 
eond^  Ippocrate  e  Galeno  pag.  i  y-,  mortali  fono  pò- 
d>e ,  fe  il  Medicj  non  ftlla ,  féccndo  ippocrate,  eOa- 
teno  p«g.  i^J. ,  lunghe  ricercano  cangiamento  di  a- 

*!vulitie  fi  producono  da  fujihieatarrofi,  che  forma- 
no argine  alli  fluidi  derivanti  dal  cuore  pag- 

Mali  che  derivano  dalla  Podagra  pag.4«L   .       .  ■. 
Mali,  che  provengono  dilla  lanetta  a  cagrane  de 
nervi ,  e  de"  tendini ,  che  fi  pungono  pig.  «77- 
I  ,     •    .         Mali,  che  fuceedonoaKàlalTopag.iiu 

Mali  delle  Glandule  pi^.  101: 
T  Dr^Ga  inna  raccoludi  fughi  acquof.  P»f- ÌMzi       ì}*!!^''}'^Ì'!r'^^'\'"/'^Ì,&t  «i 
J  corfiforrnLfecondoIppocracep.         U  &  K^ntte^c^tV^ 

agrezza  pag.  aj  t. ,  è  ripiena  di  fpìriti ,  che  ardono  » 


J7}. ,  r  fcmpre  peflima  pag-  aJ7' 
•  -Aliandola  pineale  non  i  la  fede  delle  idee  pa|.  741 

Clandule  ,  e  fua  teir.tura  pag.  4ÌI: .  loro  oftuio  pag. 
4«.  ,fi  ritrovano  in  ogni  parte  dd  corpo,  feeond.  t>a- 
R^pac.  414. ,  fono  ordigni  della  natura  neUa  (epara- 

xlonidS mgRrp'R  49°.. '0"°-^'  f*"" «» 
fi  :  feparanodal  fangue  la  pituita  [Mg.  a  il- 
Glandulcdel  polmone  ,  e  luo  ofhaio  pag.  JI4. 
tiiudiij  flravolti  come  fi  formino  pag.  yj. 
GialTi  hanrro  meno  fangue  de  magi'  pag.  u 
Graffo  d"  oca  preparato ,  e  incorporato  cui  Mercurio; 
è  tran  penetrante , e  dillolvente  p»^-,ìlp 

Graffo  d"  Oca ,  e  Olio  di  Gelfomini  giovano  contro 
il  Vaiaoio ,  e  U  RofoUa  pa^- 12 1: 


inticfpaxjdi  tempo, fecondo  Ippocrate  p.  117^,  eca- 
•ionati  alle  volte  dalle  replicate  cavate  di  langue  p.  a|. 

Indifpofuioni  della  vifta di  dove  dipendano  pag.  3^ 

Infiammazione  i  fangue  torpido ,  e  aggrommaio  , 
che  teca  intoppo  allo  fcorrente  pag.  i». ,  e  p«g.  iO; .  U 
fi  nelle  ultime  rjmificazioni  delle  arterie, p.  j^. 
per  lo  più  nel  freddo  pig.  li.  uu-  j  „  »  j,i 

Infiammazione  non  è  cagionata  dalla  abbondanza  del 
farvae  pae.  5  6^  col  SalalTo  non  fi  fcioglie  pag.Sa. ,  non 
li rnedica colsSlaffo :  fi  medica co'medicarocnt»  Vivaci, 
«fpiritofi  pag.  40. ,  col  SaU«o  fi  rinforza  pag.  iT 

Infiammazione  non  medicata  col  Salaflo  da  Ippocrate 
In  varj  Soggetti  y.  41. ,  preffu  gli  antichi  non  lu  medi- 
cata col  Salaflo  p.  4a. ,  vuole  medicamenti  calidi  p.  6j. 

Infiammazione  può  effere  cagionau  da  un  flato  pag. 
4t,  non  vuole  Salaffo  pag.  èl^,  difficilmente  Ucuno- 
7ee,  quandoè  caufaiada  un  flato  pag.  47- 

Infiammazione  raddoppiata  per  il  Salino 


Infiammaiioni  degl'occhi  nafcono  dalli  (ugh 
occhio  quaGcongebti ,  e  torpidi  pag.  aia. 
Ippocrate  c  vifTuto  anni  104-  p.tg.74- 
Ippoerare  ordina  nulamente  il  Saulioi 
di  corta  fenza  fpii  lo  pig.  £  «  a . 

Ippopoumo ,  e  foa  natura,  fecondo  Plinio,  offervato 
«la  NIeUnpulaco  Medie*  A  tabo  pag.  1 1  li 


nbin  una  doglia 


L Ambitivi  prefi  per  bocca  calano  i  £ricara  nello 
aotnaco  pag.  vjt 
Latte  adoperato  3a  Ippocrate,  eGalenoln  moltlm»- 
li  peg  a4a. ,  come Q  indarifca  pag.  ^7^. 
Latte  materno  viene  dall'  Uiexo  pag.  11. 
Livamento  di  acquavite  finiffim»  eccita  il  fadote  pi» 
gìnt  a04. 


ftringe  il  Petto,  fecondo  Galeno  pag.  a2l-  . 

Materia  del  Ca'eolo  c  un  acqua  pienadi  patticeli 
pictrofe  polverizate  pig.  , 
Medicamenti  adopcratldTIppocrate ,  e  Galeno  ne 
dolori  ,  e  infiammazioni  dell'  orecchio  pig.  lili 

Medicamenti  Elmonziani  fono  di  gran  giovamento 
nella  Plenritide  pag.  ^  . 

Medicairenti  impreziofni  dalle  Perle,  Getnroe,  ed 
altro  fono  d' inganno ,  e  nocumento  pag.  16  L. 

Medicamenti  operano  per  via  di  pungiraento  p  £i  ?. 
Medicamenti  per  bocca  devono  efler  pochiffimi  pag. 

Medicamenti  purgativi  fono  dannofi ,  fecondo  Ga- 
lenopag  ijc,  come  offendano  ;  hanns  del  vendico 
peg.  ijf..  fono  nocevoli  nell' Apoplertb ,  fe  prin» 
non  i  difciolto  lumor  refiftcnte  al  moto  pag.  j»»- 

Medicina  fi  fa  folo  per  fcarfe  conghietture  pag.  ^6. , 
nella  fperienza*  fallace,  ed  incera  pag.  110.  • 

Medicine  purgative,  Polveri  afforbitrici  àegU  àcl- 
di,  e  Zuccherati  fono  peflimì  nelle  rivoluzioni  dello 
floraaco  paz.  ^0.  ,  fono  nocevoli  nel  Volvufo  p.414. 

Medici  fonoTpeiaè  volte  di  nocumento  agi  Infermi 

^iòdico  non  deve  mal  aprire  le  vene  emorroidali 
per  le  fue  pericolofe  confeguenze  pag.  tou,  deve  «j 
fere  dotto  •  fortunato  pag.  100. ,  deve  fapeie l  artedel 
Cuciniere,  lircond» Cileno  pag  znA^,  può  contrafar 
tele  tinture  del  fangue  fenza  medicamenti  pag,  j*?- 

Mercurio  come  operi  nd  corpo  pag.  Ji^  • 
maneggiare  con  fenno  pag.  ajjj  ,  è  buono  nella  tpU 
leffu  prefo  per  unzione  pag.  }07-i  «on  è  logorator  del- 
la bocca  pag.  ifi.,  è  aito  a  fclorre  la  vilcofitl  del  Mor- 
bo Gallico;  paila  per  molte  aperture  del  nol^rocorp»; 

V  u  u   a  lue 
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lUe  pn>aigioreguu%ÌMli  ^  «tltawiiMUo 

ncU«  PiraJifi» ,  e  Apoplefli»  m.  it/. 

)lt.,  icompotìoàiputloenttvm*- 


■'  non  provengono  dalb  •beenAiiici  M  tM> 
«ne  r  non  fMo<i«iiiMti  daUaaKimperdM«fi(»|ll« 

gnn  piei»  M  Ctagoe  piR.  ri. 

MiA)llo  <W  «pò  come  racchiufo  ptg.  yt. 

MiJu  iniefiunicr.if  olTérvaW  <U  MjJpijhio  p.  9S 
^incolpati  •  torto  ne' nja!incon;ci  fTif  «4  ,  ritrovai» 
ne' corpi  morti  di  mi-^  malinconici  rif  .  •).). 

Mifluradi  acquavite  caoogliodi  m^ndoilc  dolci  non 
C  pud  unire  pag.  ao; . 

Molti  awiti  di  aule  dì  uùt  (tm  fcgoo  di  Icfionc  di 


llibacltirtcòqu'li  parti  WMapn  imiHl  «Bwihfl^ 

I.  i  ^  cwSone  di  veglie  no}o)jl|]ine  ptg.  149.  . 
Model  fono  Anne  morbose  en£arure  delle  GImAm 


PlIibaCjMrtca  i^iuli  i>arti  raa 

'^MÓrieU    , 

fivoferipoAe  nel  fine  delle  budelli  pjg. 
•.  M*«»8'enon  II  ^uictans..  J  falaflu  pag  (1. 

Ji/liemiài  nuli  prov-cn^^onù  dalia  .ibl>ondanu  del  Tao- 
nC:  non  ionoijn^nir  puro,  e  Icliietto  pag.  i{. 

Mane  di  un  Cavaliere  nel  cuntraftodi  dueiMcdki  tri 
{e  difcordanti  psf> 

Moflà  dei  venue  è  peflinu  ne'  nuli  di  Petto  Ruanda 

IftnAiMMaliaMbopjwftujMperlUMtoAA»' 

N 

N Arici  1  c^ufa  della  ufciu  dì  fingne  pereflé  p,  1 
Natura  è  medica  di  ooiolti  nuli  pi{.  tf-j 
' ..  Ndl'HKftura  del  venere  iàtaadsits  pei  l'UlOfiltt 
Bpnida  fperarepai  t»4. 
Ner«i  cola  liano  pag.  }7J. 
Nervo  lìic-itainencc  legato  non  rìaci|IIÌIIlk| 
ae  la  imcomliucanciti  p*g,^|. 

Nitro  lrilfM«a«Q)'"~  ' 
Aa  a4i. 


OCchi  bvKj«on  l'tcqiu  Cpedd*  pttilòom  ndt*  vS- 

Uggetti  vifibili  u  addoppiano  per  difetto  di  qualcne 
Wf^no  licir occbio  p3f(  1^^. 

Ogiio  di  /mcci  è  buon  rime  Jio  nella  PIcuricide  pag. 
41.,  diMuidudc  dolci  i  JannLlu  ungendo  I»  pelle  paj. 
»ot  ,  è  nocev»lei»e'i(ulicaurroripic.  ad. 

Otti)  titaUimA  tomA^unmStìàtuiaààKi 


OriiM  non  di  iegMfieBmjparcMMCcaell  airfe:iid- 
1$  ftbbii  maligne  i  talvotca  Umile  a  quella  dcTani  pi|^ 
§f.,  refla  ikoni  contrafegno  d'  infiimmwtooe  pa- 

*  olèmxioncfopra l'arterie  Carotidi,  evenegl«gi^ 
Jartt  (opta  U  Torace  pig.  a  ,  fopra  (Ji  alku^ioentide' 

▼aG  nc'tunjori  png.  5. ,  circa  lo  Itnnltinvtnto  del  ciboio 
D.n  giorno  pac.  t.,  Ibpra  l'infenGhiie  pL-ripir.iririu.;  pag. 

I}.,  fopra g{  iaTettitcbeauiaiooocm  nascili d'^tlio 


I    C  B 

Ofler 

^iMfennriaaaflanipMe  Topa  H  Ongmt^ 
npeomMata  di  coUn  od  Salaflb  pie.  aC 
CMcrmionc  di  Galeno  fopn  itdiflentitl  dicttiddll 


Hadicainemi  fn- 1  ■»> 
Oflèrvaclone  Noiomlca  della  coni/pondi 


dell* 


caSà  dell' occhio  co' «ulò  pag.  a  14. 

Ofliffva>{oBÌiàm»il4ilKufi(k'VafiM>  <«rn 
il  oQtorIifidelAiitllt|M*llm«i«lH».  ditélfiii^ 

dopag.ij. 
Oftervaaù 

nawR.j?-.  . 
Oflèrvisiom 


r*l  Cerro  toB 


 I,  «dc'caml&ttoacaropig.  tj», 

(Mb  ratto  come  per  opera  naturale  fi  (aldi  pag.  a7  a, 
Oftnw  tnlia  fi  ritrova  nella blefUineilaSaflaoiat  e 
hiBthl  ciitonriclai  p*fr»1»- 

Oftniilone  come  G  formi  pag.  4*4. ,  «  caufkdeU' 
Afcite  pag.  J■lt■ 
0aIUli«f4£Mwa1l£ld'iAiuute  mikitìtfi^^iMt 

9 

Pkìle,  che  Ti  trovano  nel  vemradt'Bori,  Cnrìt» 
Capre  falvatiche,foittuaaiBliHlIòdìpeilblghÌOt« 
(iti  die<n  animali  in  leccuMkp«lbH^al|. 

>raiali&i  di  Hoa  paca  puwdWMHMÌaiftMlMVa 
««•a  ofi»gf»4V.   ^    _         ^  _ 

^'p^f^JmLn^fiUdilMotenUDM  pag.  449. 

Pelledcl  corpo  uoMne  caia  fiap^.  9),,  fuatiarpiia» 
xion;  pag.  »  S  *• 

Per  virtù,  attiviti  ,  forca,  c  poOaoca  OMdleiukh 
Cofas'intend.ipJi,^.  19  S. 

fUrbtUimia  coia  iif  nihLÌii  paR.  if4. 
Pietra  porc'oa  fi  troi'.i  m-lla  vc(cic:i  del  Cele  de'Parcf 
Orientali,  e  qclloltaaiaco  deli' lUrìce  grande,  ma  non 
ha  virtù  inedicii>alepag.a<f. 
Pietro  Fintone  In««maradrilaGiacÌBtinpaf.»54 
1 ,0  fittnapini^  («wwta  r 
■••a  ièfi  MfthtllfiiDil 


9 


e'Mmoni;  è  afrf wJeii  tJftw» 


iMtpS*.,  fi  cortofce  difficilmente  pag.  4f,,  fico* 
nafigefnicipilmente da)  Pollo  pax.  19I.,  incunea 
fenpre  è  ofTcfa  la  Pleura  1  vieawUata  ìaiHBlda,  • 
fccci  p>f  ; \. ,  non  vuolfiMb  fif»  4»»  CMttft^ 
ve  mcdic.ire  pag.  41. 

Pieuritide  aaedtcaa  di  IW  TillilttedfitoaftdiaM 
bevanda  pag.  41.  ,  • 

riiiita|fi  é  uaa  iwrmnniiift  afflizione  a  cagiona  di  ce* 
tamfiuu  aeUe  enloalaiienl  del  piede  pig.  4Ì I .  t  «Toc* 
dlmiieiiifadat  morbo  Gallico pg.47f> 

NiMmdichefiaorganIcato  paf.  t€^t  i  nnavl* 
fcera  compoflad!  molte  vefcicbette,  per  le  quali  e«« 
era,  «defcerariachefiterpira  fo^.  ^ta,  ha  la  pan 


incarna  più  feniitiva  deH'è'ìenoto ,  Cmài»  U  8aM> 
ola  pagi  aa|. 

Polipo  rome  n  fjr  «i  P^K;  ?7  8- 
Polfo  offorv  vtu  r.e'P.rtori^i ,  e  febbricitanti 
aaa  c  fogno  valevole  per  dar  ad  intendace  io 
.  la.»  CMM  eterni  fég.  i^t. 
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Delle  Cose  Notabcli. 


MfCndlcMrM'ìCenro  di  tre  Toitl  pig.  177.  »  è 
filiibttMli»iBa»»bnda|M|.  s^4. 
WweJdie  nelle  ■onhtylitft  pf.  »*o, 
M«td  aem  ribtbttrldfono  Mccfvii  wIU  mt>^ 
iflWBBMdbepic.  )o«. 

f  iccKnloae  conerò  le  infimimuloni  deOe  dndale 
del  CapvolTero  nelU  Febbre  pag.A^t. 

Prtcurf^ri  del  Volvulo  fono  Àlori  dd  ventre  con 
Muiri ,  e  cifficaliì  d'orinare  pjg-  4>4- 

Pirpjranone  di  Gemme  ò  d!  due  forti,  fpcofidoZu- 
TClfeio  pjg.  17*. 

Preparazione  del  Mercurio  con  virj  ingredienti  per 
ptit  foric  di  iiuli  p>f. 
PKptnsionedel  Mercurio  detttt>«birAataWP.47?. 
VngiM  few  «gri  »  j  wnidaci  per  n»t«tiit  mm« 


/^U*litlp« 


Ualitl  petriiiM  del  Morbo  Gallico  p^fff. 
" — 'ili  Mrefibslene  ddcai]»  WMMyittf 


R 


Aglone  fìlofofica  del  laMnrniilIfiHM  MNIn 


bullentepn.  1(7. 
RagiaMfilalvfieai  per  la  quale  le 
kannein  le  man  Mur4k  «traiiaeDM  ^1 
■  Ixlfin  llbera«*A  ikeidii  pag.  tts, 

Kcnrsione  dd  fampiiMapwditfipig.«4.,  imi 
èdifpnifipiS.fa..  4MiiOiMa.  IfeàffaVM. 

UteffimoionleMliii^  H 
morbo  Gallico  pag.  )f  o. 

Rimedio  per  il  male  di  Puma  pag.  x*j. ,  itdma'edel 
Volvnlopa^.  4  j.,  rvett'Arma  pig.  44X  ,  ncH' arre- 
damento deiroriiu  pag.  44(.  1  alia  Podagra ,  p3j',.4^9. , 
per  il  dolor  di  Capo  p<g.  4-1 1. ,  per  impedir  la  (oflo^a- 
zione  pag.  ;  10. 

Rimedio  di  novella  invenzione  allorché  c  c  ddl'acqua 

— — m,t»j. 


Kiaia4 pori' infiimimeieme  degli  occhi  Big.  a  it< 
BlmomAmat.,  •  Galeno  neToMiede  Reni  p.t  j  t. 
tUf  ||tl»linMfl.igtMiiiPu  gnvl  ntaii  ftg.  tj6. 
Rimedi     la  «rione  riprovati  pag.  loi, 
Kinie^  MBMirBlI  Mlia  Podagra  p4g 
Rlnfieicamento  perUScberan2Ìapeg.<f.  - 
RInirercativi  fono  nocevoU  neUe  infiaiiiiiia<wimi<a 

fono  peilìmi  ne'dalMfi  Celici  «  «maaedlcefpeihaai. 
RKcniinento  dciraitlHia||aiiat|oafiaMMB  MHi 

Veldca  pag  57. 

Rogn-icjl»  Ila  pa^  94. 

Romani  P«r 6 scanni  foneAed fcoiaMedlci p.i io> 

Roflor  delle  t'tuci  è  MI*  MfHMÉà  dAMO» 

imapag.  ai<. 


SAlalTonen  mig|ÌMahcoiidiiÌDnedelfangne 
!>■  >  fa  fottire  il  fior  del  fang ae  :  è  ftmpfe  cett^ 
To ,  Ca  il  fangue  buono  fuperiore  degli  ubmwI  perM^ 
(i ,  o  nd  peg.  ao. ,  i  centra  V  ordine  tenuto  dalla  bè- 
tura  pag.  a  I . ,  ihui  minora  la  vIzioTiti  del  fangue  t  *0- 
cib  il  riraancBtB  pift  facilmente  ceda  alUmediomenti: 
nongiov.i  per  cavar  iuori  fangue  vecchio  ,  ed  intro- 
durne (U  noere  pag.  as.,  ndle  iofiammaneni  pana 


grave 

•  da<iitaa 


 ^  «die  iabbii:aBe  volte  fà 


t«wi>iepiàibt«wslafiUM  pif^<7.,  il 

che  piùf'Inrurla  il  fanfaeiSAlWadMBBit  Ittud»» 
llooe,  ed  il  calore  pitg.d|^,  IwlbMkn  |ig|Urde ,  e 
ad  caler  ddia  ftagione  4  vlelaie  peg.  70. ,  aonat 
i  dolori ,  anzi  gli  tocrefoe  ft§.  j6.,  (ècondo< 
rende  alEuto  difutiie  l' ueeM  eggraeeto  dal  male  ;  non 
i  coraport.ito  ni-  da  Vecchi,  nedaPanciiiili  pig.  77., 
debilita  I  infermo  col  render  il  faran*  ip<ifijtii ,  e  lan> 
euido  pag- 7  9.  >  non  migliora  la  tenitura  del  licore  pagé 
to.  ,  cava  (angue  buono  1  e  cattivo  UDJCamence  1  fe- 
condo Galeno  pag.  101. ,  odiato  e  condannato  d>  mclci 
Autori  pag  1 09. ,  intimuocNie  iwuevc  il  langue  pjg. 
Itt  i  (ommaoMMadMiM*  paratfenraiionediGa» 
Icno pag.  104  ,  èaneiduAn  rtdropifia  pag. 
èpelCmonB'mallannefipag.  f<a.,  i  oeU'^mépk^ 
fi»  perfilatofo  pag.  )la, ,  è  oocevote  nfiringndl"aiBWi 
WdaNtMil8apeg.4S| ,  MU'AiÌBièdiHHfepi4)|b 


SataflocooNMaAiiodBvaiJ 

Sangue  i'  ordinano  In  un  corpo  quanto  Ita  pig.  1.  « 

per  tropo  cibo  j' empie  di  crudità  p«g.  fi. ,  nel  fuoriem- 
pimento  antiveduta  ,  ed  cffervatu  da  Ippccrate  per  li 
frignali,  che  triiujndj  pag.  9,,  cun  quai  rimrd)  li  ri» 
duca  ad  lini  moderata  milara  pag.  10.  .con  la  febbre  li 
diminviilce  pie.  11.,  viziato  vat»anvente  li  irpoineiua 
dal  colore  ,  o  InOanza  ftupag.  14.1  varia  caioie  lecafli* 
do  pii\ ,  o  meno  egti  i  lonctaodàl  palio  pag.  a7.,  1 


dft  cofaiatoiiedelfMocfl'eTe  dal  fuoceiere  pag.  iS.* 
poiporinone*  )  laapie  fan»  pM.  aflervatocol 
MicmfcopiolMimbifaiiiaalimpUIIIieaa,  ectiflatlina 


pag.  «9 . ,  fi  mattai celancoii  gra*  praoieia  per  arti- 
f.zio  déll'arti  pag.  30. ,  creduto  fvenuto  riceve 
aria  la  fua  tinta  :  non  (lagna  nefle  vene .  Error  degli 
antichip.  }i.t  ofcnrononocaipa  il  prime luago ncll' 
nfcira  pag.  ?a.,  denfo  e  tmortj  noni-  Tempre  viiioio 
pap.  1 1. 1  come  fi  tinga  di  nero  .■  c.wie  divenga  briUan* 
te,  ed  infocato  pag.  55. ,  s'aimllilce  più  •  lìteno,  fe- 
condo che  c  io  piCi ,  o  meno  dilatato  vafo peg.  nel» 
U  infiammazione  non  iaccefo,  fnaeangpitopag.rT. , 
per  fefleflb  noni  caldo:  cemediwmicaMBpaB. 
odie  iafiamoMiieni  e'amAi  Mi  ÌM  da'canaìl  pi» 
4f .,  nero  nel  fine  della  frn  ufitta  NM  è  M|piMUe 
la  fua  rimeeionedil  lueMeflèA«|>f}>f«DaM  feTpin- 
to  premi  pag.  60.,  nelle  feUni  ■MiifWèiMifenne- 
aienfeeloCECtopernitleilcorpopeC'fO'i  fewhè  a'af 
iefliite*ibeÌTafipig.  Qa.,  AagnanteMeame.epelte 
non  (ì  <£i  ps?  9<. .  raffre dato  dà  la  morte  piR.  a  (4. ,  ne 
forprefi  da  Iurte  tinurc  1  ij.nli  azgelatn  pif,-  «S3. ,  of- 
fervato  porporino  ne' asorti  di  vdeoodi  Vipera  p 

Sangue  cattive  WB  fa  T 
rame  pif.  lOo. 

SingiieèunaaaÌaMdtp|ftll|noilt  1 

nopag.  4J1. 

SangiiifuK'is  nen  fiicchjinoahrofài^gnej  ^llfi^ 
perfitiale  dalla  pifMieaMle  fi  afpcfldeao  peg.  too.  «  fik 
«end*  boeni  Autori  foodUaim  ■  làngne  tn^Baieaig» 
na.,  fenennafiefiàcaftnBieimàilntfrcnndiC»» 
lana  fono  velenofe  ptg.  104.,  nella  polvere  di  Tabae» 
«gnu  tono  pag.  lOf. 

Schermila  nafce  JìMl alani  «te  •'  tngndfiuin 
Glandule  delle  fauci  pi^fcty.t  canasfinmif  I 
fi  rrkedica  p«c:*lS. 

Sciringa  f  pemnlalii  ■dh  InfiaoMuaìene  £  1 

P'I  51«'  , 


I 


%76 

Scoperte  Notomicli:  in  quefli  eli 
Stdafni',  c  Fontjnflle  locvo  ri 
Segnali  <lel  Sublinato,  che 


N 


i^rlK^MCmU^tf»; 

liTd*  nel  di 


Sml^ f«rApopleflupie  }9e- 
■  Smbì  ,  che  IncHcMo  t' ofidìi  del  PoUnooe  pag.  «Of . 
.  SMaplìc!  tutti  roneUntiferipag.  tei. 

Skra  è  un  efcjementaacquofo  del  Ijttc  ,  ed  t  noce- 
Tale  paf .  »lo. 

Si  rilponde  »d  alcune  obbidiom  cuca  le  inhimau- 
^onipag. 

Si  rifponde  ali'  cfperimento  delle  polmi  gitute  nel 
Ucchicrc  di  iireto  psg.  ajy. 

Simie  fono  meltruate  pag.  l  »•  . 

Soflbg>ti  hanno  il  deftro  feiw  Mcwn  |kBa  di  m- 
nie ,  e  moto  II  finittre  pM.  i  (I. 

Sonnifero  è  nocevole  ■  chi  abbonda  di  ftighi  gnfli,  « 
ViTcoG  p^.4al. 

Sonniier!  fono  noccroli  nel  pericolo  delle  foUogui» 
idpag.  f  io« 

Sonr  Q  fanpie  col  SalaiTo  è  an  inganno  del  volgo  p»> 
Spcrienca che monn  coma  emiila  Vcatou  p.  •9i 

SpVknza  <icl  MirrciiriocalMMMl'AlMmCCMpi- 
tod'^popleiru  pag.  J9  J . 

Sperienzc  della  reciproca  aitratlva  dell' Ambu  con 
la  Paglia,  e  della  Calamita  col  Ferto  pag*  90. 

Spericnie  naturali  nel  fmmgfM.  I<f • 

Sperimenti  del  MacaiWl»l*ir  Aw 


i  OM  iwUkà  alM&  cnitt  4it  Cq» 


awMt 

'%iri(e animale  i  on  fugo  piìkafiMtod(||i alni  la- 
vorato nel  Cerv  ello  pag. 
Spiiiio  di  VictiroiaiHDpiàvdM  OlgM*  dumi 

Tcpnrabili  psg.  189.  _ .  .    .  ■ 

Stillati     Vitello,  eCippoRClmokpMtMi^gft 

di  clTi  aiiiluili  pag- »*•• 

Struitic,  c (iìanduOe colà fteoo plg. 

Stiitli)  <  pcilima  nella  l'aialifia ,  e  ApopleAà  p>^lf< 
a  frcco  L  di  gran  piegiudiiio  sebi  abbonda  di  faghi  im- 
puti cpungitivi  pag- 

Stufe,  Velciatoi,  Bottoni  di  ruoco  roaaaacCfaB 

Smaiicaiej  fono  pellimi  nel  male  d'orina  pag.  44;. 

SaWinoato  coTa  ua  pagina  r*o. ,  prffo  in  polvere 
fumé  «peri  pog.  ■  a  >-  •  tua  forza  d' onde  rilTultl  pagina 
Sa9«t  apen  can  forza  corrofiva  py/.  i;;.,  prefoin 
polvereoflendc  prima  il  paliro  ,  c  le  f^uci  pig.  14S. 

Suiare  i  U  ilradi  più  licuia  pu'l j  n N.il  111 .1  per 
purgare  pig-  aoa. ,  ikì  mal  di  puata  c  di  giavasncnio 
{■ag.aiv 

boffocazione  non  i  Ic^no  d'abbondinn  di  Tangae  p»- 

liilìiiii^lliilirt .  e  bagni  nelle  parti  perdute  per  Ap 
poplalClalàaolwiiiU  PI.  )tf . 
^iqM  ImpqriAMnu  parialanagitaftaa  »  •fyt* 

fezzapag-^aj. 

Saffi  che  af  grnva  i  Polmoni  è  na  Cugft  bUnoo  p.4io< 

Su^o  de' Nervi  i  un  fluido  bianco,  molle,  dolce,  e 

ger.iii.iriirioal  pari  del  latte  j>3f;.  5^9. 

bo§o  ftcmacale  ha  la  Au  atti viu  da^  fpitìti  p>  z$  8. 


''tempra  è  differente  in  ogni  Uomo  pag.  17. 
Terra  Lrmnia  rigillata  ,  e  Bolo  Armeno  fono  di  no» 

coroencopag.  :66. 

Teflìtuia  i>ra  di  Cute  prefenra  dalle  malaoie  p.  iC« 
TofTe  ficadia  fcB'nmiiaMf  nma  àtìkì  fOuMay^ 

na  iSS, 

Tnfcelti  medicamenti  dall'  Autore  pag.  %ts. 
,  Tie  pariti  di  Uooardo  di  Capoa  coatio  I  ufo  del  S** 

Tanmatt  Imo  Ghaial»  palnanai  inAii 

TnbenTitàdla^&nrate  in  Nocomia  p»§,  se}> 
Tribali  fampi%nl  yaw  64Mwrfapo 


VA  porazionc  del  fiato  è  aSIiondevole  pag.  »ao. 
Vaporamento,  che  fini  per  la  bocca  r  una  umi- 
dezza, cne  traUida  dal^e  GlanduJe  delle  fauci,  e  del 
Polmone  pag,  aci. 

Vafeilini  nolìri  nella  loro  eftreroità  fono  fottiUlliai 

'^«^ipfickl  làao  fottllilBmi  pag.  }  a^. 

VaG  linfatici  M  Capo  dMcendooo,  e  traHMftIblU 
ctril  ne' giugulari  pag  4}*. 

VafiA^piignl  quanto  fiano  SlMihS&jiU*-*  '> 

Tali  «mbtì  «'  ingrandii  cene  aflài  «AgaiiUt  p>  ^ 

Veleno corrafivocoTa  (il  pag>  iat> 

Veleno  delle  Vipere  >  fomlgliante  nel  colore ,  e  nel 
làpore  all'  ogiio  di  mandorle  dolci  pag-  ì^j.  ,  come 
,llon  offenda  pag.  1  ag. 

Veleno  c  difficile  a  conofccrli  dalle  coogbucctuie pa- 
gina ti  £. 

Vene  fono  cotnpofle  di  molti  caaaellim ,  che  6  adn« 
nano  pag.  95  i  l<>no  fempre  più  grandi MIcaMMit 
ftp  14.  ndU  icbbrkicaoti  li  ibbaflana  daDa  iilciUi» 

""vaMaft^nuS^ pià  piókfiMcMp»  fa|.M> 
Tentale  noBapciam  par  vkdlattnliMiil*pi|>9r. 
Tamdai  biOmo  k  jialoaldaaiiB  tmmmji^ 

m  407- 

Vefctca  M*ariBa  eome  vanghi  debii  irata  (Mg.  f  I. 
Vefcicatoj  fono  inutili ,  e  tormencoG  aeli' Apoplef-* 
fia  pig. 

Vini)  r::ii  mod'cr-^ilnnc  ferve  nelle  infiaoimazioni, 
fecondo  Ipp-ic:;;i!e  pag.  ,  i-  buono  nel  lual di  Punta 
pag.  a  16. ,  inacouato  fu  ufato  digli  antichi  in  pari 
malattie  pag.        ciWtMB  i  (immii a(paao>ani»  pa- 

*' Tka  iMMani  Ji  rhi  iHiiinA  tt*- 
Tfnadi  M  Saflànla  «  «  naramento  pag. 
Umori  noflri  piendono  colore  dalla  oraria  tinu  de* 


Umori  Tisio^evono  eflera  froinomti,  ed  efpulO 
pag.  )oo. 

Unghia  della  gran  bcllia  a  nulla  vale  in  medicina pt* 
giiìa  171. 

Unicorno  è  incerto  che  vi  Ga  pag.  afa. 
Unto  del  Mercurio  adcfUméÉr 


iti. 


d^  occhi  paf.  4}<* 


Un. 


Delle  Cose  Notabili.  527 


UnrfoM  Miaufab  Bon  rmim  emera  tomteta  Dft  «M  Scd^a»  è  41 

llla  bocci  fCCi       *  fian^  arrechi  oiicA  paf;.  194. ,  4tt* 

*atUadHSenK'a9<.,ècfficicilIniuperrciotlie-  Z 

Itteo({ru]tuini[«a(E>  )>Im  pretticjti  maltilTime  volte 

^11' Aotore  ténzafcoDOOto  della  bocca  pj^.  497.  '7LIccaro,  e  fui  natura:  ha  an  file  acuto  ,  e  radl- 

Volviilo  provifnr  dj  molte  cagioni  P^?  4'J-  ^-J  torepag.  274,  hmn  falc  mordarillimo  ,  c  pun- 

Vo  liuto  rum  incLi  dalle  iriiciìim  p.ip,  ^  t^.  gcnttlìimo  (Ug-  IJ  1.  ,  Jc  ri  ci  et  il  cjlaru  pig.  ^fio. 

Ufo  dei  Mercurio  <kpumei  t  lidoileianainatiflì.  Zocdieraci  fono  necevoU  nel  nul  di  l'unta  pisi* 


finn  D  a  L  i*  i  n  i>  i  e 


I.  r 


1 
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